ISTORIA 

DEL  CONCILIO 

DI  TRENTO 


ISTORIA 

DEL  CONCILIO 

DI  TRENTO 

SCRITTA  DAL  PADRE 

SFORZA  PALLAVICINO 

DELLA  compagnia  DI  GESV> 

Ora  Cardinale  della  Santa  Romana  Chiefk. 

Oue  infieme  rijtutafì  con  autoreuoU  te/iimonianzf  ’Vn/Jloria 
JàlJà  diuolgata  nello  flejfo  argomento  fìtto  nome 
di  Pietro  Soaue  Pelano, 

Nuouamente ritoccata  dall’Autore. 

ALLA  SANTITÀ’  DI  NOSTRO  SIG.' 

PAPA  ALESSANDRO  VIE 

PARTE  PRIMA, 

Con  la  Tavola  delle  cofe  fin  notabili  contenute  in  quefìa  Parte  • 


IN  ROMA , MDCLXIV.  Per  Biagio  Diuerfin  I e FeliccJ 
Cefarctti  Librari  All’Infegna  della  Regina. 
poìf  UCENZA  £>E'SVPERJORI,  E PRIVILEGI^. 
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QVefla  Iftoria  del  ConciUq  di  T^értto  ; «he  dopq  U prima  im- 
predìone  meritò  gU  applaufi  di  tutto  ’I  Mondo  , e l’appro- 
vazione di  tutti  i virtuofi  i bora  in  quefta  iècon^  daliTminencìA 
lìmo  fuo  Autore  accrcfciuu  e rabbellita}  non  folacefente  da_i 
ogni  cenfura  > ma  fiiperiore  ad  ogni  lode . E oppoda  al  bugiardo 
racconto  d’vn’cnmio  Scrittore  malcherato  fotte  il  finto  nome  di 
Pietro  Soaue  . Elfamina  fottiliininamente  le  Aie  inenzogae,&  ef- 
ficacemente le  confuta:  fiabilifce  con  làidi  fondamenti  la  Fedo 
Romana  : & porge  per  i buoni  coAumi  vrililfimi  infegnamenti  . 
Così  giudico  io  infraferitto  Abbate  Generale  de’Monaci  RiAirma- 
ti  di  San  Bernardo,chc  per  commiffione  del  Reiierendilfimo  Pa- 
dre Macftro^  del  Sacro  Palazzo  Apoftolico  l'hò  riueduta . Nel 
Monadeco  di  S*Beraardo  alle  Therme*  a’xo.  di  Giugno . lóój, 

D.Giouamu  Sonai 

RInafce  quelb*Opera  Eminentìinma  » e marauigliofa  * noai^ 
comermafceil  Sole,  dappoi  che  cadde,  ne  come  la  Fenice  > 
nel  fuo  finire  i ma  rigirandoA  nella  propia  immortalità , fa  di  1^ 
nuoua  moAra . Sempre  la  Aeifa , fe  non  quanto  la  veda  apparifee 
diAinta  d’alcun  leggiadro  abbellimento . Io  l’ho  riletta , e per 
l’altrui  comandamento,  e di  mio  pronto  volere;  ed  bolla  rico- 
nofeiutadigniAìma , più  che  maifolfe  , dell’approuazione  già  lè- 
guitane  d’vaiuerfal  fentimento,e  della  fomma , e vera  gloria  , di 
cui  l’onora,e  di  cui  don  mai  ceAcrà  d'onoraria  il  pubblico  grido . 

AUffandroPoUim, 


HISTO 


H I 5 T O R I A 

gong  I LI  1 TRIDENTINI 

A SFOJITIA  PA^AVICINO  SOC.IESV  CONSCRIPTA, 
y 15  R I T A S Qjr  E defensa. 

ffUronymi  Petruccij  Societatis  ìefi . 

SForria  ,Romani  Miles  prò  Sede  Parentis 
Fulminea  in  profugos  tela  Gigantas  agic . 
lUeTridentinum  Regumque,  Patrumque  Senatum 
Turata  fidei  narrat  in  Hiuoria  : 

Nodis  ille  dolos , fraudefque  reuincit  ahenis  : 
Agminaque  erroruin  in  Tartara  praecipitat . 
Dulcia  Sirenum  mendacia  nudat  : oc  atram 
In  Scillam  incautas  non  fìnit  ire  rates . 

Palladis  afpeélu  in  lapidea  riguere  Gigantes  ; 

Sfbrtiam  vt  afpexit  Perfìdia,  obriguit . 

Centimani  Briarei , prenfatis  fiderà  ? Non  eft 
Sfbrtia  vicinus  Palladi , Pallas  hic  eft . 


ALEXANDRI  POLLINI 

ad  f sfortiam 

PALLAVICINVM  S.  L 

DE  HISTORIA  CONCILII  TRIDENTINI 
’ ABEOSCRIPTA. 


CLara  ducum  foboles,  bellatonimque  propagò  , 

Qui  veteres  folti  nomine  reddis  auos  » 

T u licet  abnueris  Martem,  & meliora  fccutus  ‘ ^ 

Palladiisiamcaclumardbusattigeris»  r,  \ 

Arma  tamen  fato  generis  te , duraque bella , ' • 

Atque  triumphato  laurus  ab  holte  manent . v'' 

Indomiti  vd  nane  infradia  fuperbia  monltri  5 
Totque  dabat  populis  qui  modo  damna  foror  , 

Quem  noiius  Alcides,  & ferro  aggrefTus,  & igni , 

Diurni  extinxti  viribus  ingenii  > 

Quas  peperit  palmas  ! quse  venit  adorea  1 quantus 
Inde  tulit  plaufus  nomen  ad  aftra  tuum  1 
lUequidem  edomuit  poftquam  portenta  , domati 

Poi  tieina  m viélor  comperit  inuidia  m : ' ' 

Tu  maior,  fimul  indomitum  ceitamine  primo 
Ptfuperas  hoflem , SPORTI  A > &inuidiam* 
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Imprimatur,  fi  videbitur  Reuerendifs.  P.Mag. 
Sacri  Palati]  Àpofiolici . 

..  . ' j . ■ 'I 

OH.CaraffaV'tctfgertni,  ' 

Imprimatur, 

Fr.  Raymundus  Capffuccus  Sacri  Palati]  ApofL- 
Mag.  Ord  Prxdicatorum  » 
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LETTERA  A CHI  LEGGE 

Appartenente  alla  prima  pu- 
blicazione  dell’Opera . 

UW  V M EHot  BI  Li  buomini,  cioè  quafi  tulli  coi 
loro  che  intendono  muterie  di  Stato  e di  Religione,  qua- 
tofnn  difformi  nella  credenza  e nel  defiderio,  altrettan- 
to fon  enormi  nelFeJpetta^ione  intorno  alla  robufìe^a 
ó alla  debole.^  della  prejente  Operai  frate  dell' Ijioria 
empiamente  jamofa  di  “Pietro  Soaue.Onde  perfodisfare 
à quefla  vntuerfale  curiofiti,  affetto  pef/ua  natura  im- 
paciente > a pone  in  luce  perora  la  Prirna  Parte , men- 
tre il  torchio  s'impiega  nella  Seconda . Se  fri  tanto  co- 
pariffe  qualche  cohtradittore  i cui  portaffe  il  pregio  di  dar  rifpafta  , Fun- 
tore il  farà  nella  publicac/on  dell'altro  Folume  : Mi  intendendo  egli  d'e/er» 
citar  la  penna  per  beneficio  puhlicote  non  per  gara  priuata  ; fi  quitrè'dt- 
tbiaracioni . La  prima,  che  in  rifinto  dt  /empiici  maledicen^t,ò  di  manife- 
fte  leggereq^e,  impotenti  i prender  Fanimo  cFhuomini  /inceri  e faggi,  fi  re- 
cherebbe à cojcienga  lo  /pendere  il  tefoto  donatoci  dalla  Natura  per  l'acqui- 
fio  de'fommi  beni,  che  il  tempo . La  feconda,  che  fe  dopo  la  promulgactone 
dell'Opera  intera  veniffe  à campo  qualche  breuc  e particolare  impugnazio- 
ne , quantunque  apparente  e ben  colorata  ; egli  non  fi  riputerà  tenuto  ai 
entrare  in  quefle  ignobfii  fcaramucce  finche  non  s'efca  à combattere  con  giu- 
flo  efercito,  confutandofi  tutto  il  fuo  libro,  com’egli  confuta  quello  deU'Siu- 
tterfario  : Perciòcbe l’e/perienza dimoflra  , chetali  minute Kifpofle e Con- 
trarr i/boff  e hanno  vita  efinura  ; e più  vagliano  à fcandalezz*^e  H Mondo 
coiraftio,cbe  à dottrinarlo  col  dtfcorfo  : àiflraendo  gli  fìudq  de'Litterati  da 
legione  più  fruttu'fa  . La  ter^a  'e,ch'eglt  non  arroga  alt Ifioria  fua  quelchh 
pr tulle  m d'vna  fola  dettata  da  Scrittor  foprumano  ; dico,il  non  hauer  mai 
errato  nel  fatto  : Eens'aJJicura,chepofla  la  rettitudine  delta  fua  intenzione, 
e l'efquifitezzd  noti  zie, e delle  fue  diligenzei  i falli  non  fi  troueran- 

no  ne  volontart»,ne  molti,  ne  graui,ed  à cui  s'appoggi  la  Jomma  della  can- 
Ja . Egli  poi  di  buon  volere  accetterà  quel  feruigio  eh' è tra  i maggiori 
i quali  fi  riceaano  da'Nemici,  di  poter  riconofeere  la  verità  dauanti  ignora- 
iai  e di  purgar  l intelletto, e le  carte  da’ prefi  inganni, . 

Taluno  fentirà  marauiglia  di  non  vedere  nel  prineipiodel  Libro  la  let- 
tera della  dedicazione  : Mfpetti  ditrouarla  nel  fine . L' Mutare  bàfempre^ 
/limato,  che  alle  dedicaz  'oni  più  ficonaenga  il  non  effer'allacciate,  mà  inne- 
fiatene'medefimi  componimenti  : onde  la  vita  di  auelle  non  fia  più  corta  che 
di  quehi : £ qual  volta  ila  natura  dellOpera,  à leJPecjati  circuflanzt,  non 

Siici  hanno  difdetto,hà  tenuto  vn  tal  coflumciad  imitazione  d*huomini  gra- 
I . in  cotffermamento  di  che,  dic'eili.  tb’effenio  il  dedicate  vn  far  dono  del 
; ■j.jX  - * lUiro 


f 


Librai  e contcnetidoft  tìell'ejfen^a  del  dono  la  perpetuità  ; no»  h gran  fatto 
idoneo  UrumeKto  à ciò  vna  lettera  t per  coti  dire , auue»iticcia,e  che  tal 
volta  ne  rima»  fuori  dopo  la  prima  /lampa . Onde  par  iche  in  tjueflo  ft  debùe 
prender  l ejempio  da  tjuel  che  s’rjja  co'Seruùa' quali  per  dichiararli  flahilment 
te  cojhtuiti  in  balia  delTadrone.nonft  cinge  vn  nafìro  folubile  nella  vefìet 
ma  s'impronta  rj»  marchio  infeparabile  nella  carne . "Perche  poi  C Autore 
habbia  eletto  d'improntar  que/lo  marchio  alta  fua  ijìoria  nel ptede,e  non  nel- 
la fronte,  due  fono  le  principali  cagioni . L'vna,  perciòche  meglio  fi  poffono 
dimoflrare  a' Lettori  i titoli  della  corri/ponden^a  fra  •/  libro  e la  perjona  i 
cui  eglis  offerifce , dapoiche  quello  t’ègià  veduto,  che  auanti  : L’altra  è, che 
non  gli  cadde  in  acconcio  di  far  la  tejptura  in  guifa  per  cui  la  dedicazione 
fommini/hra/fe  le  fila  all’intrinfico  e/ordio  di  quejia  tela  : effendofi  la  (lampa 
incominciata  poco  dopo  la  creazione  del  regnante  Pontefice,  e prima  che  le 
azioni  del fuo  Magiflrato,  le  quali  falefan  l'huomo; potelfer  dar'à  diuedero 
la  già  detta  cornfpondenz<t  : Onde  C Autore  afpettò  di  fcriuer  la  dediea- 
s-ione  in  finei  quando  ben  preuedeua  per  le  virtù  note  a lui  del  nofho fantif- 


fimo  Principe,  che  barebbe  potuto  farla  non folo  in  efprejfione  del  fuo  offe- 
quio,  m ì in  vantaggio  della  fua  caufa  : riufcendo  il  Pontificato  d’Aleffan. 


dro  Settimo  vna  potijfima  confutazione , fe  non  al  racconto , almeno  alt  in- 
tento di  Pietro  Soaue,ch  è il  dif onore  della  Komana  Cattedra,e  delta  Chiefa^. 
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LETTERA  A CHi  LEGCtE 


Appartenente  alla  fecondapublicazione . 

S C£  di  nuouo  ^ueflo  Libro  cotti' è à putito  ilfuo  tu- 
tore: alias,  & idem  : Ciafiu»  di  loro  idem  nella  /»</-«- 
^a,  alias  nella  vejle.  Terùchei  mutamenti  cltehà  ora 
l Opera  dal  primiero  fuo  fiato,  fon  di  due  forti:  ^Icu- 
nifpe{Jifiimh  i quali fen^a  variar  ciòche  fi  dieeua  va- 
riano Jolcome  ]i  diceua  . *Altti  ò ao^iungcno  qualche 
not  ala , ò qualche  ragione  ; ò con  rtligiofo  fiudio  di 
verità  riducono  più  efquifitameute  alla  noma  di  effa 
certe  picciolecofe  le  quali,  n quantunque  minima  ed 
Occidental  circufian^a,è paruto  all'^utoie  col  nuouo  aiuto  del  tempo,  del- 
ia legione  , e della  cura,  che  non  le  f (fiero puntalmente  ccnfcrifh  ; Mà  nel- 
lampie^^  dell'ifloria  quefii  fecondi  fi  fccntreranno  ù radi , che  appena  fa- 
ranno vijihi^e  nò  ad  occhi  curiofi  ed  attenti.Si  che  la  precipua  e fenftbtle  va- 
riazione riirouerafii  negli  abiti, non  nelle  membra  . E il  vero, 'he  pece Jtt,fi- 
bilt  altresì  poffono  nufclre  à molti  que'primi  feqp.eiitijfmi  cambiamenti 
fattiò  nelle  parole,  ò in  alcuni fenft  menprincipali  chejiruono  quaft  di  ccr- 
teggio  alla  materia  dominante  i cagionando  negli  vni  la  piccolezza  <iò  che 
• negli  altri  la  radezx^  • "Per  cffi  nondimeno  daCufii  comunali  eziandio fen- 
tirafii  per  auuentura  vn  fapor  diuerfn  benché  fola  ipiù  fini  palati  fan  per 
difeernere  la  neuità  del  còdimeto,come  Jpruz^atoui  quaft  in  tenui  filma  pclue. 
re  di  fattili  alterazioni . -Altre  di  quefie  alterazioni  vaglion  di. luce  per  la 
chiareZjZ^ialtre  di  polfo  per  l'efficaciai  altre  d'ojJeruaZione  per  l ammaefira- 
méto.Molte  di  effe  ancora  intedono pr ine ipaln, ente  al  dilettoùl  qual  ne'libri 
prrofitteuoh  non  filo  è onorato  compagno , mà  fruttuofo  minifiro  dell  utile  : 
feruendo  quali  di  toro  al  numero , quali  alla  varietà  , quali  all'eleganza  - 
Tali  doti  non  paruero  alC -tutore  da  tra/rurarfnulla  prima  fomazione 
dell  Opera  : D'ehàora  perdonato  in  grazia  di  tffe  à qualche  nui-uo  fiu- 
dio nel  riformarla  ,•  per  quanto  gli  hanno permeffo  e gPir.noltrati  fuoì  anni, 
eie  logorate  fue  forze,  e Pcccupata  fua  indizione  : reggendo  che  non  fola 
i grandifi.mi  Scrittori  Greci  e Latini  le'rànno  procacciate  con  tutti  loro  in- 
gegnii  màcheniun  libro,  fatuo  quei  di  mera  fcienza,ò  d'autori  facri,  bàfu- 
perato  il  buio  dell' cbbhuione , Je  non  co'lumidisifatteprerogatiue.Ed 
equefio  certamente  vn'afiiduo  ed  infinito  lauoro  cofirignente  à rimetter  più 
volte  all'ancudine  ogni  particella  , e à mirare  e rimirare  ogni  parola  per 
molti  lati  : fatica  di  pefo  inefiimabile  con  ogni  altra  ftadera  fatuo  con  quel- 
la dell  tip erienza  : Onde  è manifefio , che  tanti  fublimi  e z iuaci  intelletti 
non  vi  fi  farebbon' inchinati  e fermati,  fe  non  vegli  haueffe  /pinti  e ritenuti 
•pna  femma  neceffità  da  lor  conofeiuta  di  munir  con  queflo  nettare  i parti 
loro,  quantunque -Achilli , contra  queir  incendio  lento  che  diuora  in  Terra 
Ktto  ciò  che  non  fappia  di  cclefiiah . 

He' 


De‘prìmi  due  wnmetitì  » ikò  M numero,  e ieUa  vàrìeti,  non  h^ni 
molto  da  taponsrt Ciafcuno  e/perto  hen  si , quanto  fiatrefft  di  gran  mo* 
mento  al  piacere, l'vn  degli  orecchi,  à cui  fernono  le  fcritture  eomefiiflituite 
al  parlare  • l'altro  della  fantajia,  che  non  trotta  il  bello  fuorché  nel  vario  : e 
non  meno  può  auuifarfi  quanto  fieno  flati  di  gran  trauai^lio  alpenfiero , fi 
per  la  neceflità  di fender  quella  doppia  cura,  oltre  aWaltre , in  qualunque 
parolu^^a  dell'Opera  ; si  per  la  lungbe^a  di  lei,  si  per  la  frequente  vnifor- 
mi fi,ea  ofcurità  delle  cofe  qui  contenute,  la  qual  rende  tnalageuole  e il  cam- 
biar le  forme,  e l'efplicar'i  concetti  in  modo  ch'emendo  cari  alPvditofiaiLj 
chiari  aU intendimento . Nel  reflo  quale flile  habbia  armonia  di  numero^ 
ficcherà  di  varietà;  non  effendo  argomento  di  controuerfia , toglie  materia 
di  più  lungo  difcorfo . Non  cosi  è delCelegan^a,per  la  diuerfit.ì  de'pareri  in 
cui  fi  diuidonogli  amatori  dieffa  nell' Italiano  Idioma  . Onde  non  farà  forfè 
dijcaro  a' Lettori r intendere  qual  regola  in  ciò  Cufutore  fiafi prtpofla . 

£ tnfegnamento  iT,^riflotile  nella  Rettorica  , fi  come  notò  l'Jiutore  nel 
Trattato  fuo  dello  Stile;cbel  Oratore  debba  fchi fare  rna  ricercata  fautlla  , 
mà  valerfi  di  parole  è di  forme  comuni  al  popolo,  si  veramente  eh  elle  fieno 
le  più  fignìficanti,e  le  più  gentili  frà  l'vfitate  : peróche  in  tal  modo  non  cade 
in  fofpetto  d'artificio/o,  che  troppo  nuoce  alla  perfuafionei  e con  vna  chiara 
nè  però  vile  efficacia  imprime  forte  negli  vditoriifuoi  concettjjm  Onde  ali- 
mene I aff'ema  «//,  che  bora^ioni  acconce  à dirli  non  fieno  posailctteuoli  à 
leggerfi . ,All  iflorico  per  conuerfo,  in  cui  non  nà  luogo  queflo  fojpeùo  ; ef- 
fendo ei  Tefltmonio  e non  Tarte,e  che  parla  non  a'foliviuenti  come  l Orato- 
re, màsi  i tutti  i futuri  ajfegna  quiui  uìriflotilevno  flile  più  apparijeente 
e moflrat ore  di  maggior  lima  . Or  l'Opera  prefente  è vn  miflo  d’ifloriale  e i 
d'oratorio  ; douendofi  ad  vn'ora  narrare  il  vero,  e perfuadere  a'lezgitori,ef- 
fer  falfo  ciò  che  0 nel  rapporto  defuceffì , à nella  conghiettura  de'fini,ònel 
gtudicio  dell'a'^toni fcrtue  Tietro  Soaue  centra  il  Concilio  di  Trento,  cantra^ 
la  Religion  Cattolica  , e contrala  Sedia  Romana.  Onde  i.Autore  auuisò 
per  buono  nella  prima  publica^ione  il  tenere  vn  fentier  di  mei^o  frà  i due 
preferitti  dal  Maefìro  alt ifloricore  altOratore . Mà  pofeia  s'è  in  lui  muta- 
to configlio  in  verfodi  quefla  feconda  flampa  e maffimamente  nel  procedo 
del  yclume,dapoiche  l'animo  de'lettori  fi  può fperar  che  fila  guadagnato  dalle 
dimoflra^ioni  dell’altrui  frode fuelata  più  volte  già  in  lungo  numero  di  car- 
te.Ragione  di  tal  fuo  mutato  cvfiglio  èt’hauer'egl:  feorto  cl}eldio,la  cui  caufa 
èqui  foflenutais'è  degnato  di  dar  protezione  à quella  Scrittura  per  modo  in 
verità  non  mai  da  sèpropenfato  : Onde  si  come  dauanti  nella  priuata  con- 
dizione videfi  prefli  tutti  quegli  agi  domeflici  ed  eflranei  per  trarla  à com- 
pimento,ed  appreffo  àluce,  i quali  finza  temerità  appena  firebbon  potuti 
efifer’ oggetto  nonaellafperanz<t,  wi  del  defiderioi  cosi  pofeia  è fucceduto  eh' 
ella  fia  fiata  accolta  con  vn  giudicio  vnanimamente  fauoreuolefènZff  ^he 
quafi  rimanga  oggi  chi  6 non  condanni  il  Soaue,  ò non  fi  vergogni  di  dargli 
in  palefe  la  palla  bianca  mentre  tutta  la  Corona  s’accorda  in  empier  l’vi  na 
di  nere  . tal  che  e ceffa  pericolo  che  l'acerefciuta  cultura  cagioni  flerilità 

di  frutto  neir  Opera  con  diminuirle  la  feda  e nafee  fidanza  eoe  la  fua  vita 
-fia  per  dtflenderft  alla  peflerità,  alla  quale  fi  dee  fcriuere  con  die  itunr  molto 
diuerfa  da  quella  che  balbia  rifpetto  foto  alfetà  prefente . Sìuindi  r eh  egli 

fiafi 


fufiricóitfigUatódisiojUattarfipiìitb^  feti  nel  primi  fui  laHorioda^ 
quella  foggia  di  lingua  che  s'vjaeon  lode  nelle  lettere  de'Segretarijie  nelle  di- 
tene de'publicifauellatori . T ali  componimenti , fi  come  quelli  che  ò imi- 
tano  il  dir  familiare,  ò intendono  d guadagnare  tajfenfo  degli  yffcoltanti  ; 
richieggono  forme  infume  efpreffiue,  e confuete  all' orecchie  e alle  bocche  del- 
la moltitudine  ; la  quale  hà  certe  fue  metafore  ed  altre  figure  ncruofe  e com- 
f endiofe,mà  d’ordine  volgare,  fem^a  ch’elle  habbiano  impetrato  luogo,  fe 
iton  di  rado  e quafi  di  furto,nelle  Scritture  patrizie . Oltre  à ciò  i mcntouati 
componimenti  nel  corpo  delle  voci  e nella  giuntura  delle  forme  deonofeguir 
come  legge  fvfo  della  loro  ftagione  •,  ed  elegger, quelle  che  allora  trionfano  , 
come  fi  fi  nelle  maniere  delle  Carte  nel  Giuoco . AÙ  chi  ferine  non  ad  imi- 
ta^ion  di  ehi  parla,  nè  ctperfuafion  di  chi  af colta , dee  amare  che  t fiuoi  letto- 
ri feorgano  iltrauaglioda  luifoflenuto  per  vnire  in  lor  gragja  con  l’infegna- 
mento  il  diletto  . £ però  gli conuien  fuggire  à tutta  fuapoffa  queltageuoìe  ed 
ignobile  efficacia  difille  ch’èia  corruttrice  dell'elegang»-,  ri  come  fi  feorge 
principalmente  ne’ libri  sì  degli  Scolafiici  si  de’Legifii , il  cui  dire  fopra  tutti 
efficace feng^  arte,  è ad  vn’ or  a fopra  tutti  rufiico  e barbaro  : Mà  dee  procac- 
ciar fi  vn’efficaciafrbita  e fceltaper  mtgp^o  <t altre  tinture  sì  come  di  mag- 
gior cofto  nella  fatica , altresì  di  maggior  gragja  e d’arià  più  /ignorile  alta 
vìfla  ; onde  s’ajfimigli  alla  forga  non  di  plebei  e poluerofì  Lottatori,  mi  di 
nobili  e benguerniti  Campioni  : qual’è  fra' Latini  l'efficacia  incontaminata  e 
generofa  di  Virgilio  e d’OraXf  onci  dir  legato,  e diSalufìio  neldifeiolto  . 
£ fimilmente  indirigx^^o  egli /Ite  carte  agli  occhi  non  fot  de’vitunti  mi 
de' futuri»  nell’eleyone  e nella  congiungìone  de’vocaboli  non  bada  fidarfi 
che’l  giffio  della  pofierità  debba  rimaner  conforme  à quello  dell’età  fiuaìe  non 
più  t^o  ripudiare  molto  di  cièche prefentemente  s’accetta;  antiponendo  feam- 
bieuolmente,non  dico  il  vitto  e il  già  rifiutatoe  più  non  inte/ò  che  ritrouafi 
negli  Antichi  ì mà  cièche  vfato  da  loro  non  è oggi  così  frequente  ; benché 
vdito  nè  porti  noia  all' ovecchio,ni  pena  aW intendimento  » £>i  che  habbiamo 
prona  e ne' Latini  e ne’Greci  ; frà  gli  vni  e gli  altri  de’  quali  rimangono  in 
maggior  conto  le  voci  e le  coflrutture  d’ alcuni  fecali  preceduti  , che  d altri 
pai  feguitati , quantunque  i libri  de’ fecondi  rifplendano  affai  e per  ingegno,  e 
per  eloquenza . Onde  a’fiuoi  contemporanei  faggiamente  diè  per  auuifo  colui 
che fù  advnorabuon’efempiot buon maeftro  dell’ eleganza'.  Multa  rena- 
fccntur  qu;  iam  ceciderc:cadcncque  Qu$  aunc  Aint  in  honore  vo- 
cabula-f  . 

Ordouendo  nell’idioma  d’ Italia,  come  di  tutte  l’ altre  Regioni,  la  Ungm 
con  cui  fi ferine  affimigliarfi  nella  fiiflarn^a  ad  alcune  di  quelle  varie  con  le 
quali  fi  parla  in  varie  contrade  della  flejfa  Regione  (diffi  nella  fiiflan\a,per- 
che  la  fauella  delle  penne  vuol  femprc  differir  da  quella  delle  bocche  in  moU 
ti  accidenti,  come  il  premeditato  dall’ improuifo)  appena  è materia  di  lite, 
che  frà  i parlari  con  cui  ragionafi  in  Italia  niun'  altro  ottenga  commenda- 
da'gjon  delegatn^ae  di  gentilegf^afahto  il  Tofeano  ; icui  non  fi  fimo  perciò 


fdfgnati  di  cedere  i linguaggi  delle  Città  italiche  Reali  ajfaipià  ricche  $ pià 
f offeirti, e più  popolofe  di  quante  n'habbia  l'Etruria . Mà  fi  cerne  queflo  t/«i- 
uerfalconfentmertto  dell' Italia  fiabUifc*  il  diritto  della  maggior atet^a  alla  /i- 
vella  To/cana  ; così  vn  fimil  covfentimento  di  non  Ugarfi  JcrHpolofamentej 
ad  ejja  nelle  ficritture  i md  di  fregiarla  con  parole  e con  modi  tratti  fpecial- 
mente  dalla  Latina  che  nefù  la  madre  j e dalla  Franccfe  che  ne  fà  la  fordla 
prcfjìmaje  non  nella  fimiglianga,  certamente  nel  conforgio  e nel  fitoi  rimuo- 
ve ogni  obligagione  e ogni  conuenienga  di  fcriuere  d mera  vfanga  de*parlà- 
toritofcani.  Nel  che  non  pur  s'accorda  il  coflume  degli  altri  italici  Auto- 
ri quantunque  periti  dalT ofcanefimo,e  amatori  della  netteggai  onde  fi  toglie 
dubbio  che  l’habbian  fatto  è perignoranga  ò per  non  curanga  ; mà  egiandio 
di  quegli fle(fi  T ofcani  che  fon  riueriti  colà  per  oracoli  dello  fcriuere . Voglio 
intende  Francefco  Petrarca , Giovanni  Boccacci,  e Frate  Iacopo  Paffa- 
var.tr.  l'vltimo  dc'quali  fi  prende  gatbo  di  cert’vni  che  adoperavano  il  pi  et- 
tofilo  linguaggio  materno:  e tutti  e tre  fon  copiofi  di  quefii  arredi  pellegrini,  e 
non  pacfani . Mà  perche  in  T ofcana,  come  in  ogni  altra  contrada,  al  varia- 
rede’tempi  s’é  variata  in  molto  la  lingua  ; la  quale  effendoalfin  vento,meno 
può  batter  diflabilità  che  tant'altre  opere  mondane  tutte  volubili  dalla  ruota 
degli  anni-, rimane  à cofiituirr.di  qual  fecblo  il  dirTofcano  fi  debba  fcerre  per 
feguirfi  ed  imitar  fi  da  chi  ora  ferine  italicamente  confine  d’effer  letto  e gra- 
dito dalla  pofierità  . Ed  intorno  à queflo  altresì  pare , che  tanto  il  Senato  de- 
gl infegnatori, quanto  il  Popolo  degi’operieri  nella  fcuola  delVeleganga  conuf- 
ga  in  (giudicare  il  pomo  tP oro  al  fecolo  decimoquarto  di  nojìra  fallite  . Non 
ci  effondo  fiato  veruno  che  habbia  ottenuto  ò cercato  di  comporre  ferini  ele- 
ganti,ilqualnon  fi  afi  ingegnato  di  feruar  de  regole  gramaticali  alla  norma  di 
quegli  Autorhe  di  fomirfi  fecondo  il  più  da' loro  fondachi  d<  Il  fila  per  la  fica 
tefiìtura:  E qual  volta  ad  vna  voce  ò ad  vna  forma  s è moffa  lite  d'inlegitti- 
mafehà  potuto  allegare  esipio  à sè fauoreuole  di  qu.  Il  carte,co  effo  quafi  co 
autentico  flrumito  è fiata  affoluta.  Equefto  d buon  dirittoìperòc^  la  Tofea, 
va  in  quH  fecolo  era  indufiriofa  cultrice  del  fino  linguaggioiciòche  no  erafi  fot* 
to  ne’precedenti  per  la  loro  roggegga-,e  che  no  ficefi  nel fuffegufte  per  la  fina 
erudizioneìcominciSdofi  in  effo  d ripigliar  la  finora  per  tanti  anni  abbando- 
vatadel  linguaggio  Latino,etrafcuràdofi perciò  il  materno'.E  dall'altra  parte 
l'Etruriaàlloranonhauea  sì  frequente  commergio  co'fòrefìieri  come  nel  fe- 
colo prefente  e nel  preceduto,  dapoiche  le  maggiori  Città  di  quella  Prouincia 
fon  venute  in  (ìgnoriad'vn  Principe  nella  cui  Corte  concorrono  Meffaggeri 
Ofpiti,e  Famigliari  da  tutti  i lati  il  Italia , Comunicandofi  vicendeiielmente 
con  l' altre  vfange  quelle  ancora  del  fauellare-,  e rifultandflne  varij  mìfti,  co- 
mefaffi  dalla  preffimità  e dalla  mefcolanga  de'naturali  elementi . 

Non  meno  è fuori  d'ambiguitd,clxnon  dobbiamo  rifirignerci  alle  voci, e 
alle  maniere  di  quel  secolo  vnicamente:  sì  perche  effendo  molte  di  effk  già 
rigettate  dall'vfo,  fà  mefiiero  il  fiurregame  delle  nuove,  fe  non  vogliamo  che 
la  lingua  d pcco  à poco  dimagrandofi  perifcaifecondo  la  fmiglianga  recata  dal 


medefìm  OrA%ìo  in  (jut^ argomento  delle  foglie  che  wtn  idite  caggiono  dal  I à 
fiamot  alle  quèdi per  frfOHuidenZfl  della  Natura  ne  futeedono  dille  nutue-.  si 
perche  gli  autori  lodati,e  i libri  iodati  di  quelCetd  s3  pochi, abbracciano  poche 
materie,e  no  fi  corranno  d tutti  gli  filli:  sì  perche  l'es^iode'pià  nitidi  epre- 
giati  moderni  ciò  ne  coprouais  non  che  altri, noi  difdice  e co  hnfegnamUto,  c 
con  l’opera  nelle  fue  fcritture  lafiejfa  Accademia  della  Crufea,  altrettanto  fe-i 
nera  quanto  benemerita  cufiode  infiemee  nutrice  della  natia  purità  e candì- 
ie^^^a  T ofeana , Màfie  vogliamo  dall’ataoritd  de’ fiopraneminati  prender  Ut 
concefiìone, apprendiamone  altresì  la  circufipe^iotif, fecondo  quel  detto  inoltro 
propo/ìto:  dabiturquè  liccntia  fuiiipta  pudentcr.  J^uefia  circujped- 
Xjone  per  quanto  ne  pare  alì  Autore',  fi  riduce  a tré  riguardi . 

Che  le  voci  e le  forme  nouellamentc  ammejfe  alla  cittadinan'i^a  toficanà 
s'vfiino  con  parcità  , cornei  faldati  firanuri  che  deano  efferpoca  parte  del- 
l'efercito  > e come  i forefiieri  i quali  conukn  che  fieno  piccola  potT^ione  della 
Città:  Mà  ciò  con  difpari  firette^'t^a  fra  quelle  che  già  poffeggono  il  priuile- 
gio  di  tofeane  per  ìvfo  moderno  de’tofcbi  parlatori  ò fcrittori  ; e fra  quelle  à 
cuivn  componitore  vorrà  dar  difua  podefià  nuouamfte  così  fatto  priuHegio. 

Che  fieno  introdotte  ad  vapo , non  ad  arbitrio  : come  ò per  carefiia  delle 
equiualenti  nella  lingua  axtica,ouero  per  cejfar  la  noia  del  ripetere  Jpejjamc- 
te  la  flejfa  voce  pofia  la  necefiìtà  di  nominar  con  frequen'za  la  fieffa  cofi:  Sì 
veramente  che  in  vna  tal  varietale  atuiche  il  più  habbian  luogo  ; come  gli 
antichi  Cittadini  fogliano  porfi  ne'magifirati  più  fpejjo  che  gli  aggregati  da 
breue  tempo . 

Mà  fopratutto  é opportune  il  tergo- riguardo^  Al  quel  fi  dee  prefupporre 
che  già  da  gran  tempo  l’Idioma  tofeano  è crefeiuto  à condizione  lorriJpondS- 
te  à quella  in  cui  la  Natura  ce/fa  lì aumentare  i viucti  perche  aggrandifeanoì 
fud  no  di  nutrirli{da  che  non  ceffa  ell(kmai)acciò  chefi  come  ad  ognora  muoio, 
no  in  patte, così  ad  ognora  hi  egual  parte  rinafcanoJOr  dapoiche  la  nofira  tiu- 
gua  é peruenuta  à tal  fua  piena  corporatura , vuol  ragione  che  le  forme  e le 
voci  nuoue  degne  d’accettazione  habbian  tratta  e traggano  ìorigin  loro  dal 
propio  virai  principio  di  lei,e  non  da  fauelle  firanicre  > perch’ella  non  traligni 
in  diuerJafpedc,come  le  fiere  dell’Affrica  pel  vario  mefcolamento.Ciò  fi  può 
adoperare  in  due  modhO  facfdole  germogliare,qual  per  dtriuayone,  qual  per 
cepefizione,  da'verbi  già  fuoi  con  analogia  alle  fimiglianti  pullulate  innanzi 
da' fimiglianti  fuoi  verbi',  sì  che  arriuino  per  poco  la  prima  volta  a’tofcki 
lettori  infembianzaptù  tofio  di  paefanenopiù  vedute,ehe  di  pellegrine,  e fia 
credibile  che  gli  j^ntUhi  ìhabbiano  tralafciate  anzi  cafualmente , e per  non 
ejjerne  loro  occorfo  o’I  bifogno,o*l penfìero,  che  auui/atamente  e per  nò  hauerU 
à grado  : onero  pigliandole  per  innefio  dalla  medejima  lingua  di  cui  la  nofira 
é progenie,  dito  dalla  Latina:  Come  altresì  della  Latina  infegnò  lofieffo  Ora- 
7jo  in  rifpttto  alla  Greca  fua  madreiGrxco  fonte  cadane  parcc  detor- 
ta : edà  tale  infegnamento  fi  conformò  ìvfb  de'più  limpidi  componitori  Ro- 
manu^u^’vltimos'intendti  vòltrfi  proHuedere  agli  alimenti  della  figlino-^ 
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la  con  kfuflan^e  dèlia  madre, non  fola  impinguandola  di  nouelle  parole  che 
innam^i  fojfero  mere  latine,  mà più  ancora  di  nouelle  ftgnifica^ioni  e di  no- 
uelle legature  fra  loro  tolte  daU'vfo  latino , ed  accomunato  alle  parole  per 
addietro  già  diuenute  ItaUane;ti  come  /Piega  Lodouico  Cafleluetro.Da  quefla 
legge  tuttauia  può  di/penfatji  ne’vocavoli  de*nouelli  flrumeti,d&noueUi  tro- 
uati,e  de'nouelli  còcetti  fcientifici,a‘qHali  par  cbehahbiano  facoltà  gli  artefi- 
ci, i trouatorij  e i maefiri  d'imporre  i nomi,come  i padri  a’ loro  figliuoli:  di  che 
Marco  Tullio faggiamente  d’fcorre. 

Vorremo  fine  con  dir'  alcuna  parola  di  ciòche  apparane  alla  diritta 
fcrittura , che  al  pre/ente  (bn  greca  voce  fuol'appellarfi  ortografia  : la  qual 
non  potendoli  per  noi  ritrarre  dagli^Antichi,  che  /opra  modo  vi  peccarono» 
hmn'auuifo  par  quello  di  Lionardo  Saluiati,  che  la  fcrittura  prenda  fue  re- 
gole dalla  pronuncia  : di  cui  ella  è come  vn'  immagine , e rn'Ecco  rifibile . 
Mà  perciòche  in  molte  voci  la  pronuncia  fiorentina  è diuerfa  da  quella  deU 
C altre  Città  di  Tofcana  feguitate  in  quefla  parte  si  con  la  lingua  sì  con  la 
penna  dalle  Corti  d'Italia , e dagli  huomini  letterati  e ben  parlanti  < C,Au- 
tore  s'è  perfuafo  che  c/J  rimanga  arbitrario  : e però  talora  s'è  conformato 
all'ortografia  della  Crufta  , che  vien'à  dire  alla  pronuncia  fiorentina  : tal- 
ora  alla  più  comune  , che  vien  à dire  alla  pronuncia  più  comune . Il  che 
tanto  nell’ortografia  , quanto  nella  fuflan'^a  delle  parole  e delle  maniere  hi 
egli  creduto  che  fbecialmente  fi  conuenga  ì chi  no  è natio  di  Fireni^e , ed  in 
tui  però  fi  potrebbe  notar  come  vi^io  d’affettazione  quel  che  ne'  Fiorentini 
diletta  come  pregio  di  Natura  . 

Quefleconfitderazionifi  producono  ip  per  far  palefe  quanto  VMu, 

gore  habbia  pre^X^tiifuoi  lettori  come  nello  fluiio  di  fodisfarli , così  nella 
cura  di  render  loro  ragione  della  fua  opera  in  qual  fi  fia  minima  parte.  Nel 
reflo  il  comun  loro  giudicio  dimoflrerà  fe  tali  conftderazioni  jtan  buone  J 
ree  i come  quelle  che  vnicamentefi  riuolgono  à perfuadere  che  tiò  debba  gra- 
dire ad  e/ji  i la  cui  approuazione  ò ripjrouai^ione  in  quefle  caufe  non  pure 
è fentenza  rifiutatrice  d',Appello^à prona  inreprobabile  del  Diritto . 


AH’Eminentifs.  e Reuerehdift.  Signore 
IL  SIGNOR 


CARD.  FLAVIO 

CHIGI; 

VESTA  mia  nuoua  fatica,  qualun- 
que ella  fia  , hà  Tonore  di  nafcere  in 
dominio  del  Santiflìmo  Aleflandio 
Settimo  Padre  deila  Criftianità,eZio 
di  Voftra  Eminenza . E fua,pen:he 
è fatta  nel  fuo,  cioè  nell’Opera  ch’io 
rendetti  fua  con  metteria  fotto  l’ombra , òpiù  vera- 
mente fotto  la  luce  del  fuo  nome,  quando  in  prima., 
l’efpoG  alla  luce  del  Mondo  : eflèndo  ftatuitoper  leg- 
ge  , che  quanto  G fabrica  nell’altrui , vei^a  in  pro- 
pi^  di  dii  ne  troua  Simore.  E fua,perch’è  fatta  da 
chi^fuo,a>n  quei  ùtoio  per  cui  tutte  l’operede’Serui 
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fondel  padrone:  titolo annouerato  ancor  daTeoIogi 
fra  ^elìi  onde  Idiohà  fìgnoria  di  tutte  le  nollre  fattu« 
re.  jE  fé  noi  fiamo  di  Dio  per  hauerci  egli  creatiique- 
fto  nome  di  Creatura  con  vna.certa  particolar  {ìml*f 
glianza  è attribuito  altresì  à coloro  i quali  da’Somr. 
mi  Pontefici  fon  cofHtuiti  nel  Grado  ou’egli  ui’hà  pò.' 
fto  : quali  Teminenza  di  eflò  tanto  formonti  qualun- 
que llato  in  cui  fodero  per  ad  dietro,  che  in  rifpetto  di 
lei  habbiali  per  nulla  : e ch’edi  però  fembrino  tratti  e 
creati  da  l nulla.Il  che  nella  mia  perfona  fi  verifica  fin. 
gularmente.  Tutti  gli  altri  che  Papa  Alefiàndro  ha 
collocatine!  Senato  Apoftolico,fedeuanoauantiinri- 
guardeuoli  Prelature  : io  giaceua  nell’ofcurità  d’ vna_» 
cella  . Elfi  vi  cooperarono  con  gli  antecedenti  ferui- 
gii  prellati  alla  Chiefa  ne’Magiltrati  della  Corxe  ; io 
nè  pur  n’efercitai  alcuno  nel  Chioftro . Si  che  ò di 
niuno»òdiradilfimi  fi  ricorda  vn’innalzamento  che 
tanto  fomigli  la  creazione  : cioè  in  fuggettodi  flato 
così  dimedò , non  portato  da  merito  d’amminiflrati 
V dici  j,non  da  rifpetto  di  fangue,  non  di  nazione,non 
di  Principe  raccomandantei  mà  foUeuato  da  fola  fp5- 
tanea  e graziola  volontà  del  Benefattore . Anzi , per 
vn  certo  modo,alla  mia  promozione  fi  ricercò  vn’atti- 
iiità  edkriète  maggior  che  alla  creazione:  peròche  oue 
alla  creazione  il  luggetto  non  coopera , mà  nè  altresì 
refifte  ali’efìkacia  dt^’Agètei  io  sì  per  oblipazione  di 
voto,si  perdupolizione  di  volota»oppofi  ogni  mio  po- 
tere a quella  mano  chevoieafolleuarmi  dalmio  amato 
X^kntcicome  à V.£min.piùche  à perfona  dei  Mondo 
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fa  manìfcfto.  Talchc.eflèndo  io  quanto  può  efler  vn’ 
liuomo  d’altr’huomojcreatura  d’Aleffandro  Sèttimo! 

; «Sfi™^™^P<w<lirittofopramè,efoptaognicofa 

>1  inÌ3)Cne  pofla,  nauerfi  fra.  gli  iiuomini . laccio  le  ma- 
^ niere  fegnaJate  ond  elio  accrebbe  di  m^to  il  prezzo  di 
^ ^udto  impreziabile  beneficio  » e cbe  doppia  in  ente  mi 
radono  àfua  Santità  debltoredi  ciòefte  foflè  mio.an- 
2Ìpur  di  mè  ftefiò  » affinché  il •f^mmentarle  in  carte 
. non  fembri  iattanza  fiotto  vdodi  gratitudine . Mag-  * 
giorni  ente  che  Volìra^.»Eminenza  , la  (^uale  vide  il 
4 tutto^e  nèfiu  gran  partè>  no  pttò  nò  fèrbame  viua  me-, 
^moria  iconuenendofìner  auuentura  alla  fua  generofi- 
ta  il  dimenticarfi  de^beneficii  che  porgon  lode^  e ra- 
gione àle^laimf  non  diquelliincui  rifiplende  la^ 
xuo  Santiffimo  2io^  i cui  pregi  è degno  che 
fieno  il  più  amato  oggetto  de’fiuoipenfieri . Quanto 
hò  ragionato  fin’ad  ora,  par  che  mi  tolga  ogni  balia 
per  dilporre  di  queft^gHi  cfreffendo  miei  nel  lauo- 
lo,  non  fono  miei  nel  dominio . JM.à  io  auuilò  diuer- 
famente . Non  tum  i dominij  fion  d’vna  forte  : Ce  n* 
hà  vno  fiupremojii  qual  non  contende,  che  della  fteflà 
cofia  non  jxjfTa  in  altra  pedona  hauer  luogo  vn  domi- 
nio fottopofto  • Per  continuare  nell’efempio  arreca- 
to» la  dominazione  chehàldiointuttelecofie  ciea- 
te,  non  vieta  che  noi  fine  creature  non  poffiamo  con_, 
beneplacito  fiuodifiporredell’operenoftre,  e donarleci 
IWall’altro  i sì  veramente  che  crò  va  glia  àf  preporre 
nell  vfo  di  eflè  queft^huomo  à quello,  nò  ad  impedire 
Tafibluta  podefrà  che  à Dio  ne  rimane . Similmente 
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rvmahaRepublicahàvn*alta,.fignoriaintutd  i beni 
efteriorr  de’cittadini  : la  qual  però  non  proibilqe  che 
à ciafcun  cittadino  fia  libera  la  difpofizione,e  la  dona- 
zion  de’fuoi  beni  fecondo  le  leggi  della  ilellà  Repu- 
blicai  e niente'fcemaiido  à lei  quella  fignoria  che  per 
la  ragion  delle  §enti  in  lor  le  conuiene.  Adunquej 
ilnaicerqucfto  miorinouato  componimento  in  pro- 
pietà di  Papa  Alèdl^dro  Settimo,  non  mi  difdicej 
ch’io  nò  poflà  offerirne  à*  Voi  vn’altro  inferior  domi- 
nio con  fuo  piacere . Ed  è cefto  che  à lui  piace  ch’io,  e 
ciò  ch’è  mio , effendo  fuo , ancora  fia  volbx) . Ondej 
quello  non  è pregiudicare  al  le^ttimo jpadronei  anzi 
è far  del  fuo  ciò  che  à lui  è in  gr^p . Ed  in  verità  io 
mi  reco  à molto  fauor  di  Dio,  che  m’ auuenga  d'eflèr 

frato  al  mio  fecondo  Creatore  co  eflèr  voltròicioè  d’ vn . 

i gnore  di  cui  jio  può  dubitarli  che  richiegga  da’Suoi 
quelch'è  loro  interdetto  dal  primo  e vero  Creatore,  il 
quale  dando  il  fuo  luogo  in  Tegra  al  volbx)  adorato 
Zio , è flato  autore  della  vollra  grandezza  . Non  vo-’ 
glio  qui  troppo  diffondermi  in  vollre  lodi  » peròche 
nè  ciò  farebbe  accetto  al  vollro  modello  animo,  nè 
conueneuoleà quella  lldOTa  Dignità  mia  perla  quale 
fon  diucnuto'vollro . Mà  nè  parimente  voglio  tacer- 
ne del  tutto  ; perche  il  volgo  -^ato  à vedere  che  niuno 
fcriue  ad  huomini  di  fublime  affare  fenza  lodarli  al- 
men  quanto  può  verajnente  > non  afcriueflè  il  mio  fi- 
lenzio  à difetto  che  mi  pareffe  hauer  di  materia , anzi 
cheàiifpetto  e della  vollra,e  della  mia  condizione»» 
Affermerò  peitSto  ciò  che  l’inuidia,al  cui  ballò  fguar- 
. * do  " 


'4  V 


rj 


'l. 


dò  fuole  impiccolire  nel  merito  chiiulque  è alto  nel- 
•’  là  fortuna}  non  oferà  di  negami  :-Che  in  Voi  fi  icorge 
vnà  egualmente  cara,  e rara  compagnia  della  mode- 
razione  e della  potenza  » dell’aft'abilità  e della  gran- 
‘ 'dezza  > dell’autorità  e della  rettitudine  i dell’accor- 
tezza e della  fchieitezzatNon  ingannate  altri  perche_s 
non  volete:  altri  Voi  non  ingannano  perche  non  pof- 
ibno.‘  Le  wUre  maniache  potrebbono  eflèr*  il  vero 
chrifomagnete,  fono  intatte  dalla  preziofa  mà  fordi- 
da  mggine  de’prefenti . L*alterezza,malnata  gemel- 
la dei?altezza,  è più  lontana  da  Voi  che  dall’animo 
de* priuàd'.  E , quel  che  corona  le  virtù  volfre , tanto 
e non  più  V*  aggrada  il  potere,  quanto  vale  à gioua- 
re.  'J'icm*  vfcirà  mai  dalla  menteciòche  vna  vol- 
ta mi  dicefte , e più  efficacemente  col  volto  che  con^' 
|a  lingua  : Defiderar  Voi  di  perder  la  vita,non  cheJ 
a prelènte  fortuna  > prima  che  mai  adoperarla  nel- 
Laltrui  danno . Tali  volbre  egregie  prerogatiue  con- 
giunte alle  mie  obligazioni  immenle  verlo  il  voftro , 
anzi  noftro  Santo  Pontefice  , e alle  Ipeciali  verfo  di 
Voi  che  m’  hauete  Tempre  dato  vn’infallibil  pegno 
dell’ amor  voftro  col  dimoftrare  vna  piena  confi- 
denza del  mio  » accendeuano  in  mè  vn  defiderio  im- 
paziente di  corrifponderui  con  alcuna  publica  tefti- 
monianza  del  mio  affettuofo  ed  oflèquiofo  cuore  pri- 
ma della  mia  morte  ; la  cui  vicinità  Tento  prenun- 
ciarmi  da’miei  non  pochi  ahni , e dalle  mie  pochej 
forze  . Il  Tò  dunque,  ben’aflài  meno  del  mio  doue- 
re,  nù  fecondo  il  fommo  del  mio  potere  » prolfo- 

ren- 


rnidoui  quello  di  mio  ch’io  fra  le  tenui  mie  cofe  più 
amo  e pregio  , e che  per  farlo  non  m!  è incre- 
fciuto  il  disfare  in  gran  parte  mè  fleflò . Se  l’Ope- 
ra non  è degna  di  Voi , n’è  degno  almen  l’argomen- 
to:  Nèfidifdice  in  dono  à gran  fóncipe  vna  lla- 
tua  quantunque  d’ inefperto  maeltió  , ou’ella  fiaL_* 
d’oro. 
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Àiriftoria  vera  del  Concilio  di  Trento,  ed 
Riiìuco  della  falla  fcricta  da  Pietro 

Soauc . ^ ' 


ARGOMENTO. 


nrrxnrtnA  ì|  Suggetto  dell’Opera  ; 
w-,  v*«  d’vn  Libro  vfcito  in^ 

Londra  fopra  l’iHelTa  materia  fotto 

nome  di.  Pietro  Soaue  Polano . Si 

elàminano  le  qualità  di  quello  Scrittore , i fon- 
ti ónde  ha  tratte  lé  fue  notizie,  e i prefuppolli 
vniuerfali  ch’egli  premette  alla  fua  Illoriacosi 
appartenenti  in  genere 
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^el  ^uale/ìfpifga  l^ar^ofttenfo  dftCOpera  y e quanto  feno 
degni  Attoria  i fitccepi  di  religione,  e fpecial- 
del(  ■ 


mente  del  Cpncilio  di  T renfo  • 

C A P O P R M O. 


I V E L L’ Ifloria  eh*  io  prcndoi  fcriuere  non# 
per  dilettare  col  gìocondo  orrore  delle  batugUe 
la  fancafìa , potenza  comune  ad  ogni  animalt  * 
mà  per  migliorare  colla  notizia  a vriliffimc^ 
verità  Tintelletto^  ch*é  iólo  nell’huomo  » c che 
fóto  c'I’huomo  . ftìborik  hauendo  per  fine  non 
di  trattenere  > mi  d’infcgnarc , allora  è più*ec- 

ccllentej)errargomcnto,quando  i rucceffi  chc 

ilaira, ibno [nù  rileuanfia  faperli  tnon  quando  fono  più  vifto- 
fi  à dipingerli . La  più  fiiblime  irà  tutte  le  coiè  vmaoc  è la  Re- 
ligione»per  cui  trattiamo  col  Ciclo, acquiftiamo il  Cielo.  Perciò 
quei  racconti  che  hanno  la  Religione  per  materia, fono  tanto  Co- 
pra  gli  altri  nella  materia,  quanto  il  Ciclo  fopra  la  Tcrra.Anzi, 
come  inrilguardo  à grifteflì  ctietù  terreni  il- Ciclo  hi  maggior* 
efficacia  che  la  Terra  » -cosi  in  riiguardo  ali’  illcflb  gouerno  del 
Mondo  la  Religione  è più  potente  d’ ogni  mezzo  mondano.  Quel 
timore  che  fi  vn’huomo  con  due  braccia  à tanti  milioni  di  brac- 
cia , é vna  fantaiima.  la  quale  prelto  fuanifcc.  La  gr^  catena  che 
lega  quello  Briareo,  è la  riuerenza  della  Diuinità . Si  come  vn  Ba- , 
rone  non  cederebbe  ad  vn  Famiglio  della  Corte  fc  in  quel  Fa- 
miglio non  conlìderalTe  l’autorità  del  Principe  i così  vn  Popolo 
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non  cef crebbe  ad  vn’huomo>  (è  in  queirhuoftio  non  cpnfìderallè 
rautoritàidi  Dio.  Le  difcordie  dircli^one  fon  le  fhcine deH'at^ 
mi  pili  inmlacabili  per  la  guerra.  Ciafcuno  combatte  con  fermez- 
za le  penlad’haiicrDio  in  lega.  Però  que*conditti  e quelle  riuo- 
luzioni  si  tragiche,  le  quali  hanno  arricchite  di  marauiglie  i’Ifto- 
rie  de  gli  virimi  tempi  t Tono  mali  vfeiti  ; come  già  credette  di 
non  sò  quale  infauUo  fup  vaio  Tantica  Gentilità  > dal  calamaio  di 
Lutero , e di  Calnino . Ed  à grintelletti  nobili  non  fblo  pid-gio^ 
ua,  mi  pili  aggrada  il  (àper  le  cagioni,  che  il  rimirare  gli  elFett^ 
benché  alla  villa  del  fenfo  le  frondi , e i bori  fieno  più  belli  chP^ 
le  radici. 

Per  vn’altro  rilpetto  al  fine  llelìb  particolare  della  Politica  più 
s’auuicina  riltoria  col  narrar  decreti  di  religiohe , che  auueni* 
menti  di  guerra . La  guerra,  come  oflerua  Arillotile , è vn  mezzo 
alla  pace  i e però  egli  riprende  quelle  Republiche  le  quali  penlà- 
rpno  airordinazioni  per  vincere  nella  guerra,mà  non  aH'illituzio- 
ni  per  viuere  nella  pace  i quali  prouidc  de’mezzi,  e trafeurate  del 
fine.  Adunque  per  ammàeilrarc  il  Lettore  nella  Policica,più  frut- 
tuofo  é il  diuilHrgli  con  quali  ragioni  fieno  (tate  preferitte  le  leggi 
onde  perpetuamente  dobbiamo  elfer  gouernati  nella  Dace  > chc^ 
con  quali  auuenture  fieno  pafiati  gli  accidenti  volubili  della  guer- 
ra . Mi  tri  le  leggi  quelle  fono  di  piti  momento , le  quali  ci  pro- 
mulga la  Religione . Ella  non  Iblo  regge  del  tutto  quella  parte.» 
della  Republicarla  quale  è più  riuerit^  per  dottrina,  per  virtù  , e.» 
per  dignità , che  c l’Ordine  Ecdelialtico  ; mà  foprintende  ancora 
alle  principali  azioni  dc’Secolari . 

Or  fe  verun  luccefib  di  religione  per  quelle  vtilità  merita*di 
palt'are  alla  contezza  dc*Polleri,tal’è  lènza  dubbio  il  Concilio  Vni* 
ueri'ale  celebratoli  in  Trento  nel  lècolo  preceduto.  Niun*  altro 
Concilio  l'ù  perdurazione  più  luogo , per  articoli  dì  Fedeqului 
decilì  più  ampio , per  mutazione  di  collumi  e di  leggi  più  emear 
cc,  per  ollacoli  feontrati  più  arduo,  per  diligenza  neirefaniinar  le 
materie  più  accurato  ciò  che  auuiene  in  tutte  l’opere  grandi  > 

) iù’clàltato  da  gli  amici,  più  biafiniatoda’nemici. 

--Di  quello  Concilio  io  intendo  riferir -le  cagioni,  i principi/  >i 
prooeflì,!  ttactatiygli  euenti:  maceria,  come  kò  dimollraco,  gioue- 
itoliUìmaper^c.llellai  mà,  fi  come  accade,  che  lì  crafeura  il  bene.» 
q uando  egli  non  c neceflaria  medicina  del  male  » non  prelà  à ccat- 
lare  da  veruna  perlbnacattolica  fin  che  la  narrazione  del  vero  non 
lì)  di  mellieri  per  la  riprouazione  del  falfo.  L’occafione  adunque 
di  feriuerTUloria  preTcnte  * quella  che  nel  proiCmo  Capo  rue- 
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4 ‘ Introduzione 

109rU  del  Concilio  di  Trento  mfiita  fitto  nome  di  Pietro  ^ 
Soaue  Potano,  e qual fede  ella  meriti. 

CAPO  SECONDO. 

r 

i C 1 più  di  trenc’  anni  già  (bno  vn  Libro  in  Lon-  ^ 
drapoAoin  luce  da  Marco  Antonio  de  Domi- 
ni^ Arciuefcouo  di  Spalacro  ApoAata  della  Cac> 
colicaReli^ionCi  e dedicato  da  lui  al  Ré  Giacer 
mo  d'InghilterVa , compoAo^  com'egli  aft'erraa-» 
nella  Lettera  Dedicatoria  » da  perita  che  vi- 
uea  Tra'Cattolici;  intitolato  I fioria  del  ConctUe  di 
Tre/Ut  ì fotto  il  finto  nome  di  Pietro  Soaue  Potano  i Anagramma.» 
che  rinchiude  il  vero  nome  > e la  vera  Patria  dello  Scrittore.» . 
Qu^fto Libro mericaua  tanta  fede  nelTribunal  della  Famaquanta- 
xiceue  ne’tribunali  della  GiuAizia  la  telUmoRianza  d'vn'capitale 
c.profeflato  nemico  • Ogn*  lAorico  uqn  é altro  che  teAimoniot^ 

' narra , e non  proua  • Anzi  né  pure  é teAimooio  diviAa.mddi 
conghiettura>  non  raccontando  egli  per  lo  più  ouello  che  Aa  pa(V 
lato  lotto  l’euidenza  de’Aioi  fenA  i mi  quello  che  da  molte  rela- 
‘ zioni  incerte  > couinoche  > contrarie  hà  potuto  raccorre  col  Ak> 

giudicio . Onde  a leuargli  credenza  non  fi  richiede  in  lui  la  ma-' 
Ugna  volontà  d'alTermare  il  falTo  per  vero  > baAaraoimo  appaia 
lionato  che  approui  l’inueriAmile  per  verilìmile  • 

* PoAociòda  capitai  nimicizia  del  nientouato  Scrittore  contra 
,,  i Cattolici  A manifcAa9  non  fole  nel  Arontilpiziodell’Opera  come 
donata  ad  vn’Arciuefcouo  ApoAata»  e da  lui  dedicata  ad  vn  Ré 
Eretico*  quaA,  dic’egU,  vn  nuouo  Moisc  canato  dairacaue,A  qua* 
le  doueAc  poi  contra  il  Vaticano  hauec  le  vittorie  eh'  hebbe  Tal* 
tto  contra  TEgitto  » ma  più  chiaramente  nel  corpo  . Non  la- 
Icia  qmui  l’Autore  trafeorrer  quaA  periodo  oue  non  ricordi  a’ 
Lettori  qucAafua  malenolenzaidifendendo  Tempre  le  azioni  deU 
lapartefiredca»  e condannando  quelle  della  Cattolicaiauualo- 
xaodoin  ciafeun  puntole  ragioni  aeirvna*derideado  i fondarne.* 
ti  dell'altra  : efultaodo  oeglr  auaazameati della. prima  » e nello 
iatture  della  Tccoada. 

Oltre  à ciò  l’iAorico  > sì  come  il  teAimonìo  > pec  trouar  ere-  % 
denza  * conuien  che  moAci  bontà.  Epure  l' Autore  della  Topra* 
nominata  lAocia  A pakfa  pecxnalu;^iowcon.maluagità  manifcAa. 
non  Tolo  al  lume  della  Fede , mà  eziandio  à quella  della  Natura  • 
entro  voglia  in  qpeA'argomento.V ocrei  anche  per  mia 
^ Lmic- 
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intereire  > ebe  buomo  di leUerct  ca  > h$iomo da  bene»  fbfTero  titoli  coa> 
eiunti . Ogni  eccezione  di  quefta  regola  mi  riefce  non  folo  dir 
^iaceuole,  mi  prcgiudiciale . Tuctauia  sì  come  è carità  il  noiu* 
perdonare  alla  tcfta  dVn  malfattore  .per  faluàr  la  vita  di  molti 
buoni  1 così  è carità  il  non  perdonare  alla  fama  dWempio  per 
faluar  l’onore  di  molti  pi) . Certo  io  parlerò  del  Soaue  con  tal 
riferua,che  il  mio  parlare  à chiunque  vorrà  diligentemente  cop> 
liderarlo,  apparirà  feudo , e non  Ipada . Ogni  legge  vuolet  cheL> 
per  difender’il  clientolo  da’te/iimoni;  fallì,  lì  alleghi,e  lì  proui  in 
giudicio  quel  che  gl’infama  , e quel  che  farebbe  per  altro  vn  li> 
bello  famolb  capitalmente  punito . Però  difendendo  io  nel  Gin- 
dicio  del  mondo , non  vn  priuato  clientolo,  mi  tutta  la  Cbiefa_> 
Cattolica,  farci  prcuaricatore  enorme,  fe  non  opponelTì  ài  tefti- 
monio  queireccezionc  che  toglie  la  punta  al  fuo  detto . 

Io  dico  per  tanto,  che  il  Soaue  lì  dimoierà  mal uagioà  chiun* 
ue  hà  lume , non  Ibi  di  Fede , mà  di  Natura . Maluagio  è quali! 
ìa  che  viue  in  vua  Religione  ch'ei  tien  per  falfa  i antiponendo 
Qualche  vmano  proHtto  aH’ollequio  legittimoxlella  Diuinità,con 
fellonia  la  più  federata  che  polla  commetter’vu’huomo  i perche 
è contro  al  maggiore,e  più  giufto  Principe  eh  e habbia  l’huomo. 
Or  rilìorico  di  cui  lì  parla , non  folo  hà  profeilàca  la  Religion.» 
Cattolica  ofleruando  i riti  di  elfa  i anzi  l’tià  infegnata  nelle  cat- 
tedre, l’hà  predicata  ne’pulpiti,  e menando  tutta  l’età  in  vn  Or- 
dine Regolare,  non  pure  hà  riceuuti,  mà  clcrcitati,  ed  ammini- 
'iìrati  i Sacramenti  della  Chiefa.  £ nella  Vita  di  lui . coinpoAa_f 
dal  fuo  più  intimo  ed  amoreuolc  Ailieuo,lì  narra,  che  la  fua  lin- 
gua era  tutto  zelo  in  difefa  della  Fede  Romana  . Adimque,ò  egli 
così  credcua,ò  pur  s’inlìngeua.Se  veramente  crcdeua,qual  mag- 
gior'impietà,  che  fcriuer’vn  Libro  tutto  in  diferedito  di  quella^ 
Fede  ? Non  parlo  del  vituperio  perpetuo  col  quale  infama  e tut- 
ti i Prefidenti  di  eù'a , e i loro  Decreti  ; mà  delle  fpeRìffime  im- 
pugnazioni e derifioni  contra  gli  articoli  principali  che  ci  di- 
lìinguonoda  glìErcticiiprcponendoqualì  tempre  gli  argomenti 
de'Tcdefchi  Luterani  d quelli  de’Padri  Tridentini.  Onde  non  hà 
làputo  vn  Ribello  della  Religion  Cattolica  offerir  più  caro  dono 
di  quello  ad  vn  Rè  Protelìame , il  quale  impiegaua  per  r£relìa_3 
non  men  la  penna  , che  lo  Scettro* 

Mà  da  vn  tal  folpetco  d’hauer’egli  impugnata  la  Fede  Catto-  " 
lica  co'librì  mentre  la  cuUoditfe  nell’animo,  riman  liberato  eui- 
dentemente  dalle  lue  lettere  intercette , ch’erano  indirizzate  à 
Cafìrino  Vgonotto  in  Francia  ò fcritte  di  fua  orano,  ò con  indi- 
zi) , e prone  efficaci  riconofeiute  per  fne  •.  e per  rali  comimicare: 
aiPontcficc  Paolo  V*  da  Roberto  VbaUUni  fuo  Nunzio  in  quel 
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<r  Introduzione 

Ke^no  t che  poi  riltt&  venerabile  per  bontà , per  lécceratutt  » t 
per  prudenza  inolt'annt  fi:a*l  Senato  Apoftolico . La  memoria  di 
ciò  u conièrua  fcricta  di  pugno  dello  Aedo  Pontefice  *>  ed  è ftata 
da  noi  veduta  : Bafterà  va  faggio  che  qnt  poniamo  d'alcune  • 

/o  faprei  volemieri , fe  la  Regina  fauorifie  Condè , ficome  anco  fe  vi  é 
JperttK^a,  che  li  Refomati  aapiiftino  tfuah  he  maggior  vantaggio  nella  catt- 
/a  di  Rebgtone:  perche  ^ni  io  miro  /òpra  oga* altra  cofa,  perfuafo  » che  qui^io 
fendrebke  per  far*entrare  t Stumgelio  in  Italia . 

L'Ambajciadcr  nuojutptr  cofit  è fanio , mà  Papifla»e non  per  ignoran- 
za • mi  per  elezione',  onde  merita  tanto  pii  effer guardato . Fra  Paoli  bd 
con  lai  corrijpondenza  pablicOt  mi  in  fiotto  coerenza  neffuna.  Egli  pro- 
enrerà  bauer  connerfagione  con  Cafuotono , e con  il  Sig.  Caftrino,qnali  fa- 
ranno bene  bauer  pratica  fna , mi  con  cangione- 

La  coHjeruaatjone  di  SuUt  mi  piace  fonmamente  per  li  aiuti, che  ne  pof- 
fmo  ticeuere  li  Reformati . 

Bifognari,  che  li  Vgonottt  pano  rifprttati,  & effi  faranno  bene  non  per- 
donando al  domandare,  mapìmi  che  tutto  cptello  fb.'fari  in  lorfauore , fari 
in  fèrutgfo  di  Dio  » & in  vtiliti  del  Ri  - 

Nè  io  voglio  ellergli  ingrato  in  tacer  Tonore  che  fa  quiui 
ali'QrdìnemioReligioio»  in  dichiararlo  contrarioalFa  pace  che 
^ii  Eretici  defiderauano  di  godere  Aabilmente  dal  Rè  CrilHanif- 
linio  ì fcriuendo  egli  latinamente  inqtiefto  tenore  appunto . 

Godo  che  coflì  U pace  della  Religione  fiaper  durare,  Màjiandoui  i Gie- 
fniti,  sì  gran  bene  diffitUmenre p otterrà  ; il  quaP,  jp  abborripono  più  che  la 
morte.  E pcrciòche  il  vero  hi  vna  certa  voce  alla  quale  conùiona 
léinpre  TEccoda  nuoue  parti  > dopo  la  prima  diuoigazion  di 
quefl'Opera,  Fono  cooiparice  qui  l*LpiftoIe  di  Claudia  Sarrauio 
Caluiniiia  ConfiglìerodeLParlameato  di  ParigiRan^are  in  Ori- 
ge&l'anno  iò$4-  da  Ifacco  Sarrauio  Tuo  figli  nolo;  in  vna  delle 
quali  fcritta  fin  deH'anno- 1639.  ad  VgoneGrozio  celebre  Ereti- 
co letterato  fi.  loda  folto  il  fuo  vero  nome  il  Soaue  tdi  cui  narra 
ilSarrauio  che  hanea  vedute  alcune  lettere  à Filippo  Mornei  ». 
cioè  à quel  famofo  Vgonotco  col  quale  il  Cardinal  di  Peron  in_». 
minore  Rato  difputò  già  sì  feliccracncer  ed  aggtugne  i 0 di  quan- 
to gglo  ardcuana  ambedue  per  la  riparagion  delta  càfa  Diurna  , Inuoraua- 
no  èff  per  auuentura,  con  tenerla  mano  applicata,il  Signor: . Dia  vna  voi- 
tapeìfègjone  alla  pia  Opera  il  Padre  delle  Mifericordiec,  Ed.  ciìuent:  va* 
altra  fono  il  di  vétefimo  nono  di  Giugno  deiranno- 1 ò4òwà  Clau- 
dio Salmaiìo  rinomato  VmaniRa  della  Retfa  credenza;  oue  ragio- 
nandoli contro  al  primato  del  Romano  Pontéfice  , e volendolo 
porre  inodio^lé  ne  parla  sì  fattaméter*  Che  farà  fe'l  chtamiamo>co* 
vocabolo  nuouo , mi  rimuato  acconciamen'e  dal  grande  (e  jpurqui  ap> 
fcUafi  col  foo  verace  nome  ilSoane)  Totato  ì che intd  modo  iltbia^ 
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ms  in  ep^hte  ài Jus  mano  d FilUrio  Hotomanno  ( huonM  compa*  ** 

gno  loro  ncIFErefia)  foc'an%i  m'iauutnttto  di  riuoltare . 

Paflero  alla  Iccooda  pane  del  mio  dilemma  propofto:  Se  noa 
credcaa  nella  Cattolica  Religione,  come  può  difeoderfi  dairim- 
pietà  in  eccetto  òe’medenmi  Eretici  hauendo  Tempre  di&cnCi'  *• 
te  quelle  afloluaioni  ch’egli  teneua  per  cerimonie  fopecftitiofo  s ehuTT^ 
giurata  quella  Fede  che  riputauaper  Talfa , giurata  vbbidienza^ 
come  i Vicario  di  Criilo  à chi  egli  ftimaua  per  tirannico  vlnrpa- 
core  di  quello  nome  ? 

Se  il  Soaue  pojfd  fcufàrji  della  malaagitd  con  tju alche  ap- 
parenza, almeno  à gìudicio  degli  Eretici . 

C A P O T E R z O. 

ISPONDERAMMI  taluno,  ch’egli  riputaua,  po- 
wrlt  rhuqino  laluare  in  qualt'ique  Setta  della  Rc“ 
ligion  Cnftiana  la  qual  ne  creda  gli  articoli  fbn- 
damétali;  come  cialcuno  può  cóieguir  la  làlute 
coU’appigliarfi  alla  dottrina  di  Scoto,  ò di  Saa 
TommaTo . E quella  fS  appunto  l’opinione  che 
dilegnaua  di  lèminare  il  Ibpranominato  Tuo  Ar> 

_ ciuefcQuodi  Spalano:  il  quale  dopo  lo  Iponta* 

neo  ritorno  allaChiela  Romana, e dopo  la  finta  abiurazione  col-  ' » 
la  ottenne  il  perdono  de  gli  errori  paflati,conuinto  per  fìut 
confeffione  di  tenere  cotal  fentenza , e di  macchinare  vna  riti- 
mone  con  gh  Eretici  Inglelì  la  quale  lafciaflc  à cialcuno  quella  li- 
cenza di  credere  ,^fii  condannato , ed  abbruciato  nel  cadauero } 
hauendo  prima  finiti  i Tuoi  giorni  per  malattia  naturale  in  pri- 
gione con  legni  efficaci  di  penitenza.  Or  polla  vna  taleeftima- 
zione , diranno  che  il  Soaue  riputaua  lecito  di  fèguire  in  quello 
materie  arbitrarie  l’vnaTentcnza  nel  cuore,  e l’altra  nell’opere^ 
com’e  credenza  di  molti  v che  ciò  fia  permeiTo  nelle  quilHoni  pro- 
b^ih  per  1 vna,  e per  l’altra  parte . Mi  quella  opinione  Tuoreffei  ‘ 
abominata  da  medefìmi  Eretici  j i quali , Te  ciò  HimafTero  vero 
non  potrebbono  condannare  i Cattolici  per  Idolatri , e’I  Pontefi- 
ce per  Anticriflo  1 poi  che  il  Pontefice,  e’I  popolo  che  lo 
per  Vicario  di  Dio , non  é miferedente  di  quegli  articoli 
riputauan  cofloro  per  Toli  necelTari;  e fondamentali;  né  harebbo 
no  potuto  per  diTcordia  di  quiftioni  meramente  probabili , e non 
necefFarie  per  la  Talute  IbrtrarTi  airvbbldicnza  de  legittimi  Prin- 
c^i,  e Iparger  tanti  fiumi  di  Tangue  crifliano . Ed  à chi  tocchi 
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fecondo  coftoro  il  difUnguere  qucAi  articoli  fondamentali  da  gli 
arbitrari)  ? Non  al  Papa . ed i quella  parte  del  Criliiaiielìmo  che 
àlui  vbbidifce  >‘pcrciòche  quelli  ricouofcono  per  Ibndamentale 
ciò  che  lì  è diffinito  nel  Concilio  di  Trento  : Non  alla  Chiela  an- 
tica; perche  quella  di  tempo  in  tempo  hà  lémpre  dannati  e feo- 
municati  coloro  che  diflentiuano  inquallìuoglia  punto  dalla  Fe- 
de comune  > e da'Concilij  Vniuerfali . Nè  perche  i Pelagiani , ì 
I^natiAi.  e grjconomachi  confè/Taflero  la  Trinità , iTncamazio- 
nefed  altri  dogmi  principali, furono  tollerati,e  lì  fottralfero  à gli 
Anatemi  della  Chiela, e alfe  feci  azione  de’Santi  Padri.  Toccherà 
forfè  al  concorde  parere  di  tutti  quelli  che  in  qualunque  maniera 
adorano  Grillo  ? Mà  fe  il  confentimento  vniuerfale  di  quelli  lì  ri* 
chiedelTe  à render*  vn*articolo  fondamentale  e necellàrio  per  la 
falute,  non  farebbe  tale  laDiuinitàdel  Verbo  come  negata  da  gli 
Arriani  ; non  dello  Spirito  Santo  negata  da*Macedoniani  : non  la 
medelìma  Trinità  negata  da'Sabelliani  i non  la  vera  vnionc  frà  la 
Natura  vmana  e la  diuina  negata  da'Nclloriani  : onde  à torto  il 
Soaue  nel  riferire  vna  volta  ropinion  di  Nellorio  harebbe  inco- 
minciato cosi  : Dopo  che  l’impietà  di  Ntfiorio . Chi  non  vede  cho 
q^uefte  Ibno  larue  ò appunto  deirimpictà  in  antiporte  alfobliga- 
zione  del  fedel  culto  elleriore  verfo  Dio  l’idolatria  de*  rilpetti 
vmani  : ò dell*Aceilmo  che  nulla  crede  , mà  compone  varie  fem- 
bianze  contraffatte  per  velare  iljvifo  di  quello  Nulla  troppo  abo- 
minato dal  fenfo  della  Natura  > e dal  confentimento  de  gli  huo- 
mini  ? Non  potendo  adunque  il  Soaue  in  quella  aperta  contra- 
rietà frà  la  fua  vita  e la  fua  penna,  e frà  la  Aia  lingua  e la  fua  pen- 
na intorno  alla  Religione  fuggir  la  nota  > che  vna  di  quelle  di'  * 
fcordallè  dal  cuore  ; ciò,  balla  per  conuincerlo  di  maluagio:  con- 
dannandoli per  tale  da  gli  Oracoli  della  Scrittura,  e da’principij 
della  Natura  chi  dà  luogo  alla  maluagità  in  quallìuogliadi  que- 
lle parti . Veggalì  per  tanto  come  egli  in  ogni  materia,  e Ipecial- 
ipente  in  quelle  di  religione , autentichi  la  fua  llloria  per  veri- 
tiera-». 

L*Oratore , il  qual  pure  non  hà  per  vfficio  di  perfuadere  col  3 
fuo  mero  affermare  fenza  prouare:  cóuien  tuttauia  per  concorde 
infegnamento  de'Rctori,  ò che  lìa  buono,  ò che  appaia  i altrimé- 
ti  ogni  pruoua  in  bocca  di  lui  è Ibfpetta,  e però  inferma.  Quanto 
più  l’iAorico  al  quale  là  di  meftiero  che  balli  qucìV ipfedixit , ce- 
lebrato per  marauiglia  d*autorità  in  vn  Pitagora  ? Onde  io  in.» 
quell’huomo  più  che  in  altri  mi  fono  accorto  quanto  il  fumo  del- 
la palllonc  olAifchi  Taccorgimento  della  fagacità . Egli  è flato  4 
de’buoni  ingegni  che  hauellè  l’età  noflra;  e fpecialmente  ralfi- 
natillìmo  io  tutte  le  iòttigliezze  dell’vmaaa  Politica  : iauorò 
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qaeft’Opera  non  già  in  vn  bollore  di  fàngue.  mà  con  canta  matu> 
ricàt  che  vi  applicò,  si  com’egli  dice»  quali  cucca  la  vica  : Impie- 
gò nello  Aenderla  i più  efquilici  colon  per  dar  alpecco  di  verità 
eziandio  airimpoflloile,  e di  probabilità  all’incredibile  , corno 
in  procedo  del  noilro  libro  farà  palefe  : £ per  cucco  ciò  non  pocé 
si  comandare  alla  pallìone  , cho  non  caoede  in  vn’errore  canco 
palpabile,  e canco  elHcace  à codi  credenza , quanco  era  il  mani- 
feliarli  nemico  verfo  il  Pontefice, empio  verfo  Dio.  Mà  è ciò  forlè 

f»rouuidenza  della  Naturai  la  quale  haiiendo  creato  l’huomo  per 
a cognizione  del  vero, vuol  die  fempre  rimanga  qualche  carat- 
tere imponìbile  à contraffarli  onde  fi  difeerna  il  vero  dal  falfo  : 
il  che  dou’erapin  neced'ariotfec'ella  con  più  accuratezza:  e però 
con  più  euidenza  : come  fi  feorge  nelle  facce , nelle  voci , nelle.» 
fcriccure,  ed  in  ciòche  appartiene  al  commerzio  vaiano.  £ cosi 
vedefi  che  da  vn  lato  in  Autori  di  gran  fancicà,  per  efempio , in.» 

S.  Agoftino,  e in  S.  Tommalb,  crafpare  quella  virtù  eziandio  nelle 
fritture  più  rpeculaciiie  e più  contenziofe  : e d'altro  lato  negli 
Eretici , c particolarmente  in  qucrt’hiiomo , trattando  materie  si 
pie , non  fi  troua  mai  vna  fiilla  di  tenerezza  verfo  Dio , vna  fein- 
cilla  di  deuozione,  vn  zelo  di  carità  ; mà  folo  il  zelo  rabbiofo  de* 

Satirici,  che  non  rifcalda,  mà  fcotca,e  cinge  : né  in  fomma  verim  ì 

di  quei  fentimenti  de’quali  Grillo  fù  il  maellro  j c che  però  di- 

Hinguono  la  lieligion  Crilliana  dalle  Secce  contrarie  . i 

Se  tl  Soaue  ti  arjp  le  Jue  notìzie  da perjòne  autorenoli , i 

ò pur  Jòjpette . 
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* A celTìno  l’altre  conghieteure  per  giudicare  fe 

a’racconti  del  Soaue  debbafi  fede  : e veggiamo 
quali  foflèr  gli  Autoi  i dalle  cui  bocche  » e dalle 
cui  penne  egli  prelè  le  informazioni  : e ciò  per 
confclTìone  propria  di  lui , e de’i'uoi  più  intimi 
e più  beneuoli.  Egli  nel  primo  periodo  efalca 
la  diligenza  efquifira  con  cui  Giouanni  Sleida- 
no  hà  recate  le  cagioni  antecedenti  del  Conci- 
lio: e moilradi  voler  narrare  in  compendio  ciò  che  lo  Sleidano 
riferifee  dillelàinente . Or’c  da  lapere,  che  quello  Autore  fi  pro- 
firlTa  tantofauoreuole  de  gli  Eretici,  e canto  nemico  del  Pontifi- 
cato Romano,  che  dedica  il  fuo  libro  ad  Augnilo  Duca  di  Safib- 
oiai  celebrandolo  perche  negli  Stati  di  lui  trouall'e  la  Secca  di 
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Lutero  il  primo  riconcro  : E comincia  l'Opera  fiia  con  quefte  p»ì 
rolc  ■ Leon  Decimo  Romano  Ponteficctil  cjnale  peerfurpuT^Jone  de'fuot  An- 
terefjori  credeua  ethauer  podeftà  fcpratmte  le  Chiese  del  nome  Crifiiano. 
Oltre  i ciò  non  diHìimila  Io  SIcidano  da  qual  miniera  habbia  ca- 
nato il  metallo  di  cui  hi  compodi  i Aioi  lauori  ; dichiarando  per 
Autore  delle  l'rincipali  contezze  ch’egli  hebbe  inforno  à quei 
Ajcceflì  appartenenti  alla  Germania , Giacomo  Sturmio  faniofq; 
tra'Calninidi.  Ad  vh  tal  teftimonio  dunque  porge  credenza  chi 
porge  credenza  ai  Scaue  nelle  colè  precedute  al  Concilio  • cioè 
ne’tpndamehri^  queda  fabrica . ^ 

A^^pTeflòt  è noto,  che  lo  Sleidano  non  iòlo  è nemico  del  nome 
Cattolico,  mi  è illiidrc  per  titolo  di  menzognero . Di  che  il  con- 
uincono  per  profeflionc  tri  gli  Alemanni  il  Surio , e tra’Franccd 
il  Fontano.  Ù Pofleuino,  oltre  al  produrre  in  tedimonianza  del- 
le graui  bugie  ch’egli  dice  , l’autoritd  di  Giulio  Flugio  Vefcoiio 
di  Namburg,  oHerua  vna  fallìAcazione  da  lui  fatta  nella  Tradu- 
zione di  Filippo  Comineo,  tralafciandoui  alcune  parole  fauore- 
uoU  al  Sacriricio  della  Mefla . E lo  Spoudano  nell’Aggiunta  ^ 
Bi.rovìio  il  chiami  lo^itacijfmo  di  meno^ogne . Certamente  c loSlci- 
dano  sì  ainbiziofo  d'apparire  inimico  della  Ch tela  Romana.ezii- 
dio  à coda  d’infatnai  li  per  maligno  , e per  menzognero  } che  fu- 
pera  m ciò  di  molto  il  Soaue . Onde  parrebbe , non  auucrarlì  in 
quedo  calo  la  regola , che  l’imitazione  dèi  male  hefea  femprc_> 
maggiore  dcll’imitato;  fé  tal  forte  di  veleno,  che  al  contrario  del 
Bafìlifco  offende  folo  chi  noi  vede  i non  fbflfe  perciò  maggioro 
quando  è minore . 

Di  quanto  poi  auuenne  dentro  al  Concilio , il  Soaue  non  cipri-  ^ 
me  in  particolare  onde  habbia  tratti  i Tuoi  rapporti , le  non  talora 
di  qualche  Ipecial  fuccellb  ; mà  Iblo  vna  volta  riferifee , che  Camil-  ' 
lo  Olino  Sederano  del  Cardinal  dt  MantouaCapo  de’  Legati,  fof- 
fcrlé  trauagli  dipoi  dairinquilìzione  per  vendetta  delle  cote  da  lui, 
ò dal  fuo  Padrone  operate  al  tempo  del  C ondilo  : Ed  aggiungo 
d'hauer  trattato  con  elfo , e di  non  hauerlo  crouato  degno  di  tale.# 
feiagura.  £ nella  'Vita  del  Soaue  lì  contiene , ch’egli  in  Aia  gioui- 
nezza contrade  amillàoon  l’Oliuo  in  Mantoua  dapoichequelU  era 
flato  gran  tempo  in  carcere  nel  Tribunal  dell’Inqtii  Azione  per  la  ca- 
gione dianzi  narrata , e n’era  vfeito  libero  si , mà  lènza  mai  ritor- 
nare in  grazia  di  Roma:  e che  da  lui  Aicciò  le  prime,  e le  più  diflin- 
te  cognizioni  incorno  a’  fatti  del  Concilio . Oue  ciò  Aa  vero , peiiA  ■ 
ciafeono  lècon  verità  Ipaflìonaca  parlaflè  dix]tieU’  Adunanza  vn’- 
huomo  che  n’era  flato  ferito  sì  al  viuo  nella  fortuna , e nell’  onore . 

Ci  A conturba  il  làngue  qualora  ièotianio  nominare  que’  luoghi , 
ò riueggianio  quegli  oggetti,  ne’  quali  c‘é  auuenuto  qualche  lègna- 

lato 


Cap.  IV.  14 

latodifaftro:  odiamo  con  inimicuia  » benché  Heno  incapaci 

d'iniinìcizia  perche  (bnoinfenfati . Quanto  più  ciò  interuienevec- 
fo  quelle  Perione,  e quelle  Congreghe  che  fono  Hate  autori  delle  no- 
ftre  difgcazie  ? Ma  io>per  non  aggrauar  niuno  i torro>mi  lènto  obli- 
gatoàdire»  chedubito,e/Ièreltato  I Qliuo  non  il  calunniatore>mi 
ilcalnnniato:  Pcrciòche là  doue  il  Soaue afferma,  che  quegli  cadet  t*,,*.,.,,,. 
fein  odio  ai  Pontefice  per  le  fperanze  vote  d’effetto  dategli  da  lui  à «lu 
nome  del  Cardinal  Tuo  Padrone , da  cui  fù  mandato  à Roma  i e che  r»! 

però  effendo  partito  poi  dal  Concilio  alla  morte  del  fuo  Signore,  lo-  •«»  «<i9- 
»nneluagaprigioniadall’Inquifizione  fottodiuerfi  colori;  io  cro- 
no che  tutta  quella  narrazione  è falfa  eoa  cuidenza  • 1/Oliuo  non  fù 
mandato  à Roma  dal  Cardinale, mà  sì  bene  in  quella occorréza  che’l 
Soaue  ricorda , Federigo  Pcndafio  : £d  in  ella  il  Papa  rimale  tanto 
Ibddisfatto  del  Cardinale , che’l  coftrinle  con  religiofo  precetto  à 
non  riti  rari;  dalla  Ptefidenza  del  Concilio,com’egii  volcua;  e frà  po- 
chi meli  diè  la  Porpora  in  vita  di  lui , c in  guiderdonedi  lui  ad  vn-< 
filo  Nipote  > al  quale , benché  aliai  gionane , dopo  la  Tua  morte  con- 
cedette il  Vefeouado  di  Mantoua:l701iuo  al  fuccelTo  di  quella  mor- 
te non  fi  partì  dal  Concilio , mi  dimorouui  per  Segretario  de’  legar 
ti  con  prouuifione  di  quaranta  feudi  il  mele  allègnatagli  da  loro , e 
con^matagli  dal  Pontefice  fin'alla  terminazione  r bd  oltre  à quefio 

ritenne  lèmpre la  confidenza  del  diitribuirc  lènza  altrui  Ritenuta 

tutte  le  lègrete  limofine  a’  Vefeoui  bifognofi  : Da’  Legati  fù  in  ogni 
tempo  commendato,  e raccomandato  nelle  lor  lettere  al  Cardinal  * 

Borromeo  Nipote  del  Papa  ; ed  egli  ne  dimofirò  nelle  Aie  ri  Ipoite 
ogni  mi^or^inione.  Tutto  ciò  fi  parrà  con  inanifeAiinme , ed 
autentiche  proue  a’  fuoi  luoghi  nell'Jftoria  prelènte . Frà  unto  ne 
porgerò  qui  due  dgff  ' il  primo  tratto  da  vna  rilpoAa  del  Cardi- 
nal Borromeo  a*  Legati  poco  dopo  la  morte  del  Cardinal  di  Manto- 
na  ; L*ìUtro  da  vna  fimil  rilpofta  in  fine  del  Sinodo.  Nella  prima  lì 
parla  in  quefto  tenore . Z)r/  trattenimento  , che  le  Signorie  Fofii  e IUh- 
irijtme  hanno  dato ìM.  CamiUoOliuOf  Nqflro  Signore  refta  fatisfatto  ^ e 
pmibnente  della  fperan^a  , fhegU  hanno  data  7 bancndo  Sua  Santità  vera- 
mente  intensione  di  riconofeere  le  fatiche  fue  , quando  nehauerà  occafme  , „ 

Nella  feconda  fi  dice  ^fapere  il  Papa , che  k fatiche  fue  nel  difirihui- 
re  idanmlA  nel  rtflo  meritano  mercede  e premio.  A ciafeuno  fi  moftrerà 
palelè  >che  conferirebbe  à vantaggiodclla  mia  caufa  il  presupporre 
per  vera  * fecondo  che  nella  Vita  del  Soaue  fi  narra  , e nel  luogo 

ciuto  della  Aia  lilorta  egli  accenna,  la  Aretta  famigliarità  tenu- 
uda  luicoarOlino  > dal  quale  coglielfe  le  principali  notizie  de 
gli  aouenimenti;  per  eflete  fiato  l’Oliuoinnàzià  quel  tempo  del- 
U raccontata  amicizia  col  Soaue  lungamente  carcerato  dalrtn- 
qmfaione»epoiJibexat9  ma  fenza  ricuperar  la  grazia  d^Pbn- 
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tefici  a de*  quali  p«*  lunghi  feruigij  predati  nel  Concilio  fi  riputa* 
na  benemerito  s siche  la  copia  traferìtta  da  vn'originale  foi^ttò 
sì  nella  religionca  sì  nella  mateuolenza  farebbe  per  ogni  verfo  in* 
degnadi  fede . £ quanto  alla  Religione , io  non  hò  veduti  i prò* 
cefiì  di  Mantoua:mà  nel  Sant*Vf6cio  di  Roma  trono  che  colà  due 
tefiimoni;  nominaron  « Camillo  Olino  > IVno  sì  come  informato 
degli  Eretici  ch’erano  in  Mantoua  > l'altro  sì  come  Eretico  * Dal 
che  appare  ch'ei  non  fu  inquifito  con  accattati  colori  i c che  lo 
fue  narrazioni  nó  haueuano  autoiità  in  quelle  matcrie.Nódimeno, 
come  già  difiì  * mi  par  credibile  che  la  narrata  famigliarità  del 
Soaiie  conrOhuoha  menzogna  del  primo  per  procacciare  iio 
qualche  maniera  creditoà  se  d'intrinlcco  alle  perfone  informate^ 
Non  fembrando  poffibile  che  dopo  tal  famigliarità  frà  eflì  > o 
dopo  molti  dotncfiici  ragionamenti  ibpra  i fatti  del  Concilio  > il 
Soauc  intorno  a’  fucceffi  dell’  Oliuo  partenenti  alloflefib  Conci- 
lio Icriiielle  vn  gruppo  di  canti  eri  ori  si  grani  c sì  manifefli»  come 
s'èdimofirato.6  Cosi  vn'anitnofo  duellatore,  che  vaga  di  tener 
attenta  al  fuo  dfre  la  curiofa  brigata  con  la  deferkion  di  vario 
contrade,  amplificò  la  bellezza  della  Piazza  di  S.  Marco  in  Vene* 
zia  per  vna  fonte  che  vi  fgorga  nel  mezzoi  diede  ad  intendere  che 
quella  Città  era  ignota  a^  fuoi  occhi  * 

Chi  volefi'e  feufar  nella  fualfiorìa  il  Soaue  pid  toftoper  teme* 
rario  nel  credere,  che  nel  fingere  il  male  , potrebbe  più  di  leg* 
gieri  filmar  nó  finto  ciò  che  fi  dice  parimente  nella  fua  Vita  d’va 
altra  pozzanghera  ond'egli  act%nefic . Si  racconta  iui , ch'egli 
prima  d'hauercommerzio  negli  arcani  della  fua  Patria,  il  quale 
gliel  vietò  co’Minifiri  d'ogni  altro  Principe!  fù  intimo  degli  Am* 
bafeiadori  di  Francia  ,$di  Firierpartkolamenttf  che  s'era.tnuato'nei 
fiiddem  Concili» , e ne  haueua  gran  memorie  e lettere , che  fono  il  fonda- 
mento pii  ficuro  e reale  deW/fteria . Or  fàppiafi  chc'lFcrier  era  fiato» 
vno  de*  tré  Oratori  mandati  dal  fanciullo  Re  Carlo  Nono  in  Trf* 
to  mentre  il  Còfiglio  Reale  era  in  gran  parte  goiiemato  dahuo* 
mini  tinti  della  nuoua  pece  Vgonotta*  E did  iui  tal  d^io  di  sè,^ 
che  oltre  à Pier  Confalnodi  Mendozza  Vefeouo  di  Salamanca  ne^ 
fuoi  Atti  * , e à Muzio  c Gallino  Arciuefeouo  di  Zara  nelle  file  lét* 
tere  fcritte  da  Trento  al  Cardinal  Luigi Cocnaro,Niccolò  da  Pó* 
re  Ambafeiador  Veneziano  allo  ficife  Concilio , e poi  Doge,  neh- 
la  pienifiìma  Relazione  che  di  quella  memoràda  Afl'emblea  ren- 
dette al  Senato  s la  quale  andò  e và  per  le  mani  di  tutti  i lafciò» 
fermò  che’l  Ferkr  era  foretto  d’cfl'er  anch'egli  Vgouottoi-e  che: 
mentre  afiifictia  alla  Mella , leggeua  Luciano-,  ciod  vn  profelfor 
d'AtcHmo . Mà  più  oltra , sì  come  nell’Opera  noftra  fi  la  vedere* 
^rò  e^lidimcrcacare  con  gran  guadagno  Storno. ajla  relìgioa* 

tea  ' 
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ne:  ed  à qnefto  fine  introdafle  occulte  pratiche  col  P^a  per  mez«  f 
zo  di  Baftiano Gualtieri  Veicoao  di  Viterbo  > ch^era l^o  Nunzio  ) 
in  Francia  : proponendo  che  il  Concilio  8*incerrompefie  « e cosi  J 
anche  l’opeca  della  Rifi>rmazione(ia  quale  ftimaua  egli  odiofa  in  7 
Rotna)e  che  per  conto  della  Francia  fi  facefle  vn’Aflemblea  d'Ec-  V 
clefiaftici  con  lòprintendenza  del  Pdtefice  : alla  qualè  egli  /pera*  S 
, na  d’interuenire  per  nome  del  Rèse  prometteua  grà  cofe  à fauore  ^ 

’ ' del  Papa,sl  come  fi  prometteua  gran  colè  dal  fattore  del  Papaimu* 
ftrado  d'eflcre  internaméte  perluafo  deirautorità  Pdtificia  ezian^  S 
dio  ne’punti  concefi  dalla  Sorbona:  Tanto  che  il  Gualtieri, ed  an*  S 
ohe  in  parte  il  Pontefice , gli  credette  1 mi  non  mai  i Legaci  • lor 
diveduto  egli  che’l  Papa  delìderauaben  sì  di  non  hauer  contea-  ^ 
rij  à corco  i Minifiri  Francefi  > mi  volea  che  fi  procederle  canoni- 
camence , e con  edificazione  & enaendazione  della  Chiefa  ; co- 
;4k  minciò  ad  accoigerfi  , che  calauail  prezzo  delle  Tue  proferce  i &_■ 

' partito  il  Gualtieri  » col  quale  haueua  tracraco  ì cambiò  la  cupi- 
digia in  rabbia.  Per  tanto  prelò  delh:o,che'l  Ré  hauea  dato  or- 
dine condizionalmente  a’  fuoiMlniftri  quiuidiprotefiare.e  chcT 
Cardinal  di  Loreno  erafi  partito  verfo  Roma , e’I  Signor  di  Lan- 
ÙLc  Capo  deirAmbafceria  , buon  Cattolico  , era  cornato  in  Fran- 
cia , efl'endo  rimafto  per  Collega  al  Ferier  Iblo  Guido  Fabri  pa- 
lefe  Vgonotto  in  quel  tempo»  come  il  nomina  la  mentouata  Re- 
lazione deirOracor  Vineziano  : fece  voa  pnblica  Aringa  in  Con- 
cilio  > e poi  la  diede  alle  (lampe  » la  quale  non  Ibloè  vna  Sacir^ 
concra  i Padri  t e contrai  Pontefici  : mil  vuol’arrogare  a*  CrifUa- 
niilìrai  Ré  di  Francia  ( come  ìLegati  ofièruacono  fcriuendo 
Roma)  quali  la  (leda  autorità  nella  Chiefa  Gallicana, che  gli  CcìC- 
roacici  Ré  d’iaghtlcerrafihaueàno  arrogata  nell’Anglicana.  E di 
poi  mai  più  non  comparue  alle  Sioodalt  Adunanze , veggendofi 
in  odio  a tutti  : mà  ini  à pochi  giorni  ritirófil  4 Venezia,  t e di  là 
fcrilfc  al  Ré , in  lettere  che  pur.  fono  (lampare  , il  peggio  ch’egli 
potè , e le  più  fine  ragioni  di  Stato  che  feppe  ricrouare,  afiiiich  e^  « 
non  rimandaifepiù né  lui,  né  alcrì  Oratori  al  Concilio,  fecondo  l 
che  procuraua  il  Cardinal  di  Loreno:  e che  non  ne  accetcalfe  i / 
decreti,  quali  pregiudiciali  alla  fua  podellà  tempor^e . Da  que-. 

' 4 fte zecche  hàuatca  il  Soaue  quella  moneta  eh*  egli  fpaccia- per 
oro  (chietto  * . • ' . 
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Primamente  con  dimoftrarfi  ad  o^i  Tuo  Audio  per  incenden- 
tiiHmo  de*  negozi;  di  Scaco , pracico  neiriftorte  j fondaco  nello 
fetenze  ) erudico  neirancichicà . Poiché  ageuolmence  crediamo  a- 
^’inceliecci  che  apprezziamo  : parendoci  che  piti  dica  il  vero  cM 
e pili  abile  à conofcerlo . 

> Oltre  à quefto  con  due  arrifici;  vfàti  da*  piti  ingegnosi  menzo- 
gneri, cioè  da*  Poe  ci.  L*vno  è il  dar*i  vedere,  vna  increpida  ficu- 
rezza  di  quel  che  aflèrma:  perciòche  l’increpidezza  nel  detto  Tuoi 
deriuare  dalla  certezza  del  fàcto  t £ però  fi  fi  padron  dell’  altrui 
ctedenza,  chi  è padrone  della  Tua  faceta . L*altro  é dipigiicre  in 
parcicolarici  i racconci  con  quelle  circoftanze  colie  quali  foglioa 
inceruenire  : il  che  gli  fa  parer  veri  benché  fìeuo  inuerifìmiii  nella 
fuilanza , perche  caie  inuerifìmilitudine  ó fopraffacta  da  canee  6- 
miglianze  col  vero  le  quali  efll  moftrano  negli  accidenti . 

A queAi  aiuti , co*  q uali  fi  procacciò  11  Soaue  da  principio  lajr 
fede  appreflb-  i mediocri  che  fonai  piti  ; fé  n*è  ingiunco  vn  alerò 
dal  tempo,  cioè  l’indugio  della  rifpofta,  come  attribuito  da  mol>i 
ci  ad  impoAìbilità  di  rilpondere . £d  in  ciò  fi  feorge  la  debolezza 
della  turba  in  argomentare.  Imperoche  fé  quefio  Libro  produ- 
cete ragioni  fpeckilie  gagliarde  contragli  articoli  della  Fede.» 
Romana,  fi  potrebbe  interpretare  il  filenzio  per  confezione  4'in« 
telletti  conuinci  ti  mà  contcncndoj  principalmente  meri  enonJ 
prouaci  racconti,qual  opera  più  leggiecai Che  ceffere  vn  altro  rac- 
conto còtrario  eziandio  à talenco,quado  i>parziali  di  Roma  prò- 
cedefi'ero  colle  fraudi  ch*èi  prefuppone^Secódo  tal  modo  d’argo- 
mentare dourebbefi  dar  fède  à rotte  le  facire,  à tutte  le  pafquinace 
alle  quali  non  fi  legga  lófpofia  ‘ ^ 

£ molto  più  queAa  fede  fi  vuol  negare  d quelle  maledictnze  ^ 
qontra  le  quali  S'oppòoe  la  prefunzione  iegiccimai.’  Ora  non  com.< 
pètea  forfè  la  legittima  prefunzione  d muore  'd’vn’Afi'cjìibleahJi 
doue  fi  congregò  il  meglio.della  letteratura,  dell’autorità,  odel- 
la  prudenza  cheficrouaffe  in  canti  anni  nella  miglior  parte  del 
Mondo,  quaUé  per  confefCon  di  ciafeuno  il  Crifhànefim«^  Oacto- 
Heo  ; alla  celebrazione  e conclufione  delia  quale  coDoorfiUroQo*^ 
più  eminenti  huomini  de*  loro  Stari  il  Pontefice,  l’imperaetoi  e » i 
grandifiìmi^Rè , il  fapientifiìmo  Senato  Vinezùino^  en''2nhiimetA 
rabili altri  Principi  , c Signorie  i Or  confideri  chi fifia quxl^obH-' 
gazione  fofi'e  di  rispondere  ai  detto  nudo  d’vn  dichiarato ft’roùcov 
dJvn  apecco’difprezzacor.dlogni  religione , il<juaIe;fctùtedufotj.. 
no  «'Padri  di  quella  fubliine  Adunanza  si  factameoto.che'Ui  f>zn*< 
ce  coala  maluagità  la  qual  egli  vd'femprefigurattdo  da'  kjcd  'iiaV 
ed  aftétti } in  parte  eoa  gii  fchecai  quando  paiefi  , quando  (con.u:ÌL> 
debé  lorq  izioqi  -,  in  parca coSlo ipkregioi  delle  bora  fimenze  c de!' 
ìiH  lor*  f 
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lor  Tondamenti  * la  rapprelèata  per  vna  Sina^ga  di  racrìlegi  in- 
gannacofi , d’iatereilaci  adulatori , di  garruli  » di  ridicoiofi  * d'i> 
gooranti«  Vn  tal  itlenzio  doueaftitnariì  pià  veramente  deprezzo 
%e  coniè/Hone  • 

Con  tutto  queAo  peròche  la  carità  dee  rimediare  eziandio 
quello  idandalo  che  nelle  Scuole  è nominato  de"  qiul  pr<v 

cede  non  dalla  fòrza  deiroggetto  « mi  dalla  debolezza  di  chi  ri* 
cene  rimpreffionc  : dopo  qualche  tempo  veggendo  queft’ ingan- 
no della moldtudine  Terenzio  Alciati  Teologo  edmio  della  mia 
Religione  , e già  mio  Maedro*  prefe  à confuctrJ’Opera  del  Soa* 
ue  > temendo  inlìcme  vna  veridica  Ilforia  di  quàto  negli  affari  del 
Concilio  interuenne.  £d  in  qucdo  luogo  qual  huomodi  fenuo  po> 
trà  non  detcdar  la  calunnia  di  Marc’^tonio  de  Dominis  neìla^ 
mentouataDedicareria  al  Rè  d’Inghilterra  > cioè,  che  i Pontefici 
non  habbiano  diuulgaci  hn  ad  ora  gli  Am  del  Cócilio  di  l'rento  à 
fm  d’occultare  le  arti,e  le  maniere  vfate  quiui  da'loro  PredecelTo* . 
ri?Q^ì  che  l'arti  figurate  dal  Soaue  fi  prefuppongano  da  lui  con- 
tennte  negli  Atti  joue  (ìregidrano  le  mere  ò cerimonie,  ò difpu* 
razioni , nè  dlegge  pur  vnà  linea  di  materie  politiche . Chi  non 
vede  che  non  per  altro  fi  è adenuta  la  Chiefa  dalla  promulgazìoa 
dtqfiegli  Atri»  fe  non  per.  la  loro  immenfa  lunghezza»  c per  la  pie- 
nezza Colla  qua  le  fono  ded  i decreti  » per  cui  la  lezione  degli  At- 
ti d rende  fbuerchiaij  ìmperoche  sì  come  i decreti  di  quedo  fo- 
loConcilio  agguagliano  per  poco  i decreti  di  tutti  gli  altri  Con- 
cili) Ecumenici  inlìcme  » per  cagione  del  gran  tempo  che  dnròt  e 
delle  molte  materie  che  iui  furono  efàminatei  così  gli  Atti  riuféi- 
ronod’vna  mole  fmifuraca  » ed  altrettanto  ìncomt^a  à damparli 
ed'à  leggerdi  quanto  non  necellàriaàdiperd.  Nel  redo  d cudo- 
difeoBO  ben  eflì  con  la  curadouuta  nell’Archiuio  Pontideio»  mà 
non  in  quella  injiceflìbile  cUufurachc  diuifa  t’AteiuefeouQ  di, 
Spalatro  i anzi  à molti  in.  varie  occorrenze  furono  e comunicaci 
c predacL  Nel  vero  quefia  oppodzione  riufeirà^  predo  gli  huomini 
periti  e faggi  più  rodo  giu^dcazione  delia  parte  accufata  : non 
potendo  non  ed'er  calùnia  quella  che  s’incomincia  à voler  perfua- 
dere  con  prona  manifedamente  calunniolà.VoledèIdio  che  negli 
Atti  del  Cócilio  d contenelTero  que’  trattari»  e quegli  arcani  che 
la  ricordata  Dedicatoria  prefuppone  : Perciòcfae  in  cal  calò  ba- 
llerebbono  à fbnuninidcar  materia  per  l’idoria  prefente  t nè  fa- 
rebbe accaduta  aii’Aiciacila  malageuolezza  che  dam  per  dire  in- 
torno alia  narrazion  della  verità  » ed  alia  confiitazion  del  Soaue  • 
Mà  là  doiie  qubdi  s’era  fatto  lecito  d’accudu*e  fenza  prouare  ; il 
che  dalle  leggi  è punito  colia  pena  del  taiionc  } quegli  non  volle 
negare  lènza  hauer  la ptoua  della  faldtà } dai  che  ogut  leg^c  il  dir 
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Ibbligaua.  Qu|adi  fS  che  fpefe  moltiflìmì  anni|in  cercar  memo» 
rie  certe  di  que’  fuccelC:  Le  adunò  con  efbrema  fatica, mi  non 
con  vguaipienezza,e  però  non  fofEciente  alla  fua  infinita  con- 
tentatura j la  qual  le  ch*egli  talora  per  non  cadere  nel  manca- 
mento della  fomma  perfezione , cadeua  nel  mancamento  fom- 
mo , ch’è  il  nulla  . Dapoi  la  freddezza  deU’età  decrepita  » la.» 
natura  perplefia , la  penna  altrettanto  lenta  , quanto  efquifita, 
le  occupazioni  de*  nollriGouernidomellici  hanno  cagionata 
ch’egli  fia  morto  con  lafciar  folo  qualche  veftigio  deirOpera_9 
conceputa  in  idea.  Mi  ben  que*  vefhgij  fon  tali  che  pofibno 
valere  à me  di  modello  per  fabricarla . E la  materia  preparata- 
mi con  tanta  pena  da  lui  mi  rende  ageuole  l’introdurui  la  for- 
ma : all’autor  della  quale  fc  fi  attribuifee  intieramente  il  lauo- 
ro  , non  perciò  fi  dee  la  maggior  parte  del  merito . Anzi  tanto 
èdouutoi  lui  piu  di  lode  , quanto  negli  virimi  anni  v'impiega- 
ua  più  trauaglio  con  minore  fperanza  di  confeguirne  persi  la 
lode  : non  trouandofi  huomini  più  benemeriti  del  Publico,  che 
coloro  i quali  Ipcndouo  i lor  fudori , non  Iblo  per  la  felicità* 
mà  per  la  gloria  de*  futuri . Nè  minori  ofiacoli  per  la  fcarlèzza 
delie  fcr  tturc  * e più  della  vita  haueua  feontrati  lo  (pontaneo 
zelo  c Audio  di  qualche  altro  gran  Letterato  che  s’era  mofib 
da  per  sè  alla  medellma  imprefa  • 

Pochi  meli  adunque  dopo  la  morte  dcll’Alciati  feguica  fui 
fine  dell'anno  165 1.  i miei  Superiori  impofero  à me  quella  cu- 
ra . £d  io  per  efecuzione  di  elfa  intendo  qui  di  narrare  candi- 
damente la  verità , e di  rifiutare  infieme  le  più  rileuanti  bugie. 
Dico»  le  più  rileuantii  perche  ficome  non  tutte  le  verità  fon  di 
tal  momento  che  meritinodi  pafi'are  alla  memoriade*  polleri  i 
così  non  tutte  lefàlfitàfbn  di  tal  momento  che  porti  il  pregip 
di  fganname  accuratamente  la  cognizione  de’  poilcri . Balli  il 
nonconfefiarle*acciòche  nó -fi  vfurpino  maggior  fede  di  quel- 
la onde  le  fà  degne  lafemplice  affermazione  d’vn  Autore  tanto 
fofpetto  quanto  fi  è dimoArato , e tanto  [fallace  quanto  nello 
materie  più  ponderofe  dimo Areremo  .Solo  talora  non  m’atler- 
rò  d'annouerare  alcune  delle  lue  fallirà  più  leggiere  p.r  torrc^ 
alIaJtcAimonianza'deirAuuerfiuio  l’autorità  d informato  c di 
veridico  nellr più  graui.  . ; 
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Se  la  parzialità  dell*  Atuere  la  Chiefa  T^omana  àeh^ 

ha  fcemar  la  fede  alti  fioria  prefitte . 

CAPO  SESTO. 


A per  auiientura  opporraflì  alla  mi»  Iftoria-f  i 
ciò  che  da  me  fti  oppofto  à quella  del  Soaue . 
dico.la  parzialità  dell’Autore  . Quanto  egli 
è aiiuerio  alla  Sedia  Romana , tanto  la  mia_« 
Religione  , e la  mia  perfona l’è olTequiofa.  A 
quello  mi  baderebbe  rilpondere,  che  adun- 
que eflcndo  ambedue  iblpctte  non  fi  dia  fede 
A veruna  ; e rimanga  il  Concilio  di  Trento  in 
quella  riputazione  in  cui  era  prima  che  nulla  di  ciò  foflc  fcrit- 
to . Non  è per  sè  ftefib  il  Concilio  bilbgnofo  d’acquiftar  vene- 
razione di  zelo,  d’integrità , di  maturità  , di  fapicnza  dall’al- 
trui penna  : Balla  il  dileguar  quell’ombre  che  l'inchiollro  del 
nemico  gli  Iparfe  d’intorno:  come  appunto  la  tramontana  nó 
accrefce  luce  al  Sole;  mà  diilìpa  folamente  le  nebbie  che  l’in- 
gombrauano. 

Aggiungali,  ch’è  molto  diuerfa  la  parzialità  del  Soaue  dal-  t 
la  mia . Io  co’feguaci  delle  Sette  contrarie  non  ho  veruna  pri- 
uata  nimidà , ò maleuolenza  : Là  doue  la  parzialità  del  Soaue 
fcaturiua  dalla  padìone.  Haueua  egli  altamente  oflèlb  il  Ca- 
po della  Chiefa  Cattolica  : e,ciòch’è  proprio  delJ’ofienditore; 
odiaua  perche  fi  credeua  odiato  j e,  per  mantenerli  in  buoniu* 
opinione  apprelTo  di  sè  medelìmo,  volentieri  dimaua  cattino 
chi  lo  dimaua  cattiuo.  Sapeiia  efierfi  procurato  di  leuarloda 
quel  grado  d’autorità  ch’egli  godeua  nella  dia  Patria . E lo- 
praciò  jsìcnme  i gran  delitti  lempre  hanno  per  carnefice  vn 
timore  quali  iametico}  fofpettò  piò  volte  d’infidie  contro  alla 
vita . Fù  chi  tentò  di  leuargliela  coi  ferro  i ed  egli  ne  riputò 
autore  non  chi  era  il  piò  verifimile  , mà  il  piò  irritato.  11  li- 
bretto che  nominammo  della  fua  Vita  modra  quanto  gli  folTe 
imprelTa  queda  credenza . Sò  che  ciafeuno  di  concetti  non^  3 
volgari,  e pratico  della  Corte  Romana  Icorge  rinuerifimilitu- 
dinc  di  tal  lblpetto,non  hauendo  mai  collumaro  i Pontefici  di 
liberarli  per  fomigliante mezzo  da’ior  nemici  j come  haureb- 
% bono  con  piò  cagione  potuto  tentare  in  tempi  ancora  più  li- 
beri de’prefcnti  contra  Luce» , Caluino  , ed  altri  che  toglie- 
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nano  loro  inexzo  il  diadema  di  telU . £*1  rirgoardo  exiandio 
deirincered'e  vmano  il  dimollra.  Sarebbe  vacai  modo  troppo 
dannofo  i quella  venerazioue  ch’è  la  baie  del  loro  Imperio.  £ 
dad’alcra  parco  vn  hùomodcl  Cfuoftro»  il  quale  con  abomiaa- 
zion  de*buoni,c6  inuidia  de'cupidi,  con  odio  de*mat trattaci, e 
con  biafimo  di  cucci  bauea  sì  gran  parte,  ed  aucoricà  in  qualfì» 
uoglia  negozio  publico:  e che  appreso  di  molti  era  in  fìniAra 
fama  perempio';  ben  fi  fcorge  quanto  ageuolmenccpocefie  ir- 
ritare il  braccio  ò de  gli  olfefi,òde  gli  emoli.Ò  de  gi'indifcre- 
tamente zelanti.  Con  cutcociò  per  amareggiare  vn  animo  non 
fi  richiede  ro/fefa  vera:  baila  la  creduta . £ fé  Taninio  del  Soa- 
ue  folle  amaro  verfo  il  Pontefice , chiunque  afiaggerà  qual  un- 
. que  periodo  del  fuo  Libro  potrà  fentirlo 

Per  altro,  quando  manchi  l’odio  priuaco , la  publica  nimi<^ 
cizia  non  vale  perche  vnoScrtctor  non  plebeo  voglia  concami- 
narfi  coll'indegaità  della  calumila  . Il  comprouano  gli  efem- 
pi)  antichi  e moderni.  Le  vittorie  de'Greci  furon  TeAerminio 
di  coloro  che  vennero  poi  à fondare  l’Imperio  di  Roma;  e pur 
fi  veggono  celebrate  nelle  carte  , non  men  che  di  Grecia , di 
Roma . Gli  AeAì  Romani  efaltarono  la  virtù  di  quel  Pirro  che 
gli  ridufie  aU’eAremo.  Efra'noAri  Italiani  il  Giouio  hà  fatti 
gloriofi  nelle  fue  Opere!  Signori  de’Turchi-  Lafctando  gli 
altri, nella  miaReligione  Famiano  Strada  hà  defcritte  in  ma- 
niera le  guerre  tra'l  Rè  Cattolico  e i folleuati  Eretici  della.^ 
Fiandra  ; che  FlAoriedi  lui  fono  pafiatc  più  volte  fotto  i tor- 
chi di  Leiden,  tralportatefi  nella  lor  lingua,  e lodateli  da'loro 
più  famofi  Poeti  » 

La  feconda  ragione  che  purga  i Comentari/  miei  dalla  fu- 
fpicione  , è , che  noi  profelfiamo  vna  Fede  la  qual  non  pro- 
mette la  beatitudine  alla  fola  Fede , nè  difprezza  Tofleruazion 
de 'precetti  qnaA  non  richieAa  per  la  falute  i qual  è la  Fede  di 
coloro  che  furono  condannati  in  Trento,e  dkcfi  dal  Soaue.  Or 
frà  i precetti  riputiamo  indifpenfabile  anche  da  Dio  il  diuieeo 
della  menzogna  » ed  is  ogni  materia  graue  lo  Akniamo  per 
graue . Si  che  l'ellèc’io  partigiano  della  Religiqn  Cattolica^ 
non  Iblonon  mi  fpinge«  anzi  mi  ritrae  dal  mentire  - 

Mà  non  là  meAiero  di  ricorrere  alle  prefiinzioni  done  fi  hà 
la  prona  euidente.  Io  non  hò  voluto  in  queAi  racconti  pren- 
dermi qneH’autorità,  che  fuoi  darli  à gl’lAorici  - Mi  Ibn  lega- 
to à produrre  in  margine  le  tcAimonianze  d’bgni  picciola  co- 
la, tratte  d da  Scrittori  Aampati,e  riceiiuti  per  feckli  dal  Mò- 
do, ò da  manuArried  i cui  Autosi  furono  Prlucipi,  Legati,  An>-  ' 
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bafciju!ori , e sì  fatte  Perfone  publiche  ; cioè  da  loro  Lettere , 
Relazioni»  Ilb  uzloni  » Atti  » e (ìmiglianti  : i quali  manufcritti 
nelle  Librerie  » e negli  Archiiiij  da  mè  fuccefrìuamente  citaci 
ò fì  conferuano  autentici,  ò in  tali  copie  che  per  raiitorità  de* 
luoghi,  e per  l’antichità  de'Iibri  rimanga  lungi  ogni  dubbieti 
di  fraude.Il  che  è quel  più  che  può  farli  nella  narrazione  degli 
vmani  fuccellì  i e di  che  nulla  hà  fatto  lo  Scrittore  al  quale  io 
riipondo.Anzi  perche  i Lettori  haued'ero  tutto  inlieme  vn  fag- 
gio della  fede  meritata  da  elio:  polì  in  quello  luogo  vn  catalo- 
go d’innumerabili  fue  mézogne,e  di  fuoi  errori  nel  farro  quàdo 
niloria  prelènte  vfei  alla  prima  luce  , con  additare  apprelfo  i 
luoghi  della  medeftma  Ifcoria  oue  fé  ne  la  la  dimollrazione.Mà 
ora  che  incorno  à ciò  la  fama  piò  non  s’inganna , e più  non  in- 
ganna: celTa  il  bifogno  di  purgar  gli  animi  de’Letrori  có  sì  Iòi- 
di oiutun  lecita  medicina:  onde  il  rrafporteremo  al  Hn^deirOpera  ; oue 
'uoLumc.  la  preceduta  lezione  il  renderà  loro  più  chiaro,  e cosìpiù  caro. 

Finalmente  , auuenendo  che  sì  come  la  porpora  iìnra  Ji- 
feompare  in  paragon  della  vera:  così  la  verità , e la  menzogna 
polle  di  rimpetto  lì  difeernono  da  vn  occhio  perlpicace,  ed  at- 
tento : io  prego  coloro,  à cui  farà  lecito  di  leggere  amendue  i 
Libri,  che  oHèruino  con  diligenza  in  qual  di  eUl  paia  loro  di 
I rauuifare  quel  carattere  con  cui  dòurebbe  fcriuer  la  Verità  le 
piglialTe  la  penna  » e ricraelTe  sé  medelìma  in  carta  • 

Se  fta  vero  che  il  Concilio  di  T renio  fòrti ffè  effetto  diuerjò 
dalla  fperan^  delle  perfine  pie  intorno  alla  re- 
integration  della  Chiefà . 

CAPO  SETTIMO. 


I A*  d’ananti  io  procellai,  che  non  intendo  d’ 
infallidire  i Lettori  con  rifiutare  ad  ogni  pe- 
riodo ciò  che  di  fallò  mi  par  che  dica  il  Soa- 
ue  • Chi  vfa  quello  modo  ò è ingannato  dalla 
pallìone,  ò crede  in  ciafcuno  la  paflìone  che 
prona  in  sé , e che  gli  la  parer  rileuanti  tutte 
le  minuzie  » come  à chi  logna , vna  goccia  di 
pituita  nella  gola , ò vna  puntura  d’vmor  bi- 
liofo  in  qualche  parte  del  corpo  pare  vn  torrente  che  TafìToghi» 
c yn  incendio  che  Tabbruci.  Non  mi  cuicxò  per  lo  più  di  fcri- 
I . . _ nere 
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uere  ciò  che  altri  ‘non  fi  curcrcbbon  di  leggere  : e folo  il  fàròj 
talora,  come  già  dilli , in  quanto  l’accrcfcere  il  catalogo  delle 
bugie  } ò degli  errori  leggieri  può  valere  à Icuargli  autorità 
ne’racconti  di  pefo.Mà  nel  proemio  mi  fi  paran  dauanti  alcuni 
filo»  prefuppofli  molto  notabili.il  primo  de'quali  è portato  dal 
Soaue  con  vn  gruppo  di  contrapporti  marauigliofi  che  aiutai 
farlo  credibile  : peròche  ciafcuno  prerta  ageuol  credenza  i. 
quel  che  vorrebbe  ; e vdendo  il  mirabile,  gli  s’afl'eziona  e_» 
vorrebbe  che  folle  \^o.  Afferma  egli  che’l  Concilio  hebbe^ 
fiiccertb  contrario  all’efpettazione  tato  di  chi  lo  procurò  quan- 
to di  chi  lungamente  il  fuggì . . . 

Gli  huominipij  (dic’egH  ) lo  procurarono  per  riunire  la-* 
Chiefa:  Da’Principi  fù  trattato  per  riformare  il  Clero  : E pur 
la  fcilfura  di  quella  per  mezzo  del  Concilio  se  rcndiita  irrccó- 
ciliabile  ; la  deformazione  di  querto  è diuenuta  la  maggiore.* 
che  folle  mai  da  che  viue  il  nome  Crirtiano . I Vefeoui  fpera- 
rono  di  racqiiiftare  la  priftina  autorità  pallata  in  gran  parte.* 
nel  Romano  Pontefice  ; E’I  Concilio  l’hà  fatta  loro  perdere 
interamente,  riducendoli  in  maggior  feruitù.  Per  contrario 
la  Corte  Romana  abborriua  il  Concilio  come  efficace  mezzo 
per  moderare  la  fua  potenza  : E quefta  per  mezzo  del  Conci- 
lio s’c  più  che  mai  rtefa  e radicata  l’opra  quella  parte  del  Cri- 

rtianefimo  che  à Roma  vbbidifee.  , , 

Con  quefte  poche  linee  abbozza  egli  il  difegno  che  ha  di 
rappreftntare  il  Concilio  in  fembianza  d’vn  Mortro.A  noi  con- 
uicn  qui  confrontarlo  trafcorlìuamente  alla  grort'a  con  quello 
che  al  primo  fgnardo  da  tutti  fi  feorge  nel  volto  per  dir  cosi 
dello  rtelTo  Concilio;  perciòchc  il  paragonar  poi  à parte  à 
parte  accuratamente  il  ritratto  del  Soaue  col  vero  Originale 
farà  lo  rtiidio  di  tutta  l’Ope  ra  . Cominciamo  dal  primo  dc’trè 
punti  dianzi  commemorati . 

Può  bcn’clTere  che  alcuni  huomini  pij  per  la  forza  del  de- 
fiderio,  che  fpelTo  è padre  delle  più  fallaci  fperartzeifi  promet- 
tcfferodal  Concilio  la  reintegrazione  del  Crirtianefimoi  mi 
né  gli  efempij  del  pafl'ato  , ch’e  il  vero  indouino  del  futuro  i nè 
le  arcortanze  prefenti  allettauano  quella  fiducia. 

Non  gli  esépipeffendo  certo,che,l'e  riuolgeremo  lacó'ìdera- 
zionc  a’lécoli  andati,  portandola  al  primo  generai  Còcilioche 
fù  il  Niceno,chiamato  il  gran  Condlio^c  sì  venerato  nelU  memo- 
ria della  Chiefa, c poi  difenderemo  per  tutti  i Concili)  vniuer- 
ùh  celebrati  contro  à qualche  poderofa  ed  allignata  Erefia  ^ 
pena  fi  troucri  mai  auuenuco  che  Icdi^^QÙionv  d’alcun  di  elG 
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l*habbiano  eftìAta  : A che  S. Gregorio  Nazianzeno  preic 
ftlSza  di  rcFÌaertfjChe  di  nian  Cóciliohauea  veduto  buon  ftic- 
cefso.  Nel  vero  dopo  il  Niceno  la  peftc  d’Arrio  fi  dilatò  in  im- 
menib»  Gl'lniperadori  la  fauorirono:  I Santi  furono  perfegui- 
tati  perche  la  concradiceuano:  Si  propagò  dall’Oriente  ezian-  • 
dio  nelle  Spagne  fra  i Goti  : Fece  che  lui  il  Rè  Padre  diueniflc 
micidiale  del  Tuo  Primogenito , e ciò  molti  fecoli  dipoi , cioè 
à tempo  di  San  Gregorio  Magno . Che  diremo  della  perfecu- 
ztone  Vandalica,  delle  crudeltà  di  Teodorico,  della  llrage  di 
tanti  Cattolici,  anzi  di  tanti  Vefconi,  che  occupa  molta  parte 
del  Martirologio  Romano,  e che  ci  fa  piangere  ad  vn’oral’a- 
trocità  di  que’tempi,ed  efultare  nella  cofianza  di  quei  fedeli  ì 
n Cofiantinopolitano  à cui  dee  laChiefa  il  compimenta<r  del 
Simbolo  ch’ella  vnifce  al  Vangelo  nel  Sacrificio:  vide  venire 
trentafei  Vcfcoui  Macedoniani  : e qne'medefìmi  niente  mutati 
vide  partirfene  : fuccedendo  poi  varie  perturbazioni  le  quali 
coftrinfero  à dilcutere  vn’altra  volta  le  verità  Rabilite  . Dopo 
la  celebrazione  dell*£fcfino  i fuoi  Legati  furon  villaneggiati 
C battuti  da’Nefioriani,  Cirillo,  e Mennone  per  tal  cagiono 
digradati,  e col  bracciodeH’ingannato  Principe  chiufiin  pri- 
gione . Mà  qual  Concilio  più  celebre  per  lo  numero  di  feicen- 
to  trenta  Veicoui,  qual  più  fauorito  da  gflmperadori  in  Ter- 
ra con  la  protezione,  da  Dio- in  Cielo  co‘miracoli,che‘I  Calce- 
donefe?  E pur  Diofcoro,  quini  condannato  per  omicida  e per 
Eretico,  fu pofcia da  gli  Eutichiani  canonizzato,  e adorato 
perSantoie  vccidendoipiù  religiofi  Vefconi , occupando  le 
più  nobili  Cattedralijarmando  contra  i Cattolici  l’impietà  de* 
Cefari,  diuenner  furie  della  Chiefa  militante.  Rafiimi  per  ceA 
far  lunghezza,  l'hauer’  io  ciò  dimofirato  ne’  primi  quattro 
Concilij  veneraci  dallaChiefa  come  i quattroEuangelq.e  che 
appò  i medcfimi  Luterani  fi  mantengono  per  Tantichirà  in_^ 
qualche  pofTeifo  di  riiiercnza  - Mà  lo  fteffo  c'  accaduto  ancora 
&e*feguenti,CQmefarà  noto  ad  ogni  huomo  mezzanamence  pe- 
rito ncll’Ecclefiaftiche  Iftorie  » £ di  ciò  la  ragione  é pronta . 
Non  fi  condanna  per  eretica  da'Condlij  veruna  fentenza  che 
in  quel  tempo  non  ripugni  alla  comune  opinion  de’Dotcori» 
ed  infieme  o a’detti  conuinceitti  della  Scrittura ,.  ò aH’aiicori* 
tà  della  Chiefa  : Or  chi  s'induce  à>léatice  c à fcriuere  contra 
si  liucriti  Auuerfari;,  ben  può  dal  Concilio  afpettar  la  condi- 
nazione  r e però  già  s’apparecchia  di  calpcltarla:  e fol  talora 
chiede  il-  Concilio  per  riceuerne  il  fauore  del  tempo , c non^ 
^Ua  dccifìoae* Troppo  iòn’adorati  quelli  due  Idoli  congiunti. 
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iofieme , CUdicio  prozio t Om/r  jrrepm.  Di  tidù  ràote  ^ incel> 
Ietto  ch’é  venerato  dagli  altra  , e/Ter  condannarordi  sé  flelTo 
maifìmamente  in  caula  grauiflìma  : e molto  meno  vuol  pro- 
mulgare quella  condannazione  nel  foro  ellerno.  Mutano,  è 
vero,  qualche  volta  opinione  gli  buomini  eziandio  apertanié- 
te  ; mà  ò per  vna  fegnalata  ingenuità  ed  affezione  al  vero,  ch’è 
virtù  rara  i ò in  cole  leggiere,  e che  Thaucrle  ignorate  non  Ha 
vergogna  : ò quegli  huomini  che  non  prefuinono  d’hauer'in- 
telietto  per  mfegnare,  mà  foto  per  imparare  • ò almeno  in  gui- 
fa  che  la  mutazion  del  parere  con  la  vergogna  pafl'ata  congiù- 
garonorprelénte  , cioè  cambiando  fentenza  in  virtù  d’vn  ar- 
gomento ritrouato  da  chi  la  cambia  : Peroche  non  ci  è grane 
il  faper  più  che  non  fapeuamo  ; mà  ci  è intollerabile  che  altri 
fappia  più  che  non  làpeuamo . £ quella  difficoltà  s*accrefce_> 
incredibUinente  per  cagion  della  materia  negli  Autori  di  no- 
oclla  Religione  : eflendo  troppo  gran  precipizio  il  paU'^e  dal- 
la  Aima  di  Profeta  diuino  à quella  di  Seduttor  temerario . 

Così  adunque  perfuadeuano  che  auuerrebbe  intorno  à Lu- 
tero, cd  a'fuoi  feguaci  gli  efempii  comuni,  e le  ragioni  vniuer- 
fall . Mi  non  meno  il  perfuadeuano  le  circoAanze  particolari. 
Contendeuall  con  vn  £relìarca  audaciffimo , che  haueua  bru» 
ciati  nella  Piazza  di  Vittemberga  i tanto  venerandi  Volumi 
delle  Leggi  Canoniche  ; Che  hauca  fcritco  de’Santi  Padri  co- 
me d’intelletti  fciocchi , e occupati  da  illulione  : di  tutta  Ia_* 
Criftianità  preceduta  per  lo  fpaziò  di  tnill’anni , come  non  di 
fedeli,  mà  d^idolatri  i del  Pontefice  , deiritnperadore  , del  liè 
d'InghiIterra,come  d’vna  fèccia  d'hnomini  : Che  s'era  imbria- 
cato  di  quel  gran  diletto  il  qual  prona  vn  cuor  fuperbo  in  con- 
culcare profperamcnte  coloro  di  cui  prima  giacca  fotto  i pie- 
di: Che  hauea  guadagnati  per  fùoi  caihpioni  i Principi , per 
Tuoi  fcolari  le  Vniuetutà,  pct  fnoi  adoratori  i Popoli  : Che  ha- 
ueua inghiottita  con  le  fj^ranze  la  fortuha  e la  gloria  d'vn., 
Maccometto  deH'Occidente  i £ fi  poteua  prenunciare  che  vn 
cal'huomo  douefTe  arrenderli  al  detto  di  que'medefìmi  Sacer- 
doti e Dottori , i quali  hauea  tante  volte  ingiuriati  e derift  1 
CoDtendeuafì  con  Kazióni  fedotté  ò dalla  licenza  del  fenfo , d 
denacòmpiacénza  dicrederfl  per  Angolari  in  faperc  arcani 
celeftiiéperò  ranco  più  falde  in  queAa  credenza  ouaaco  era 
maggiore  il  numero  degli  impugnatori.  Coutendeuafi'con.. 
Principi  ò allettktt  à fpezzare  i calici  per  auidità  di  conuertirJi 
ia  moneta,  o intenti  ad  interporre  la  Diuinità  per  macchina  la 
qwUe  icioglief&  i nodi  della  Joro  loggezione  à S.  Pietro  nella 
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. 'Q’irituale»  ed  à Ceiarc'  nel  temporale  : £ da  que/èi  fi  douetiano 
Operare  ofi'equij  di  fomraefiìone  al  Concilio  i Che  più  ? Non  fi 
iàpeuano  forlc  i procelti  di  Lutero  e de’fuoi  feguaciPCbe  fi  con- 
gregale vn  Concilio  nel  quale  fi  cedelle  lor  la  vittoria  cqn- 
tra  la  pacifica  poflelCon  del  Pontefice  e della  Chiefa  prima^ 
lidia  dilputazione  : Cioè  vn  Concilio  in  cui  non  hauefie  veru- 
na podcftà  il  Ponteficcieperò  talc,che  fe  lauofiraFedeè  vera» 
lòli'e  acefalo  ed  iilcgitimo  : In  cui  non  fi  portaiTcro  altri  argo- 
menti che  i nudi  paflS  della  Sacra  Scrittura  » la  quale  per  la  Aia 
ofeurità  in  aifaimme  coA:  non  bafia  à conuincere  fenza  il  lume 
che  riceuc  da  quella  che  San  Vincenzo  Lerinefe  nominò  Ec- 
clefiaflic£  tr odinoti is  liticami  c i Giurifti  chiamano  Reina  delle  in- 
terpretazioni, cioè  dall'oA'eruanza , ò fiaoHcruaiua  nell’opera- 
rcj  ò nel  credere  della  Chiefa  ; la  quale  oficruanza  conuiene  che 
habbia  per  tclUmonij  le  memprie  dcirAntichitd,  il  fentiniento 
de'Padri,  le  dillìnizioni  de’Pontefici  : Anzi  che  nè  pur  fi  dilpu- 
tallè  con  tutta  la  Scrittura  riceuuta  già  nella  Chiefa  • mà  con.» 
quella  parte  che  pareua  à Lutero;  e con  efia  non  fecondo  Tedi- 
zione  e la  traduzion  comune  , mà  fecondo  quella  che  giudi- 
caua  Lutero . • Or  da  tali  preniefl'c  non  poteua  nafeer  confegué- 
za  di  riunione , fe  non  appo  chi  non  hauefl'c  altra  forma  d’ar- 
gomentare, che  dalfapparire  vna  cofa  pofilbile  per  buona  in- 
ferirla per  Altura . Mà  quel  ch’è  di  marauiglia,  fe  ci  douefsimp 
marauigliare  che  chi  mente  fi  concradica  * il  Soaue  medefimo 
profelfa altroue  di  conofeere quella  verità,  inentie  nell'anno 
1545.  riferifee  come  penfiero  di  Paolo  Terzo  approuato  da  sé, 
che  il  Concilio  non  era  opportuno  mez^o  à couuertir  la  Ger- 
mania.». 

£ ciò  fia  detto  dei  primo  punto  nel  quale  da  lui  fi  pronun-  5 
zia,  che  il  fuccelTo  del  Concilio  ingannò  le  fperanze  degli  huoN 
mini  pii  intorno  alla  riunion  della  Chiefa.  Andiamo.  aH'alcro 
..nel  quale  il  Soaue  ^crma  che  il  Concilio  per  lo  contrario  hà 
renduta  la  difeordia  irreconciliabile}  e cosi  non  folo  hà  ingan- 
nato col  difetto  del  giquamento  , mà  con  Tefietto  del  nocu- 
mento . Se  per  nome  d’irreconcilibile  intendiamo  l’hauer  fat- 
to conofeere  che  non  poteua  eflèr’  vnione  fri  i Luterani  c noi 
ogni  volta  che  quelli  ritepeuano  i loro  errori  ; ciò  nò  folo  non 
fù  contrario  alle  fperanze  de’  pij , màò  il  primo  beneficiochefi 
afperta  da’Cócilipfcparare  con  publico  editto  gli  appefiati  da' 
fani  • £ che  lignifica  quellWa/èma,  il  quale  per  antichilfima 
confuetudine  c la  parola  intercalare  decloro  Canoni , fe  non.» 
ftporo'z.ione}.  E fiato  dunque  precipuo  intento,c  precipuo  frutto 

del 


CapJ  VII; 

del  Concilio  Tridentino  l’impedir , che  la  Icmplicità  di  mol- 
ti Criftiani  non  fblTe  gabbata  dall’aflazia  degli  Eretici  i 
fapeflc  che  la  loro  dottrina  era  oppofta  alla  Fede  , condannata 
per  tale  dalla  Chiefa  Cattolica  ; e che  per  tanto  doueafi  verfo 
di  quella  efercitar  la  AelTa  cautela  che  verfo  il  ferpentc  no  piu 
ricoperto  dalFerba . Mà  fe  più  oltre  con  quel  vocabolo  il  Soa- 
uc  intende  che’l  Concilio  h abbia  difficoltata  la  conuerfioncj 
, degli  Eretici,è  fmentito  daircuento* il  quale  dimollra  quanto 
vn  tal  mezzo  habbia  giouato  e alla  confcrmazion  de’  fedeli  > 
t allaricnperazion  de’  perduti . Gli  auanzamenti  dell’Erefia-» 
furono  prima  del  Concilio  si  grandi , che  meritano  perpetue.» 
lagrime  di  dolore  c di  compaffione  . Hauea  quello  torrente^ 
innondata  la  Germania  Superiore,rotti  gli  argini  dell’fnferio- 
re;  allagaua  la  Pollonia;  tenea  fommerfa  l’Inghilterra  e la  Sco- 
zia; era  penetrato  con  grand’impeto  nella  Francia  ; e conuen- 
ne  col  fuoco  feccar  que’riui  che  hauea  trafmeffi  nella  Spagna. 
Mà  il  Concilio  fu  quell’arco  celelle  che  pofe  fine à tanto  dilu- 
nio . Veggafi  fe  dapoi  quella  nuoua  Setta  può  gloriarli  de’me- 
defimi  acquilli  ; ò le  non  ollante  la  Ibrza  di  que'  due  gran  Pala- 
dini alToldati  da  lei , il  Senfo  e Tlntereflc  , ogni  giorno  perfo- 
ne  illullri  per  nalciniento  > per  dottrina , per  dignità , abban- 
donano i fuoi  padiglioni . E benché  frà  le  perdite  vada  mefeo- 
lando  qualche  vittoria  ; è vittoria  della  mano  , non  della  men- 
te ; ottenuta  dagli  Eferciti , non  da’  Predicanti . Nel  rello  là 
doue  innanzi  al  Concilio  i popoli  ingannati  corrcuano  con  pe- 
rieoi di  morte  e d’infàmia  alla  Setta  innouatrice  ; ora  fi  tro- 
uano  ben  Cattolici  fenza  numero  che  con  quelli  rifehi  ferbano 
l'antica  Fede  lotto  la  perfcguzionc  de’  Principi  Eretici  ; mà 
non  fe  ne  troua  già  in  paragone  vn  per  cento  che  con  gli  ftelTI 
rifehi  edifauuantaggi  perìèueri  nell’Erefia  in  quei  Principati 
Cattolici  che  la  punifeono  : E là  doue  fra’  Cattolici  fono  fioriti 
da  indi  in  quà  tanti  huomini  fommi  per  fantità  e per  dottri- 
na sl’Erefia  non  può  contare  nè  vao  de’ primi , né  molti  de’  fe- 
condili quali  ancora  fonollati  eminenti  più  di  lezione  e d’eru- 
dizione, che  di  Icienza  e d’ingegno  : Senza  che  i principali  di 
elfi*,  conuinti  dall’euidenza  nello  lludio  dell’antichità , hanno 
difeordato  dagli  Erefiarchi  loro  negli  articoli  più  malficci,  co- 
me Vgo  Grozio,  e Gerardo  Volfio:  che  perciò  pollbno  con  ve- 
rità chiamarli  più  tollo  non  Cattolici , che  Caluinilli  • 
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Se  il  Concilio  haUia  rifirmato , ò difirmato  l*Ordine 
EccUJìafìico . 

CAPO  OTTAVO. 

I C £ in  fecondo  luogo , che  dai  Concilo  Tri- 
dentino afpettauano  i Principi  la  riformazione 
dell'Ordine  £cclefialhco;e  che  al  contrario  egli 
hi  cagionata  in  elfo  la  maggior  diformazione^ 
chefia  mai  fhitadapoi  che  vi  nell  nome  Criftia- 
no . Io  donerei  cióche  hauelTì  à chi  mi  fapelTc 
conuertìre  in  verità  vn  prefuppofto  fondamen- 
tale rinchiufo  in  quella  menzogna  : cioè,  che^ 
da^i  che  vlue  il  nome  Criftìano , non  fìamai  Hata  negli  Eccle- 
fiamci  maggior  diformazione  che  dopo  il  Concilio  , e per  coa- 
fegucnte  maggior  dì  quella  che  oggi  vediamo , c che  ad  ogni  in- 
telletto faggio  e perito  delle  nazioni  e de’  lècoli  riufctrà  ben_> 
doiorofa,  mà  non  marauigliolà  fuor  che  nel  poco.  Allor  sì, che  li 
terrebbe  il  manto  agli  Eretici  d’hauer’abbandonatal’antica  Fe- 
de perche  j-imancuano  fcandalezzati  da’ Tuoi  Cullodi . Allora 
fuanirebbe  in  fumo  tutto  qucli’aj^arecchio  che  fa  il  Soaue  per 
dimollrare , che  le  azioni  licenziole  degli  Eccleliaflici  furon  la_» 
poluere  in  cui  virtù  le  fauille  di  Lutero  feoppiaronoin  vn  fubito 
incendio  . 11  mal'  è , che  fon  coflretto  di  negare  quel  che  vorrei 
poter  concedere.  Ben’è  vero  che  ladiformità  precedente  al  Con- 
cilio non  era  più  negli  Eccleliaflici  che  proporzionalmente  ne* 
Laici, come  apprelfodimoHreremo;  e che  non  fù  la  cagione  d’cc- 
citar  rtrelìa , mà  il  colore  e Taiutoper  foflenerla.  Quanto  al  re- 
ilo  , chiunque  hà  occhi  per  dare  due  foli  fgiiardi , l’vno  al  paf> 
fato,  l’altro  al  prelènte  , feorge  ed  ammira  Timmenfa  emenda- 
zion  de’coflumi  che  hà  cagionatali  Concilio  in  sì  Ipaziolb pezzo 
di  Mòdo  qual'è  il  Criflianelìmo  CattoUco:  e Ipecialmcte  in  quel- 
la gran  porzione  di  elfo  che  più  foggiaceua  alle  fue  leggi  e più 
apparteneua  alla  fua  cura,  cioè  nel  Clero-  Paragonili  1- vn  e l’al- 
tro tempo  nel  decoro  delle  facre  funzioni , nella  Sequenza  de’ 
facriheij,  nciraflìHenza  al  Coro , nell’ollèruazione  degli  Eccle- 
fìallici  riti , nel  culto  e nella  celebrità  delle  Chiefe  , nella  mo- 
dclUa  del  veftire,  del  procedere  ,del  viuere  ; nello  sbandimento 
delia  licenza , nella  moderazione  deli’elenzioni , nella  relìden- 
za  de’  Prebendati , nell’età  e nella  dottrina  richiefìa  fràquei  che 
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li  arroUno  In  quella  facra  milizia , e che  per*  e/Ta  afeendono  dì 
grado  in  grado  ; e Analmente  nella  diaozione  che  quindi  è poi 
nfultata  in  tutto  il  redo  del  popolo  ; e farà  forza  di  confelfarcj 
che  mai  dopo  la  creazione  del  Mondo  niuna  A/fcmblea  d’hiio- 
mini  recò  tanta  perfezione  tràgii  hiiomini . Nè  ciò  è dato  vn_. 
eliflìre  il  quale  al  principio  par  cherifani , mà  toftolafcia  nella 
priftina  debolezza:  E dato  vn  albero  della  vita  che  hà  fatto  rin- 
giouenire  dabilmente  lo  fpirito  nella  Chiefa.  Sono  quafi  cent’- 
anni che’l  Concilio  fò  chìufo  j e pure  la  fua  virtù  fanatiua  e ri- 
doratiiiadura  coll’ideflb  vigore  : e l’efperienza  fempre  dimodra 
piu  falutari  epiu  opportune  lefuc  leggi . 

Vero  c che  fe  vogliamo  prendere  la  mifiira  del  buono  dall’i- 
dea di  quello  che  dourebb’ effcrc  , e da  ciò  che  merita  vn  Dio 
ed  vn  eternità  di  Paradifò  , ò d’infèrno  ; e non  più  rodo  da  quel- 
lo che  può  fperarfi  in  queda  feccia  d’Adamo,  e che  s’è  potuto  da 
efla  ottenere  in  tante  migliaia  d’anni , hauendo  alle  mani  vna_. 
Republica  non  di  pochi  perfètti , mà  di  cotanti  miUoni , quan- 
ti fono  1 Fedeli  del  vecchio  e del  miouo  Mondo  j la  diforraità 
lènza  dubbio  rimane  fmoderata.  Ma  queda  non  è vergogna  del 
^Concilio } è vergogna  del  nodro  natiuo  Nulla  1 è vergogna  della 
nodra  Natura  fragile  c mezza  bediale  ; è vergogna  del  primo 
Padre  che  lainfèttò:  edè  gloria  d’vn  Dio  che  meritando  infini- 
tamente, non  può  mai  clfcr  feruito  fc  non  con  imperfezione  in- 
finita . Del  rcdoil  Concilio  hi  canato  tanto  dal  Gcner'vmano, 
che  farebbe  dato  temerario  chirbauelfe  fpcrato  fenza  fódar  la 
fperanza  nell  Onnipotenza  diuina . Onde  fe  il  valor  delle  cofe 
non  fiedunadal  numero,  màdaU’cccellenzaie  fc  più  s’apprez- 
za vn  poco  d’oro , che  molto  rame  i potremo  credere  per  auué- 
tura  che  laprouuidcnza  di  Dio  traeffe  maggior’accrefcimento 
di  culto  e di  bontà  nel  Cridianefimo  per  mezzo  del  Concilio 
tannato  con  occafione  dell’ Erefia  Luterana  nei  fegnalato  mi- 
glioramento della  parte  Cattolica  molto  più  ampia  che  non  fu 
fermato  dalFideffaErefiacon  torre  alla  Fede  tante  sì  grandi^  ' 
sì  po|wl(^c  Prouincie . Il  dire  , che’l  Mondo  prefente  fia  peg- 
gior  dell  antico , fon  prouerbij  delle  Comedie  , e querele  del 
Vol|o  : c sò  che  ilSoaue  non  fù  sì  priuo  d’erudizione  che  ciò 
cretklfc.  Quanto  è poi  al  Mondo  prefente , fi  miri  fe  in  ti:tto 
ilGirotcrrcdrcfitrouavnasìgran  quantità  di  perfbnc  emi- 
nenti pcrfantiti , per  ingegno , per  dottrina,  neUc  quali  riluca 
tanta  virtù  morale  , tanto  culto  della  Diuinità  , zanro  aiuto  del 
proflimo,  tantamortifìcazionc  de’  fenfì,  tanto  dudio  dell’eter- 
nità i quanto  è in  molti  milioni  d’Ecclcfiadici  che  dcll’vno, 
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deH’altro  fefTo  viuonoconparticolar  foggezlone  al  Pontefice 
Romano . 

Se  il Jiiccejpi  delConcilio  hiéhia  defraudate  le  fptran^ 
de' P’ejcoui  intorno  alla  ricuperazione  della 
prtfìina  autorità . 

C A P O N O N O. 

E NI  A M O alle  fpeianze  de’ Vefcoiii  > i qua-  t 
li  > per  afl'crmazion  del  Soaiie,  lì  confìdauano 
di  ricuperare  col  mezzo  del  Concilio  la  pri- 
Aina  autori tà>  e 5 fono  trouati  per  edb  in  più 
feruaggio  che  mai  • Quanto  alla  prima  par- 
te , io  non  sò  quali  Speranze , e quai  delìderij 
nutridero  nel  cuore  alcuni  de*  Vefeoui.  Mi  è 
noto  che  in  ogni  ordine  copiofo  di  petfone_> 
benché  (àcrofanto  e fublimci  talora  fì  addenfa  molta  ignoran- 
za , ed  alligna  molta  pailìone  : £ però  ben  dide  il  Morale,  che 
ci  haueua  il  volgo  eziandio  de’ Rè  • Oraé  proprio  dell’ igno- 
ranza congiunta  colla  paiSoneabborrire  ogni  altrui  fuperior 
balia,benche  rpedbeoftiturta  Ipontaneamére  per  difefaproprix 
da  coloro  Rem  in  comune  che  poi  l'odiano  in  particolare  : £ 
ciò  auuieneperòche  le  deliberazioni  comuni  ibgliono  confìde- 
rarfi  con  molte  centinaia  d’occhi  attenti  i egli  adfetti  partico* 
lari  n muouono  talora  da  vn  Iblo  Tguardo  inconnderato.Mi  co» 
dunque  fi  folle , indubitabili  fono  in  ciò  due  propofiziont. 

La  prima , che  l’Ordine  Epifcopale  non  è Rato  giàmai  sr  % 
grande  e potente  come  dapoi  che  il  Romano  Pontchee  efercì- 
ca  fopra  di  ellb  la  piena  Ria  maggioranza . Negli  antichiRìmi 
tempi  pareuano  ben’i  yefeoui  meno  inferiori  che  non  appaion* 
ora  in  ril^etto  à luinnà  nó  erano  riconofeiùti  per  così  luperio-^ 
ri  come  fon’ora  in  rilpetto  all’altre  perfbne.Ogni  huomo  erudi- 
to confermerà  qucRo  detto  i ed  à me  verrà  in  acconcioaltroue 
di  farne  più  dìRelb  ragionamento . Che  potrebbono  Ibpra  lc_>- 
creature  inferiori  le  mani  e i piedi  dell’huomo , fe  folTero  tan- 
ti capi , e non  riceuelfero  tutta  la  direzione  e tutta  la  forzai 
da  vafolo  capo? 

' L’altrà  propofizione  certa  fi  d : che,  fecondo  tutte  le  regole  j 
della  prudenza, quegli  dipendenza  de’  Vefeoui  dal  Papa  niente 
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«loncuarcemarfi  al  forgcre  della  nuoua  Erefìa  .*  Anche  il  volgo 
sà,che  i Romani,bcchc  sì  gelofi  della  libertà, quand’erano  ftret 
ti  da poderofo neniico,creauano il  Dittatore.  Tutta  laChiefa» 
tutta  la  Religione, e maflìmamcnte  tutto  l’Ordine  degli  Ecclcr 
fiaflicifcntiuafiaiTalito  c battuto  dalle  falangi  di  Lutwoied  era 
faggio  configlio  sbandarli  dal  Generale  , e dififìparfi  in  vario 
truppe  di  Capitani  priuatil  Non  è mai  cosi  ollcqniofamento 
vbbidito  il  Nocchiero  come  nella  tempcfta . 

Ciò  balli  hauer  noi  difcorfo  intorno  alle  Iperanze  & a’  de- 
fiderij  che  prudentemente  doucuano  allora  i Vefcoui  concepì- 
4 re.  Ma  confideriamo  l’altra  parte  del  prefuppollo  che  la  il  Soar 
ue,  dico,  reffetto  che  ne  fuccelTe . Quello  fu  che  i Vefcoui  nel 
Concilio fenza  aggiungere  pur’vn  atomo  di  foggezione  verfo  il 
Pontefice  , del  che  non  facea  bifogno  j ottennero  col  benepla- 
cito di  lui  tale  acci  efeimento  di  podellà  , che  fi  riferifee  hauer 
detto  il  prudentilfimo  Rè  di  Spagna  Filippo  Secondo: 
huomini andarono  al  Comiliotanti Parrocchiani  f e ritornanotantiPapi * 
Ne  tutta  la  moltitudine  de’Concilijinfieme  lì  troiieràchc  hab- 
bia  fatti  decreti  sì  fauoreuoli  alla  giuriliiizionc  Epifcopalc  con 
danno  de’  Tribunali  di  Roma  , come  il  folo  Tridendno . Mà  di 
ciò  più  ampiamente  nel  capo  che  fegiie  apprellb . 

• Se  i P api  teìnejpfo  dal  Concilio  la  deprefsione  della  loro 
autorità  : e [è  quejìa  vi  Jìa  fiata  accrefcìuta , 

CAPO  DECIMO. 

ISCENDIAMO  all’vltimo  puto,cioé  : Che 
la  Corte  Romana  temè  non  rimanefl'e  abbafi* 
fata  l’autorità  fua  dal  ConciJio.i  e che  la  vide 
poi  quindi  Aabilita  per  modo  che  non  fu  mai 
tanta , nc  così  ben  radicata  > fé  diamo  fède  al  • 
Soaue. 

Io  credo,per  verità,che  dalla  Corte  di  Ro- 
ma folle  temuta,ed  ancora  in  qualche  tempo 
abborrita  la  conuocazion  dei  Concilio . E primieramente  in- 
tendendo per  nome  di  Corte  la  moltitudiqe  de’Cortigianii  cer- 
to c che  all’orccchie  loro  fonerà  IcmpremoIcAo  il  vocabolo  dì 
Riformatone , cioè  di  nuoue  Arettezae,  di  nuoue  proibizioni,  di 
vita  mcn  comoda,  men  dilctteuole  della pall'ata . E queAo  af- 
fetto è sì  naturale  deU’h uomo,  che  fuole  iperimeotacA  in  ogni 
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Comunità  ««indio  più  mortificata  e piu  lanri . Ora  è fuor  di 
dubbio  che  dal  Concilio  non  poccuaii  aipertarc  fc  non  ntor- 
mazione  j c non  afpettauafi  da’Cortigiani  quella  r ifonna«one 
fola  sì  moderata  c difereta  che  poi  lucccdctte . c che  lapru. 

denzade*Padriftimò  di pofTibilc effetto;  ma  >ma  certa  nfor- 
mazìoneidealeper  cui  fifcaldaua  il  zelo  imperito  di  tal  vn  che 

confonde  Tottimo  à farfi  con  rottuno  i comandarfi  ; c cho 
biafiraa  molte  cofe , folo  attendendo  à yn  male  che  arrecano, 
e non  contrappefandolo  con  que’ mali  che  apjporterebbono 
le  contrarie;  dc’quali  poi  Ipeflb  1 efpericnza  e infelice  macteiu 
Oltre  à quello  è vlb  d'ogni  moltitudine  1 andar  negli  eftrerai  o 
di  pufillanimità  , ò di  animofità.  Onde  non  mi  farebbe  nuouo 
che  molti  dc’Cortigiani  hauclfer  temuta  dal  Concilio  la  nuna 

del  Pontificato.  _ . . . 

Mi  fe  per  nome  di  Corte  intendiamo  i Pontefici  ; altri  ri' 
fpctti  gli  rendeuano  reftij  dal  conuocare  il  Concilio . Ricor- 
,4  K«ianMno  d^uanli  il  memorabil  detto  di  quel  gran  Padre,  a che  non  au- 
uiene  mai  fenza  qualche  pericolo  e qualche  fcandalo  vna  Co- 
ereca«one  di  Sacerdoti:  perche  doue  fono  pid  felle  c piu 
cuori , iui  c fempre  qualche  difeordia  di  pareri  c di  voleri  : la 
difeordia  partorifcc  il  contrailo,  c’I  contrailo  cosi  negli  vmori 
del  corpo  come  deiranimo , è origine  della  corruzione.  Ha- 
' ueuano  in  mente  i difordini  alfai  frefchi  di  Bafilea . Sapeuano, 

elTer  regola  di  tutti  i Principi , non  adunare  fenza  ellrema  nc- 
ceflìtà  gli  Stati  generali.  Vedeuano  che  la  riduzion  degli  Ere- 
tici era  impoflìbile  per  quello  mezzo;  e dal  1 altro  canto  in  ima 
moltitudine  di  perlone  per  lo  più  non  efpcrte  del  g^erno  de 
popoli,  lì  potea  dubiurc  non  forgcllero  concetti  Urani  e di 
gran  dillurbo  al  ben  della Chiefai  acquali  non  potelTc  il  Ponte- 
ice  ò confentire  fenza  publico  danno , ò ripugnare  fenza  pu- 
blico  difpiacere  ► Stimo  altresì , parlando  liberamente , chc_> 
non  à tutti  que’  Papi  in  tempo  de*^quali  lì  trattò  di  chiamare 
il  ConciIio,fbirc  caro  che  alcune  loro  azioni  corapacilTero  alla 
villa  d’vn  tal  Teatro;,  e fpccialraente  falfetto  alla  carne  e al 
iàngue,chc  in  alcuni  di  loro  fu  Imodcrato . Era  da  temerli  an- 
cora che  no  fi  rifufcitalTe  la  fallidiofa  difputazione  dellà  mag- 
gioranza trà’I  Concilio , e’I  Pontefice  ; la  quale  per  difeordia 
frà  loroneceifitalTe  al  difcioglimento  con  graup  fcandalo  del- 
la Chiefa  ..  Màncl  refto.  chc  il  Concilio  folTcper  voler  lo fee- 
aKunentodell’imtorità  pontificia;  non  era  materia  di  ragwnc- 
nol  temenza.  Quello  farebbe  flato  vn  temere  che  douclTe  ri- 
«olgerfi  foflbprni  Goucrno  fpiritualc , c in  gran  parte  anche 
® ' il  tcni- 
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il  cémporale  del  CriftiancHmo  > coadamarfi  taad  Concili)  ne* 
quali  talpodeflà  leggeuali  ftabilitae  confennaca;  riiiutarfìU 
dottrina  vniuerfale  degli  ScolalUcii  coofcllàr  che  la  Chiefa^ 
per  tanti  fecoli  folle  ftata  in  errore  > e breuemente  richiamar* 
ogni  cofa  in  dubbio  & accordarli  con  Lutero  . Né  pcrtutto- 
ciò  ardifco  dinegare  affcrmatiuaméte  cotal  furpicionc  in  que' 
Papi  ; elTendomi  noto,  che  li  come  nella  pupilla  ogni  granello 
di  poluere  cagiona  grandilHmo  dolore;  cosi  nelle  cofc  di  Ibm- 
mo  pregio  ogni  remoto  rifchio  arreca  trauaglio  grandifsimo 
3 di  timore . Ben  sò  la  falliti  della  feconda  parte , cioè  , che  la 
podcftà  pontifìcia  non  Ila  fiata  mai  tanta  nè  cosi  ben  radica- 
ta come  per  mezzo  del  Concilio  di  Trento . In  quello  Conci- 
lio non  li  trouapur’vna  lìllaba  à vantaggio  nuouo  de'Papi.Ncl 
Fiorentino  affai  propinquo  s’era  difiìnito  il  Primato  loro  fopra 
tutta  la  Chiefa*  Neirvltimo  di  Laterano  li  contien  la  mag- 
gioranza de’mcdelimi  fopra  il  Concilio  . In  quello  di  Trento 
né  tali , né  altri  articoli  appartenenti  al  Papa  li  leggono  di- 
chiarati . Anzi , come  neirilloria  nollra  vedrafsi  ; quando  li 
trattò  d’attribuire  al  Pontefice  anello  che  il  Fiorentino  gli  at- 
tribuilce , e dVfar  per  appunto  le  fue  parole , concorrendoui 
quali  tutti  i Vocaliiil  foto  rilpetto  d'alcuni  pochi  Franzeli  che 
pur  non  coftituiuano  la  decima  parte  , ritenne  il  Papa  e i Le- 
gati  dal  proceder’auanti  à pigliarne  il  decreto  > preponendo 
egli  la  concordia  e la  fodisfazione  di  que*  pochi  ad  ogni  fuo , 
quantunque  giullo  vantaggio.  Incontrario  là  doue  prima^ 
molte  grazie  e molte  di fpenfazioni  concedeuanli  lìberamen- 
te ; in  quello  Concilio  fi  riftrinlc  l’vlb  loro  à tal  fegno,  che,  fe'l 
Papa  vuol  ofi'eruar  quelle  leggi  , il  fonte  della  fua  beneficenza 
alciugafi  per  metà:£  benché  polsa  dilpenfarui;  tuttauia  i Pon- 
tefici in  riguardo  della  cofcienza  e delia  riputazione  vi  ri- 
chieggono per  lo  piò  cagioni  sì  grani  e sì  rare, che  i concedi- 
menti  nelle  materie  dal  Concilio  proibite  non  giungono  alla 
ventefima  parte  di  quelle  che  innanzi  fi  colhunauano.  Lo  HclTo 
auuiene  delle  cauiè  che  in  prima  illanza  fi  traeuano  alla  Corte 
Romana  1 de ’priuiiegij  Co*  quali  molte  perlbne  particolari  li 
fbttraeuano  dalla  giurtfdizione  de'Vefcooi  ; il  che  volea  dire 
aggiunger  molti  immediati  fudditi  a’Tribimali  del  Papa  i e fi- 
nalmente di  tanti  aòàri  (òpra  cui  é dato  al  Vefcouo  dal  Conci- 
lio, che  proceda  come  Delegato  della  Sedia  Apollolica:  il  che» 
qnanto  alTaccrelcer  la  podefli  de’Vefcoui , riefce  lo  flelfo  che 
le  procedelTero  feaza  rapprelèntamcnto  d’altrui  perlòna . 

4 Quello  é il  guadagno  di  potenza  che  hà  fiuto  la  Corte  di 

Roma 
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Éotna  ne!  Concilio  di  Trento . E perche  il  Soaue  coiichiudo 
di?  tal  Concilio  può  chiamarli  l'Iliade  de’  nollri  tempi  » io 
reputò  che  sì  fatto  nóme  polTa  meglio  conucnireal  fuo  Raccon- 
to  ; come  à quello  che  dall  vna  parte  c telTuto  con  ingegno  ed 
dripieno  di  marauiglie  ; dall’altra  è compofto  da  tarAutorcj 
ch’era  cicco  perla  paRìone  c poeta  per  le  menzogne . 

• (Jàmhuino  VariJ  prefùppofli  che  premette  il  Soaue  in  • 

torno  aConcilij  antichi  > e prima  intorno  à quel 
j . degli  Apojloli . 

‘ , CAPO’VNDECIMÓ. 


« Ccnnitia  t. 
lib.  s.cap.  CL 

HIJ47. 


L Soaue  innanzi  di  cominciar  la  fua  narrazio- 
ne riferifee  compendiofamenté  l'origine  de’ 
Concili)  nella  Chiclà.  Dice,  che  quelli  fo- 
no flati  il  più  opportuno  rimedio  sì  per  com- 
porre le  difcordic  nella  dottrina,sì  per  emen- 
dar i difetti  ne’  collumi  : Che  però  , fin  vi- 
uendo  molti  de’  fanti  Apolloli , quattro  di  lo- 
ro con  tutti  gli  altri  Fedeli  che  llauano  in  Ge- 
rulàlem  » celebrarono  il  primo  Concilio  à fin  d’accordare  la-» 
controuerfia  fufeitara  : Se  i Crifliani  folTero  tenuti  aU’oircruac 
zion  della  legge  Mofaica . 

Sia  melTo  da  càto.che  in  quelle  parole  lì  mollra  di  lignificare, 
che  in  quel  Concilio  interueniflcro  quattro  foli  Apolloli  c non 
cinque:Epur  la  più  fondata  e la  più  comune  fenteza  é,chc  fof- 
fcro  cinque  : ^ròche  oltre  à Pietro,  Paolo,  Giacomo  c Barna- 
ba che  fono  iui  da  S.  Luca  introdotti  i parlare;  S Paolo  neU’E- 
pillola  a’Galati  narrando  il  fuo  viaggio  in  Gcrufalem  , fà  men- 
zione d’hauer  quiui  trouato  ancor  S.  Giouanni . Mi  vengo  alla 
fallita  più.  graue  ; la  qual’c , che  in  quel  Concilio  fi  riducelfero 
tutti  i Crifliani  abitanti  in  Gerulàlem:Ciò  dal  Soaue  e da  colo- 
ro ch’egli  hà  léguiti  fi  vuol  far  credere  àfine  di  quindi  trar  có- 
fegnenza,  che  non  i foli  Vefcoui , mà  tutti  ed  Ecclefiallici , 
Laici  habbiano  il  diritto  della  voce  ne’Concili)  ; col  qual  fon- 
damento gli  Eretici  hanno  tentato  di  contradir  il  valore  del 
Tridentino  ch’efclule  i Laici  daH’elércizio  di  quella  giurifdi- 
zione.  Mà  nè  pure  gli  llelfi  CenturiatorÌ4  di  Maddeburgo,ar- 
dirono  di  pronunziare , che  nel  Concilio  degli  Apolloli  tutti  ì 
- Criltia- 
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Crj'ftiani  foflèro  ammcflì  à trattar  quegli  affari  di  Religione-»  : 
contcntandofì  oltra  gli  Apoftoli  e i Preti , d’introdunit  non  po- 
chi alni . £ nel  vero  l^afiFermaaion  del  Soaiie  riefce  affatto  incre- 
dibile . Eranlì  conuertite  in  quella  Città  intorno  à tre  mila  per- 
fqne  alla  predica  di  S.  Pietro  b il  giorno  dcllaPentecofte  : In- 
di , allora  che  per  miracolo  dei  medefimo  Apoftolo  il  zoppo  c ** 
fù  rifànato;  fé  ne  fece  nouello  acqui/lo  di  cinque  mila  ; £ dipoi 
negli  Atti  Apoftolici<^  leggiamo  alcune  aggiunte  notabili  di  * ^ 

conuerfioni . Or  comepoteuano  tutti  quelli  raccorfi  à Conci- 
lio in  Gerufàlem  , quando  il  Criftianelìmo  perféguitato  non_> 

vi  polTcdeua  Tempio  né  albergo  agiato  d’alcuna  forte  imàfolo  ' 

trouatia  ricouero  in  piccioie  cafe  * ouc  andana  Ipezzando  il  fa-  * ^ ■* 

lutiferq  pane  , come  lì  hà  da  S.  Luca  ? Senza  che , farebbe  Rato 
per  verità  vn  degno  Concilio  chiamar  iui  à dirle  Icntenze  Ibpra 
i negozi}  del  Cielo  vna  turba  immenfa  d’idioti , di  femmine  , e 
di  fanciulli . Dice , c vero,  il  diuino  Iftorico  » Time placuit  Apo- 
fiolis , & fenioribus,  cum  ormi  Ecclsfia  % eligere  virosex  eis , & mittere 
Antiochiam  eum  Paulo  , ^ Barnaba . Mà  chi  non  sà,  che  il  nome 
di  Chiefa , il  quale  fecondo  la  fua  origine  importa  Conuoca^ione, 
fpelfillìmo  li  piglia  nelle  facre  Lettere  per  qualunque  moltitu-  ’ » : 

dine  d'huomini  ragunati  ad  vn  certo  nne  ? Anzi  di  ciò  non., 
mancano  efempi}  eziandio  negli  Autori  profani  non  fol  Greci,  '* 
mà  Latini  ; e Ipecialmente  preiso  Plinio  neirepiftola  centefima 
vndccima. 

Affiftettero  ^ iui  dunque  co’  fanti  Apoftoli  forfè  altri  Vc- 
feoui , e fopra  ciò  i Sacerdoti  èd  alcuni  altri  pochi  Fedeli  che 
fecero  applaulb  al  decreto  di  fcriuer  à quei  d’Antiochiajfeccn- 
do  il  parer  di  Pietro  c di  Giacopo  : mi  né  quelli  furon  più  che 
tcnuifsima  porrione  di  tanti  mila  Crilliani , né  s’intromifero 
nella  decilion  della  cauli  . Pofsono  e Ibgliono  alcuni  Laici  di 
riguardeuole  dottrina, digniti,ò  prudenza  venir  introdotti  ne’ 

Concili}  5 mà  quelli  pur  come  conlìglierii  non  come  giudici  : 

E cosi  hà  coftumato  fempre  la  Chiefa , e ne  veggiamo  vn  illiv-  , 

Are  efempio  nel  Concilio  Calcedonelé . 
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Se  I preju^pofii  del  Soaue Jteno  veri  intorno  al 
Concilio  ’Niceno . 

^CAPO  DVODECIMO.  , 

E G V E à dire  , che  durando  le  perfeguziotii 
contro  alla  Chiefa  , le  quali  impediuano  il 
commerziojlc  concrouerfìe  non  vicinano  d*v- 
na  Città»  ò al  ibmmo  d’vna  Prouincia:  e però 
à quietarle  nó  fè  bilbmo  di  generali  Adunan- 
ze dn  al  tempo  di  Co%intìno . Io  potrei  qui 
mofirare  che  prima  di  Cogitino  furono  nella 
Chiefa  ben  diece  Hrefie , le  quali  non  fi  con- 
tennero in  vna  Prouincia,  mà  fi  difTufero  in  ogni  parte:  comin- 
ciado  da  quella  di  Simon  Mago  chiamato  primogenito  del  De- 
monio da  Ignazio  Martire , e feguendo  con  l’altre  de’  Nazare  • 
ni , d'Ebione  > di  Carpocrate  , diCerdone , di  Valentino  , di 
Montono,di  Prafl'ea,di  Nouato,di  Manete,Md  non  pollo  farmi  à 
credere  che  tutto  ciò  nò  fouuenilTe  ad  vn  huomo  nó  pellegrino 
nell’Ecclefiafiiche  lAorie  qual  era  il  Soaue  - Onde  non  voglio 
imitare  in  lui  quel  che  riprendo  in  lui , cioè  la  poca  fincerità 
di  cauillar  tutte  le  parole  ò fcritte  nel  Concilio , ó pronunziate 
da  quelle  petlbne  dotte  che  v'aflìfieuano»  £ regola  sì  de'Dialet- 
tici , si  de’Legifii , fàuoreuole  alla  riputazione  degli  huomini  • 
cheo|[ni  detto  capace  dimoiti  fignificati,  in  dubbio  s’inter- 
preti in  quel  fignincato  ch’è  vero*  Però  mi  gioua d’intendere 
che’I  Soaue  parli  non  di  qualunque  Erefia , mi  di  quelle  che  à 
primo alpctto  haueuano  qualche  apparenza,  e fi  profeU'auana 
da  perfone  che  profefl'allèro  infieme  il  culto  di  Ct  iilo  e «la  cre- 
denza della  Scrittura  i onde  fi  richicdefic  Congregazione  di  fe- 
deli per  efaminarle- 

Entriamo  in  vn’altra  quifiione  ch’afl'ai  più  monta.  Soggiu- 
gne , che  poiché  Dio  fi  degnò  di  conceder  pace  alla  Chiefa-» 
neH’ecà  felice  di  Coilantino , infbrfc  l’Erefia  d’Arrio,  la  qual 
diede  occafione  à quel  Principe  di  conuocare  vn  Concilio  da-» 
tntto  il  fuQ  Stato  in  Nicea:  e che  tal  Concilio  fii  dapprima  Co- 
pranominato  GrandeteSanto:  mi  non  Ecumenico,  nè  Genertde:  Che 
poi  nell’età  feguente  ottenne  i titoli  detti  poc’anzi  : perche  si 
come  la  Terra  vbbidiente  a’  Komani  Cefari , benché  non  con- 
tcneffe  la  decima  parte  del  Mondo  ; per  adulazione  chiamauaft 
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tutto  il  Mondo  i d6si  quel  Concilio  adunato  da'  Veroni  di  tutto 
il  Romano  Imperio  lì  chiamò  Concilio  generale  di  tutto  il  Mondo  : 

£d  allo  ftelTo  modo  poi  ne*  Aicceduti  lécoli  fin’alla  diuifìon  del- 
rimperio  il  titolo  di  Concilio  Ecumenico  li  diede  à quelli  che  da' 
SuccclTori  di  Coftantino  furono  ragunati  di  tutto  l’Imperio 
Romano  w 

Quefta  narrazione  hi  due  intenti  pernìziolìllìmi.  L’vno»  col 
prefupporre  che  quel  primo  Concilio,  & indi  i Teguenti  fodero 
congregati  per  autorità  lòia  di  Conftantino  e de^Succedbri , è 
il  dar  tacitamente  à vedere  che  la  podeflà  di  chiamare  i Con- 
cili/ rilègga  ne*  Cefari , e non  ne* Papi . 

L'altro,  col  dimoftrar  che  raggiunto  d’Ecumenico  al  Conci- 
lio Niceno  non  folTe  nè  originario,  nè  proprio,  mà  fuireguenre, 
ed  abulìuo , é ilfar  credere  che*l  titolo  d* Ecumenico  lìa  vn  epi- 
teto accidentale  aferitto  ad  alcuni  Concili; , non  per  la  loro  na- 
tura intrinfeca  che  gli  dillingua  da*  Sinodi  particolari , mà  per 
reftrinfecavniuerfalitàdi  quelDominioprofano,  dal  quale  fu- 
rono conuocati  i Vefeoui  che  v’interuennero. 

Or  si  come  fon  falfe  le  conci  ufioni , cosi  fon  fallì  i principi; 
che  il  Soaue  và  feminando  à fine  diperfuaderle  : con  imitar  egli 
in  quello  l'artificio  che  uc*  Poeti  loda  Arillotile  : cioè  di  fup- 
porre  nel  principio  de*  drami  alcune  cofe  non  conofcitite  allo- 
ra dagli  vditori  per  rileuanti , e però  non  efaminate  nè  ollèr- 
nate  per  indegne  di  credenza:  dalie  quali  poi  nel  procelTo  delr 
la  fauolanafcano  quegli  accidenti  maraiugliolì  che'l  Poeta.* 
vuol  fìngere.  Non  è mio  proponimento  d'introdurre  qui  vna 
difputazione  dogmatica  intorno  aireilenza  ed  ail’origine  de* 
Concili;  : mi  contenterò  di  confutar  con  vna  breuiflìma  proua 
ciò  ch'egli  atferma  lènza  veruna  proua. 

Non  ò vero  che’l  Concilio  Niceno  fi  congregailè  con  l’au- 
torità fola  di  Coftantino.  Lafeiando  l'altre'più  lunghe,  ò men 
chiare  dimoflrazioni  ; nel  fello  Sinodo  Generale  celebrato, non 
in  Roma,mà  in  Coflantinopoli,apertamente  fi  narra  che'l  Con- 
cilio Niceno  fu  congregato  da  Silueflro  inlìeme  e da  Collanti- 
no. Mà  douendoci  tornar  altroue  quella  materia  alle  mani , 
quiui  renderemo  palefè  come  e quel  Concilio , e i ragunad  da- 
poi  riceuettero  l'autorità  dalla  conuocazionc  de’  Papi  e non 
degl’Imperadori  : I quali  vi  s’intrometteuano,  non  perche  ha- 
uelTero  giurifdizione  in  caufe  ^irituali  j mà  perche  polfcdcndo 
eflì  grandilfima  parte  della  Crillianità  , il  Concilio  lì  celebra-  4 
ua Tempre  in  lor  Terre  i ed  crani  diuieco  u di  tener  Collegi;  & 
Adunanze  fuor  di  loro  conlcntimento  per  lófpetto  di  fedizione:  i|.  *' 

Da  Senza 
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Senza  che  il  tutto  Taccuaiì  à loro  {pcfe  . ‘ 

-•  tib.j.cap  tf.  Appreso  nc  anche  è vero  che  quel  Concilio  iìn  da’  fuoi  iiata- 

* vfggina  le  1*  non  fofl'c  chianìato  £f««>e»/ro . Due  certi llìmi  teftimonij  c_j  7 
ÌoÌi?rat*ftVi^  contemporanei  il  conuincono:  * Eufebio  nella  Vita  di  Coftaii- 
pié  in  pir!^  tino  , douc  gli  dà  quello  nome  , come  appare  dal  tcllo  greco  ; e 
i.'hToiI^olle  Sant’Atanafio  è che  Ipelfilfimc  volte  così  l’appella:  i quali 
|irini2  c0n/rM-^  anienduc  hauendo  fcritto  innanzi  al  Collàntinopolitano , chc_> 
ài"cf!gu/n*j  fecondo  vniuerfale  i non  può  fofpicarli  che  indi  traellero 

c nella  l'ccoii-  quella  di  nominazione  . Conférma  ciò  vn  fatto  notabile  che  da 
Nicefbro  ^ è raccontato.  Narra  egli  che  due  Vefcoui  detti  Cri- 
t,  Tanto  e Mufonio  morirono  auanti  che  potefsero  fegnarc  co’  no- 

* decreti  di  quel  Concilio  : c che  gli  altri  compagni  an- 
t ss;,  n ht.  * darono  alla  lor  fcpoltura , e gli  pregarono , lé  così  erUpiacer  di 
StUtu'ift,  Dio,  à congiunger  1 approuazione  loro  al  comun  parere  conte- 

* nutoin  vna  Icrittura  ch’iui  lafciarono  : Ritornati  il  giorno  ap- 

U)V.ta«»  pig.  prell'o  la  trouarono  ibfcritta  con  quefte  parole  : Crifantoe  Mu- 
I fimo,  i quali  co  Padri  congregati  nel  primo  fanto  Ecumenico  Sinodo  con- 

*1  Ora,  ò il  menzionato  racconto  lì  riccuc  per  vero  , o 

t-.dfu  zlJimì»  la  propolìzion  del  Soaue  rimati  dillrutta  ; ò lì  rigetta  per  falfo , 
ui:,r-”j?'  cd  ouc  anche  ciò  lìa,  certo  è che  Niccforo  come  perito  dell*- 
’ antichità  e cclclìaftica  e delle  memorie  di  Grecia  in  cui  nac- 

gue  c vifl'e  i potè  ben  per  auuentura  prellar  credenza  ad  vn  ca- 
lo particolare  ancora  che  fallò  ; mà  lapeua  meglio  affai  del  Soa- 
uecome  in  prima  il  Concilio  Niceno  s’intitolaife.  Onde  fc’l  ti- 
tolo à‘ Ecumenico  gli  folle  venuto  di  poi,  nò  Tharebbe  cosi  fcioc- 
caincnte  pofto  nella  foferizione  dique'due  Vefcoui.  Sicomo 
chi  mentoiiaflé  ora  qualche  fcrittura,  nella  quale  cent’anni  fo- 
no fi  nominaffe  vn  Cardinale , non  farebbe  sì  Rolto  che  la  ripu- 
taffe,  c la  riferilfe  per  autentica  pofto  che  iui  lì  cótcnell'e  il  nio- 
' derno  titolo  à! Eminenza . Mà  poco  al  fine  rileua  fe  quello  deter- 
minato vocabolo  folTe  anche  ne’primi  tempi  vfato  col  Concilio 
Niceno,  quando  habbiamo  certezza,  che  lu  riconofeiuta  in  lui 
quella  piena  vniueffalicà  ed  autorità  che’l  vocabolo  lignifica  , 
e porta-». 

In  terzo  luogo  hà  si  poco  fondamento  la  deriuazione  tratta  g 
dal  Soaue  del  nome  Ecumenico  nel  Concilio  dalla  pienezza  del- 
#0.1.1  concor-  l’^i^P^rio  d’ondc  fù  raiuiato  ; che  da’  paelì  Occidentali  fogget- 
fcdfv.ftol^fi  ti.all'Impcrio  non  conuennero^l  qiiiui  fe  non  tré  Vefcoui  ed  al- 
ca-  pochi  Preti,  come  fi  legge  nel  quinto  Sinodo  Generale,  e 
JiHoOs»inie.  comc  dalle  niedefimc  foferizioni  del  Niceno  fi  comprende.Tan- 
'o  Cardinal  di  Perron  , per  foftenere  comc  tuttauia  quel 
difp  fi.  f.aa*  Conciliofoffe  in  verità  Ecumenico , và  conghicmirando  cho 

veni  Ile 

r 

' a ■' 


’<  - : 


Gap.  Xir.'  - 37 

Venifle  iui  qualche  Legato  à nome  comune  de*  Vefeoui  d’Occir 
dente  . Mà  di  quella  legazione  non  appare  alcun’orma  in  tutta 
rAntichità;Ondc  la  più  vera, e la  più  robulla  difefa  è che  il  Có- 
cilio  Niceno  con  podelèà  legittima  fù  intimato  ed  aperto  à 
tutti , e per  Ecumenico  ftì  poi  confermato  c riccuuto  ; e che  però 
rafsenza  di  molti  non  gli  tolfe  il  titolo  c le  prerogatiue  d’f^w- 
uerfale  ; sìcome  auuicne  in  tutte  Taltrc  Diete  e Congregazioni . 
In  prona  di  che  veggiamo  che  rEfefino  (i  ftiinò  per  legittimo 
e pieno  à baflanza  con  venire  alla  cor.dannazion  di  Nedorio 
prima  che  i Vel'coui  Occidentali  arriuailèro  in  Efefo . , 

Per  contrario  nè  altresì  è vero  , che  dal  folo  Doniinio  Ro- 
mano vcnilTero  i Vefeoui  al  Concilio  di  Micca . Vi  fù  anche.» 
Giouanni  Vefcouo  della  Perda , del  quale  fi  legge  regiftrato  il 
nome  in  piè  dello  defib  Concilio , e ne  fa  memoria  Eufebio  che 
vi  daua  prefentc . Anzi  GclaiioCiziceno  che  ne  rcritfe  gli  Atti, 
comincia  : tx  cofe  fatte  net  fanto , grande , ed  vmner/ile  Sinodo  con- 
grega‘0  da  tutte  le  Prouincie  per  così  dire  dell’ Imperio  Romano  , e della 
Perfia  : E come  Vefcouo  della  Perfià  annouera  nel  procellb  i| 
mentonato  Giouanni . Ora  è noto,  che  la  Perda  non  fo^giace- 
uain  veruna  forma  aU'Imperio  nel  tempo  di  Coftantiho,"  E chi 
ne  volefse  più  ficura  teftiraonianza  legga  in  Eufebio  i vicender 
li  vffici]  che  panarono  ài  Coilancino  c Sapore  Signor  ^ quQl 
Regno . • 

, Nè  quello  folo  Vefcouo  vi  fi  trouò  del  Dominio  P'erfiàrtd^ 
V’intcfucnnero  parimente  cinque  Vefeoui  dcirArmenia  mag- 
giore , la  qual  fin  da  Filippo  Cefare  fù  fcparata  daH’lmperio  di 
Roma  e data  in  poter  a*  Perfiani . Onde  per  tal  cagione  gli  abi- 
tatori furon  chiamati  Perfarmeni,  come  in  Euagrio  s’impara:  in- 
lìnche  al  tempo  di  Giullino,cioè  molto  dopo  al  Concilio  Nice- 
no , per  la  fierezza  del  trattamento  Perdano  rifuggirono  alla.^ 
protezione  e fi  ripofero  fotto  la  dominazion  de'  Romani . Or 
quelli  cinque  Vefeoui  deH’Armenia  maggiore  fon  deferirti  nel 
Catalogo  del  Concilio  Niceno . 

Per  tanto  nè  fi  può  dire  che  i Vefeoui  per  congregarli  in  Ni- 
cea  fi  mouclfero  dal  folo  comadamento  di  Collantino, mà  d’al- 
tro Superiore  che  hauea  dominio  fpirituale  oltre  a’  colini  tem- 
porali di  Cefare:  non  potendo  elfer  tratti  da  Ipontanea  vaghez- 
za à lafciar  si  ampie  Diocefi  di  tenera  Crillianità , c à prender 
i difagi  e le  Ipefe  di  sì  lunghi  e ardui  viaggi:  nè  che  ne’  Conci- 
li! la  dinominazione  d'Ecumenici  non  fonafse  altro  che  l’elser’e- 
glino  raccolti  da  tutto  l’Imperio  di  Roma  • 

Certamente , che  à quelle  si  autentiche  e si  gagliarde  ra- 
gioni 
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gioni  gli  Eretici  trenino  varij  rchcrmi , non  mi  rieicemaraui- 
gliofb:  jperciòche  gl'intelletti  trinccracin  pertinacemente  in.» 
vn  opinione  nò  mirano  le  fortificazioni  deiraltracon  l'occhio 
degl'ingegneri  per  efaminarle,  mi  con  quello  de’  bombardie- 
ri lolo  per  batterle.  La  marauiglia  è che  queft'huomo  sì  fida- 
tamente pronunzi]  q^uello  à cui  sì  fortemente  ripugna  Tantica 
Ifloriai  fenza  far  di  ciò  veruna  menzione , tnà  quali  fofser’attiie- 
nimenci  sì  certi,  com’è  che Cràlio  Celare  fù  Dittatore . 

Se  il  Soaue  inpgni  vero  intorno  al  nome  Ecumenico 
attribuito  a'Concilij  celebrati  dopo  la  diuipon  , 

dell’Imperio , t 

CAPO  DECIMOTERZO.  ' 

F F £ R M A egli  con  la  medefima  ficurezza  « l 
che  dapoiche  l’Imperio  dell’Oriente  fù  ocai- 
pato  da’Saraceni , e quello  dell’Occidente^ 
diuifo  fri  vari]  Signorii  il  titolo  di  Concilio  E~ 
rumenico  apprefib  alla  Chiefa  Greca  riniafe  in 
que’Concilii  che  erano  comporti  di  tutti  e» 
cinque  i. Patriarchi:  mà  che  nelle  regioni  no- 
rtrali  fu  dato  à quelli  che  fi  adunarono  dalla  parte  del  Crirtia» 
nefimo  vbbidience  negliafiari  ecclefiortici  al  Pótefice  Ronuno. 

Q^rta  narrazione  è fatta  con  termini  in  parte  falli , in  par- 
te impropri],  ed  al  medefimo  fine  che  di  fopra  accennammo  ; 
cioè  di  Ineruarc  rautorità  de’Concilij  Ecumenici  ; moftrando 
che  quello  fia  vocabolo  equiuoco , e di  varia  fignificazione , e 
però  non  polla  hauer’vna  certa  natura , dalia  quale  germogli- 
no proprietà  certe , e determinate  d’infallibilità  , e di  podcrtà 
vniueriale , quali  da'  Cattolici  fono  aferitte  à que’  Concili]  d 
cui  cilì  danno  sì  fatto  nome .. 

Parla  egli,  dico,  impropriamente  ì perche  il  titolo  d’£e»- 
menico  non  dinota  interuenunento  nè  de’cinque  Patriarchi , nè 
delle  Chiefe  vbbidienti  al  Papa:  mà  dinota  vn  Concilio  di  tut- 
to il  paefe  CrHUano,  il  quale  ò tutto  vi  fiaconcorfo  ,ò  tutto  vi 
fia  fiato  legittimamente  chiamato,  ò fiali  celebrato  il  Concilio 
à nome  di  tutto,  e di  poi  tutto  l'habbia  ratificato . Vero  é,che 
eflendo  tutto  il  paefe  Crirtiano  partito  lotto  la  cura  de’cinque 
Patriarchi , viene  in  confeguenza , c non  in  virtù  del  lìgnirica- 

to. 
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tOiChe  quel  Concilio  Ha  Ecumenico  doue  concorrono  le  Chie> 
fé  le  quali  foggiacciono  a’cinque  Patriarchi.  S)come,per  eìem^ 
pio,  il  titolo  di  SuccelTor  di  San  Pietro  fìgntiìca,  eHer  Vefcouo, 
e non  , Signore  , della  Città  di  cui  San  Pietro  morì  Vefcouo , 
cioè  di  Roma  : mà  perche  di  fatto  chi  è Vefcouo  di  Roma  è 
anche  Signor  di  Roma  j però  di  fatto , ed  in  confègiienza  , 
non  perche  il  vocabolo  neirintendimento  comune  lignifichi 
ciò, chi  e'  Signor  di  Roma  è anche  Succeflbr  di  San  Pietro.  An- 
zi mi  trouino  i difenlbri  del  Soaue  che  nel  CoRantinopoIitano 
primo  interueniflero  i Ridditi  de’cinque  Patriarchi  : V’inter- 
uennero  i foli  Greci,  e vi  furono  chiamati  i foli  Greci  : E pure 
e fuor  di  dubbio  che  gli  conuìene  la  dinominazion  d* Ecumeni- 
co . Perche  i percioche  fù  come  t^le  approuato  da  San  Dama- 
fo  Capo  della  Chiela  Vniuerlàle.  E' ben’  il  vero  che,  slcome  in 
tutti  gli  atti  legittimi , così  in  quello,  non  fi  può  far  valeuolc_> 
acccttazione,  ò ratificazione,  che  vogliam  dire,da  colui  à no- 
me del  quale  non  fi  fece  qucH’atto  : E però,  benché  il  Concilio 
d’Oranges , ed  altri  fieno  fiati  appronati  dal  Papa  e riceuuti 
da’Cattolici,  con  tutto  quefio  non  haiiendo  que’pochi  Vefeoui 
d’vna  foia  regione  intelo  d’operare  à nome  vniuerlal  della.» 
Chiefa , come  operarono  i Padri  Greci  nel  primo  Cofianuno- 
politano  i quindi  è che  nè  i Papi  gli  approuarono  come  di  tut- 
ta la  Chiela , né  tntta  la  Chiela  gli  ratificò  per  tali. 

Hà  poi  vizio  non  d’improprietà,  mà  di  fallltà  la  feconda.» 
parte  dal  Soaue  alfermau,la  qual’è.che’I  titolo  d' Ecumenico  nel- 
la Chicfa  Occidétalc  fiali  attribuito  a'Cócilij  raccolti  da  que’ 
foli  paefi  che  vbbidifcouo  al  Romano  Pontefice . Fù  attribuito 
dagli  Occidentali  all’  vltimo  Cofiantinopolitano  doue  con- 
corfe  tutta  la  Chiefa  à condannar  Fozio;  Fù  attribuito  al  Con- 
cilio primo  di  Lione  lòtto  Innocenzo  Quarto,  à cui  egli  inuitò 
i Prelati , e i Principi  di  tutto  il  Mondo  Crifiiano,  e vi  conuen- 
nero  con  rimperadore  di  Grecia  i Patriarchi  di  Cofiantino- 
poli , e d’Antiochiar  Al  lècondodi  Lione  fottoGregorio  De- 
cimo, di  cui  rifioria  riferifee  pur  tale  inulto,  e la  prefenza_> 
d’Ambafeiadori  mandati  daH’lmperador  della  Grecia:  Al  fe- 
condp  di  Laterano  lòtto  Innocenzo  Secondo,  al  quale  vn  iìmi- 
gliautc  inuito  fatto , e’I  concorfo  di  mille  Velcoui  narra  il  fio- 
ria: Atterzo  di  Laterano  fotto  Alellàndro,à  cui  parim.’ute^ 
furoa chiamati  tutti,  come  tcltìfica Roberto*  neH’Aggiunta  à 
Sigeberto  . Per  lo  ftclfo  concorriraentodi  quali  tutti  i Greci  à: 
perfonalmcntc  ,ò  pet  loro  Procuratori,  dice  il  Surio , che  niu- 
uo  di  fana  mente  dubita  le  il  quarto  di  Lacerano  fotto  Inno- 

coizo 
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cenzo  Terzo  fo(Te  Ecumenico.  Altresì  à quel  di  Vienna  in  Fran- 
cia fotte  Clemente  Quinto  tutti  fiirono  coniiocati , c vennero 
i Patriarchi  d’Aleflandria  , e d’Antiochia  . E finalmente  lo 
ftefl'o  hà  luogo  in  quei  di  Coftanza  , di  Fiorenza  ^ e nell’vltimo 
di  Lacerano  fotte  Giulio , e Leone . 

D’altri  Concili]  , di  cui  non  prouafi  né  l’inuito , né  la  prc- 
fenza,  né  l'accettazione  vniuerlale  de’Cattolici , può  eflTer’an- 
cora  incerto  il  titolo,  e’I  valor  d’Ecumcnici.  Dim  ,nérinui- 
to,  né  la  prefenza  , né  l’accettazione  ; percioche  , slcome  di- 
moftrai  nel  capitolo  antecedente  , la  prelcnza  vniuerfale  non 
conuenne  al  Niceno , né  al  primo  d’Efélb  quando  fù  condan- 
nato Neftorio  ; mà  fù  baftante  che  preccdcil'e  l’inuito  legitti- 
mo, c che  ne  feguifl'e  l’accettazione  vniuerfale  : E come  dianzi 
confiderai , né  la  prefenza , né  l’inuito  vniuerfale  fù  al  primo 
Concilio  di  Coftantinopoli  ? e nondimeno  ba/ió  l'efl'er  tenuto 
à nome  vniuerfal  della  Chiefa  i c l’efler  poi  ratificato  per  vbì- 
uerfale  da  tutta  la  Chiefa. 

E ben  verità  ch’efTendo  flato  prefente  il  Sommo  Pontefice 
ad  alcuni  Concili;  non  chiamati  da  tutto  il  Mondo  Crifliano , 
ed  hauendoli  confermati,  furono  riceuuti  nelle  materie  di  Fe- 
de come  infallibili  al  pari  degli  Ecumenici  : Jlche  dimoftra.^ 
ciò  che  il  Soaue  non  vorrebbe  , e ciò  che  lotto  altri  nomi  và 
egli  oflufeando  ; cioè  l’autoriti  infallibile  del  Pontefice  Ro- 
mano nel  decidere  le  quiflioni  di  Fede.  Mà  in  fatti  il  Vero  c 
come  il  Sole  : Quelle  ftefle  nuuole  che  Io  ricuoprono, traman- 
dano fempre  qualche  parte  della  fualuce . 

• Q^fla  Introduzione  hò  giudicato  di  premettere, acciòche 
il  Lettore  con  palli  pnl  certi  entri  e proceda  nell’ordine  de* 
racconti . E m’é  piaciuto  diuider  l’Opera  in  Capi  per  la  mi- 
ftura  che  vi  hà  d’ifloria,  e d’ApoIogia,  e per  rintrecciamento- 
di  molte  materie  fcientifiche , benché  non  difputate  per  pro- 
le Ifione  , e con  l’alprezza  delle  Scuole:  Talché  potendo  i Let- 
tori eflcr  di  vario  intendimento,  e di  vario  gnflo,  é opportuno 
che,  per  così  dire,  in  capo  d'ogni  fenderò  li  faccia  lor  mani- 
feflo  s’è  piano , ò fcofcelb , ed  à qual  termine  gli  conduce  ; af- 
finché lia  libero  à ciafcimo,  fe  gli  parellè,il  non  interromper  la 
narrazione  iflorica  con  le  vfeite  apologetiche , e il  trattenerli 
nel  l’amenità  degli  affari  ciuili , fenza  toccar  la  fpinofità  delle 
quiflioni  dogmatiche . Né  quefla  diniflone  per  Capi  eziandio 
ne’puri  racconti  è fenza  elempiod’illuflri  Autori ,come  di  Sue- 
éonio , e di  Floro  tra  gli  Andchi  ( ò tal  diflinzione  fia  de’  me-^ 
defimi  Scrittoci , ò di  coloro  che  hanno  poi  conolciuco  di  bs- 

nefi- 
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neficare  con  efla  i loro  componimenti)  c di  Filippo  G>mioeo> 
di  GiouanniViUafii,  e H*altri  fira’modemi.  Ma  in  ogni  cafo 
non  perche  Om'erò  non  ^inguefTe  in  libri  i Poemi  Tuoi , è 
biafimato  il  coftnme  di  poi  feguito  dì  diiUnguerli  e di  pone 
innanzi  à ciafcun  librp.;glr:^rgompnti  ; Oncfc  non  faria  titolo 
di  riprenfione , mi  di  maggior  commendazione  l’eflTer’inaen- 
core  di  nuoua  chiarezza  non  vfata  da  gli  Antichi  ; sìcome  od 
ancora  eiG  hebberq  in,co%n^nc*J||>ri  loro  le  Tauole:  con  Icj 
quali  s’è  ageuolato  daVoderoiiJi  viaggio  Ucterario. 
marittimo  col  fiolTolo 
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TaT(*’  cftfiffrarftMfid  prificfpio  del 
Secolo  </«cii«ioldlo  di  noftra  falute  : Origi- 
ne cd  CUCI.  t0iid  onciiio  PifanoJ  In^ 


diligenza  prona. 


•Ja  Leon-  Decimo  t im- 


pugn«.zionr  di  Lutero  contro  ad  efla , e poi 
contro  ad  altri  dogmi  della  Fede  r Monitorio 
fpcdiro  centra  Lutero  dalTAuditor  della  Ca- 
mera : CommiiTìone  della  llelTa  caufa  al  Cardinal  di  Vio  Le- 
gato allora  in  Germania:  Colloqui;  fra  lui  e Lutero:  Appel- 
lazione di  quello  dal  Cardinale  come  da  Giudice  folpetto  >■ 
Vffici;'  contrari^  fatti  col  Saflbne  dal  Legato  e da  Lutero  r I 
fecondi  preualgono»  e.  perche  ^ Timor  dlLwcro  ed  appella- 
zione di  lui  al  futuro  Concilio  » Dichiarazione  che  fra  tanto 
promulga  il  Papa  fopra  il  valore  deirindulìgenze*  Morte  di 
Maflìmiliano  Celare  ed  effètti  di  efla.  Nunziatura  di  Carlo 
Miltiz  al  Saflbne  coaopportimitl  ili  portargli  la  Rofa  d’oro  j 
mà  principarmenté:  per  la  caula  di  Lutero . Come  fbflc  accol- 
to. Continua  due  anni  nel  trattato  xon  diligenza  , 'mà  non.* 
con  prudenza  .•  Suoi  ragionamenti  con  Lutero,  e lettere  fcrit- 
te  da  quello  al  Pontefice  - Solenne  difputazione  di  Liplìa  tri 
Carlofladio  e Lutero  da  vn  lato,,  e tri  Giòuanni  Echio  dal- 
l’altro ..  Principi;  deH’Ercfia  df  Zuinglio;  nell’Eluczia ..  Con- 
dannazione della  dottrina  di:  Lutero  iavarieVniuerfiti.  Bolla 
di  Leone  contra di  eflb  • Abbruciamento  de’iibri  di  Lutero  in 
alcuni  luoghi  per  elèguzion  della  Bolla..  Scambieuolearfione 
fblennemcnte  ^tta da  Lutero  in  Vvittemberga  della  llefla  Bol- 
la , di  tutto  il  Corpo  Canonico , c d'altri  libri . Nunziatura  à 
Carlo  Quinto  nuono  Imperadore  del  Caracciolo , ed  inlìcme^ 
dell’Alèandro  al  quale  Ipccialmentc  è corameflb  il  negozio 
di  Lutero  .-  Propizia  dilpolìzione  trouata  in  Carlo  ,ed‘cfegu- 
ziòne*  della  Bólla  in  Fiandra . Difficolta  feontrate  e fdperare 
perdacle  effètto  in  Colònia  e in  altre  Città  della  Germania. 
Dieta  Generale  tenuta  da  Carlo  in.  Vormazia ..  Varia  inclina- 
zione de’  fuoiConfiglicri  e d’ogn’altra  qualità  di  per/bne  in- 
terno alla  caufa  di  Lu^ro . Si  propone  alla  Dieta  promul*^ 
' ■ " 7^,  ■ ■ gac 
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^contrai  Luterani  va  Bando  Kaglonainento  4ì 

tré  ore  fatto  quiui  dall’Aleatidrov  dilaniata  > e venuta  di  Lu- 
tero con  faluocondotto  » Im;erro^azioni  ed  ammonizioni  fat- 
tegli nella  Dieta  > e Tue  rifpolie Spauento  che  i Tuoi  fautoM 
pongoiip  alla  Dieta.  Vffici;  interporti  con  Lutero  priuatamen- 
te  da  que* Principi , e fua  pertinacia  • Licenza  data  quindi  i 
Lutero . Partenza  di  lui>  e volontario  rapimento  per  via . Ban- 
do Imperiale  promulgato  -contra  la  fua  perfonaa  la  fuaFazi*- 
ne,  e la  fua  Dottrina.  • 


VEreJìa  di  Lutero  e qua- 
lità di  Giulio  Secondo . 


I gioua  d’incominciar  la  mia  Narrazione.»  * 
d’onde  appunto  l’incomincia  il  Soaue,  affin- 
ché caminando  noi  fèmpre  di  con^agnia.»  • 
io  polla  ammonire  i Lettori  fucceffiuamente 
in  que’paffi  dou’egli  nel  condurli  ò cade  per 
ignoranza , ò cerca  di  farli  precipiar  per  in- 
ganno. 

Nel  fecole  XVl  della  noftra  falute  dnraua 
la  Scilhia  e l’Erelia  nell’  Oriente  punita  dal  Cielo  con  pena 
egualmente  graue^  dolorofa  anche  a’ Regni  Cattolici,  cioè 
con  la  tirannia  de’Turchi  : i quali  poco  innanzi  baueano  ef- 
pugnata  la  Reggia  di  Coftantinopoli } cd  opprimeuano  al  me- 
denmo  tempo  la  parte  colpeuole  della  Criffianità  col  giogo,  e 
l’innocente  col  terrore  : U doue  nell’Occidente  la  vera  Fede 
regnauap^poco  incontaminata;  rimanendoui  quali  inuifibili 
alcune  minute  macchie  d’ignobili  e dilpiezzate  Erelie  fégui- 
tate  da  picciol  gregge  d’huomini  ruffici  & idioti  : ch'eran  re- 
liquie ò degli  antimi  Valdefì , ò de’&guaci  di  Giouanni  Hus 
condannato  e bruciato  vn  fècolo  prima  nei  Concilio  di  Co- 
Ranza.  Mà  di  quelle  neglètte  reliquie  accadde  ciò  chefuole 
auuenir  ne’contagij  : ne’quali  talora  la  trafeuraggine  d’arder* 
vn  fucido  pannicello  la  dopo  qualche  tempo  ripullular  d’im- 
prouifo  più  fiera  la  peftilenza . 

Di  fimiglianti  calamità  haueano  dianzi  recato  (gualche  ti-  % 
more  le  contenzioni  de*  Principi  col  capo  della  Religione  : E 
nondimeno  ellèndofi  quelle  felicemente  compolle  ; da  più  de- 
bole , e vile  autore  fu  di  poi  originata  sì  gran  ruina  dell’  Eu- 
ropa . 


y.' 
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1«  difcordie  frà<i  Giulio  Secondo  è Luigi  Duodecimo  Oatcciildiao 
R&VLcUfcomanicato  da  lui . congh.n«  con  rambir»- 
ne  d’alcuni  Ordinali , cìafcan  de  quali,  con»  e 
fio  vizio , fperaua  che  nelle  tempefte  della  Scifma  gli  douelio 
venir’in  mano  la  Naue  di  Pietro  ; haueiiano  dianzi  fufcitata-» 
nella  Chiefa  vna  terribU  procella . Perciochc  ^cparatofi  Luigi 
dairvbbidienza  di  Giulio,  e confortato  dalle  promelfe  di  Mal- 
fimiliano  Impcradore  anuerfo  parimente  al  Pontefice , mnmo 
e raeunò  col  mezzo  dc'Cardinali  già  detti  vn  Concilio  in  Fifa, 
à fini  come  fpargeuano,  di  riformar  la  Chiefa  ne  le  sembra, 
e nel  Capo,  cioè  nel  Papa;  e con  difegno  di  deporlo . Mà  i Pi- 

faniconxetti  dalla Republica  Fiorentina  à cui  foggiaceuauo. 
con  apma  efecrazione  dieron  ricetto  à quella  Congrega  come 
i facrilcea  : e non  s’aftennero  da  tutti  i fegni  di  difprczzo  o 

d’aborrimento:efclamandoil.pppolocon  libera  indegnazionc, 

efsere  molto  più  bifognofo  di  riformazione  ciafcun  di  quei  co- 
grecati  » che  coloro  per  cui  riformazione  diceuano  di  congrc- 
|arfi.U  Clero  nò  fol  ricusò  d'inrcrucnirc 
mà  nó  altrimenti  che  forzato  dall  imperio  della  Republ  ica  s in- 
- _ I eli  rhipr*  e di  oaramenti . Fu 


Iati  Francefi  ; i quali  infieme  col  Cardinal  d’Albret  vi  concor 
leuano  per  fole  Smore  del  Ré  ; e pero  atsendeuano  cupidam^te 
ogni  deliro  di  poterlo  difciorre.  Ma  in  Milano  con  v‘li^n- 
fione  deU’ autorità  Reale  furon  riceuuti  non  come  Cydinali , 

Grado  riueritiflìmo  nella  Crillianità , mà  come  huomini  pelU- 
feri  e fcelerati , e comete  di  feia^ura  ne  paefi  doue  giugncflcro  . 

Anzi , non  ottante  che  i Franceli  rlportallono  '"‘f’ 

toria  di  Rauenna  e conduceflero  prigione  a Milano  il  Care- 
nai Giouanni  de’Medici  Legato  deU’Efercito 
afi'unto  al  Pontificato  prefe  il  nome  di  l^on  Decimo;  non  fi 
tennero  i foldati  vincitori  dall’andare  con  incrcdibil  frequen^ 
à venerar  come  Legato  del  Vicario  di  Crifto  il  lot  prigioniero  ; 
riceuendone  l’aflbluzione  ch’egli  hauea  podefta 
hauer  combattuto  contro  alla  Chiefa , con  promclTionc  d al^ 
nerfeneperinnauzi.  Tanta  nel  popolo  Crittiano  e /a/orzadd- 

la  Reli^onc , e tanto  abborrifee  di  veder  co  manti  di  lei  pai- 

miuaif/ c lo  batteffe . vn  ateo  Concilio  SS.'iliija!: 

configUo  ch’alcuni  * attribiufcono  a Tomm^o  di  Vio  da  oaeM  W 
General  de’  Predicatori  e Teologo  eminennlEmo , che  fù^poi  «io. 
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dateoae  prompflb  al  Cardinalato  : altri  c al  Cardinale  An.^ 
niodcl  Monte  San  Sanino  Zio  ed  autore  della  fortuna  di  Giu- 
À ctppdiooc  lio  Terao  *>  il  qual*  à Antonio  hauea  da  Giulio  ricenuca  la  jpor<^ 
Dt’CioiDifwr.  pQra  in  guiderdone  d’vna  fcntenza  data  intrepidamente  da  sd 
'•  nella  Ruota  Romana  centra  le  iterate  c feruentilfimc  racco- 
mandazioni dello  (lenb  Pontefice  • £ la  ragion  del  conCglio  fd, 
il  torre  à gli  Scifmarici  ogni  apparenza  di  voler  prouuederc  c6 
Pautoricà  d’vn  Concilio  alle  prefuppoflc  necelTltà  delia  Chicl» 
in  difetto  del  Papa;  quadogià  il  Papa  mede(ìnio,à  cui  toccaua, 
come  à Capo  delia  CriRiana  Rcpublica  rintimatlo,  vi  proiiue^ 
deoa^'baflanza  con  vn  Concilio  coQuocato  da  efTo . Mà>  come, 
è iblito  che  non  s’accetta  mai  la  fodisfazlone  per  rufficienco. 
quando  il  ricercarla o.on  è cagione  , mà  colore  deiralienarfì  ; 
quei  del  Concilio  Filano  rilpondcuano,che  il  Papa  elTcndo  Ra- 
to gii  preuenuto  da  loro,  non  era  in  tempo  di  chiamar’egli  va, 
Concilio  > anzi  douea  comparir'in  quello  dou’era  Rato  ^ lor 
citato.  Ora  benché  la  CriRianiti  feinpre  rimiraiTc  di  inalo 
(j^axdo  queRi  perturbatori , c nc  il  Ré  Cattolico  vi  mandafse 
i Tuoi  Prelati  di  Spagna , nè  MaRìmiliano  Celare , come  hauea 
promedb , i TedeRhi  > anzi  permettefse  che  vna  Ragunanza  di 
Prelati  Germanici  tenuta  in  AuguRa  condann^fse  il  Concilia 
di  Fifa  come  feifmatico  ; non  lì  raTserenò  tuttauia  da  qucRo 
temporale  la  Chielà,  fc  pon  come  Aiofanucnlre  nelle  difeordie 
iolìRolitc  verlb.i  Principi  elettìui  ; cioè  con  la  morte  di  Giulio: 
Percioche  i Cardinali  Icilmatici  depoRi  da  lui  ed  efclull  pe- 
rò dal  Conclaue  ricorfero  toRo  alla  benignità  di  Leone  che  gli 
» Gaicciitdinp  Riccefse , e t prefentatifì  in  abito  priuato  folenncmente  nel  Co- 
Bciubieii.  ciRoro  deccRaropoil  Concilio  di  Fifa  come  rcifmatico  ; e fi 
confefsarono  rei  di  que’falli,  per  cui  gli  hauea  digradati  l’An- 
tecefsore . Onde  ottennero  il  perdono  e ricuperarono  la  pri- 
Rina  di^iità  . Il  Re  di  Francia  parimente  ù riconciliò  coUa^ 
Chiefa:  e fù  riceuuto  per  legittimo  il  Concilio  di  Lacerano 
- che  fi  profeguì  e fi  terminò  da  Leone. 
iSro.  * Mori  Giulio, come  teRifìca  Franc^feo  Guicciirdino /,  quel  5 
feueriRìmo  Cenlbrc  di  tutti  i gran  Perfonaggi  e mafiìmamcn- 
te  de’  Pontefici , con  egual  gene[rofici  e diuouone  • fildot^^ 
to  di  Ipiriti  eccelli  i à tal  che  /e  fofse  Rato  Principe  di  domi- 
r n ' nio ibi  temporale  , meriterebbe  d’elscr contato /ràgli Eroi. é 
•-2  Mà  è canta  la  fublimirà  di  quella  virtù  la  qual  fi  richiede  in_» 

- V deu’efscrc  adorato  con  foprannorae  di  SancilTinio  , c come 
r/  il  Mezzano frà  il  Ciclo  c la  Terra»  chele  imperfezioni  ipuifi- 

. , iili  negli  altri  huorainij  in  qu^laducc  dipeugono  uj^uofc  • 

Óltre 
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Oftré  à ciò  « difficile  rempier  ccwi  gli  altri  Principi  inCemc 
le  pard  diPadrc  nello  rpiritualc  e di  cotnpéticore  ipc&o  nel 
temporale  j che  talora  fon  ripreli  dalia  Fama  come  troppo  in- 
tercisati, ò poco  caritatiuii  Pontefici  perche  hanno  òdife- 
Riò  ricuperad  que*  fiiidditi  alla  cui;  protezione  gli  obligaii 
patto  fcambieuole  tra*]  ^ignote  c’iValsalIo.  E tuttauia  per  .1. 
difcfa  de’ loro  Stati  non  hanno  ri^^urmiato  al  fèrro  eziandio 
que’Papi  il  cui  nome  dalla  pietà  de‘  Fedeli  èadorato  negli  »«oo . 
altari  - Era  Giulio  di  cuor  feroce  ed  iracondo-  Mi  fappia* 
mo  che  quelli  impeti,fe  talora  combattono  contro  alla  Virtù , 
talora  combattono  per  là  Virtù  - Certamente  fenza  yna  tal  fe- 
rocia nó  haurebbe  ricuperato  egli  alla  Chiefa  il  piu  e’I  meglio 
del  Aio  Dominio:  il  quale  fi-vpde  afsegnato  a’  Pontéfici  c5  par- 
ticolar  prouuidenzadi  Dio:  percìòche  dall’vna  parte  non  è sì 
picciolo  che  pofsa  diileggierl  il  Aio  pofsefsore  loÉfrir  violenze 
• dalla  poisanza  de’  Principi  fecolari;  daU’altra  non  è sì  grande, 
che  il  culto  del  CriAianeiimo  fi  pofsa  àfcduer’  ad  vmano  dmor 
re  e non  ad  affetto  di  religione  - 

£ perche  incontro  à Giulit^comincia  il  Soaue  ad  cfercitate 
? i fuoi  denti  fcmprc  mòrdacismi  piace  di  qui  produrne  con  fin- 
cerità  e con  breuità  il  mio  giodicio»  Traicorfe  egli  per  ycrità 
in  qualciieeccefso  militare  non  necefsario  alla  ricuperazione  e 
alla  conferuazione  dello  StàtOf  e non  diceuole  all^  fantità  del 
Grado:  Màchie  si  perfetto- che  néU'azioni  vmanc,  e^/pecial- 
mente  in  quelle  che  non  fi  fanno  fenz’ardore  e fèna*impeto,non 
ifdtuccioli  mai  dagli  an^fti  confini  tra’  quali  è rinchiufoi’o- 
ncAo  l iNol  lèppcro  farU  grandiffimi  e ApientilEmi  Santii,. 
«alandio  nelle  inorrificaziqdidel  corpoionde,S-fièroaBch>coa- 
Tdannò  per  imprudenti  &4ndifcretC  . quelle  ch’egli  -Watchaue- 
ua  lungamente  in  quefta  vita  'y  doue  , comeinfegnaia  Cattoli- 
ca  Fede  contra  la  Peligiana  arroganza , non  fi  ottiene  mai  vna 
virtù.ò  pacifica  da  ogni  paffione^  ò.fincera.da  ogni  difetto. 
Confìderi  ognuno  fe  i^aggior  lode  meriti  la  fortezza  e l’ellìcà- 
. ciadlGiulio  già  vecchio  in  priuarfi  della>quiete,edÌB  efporii 
icJntctraaagli  e pericoli  per  rifarcirc  it'manw  lacero  di-San 
» Pìetroxh’eglrdoncna  portar’  indoflbjpochi  anni  » nè  potea  la- 
. fciarlaal  fuo  fanguea  ó maggior  biafimo  perche  accefa  vna-> 
volta  giuftamentc  la  bilevnoa  la  iàpefse  poi  contenere  da  qual- 
che vampa  men  regolata»  come  niunpeririffimo Generale  si 
tener  femprcin  rìgorofadifciplinale  iuemilizic^ 

7*  ■ Milafeiamo  quelle  oppofìzioni  fitte  à Giulio  nompiù  dal 

- SoanechedààferilftorUàfeguwferopre  daidfoin  ciò  chcA:ri~ 
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uono  contra  i Papi.Ritornando  airillegecciitió  Concilio  dtPi« 
fa:  Non  é nè  vero, nè  affermato  dagli  altri  ciò  che  il  Soaue  pro- 
nunzia; che  à cóuocarlo  haueffe  neceilìtato  Timperiolo  trattar 
di  Giulio  co’  Cardinali  e co’  Principi . Quanto  è a’  Cardina- 
* oioaro.  o li  > ^ habbiamo  dagl’Iiiorici  di  quel  tempo  concordi  in  ciò*  o 
niente  parziali  a’  Pótefici,  che  il  mantice  della  SciUna  fò.come 
. ’ Ibpra  accennammo.l’ambizione  cU  falir’al  Pondficato,promef> 

^ oà  ciaicun  di  loro  dall’Amor  pro'prio  , Dialettico  fallace*  che 

attento  fòlo  alle  dilHcoltà  in  tutti  gli  altri  » con  efcluder’ogna- 
no , inchiude  per  neceHaria  confeguenza  sè  ileflb . £d  a’  Prin- 
V cipi  autori  di  quel  Concilio  non  tanto  difpiacque  in  Giulio  il 

trattare imperiofb  * quanto  il  manfueto  • Finch’egli  perféuerò 
nella  Lega  di  Cambra!*  non  fù  riprelb  da  loro  per  men  quieto* 
e moderato  che  conueniflè  à Padre  comune . Rappaciheatofi 
i co’ Vineziani  cominciò  à parere  intollerabile:  e perche  negò 

di  ritornare  nella  mentouata  Lega  e riuollè  l’armi  alerone  s fi 
macchinò  di  deporlo  come  la  face  del  Crifiianefimo . 

Io  non  hò  verun  rifpetto  nè  nublico  * nèpriuato  verib  Giu>  S 
Ho  Secondo . £gli  non  hebbe  che  fare  col  Concilio  di  Trento: 

A tempo  di  lui  non  moffe  guerra  alla  Chiefa  TErefia  di  Lutero:  • 

£ in  ciò  che  s'alpetta  all’onore  del  Pontificato  Romano  * qua- 
lunque fi  foffe  Giulio*  lappiamo  che  aflàifilìmi  Papi  furono  ùa- 
' d*  ed  altri  più  rei  di  quanto  fi  fofie  Giulio  per  affèrmazion  del 
Soaue  e di  chi  fi  fia:  Mà  vn  ingenuo  Scrittore  non  dee  permet- 
tere ò che  la  lode  fia  pacificamente  pofieduta  per  fauor  dell|- 
Adulazione  * e nonper  merito  della  Virtù , ò che  il  biafimo  ri- 
manga imprefib  per  in  giuria  del  Littore;  e non  per  galUgo  dei 
Vizio;  perche  l’vno  e l^ltro  egualmente  infieuolifce  quell’effi- 
cacia onde  il  rifpetto  della  Fama  Bì  armato  dalla  Natura  per 
cufiodia  delVOnefio  • 

Dall’altro  Iato  io  non  farei  Iimgi  dal  riconofeere  in  Giulio  ^ 
• en  eccefib  in  quella  parte  dbue  il  Soaue  Taccufà  del  difetto* 

Il  riprende  quefU,  ch’egli  folle  poco  applicato  al  minifierio  fa- 
cerdotale . Éd  io  per  contrario  m’auuifb  che  s’egli  forfè  ò per 
colpa  della  natura*  ò del  fecolo  no  ancora  medicato  dal  Con- 
cilio di  Trento  * fù  in  quefia  maceria  difèttuofb  » tuttauia 
niuna  altra  colà  tanto  noceflè  * benché  con  retta  intenzione  et 
per  accidente, quanto  nell’imprendere  vn’opera  di  Sommo  Sa- 
cerdote * mi  infieme  di  fbmrao  Principe  * e però  fuperiore  al- 
le temporali  Aie  forze  • Dico  il  nuono  edificio  della  fiupenda.» 
Bafilica  di  S.  Pietro  • fàbricata  dalia  po^za  dinota  di 

cd  ormai  dlttratta  potenza  maggiore  *.  cioè  dal 
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^uaUt^  di  Leon  Decimo  fùcceJHore  di  Giulio  : el nduU 
gcnzs  publicate  da  ejfo . 

VCCEDETTE  à Giulio  per  concorde  cd 
interiilìma  elezione  de*  Cardinali*  Giouan- 
ni  de’ Medici  menrouato  di  (òpra»  non  pur 
dotato  d’eccellente  e varia  letteratura  » mà 
chlcra  in  opinione  d’egregia  bontà , corno 
teftidca  lo  fteflb  Guicciardino  : c che  hauea^ 
padatalagiouinezzaconfamà  d’vna  incon- 
taminata innocenza , come  racconta  il  Gio- 
iiio^  nelia  iua  Vita  • Ilchc  moilra  che  i Cardinali  hebbero  in- 
tento d’eialtar  U Virtù . 
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Tem^  > dife^ò  egli  di  rifondare  in  fbmà  più  magnifica  del- 
la prima.  Era  Giulio  portato  dalla  natia  vaghezza  ad  opero 
gloriole . La  qual  vaghezza  quando  cerca  sì  mà  non  hà  la  glo- 
ria vmana  per  vltimo  fine , c la  procura  per  mezzo  di  virtuolc 
azioni)  non  è priua  d’oneftà  fecondo  la  dottrina  de*  Padri.Ha- 
uea  Ipecial  diuozione  al  Principe  degli  Apofioli:  non  folo  per- 
ch’egli ne  viUeaSuccefibre  i ma  perche  mentre  fu  Cardinalo 
hebbe  il  titolo  * e la  dinominazione  dalla  Chielà  doue  fi  con- 
feruano  le  Catene  del  medefimo  Apoftolotlaquarcgli  fin  d’al-  ' 
lora  adomò  có  vn  Portico  riguardeuolc  qual’oggi  fi  vedc.On- 
de  nel  Pontificato  accrefeiutefi  in  lui  e le  obligazioni  al  Santo» 
e le  forze  per  onorarlo:  determinò  d’innalzargli  fecondo  il  di- 
fegno  di  Bramante  famolb  Architetto  il  più  nobil  Tempio  che 
folle  per  auuentura  mai  fiato  in  Terra . Mà  la  pietà  Ibntuofa^ 
d’vn  Sdiamone  allora  è pienamente  lodeuole  > quando  è ac- 
compagnata dalle  ricchezze  di  Sdiamone  . Per  altro  la  niagni- 
ficenza , quantunque  facra  , vuoreflcre  à proporzione  più  cir- 
coipettane’ Principi  che  ne’  priuati . Qupfti  fpcndono  il  pro- 
prio : quegli  l’altrui , hauendo  per  lor  patrimonio  le  f^anzcj 
de’  fudditi . Per  tanto  quell’edificio  materiale  di  S.  Pietro  ro- 
uinò  in  gran  parte  il  fuo  edificio  Ipirituale  ; pcrciòche  à fiiu» 
d’adunare  tanti  milioni  quanti  ne  afibrbiua  l'immenlb  lauoro 
di  quella  Chiefa>conuenne  al  Succeflbre  di  Giulio  fzx  ciò  d’on- 
de prefe  origine  TErefiadi  Lutero,  che  hà  impouerita  di  mol- 
ti più  milioni  d’anime  la  Chiela . 


4CDlcdatdM 
nel  lib.  Il,  ^ 
Miti. 
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Gli  oppone  il  Soaue , ch’egli  haueflfe  maggior  notizia.  d{  ^ 
letrere  profane  che  facre  ed  appartenenti  alla  felig.one:  nei 
che  io  non  gli  contradico . Hauendo  Leone  riceuuto  da  Dio 
vn  ingegno  capaciilìnio  e fìngolarmente  ftudiofo  ; ed  appe- 
na vfcito  dalla  fanciullezza  veggendofì  pollo  nel  fupremo  Se- 
nato della  Chiefa;  mancò  al  Tuo  debito  con  trafeurar  nella  let- 
teratura vna  parte  non  folamente  la  più  nobile,  mà  la  più  pro- 
porzionata al  Tuo  Grado . E s’accrebbe  tal  mancamento  quan- 
■do  in  età  di  trcntal^tt’anni  coAituito  Prelìdeqte  e MaeAro  del- 
la religione , non  Iblo  continuò  di  donarA  tutto  alle  curioAtà 
degli  Audi;  profani  > mà  nella  Reggia  della  medelima  religio- 
ne con  maggior  cura  chiamò  coloro  à cui  foifer  note  le  fauole 
della  Grecia  e le  delizie  de’  Poeti , che  TlAorie  della  Chiefa  » 
e la  dottrina  de’  Padri . Non  lafciò  ei  verahiente  di  rimunerar 
la  ScolaAica  Teologia,  onorandola  con  la  Porpora  in  Tomma- 
A>di  Vio,  in  Egidio  da  Viterbo,  e in  Adriano  Florenzio  Aio 
SucceAbre,  e coll’vAìcio  di  MaeAro  del  Sacro  Palazzo  iu  Siluc- 
ArodaPrierio  ; le  cui  penne  illuArarono  immortalmcncc  quel- 
la facra  difciplina.Mà  nè  co’Teologi  vsò  di  conuerfare  come  co* 
Poeti;  né  promoAè  l’erudizione  facra  come  la  profana;  lafcian- 
do  la  Chiefa  in  quella  fearfezza  in  cui  la  trouo  di^erfone  cho 
dopo  l’infeliceignoranzadi  molti  A;coli  rauuiuaflero  la  prima , ■ 
come  A rauuiuaua  già  la  feconda.  Dell’vno  e dell’altro  gli  conr 
Henne  pagar  la  pena . Imperòche  s’egli  foAè  Aato  cinto  da  vna  j 
corona  di  Teologi,hauerebbe  col  còAglio  di  eAH  adoperato  più 
cautamente  nella  diAribuzione  dell’lndulgenze  ; e fe  non  gli 
foAero  mancati  appredb  huomini  eccellenti  nell’erudizione.^ 
cccleAaAica , forte  con  gli  ferirti  loro  harebbe  toAo  potuto  op- 
primere le  fauille  di  Lutero . Mà  è trafeuraggine  vfau  il  uojlj 
agguerrire  i fudditi  in  tempo  di  pace  : lènza  penfare  che  noit.* 
Apuò  dtfciplinar  la  Ibldatclca  in  vn  giorno  quando  foprau- 
uienc  improuifa  necelAtà  di  combattere;  e però  iblo  à coAo  di 
molte  rotte  A forma  poi  la  buona  milizia.  - 

Aggiunge  il  Soauerchc  non  era  in  Leone  gran  cura  della  pie-/,  4, 
tà . Pnmieramen  te  conuien  làpere  ch’egli  un  dalla  fanciullcié-  ; 
za  dimoArò  lèmi  marauiglioA  di  virrn,e  di  pietà  Ipezialmente./ 
Onde  Angelo  PoIiziano,ringraziando  Innocenzo  Ottado  d’ha- j 
ucr’alTunto  quel  Giouinetto  airOrdinc  Cartlinalizio , epsì  fcri<> 
j ••  ue  di  elfo  ; <»  //  tu/fo  della  pietà , e delia  religione  fuctih  égli ifaafi  col 

* latte  della  nutrice , fin  dalla  culla  riuolto  à gli  zifiUfi  fairi  ; però  chi  in-* 

nan%i  fh^egU  vfcijfe  alla  luce  il pronidcnlifimo  Padre  thauea  deflinato  ‘ 
alla  Chiefa , É poco  fopra  ; V innata  bontà  di  lui  con  la  naturale  ac->  ; 

• c«r«- 


i .» 


Gap.  II.  51 

twtitte^a  del  Padre  fùpoi  coMuata  sì  fattamente  chenon  glivfiì  mai  di 
bocca  non  fola  vna  parola  fionda , mà  nè  puì’ò  licem^iofat  i Uggiera» 
Con  quefto  tenordi  vita  e di  riputazione  durò  egli  (ìn’al  Ponti- 
ficato come  vedemmo. Allora  poi  non  voglio  gàio  affermare» 
che  folle  in  lui  tanta  cura  delia  pietà,  quanta  li  richiedeua  da_> 
quello  flato  quali  diuino  : né  prendo  à lodare , ò à fculare  tut- 
ti i collumi  di  Leon  Decimo  : poiché, tralafciando  quel  che  ri- 
mane fotto  vna  fama  più  rufj^ttofa  che  alfermatiuada  qual  Fa- 
ma fempre  amica  d’ingrandimento  iui  più  volentieri  ngura  le 
macchie oue  rielcono  più  diformi } certo  è ch'in  Leone  le  cac- 
ce y le  facezie,  le  |>ompe  cosi  frequenti  furono  imperfezioni  ìilj 
parte  del  fecolo , in  parte  della  potenza,  in  parte  dei  talento  : 
mà  imperfezioni  non  picciole  in  chi  era  lalito  à quella  Ibmmità 
fra’  mortali  che  richiede-il  fommo  della  perfezione . 

Non  però  lì  vogliono  tralafciare  il  gran  decoro  e la  mae- 
ftà  con  cui  efercitò  lèmpre  le  facre  funzioni  fopra  tutti  gli  An- 
tecelfori  i nè  le  Tue  rigorolè  allinenze , digiunando  due  volto 
la  fettimana  i ed  oltre  à ciò  priuando  il  Mercoledì  la  menfa  di 
carne  ad  onor  della  Vergine  i e’I  venerdì  per  memoria  della..* 
Paflìon  di  CriAo  pafeendoA  folamente  d’erbe  e legumi  • Si 
fpelfa  mortificazione  del  fenlb  in  vn  Principe  giouane  e d’a- 
nimo deliziolb  congiunta  col  pericolo  d'accortàrA  la  vita , la 
quale  é l’Idolo  de’  Potenti } non  farebbe  potuta  continuarA 
K non  à forza  di  molta  pietà  interiore . Nè  perche  vn’huomo 
non  giunlé  al  douuto  fegno  della  virtù, A deono  tacer’!  gradi  a* 
quali  peruenne:  altrimenti  nò  A diAinguerà  nella  fama  il  mal- 
uagio  da!rimperfetto.Mà'torniamo  alla  via  de*  noAri  raccóti.  ’ 

Leone  fucceduto  à Giulio  nel  PontiAcato  Romano  A laAriò 
abbagliare  da  quell*  apparenza  che  confonde  il  grande  col 
buono , e l’applauA>  della  moltitudine  col  bene  della  Republi- 
ca . Per  tanto  inuaghitoA  di  certa  viAofàfplendidezza,  la  qua- 
le a guifa  del  fuoco  tanto  Iplende  quanto  confuma  ; non  trala- 
fciòd’efèrcitarla  nelle  funzioni , negli  arredi , ne’  doni . £ Co- 
pra tutto  A volfe  à porre  in  effetto  il  penAero  appena  incomin- 
ciato da  Giulio  della  BaAlica  Vaticana:  come  opera  à cui  lo 
portauano  iuAcme  l’impeto  della  voglia  e la  fembianza  dell’o- 
neAo . Né  conAderò  che  chi  da  vna  fola  fontana  vuoi  deriuare 
vn  gran  Iago,  non  dee  inAeme  diramarla  in  molti  rulcelli.  Ri- 
chiedendoAaH'imprefa  denaro  immenfo,  ed  effendo  l’Erario 
voto  , ricorfe  al  fonuenimento  d’vna  contribuzione  che  foAo 
vnitamente  efficace  e foaue:  cioè  libera , e nondimeno  rifeof^ 
fa, perche  vtile  a’  ^onòributori . ^omulgò  nel  CriAianeAmo  al- 
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cune  Indulgenze  ed  in(ìeme  conce  moni  di  miniar  latte  ed  vo^'- 
na  ne'  giorni  obligatì  à digiuno,  e di  eleggerli  il  confe(!bre,per 
chi  concorrelTè  con  volontaria  limofìna  a rifabricare  il  Tempio 
del  Principe  degir  Apoftoli. 

« Ddlf  Mal.  Non  è mà  conforme  al  vero,  che  quefto  fullìdio  i quel  pio  . 
§*•»*  lauoro  fof^introdotto  dalla  già  efau/la  prodigalità  di  Leone , ' 
ii.i>fiiarabri-  comc  narrali  Soaue.  • Giulio  Secondo  prima  di  lui, ridotto  io 
penuria  di  moneta  dalla  difpendiofa  guerra  fatta  in  ricupera- 
■Karioaeiiy  zione  delle  Città  Occupategli, 6 dalla  necefTaria  riflorazione.» 
Z«ooe'“i  ili  Fortezze  marittime  per  munirli  contra  gli  apparecchi  del 
}.  dr*  B.taircl  Tutco,  fi  tiuolfc  pct  l’edihcazione  deirinconiinciara  Bafilica  i 
dTn"  fi h»^'-  quello  Ipontanco  aiuto  de’Fedeli.  llche  fec'egli  primieramen> 
ProotB*c.e"dir  **  anno,  e poi  con  prorogazione  à fuo  beneplacito  : ri- 
la  Fraocia  cha  chiedendo  anche  airacquifto  dellTndulgenze  e de*  priuilegij 
iw  **  vifitazione  d’alcune  Cnielè  da  eleggerfi  per  Fri  Girolamo 

Bolla  fiiico'"  •,  Torniello  Vicario  di  quà  da’ Monti  deU*Ordine  Francefeano  e 
a Commiflario  Apofiolico  in  quell’  affare  i e llendendo  il  priui» 
icimaUdepu-  Icgio  à Venticinque  Prouincie  comprefe  nel  fuo  Vicariato . B 
Iwò*  plw  <lopo.la  morte  di  eflb  auuenuta  nelTanno  i5o8.gli  fuHicui  agli- 
« fri  1 !•  di  Gennaio  del  i5io,Francefco  Zeno,  il  quale  à lui  fbcce^ 
k(ii  viario  dette  nella  regolar  Prelatura . Indi  a*  13.  di  Luglio  del  15  ix* 
dt’M^nollofc  2.eno  pur  defooto  furrogò  ( dopo  alcune  altre  deputazioni 
fitiDiiipucal  meno  ampie  che  per  breuità  fi  tralarctatto)  Frà  Timoteo  da_a 
St!u  I-uccac  Frate  Alfonlb  da  Madrid  dell'Ordine  illellb , dilatane 
sa  io  poUoait  do  la  Bolla  anche  a*  Cantoni  degli  Suizzeri . Né  mancò  allora 
i'fufiaVueft*  ^ ^ diuoziòne  de’  CrilUani  in  fommillrar  limoline  per  Tacqui- 
4'pai^x'ooi  fto  di que'  tefori  Ipirituali,  ò la  magnificenza  di  Giulio  nelTal» 
c^ain*toì^!  zamentodi  quelTaugollo  edificio»  £ benché  fin  in  quel  tempo 
?Uau  P*’*^otato  à Mallìmilianolmperadore  vn  ^ memoriale^ 

eó  titolo  di  DieceAggraui;  che  fi  diceuauo  fatti  alTAlemagna 
dalla  Corte  Romana,  Tettano  de* quali  toccaua la concelHo* 
de* fuoi  aJ*  nedelTindulgenze  nuoue  con  riuocazione  ò Ibipenfione  dell- 
antiche;  e Celare  nella  rifpolla  mollraffe  qualche  fimtimen- 
*0  to  intorno  agli  altri  capi  ] di  quello  però  non  fece  mottos  come 

pKffo^iù&  qnegK  che  riconofceua  nei  Pontefice  Taucorità,  e nel  cafo  pre> 
iBriwu-  conueneuolezza . Onde  non  può>  condannarfi  Leone  ò 

come  ingordo, ò come  ardito  fe  in  ciò  fegui  Tefempio  dclTAit- 
!TjC'  tcceffbre  approuato  dalla  diuozione  de* Popoli  ^ e dal  gindicio 
iftmUnmt  dc*  Principi. 

Alcuni  vituperano  quelle  coceflìoni  come  inrerclTacetquali  g 
per  quelle  vendelTe  Leone  à prezzo  i tefori  Ipirituali  : altri  co- 
me prodighe,qnaudo  persi  poco  argencofilpargeano  priuile» 

g4t 

’ * . '“e- 

■*v-  .... 


L 


Gap.  Il,  55 

gì;  di  tanto  valore . Mà  la  prima  accula  agenolmente  fi  coglie 
ponendo  mente  : che  la  pecunia  è vn  ifirumento  necefiario  per 
ottener  tntto  ciò  ch’è  in  podclH  degli  altri  huomini  > ò fiena 
robe  pofledute  da  loro  * ò fieno  fatiche  ed  opere  loro . E però 
non  pocendofi  la  Bafilica  Vaticana  fabricare  fenza  le  robe  pof> 
leduce  da  molte  migliaia  d'huomini  * nè  lènza  i fudori  di  mol- 
te migliaia  d’huommi  > tanto  era  conceder  queirindulgenze  e 
que’priuilegij  à chi  fabricoffe  vna  particella  di  quella  Bafilicil» 
quanto  à chi  delTe  Topportuno  denaro  per  comperare  vna  par- 
te de*  materiali  eperlodisfare  à qualche  opera  de’ lauoranti. 
Nel  rcfto  chi  non  intende  che  l’huomo  non  hà  e non  e'  fé  noxL> 
terra  ; e per  tanto  non  pnò  dar  fé  non  terra  in  prezzo  dei  Cie- 
lo { £ Dio  fi  contenta  di  quella  terra  > pagandocela  non  quel 
che  vale,  mà  quél  che  noi  la  llimiamo . £ però  difie  Daniele  i 
quel  Rè , che  ricomperalTe  con  le  limofine  i fiioi  peccati . Sa- 
crilego è colui  che  vende  i telbri  del  Cielo  per  denaro  da  coa- 
uertirfi  in  propria  ricchezza  : non  chi  gli  promette  in  premio 
del  denaro  donato  à Dio  ed  impiegato  nel  Tuo  culto . Per  ve- 
rità , fé  tol’opera  è merifórìa  e può  efier  degna  di  conlèguir 
da  Dio  vn  eterno  accrefeimento  delia  Tua  amidzia  e delia  fua 
chiara  vifione  ì perche  non  può  meritar  la  remilfione  di  qual- 
che tempora!  galligonel  Purgatorio , e l’elènzione  daqiulche 
legge  ecclefi^ca  > purché  ciò  fi  faccia  con  le  douute  circo- 
(pezioni  ? Sopra  il  che  altroue  più  copiofamente  ci  conuerri 
di  tener  difeoefo . 

9 L’altra  oppofizione  hà  origine  daingnorare  va  principio 
ch’é  fòndamento  di  tutta  la  pi^enza,e  di  tutta  la  feienz^  mo- 
rale e politica . Per  veder  s’vna  ordinazione  è buona , non  bi- 
fogna  guardar  l’efiètto  che  arreca  in  cialcun  calo  particolare; 
mà  ciò  ch’ella  arreca  nella  moltitudine  di  tutti  infieme.  D’al- 
tra maniera  il  punire  vn  cittadino  capitalmente  perche  fenza 
mala  intenzione  hà  portato  vn  pugnale  alla  cintola , farebbe^ 
vna  ferità  de*  Magillrati . Sappiamo  che  in  alcuni  placidamen- 
te gouemati  Domìni)  l’vccider’vna  vitella  giouane  è delitto  di 
morte.  Qi^fte  leggi  fon  giu/le  per  li  grw  mali  che  verrebbono 
alla  Republica  d^a  fpeuezza  di  tali  azioni  : la  quale  fuccede*» 
rebbe  Ce  non  fodero  sì  graueméte  proibite  in  vniuerfale.Or  ciò 
che  auuieneintomoai  punire,  auuiene  altresì  intorno  al  pre- 
miare . Alcune  azioni  fon  di  picciolavtilitàper  feftedè>mà  è 
-di  tanta  vdlità  la  loro  frequenza , che  per  ottenerla  porta  il 
-pregio  condirle  con  validimmo  ailettamento  di  guiderdqne.E 
COSI  veggiama  che  le  Republichc  della  Grecia  per  tener’i.loco 
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cittadini  in  va  jperpetno  nouiziato  di  mena.  > com'era  nece/là^ 
rio  perla  qaalita  de*  confinanti  : i tl!^uQ0r^.uat]O  i vincitori  nella 
lotta,  ò nei  corfo  con  onori  vgunli , cume  paria  Tullio,  ad  vn_, 
Conlblato  Romano.  £d  in  qualche  Regno  Rerile  l’arte  del  zap> 
patore  è adornata  di  (plendidimtni  priuilegi/  i qnaii  non  fi 
concederebbono  ad  vn  zappatore  in  particolare  per  quel  folo 
giouamento  che  reca  l’opera  Tua.  In  tal  modo  ampliiilme  fon 
le  Indulgenze  e le  immunità  che  (i  danno  è chi  paga  due  gitili; 
perla  Crociata:  percioche  da  vna innumerabile  moltitiidinc 
di  quelle  fottili  contribuzioni  raccoglie  con  Ibauicà  il  Rè  Cac> 
tolico  da’fuddui  vn  erofifiillmo  aiuto  à fin  di  poter  mantenere 
grandi  Armate  per  aifeù.  del  CrilUanefimo . 

CAPO  TERZO. 
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Si  conJtJera  l'applicatione  fatta  da  Leone  del  danaro 
tratto  dall' IndtilgenKf  • 
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Vice  di  Leone 


L Soaue  non  & parola  che  il  concedimento 
dcll’indulgenze  fbfse  per  limoline  da  contri* 
buirlì  à riedificar  la  fialìlica  di  S.Pietro:  il  che 
tuttauia  è contenuto  nella  medelìma  lettera  • 
di  Lutero  alT£lettor  di  Mogonza>e  nelle  Có* 
elulioni  con  cui  egli  Ibnò  la  prima  rromba..p 
contro  allaReligion  Cattolica  : e però  da  chi 
fcriueua  quelli  lucceflì  per- intento  nonpotd 
pafsarfi  in  filenzio  & non  maligno. 

Quando  hauefse  ciò  menzionato,lo  {calerei  de’bialimi  eh* 
egli  aggiunge  per  hauer  Leone  donate  à Maddalena  Tua  forella  * 
quell'e^oni  che  fi  traelsero  da  alcune  parti  della  Germania, 
cioè  dalla  Salsonia  c da’paelì  vicini . Fò  ciò  non  temerariar 
mente  da  lui  elpollo,  ritrouandolo  in  qualche  libro  ^ autore* 
uole  : £ fé  hauerse  verità, larcbbe  fiato  degno  di  bialìmo  per  U 
bruttezza  neH'apparenza  : non  gii  perche  vi  Ibfse  quella  enor> 
miti  neU’efictto  che  nell’apparenza  dimofira,  e che  prcl'uppo- 
neil  Soaue  feguicando  Tempre  contro  alle  azioni  de’Papi  gl’ 
Ifiorici  più  maldicenti  • L’animo  nobilifiìmo  di  Leone  non  di 
pur  luogo  i ToTpetto  ch’egli  volelse  defiaudar'ii'Tempio  Vati- 
cano della  pecunia  che  raccoglieTse  daU’Jndulgenze.  t Sap- 
piamo ch’ei  Tempre  oTseruó  vna  limpida  integriti  nella  colla- 
zione dc’Senefici;:  Che  fi  raccomandaua  ai  Cardinal  Pucci 
- - alga- 
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Affinché  Aon  gli  racefsé  conceder  graxii»  da  cui  gli  ridondafse 
pentimento  e vergogna  : Che  talora  ftracciò  i memoriali  di 
«pialche  Tuo  Cameriere  oue  lì  cbiedeuano  grazie  tali:  e dié  lo<^ 
ròdi  propria  borfa  cièche  dalla  conceffione  indecente  /pera* 
nano  di  cauare  • Non  meno  ci  è noto  e per  gli  Scrittori  della 
Tua  Vita  > e per  l’C^ere  che  rimangono , quanto  egli  fofle  in> 
dinaro  alla  magnincenza , e principalmente  alle  ubriche . C 
qual  fabrica  piA  glorio^  che  quella  del  primo  Tempio  che  Ha 
uel  Mondo  ? Fra  i Brcui  Campati  del  Bembo  ve  n’hà  due  ferirti 
da  lui  per  Leone  à Raffaele  d/ Vrbino,  che  manifeftano  la  fbilc- 
cita  cura  del  Papa  in  quelTedifick) . Nel  primo  di  effi  deputa 
egli  Raffaele  per  dar  eBetto  c perfezione  al  difegno  di  Braman? 
te»  come  haueaquciU  configliato  morendo:  ed  iui  oltre  à gli 
Rimoii  dell’ampie  lodi,  e Jella  groBa prouuifìone  , vfa  le  le- 
guend  parole  : Fra^noflri  defiderij  qmfloéfet  così  dire  il  magiare  » 
ebefufahric^o  con  fomrna  celerità  » e mt^ni^enxa  tfuel  Tempio . £d 
iq^reOb  : Alfine  ti  eforto  ad  imprender  così  qu^a  enrat  che  nel  perla 
in  ejècttxjooe  babbi  ri/petto  e del  ru>me%  e dell* onor  tuo  , di  citi  ti  conuien 
gettare  buon  fondamento  in  ghuiner^ari  t d^la  fiducia  nofira , e dell'tf- 
ft%ione  di  vqflrp  Padre  verjò  di  tè , e delia  dignità  » e celebrità  del  Tem» 
pio  medefnnot  il  quale  fì  fempredigran  lungailpiit  f<aito,e  ilpià  nuo- 
gnifico  di  tutto  il  Mondo  ; e della  diuoxfone  che  noi  dobbiamo  al  Principe 
degli  Aptfftoli  . Leggefì  chefbloin  arazzi  d'iHorie  facre  per  ad> 
dobbar  la  Cappella  fpefè  in  vna  volta  cinquanta  mila  icudi  d' 
orou  quali  in  rifpetro  all’età  noftra  veniiiano  ad  importarne  fb, 
pradugéto  mila.Mà  come  fpelTo  accade  che  i Principi  di  mala 
economia,  qual’cglì era  j conuertono in  qualche  vfb  di  minor 
conto  i danari  depurati  alla  guerra  , ò ad  altre  opere  più  ne- 
cefi'aricaalle  quali  fpcrano  poi  di  prouueder  con  altra  moneca: 
co$i(poRa  la  verità  d’vn  tal  dono)  farebbe  auuenuto  à Leo- 
ne,volendo  ricompenfàr  la  Sorella  di  ciò  che  la  Cafa  Cibo  dou’ 
ella  fù  maritata  : hauea  fpefo  per  lui  nella  fortuna  mioore  o 
più  trauagliofà . ■ 

Diflì , poRa  la  verità  d’vn  tal  dono  : percioche  io  mi  fono 
accertato  della ^alfìtà  per  la  diligenza  vfaca  in  tutte  le  concef- 
fiotti  e difpofìzioni  Pontifìcié  di  quel  tempo  da  Felice  Conte- 
lori  i’relacoelperdfHmo  in  queRe  nodzie,eche  tenendo  la^ 
cuRodia  per  molti  anni  delTArchiuio  Papale , vi  fece  vn’accu- 
ratiffinio  Rudio,e  n’acquiRò  vn  incomparabii  perizia.  Or’egli  - 
in  vna  fcrittura  compoRa  da  lui  per  intendimento  fopra  que- 
Ro  fuggecto , dalla  quale  hò  io  prefa  luce  di  molti  particolari 
non  cogniti  «d  altri  > pofè  fidaniIìmamence,aon  ritrouarfì  la_j 
. . P«- 
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jJrcftippofla  dóàiziont  in  alcun  di  quc*  libri  ne*qtiali  farebbe 
conucnuto  per  vfanza , e per  cautela  de*  Miniftri  Camerali  eh* 
ella  fi  regiltrafle.  Nc  in  cótrario  ci  muoua  Tautorità  del  Guic- 
ciardino  s pcrch  egli  prende  molti  graniflimi  ed  euidenti/H- 
mi  errori  nel  raccoto  di  quelli  alTari;come  per  noi  lì  farà  chia» 
roprmcipalmente  in  più  luoghi  del  Libro  fecondo  c del  tcr- 
m . Quanto  al  refto,  dìafi  vno  fguardoà  quella  ineftiinabil  Ba- 
nlica,  e «ara  Ciò  aliai  per  liberar  Leone  erutti  i Pontefici  dal- 
temerario  giudicio,chc  diftraellero  in  arricchimento  proprio» 
fecondo  che  il  toaue  di  elfi  racconta,  le  limoline  offerte  per 
quell  edifìcio  da  Fedeli.  Hà  ella  inghiottito  si  gran  tcforoiche 
qnclle  Ipontanec  limoline  furono  vn  atomo  di  tal  Coloflb. 

• Che  poi  quefta  ritratto  dcll’Indulgenae  fbfle  venduto  ad 
appaltatori  panicolari,  hi  parimente  Iconcia  fembianeai  o 
tale , ch'io  cqnfcflb  ingenuamente  eflèrli  dottuto  più  torto  di- 
ùoi^re  oc^nincpmt^,  che  dar  quello  fcanda lo  ò actiuo,ò 
^ ^ ^ foflc  j A CrlAiani*  Ma  confìderato  l'afTarc  in 

Se  fleflo,  chi  c perito  deirvmano  commerzio  vedrà  come  à pe- 
na fi  TOteua  tener  altro  modo.  Qual  Principe  non  è cortretto 
ad  vfar  il  medefimo  in  tutte  le  gabelle  che  imponi? Peròche  fe 
in  quella  forma  ne  viene  in  man  lua  vna  picciola  parte  , affai 
minore  ne  verrebbe  «ue  le  rifcotelfe  coi  mezzo  d’amminillra- 
tori  à fuonome . E pi^c  nella  forzeuole  efazione  delle  gabelle 
reca  ciò  que  dilordini  di  violente  rtorlioni  i quali  non  po (To- 
no temerli  m vna  contribuzione  à volere  qual’era  quella  che 
dall’indulgenzefiraccoglieua.  Errò  dunque  bensì  Leone  in», 
più  cofe , ma  non  cosi  grauemente  come  il  riprendon  coloro  i 
ouah  penfano  che  fià  zelo  il  vituperar  appreflo  i popoli  queUo 
dalla  CUI  venerazione  dipende  la  quiete  pnblica,  cioè  il  Prin- 

ciptj . 

Mà  fingiamo  che  in  quella  parte  Leone  folle  flato  più  che 
facrilego  ; Io  prendo  rtupore  come  il  Soaue  aferiua  à cM  il  na- 
fcimentc)  dell  Ercfta . Lutero  ftelTo  c’I  fuo  Sleidanò  lo  fmento- 

deiirnoiità  fufclwrt^^  accenna  pur  quella  cagiono 

E altresì  mera  fua calunnia , che  la  promulgazione  deli’rn-  ( 
diligenze  fi  comettelTc  non  agU  Eremitani  di  S.  Agoftino  come 
s era  fatto  altre  volte } mà  si  a’Religiofi  di  S.  Domenico  per  if- 
premerne  maggior  collrutto  : infamando  vna  Religione  ch’è 
£l?a  afefa"''"  I*intcgrità.che  per  ladottnna  l’onor 

In  prima  é làlfo  che  quello  carico  folTe  confoeto  darli  à gli  ; 

Eremi- 


> ■ 
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Eremitani  * efTendo  impofto  da  Giulio  a*  Minori  > come  è mo-  d ca«e 
ftrato:ei  parimente  al  Guardian  dc’Minori  inficme  con  l’Arci- 
befeouo  di  Mogonza  Thauca  commelTo  Leone  in  varie  partì  ce  dii  •oae  ptt 
della  Germania  « fotto  l’vlrimo  dì  Marzo  l’anno  15 15.  E i 
ualieri  Teutonici  s’erano  poco  innanzi  valuti  de’  Frati  Predi-  bro  }.  d<*lccai 
catori  in  publicar’alcune  indulgenze  fimili  concedute  lorodal  glio^e'iJiu! 
Papa  in  fuilìdio  delle  (pefe  da  tarli  nel  refiftere  al  Turco.  ^ ^ 

Secondariamente  fallifce  il  Soaue  in  altre  aflai  circoilanze . &ricìi 
Dice  che  l’Indulgenze  fufon  promulgate  da  Leone  per  tutte  le 
regioni  Cattoliche  : f Là  doue  fecondo  la  verità  fi  riftrinlcro  • n»i  iib.4.de> 
le  pattidolari  conceffioni  da  Iw  fpedite  in  quella  materia  à djsl<wjló‘u 
paefi  particolari,  e con  diuerfo  tenore . Che  ciò  egli  fece  l’an-  togli»  <0. 
no  1517.  nel  quale  incominciò  TErefia  di  Lutero:  Centra  il  / appare  diu* 
che  halli  euidenza  leggendoli  fpedite  di  ciò  le  lettere  Apollo-  iJdi“acCT?"S! 
Hche  nell  anno  1514*6  nel  principio  del  1515.  epublicato  g««id»isido. 
Kanrio  15x0.  Che  nel  Tratto  della  SalTonia  alTegnato,  com’egli  ***** 
vuole,  in  profitto  di  Maddalena,  fu  deputato  per  Commifiario 
il  Vefeouo^  Arcimboldo,  il  quale  nella  Epifcopal  Dignità  non 
s^era  dimenticato  della  condizion  di  Mercatante  Genouelè:  e boidoè  a’x.  di 
nondimeno  l’Arcimboldo  nò  allora  era  Vefcouo  nè  fn  Genoue- 
fc,nè  Mercatante  , mà  Milanefe  Gentilhuomo:  E ciò  che  più 
monta,  la  fua  delegazione  non  era  per  quelle  parti , mi  per  al-  Leone  berilli 
tti  luoghi,  fpecialmente  del  Tratto  Renano,  della  Germania-i  ** 

Balla,  e della  Borgogna  Contea  r come  appare  dal  fuo  Breue  . *’ 
Traggali  da  quello  faggio  quanto  il  Soaue  iolTe  ò informato , ò 
veritiero . 

Facendò  noi  ritorno  alla  deputazion  dc’Frati  Predicatori  : 

Cosi  fatta  elezione  non  fu  del  Papa , ò dc’Minillri  di  Roma . 11 
Papa  hauea  delegato  quello  negozio  ad  Alberto  Arciuefeouo 
Elettor  di  Mogonza  della  Cafa  di  Brandeburgo  ; cioè  al  mag- 
gior huomo  che  per  detto  de’medefimi  Eretici  b hauel^  allor  gciorgioMrf^ 
la  Germania . £ pure  à cotanto  degno  Principe  Lutero  sì  non 
perdona  che  li  contenga  daU’aifermare,  efserfi  à luipromefsa-i  lioinAiktn».' 
la  metà  del  guadagno  accioche  il  procacciafse  più  pingue  : Il 
che  turtauia  nè  anche  per  tellimoniàza  dello  fteiso  Lutero  può 
riconolberli  come  fcidalo  che  incitafsc  quello  alla  follcuazio- 
ne  : percioche  narra  egli , che  non  fapeua  ciò  quando  li  folle- 
nò  contra  Tlndulgenze ..  Ben  per  altro  alle  maniere  alpre  del 
Mogontino  imputa  la  colpa  tuttadi  qnei  dillurbi . Mà  il  Soa- 
ue per  aggrauar’il  Papa  nulla  di  quello  riferifee.  Ora  TElcttor  . 
delegato  commife  la  promulgazione  deU’JnduIgenze  à Giouà- 
ni  Tetzcl  Domenicano  i il  quale  poco  dauanti  hauea  minillra- 
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ca  felicemente  vna  fìmil  delegazione  pe*  Caaaiien  Teutonici  % 
e si  per  la  dottrina»  sì  per  rvmcio  ch'eretcicaiu  d'ihquiiìcore» 
riinancua  aucencicaco  acU’abilkà  r e neU’integciti  ib^cieutee 
mence  • * 


■ I *■. 
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CAPO  Q^V  ARTO. 

JMojpidi Lutero  tontra  V Indulgenxs • r 

VESTA  delegazione  all’Ordine  de'Predi<* 
caroli  oifeiè  gli  Erctnìtaoi  » ò per  incererò 
comune  à tutti  i mendicanti  così  Religiofi  p. 
come  lècolari,mcntre  le  limoline  lacpte  per. 
rindnlgenze  conuertendoli  parte  in  benefi*^ 
ciò  di  Roma  * parte  in  ibftcgno  e in  paga*- 
mento  de’Qnefiori.parenano  tolte  al  fiiifidio 
degli  altri  poueri  aci  paefe  t il  quafintercl^- 
amplificaco  dali'opinione,  come  Aiccede,  commolse-gli  Ipiriti 
delia  moltitudine  bilbgnora  à fufcicare  sì  gtan  tumulto  contra 
di  quelle  per  altro  fauoreuoli  conccHìoui:  O perche  appuU'^ 
to  in  que’giomi  erano  Rate  alcune  gare  fra  quelli'  due  OrdiiUi 
Regolarii  le  quali  cosi  nella  milizia  facra»  come  nella  profana, 
fogliono  con  gran  danno , e vergogna  riufcir  più  ardenti  fra'^ 
compagni  che  ùra’nemici  • 

Era  tra  gli  Eremitani  Martin  Lutero  % nato  nella  SalTonia  \ 
huomo  sì  ardito  che  à Ipauenrarlo  conuenne  che’l  Cielo  Ipen- 
delle >0  fùlmine  • « da  cui  auuampato  ed  appena  non  abbru> 
ciato  lì  mode  à partirrt  dal  Mondo  ed  entrò  nel  Chioftro . Mi 
forlé  dali’cfperienza  di  sé  medelìmo  imparò  quella  dottrina^ 
onde  fù  poi  egli  autore;  cbe’l  umore  può  render  rhuomo  ipo-- 
crìta  » mi  non  buono . Hebbe  ingegno  acuto  > e viuace . Fù 
atfeaionato  allo  Ruudio  i.  ed  in  elm  infaticabile  di  corpo  e di 
mence . Non  eùcodo  pouero  di  letteratura»  ne  pareua  ricchif- 
nmotperche  portaua  tutto  il  Aio  capitale  neUa  punta  della  lin- 
gua.. E con  la  prontezza  di  eù'a  aiutata  dalla  robuRezza  de* 
lauchi,  ripottaoa fempre  rapplaulb  di  coloro  i quali  giudica- 

t\a«i  C^wxùs 


IO  quell  opiiliuuc  wuc  uuìtìiwc  « aaii  ui* 

Iprczzo  de’  più  apprezzati  Scrittori  e la  prefunzione  di  non.» 
pofl'cder  le  Icicnze  per  eredità  degli  antichi  MaeRri , mà  per 
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cooqiSfta^iel  proprio inc^noa.Maccjbùvuttl/pcrtanto  d’ab- 

bttccrc  i due  pili  riucrm  pomi  ndk  Scuole , Arifkmlc  nelku* 

Filo/ofia*  San  Toonmafi)  nella  Teok^ia;  e eié  di  qued’openu*  *7« 

«ndaua  Qiargendo  i Temi  nelTAccademia  £ VvirKmberga^ . 

} Prcle  dunque  volenderi  ropportnuitd  delle  promulgate  Indul- 
genze ■»  come  quella  cbe  per  ietcagtoni  da  noi  accennate  gli 
porgeua  deftro  per  incsoidùrre  ie  souttà  fenza  rinuidia  anzi 
col  fauor  de'domcftici  ; il  quale  non  maio  è difficile  che  ne- 
ceflàrìo  i eoarepmdì  per  non  vederle  prima  Ibdbcate  che  nar 
' te . Entrò  in  ffiiégno  di  perlìiadere  ,<chel  Mondo  fb0e  tutto  in 
errore  non  dilcoperto  ic  non  da-lui:  prouando  che  di  niun_» 
prò  fbflèro  Tlndul^iuse  le  quali  i Fedeli  con  sì  gran  diuozio-  • 'i  ^ 
ne*  e fatica  iì  ftudiano  di  gu^lagnare  : nel  che  veniua  infìeme  ' 2^ 

à ferire  gii  emuli  che  le  publicauano eie  magniiiicauano.  Co- 
' minciò  col  Amento  de* luoi  Superiori  ad  inuilicle  nc’ priuati 
coHoqiii/^  facendo  maceria  di  xifb  amaro  Tanarizia  di  Roma  : 
alla  qual  Corte  era  egli  afpramente  maieuolo,  &>rfe  perche  nò 
vi  conleguì  ciò  che  vi  ambi , comeoacra  qualche  iftorico . « £ 

Stuella maleiiogiienzacomenelluz3^ane£ì  imitaco  dal  Soa-  *“^*^j^*'**, 
ne:  onde  non  è marauiglia  che  qucfti  difeuda  con  la  penna  chi 
haueakgucto  coiropere.  Cercoè  che  Lutero  Tenue  d quei  d’ 

Argentina  * cireriì  lui  modo  m prinopio  ahe  nomea , non  per  m. 
aeiodi  Dio*  mà  pcrodiodiRoma^  Le  inuetrine  di  Luterò  e 
afcokauanlì-con  pÌMere  dal  popolo 'ièmpre ùiuidiolo  a'più  po- 
tenti  e a’  più  riueriti  j e prendeuanfì  per  diletceuole  argomcn-  ^ ^ 

Todi'lor  Satire  da*Poeà  v iiqitxli‘ E ^Idmano  arcieri  ignobili  fe  . ?»->* 

-non  le  auuencano  coutra  betfaglio  Tublinie  . Qaindi  lutto  aui- 
mofodeliberò  <T«ljporve  al  Ternro  vnineriùledómolti  quei  cIk 
bàueua  con  applaoib  latto  udire  in  partico  lue  d da  feuno  . E . ^ 

per  poter  lènza  indegnazion  delia  moltitudine  per  lo  più  con-  ? 

traria  a*  tùrbatorì  anidar’ui  vn  eltremo  ; accasò  prima  Taltra-j 
•I^ute  delTeftremo  contrario . Scriilè  <1  all’Eleccor  di  Mogonza» 
cfalegli  non  riprcndeuai  Predicatori  come  da  se  non  vdui;mà  ‘’^‘*‘**  ?*“••* 
che  nei  popolo  s’ara  Tparfii  vna  prefimtoolà  fiduda>che  chhm- 
^quepoirgedè  la  ricercaabaìoEiia  fodè  certo  del  Pacadifo  e li- 
bero di  colpa  e di  pena  lèna’alcra  Ibdisfazione  • Non  poc^i 
tk)«ar*<on certo  più  di  quello  ripugnante  alle  Sciiccurc  ì qu  in- 
do S^Pietroc*tafegnache  appena  u Giudo  da  làluoi  e in  Am^l* 
e in  2^ccheria  fi  paragonano  gli  Eletti  a'cizzoni  cracri  di  raea- 
^uo^all'inbendio.  Non  banerrindnigeiue  altra  forza  che  di  li- 
berare dalle  pene  canoniche*  le  qualiimpone  la  Chiefa.  Gh^ 

C • i n<8nc  deU*£lettorc  andaua  getocoo  vn  libretto  ^ in  coi  s'aT- 
•>  - * G a fcrma- 
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fermaua  che  a*cootributori  delle  limofine  ntm  eri  nece&ri»fci 
t ' ' còntririone  dc'lor  peccati  nè  per  applicar  Tlndulgenze  a’de- 
' fónti  j nè  per  òttencr  alTolnaione  da  quel  Confe/fore  ch’eilt:  inj 
virtù  del  prhiilegio  fci^lieflcro . Non  poter’ egli  più  tratte- 
nerfi  contra  sì  grane  diiordine  j e fupplicar’in  nome  di  Crifto  l 
all’Elettore  d’^cace  rimedio.  Così  fcriflc  Lutero:  prà  non 
voleuaquel  rimedio  che- doinandaua:  Anzi  forfè  <godeadef 
male  per  giuftificare  il  veleno  ch’ci  preparaua  in  forma  di  me- 
dicina . Per  tanto  aggiùnfe  in  piè  della  lettera»  che  l’Elettore 
à lìn  di  vedere  quanto  folle  dubbiofo  queftq punto  dcll’Indub 
^enze»  lè  gli  era  in  grado,  leggefle  vn  foglio  di  Conclufioni  il 

• Che  lecon.  quale  l'opraciò  gli  mandaua.  « Senz’afpettar  la  rifpolìa  io  ftef- 

w 5r°o^oa<S'  fo  dì  propofe  quel  foglio  di  nouantafettc  Conclufioni ./»  ueUc  ^ 
l’iacOb  nioro*  quali  fi  conteneuano  molte  verità»  màl’vnicD  intetuo  era  il 
uilVrMt*  diminuir  la  dìuozionc  deirindulgenze  e torre  il  credito  a’prcr 
*»•  dicatori  di  elTe  ; contra  i quali  haucano  gii  Eremitani  la  gara,. 
™%‘ottobr!r,  Ed  à tal  fine  mefcolò  tri  le  verità  vari)  errori,  tratti  i più  da^ 
•»i2rT  ooiTé  qualche  Scolaftico  » mi  contrari)  alle  iintenze  più.  riceuute  e • ‘ 
Conclulioni . più  Conformi  ai  fendmento  della  Chieia:  perche  eili  confeiir 
ìJTpindMo*' uano  al  Tuo  proponimento . i . * . i 

neir  Apiivi*  Quciìi  erano  : Che  i’indulgenze  non  rimctteuauA  altra  pe> 
nafaluol’impoftada’Sacerdod.  • i- : ■ " n -i 

Che  il  Pontefice  non  hauea  podefià  verunà.d’afiòluerekniji 
fol  di  dichiarare  altrui  ailbiuto»  c d’approuare  in  ciò  quello 
ch’era  fatto.  ' ^ 

Che  Tanime  de  idefbntùfe  non'  erano  in  quella  vita  petuc^ 
nate  alla  fomma  perfezione  ^iia  carità  i foUriuono in  Purgatot- 
rio  vn  timore  poco  diffimile  dalla  difpera^ne  tt  per 
picciola  diflomigUanza  cifer  difierente*il  Purgatorio 
ferno.  m . ^ :o'_  > 

Che  le  prede^  anime pofibno  erefeere  in  caricà-ed  tnmè- 

* rito;nèlacontrada-opimone  hauerfi>ndamétondlaScrictutV 

Ciò  che  può  il  P^pa  in  quell’animc%  poterui.e^aimepttp 
oe*confioi  del  fuo  Qimetto  ilVefcotio  e’i  Parróccmano»^ 
Chiunque  di  cuore  pentefi  de 'peccati  » confeguir'àapie^ 
remiilìoa  della  pena  feaz/ajutodell’Indulgenze.  ,-  '1 
1 Tefori  del  Saluatore  e deliaChieià  » efièr  così  propri/  df 
Fedeli  » che’l  Papa  non  può  aggiugner’d  queilt  fQpra  di, quelli 
■uoua  ragione . i.  . . > 

li  Teforo  delia  CbieGt  onde  il  Pontefice  trae  l’iadulgeoz*, 
^n  efl'cr  compofio  de’merici  di  Criilo»  e de’Sand  . < ; 

^ ùi  bireue  furono  i capinc’qnali  difcùrdauano  quelle  5 
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Cbnclufloni  dalle  comniii  doccrine;^  Siiddfìnk.J}CiXaDtoUSo4^ 
ne  qui  malti  informato  in  due  ptmtideiUjnik  aarrasione>Iivnq 
^iChdMareiao  dapprima  (blo  moaeilc  lai'pu^à  coùtm;^ 
de’^efloris  e poi  con  occafìone  di  iludiai*  la  materra^-!0|>p(h 
Acliè  mgenetc'all’ladulgeaze . L'altro^  che  valendo^  i Aoma- 
ni  concra  Lutero  degli  argomenti  cauad  da  ciò  che  la^e;^aJUt 
Chie&del.Pórgacorio,  deUà!Penitenrai<e  della  remi/lìan  de'i 
peccaci  i fofsc  perciò  ' me  f<a  in  campo  La  difpucazione  di  cali 
articoli.,  yvno  e*raltroiì  conuince  |KrfaIi<rcosìdal  vederfi. 
impugnato  in  efTetca il  valore  e’I  prò  deirindulgenze  > come 
altresì  dal  contenerli  errori  Tpetcanti  agli  altri  mencouaci  Tu^-i 
getti  i in  quelle'ftefse  ConcUiAoni  che  lacero  mandò  airAjrci* 
uefcouo  di  Mogonza  infieme  con  le  prime  querele  cétra  i Q(U)r 
lieci  > e ch’egli  iblennementedtfere  Ij'iftelsogiornovo-  ^ : 

; In  efse  fri  gli.erroiù  che  habbiamo  riferiti  disopra  kA  me-s 
fccdauano  molti  foAfmi  popolarià  fin  di  metter’  in  bdió  i Pre'. 
dicacori  e ih  vilipenAoneljndulgenze.  Diceuaqniiii  Lutero  • 
afaer  ibrte  à ri(pondere>,comc  iJPapavil  qual’'eTa  ph» ricco  di 
cento  CralSiOon  douelse  fabricar  quella  Chiefa  totalmente  del 
fuo . 11  qual’ argomento  quant'è  leggiero  apprefso  gli  huomini 
periti  dei  Mondo  e confapeuoli  della  (eùdszzx  che  Acroua  in 
tutti  gli  ErarijvdolMonarchi  ben  venti  voltcì  più  dobizioA  del 
Papa } tanto  'digagliardo  apprelko  la  turbìa>  la  qualclUma  che 
i Principi  habbiano  1«  mani,  di  Mida.oche  rpecialmente  illTe* 
nere  s’IòticoU  )Zit«oda.^Poéci  perche  Aad’oro liquefatto..  ^ 
r j^giui^eua  che’i  Papa  dotUKbbctC  vorrebbe  (vl'aua  qucA^ 

ironie  quafi  per  faluare  dal  vitupnlo  l’iuaefuone  dehPapa&  mà 
in  clTccco  per.vitupecafnc  ie.azionìctài  pitdiCenxaj)  dpnrebba 
■e  vorrebbe»  dico»  vender  la  Bafiiic»  di  S.  PietrO^r  ibuaecda’jì 
molciidi  quelli <1  da’jquali  alcuni  PrediqitotinKoteaano.lc  li^ 
mofine  : e lafcerebbclaandarc  in  cenere  piq  toAo  ch'jcdidcarii 
Colla  carne  ecoH’oAà  delle  file  pecorelle . Noi  chenon  voler 
;ua>conAdecarciadiff'ereaza  trirdàzioniibftate  e Velcraofinii 
^viplontarié  )k<}uali  allora  Ibno  più  acfetxeà  Dinquabdo-  ven<> 
cono  da;petlbae  mea  denarofq  i cofàcdiionq  i «Imo  miauri  por 
fu  nel  gazzoAlazio  dalla  Vedoua . Senza  chei  la  picookaadi 
quelle  offerte  contribuite  da  ciafeuno  recaua  leggiero  inco-^ 
modo  3 qualunque  lì  foffe  de’eonaibutori  ; e riufciua  dall’alcro 
Iato  in  fomma  gloria  diJDio  i mgArandofi  la  religione  del  Cri- 
ftlanefimo  nella  magnificenza  del  maggior  Tempio  che  hab- 
bia  1 a Chiefa , dirizzato  per  liberal  pietà  di  tutti  i fuoi  mebri- 

Che  fc  rargomcnto  di  Lutero  valclfe»cóuerrcljhc  molto  più  ri- 
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m'  f>oo(ipi  iiebbero  fiaiimcoce  akro  capitale  {>eriabricarfi« 
che  ierìbad  non  giiiibeci  « aai  forzeuoli  de*  Vadaili  i 
"■  Strepka  quitti  Lotero  ^che  piiis’amplidchida^  Predècatoci 
l'<«tiltci  deirindulgeuze  • Je  quali  m efictto  i>bcraiio  dalla  ibis 
penacónporale  t cbe.deH'cpci;e  di  caci cà . le  quali  accreicono* 
u «tento  della  beatitudine  pterua  > Mi  non  intendeua  egli  far-i 
(è  «À»  Kopere  ingiunte  per acqMÙiio  dell' indnlgenze  , edèndo 
afeòoni  di  peetà * cecano.ittbe.'ne  l'vno  c l'akro  ppofictoquastlo 
gCFmoglioodiiiadauuta  radice  aell’iateazione  ? 
t • Dice  à pena  Cfouarlì  rupoita , ptf  che  , fé  il  Pooteiice  può 
applicare  a* dcfbnci  i meriti  iaefaiÀi  dd  S^uatore,non  libera 
tutto  il  Purgatorio  in  vna  parola*  Obbicaione  di  quel  valore 
che -feorf  era  ogni  intelletto  non  ottuTo . che  r hauer  Dio 

oofticttito  ii  Pargacorio  non  bafti  per  diinoltrare  « ch’egli  :non_j 
vaole  che  lia  votato  : e quali  il  Papa  iì  predicai^  da’  Cattolici 
perpadronc  e noa  per  amcoifliftracoce  de'  telbti  della  ChielaaL 
onde  nel  dilpenlar  Tindulgcze  ^e£fe  vlàce  vaziibecalki  Icó» 
paguata  da  qualunque  altra  lòmciencecagiof^*  Ciò  farebbe 
lo  heflo  che  donandare  : Se  il  Principe  può  far  grazie  V perche 
non  vota  le  carccti  di  prigioni  e legala  di  forcaci?  t.i 
£fclamacbe  k al  luono  d\nacampana  fi  publicauano  l'in» 
faenze  , cento  oedonrebbon  iboare  quando  li  legge  l’Euan- 
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gelm»  coroe  ùncomparabilnieiite  pia  lacrofanto  J Or’à  chici- 
oiaae  ignoto  che  lamlennità  delie  funzioni  non  tanto  fidec_»‘ 


aoifurare  dalia  digoifà  delia  colà  onorata  iacHèrananco  dalla 
tanti } perche  ciò  cb'è  lixqueate  >non  può  efienc  mlenailfitno 
Icoza  tedio  ed  incomociicà  intollerabile  i > £ qual’  è quelRe» 
aàahce  che  vlcendo  Ipeifo  per  la  Città,  t^hicg^a  cito  cdncotw 
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e canta  pompa , quanta  Aiol  farli  quandò  cooiparifcono  ai- 
Magifirad  minort  in-oerti  dipiiì  kuiui  i iCon  q uefta  regola 


dilacero  meriterebbou  riprenubae  tutti  ilVincipi  ^rcheoon 
ablennicà  maggiore  di  quella  coucui  lì  predichiti  ca^lioogir^ 
mattina , ed  m ogni  Chicéatii  ptomul^ol’viuanc  Icg^i 
Oiete  Reali.  ; . *.co  - V .a  « -j 
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Ciò  che  aioperajfc  Luterò  % U lettera , e te  conduftoni 
mandate  étU*  Eletter  di  Aiogons:^^  • 


f R O P O S E 9«cftc  Conriufiotii  la  Vigilia  di 
' ratti  i Santi  in  vna  mamifica  Chicfa  i lor» 
onor  fabricaca  in  moda  di  baluardo  nellau», 
Fortezza  ^ Vvittcmberga  dallo  ftcflTo  Fede- 
rigo Elettor  di  Sadbnia.  £ perche  il  fuoc  o 
s’apprendclTc  in  pii)  luoghi  ad  vn  tempo  o 
riofcidepià  difficile  è fmoraarlìi  le  ft  ftam- 
pare  ,.e  i^gercper  tutta  Alemagna.  Mi  fa- 
peado  che  le  dilatazioni Scolaftiche  «menon  fono  int^c.co-, 
sì  non  fono  frequentate  dalla  moltitudioe  s Ja  qu^  pure  è il  pia 
neceffario  e principale  iftrumento  delle  riutolumom  » non  tra- 
lafciòdi  ricorrere  airartc  popolare,  cioè  alla  predica-,  foccndo- 
ne  vna  folcane  intorno  à gli  fteffi  argomenti  nella  già  detta-e 
Chicfa  : ed  infieme  la  fece  in  tutta  la  Germania  con  la  Imgua^ 

delle  ftampe . ^ . 

Propone  uà  Lutero  le  ricordate  lentcnzc»come  fogliono  gl - 
Innonatori,  con  6nta  niodcftia  originata  da  verace  timoee.  Di- 
eta per  tanto, ch'egli  «olla  af&rmatiMmentc proiiunauu»ma 
fola  per  maniera  ai  dubitare  t c che  in  tutto  loggiacwbbe  al 
giudicio  della  Cbie&.  Ed  è eredlbde  ciò  ch'ègU  ferme  nella 
j^fazione  del  primo  Tomo:  che  non  concepì  dapprima  fpuia 
si  alti  quali  gli  vennero  poi  eccitati  dalla  profpcrità  fuc- 
cedb  : c che  quella  nuolturafi  fè  per  cafo . Dal  che  fi feo^c^ 
cli’egli  non  fii  Mdfaggio  del  Ciclo , come  i Profeu  c 1 Reden- 
tore ; i quali  inftgnarono  la  vera  legge:  perciòche  queft»  ai^ 
curati  dallo  Spitito  di  chi  glimandaua  prediflcro  al  Popolo 
elètto , con  promeflc  che  pareuano  temerarie  nello  fiato  loro* 
ore  (ènte  fecondo  il  difcorlb  vmano , qoe  grandi  auanzamenta 
i muH  poi  facccdeccero:  Né  mai  parlarono  con  trepidezza:  an- 
zi Crifio  diffe  fidatameuee,  che  farebbe  mancato  il  Cielo  eia-*. 
Terra , mà  non  il  rcnor  delle  fuc  parole . ^ 

Oltre  i ciò  Lutero , là  doue  nelle Couclufiom  prenommatc 
accufaua  i Predicatori , perche  piò  confortauano  gli  huomini 
à liberarli  dalla  pena  temporale  con  l’Indulgcnze.chc  icrcfcc- 
re  in  carità  coil*opcrc  meritorie  j indi  à poco  negò  U merito , 
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* J e*l  profitto  di  tutte  Topcrc  j anzi  afTermò  che  tutte  conteneva* 

no  colpa  mot-cale^  i . • y ' "ì  ^ 

Del  Pontefice  ragionaua  egli  io  qualche  luogo  co  IbmmeC.  ^ 
(ione  à fine, di  addorn^cMarlp  e di  procacciarli  fauore  con  la«* 
fithùlàta  mòdfefiiai  Id  altri  ton  dilprc^o  per  diminuir  la  ve-' 
ncrazione  di  chi  preuedeuaper  Aio  condannatore* 
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Cfp^ójiz,mlfatce  al[kdòth^^f Lèsero  prima  da*p!^Mtp 
• . . tomradittm  \ e poi  ^ Cepvtc  t dal  Pontejìcé  , 

..T  . . ' . Ui  • ^ 

L L E Conclnlioni  di  Martino  oppqlc  altt^  * 
Conclttlìoni  il  Tetael  da' lui  cipolle  inFraric- 
fort , doo’egli  elèrcitaiia  rvfficio'd’Ioqùifi-r 

> re . Indfle  inollrali  egli  biion  Teologo  s per-  : 

> che  con  pochilTìme  parole, e dèn  tro  ^ fórma  - 
di  Conclufioni  difeuopre  gli  eqniuoci  di  Lu- 
tero , e fcarica^il  Papa-  e i Predicatori  dalla^n 

« . , finillra  opinione  che  lor  procurauano  i modi 

aAuti  di  parlare  onde  eran  teflnte  le  Luterane.  Md  tali  concludi» 
Aóni , per  elTer  dell  emulo,  operarono  effcttOtcTanciperiilaA  i 
rendere oAinato  Lutero  ne’  Tuoi  concetti.  Aggiimge  Melanto-  ' 
ne  che  il  Tetzel  facelTe  anche  bruciare  le  Conclufioni  di  Lacero  ^ 
sicome  eretiche . Md  di  ciò  que  Ai  neirEpiftole  Aie  non  fi  veru- 
na menzione  ò folTe  perche  il  fatto  raccontato  fia  fàllb,  ò per- . 
che  volefle  diffimular  la  notizia  per  diflìmulare  ancor  la  ven-i 
dettanmperòche  vn  limile  obbrobrio  riceuettero  dalle  fiamme, 
di  Vvittemberga  ottocento  copie  di  quelle  dd  Tetzel  ; Ilchcj  . 
quantunque  aiiuenllTe  nella  publica  piazza  ed  al  cofpetto  di, 
tutta  rvniuerlìtdsfcrìue  tuttauia  Lutero  che  fà  fenza  faputa  del  ' 
Duca»  de’  Magifirati  > e Aia  ; anzi  con  Aio  difpiacere..  Tanto «• 
raro  il  giugner  toAo  d quel  fommo dell’audacia  che  nò  folo  cal-> 
peAi  il  maggiore , mà  profeffì  di  calpeAarlo . .'t 

Scrifle  immantenenm  centra  Martino  alcune  breni^mo  ; 
note  Giouanni  Echio  Vicecanccllier  d'IngolAadio''e  Predica» 
tote  in  AuguAa , huomo.eccellente  per  dottrina'  eper  eloquen- 
za, come  rendono  palelè  le  Aie  Opere  date  alla  Aampa . Di  lui 
Lutero  nel  publico  fingeua  difprezzo  per  dilàrmar  d’autoriti 
la  contradizione.  £ quella  forfè  dall’Echio  farebbefi  potuta^, 
far  meno  acerba , affinché  gioualTe  non  tanto  d'arme  contro  i. 

ne  mi- 


nemico  > quanto  di  taccola  verfo  ad  errante  • PcK-fe  i concra- 
diccori  col  dichiararlo  Eretico  prima  del  tempo  il  fecero  diuen« 
tare  : Forfè  in  contrario  appaine  loro  sù  l’opera  quella  neceiO- 
td  di  manifeflare  per  cautela  de*  femplici  il  veleno  occulto  » la 
quale  da  noi  lontani  non  è faputa . Certo  è>  che  Lutero  moftrò 
per  cali  Note  dell’Echio  vn  afprifljmo  fènfo  egli  rilpofe  coru» 
eflrema  villania^là  in  vna  pnuata  lettera  * fa  manifeflo  e*l  co-  « ipift  44-»- 
nofeimento  che  hauenadel  valore  dell’Echio  e'I  rammarico  di  “"p'**®- 
vederli  contrario  vn  tant’huomo  prima  cógiunto  à Cc  d'amici- 
zia : il  che  rendeua  piò  aucoreuoh  le  oppofizioni  dell’Echio  si 
come  dettate  dal  giudicio  con  ripugnanza  dell’affètro  . E lo 
moiri  limili  all’Echio  haueflèro  contradette  le  nouità  di  Luce- 
rotcom’cgli  le  riprelTe  in  parte,  le  harebbonooppreire  in  tutto. 

Non  cosìfiì  di  prò  vna  corca  feriteura  onde  furono  ribattute  in 
Roma;  oue  collo  giunte  notizia  di  quelle  curbazioni  riifcicato 
in  Germania . lui  Siluellro  da  Prierio  Maedro  del  fàcro  Palaz- 
zo e Generale  Inquilìtorc,  valencillìmo  nella  Teologia  Ipecial- 
mence  nella  morale  come  ne’ Tuoi  volumi  lì  feorge;  rilìutolle  in 
vn  Dilcorl'etto  dedicato  al  Pontefice . Mà  il  Difcorlb  quant’era 
acconcio  per  mollrar  la  fallacia  delle  ragioni  apparenti  pro- 
dotte da  Lutero;  canto  eraalciutto  per  conuincere  con  ragioni 
oppolle  la  falEtà  delle  Aie  propolizioni, condannandole  più  d’v- 
na  volta  per  eretiche  e non  valendoA  in  ciò  quali  d’altro  luo- 
go che  dell’autorìtà  pontiAcia.  Onde  quefto  Scritto  da  vn.» 
lato  innafpri  Lutero  per  vederA  altamécc  ingiuriato  dagli  emu- 
li; a’quali  la  fuperbia  vmana  non  vuol  nui  darA  per  vinca:d’al- 
tro  lato  gli  lece  intendere , che  fenza  impugnare  la  podeA^  del 
Papa  non  porca  fuggir  quell’infamia  ; e gh  fece  credere  chcj 
efp  ugnata  quella  non  gli  reAerebbe  altra  difficoltà  notabile  da 
fupcraro. 

TaA  nonità  in  concrouerAadi  religione  fuAritate  da  Lutero  ^ 

poneuano  in  foilecitudine  più  la  Germania  che  Roma  : preue- 
dendo  gli  huomini  faui/,  i quali  non  prendono  per  mifura  del 
ben  proprio  il  male  dell’inuidiato;  che  s'elie  à Roma  poceuano 
apportar  diminuzione  d’antorità,  alla  Germania  cagionereb- 
bonola  morte  d’in numerabili  anime  có  rerelia,e  d’innumera-  ^ V 

bili  corpi  con  le  guerre  ciuili . Tal  che  allora  cenendoA  vnafo- 
lenne  Dieta  in  AuguAa,  Maffimiliano  Imperadore  efpofe  quiui  ; * 

agli  Elettori  ed  agli  altri  Ordini  della  Nobiltà  congregatale 
nuoue  dottrine  che  andana  feminando  Lutero  e incorno  alle.»  1 

Indulgenze , e incorno  al  valore  della  Scomunica  : fopra  la  qua- 
le hauea  partente  fpax&  in  iferitto  vna  pemìziofa  predica.» 
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fatta  dalu!  per  armare  sè  ed  i Tuoi  d’ardiménto  con  tra  di  quel* 
•la  preueduta  faetta.  £ fcriflé  quindi  al  Pontefice  dandogli  con* 
tòche  Martino  induraua  ofUnato  ne’ Tuoi  eretici  infcgnamentl 
notati  per  tali  dal  Maeftro  del  (acro  Palazzo  : con  aggiungere 
che  colini  riceueua  fomctazione  dal  patrocinio  d’alcuni  Gran- 
di.Pregaiialo  perciò  iftantiifimamctedi  proiuiederui  con  la  Aia 
autorità  : imperòche  quanto  dalla  Santità  Sua,  à cui  ciò  tocca- 
ua,  n vedellé  decifoi  egli  farebbe  sì  che  in  tutte  le  parti  del  Aio 
Imperio  folle  oH'eruato . 

Le  prenominate  lettere  di  Malllmiliano  ftampate  nell’Ope- 
re  dello  AelTo  Lutero  non  doucano  preterirfi  dal  Soaue  , fc_> 
volcua  informare  lìnceramenrc  i lettori  di  queAa  caufa:  giuAi* 
ficandoell'e  Leone  dalla  volgare  accula  d’hauer  troppo  tretto» 
lofamente  irritato  Lutero  ed  efaipcrata  la  piaga . Mi  è proprio 
degli  huomini  che  ne*  liniAri  AiccelH  la  colpa  s’afcriua  lèmpre 
à quel  che  s’é  adoperato:  e d immagioar  gran  profitto  in  tutto 

anello  che  non  s’èfatto.E  quindi  auuiene  che  non  contenti  mai 
el  palTatoe  dei  prelèntc  fperiamo  piacer  grandiASmo  nei  Ai- 
turo  ì e ci  fingiamo  vn  largo  prò  in  quel  che  non  iù , poAo  cafo 
che  folle  fiato . 

In  vna  cofa  per  auuentura  mancò  Leone , mà  con  fallo  feu- 
fabilc  perche  comune  a’  gran  Perlbnaggi  : e fù  lafciarfi  troppo 
ingannare  dalla  credenza  di  poter  di  ratto  ciò  che  potea  di  ra- 
gione: credenza  nutrita  in  lui  da  sì  piene,  ed  oAèquiolè  offèrte 
^ Cefare . Onde  tralafciò  di  fiabilir  prima  il  negozio  col  Sallb* 
ne , dal  quale  ne  dipendena  Telèguzione  t Percioche  nè  l'auto- 
rità  fpirituale  del  Papa  hà  forza  con  chi  non  vuole:  nè  la  tem- 
porale di  Mallìmiliano  li  mofiraua  così  robufia , che’l  Aio  co- 
mandamento poteOè  atterrire  quel  poderofo  Elettore.  Onde  il 
Sall'one  che  prima  d’entrar  in  contela  à fauor  d’vn  ièmpiice^ 
Frate,  haurebbe  Ax-fe  riceuuto  ad  onore  di  far’vn  beneficio 
Spontaneo  à quelli  due  Ibmmi  Principi  con  indurre  Lutero  alla 
lommellìone:  mentre  fi  ommettono  gli  vHìeij  emportuni  con.» 
lui , fi  lafciò  à poco  à poco  allacciare  da  quella  forza  che  hà  la 
viua  voce  d’vna  perfona  eloquente  e Aiperiore  nella  dottrina  à 
chi  l'ode:  aggtugnendouifi  vna  tal  compiacenza  naturale,  che 
chi  è nato  nel  Aio  Dominio  habbia  vantaggio  di  lapcre  e di  ra>- 
gione  fopragli  firanieri  : ed  vna  tal  lolita  inclinazione  à fiuiiar* 
re  che  il  più  debole  fia  oppreHb  dal  più  potente  . 

Adunque  in  Roma  oue  s’era  pur  troppo  indugiato,  al  folito 
delle  Corti  grandi  intorno  agli  affari  che  ancora  non  appaiono 
grandi,  e fpecialmente  impiccioliti  aiiavifia  dalla  lontananza: 

fui 
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fui  principio  d’Agofto  > cioè  none  mefi  dopo  i primieri  moni- 
menti  di  Frà  Martino,  per  comme  ilìon  del  Pontefice  ili  contri 
di  lui  fpedito  vn  Monitorio  dairAiiditor  deila  Camera  à com- 
parir in  perfona  fra  lo  fpazio  di  refianca  giorni , c i render  ra- 
gione delle  imputazioni  che  gli  erano  appollc  intorno  alle  fue 
dottrine  E fù  depùtato  per  Giudice  lo  ftellb  Vditor  della  Ca- 
mcra,ch*è  l’ordinario  efegutorc  di  tutte  le  pontificie  ordinazio- 
ni : Mà  per  aggiungergli  vn  Teologo  dal  cui  giudicio  fi  rego- 
lane , gli  fiì  dato  per  Collega  il  Maefiro  del  facro  Palazzo  mcn- 
touato  di  (opra , à cui  ciò  toccaua  come  à tale  ch'era  allora.* 
Inquifitor  Generale  : lafciando  pen/àr  à Lutero  fé  voieua  alle- 
garlo forpetto , si  come  poteua,  perla  contefa  dianzi  tra  lor 
ieguita_>« 


C A P a SETTIMO. 


Effetti  del  Alonitorto  fpedito  contro  d Lutero . 

VESTA  citazione  agitò  fortemente  l’animo 
di  Lutero  come  certo  di  non  voler’ vbbidiro 
ed  incerto  di  poter’impunitaniente  dìfubbi- 
dire  . Haueagli  proinefib  il  Safibue  di  non.» 
confentir  ch’egli  fofle  condotto  i forza  fuor  ‘ 
di  Germania  : Md  fapeua  che  anche  i Princi- 
pi nó  pofibno  (èmpre  ollèruarc  quel  che  pro- 
mettendo fi  auuil'arono  di  potere.  Nè  hauc- 
ua  ancor  tanto  cuore  che  baftaflc  à foftener  la  condannaziono 
del  Papa  in  caufa  di  Fede  fenza  vergogna.  Perciò  fcriife  « ite-  mi? 
rate  ed  appalfionate  lettere  aH’Elettore , il  quale  trarteneuafi 
per  occafione  della  Dieta  in  Augufta;  ed  à Giorgio  Spalarmo 
cortigiano  di  qnefio  c Tuo  confidente . In  alcune  pregaua  che 
per  intcrcelTìonedcirElcttore  c di  Cefare  s’impetraUerod  lui 
dal  Papa  Giudici  dentro  alla  Germania:  il  che  lo  diibbligaua  * - 
dal  cofiituirilin  mano  del  Pontefice  j e gli  porgeua  comodici 
dopo  la  prima  fentenza  d’appellare  d lui , e fra  tanto  munirli 
di  protettori  edifeguaci.  b DcU’illellb  fu  fupplicaieal  Papa-»  * nHio».  r. 
dalTAccadeniiadi  Vvittemberga  1 la  quale  tcllimoniòd  Leone»  ^ 

che  Lutero  non  era  contaminato  d’alcuna  dottrina  ripugnante 
alla  Chiefa  Romana;  d cni  efl'a  Accademia  ond’cglicramébro» 
profeflaua  vna  intera  conformità  ed  vbbidienza  : md  che  (blo 
naueua  eglipropoiie  per  maniera  di  quifiionare»c  non  d'alfer* 

H a mare» 
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d lUgle  dà  C« 
fcnt  ne  i Dia- 
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mare,  alcune  Conclufioni  più  liberamente  di  quello  che  i Tuoi 
AuuerTarìi  hauefler  potnto  Iblfrirc  • 

Mi  temendo  Lutero , chc’l  Papa  non  acconfcntircbbe  à 
qucÀa  domandaf>  pregò  in  altre  lettere  che  l’Elettore  fmgcf~ 
le  d’cflerrichicftoda  lui  di  ficuro  paflaporto  per  lo  Tuo  Stato  i 
fine  di  condurli  in  Roma, e ch’egli  con  fuc  rilpofte  gliel  negaf- 
Ic  ; regnandole  con  dì  precedente  al  vero,  accioche  appari  (se  » 
l’ifianza  di  Lutero  efser  lattaio  tempo  ( il  qual'era  già  trafepr- 
(b)  di  poterla  trarre  ad  effetto  prima  che  i lèfsanta  giorni  à lui 
preferirti (pirafscro.Ed  aggiugneua  quiux  alcune  fuc fottigliez- 
zc  à fine  di  Icufarc  il  fatto  dalla  menzogna.  Non  hò  però  io  ri- 
feontro  che  l’Elettore  s'inchinalse  ài  quella  viltà  : Solo  pregò 
egli  il  Cardinal  Gaetano , di  Ibpra  da  mè  nominato  , il  qual  U>- 
lleneua  quiui  la  Legazione  prcfso  à Cefare  in  que|  tempo;  cho 
s'interponefse  col  Pontefice  per  la  delegazione  di  quella  caufa 
in  Alemagna . £ qui  di  trafcorlb  voglio  notare , efser  falfo  ciò 
che  vniuerfalmcnte  fi  legge  narrato  di  quello  fatto  i cioè  che’l 
Gaetano  come  Teologo  legnalato  fofsc  Ipedito  in  Gcrniania_i 
per  occorrere  alle  nouità  di  Martino . La  fua  Legazione  fu  ac- 
cidentale, e per  diuerfo  rifpetto . Imperciòchc  efsendo  Ipa- 
uentata  allora  l'iralia  dagli  acquilli  vicini  che  ogni  faceu^ 
il  Turco»  promoueua  il  Papa  vnaLegadc'  Signori  Crilliani  co- 
tta quel  comune  Inimico.  Ed  à tal  fine  fotte  i 14.  di  Marzo  del 
1518.  promulgò  in  4 Concilloro  quattro  Legati  à Celarc,  c<^ 
Ré  di  Francia , di  Spagna , e d’Inghilterra.  Al  primo  fù  delh- 
nato  il  Cardinal’Alefsandro  Farnefe  , al  quale  il  Sadoleto 
gretario  del  Papa  die  ITllruzione  nulla  toccante  della  nouiti 
Luterana , come  di  faccenda  che  allora  non  era  in  veruna  ri- 
putazione . Indi  per  malattia  del  Farnelè  gli  fù  fullituito  f nel 
Concilloro  de’  aó.  d’Aprileil  Cardinal  di  Gaeta.  EJsendp'qiu- 
ui  egli  dunque  per  altro  affare,  interpofe  gli  vffieij  fuoi  col  Po- 
tefice  in  quella  caufa  ad  illanza  dell'Elettore . 

Mà  in  Roma  crefceua  l’indegnaziotie  contro  à Martino,giu- 
^édo  nouelle  che  in  Alemagna  crefceuano  i fuoi  errori  . /Ha- 
ueua egli  nell’Vninerfità  d’Heidelberga  prima  d’efser  citato, 
propolTi  alcuni  intitolati  da  lui^artféo/p  con  aggiungere  va^ 
Difeorfo  in  loro  confermazione  . 

Afièrmaua  quiuùChe  tutte  l’opcre  vmane  fon  peccati  mor- 
tali , e folo  diuengon  veniali  fé  fono  fatte  con  tema  che  fieno 
mortali. 

Che  la  lòia  Fede  balla  per  la  falute . 

Che  non  rimane  frà  gli  buomini  dopo  il  peccato  d’Adamo 

alcu- 
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Perche  Lutero  i 
mente  fià 
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alcuna  relìquia  di  libero  arbiaio.  ^ - 

Che  la  voloQtà  niente  opera  negli  atti  buoni  i mi  tolo  efer- 
citail  roinifterio  di  cagion  materiale  e palfiua  in  rìceuerli,  lèn- 
za produrli  : e che  il  medefimo  auueniua  innanai  al  peccato 

Le  quali  opinioni  per 

lini  sì  Ib-ane.che  fpelToancitarano  a ridere  i circoftaare  fù  txi 


4 quiui 


quim  SI  icranc»fcirc  ^ 

loro  chi  dilse , che  le  i VilUni  vdifsero  tali  propofizioni,  non  fi 
conterrebbono  dal  rigettarle  co  raffi  • Efercico  allo  llelso  tem- 
po la  Aia  intemperanza  di  contradire  ciò  che  gli  altri  piu  riue- 
rifcono  nella  Filofofiaj  ponendo  molte  conclulìom  si  generali, 
come  particolari  in  fommo  difpregio  d’Ariftotile  i ed  antipt^ 
J d'AnaAaPora.  di  Pitagora  , e di 


I m^wwwwww 

'ottrine  tanto  incredi- 
ajfe  fìguaci, 

«jwv’Ae  opinioni  fi  narraflèro  di  Lutero  e non 
li  leggcHero  ne’fiioi  volumi,  io  le  terrei  ò am- 
plificazioni , ò finiftre  interpretazioni  ( come 
^Éfo  auuiene)  de’fuoi  contrarij.  Mà  trouan- 
doli  chiaramente  da  lui  dette , ridette  c lun- 
gamente difefe;  par  marauiglia  com’ei  non  le 
fcorgeire  per  falfei  c come  ad  altri  le  perfua- 
dcllc  per  vere.  Tiittauia  fe  intimamente  ricer- 
cheremo l’alfare,  intederemo  che  pollo  il  primo  làlto  no  po^ 
egli  quali  tenere  altra  via  che  lo  conducetfc  doue  alpirau^B^ 
io  sò  che  talor  gli  Scrittori  immaginano  miAerii  & auuedimcti 
tn  quel  che  di  fatto  è lauoro  formato  ciecamente  dal  Ca^o  : ne 
m’alficnro  che  pur  ciò  non  auucnga  a mé  nel  fe^ntc  difco^ 
fo  . Mà  fe  da  vn  lato  è proprio  d ingegni  debolf  l aunifarfi  ^ 
Tutte  le  azioni  dc’mortali  habbiano  profondiffimo  fine  ; co^ 
appunto  gli  occhi  ò per  infermità , ò per  tenebre  ad 
cido  oeatto,  quafià  notabile  incontro  adombrano!  d al- 
tro lato^lf  Natura  c'infegna  che  oue  fi  mira  vn  or^^ne  d azioni 
proporzionato  all’e&tto  da  lor  prodotto , uc  dobbiamo  npur 
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tar  per  Artefice  rAccorgimento.  Adunque  & foiTì  per  auuea> 

* tura  errato;  di  certo  non  (arò  temerario  in  diuifar  qui  l'órditu- 
rache  m’é  'paruta  di  rinuenire  nelle  fila  di  Lutero  per  formar  • 

• quella  tela  che  ne  veggiamo  tefluta.  • 

Era  egli  vagoicome  dicemmo^ non  del  vero,  màdel  nuouo: 
e cominciò  ad  innouar  cafualmence  in  quella  maceria  doue  la 

{>aflìone  il  portò  e’I  fauore  de’ luoi  donieftici  l’inanimò.  Vo- 
JD  •mina.  tanto  abbattete  la' venerazione  dell’Indulgenze,  trouò 

i".  vn’opinione  rifiutata  da  S.TommaÌTo,  Che  l’vtilità  loro  fia  di 

•n*i*  rimetter  folàmente  le  penitenze  canoniche  ; E perche  il  Santo 

. Dottore  ne  arguilce  come  inconùenientc  ; Che  le  ciò  foire,  l’In- 
dulgenze  rialcirebbou  dannolè  -,  poiché  le  penitenze  canoni* 
che  alcrq  non  erano  che  medicine  : onde  il  dilbbligarne  i pec> 
catori  farebbe  lo  ficiTo  che  difobligare  gl’inlérmi  dal  medi» 
carfiiLutero  volentieri  s’appigliò  à quella  fcnteiua  à fin  di  có- 
ceder  quella  medefima  fcquela  per  la  ^qi  fàllici  S.  Toinmafo  la 
rifiuta»  hauendo  egli  rintenzione  dirittàménce  contraria  d 
qqella  del  Santo  : Creili  volea  difèndere , quegli  impugnare  il 
profitto  che  i Fedeh  fperano  di  riceucr  dalllnduigenze  . Mi 
dall’altra  parte  non  ardiua  egli  così  di  fubico profèiiarue  vn  in* 
riero  dilprczzamentpjeperòelcllè  difoAcner'infìcme  vn’alcra.» 
opinione  la  quali  affermaua  , “che  il  beneficio  dell' Indulgen- 
ze in  rifpctto  alla  j>ena  del  Purgatorio  non  era  fc  non  dichiara- 
zione di  quel  valore  che  haucua  l'opera  buoni  vérfo  di  se  per 
la reinifilone'della  medefima  pena.  £ queftadèntenza,|i coor 
fbrmaua  conx:ió  che  diUè  poco  auucducanienCe  il  MacAro con 
altri  Scolillici  s che  nel  foro  penitenziale  l’anqluzione  altro  nò  * 
fia  che  dichiarazione  del  perdono  conceduto'  da  -Dio  ,in  virtd 
della  contrizione  « laqualeil  penitente  agènni.a!  Saqcpdot^ 
d'haufce . E peto  Lutero  s’apprefe  ancona  à gucfU^'doitrini- 
Mà'perche  quindi  nafceua  che  i Sacratncnci  delia  feggé  nùoua» 
■qual’c  la  Penitenza-,  non  cagionino  veramence  la  grazia,  màla 
*fignifichinò,*e  pertanto  non  fieno  iti  quello  fiipetiori  à quei  dcl- 
ila  legge  antica;  anche  ciò  conlèguentemente  ammife  Lutero. 

. ■ Più  oltre  ; perche  a fine  che’l’Indulj^nze  potcfl'ero  da, noi 
-applicacfi  a’  defónti , patena  «chiederli d'acccttazione. di. chi 
'nceue  tal  donoiqnindi  flniollc  Lut^  c'  cercar  tutte  le  òpinio- 
'ni,  ò probabilr,  ò improbabilich’ellé  follerò , per  cui  ritcuells 
malageuoleaza  quello  punto . £ cosi  primierànientc  ailènti  al 
* d’alciini  » che  negano,  eil'cr  certe  tuttequell’  anime  del- 

io poi  da  Mi-' la  loro  faiute:  dal  che  argomentanalì  che  non  poteano  accec- 
chci  Baio.  qiiando  nd  pur  fageanb  d’adèrne  capaci  : Non  coq- 

fide- 
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fidcrando  che  mentre  Iperimeatano  di  non  odiar  Dio  » (anno 
d’ertere  fuor  deirinferno  e per  confèguente  in  luogo  di  fahu- 
xione  ; fc  non  fingiamo  che  habbian  perduta  quella  cognizioa 
di  fede  la  quale  haueuano  in  quella  vita.  Sopra  ciò, diè  fogno  di 
pendere  al  (èntimcnto  d’alcuni  altri;  che  quelle  anime  rifiuti» 
^ no  talora  vn  tale  allcggerimenco  affinché  in  loro  s’adempia  la 
giufti?ia  Diuina:  <|uafi  più  amaflero  in  se  gli  effetti  della  giii- 
llizia,  che  della  mifcricordia  per  li  meriti  del  Saluatore  . 

4 In  terzo  luogo  perciòchc  la  principal  ragione  che  fpingi!» 
la  pietà' dc’Fedcli  à foinienir  qiieiranime,è  l’impotenza  loro.dt 
Ibuuenir  sé  medefime , non  eilendo  elle  in  iftato  di  raeritaró  s 
quello  ancora  negò  Lutero  ; affermaRdo  che  polfon  crelcere  in 
carità  ; e però  non  deono  i Fedeli  prillar  sè  ftefll  del  bene  per 
darlo  à chi  può  meglio  porgerli  aiuto  col  fuo  . 

1 Or  benché  alcune  delle  mcntouate  opinioni  folTero  Hate  3 
come  accennai,  di  qualche  Scolallico  ; nondimeno  S-Tommafo 
veggendo  gli  fconci  che  ne  veniuano , le  rifiutà,  e con  elio  il 
comun  confentimento de’più  riputati  Dottori.  Ed  à quello  Ir 
Chiela  s’era  appigliata  parte  neXoncilij  efprelfamcnte  , come 
all’efficacia  de’  Sacramenti  nuoui  e in  particolarità  delTAflo- 
luzione  facramentale  dichiarata  nel  Fiorentino  : parte  nello 
Bolle' e nell’vfo  de’  Pontefici , come  à ciò  che  rilguarda  il  Te- 
ibro  della  Chiefa  e’I  vigore  deH’Indulgenze  pe’viui  e pe’motr 
ti , lècondo  che  appare  nella  celebre  Collitu^ione  di  Clemente 
Sello . Perciò  fi  mofl'e  Lutero  non  pure  à vilipendere  San  Tom- 
’ naalb  e’I  comun  lèntire  degli  Scolaftici;  mà  Tautorità  del  Pa- 
pa e della  Chiefa,  e le  tradizioni  di  efsa  . , 

I Vide  Doi, che  leuato  quello  fondamento  cadeuano  mold 
articoli  della  nollra  Fede  come  non  contenuti  à parole  aperte 
nella  Scrittura:  ed  egli,  al  Iblito  di  chi  flà  nel  leruor  della  gar 
ra,  non  lì  ritirò  per  tutto  quello:  anzi  gli  crebbe  l'appetito  delf 
l'innouare  : e di  tutti  gli  articoli  che  gli  paruero  non  hauer' al- 
tra prona , diuenne  contradittore . 

Vfciua  quindi  in  fequela  il  non  ammettere  in  Terra  vn  In- 
terprete infallibile  e conofeiuto  della  diiiina  Scrittura r Onde, 
per  non  confefsar  che  i Fedeli  credefsero  à cafo  e con  incer- 
tezza, polè  che  ciafeuno  fofse  interprete  di  Dio  à sè  ftefso  »liar 
uendo  per  infallibil  regola  del  fuo  credere  Tinterna  ifpirazio- 
ne  che  in  sé  prouana. 

' Così  fatta  dottrina  portaua  feco  il  negare  al  Pontefice  quel- 
la ^urifdizione  ch’elércita  in  tutta  la  Chiefa  come  Vicario  di 
Grillo  : la  quale  ad  alcuni  Principi  riuiciua  mofoda  : parendo  à 
^ colloro 
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coftoro,che  nitto  ciò  fi  rcetnafse  alfa  loro  potéza.Aggingneuafi 
in  eiH  Tauidicà  di  godere  qucll^ampie  entrate  che  la  pietà  ò 
de'loro  Maggioci,  ò decloro  fuddirì  nauea  donate  alla  Ctiiefa  : 
e delle  quali  il  Papa  come  Capo  di  Tei  liberamente  difponeua. 
• j “ ■ Lutero  adunque  in  conléguenza  dc’fuoi  principi/  ed  in  confor- 
mitd  de’ Tuoi  fini  prefe  ad  yrtare  tutta  l’autorità  delle  leggi 
Canoniche, e della  giurirdizìone£cclefia{Hca,e  tuttel’crezioni 
de’ficneficij  così  lécolari,  come  regolari. 

h(à  quelli  allettamenti  nó  fi  confacenano  al  popolo, al  qua* 
le  rìufciuano  comode  quell’efenzioni  che  porta  lo  fiato  cleri* 
cale,  e quelle  rendite  le  quali  non  potendo  il  Pontefice  rite- 
ner per  sé  fiefso , difiribuifconfi  fri  i priuati , e il  più  fri  quei 
del  paelè:  Onde  s’è  veduto  che  le  Prouincie  Ibttrattcfi  all* 
vbbidienza  della  Chiefa,  non  Ibno  per  ciò  diuenute  più  dena- 
rolè  e più  ricche  di  prima.  £ daH'aitro  lato  era  giocondo  og* 
getto  ai  cuor  di  ciauruno  il  ritronarfi  vna  Corte  vniuerlale  nel 
Crifiiancfìmola  qu^e  abbracci  con  indiflferenza  tutti  i Fedeli, 
è fenza  molta  difiinzione  di  patria,  ò di  nafeimento  vi  elegga 
SI  fiipremo  Principe , e tanti  altri  gran  Senatori  venerati  con.. 
Reali  onoranze  da  sì  grande  e nobil  parte  del  Mondo  : oltre.» 
alle  innumerabili  Prelature,  Dignità  e Prebende  che  in  quella 
fi  compartifeono  : 11  che  6 goderne  molò  con  refiètto,e  tutti 
f'  con  la  Iperanza  ; la  qual  forfè  in  quefia  vita  dà  maggior  godi- 

mento che  l’ifiefso  efictto;  facendoci  delibare  quei  beni  i quali 
lèmbrano  afsai  maggiori  e più  dolci  immaginati  che  prouati» 

I Per  tirar  dunque  i popoli,  lènza  i quali  ogni  Principe  non 
' vai  più  che  vno  del  popolo  ; conuenne  trouar’vn’altr’efca.  £ 

; ciò  fùla  licenza  del  lènfo  e la  liberaaion  dal  timore  deU'In- 
t ièmo  eda’rimorfi  della  cofeienza . A qnefio  aiutaua  in  parte 
I il  già  detto  difcioglùnento  da  tutte  le  leggi  £cclefiafiiche;mi 
. non  bafiaua;  perche  rimaneuano  le  naturali  e diuineche  fon 
I forfè  le  catene  più  dure, e lènza  forfè  le  più  inlblubili  col  bene^* 
ficio  delle  dUpenfazioni  Per  tanto  Lutero  s’argomentò  di  Ipez- 
aare  ancor  quelle  r e leggendo  che  San  Paolo  nell’  Epifiola  a* 
Romani  riprende  tanto  1 Giudei,  quantoi Gentili  perclie  fi 
promctteuano  la  falnte  in  virtù  dell’opcre  fatte  per  adempirne* 

• to  ò della  legge  ferina , ò ver  della  naturale  i e mofira  che  nè 
gH  vni,  né  gli  altri  con  le  proprie  forze  haueano  potuto  adem- 
- ‘ picrc  le  mcBtouate  leggi  j e che  la  giufiizia  dell’anima  non  è 
pagamento  deU’opere  fatte  col  nofiro , mà  fruno  della  Fedo 
donauci  dal  Redentore  : prefe  quefte  parole  crude,  e infeonò 
. ebe  l’oftrnaai^  de’ precetti  é impofiìòilc  y che  l’opere  fon., 
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diAicili  per  la  falute  » e che  bafta  la  fòla  Fede  : benché  lo  flélTo 
Apoftolo  nella  feconda  parte  della  mcntouata  lettera  e in  piti 
altri  luoghi  ingiunga  ardentemente  l’opere  buone  e refegii» 
zion  de’ precetti  : protcftando  che  gli  operatori  dell’ azioni 
proibite  non  entreranno  in  Paradifo . £ perche  l’huomo  è ani- 
male prefbntuofo , che  volentieri  s’induce  ad  vna  temeraria  fi- 
danza , e crede  à chi  i'afficura  del  bene;  pigliò  alcuni  detti  del 
medefìmo  Apofiolo  done  cófbrta  i Crifiiani  à fpcrare  aliai  nel- 
l’aiuto  di  quel  Signore  che  gli  haueua  illuminati  colla  Aia  Fe- 
de: e lafciandoraltre  parole  colle  quali  lo  Aeflb  Paolo ticorda 
l’vmil  timore  che  ciafcun  dee  concepire  del  proprio  fiato  in- 
nanzi agli  occhi  di  Dio:  pronunziò  : che  dobbiamo  creder  con 
certitudine  di  fede,  noi  fiar’in  grazia. 

Più  alianti , niofirando  di  volerne  vmilmente  lafciare  tutta 
la  gloria  alla  mifèricordia  di  Dio,  ma  per  effetto  volendone  le- 
uar  tutto  il  pefo  e tutta  la  cura  alla  pigrizia  degli  huomini , 
negò  che  l’anima  noftra  folle  principio  attiuo  degli  atti  buoni: 
mà  puramente  pafiìuo;  riceueadoli  dalla  grazia  Diuina , come 
l’acqua  riceue  il  calore  dal  fuoco:  e rode  ad  vn  tal  fentimento 
varij  luoghi  della  Scrittura , c d’Agoftino,  i quali  dicono,  cho 
noi  per  noi  fteffi  niente  poflìamo:  e che  non  folo  tutto  il  noftro 
poterc,mà  tutto  il  nofiro  operare  è dono  di  Dio  ; Come  fe  que- 
llo medefìmo  parlare  non  prouafle  il  contrario:  Là  doue,s’é 
dono  di  Dio  il  nofiro  potere , adunque  habbiamo  il  potere  : e 
s’è  dono  di  Dio  il  nofiro  operare , adunque  di  fatto  noi  operia- 
mo . Cosi  anche  è in  vfanza  il  dire  , che  tutto  il  potere  e tutto 
l’operare  de’  corpi  inferiori  è benefizio  del  Cielo  : non  perche 
quelli  non  fieno  cagioni  attiue  dc’nuoui  efietti:  mà  perche  dal- 
le influenze  cclelti  nccuono  vn  tarcccitamento,  vn  tal  vigore, 
ed  vn  tale  aiuto,  fènza  cui  nulla  fàrebbono  e nulla  potrebbono. 

La  ricordata  opinione  che  toglie  la  ncccflìtf  deU’opere  iin- 
pofte  dalle  diuine  leggi  : la  qual  per  se  riufeiua  incredibile , fi 
fiudiò  egli  d’ageuolare  con  vn  mifierio  : £ difle  che  cali  opere 
non  erano  in  poter  nofiro;  perche  il  peccato  d’Adamo  }ci  ba- 
nca tolto  il  libero  arbitrio , non  già  per  le  azioni  ciuili  ( ed  in 
quefio  modo  faluaua  il  commerzio  vmano,  le  leggi  de  pene 
de’Principi  temporali  ) mà  per  l’operazioni  della  pietà , e va- 
leuoli  alla  falute . £d  à perfuadere  quefia  dottrina  fi  valfe  d’al- 
cune  propofìzioni  di  S.  Agofiino -contrai  Pelagiani,i  quali  nC- 
gauano  il  peccato  originale  ed  acrogauano  alle  forze  della^ 
Natura  l’adempimento  della  legge,  e la  falute  : ponendo  Lu- 
tero al  fuo-diicorib  per  baiè>concra  ciò  che  il  Cardinal  Gac- 
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N«iic  eontiu.'  hauca  fctittoi  che  rattribuir  eccc/lb  al  par’at  i’A^oftiao 
fioaKoacouic  neirimpugnamcuto  ticgli  lErctici  era  va’abbatier’i  '^  laanaen- 
Chiefa  cantra  Pelagio , ed  in  vcìuerraie  ji  autorità  dc- 
MTO  in^ìH?  Padri . Or,  là  douc  Sant’iAgoftinq  dice, che  hauen- 

bV^^ri^'ano*  deci  il  peccato  d'Adamo  tolti  i doni  della  giiultau  originale» 
nei”rJmi*  poffiamo  fax  betie  fé  Dio  non  ci  aiuta  di  auouo  iibcralmé- 
pii^  d(i"o-  tc  con  la  grazia  del  Redeucore  ic  che  quanto  facciamo  da  noi 
rwedi  Luccio  g ^on  pct  virtù  di  ella , c peccato  : Lutero  inlégaò  che  di  fatto 
qualunque  noftra  opera  lìa  peccato  : mà  che  Dio  per  Tua  mife- 
ricordi»  non  Io  imputa  a’fcdcli . 

Cosi  dunque  lòtto  moftra  d’vmiltà , c di  gratitudine  vcrlb  i» 
Dio,  togliendo  o|iii  polTauza,  e quindi  ogni  debùocU  ben  fare 
airhuomo,  franfe  que’moleftifllmi  denti  con  cui  rimorde  la  fe- 
''  ucra  colcicuzaiedilòbligò  inlìcmc  sellellb  da  quella ianoceza 
di  vita , à cui  peraltro  neccllìtaualo  il  perfonaggio  che  hauea 
prefoin  quefta  feenadi  Mcllaggicro  diuino  : Il  qual  perfonag- 
gio, fc  da  lui  non  lì  folle  prima  introdotta  vna  tale  opinióne.»  » 
non  haurcbb’cgli  potuto  rapprefentare  fenza  i libili  del  Teatro 
con  ritenere  sì  gran  proteruia  e rabbia  nella  parte  iràfcibilc,  e 
tanta  gola  c lalciuia  nella  concupifeibile . 

Mà  perche  sì  fatta  dottrina  moftrauafì  contraria  a'priucipij  i j 
della  retta  Filofofìa  che  Arillotilc  infegna  ; fi  sforzò  d’abbatter 
la  fiima  di  quello  Filolbfo  come  d’huomo  che  fcriuclfe  molti 
errori  contro  alla  Fede  : nó  volendo  far  dillinzioue  tra  ciò  che 
Arifiotile  porta  in  mezzo  per  dubitabile  e tratto  da 
ofciiri  difeorfi  > nel  che  talora  falli  per  la  debolezza 
letto  vmano  s c tra  ciò  ch*ei  ferma  come  propofizione  euidctc 
per  natura  i quaTè  Thauerci  sì  la  bbcrtà  delle  nofirc  azioni  sé- 
za  la  quale  non  meriterebbono  elle  nè  fupplicio,  nè  premio:  sì 
l’innata  virtù  con  cui  le  facciamo,  lenza  la  quale  non  l'arebbo- 
no  uè  volontilic , nè  vitali . 

L’induflc  oltre  à,ció  à predicar  quefte  dottrine  vna  circo- 
fianza  che  gliene  ageuolaua  il  dilatamento*  Quefiafo  la  Setta 
che  ritrouò  ancor  viua  nella  vicina  Boemia  degli  Frctiei  Vllì- 
ti,  i quali  tcncuano  moiri  degli  errori  predetti  : Richiedendo 
infinitamente  maggior  forza  il  creare  di  nulla,  che  il  propaga- 
re col  poco . 

Quefie  dunque,  per  quanto  pofiìamo  non  vanamente  con- 
ghietturarc,  furon  le  ragioni  onde  Lutero  veggendofi  entrato 
cafualmente  nel  giuoco  ,e  trouando  lo  Scacchiere  cosi  difpo- 
fto,  molTc  gli  fcacchi  in  tal  forma.  E sì  come  gliene  riufei  mol- 
to benehe  iofclicc  guadagno»  così  l’haurebbc  riportato  forfo 
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maggiore  affai , Olle  due  impedimenti  non  haueffe  feontrati. 

L’vno  in  rifpetto  a’Dominanri  J per  cfserfi  quefti  auucduti  che 

10  feiorre  sèftefli  daH’vbbidicnza  verfo  del  Papa  eravno  feior- 
re  ad  vn’ora  le  coCci&nzc  de’Vafsalli  dall’vbbidienza  verfo  di 

loro  : così  perche  l’autorità  di  qualunque  Principe  nel  tempo- 
rale non  hi  maggior  fondamento  di  lunga  pofsellìone  c di  co- 
mune riputazione  che  quella  del  Papa  nello  Ipirituale  i onde 
con  impugnar’cflt  la  feconda  infegnauano  altrui  à dubitar  del- 
la prima  ; come  perche  tolta  la  perfuafione  , che  il  Goucrno 
formato  da  Crifto  fia  il  Monarchico , per  efser  quefto  almeno 
fri  gli  Ecclefiafhci  il  più  perfetto , afsai  maggiormente  viene 
ad  efcluderfi  la  Monarchia  dal  dominio  profano  ; in  cui  le  ra- 
' 5 gioni  à fauor  di  lei  fentonfi  mcn  vigorofe . L’altro  oftacoU 

11  qual  riprefle  gli  auanzamenti  di  Lutero, fù in  rilpctto  a’po- 
poli  : poiché  partendoft  quefti  nella  Fede  dall’  vnità , non  fi 
potè  rimaner  nel  due,  mà  per  neceftìtà  fi  pafsò  poco  meno  che 
all’infinito . E la  ragione  c manifefta . Negandoli  vna  rcgohi-* 
di  creder  ccrta.e  fcnfibile,  mà  ponendofi  per  regola  l’ifpirazio- 
nc  intcriore , conuicn  che  tofto  fia  tanta  la  moltitudine  delle.» 

Sette,  quanti  coloro  che  arrogandoli  qualche  eccellenza  d’ìi^ 
gegno  fi  perfuadono , che  nel  cuor  loro  ftia  la  vera  contracci- 
fera  delle  Scritture  Ipedite  nella  Segreteria  del  Cielo  . Or  t<v 
elicndofi  con  sigrandiuifionedi  parti  à qualunque  Setta  l’vni- 
ti , toglicfi  la  concordia , la  ftabilità,  e per  cqnleguentc  la  ve- 
ncr^zionc  c l«i  forzi  • Douc  li  thiefi  Cittolici  ritenendo  li:-^ 
fopraddetta  regola,  e così  l’vnicà  c la  ftabilità,  rimane  fempre 
venerabile  c poderofa. 
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CAPO  NONO. 

Il  Pontefice  commette  al  Legato  la  caufa  di  Lutero  \ e ciò 
che  figt*ijjè  tra  quelìi  due . 

ON  fii  graue  al  Pontefice  di  compiacer’ allc_>  * 
preghiere  di  Federigo  fopra  il  commetter  la 
cauTa  di  Lutero  in  Germania  ; quando  la  pre- 
fenza  quiui  del  Legato  gli  porgeua  comoditi, 
di  cofÙtuirne  per  Giudice  lui  medefimo  > il 
che  fecondo  tutti  i rifguardi  riufeiua  mara- 
uigliofamente  opportuno . Perciochc  ad  vn' 
ora  obligaua  quel  Principe  aircfeguzione  di 
ciò  che  decideflc  il  Giudice  deputato  per  fua  richiefta  5 e ap- 
poggiaua  il  negozio  al  più  eminente  c più  riputato  Teologo 
che  allor  viuefse;  Onde  la  decifioue  non  farebbe  potuta  venire 
altronde  ó più  regolata  dalla  dottrina,  òpiù  riuerita  dalKi^ 
Fama;  alla  quale  conueniua  di  fodisfare  e per  decoro  del  Pon- 
tefice, ed  affinché  la  fentenza  operafsc  con  la  venerazione  ciò 
che  non  fi  potea  con  la  forza  . 

Mà  ten  quella  delegazione  fù  graue  à Lutero:  concorren-  * 
do  nel  Cardinale  in  fommo  quelle  tré  qualità  ch’egli  maffiina- 
mentc  fuggiua:  L’efscr’il  Giudice  non  folo  membro  dell’Or- 
dine Domenicano , mà  Thauerlo  gouernato  sì  come  Capo:  L* 
haucr  l’ingegno  ripieno  delle  dottrine  ScolalHche  à grado  ta- 
le che  vi  regnaua  nel  fecolo  fuo  come  Principe:  L’attcnerfi  co- 
si parzialmente  alla  Teologia  infegnata  da  San  Tommafo,  che 
ne’  Comenti  di  quella  s’era  auanzato  fopra  ogni  altro  e fopra.» 
séllefib.  Tuttaiiia  così  confortato  da  Federigo,  e munito  di 
molte  fue  raccomandazioni  fi  condufiè  in  Augnila . Mà  non.» 
volle  prefentarfi  al  Cardinale  fe  non  prima  affidato  da  Cefare  : 

Nè  Celare  l’affidò  col  laluocondotto  fenza  odorare  la  volontà 
del  Legato . * Quelli  per  ageuolare  il  colloquio-vi  condifeefe  : 
Non  però  volle  che  il  fuo  conlèntimento  apparifl'e,  per  non  au- 
tcnticar’in  tal  modo  che  vn  Principe  fecolare  delle  fida  à vn^ 
Reo  in  caula  di  Religione  conofeiuta  dal  Papa . 

Flanella  Leone  commelTo  al  Cardinal  per  vn  Breue , di  cui  j 
è copia  neirOpcre  nelle  di  Lutero:  Ch’elTendo  notorio  à se  per 
fama  e per  altre  contezze  , Martin  Lutero  ellér  colpeuole  d’e- 
reticali opinioni  ; quando  nondimeno  quelli  comparine  fpon- 
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taneamentejé  ntrattalTe  gli  errori  con  Temi  dì  córdial  peniten- 
za, il  riponete  benignamente  neirvnira  della  Chiefa:  d’altro 
modo  con  inuocare  il  braccio  de’  Principi  fecolari  l’incarce- 
ralTe  : £ che  oue  noi  poteHe  hauer  nelle  forze, douelTe  fcomuni- 
car  lai  e tutti  i Tuoi  partigiani,  e chiunque,  faluo  Celare,  il  di- 
fèndeflci  ed  interdire  tutti  i paefi  de’Signori  che’l  ricettaffero, 
ed  ogni  luogo  doue  albergane  per  tutto  il  tempo  della  dimora 
e tré  giorni  apprelTo . £ per  lo  contrario  à chiunque  folTe  in  ciò 
vbbidiente  al  Legato  potefTe  egli  conceder’lndulgcza  plenaria 
ed  altri  priuilegij  efauori. 

4 Nel  che  mentifee  il  Soaue , narrando  che  al  Cardinale  ftì 
impofto  di  prometter  benefici]  e premi]  i Lutero  oue  fi  feorgef- 
fe  (peranza  ch’ei  folfe  per  vbbidire.  Quello  nò  dice  la  commil^ 
fionc  ftampata  nclTOpere  dello  fteflb  Lutero  • £ per  certo  fa- 
rebbe Aato  ciò  comperar  da  lui  vn’vbbidienza  fimulata , non^ 
piegarlo  ad  vna  vera . Anzi  non  canto  farebbe  parata  vbbl- 
dienza  di  fuddito  verfb  il  Principe, quanto  accordo  e conuen- 
zionc  frà  due  liberi  litiganti . Nè  di  tali  offerte  Lutero  iftelTo 
dà  pur  indizio  nella  prolifla  Relazione  di  quei  ragionamenti . 

Anche  nel  refio  la  narrazion  del  Soaue  difeorda  in  quefio 
trattato  da  ciò  che  riférifee  per  vna  parte  Lutero  , per  altra-# 

' GiamBattifia  Flauk>,che  feruiua  quiui  di  Segretario  al  Legato,  oaeuao  de. 
Il  che  moftra  ch’egli  non  fù  gran  fatto  ò diligente  neU’inuefH- 
gar  le  notizie,ò  fedele  neirapportarlcse  che  d guifa  più  di  Poe-  f»»  Ci&i 
ta,  che  d’Ifiorico,  non  hebbe  molta  cura  del  vero . • 

5 Fù  Martinoà  trouar’il  Legaco,che  benimillìmamente  l’ac- 
colfc , come  pur’egli  confefTa  j e di  tre  cole  ricercollo,  fé  à lui 
crediamo . Che  ritrattane  le  propofizioni  mal  dette  : Che  non 

ie  diceflé  in  aiunti  : Che  s’aftenefse  da  qualunque  altra  dot-  ?/nno''app‘^!‘ 
trina  oppofia  all’autorità  della  Chiefa  Romana . Dico,  fé  ere- 
diamo  à Lutero;  percioche  nella  citata  narrazione  di  Giam- 
battifia  Flamo  Segretario  del  Cardinale  contienfi  che  quelli  lì 
contentauad’vnafcritturadouc  Lutero  generalméte  u rimet- 
tefse  alla  dottrina  che  dalla  Chiefa  Romana  c infe^ata  ; lènza 
cofiringcrlo  ad  efprefsa  ritrattazione . Mà  perche  ciò  non  s’ac- 
corda col  racconto  degli  altri , noi  ci  terremo  di  feguitarlo 
quantunque  fofse  più  fauorcuole  à fgrauar’il  Legato  daH’im- 
putazione  di  durezza  che  gli  dà  in  quefio  trattamento  la  fama. 

6 Negò  Lutero  d’hauer  detta  lìn’à  quel  giorno  propofizione 
contraria  d grinfegnamenti  della  Chiefa.  Allora  due  glieno 
oppolè  il  Cardinale  • 

La  prima  era  : Che  il  Teforo  della  Chiefa  non  contenefse 

1 me- 
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i meriti  di  Crifto~  e de’Sancì . 

La  feconda:  Che  per  ottener  l'effetto  del  Sagramento  foC> 
(è  meftieti  il  credere  con  certe'zza  di  Fede»  che  fi  otterrebbe. 

L’vna,difsc  il  legato,  ripugoar'alla  Coftituzione  di  Cle- 
mente Sello,  la  quale  incomincia,  VnigtKitus  : L’altra  rifiutarli 
con  luoghi  chiari  della  Scrittura  che  nega  , porer’alcuno  ha- 
uer  ficurezza  di  dar’ in  grazia. 

Rilpofe  Lutero  foprala  prima,haucr’cgli  letta  la  citata. Co- 
iHtuzione  ed  vn  altra  di  Sifto  Quarto  che  le  concordasmà  non 
muouerfi  egli  perciò  da  effe,  douendo  antiporfi  alle  fèntenzo 
de*  Pontefici  gli  oracoli  della  Sciittitra  ; da  cui  difeordauano 
in  molte  parti  quelle  due  Decretali:  com’egli  s’affaticaua  di  far 
apparire . Nel  refto  raiitorità.  de’  Papi  non  elTcr’infallibile,  an- 
zi foggetta  alla  cenfura  de’  Concili)  : £ qui  entrò  à rifufcitare_> 
la  fenrenza  di  Gerfone,  e del  moderno  Sinodo  di  Bafilca . Nel 
che  fece  aperto  che  le  parole  da  lui  dette  più  volte  di  rimecrerft 
con  vbbid lènza  à ciò  che  decidclfc  il  Pontefice  , c di  voler  fc- 
guirc  con  ogniofièqnio  i fentimenti  della  Chiefa  Roniana,cra- 
no  f.mulazioni  per  guadagnar  tempo  e per  non  ifpendere  in.» 
queir  affare  maggior  oftentazione  d’audacia  che  quanta  fuc- 
cefiìuamcnte  ne  bilbgnafTc . Pcrciochc  fe  quando  fi  videftret- 
to,  condannò  d’errore  Clemente  e Sifto,  ed vniuerfalmentcj 
pronunziò  fallace  la  Sedia  Apoftolica  ; ben  fi  vedea  che  lo  ftef- 
fo  harebbe  poi  fatto  verfo  Leone,  qualora  ne  fòlTe  raefticro . Ed 
ei  medefimo  afferma,che  tali  efibizioni  erano  maniere  di  ciuil- 
tà  , mà  congiunte  con  fermo  proponimento  di  non  ridirli . 

Intorno  al  fecondo  capo  allegaua  Martino  vari)  palli  della 
Scritruraù  quali  ò ci  comadano  la  fiducia  nella  mifericordia  di 
Dio,  ò fermano  per  necelTario  à coloro  che  à Dio  s’accoftano, 
il  crederlo  rimuneratore  di  chi  lo  cerca.  £ in  tal  modo  con- 
..  fbndeua  or  la  Fede  colla  Speranza,òr  la  certezza  vniuerfale  che 
habbiamo della  rimunerazion  diuina , colla  particolare  d’eftèr 
noi  al  prefente  così  difpofti  come  richieggono  le  diuine  pro- 
meffe  di  rimunerare  chi  cerca  Dioconucncuolmcnte . 

Il  Legato  ben’intefc,  che  non  era  nè  dkcuolc,  nè  profittc- 
uole  il  difputare  con  chi  rifintaua  l’autorirà  della  Chiefa  Ro- 
mana, e con  chi  era  venuto  non  come  foggetto  per  fottoporfi, 
mà  come  auuerfano  per  tenzonareje  prelò  l’ingegno  per  auuo- 
^caro  della  paftìone,  haurebbe  fempre  trouata  gran  copia  di 
canfatoi  : £ daH'altra  parte,  fe  , come  accade  nel  calore  e nel- 
l’iniprouifb  della  difputazione,  il  Cardinale  haueffe  recata-» 
qualche  ragione,  ò qualche  rifpofta  mcn  falda , harebbe  Lute- 
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ro  e la  Tua  fazione  cantato  di  ciò  il  trionfò  al  ^oono  di  millo 
trombe  per  ogni  lato  deH’Alemagna  : Il  che  farebbe  auuenuto 
con  difonore  della  Sedia  Romana  e con  diferedito  della  cau- 
Ik  prelfo  rimperizia  del  Volgo  : il  quale  fìualinente  hà  la  fupre- 
ma  potanza  i e però,  fé  non  di  ragione,  almeno  di  fatto,  è il  fu- 
premo  de*  Tribunali . Ond’ei  dichiarò  à Lutero  con  vn  forrilb 
compoflo  di  piaccuolezza  e di  grauità , che  non  volea  quiilio- 
nar  con  lui,  mà  paternamente  efbrtarlo  che  riuocaHe  gli  erro- 
ri, e che  fìlbttomcttcflèal  giudicio dellaChiefà.  £in  quelli 
parlari  andò  mefcolando  con  tempera  fàlutarc  al  dolce  delle.» 
amoreuolezze  il  forte  di  qualche  minaccia  : ben  fapchdo  che  il 
timore  è il  più  efficace  oggetto  motiuo  interno  degli  huomi- 
ni,quando  ne  poOòno  moìlrare  vn  altro  più  onorcuole  nell’e- 
flerno.£  perche  Lutero  panie  che.s’acchctafl'e  à quelli  configli, 
partendoli  fenz’altra  contradizione  ; il  Cardinale,  com  e folito 
di  ciafeuno  prometterli  gran  valore  nelle  propie  fuafioni>con> 
cepì  ferma  fperanza  d’hauerlo  acquillato . 

Ritornò  Mattino  il  giorno  lègucute,  mà  in  forma  inafpetta' 
ta  dal  Cardinale  i cioè  infiemc  con  vn  Notaio  e quattro  Sena> 
tori:né  tardò  molto  à fòprauueuire  Giouanni  Stupizio  Vicario 
Generale  della  liia  Religione  in  Germania.  Lelfe  vna  Icrittura 
il  Notaio,doue  Lutero  protellaua,  ch’egli  non  intendeua  d’op- 
porli  in  verun’articolo  alla  Chiefa  Romana  i anzi  che  à lei  fot- 
toponeua  ciò  che  hauea  detto  e ciò  che  direbbe  ò allora , ò 
nel  tempo  à venire.  Segui ua,lc  propolìziònidasè affermate  lin’à 
quel  punto  efl'cr  buone  c conformi  alla  diurna  Scrittura.Ed  ag- 
giugnea  ch’era  pròto  di  follencr  ciò  in  ogni  dilputazione:  Che 
larcbbelì  acchetato  ai  parere  di  ciafeuna  delle  tré  più  famoffi.» 
Vniuerlità  Imperiali , cioè  di  fiafiiea  , di  Friburgo  , ò di  Loua> 
gno:  ne'  haurebbericufatala  Madre  vnmerlal  degli  fludij,ch’e- 
ra  la  Parigina . 

1 1 Mà  non  potcua  il  Legato  lènza  indegnità  del  fiio  Principe^ 
rimetter  la  caufa  à verun’altro  Tribunale  . Oltre  à ciò  ben  a» 
parcua,che  tutti  quelli  etau  trauiamcci  ed  allungamenti,non  a 
noe  di  fodlsfarn  nel  Giudice , mà  di  andarlo  Tempre  mutando 
per  non  hauerne  veruno;  come  videli  poi  nel  fuccelfo  quando 
al  giudicio  di  Colonia  e diLouagno,  e poco  dipoi  ancor  di 
Parigi , che  confèrm;uono  la  condannazione  del  Papa  ; Lutero 
rifpole  con  tanto  oltraggioio  diiprezzo.  Perciò  il  Cardinale.» 
troncando  si  fitti  difcorli,  di  nuouo  Tefortò  viuamente  à riuo- 
caregli  errori;  moftrandogli  la  neceffità  di  quello  rimedio  al- 
io Rato  pciicolofo  in  cui  iì  uouaua . Mà  Lutero  non  poteaG  rc> 
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care  à procacciar  la  iànicà  con  vn  caglio  si  dolorofo  • £ come 
è vfo  de’  litiganti  condannatili  quali  Tempre  fìquerelano,che’l 
Giudice  non  gli  hà  vdici , perche  non  harebbono  voluto  mai 
che  fi  hnifle  l’vdienza  f e fi  pronunziale  la  decifione;  chiedeua 
iflantiffimamente  che  fi  vedeflero,c  fi  difcutefiero  le  fue  ragio- 
ni in  ifcricto  > poi  che  in  voce  il  dì  auanci  haiiea  feco  il  Legato 
afiai  * combattuto . 

A quello  parlare  fbggiunfe  il  Legato  : Figliuolo , non  hò  mai  la 
combattuto  con  voi , nè  voglio  che  trd  noi  fi  combatta  • nt  fi  dijputi  ; Solo 
con  patema  carità  mi  fono  ingegnato  di  ridurui  aU’vbbidien^a  del  Ponte- 
fico  e della  Chiefx  ; nè  ricufo,  per  fodisfarui,  di  veder' anche  le  vaftre  dife- 
fe  in  ifcritto, 

11  difdirfi  riufeiua  troppo  dilHcile  all’arroganza  di  quel  cer>  i } 
uello,  ed  ai  canto  innoltrato  procedo  di  quel  negozio.  Dall’al- 
tro lato  nel  mifurar  Lutero  > non  più  col  penfamento  > mà  con 
la  villa  qtiel  precipizio  del  quale  s’era  già  condotto  sù  l’orlo  * 
s’inorridì  ; c pentitofi  d’efier  trafeorfo  tant’ìnnanzi,  defidera- 
ua  di  ricirarfii  purché  non  mofiralTe  le  Ipalle . Quella  agitazio- 
ne d’affetti  operò  eh’  egli  in  quella  notte  inipiegalTe  tutto 
le  forze  ddl’ingcgno  per  rinuenir  qualche  nuoua  manieradi 
foAcner  la  fua  opinione  fenza  cader  nell’  infamia  di  vilipender 
i’autorità  della  Chiefa  Romana . Per  tanto  rileggendo  la  Co- 
Rituzionc  Vnigenitus  con  quel  microfcopio>à  cui  tutti  gli  atomi 
non  pur  diuengono  vifibiJi  > mà  paiono  corpi  grandi  > olferuò 
che  quiui  fi  dice  , il  Teforo  della  Chiefa  efierfi  acquiflato  da_» 
Grillo.  Onde  ritornò  il  dì  apprefib  al  Legato*  e prelcntògli  vna 
prolill'a  fcrittura  con  moltimmifondamenti>com'è  folito  diclù 
litiga  con  pacione:  Mà  il  principale,e  per  cui  pareua  affai  bal- 
danzofo,  era:  che.laprefata  ColÙtuzione  apparilfeà  lui fauore- 
uole , percioche  dicendo  ella  > che  Grillo  haueua  acquiflato  il 
Teforo  della  Ghiefa  co’ propri/  meriti,  conueniua  che  tal  Tefo- 
ro folle  dipinto  da  elE  meriti , come  refieteo  c dillinco  dalla.» 
cagiono  . 

Mà  troppo  feorgeafi  la  fiacchezza  della rifpolla.  Primiera-  14 
ramente  la  Decretale  dice,  che  il  Teforo  lafciato  alla  Chiefa  & 
acquillaco  da  Crifloi  non  dice,cheCrillo  co’proprij  meriti  l’ac- 
qmllallè  . Mà  pollo  ch’ella  il  dicefse  ; à chi  è ignoto  come  !&.• 
parola  meriti  hi  doppia  fignificazione  ,1’vna  e l’altra  propria  » 
ed  vfata  ? L’vna  diellè  importa  quell’atto  con  cui  meritiamo-i 
per  efempio,  l'atto  di  combattere  per  la  Patria,  di  faticare  ne- 
gli vfiìci/  della  Republica  ,e  fimiglianti  : L’altra  figuificaziono 
clfcimc  quel  diritto  che^cirimane  in  virtù  di  si  facce  aziooi 

per 
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pcf'dTerne  rimeritati:  éd  in  qnclto  feofo  dleian1o;che  vn  huo- 
mo  hà  raoici .meriti  per  ottener  qaalche  (*rado.  Queito  diritto 
permanente  è va  effetto  di  quelle  azioni  tranfitoric  :.E  epsì  ve- 
ùfTImamente  fi  dice  , che  Criito  co’  meriti  Tuoi  t ciod  colia  Tua 
paflìonc  i acquiAò  il  Tdforo  ^e’  Tuoi  meriti  da  se  lafciato  alla,> 

Chieù>  cioè,  acquiAò  quellaj-agione  ch’egli  hà  col  Padre  d Ho 
d’impetrare  il.  perdono  delle  pene  douute  à gli  huomini.E  que- 
llo lentimentoè  si  chiaro  neÙa  prenominata  Collituzione,  che 
per  vederlo  balla  leggeiia  lènza  porH  à Audio  le  traueggoleà 
gli  occhi. 

Mà  il  Cardinale  lèntendo  a quali  fofifmi  Lutero  folle  porta- 
to ò dalia  natura, òdali’alterezza, tanto  piu  lì  confermo  nel  for-  . 

maro  patere,  che  iadifputazione  non  era  buono  fpediente  per 
conucttirlo:quando  alcune  teAe  meno  difficilmente  s’inchina-  ^ ’ 

no  con  volontario  oHequio  all’autorità,  che  lì  arrendano  quali  ‘ 

erpugnace  alla  ragione:  compiacendoli  elle  nel  primo  come  ia 
dimoArazion  di  vircù,ed  aborrendo  il  fecondo  quali  confelfio- 
ne  di  debolezza* 

Adunque  fattogli  vedere  in  breue  quanto  era  tenue  quel 
Duouo  Hlo  à cui  s’atccncua  ; pofe  da  banda  gli  argomenti  e le 
qulAioni , e tutto  lì  Aefe  in  graui  e amoreuoli  conforti  per  in- 
mirlo  à difdirlì  : imponendogli , non  tornalfe  à lui  fenza  hauer 
ciò  fatto.  Imperoche  il  Cardinale  riputana  che  ogni  nuona 
cóferenza  nò  produrrebbe  altro  eHttto  che  rifcaldar  jpiù  il  cer- 
uello  di  Lutero  nel  contraAo , e così  anche  Hllarlo  pili  nella  ga- 
ra: con  auuezzarlo  à perdere  ogni  dì  maggiormente  larnieren- 
za  alla  maeAà  del  Pontefice  nella  perfona  del  Legato . 

' Due  manifeAi  errohi- prende  il  Soaue  nella nienzione  che  ù. 
di  quelli  colloqui)  : L’vno'  di  minor  conto , rlipprcfentandogli 
per  due  foli  e nulla  dicendo  del  terzo  : L’altro  più  grane  , af- 
fermando che  il  Cardinale  fi  cacciaflè  d’auanti  Lutero  con  vil- 
lanie. La  falùtà  del  primo  fi  fa  palclc  cosi  dalla  lettera  del  Le-  .^0,0,0. 
gato,come  da  quella  di  Liiteroche  amendue  raccontano  il  fac-  mo  drii-op«« 
taaU’Llettor  di  Safl'onias  c-concordcmente  narrano  i tré  collo-  <ULntefo., 
qui)  pur  fopra  da  mè  diuifuti:  £ non  meno  la  fallìtà  del  fecon- 
^ rimao  prouata  dalie  medefime  lettere  e da  vnafpeciaf  ile- 
Jazjone  diuolgata  da  Lutero  di  quei  fiiccefl?:  pcròchc  n-an  Ibfo 
egli  non  parla  mai  di  sì  fotte  villaiie,  le  quali  harebbon  gioua- 
u>  à giuAificar  la  Tua  caufa  e k ina  appellazione  dal  Cardinale,’ 
come  da  Giudice  folpctta;  mà  dice;  Ch’era Aatovmaniflfìma- 
mcnte  da  lui  accolto:  Che  t’haiieua  crollato  incortelìa  vrt’alcro 
huomo  che  non  erano  que-  predicatori  dcU’iAcfs’Ordine  Do- 
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* ««nicatìo  ,<k*  quali  egli  fiqucrclat  Cheil  Cardinale  confor- 
tollo  patcmameii^tc  : Lo  chiama  ottimo , cd  wnaniffimo  : E lo!  fi 
lamenta  che  lo  voleflc  coftringerc  à ritrattarfi  fcnza  conum- 
cerlo . Mi  il  coduincere  vn 'intelletto  che  non  vuol  cfscr  con- 
* finto,  nonèin  poter d'alcuoafapienra  la  quale  nó  habbia  l’on- 
nipoteoza:Onde  il  Cardinale  difperando  di  quello  mezzo, s’ap- 
prefe  à quel  dell'efortazioni.E  Vimpiegò  ancor  lo  Stupizio.cte 
roteila  apprelTo  Lutero  si  c6  l’autoriti.sl  có  l’amicizia,eflendo 
Vicario  Generale  della  fua  Riformazione  Alemanna,  cd  oltro 
modo  fuo  cófidente.Mà  Lutero  come  liqjeriorc  di  dottrina  e d 
ineenno  al  fuo  Superiore,  e congiunto  icco  nella  gara  co  Quc- 
fiori  Domenicani,  l’hauea  tirato  nelle  fuc  parti.  « Anzi  voglio- 
•ri|.  h.ttfoa,  no  t-ije  lo  Stupizio  haueflc  dapprima  importa  a Lutero  1 impu- 
gnazione  deinndulgenze , nonmifurando  il  futuro  giuoco  <h 
raaturioUi*-  quella  mina  ch'egli  accendeua.  Tal  che  lo  Stupizio  e li  mortro 
ritrofo  all'vfficio  comroeflbgli  dal  Legatole  non  adempiendolo 
fedelmente  difeonfortò  in  effetto  Lutero , h cqin’cgU  narra , da 
ciò  che  in  apparenza  ftudiauali  di  perluaderli  • 

C A P O D E C I M O, 


efferte  di  Lutero  non  accettate  dal  Cardinale . Partenza  > 
' ed  a^eHo3:}one  di  quello  ; e confdera^oni  intorno  a 
modi  vfiti  dal  Cardinale  in  quello  mane^io. 


V T E R O dunque  afienédofi  dal  colpetto  del 
Cardinale , feritegli , che  il  difdirli  lui  fareb- 
be fiato  infruttuafoipoich’cgli  dairvn  de*  lati 
non  potea  con  ciò  alterare  la  vcrità,e  dall’al- 
tro nongliel  permetteala  cofeienzar  Nè  l’aiN 
toritidì  S, Tommafo  e degli  Scolafiici  valer 
canto  apprefib  di  $è  che  gli  parefle  d’acque- 
caruifi- 

Elicti  egli»  come  fèmpre  haueua  offèrto»  di  foggìacere  alla 
lentenza della  Chiefa  - La  qual’efibizione  ben  fi  conofceua  per 
inorpella  delia  difubbidienza»dacbe  Lutero  allo  ftringero 
hauea  negata  eziandio  l’autorità  della  Chiefàj  condannando  la 
Cofiituzione  di  Clemente  e di  Siilo  i e allora  negaua  di  fotto- 
porfi  al  giudicio  d’vn  legato  de  Lattee  deputato  fpecialmente 
set  coWcitftfC  di  quella cauik  <UUf>  fieifo  Pontefice  - 


t 
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' v I>ae  profcrtèàgj^oneua  di  qualche  (Unii  • IVnttChec» 

* nofcendo  egli  d’hauer  wlito  in  parlar  dei  Pontefice  con  poco 
rHpecto.  benché  pronocatoà  ciò  da’  ruoiAunerfiuii}  haurehbe 
r ritrattato  quefto  fno  &Ilo  ne’  pnipiti>e  fc  ne  iàrebbe  nel  futoro 
aftenato . L'altra,  che  harebbe  taciuto  fopra  ^i  articoii  deli*- 
Indulgenze  oue  parimente  gli  Auuedàrij  taceflero . 

4 Ed  intorno  ì quefto  il  Soane  calca  in  aperciiHnio  errore» 
narrando  che  tali  lettere  furono  Icritte  da  Lutero  dopo  l’ap^ 
pellazione  di  lui  dal  Legato,  e dopo  la  ftia  partenza d'Augu^ 
percioche  l'vn*  e l’aitro  è contrario  alia  giornata  lofcritta  iiL« 
efie,  ed  al  citato  Racconto  dello  ftedb  Lutero . 

5 La  già  detta  propofta  che  nelle  mentouate  lettere  lì  conte- 
neua,non  porca  ibdisfare  al  Legato;  primieramente  perche  gli 
errori  di  latterò  non  erano  Iblo  nella  maceria  dell 'Indulgenze  » 
mà  in  altri  capi  grauifnmi,come  narrammo:  Secondariamente 
perche  il  futuro  filenzio  era  folamente  vn  non  multifiicare  ^i 
errori , non  era  vn  correggerli  ; rimanendo  Tempre  mai  viuele 
fcritture  Rampate  , e diuolgace  da  Lutero  ; e rapendoli  ch'egli 
perfeueraua  neiriftelTa  credenza:  Terzamence  percioche  di  tal 
lìlenzio  richiedeua  egli  vn  prezzo  il  cui  pagaméto  faria  riulci- 

..  to  troppo  indegno  alia  maelèà  del  Papa;  cioè  vn  fimil  freno  da 
porli  in  bocca  alla  Verità  Cattolica  ed  infegnata  dalla  Chielà. 

Hebbe  adfique  per  lo  migliore  il  Legato  nó  rifpondere  alla  po- 
lita di  Luterodperàdo'che  quel  pallone  gonfiato  di  ventofa  al- 
terigia, (è  non  folle  toccato,  li  poferebbe  finalmente  per  sè  me- 
deiimo  in  terra.  Mà  inceruenne  tutto  altrimenti  : Prima  lo  Stu- 
pizio  intimorito  ò dalle  parole  di  coloro  che  Radiano  di  mo- 
ftrar  zelo  d’amicizia  con  fiorar  pericoli  e profeflare  Ipauento; 
ò dalle  minacce  interne  della  cofeienza  per  rinlèdeltà  com-  v 
mefia;  e non  veggendofi  coperto  di  faluocondotto  come  Lute- 
ro, fi  fcansò  tacitamente  fenza  pigliar  commiato  dal  Cardina- 
le: Epoco  appccflb  ancora  Martino  agitato  dal  Iblpetto  e dal- 
l’impazienza, deliberò  d’afièncarfi  improiiifamence,  facendo  a- 
uaci  n^li  atti  poblici  vnaproteftazione  che  dopo  la  Tua  partita 
fil  affilia  nella  piazza  d’Augufta  ; e lafciando  vna  lettera  indi- 
rizzata al  Legato  in  Tua  icula  e gioftificazione . In  effe  reperen- 
do tutto  l’ordine  del  fatto  mofteana,  che’l  portarli  à Roma, fe- 
condo che  il  tìionitorio  in  prima  gli  prcl'criucua  ; farebbegli 
ftato  impoffibile  per  la  fiacchezza  dei  cc-po , per  la  fearfezza 
del  danaro,  e perche  Roma  non  riufcìua  domicilio  ficaro,  non 
che  ad  altri,  allo  fteflb  Pontefice  : acccnriando„crcd’io,  la  có- 
giura  frclbamcnce  macchinata  quiui  concroò  Leone  * Che  vcr-^ 

K a fo  i - 


8^  Libro  L' 

fo-idaepriinf. Giudici  <lepiicdti  dal  Papaliauea  diffìdcnzàtpèr^ 
ctoche  il  Maeftro  del  Tacro  Palazzo  prima  della  depotaziono . ' 

banca  icrftto'  coictra  di  luise  l'Auditor  della^Camera  porca  ben  * 
|0^adicare;per  incendimeato  d'vn^  cauia  ciuile  t mi  non  d*»rn_z. 

^ articolo  teologico:  si  che  farebbelìlalciatòguidàredairaucov . 
riti  del  Collega . Cifa'cilendoii  poi  ad  interceflìone  dell' t- let- 
tore ocre  nora  dai  Papa  la  cognizione-di  qurlu  caufanclla  Ger- 
mania , ed  hauendola  egli  conimefla  al  Legato  : hauea  voluto  > 
Martino  contra  il  conlìclio  di  molti  venir , benché  à piedi  . 
con  iniiaito  dilàgio,  Auguda  per  informarlo  Che  da  lui  . 
era  Aaro  accolto  benignamente  ; mà  non  hauea  potuo>  impe- 
trare  che  la  materia.  A difcuteile  fecondo  le  teAimo!TÌinze  del-  ; 
la  Scrittila  : e determinatamente  gli  era  Aato  ingiunto  il  dii^ 
dirA  : il  che  non  potea  far’egii  fecondo  cofetenza  : e iapea  che 
al  Aio  Principe  farebbe  più  in  grado  la  fua  appellazione  che  la 
fua  ritrattazione . PercantononpotendoAcgliquiui  piiitrat- 
tenere  per  ia  fua  pouertl,  hauer  deliberato  partirli,  con  próte- 
Aàre  che m ogni  luogo  farebbe  Agliuolo  vbbidienre  de!  Pont:-. 
Acc  e della  Chielà , ponendo  fotto  i piedi  à Leóàe  tutte  le  fiic_> r 
colè  e sè  AeAb . AppellarA  egli  fra  cauto  dall’iAcAb  Legato  co- 
me  da  Giudice  fomettopcr  l’Ordine  Do.ne.nicano  di  cui  era  A- 
• ' giiuolo,  per  la  dilciplina  ScolaAica  di  cui  era  profèri'ore , c per 

latdoccrinaTomiAica  di  colera  allieuo.  E parimente  appellarA 
» -s  ■ dal  PontcAce  allora  male  informato,  all'iAcAbPonaeAcc  quan- 
\ do  foAe  meglio  informato . i • 

Così  terminò  quella  Arena:  in  cui  Martino  rapprefèntò  d«Wy  5 
perfonaggi  contrari);  iVnodi  contumace  e difpregiatore,  Tal- 
trod’vbbidientee  d'oAequioA)  airaticoritd  del  Romano  Ponte- 
« fice  : perciochc  non  folamence  nelle  lettere  da  lui  fcricte  al  Le- 
gato e nella  folennc  appellazione , mà  in  altre  Aie  molte  indi- 
rizzate à Leone  ,è  incredibile  con  quando  larghepromelle  glieA- 
^ piena  vbbidienzae  d'intelletto  , c di  volontà , c d’a- 

zioni ad  ogni  fuo  cenno . qual  maniera  doppia  e inganne- 
uole  di  trattare  ciafeun  vede  come  A confacene  ad  vno  che  A 
ipacciaua  Nunzio  di  Dio,  mandato  per  correggere  il  Mondo  e 
portar  luce  alla  Religione . Mà  egli  ne*  feguenci  anni  con  due 
arti  cercò  di  torre  dagli  occhi  altrui  il  brutto  diqueAa  mac- 
N*na  Pte&tio  * L’vna  fù  con  (ìmulare  vmìità,  condannando  sè  iteAo,  che 
Bc  »i  primo  IO-  ancora  in  quel  tempo  non  ben'iihimiaatodal  Cielo  rimaneua  vn 
j«ioni*  fópr!-  Saulo,e  credeua  l’autorità  del  Papa.  L'altra  Al  con  allegarc,che 
9"*’  1®  ciuiltà  richìedcua  in  quella  occorréza  da  lui  si  fatte  manie- 
***  tt  eAcme  di  fommeiIìone.Mà  s'egli  era  ancora  vn  Saulo  in  quel 
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tempo*  adunque  uon  cominciaua  ad  eflèr’allora  l’ Apertolo  del-  . ^ 

le  Genti,  come  s’arroga.  £ fc  allora  credeual’aiitqricà  del  Pon- 
tefice, perche  iniieme  ancorlacontradiceua?  La  ciuiltà  poi  ri- 
cerca ben  si  vlfici)  di  rifpetto, quali  non  Teppe  vfac  mai  nelle  lue 
fcrirturc  Lutero, in  ciò  riprelb  dal  medefimo  Tuo  Melantoaej  ma  *• 

non  ricerca  otferte  d’abbandonar  la  vera  Fede  : altrimenti 
rà  lecito  l'idolatrare  per  ciuiltà . Onde  facrilego  ni  Lutero  le 
ftimò  vera  quella  Fede  da  cui  olfert  di  icoftarlì  oue  cosi  giudi- 
calfe  il  Papa , non  creduto  da  lui  legittimo  interprete  della  pa- 
rola diuina.  , , , 

lo  conlèiro  che  prima  dt  Icriuer  quell  Opera  e d iniicfligar 
il  vero  di  quelli  fotti,  mi  Ulciana  trarre  dalla  volgar’opmioae  ; 
à cui  ognun  crede  in  ciò  che  non  gli  appartiene  : e peto  mi  da- 
ua  ad  intendere  che  dall’vna-parte  f’imperiaia,  come  dieeuau, 
del  Gaetano  neU’erudiaioni  ecclclialliche, procacciateli  polcia 
da  lui  negli  virimi  anni;  e dall’altra  l’afprczza  troppo  imi^rio- 
fa  del  ftio  trattare  foflcro  Hate  mancamentodi^  medicina  al  cer- 
ucllo,e  veleno  al  cuor  di  Lutero.  Màdopo  I haucr  io  nlaputi 
quelli  luccelfi  dalla  penna  di  Lutero  medefimo, non  veggo  che 
oue  eziandio  il  Cardinal  fofle  rtato  vn  compendio  viuo  di  tutta 
rccclefiarticaerudizione , haueile  potuto  con  prqhtto  valerlene 
in  quel  trattato,  pigliàdo  la  parte  didirputàte,diiaiiuaiitagp(> 
fa  per  se  llefl'a&  odiofa  à chi  fi  dee  foctomettere;  c cosi  debili-  ' 
tando  Tautorità  di  Giudice  ; ad  imitazion  di  que  Capitan  Ge- 
nerali che  lalcian  tirarli  à quillione  di  fpada  co’  lor  foldati.  Per 
altro  vsò  egli  tanta  moderazione  verl'o  vn  Fraticello  eretico  e 
non  ancora  in  tale  rtato  che  potelTc  torre  à vettura  vn  cauallo 
da  Vvittemberga  ad  Augufta;  e il  qual  lui  per  carità  riceueu<u» 
l’ofpizio , * e’I  vitto  da’  Kcligiofi  Carmelitani  ; che  le  1 eucnto  ^ 
forte  accaduto  diuerfo,có  piu  ragione  farebbe  acculato  il  Car- 
dinaie  d’hauer  foftenuto  debolmente  il  luo  Grado.  Anzi  Teppe 

comandar’cgli  tanto à s'è  flelTo,  che  dopo  vederli  con  tale  auda- 
cia, e folcnità  ricufatocome  perfona  dilolpetta  giuftiziaie  fen- 
za  chiedergli  pur  congedo,  lafciato  difpregieiiolmence  da  Lu- 
tero; nonfece  quello  che  Tuoi  fore  in  limili  cafi  ogni  Giudice  in- 
feriore; cioè' vcnir’alla  condannazione  del  Reo.  Ma  e cortame 
del  l’huomo  adular  la  Fortuna  c calunniar  1 imprudenza  al  trai  j 
facendo  queUa  innocente , e quella  colpeuole  di  tutu i publicx 

mali*  ‘ 


»,  \ 


ca: 


à 


iji».  86  Libro  I. 

CAPO  V N D E C I M G.  •' 

’i . 

TrattMi  del  Cardinal  da  Gaeta  con  Federigo  Elettor 
S Sagoma . Arti  di  Lutero  coWifieJlJò  j ed 
effetto  che  ne  auuenne . 

ELV  S O il  Legato  dalle  concepute  Speranze 
di  gaadagnare  ò rintelletto  di  Lutero  con  la 
dottrina»  ò Toflcquio  con  l'autorità,ò  Tailètto 
con  la  cortcfia  > ò rvmiliazione  col  terrore.»  i 
non  perciò  diiìngannòilì  di  ^uelia^lòuerchia 
fidanza  che  hanno  gli  huonnni  grandi  nelle 
loro  prerogatiue:  mà  fi  fidò  d’abbatterlo  nel- 
la AimadeU’Elettore  col  fblo  vrto  delia  Aisu» 
franca  tefUmonianza . Scrifle  dunque  à Federigo»  informando» 
lo  fommariamentc  del  fatto  » e fcnza  difcendere  alle  ragioni  i 
fcritiun  chta  auuil^ndo  che  di  effe  quel  Principe  non  poteua  intender  la.» 

forza*,  mà  il  fece  ficuroper  fua  teflificazione , che  Martino 
vn’Erctico } e che  agli  argomenti  opponigli  haueua  date.» 
rilpofle  indegne  di  riferirfi:  le  quali  parole  neH’intenziooe  del 
Legato  rifguardauano  quel  che  Lutero  hauea  detto  intorno 
pmaiLomo.  agu  errori  prefi  da' Romani  Pontefici  nelle  ColUtuzioni  coa- 
tra di  sé  allegate  per  l’Indulgenze.  Pregaua  egli  pertan- 
to il  Safibne  di  prouuederd’alla  cofeienza  ed  all'onor  fiio  ò con 
mandare  à Roma  il  Reo , ò con  diicacciarlo  da'fuoi  Stati,e  di- 
farmark)  della  fua  protezione . Gli  protefiaua  che  quella  pefH- 
lente  faccenda  non  potea  durare  in  tal  forma  > e che  allora  ef- 
fendofene  il  Caidinale  lanate  le  mani,  fi  profeguirebbe  in  Ro- 
ma la  caufa , e verrebbefi  alla  fentenza . 

Mà  sì  come  più  ci  rifcalda  vn  carboncino  propinquo , che 
tutto  il  iole  remoto  i cosi  più  vallerò  con  Federigo  gli  vlHci/ 
dello  Stupizio  e dello  Spalatino  prefenti  in  difefa  di  Lutero , 
cocUo  de  A-  Cardinale  aflente  in  diferedito.  Era  lo  Stupizio 

Oi<  lami  di  famiglia  nobile  e fuddita  di  Federigo:  d’ingegno  grande, di 
^ lettere  non  grandi  :mà  tante  ch'erano  afiai  con  chi  ne  ftaua.^ 
fenza  del  tutto . La  dignità  di  Vicario  Generale  il  rcndeua.^ 
autorcuole  : E quella  caufa  era  da  lui  riconofeiuta  di  Lutero 
come  fol  d'ifirumento,  mà  fua  come  di  motor  principale . Lo 
Spalatino  ch’cfercitaua  col  Duca  l’vfiicio  di  Segretario,  ed  in- 
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fieine  di  CappeH^o  Maggiore  (auceadclie  prone  d’eflèr  cenn- 
todal  Tuo  Signore  perfidie  e per  pio)  anch*^li  haueua  in^ 
queirafiàre  vn  interefllè  il  più  pocenre  di  tutti  > benché  poco 
où'cruato»  e però  ancor  più  potente  : cioè  di  (bftener  non  tanto 
Lutero , quanto  il  Tuo  preceduto  giudicio  : Sì  come  Tpedb  in- 
teruiene  che  il  primo  benefizio  fi  fi  ò per  affetto  . ò per  calo  i 
gli  altri  per  fbftentar  come  fàggio  il  primo . 

Ottennero  quelli  > che  rElettore  faceflè  capitarci  Marcino 
la  lettera  dei  Cardinale . Nò  mancò  egli  i sè  ftefibin  tanro  bi> 
fbgno*  ScrilTe  airLlettore  in  rifpofla  con  tutti  quegli  artifieij 
che  infègna  la  vera  Retorica;  dico  la  naturale  di  cui  era  dota- 
to, e che  fème  al  buoa  fiicceùb  de^negozij  ; non  Timparaca.*  » 
della  quale  era  pouero , e che  vale  al  plaufo  delle  Scuole.  Mo- 
ilra  egli  quini  vn  alciflìma  flima  deiringegno  di  Federigo: Do- 
manda per  Giudice  lui  medefimo:  Gli  adduce  alcune  popola- 
ri ragioni,che  sì  come  dalle  perfone  dotte  farebbono  vilipefe  , 
così  agli  huomini  comuni  e che  non  odono  la  rifpofla , paiono 
conchiudenci . Rifcrifce  i colloqui/  col  Cardinale  à Tuo  van- 
taggio)  mi  ciò  co  vna  certa  moderazione  che  gii  acquiHi  cre- 
denza : quali  che  Te  haueflie  voluto  mentirejnon  barebbe  men- 
tito sì  poco.  Fi  comparire  in  sé  maggior  zelo  della  caufa  di 
Dio  » cne  della  propria  riputazione  ; e perciò  non  fi  moflra^ 
egualmente  tedio  à riuocar  ambedue  le  prop ofizioni;  parendo- 
gli che  l'vna  fia  di  Icggicr  confeguenza , cioè  quella  intorno 
al  Tefi>ro  della  Chiefa;  la  qual  propofizione,dice,che  ritratu- 
ta  nó  per  quello  muterebbe  la  natura  deirindulgenzc.  Nell’al- 
tra  propouzione , che  richiede  vna  certil&ma  Fede  di  riceuer 
la  grazia  per  chi  s*accodaal  Sacramento  ; fi  dà  egli  per  inflef>. 
fibile;  perche  la  cofeienza  non  gli  permette  di  rinegar  la  Scrit- 
tura . Finge  che  il  rifpetto  verio  il  Cardinale , chiamato  qniui 
da  lui,  si  come  dicemmo , Mimo  ed  vmanijfimoi  il  ritenga  dal- 
lo sfoderare  à pieno  le  armi  per  Tua  propria  difefa , tratte  da.» 
quel  n:edcfimo  che’l  Cardinale  ne  Icriue  all*£lettore  in  accu- 
ia  : £ dice,  ch’egli  vQrrebbc>cirereilato  ciò  fcritto  da  qualche 
Siluefiro  di  Prierio . Mi  IH  tanto  con  figura  di  tacimenro  ad- 
duce in  quello  ciò  che  gli  occorre.  £ là  douc  il  Cardinale  rac- 
conta, che  Martino  haueua  polli  quegli  errori  nelle  fue  Con- 
clufioni  non  afTermatiuamece»  e foloper  cagione  di  quiflionar- 
nenni  che  peraltro  Tue  Icritture  appariua«cenerli  elfo  per  verù 
canta  qui  egli  lotto  voce  il  trionfo  » e argomenta  : Io  fui  au- 
to i Roma  non  per  Maitre  Scrktwte  timi  per  le  Condi^mm  prenominate  e 
per  tanto  fe  inque^  ni^t^ervm  ,fiùnifie  il  titolo  4d  delitto  per 
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atnfro  ènte  fi  procede'.  "EÀ  in  quefto  ìdifcorfo  moftra  vna’tal  ccm:- 
tcfia  faiioi'a  , quali  di  vaiente  fchcrmitorc  che  accenni  lafloc-t 
cata  al  petto  d’vn  maggiore  di  sè  imperito  deilWteì  c poi  gli 
perdoni  il  colpo . Come  fe  il  modo  con  cui  haueua  llefc  Lute- 
ro le  Conclufioni,  non  Tindiziafle  à ballanza  ch’egli  eie  ftima- 
ua,  e cercatia  di  pcrAiaderlc  per  vere;  ancorché.  elTendo  confa- 
• pcuole  della  ripugnanza  loro  colla  dottrina  della  Chiela  Ro^ 

malia  , lì  allendi^e  per  timore  dall’affcrmarle  allora  erprefsa-  t 
mente  nel  publico:  e come  fe  quella  prefunzione  non  potefse 
riceutr  fomento  in  giudiciodall’aJtre  fue  priuate  Icritture . 

Accula  dipoi  amarilfimamentc  cotal  maniera  tirannica  ^ 
di  forzare  altrui  à difdirlì  lenza  appagarlo  colla  ragione,  lènza 
' ammetterlo  à dilpiitarnc  , & arrogandoli  la  volontà  del  più  po- 

tente il  preualcre  ad  ogni  vigor  di  proue , & ad  ogni  autorità 
di  Scritture. 

•.  Qu^clla  oppoltzione  era  fempre  lljita  l’Achille  di  Luteroimà  ^ 

era  in  clfcttoquel  fìnto  Achille , di  cui  fi  narra  che  combattè 
' limgaméte  armato  dell’apparenza  d’Achille, non  della  forza:E 
però  (è  le  farebbe  douuta  Icuar  di  faccia  lalarua  in  breui  paro* 
le  dal  Cardinale  nella  fua  lettera  a Federigo.  Ed  à ciò  fare  lària 
bailato  accennar’à  quel  Principe  la  fallacia  con  domandarlo:  le 
i Giudici  di  lui,  j quali  finalmente  non  eran  fupremi , haureb- 
bono  accettato  o’I debito,  òl'vfo  di  non  condannar’alcun  Reo 
fenza  prima  conuincerlo  del  fuo  torto  colla  lingua , e fenza  di- 
fpurar  con  lui  fin  ch’egli  dichiai  allèdi  non  hauer  che  più  con- 
tradire . 

Tornando  alla  lettera  di  Lutero  : Egli  fuppHcaua  alla  be-  > 
Dignità  del  Duca  di  non  mandarlo  in  Roma,  flrazio  e ludibrio 
de^l'uoi  nemici . Nel  refio  conchiudeua,  che  à fin  di  non  efferé 
al  Duca  materia  d’inquietudine, e di  poca  fodisfazione  col  Pa- 
’ pa , volentieri  acconlentiua  d’afièntarfi.  Equi  e ccitaua  tali  af- 
fetti di  beneuolenza , di  tenerezza  e di  conrnafiionc che  bea 
. - .fifeorge  efferfi  lui  quiui  mofirato  defiderolo  della  partenza^ 

perche  riputaua  ciò  il  più  efficace  mezzo  à fine  di  rimanere . 

Tal  era  la  contenenza  della  lua  lettera:  £ procacciò  infieme  ^ 
vna  raccomandazione  al  Duca  daU’Accadcmiadi  Vvittember- 
ga  { la  qual  raccomandazione  fù  affai  tepida  e con  vn’cfprcfla-» 
condizione  che  riduceua  quello fieffo  tepore  in  giclos  cioc:pur- 
che  il  protegger  Lutero  non  folTe  con  difeofiarfì  ò dal  magifie- 
rio  della  Chiefa  Romana, ò dalla  fodisfàzion  del  Pontefice, co- 
' ire  fapeuano  edere  fiabiliro  in  Sua  Altezza  dal  proprio  fenno 

fenza  1 loro  ricordi  • £ per  quanto  c venuto  alla  mia  notizia-^ 
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intorno  allo  ftato  del  negozio  in  quel  punto>  io  ftimo  così  : Se 
fi  forte  allor  fulminata, come  fecefi  dipoijvna  manifèfta  condan- 
nazione del  Papa  col  parer  di  tanti  Teologi.con  Tapproiiazio- 
ne  de’Cardinalimon  riftretta  à due  errori  più  fottili, quali  furo- 
no gl'imputati  dal  Gaetano  e i dannati  da  Leone  la  primi-» 
volta  ;màdìhefa  à cotante  impictà'  ed  infanie, quali  hauca  gii 
fcritte  Lutero,  e nella  fuflcguente  Bolla  poi  da  Leone  publicata 
s’annouerano  j l'Elettore  non  s’era  così  appartfìonato  fin  à quel- 
l'ora in  fiuor  di  Lutero, che  Thauertè  foftentato . Mi  forfè  ope- 
rofiì  prudentemente  , perche  fe  non  fi  fece  il  meglio , fi  feco 

anello  che  vn  huomo  faggio  haurebbe  riputato  il  meglio  fecó- 
o la  contezza  che  allora  s’hauea  del  fatto . 

Il  Sartbne  adunque  perfuafo  che’l  Gaetano  come  parzialo 
9 de’fuoi  Frati  voleife  opprimer  Lutero  con  feruirri  della  potenza 
in  luogo  della  ragione  ; rifpofe  al  Legato  vna  lettera  di  mal  fa- 
pore.dettata,  com’è  credibile, dal  Segretario  Spalatino.  Diflèi 
ch'egli  haueua adempite  le  fue  promefle  in  mandargli  Lutero: 
Che  dalle  precedenti  di  Sua  Signoria  ReuerendifiSma  haueua 
egli  prima  formate  fperaze  molto  diuerfe  intomoalie  trattazio- 
ni che  Lutero  douefl'e  riceuere  ; nè  mai  harebbe  creduto,  che 
in  ifeambio  di  licenziarlo  benignamente.hauerte  voluto  auantì 
di  conuincerlo  con  le  ragioni,  forzarlo  col  mero  imperio  i ri- 
dirfi  ; c che  ora  proteftaise  di  lauarfene  le  mani , c gli  minac- 
ciaise  la  condannazione  di  Roma  • Che  molti  huominì  pij , c 
dotti  del  Aio  Dominio, e d'altre  Vniuerfità  gli  teftimoniauano, 
la  dottrina  di  Lutero  erter  buona:  benché  l’erudizione  di  lui  no 
fofse  acconcia  al  prò  di  coloro  che  per  interefse  proprio  gli 
haueuano  contradetto  : E però  non  poter’  ei  priuarc  la  fua_» 
Accademia  di  quel  valent’huomo.fin  che  non  gli  apparifse  per 
via  di  ragione , ò per  giudicio  di  quelle  Vniuerfità  i cui  Lute- 
ro fi  rimetteua  ( come  nella  rifpofta  di  erto  ch'egli  à Sua  Signo-^ 
na  Reucrcndiffima  comunicaua)  c6cr  lui  meritcuole  di  ga- 
rtigo . 


iji8.  po  Libro  I. 

CAPO  DVODECIMO. 

Appellazione  di  Lutero  al  Concilio . Dichiarazione  del 
Papa  intorno  all'/ nduleenze . Morte  di  Map 
Emiliano  Imperadore . 

A lettera  del  Cardinale  al  Duca  fé  temere  à c 
Lutero  la  Tua  proflìma  condannazione  in  Ro- 
ma ; e determinò  di  preuenir  con  l’appella- 
zione dal  futuro  aggrauio  ì acciòche  indu- 
giando ad  appellar  dopo  la  feutenza . non  lì 
parelfe  ch’egli  negaua  la  fuprema  podellà  del 
Pontefice  folo  perche  l'hauea  condannato. 
Dunque,  lidouc  fin  à quel  tempo  ne’ libri 
fcritti , e ne^li  atti  giiidiciali  hauca  profedaca  vna  ^icna  fog- 
gezione  di  se,  e delle  fue  cofe  al  Papa;  allora  dichiaro  con  vna 
Icrictura  per  man  di  Notaio  : Ch'egli  primieramente  non  in- 
tendeua  d’opporfi  ai  magiilecio  della  Chiefa , e della  Sedia  A- 
poliolica,  nè  ali’autoricd  del  Pontefice,  mà  foggiunfe:  che  que- 
lli , ancorché  fia  Vicario  di  Dio  in  Terra , nondimeno  corno, 
hvomo  è Ibggecto  ad  errori  ; il  che  dimollrauafi  in  Pietro  , il 
quale  perciò  fi  legge  agramente  riprefo  da  Paolo . Che  per 
tanto,  si  com’egli  era  pronto  d’vbbidire  al  Papa  ben  informa- 
to; cosi  oue  quelli  mal  perfuafo  da’nemici  di  lui  hauefse  ò per 
sè,  ò per  mezzo  de’fuoi  Giudici  fétta  decifione  contraria  al 
giullo,e  al  tenore  delle  Scritture,  fecondo  che  minacciauan  le 
lettere  al.Duca  del  Cardinal  Legato  » egli  appellaua  al  futuro. 
Concilio  Vniuerfal  della  Chiefa,  il  qual  Iburallaua  al  Papa;  on- 
de non  era  fiato  in  balia  dé’Papi  vietar  limili  appellazioni.  S’in- 
gegna  in  quella  fcrittura  Martino  di  giuftificar  le  cagioni  della, 
dimdenza;  e fi  querela  del  proce der’vfato  feco  dal  Cardinale, 
come  di  tirannico  per  la  commefiìone  datagli  di  ritrattarli  fen- 
za  moftrargli  la  ragione  j e di  crudele  per  le  minacce  del  gafii- 
go  fe  noi  faceua:  Mà  nè  pur  quiui  nomina  le  villanie  colle  quali 
il  Soaue  narra,  che’l  Cardinale  il  dilcacciafie . 

Fra  tanto  rifaputofi  in  Roma  il  fuccefib  de’colloquij  frà’l  » 
Cardinale  e Lutero:  prima  che  quelli  prorompelTe  alla  fecon- 
da appellazione  dianzi  narrata;  rifcrìlce  il  Soaue  che  la  Cortc_> 
vituperane  il  Legato  per  non  hauer’  offerta  à Lutero  eziandio 
Ci.AJ  . ‘ vna 
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vnaporporafc  fi  qaietaiia.Mà  quelli  difcorfiò  fono  finti  pcrdi- 
fonor  della  Corte,©  vfcirono  da  Cortigiani  idioti, e che  feruono 
fole  di  fetue  mouctifi.  Per  altro  nó  fi  veggendo  nelle  memorie 
di  que  fatti  pur  vna  fcmtilla  di  sì  notabile  autorità  che  foflcj 
data  al  Cardinaleiniuna  perfona  e/pcrta  negli  affari  della  Corte 
Romana  può  ignorar  che  i Legati  non  hanno  podellà  d’offeri-* 
re  CIO  che  i Pontefici  hanno  di  fommo  per  beneficiare , ò per 
nmunerpe  : fpccialmente  in  quel  tempo  che  il  minor  numero 

^ maggiore,  sì  come  la  ftima , cosi  la 

dimcolta . Ma  pollo  che  il  Legato  hauefie  potuto,  quarhuomo 
di  mente  Ihaurebbe  conllgliato  à fiiergognar  la  porpora 
in  vna  teita,  che  poc'anzi  l'Impcradore  e’i  Pontefice  haiieua- 
no  dichiarata  per  vna  cloaca  di  notorie  Erefie  ? Doue  mai  fi 
raccontanoelempi;  tali  nella  Chiefa  Cattolica  ? 

Ben  fiì  nella  Corte  diuerfità  di  pareri  intorno  al  proceder 
feucramcnte,o  placidamente  centra  Lutero.  Preuallèro  i con- 
figli piu  man  lucri  e come  più  confacenti  alla  Natura  del  Pon- 
tefice, c come  in  verfo  di  sè  meno  pcricolofi  e riuoltuofi  quan- 
do fi  tratta  con  chi  non  fi  hà  nelle  forze,e  può  rifentirfi.  Parca 
che  Lutero  mcdefiino  contante  efibizioni  fatte  per  addietro  e 
in  i^role,  c in  lettere,  e in  atti  giudiciali  di  rimetterfi  alla  vo- 
ce  di  Leone  come  à quella  di  Dio;  non  chiedcfl'c  altro  che  vna 
dichiarazione  del  Papa  negli  articoli  contraftati  : E ch*cgli 
ed  1 luci  fautori  doucllcro  acchetarfi  quando  fi  manifellafié  che 
1 autorità  pontificale  intorno  airindnlgenze  non  era  amplifica- 
zione  de  Frati  queftori,  com'effi  diceuano;  mà  fentimenw  del- 
la Chiefa  Romana  • E per  altro  con  quella  generai  decifiono 
che  non  condannane  il  nome  di  veruno  in  particolarità , fi  la- 
fciaua  luogo  a Lutero  di  ritirarfi  fenza  vergogna:  quando  an- 
cora inolti  Padri  dottiffimi  e fantifiìmi  della  Chielà  hauean_, 
tenute  ientenze,che  per  le  fuflèguenti  diffinizìoni  ora  larebbo* 
no  ereticali  ; c pur  ciò  non  pregiudica  alla  loro  llimazione . 

r dichiaraua , che  il  Te-  .i-u 

foro  della  Chiefa  coatiene  i menti  di  Crifto  e de*  Santi  j e che 

per  ragion  delle  Chiam  polfono  difporre  i Pontefici  di  tal  Te- 
forò  neirindulgenze  à prò  dc'viui  e de'morti . Mandò  quella-, 
fioUa  al  Legato  che  allora  dimoraua  in  lina.  Terra dcU’Auflria 
Supcriore  : Ed  egli  la  diuolgò  , e ne  fece  correr  molte  copio 
nellAlemagna . 

• Tré  inganni  piglia  in  qnefto  luogo  il  Soaue . L’vnoè  in  re- 
citare il.tenor  dell  ^pellazion  di  Luteroal  Concilio,  non  pure 
aliai  mozzo  c confuto  i mà  diuerfo  dal  vero . Per  darne  qui  viv» 
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Seeio,  narra  che  Lutero  ini  dice  di  non  voler  coì^^poi^  altana 
torità  del  Pontefice  quando  infcgni  la  verità  ; La  quale  farebbe  nata 
vna  forma  ridicolofa  di  parlare  \ efìendo  certo  che  ninno  pro- 
fefla  mai  di  contrapporfi  alla  Ncrird  : mà  dice  Lutero  ; che  non 
• intende  opporfi  alle  difB.nizioni  del  Papa  ben  *intormato.  h 
commette  altri  abbagli  , come  trouerà  chiunque  prendcram 
cura  di  ralFrontare  il  fuo  racconto  ò col  nollro,o  colla  fcnrtu- 
ra  medefima  di  Lutero  : nel  che  non  mi  ftcndo  perche  non  vor- 
rei , à fin  di  moftrare  a’Lcctori  che’l  Soaiic  e flato  con  loro  ne- 
gligente e infedele,  diucnir’io  con  gli  flefll  minuto  e noiofo. 

L’altro  è in  affermare  , che  alla  predetta  appellazione  defle 
la  fpinta  quella  Bolla  publicata  dal  Legato.  E pure  la  pubhca- 
zioii  di  tal  Bolla  fi  fece  in  Linz  a’13.  di  Deccmbre,  c 1 appel  a- 
aionc  di  Martino  era  feguita  in  Vvittemberga  fin  a aS.di  No- 
uébre.Anzi.da  che  la  flella  Bolla  appare  fegnata  in  Rornafotto  1 
none  di  Nouembre , eziandio  fe  il  Papa  la  medcfima  fera  1 ha- 
uefl'c  inuiata  à Luterò»  richiedendoli  quali  yn  mete  per  giunger 
le  lettere  da  Roma  à VvittembergaJ  non  gli  farebbe  capitata  le 
non  afl'ai  dopo  quel  giorno  in  cui  legge!»  fatta  1 appellazione  . 
E in  conformità  di  quello,  vedefi  che  nella  già  detta  appeba- 
zione  non  fi  parla  mai  di  tal  Bolla»  da  ciu  tenza  dubbio  Lutero 
haurebbe  cfprellamente  appellato,  fe  già  gliene  folk  peruenuca 

*^'?l*terzo  errore  del  Soaue  fi  e',che  Tappcllazion  di  Luwro  f<^- 
fc  flimata  ragioneuoleie  però  la  Bolla  di  Leone  non  eftinguefle 
l’incendio.  Quella  ragione uolezza  nè  fii  creduta,iw  potea  cre- 
derfi  dalle  perfone  di  buon  difeorfo.  Non  fù  cr^uta}  poiché 
aliai  tofto  vfeirono  contra  Lutero  le  ccnfiirc  dell  Accadeini^ 
di  Colonia  e di  Louagno , che  approuauano  il  Decrero  del  Pa- 
pa c la  fua  podeflà  in  diffinirc . Non  poteua  crederli  ipercid- 
che  ò fi  ammette  in  qualunque  modo  l’autoriti  pontificia  in  si 
fatte  caute,  ò fi  nega  del  tutto.  Se  del  tutto  fi  nega, non  fi  nae- 
flicri  d’appellazione  : sì  come  farebbe  indarno  appellare  dalla 
fentenza  d’vnaperfona  priuata . Se  in  qualche  modo  s ammet- 
te , come  l’ammettcua  mi  efpreflamente  Lutero  chiamando  il 
Papa  Vicario  di  Dio  in  Terra;  oue  eziandio  tale  autorità  fi  ^ 
metteflc,comc  fottopofla  al  Concilio,  nó  pero  refeguziom  del- 
le fentenze  papali,  mafTimamente  contra  vn  priuat^timarreb- 
bono  fofpele  per  l’appellazione  al  futuro  Concilio.  D altra  ma- 
niera ò conucrrebbe  ragunar’vn  Concilio  Ecumenico  P«r  °g“f 
lite,  ò l’cuento  d’ogni  lite  ftaria  pendente,  finche  occorrile  d» 

conuocar’vn  Concilio  Ecumenico  nella  Chiefa.  Allo  fleflo  m<>- 
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do , lanche  alcuni  Principi  habbian  fogReaione  aoli  Stati  Ge- 
nerali del  Regno,  farebbe  Ichemito  chi  allegalTe.douelrfi  ritar- 
dar 1 efeguaione  dVna  fentenza  data  dal  Principe  contra  vn_, 
prillato,  hnche  eh  Stati  Generali  fi  congrcgaflero.  Pofto  che  il 
Pontefice  potefle  errar  nelle  fuc  dichiarazioni  di  Fede  , e foc- 
l^iacelle  al  (^ncilio,  come  voleua  Luterò;  farebbono  i Criftiani 
^n  Si  difobligati  dal  credere  indubitatamente  ciò  ch’eeli  dif- 
finike  1 ma  non  però  làrebbbu  difobligati  dall'  ollèruar  nel- 
i eliemo  ciò  che  in  tali  materie  ei  comanda  t purché  ul  coma-i 
damento  non  tolse  per  euidenza  contrario  alla  Scrittura  ed  al- 
la legge  Diuina  : la  qual’euidenza  non  fi  poteua  affermar  da  Lu- 
tero quando  SI  gran  parte  de’Criftiani  e deTeologi  alle  fue  no- 
uita  ripugnana . 

Pei  altro  capodunque  accennato  dauanti , ' la  Coftituzioni 
hcbbc  ottufo  li  taglio  prefso  la  moltitudine  ; ciò  fù perche  la_» 
dichiarazione  fi  cominciò  dal  capo  dell’  Indulgenze  ; oue  il 
popolo  Ihmaua  e che  fofsc  parziale  il  Pontefice  per  Tuo  coftrut- 
to,e  che  la  potenza  deTrati  Domenicani;  i quali  in  quefto  arti- 
colo appiccaron  la  gara  con  gli  Eremitani  e con  Luterò;  hauef- 
le  itt^pata  la  Bolla.  Nè  à fàuore  di  quella  decifione  appariua- 
no  affatto  chiare  le  teflàmonianze  della  Scrittura  e de’^dri . 

Che  fe  alla  condannazione  fi  fofse  dato  principio  da  qualcu- 
na di  ta^nte  lèntenze  odiofe,  e gid  da  Lutero  prodotte  ; per  le  < 
quali,  sì  com’egli  foprada  noi  rapportato  confefsa,fii  derifo  nel 
Teatro  d Eidelbcrga;  farebbcfi  molto  più  abbattuta  la  fliraa  di 
lui  nella  credenza  del  Mondo  : Si  che  ògli  farebbe  conuenuto 
ritrattarfi  e feemar  d’opinione  , ò rimanendo  pertinace  , l’ha- 
rebbono  conofeiuto  ed  abominato  per  Eretico  . 

Mà  ninna  circofianzaafHeuolì  maggiormente  il  vigore  del- 
la Bolla  Pontifìcia, che  la  morte  di  Maflimiliano  Cefare  feguira 
a’i  7.  di  Gennaio  del  15  ip.  e così  vn  mefe  dopo  la  publicazio- 
ne  fatta  dal  Legato  della  medefima  Bolla . Perciòche  non  folo 
cadde  quel  gran  follegno  della  Cattolica  Religione,  il  qualo# 
Ipecialmente  nelb  caufa  di  Lutexo,  haueua  tanto  obligata  l’au- 
torità fua  con  le  iftanze  e con  le  offerte  j mà  rimanendo  l’Elct-* 
tor  di  Safsonia  Vicario  deU’Imperio  in  quella  parte  d’Alema- 
gna  che  ofserua  gli  ordini  e gli  vfi  della  Safsonia;fi  ruppe  l’ar- 
gine per  tutta  quella  gran  regione  agli  errori  di  Martino;  de‘ 
quali  già  gli  huomini  eran  diuenuti  curiofi  per  fàou,e  voglioft 
per  la  ilefsa  proibizione  degli  auucrfàri)  Inquifitori . 
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CAPO  DECIMOTERZO. 


létont  inuia  Carlo  Ad iltiz.  all  Eletior  di  SaJJhrtia  per  Id 
caufa  di  Lutero  : e principio  del  JUo  trattato , 

£ N in  Roma  s’intcndeua , che  per  ifmorzar  , 
quefto  fuoco  era  necefl'ario  torgli  il  fomento 
e Taiira  deU’Elcttote  * Mi  t^’imprefa  feor^e- 
uafi  malagcuole  per  cflerfi  già  quelli  tanto in- 
noltrato  colle  diraoftrazipni,  che  nel  condan- 
nar Lutero  gli  conueniua  inlicme  di  condan- 
nar sè  mcdelimo*  PeròcHcndo  con  lui  riufei- 
_ ^ ti  inlruttuolì  altri  vlRcijìtù  deliberato  da  Leo- 
pe  inu largii  cip redamete  qualche  uobil  Meflaggio  gradeuole 
à lui  > pratico  de’ceruelli  di  quel  paclé>  e con  titolofche  folle.», 
all’Elettor  di  fodisfazionc  e d^onore . Yfano  i Papi  nella  quar- 
ta Domenica  diQ^relìma  benedir  Ibiénomente  vuaRola  d’o- 
rp  > e mandarla  in  dono  fra  qualche  tempo  ad  alcun  Prinfipcj 
benemerito  della  Religione . Fri  quelU  potea  ben’innouerarfi. 

• ìlok  Federigo , non  folo  per  la  pietà  de’  Madori  > mà  per  la  * prò  • 
eleo  4«  Afiit.  , le  il  confìderiamo  auanti  l*infezion  di  Xuitero . 

*****  Haucua  egli  fabri cara  vna  magnifica  Chiefa.comefd  dettpv  * 
à venerazione  di  tutti  i Santi  nella  fua  Fortezza  di  V viete mbér- 
gaie  có  incredibile  fludio  erali  volto  ad  arricchirla  di  fegnalace 
reliquie>à  dotarla  di  grolle  redite,  e ad  ornarla  d’vna  fplendida 
Collegiata.Hauea  parimente  fondata  nella  Città  mcdefimavna 

fioritaVniuerlìtàichiamàdoui  Lettori  eccelléti  di  (acre  e profane 
, , lettere  da  ogni  lato  della Germania.E  per  l’vnac  per  l’altra  ope-’ 

* ra  haueua  ottenuti  dal  Papa  nobiliflìmi  priuilegij.Mà  bc  fi  vide, 
in  ciòà  che  non  vgualméte  nella  Politica»  sì  come  nella  Natura» 
dalia  bontà  del  ièmec  lecito  il  pronofticare  quella  del  frutto 

£a  predetta  Chiefa  dedicata  à culto  di  tutti  i Sanu  , c di- 
nota Conferua  delle  loro  più  venerate  reliquie,  fù  il  primo  Tea-  3 
tro  deir  Erefia  di  Luterò}  che  poi  tolfe  il  culto  à tutti  i Santi, 
c diede  affuoco  ed  al  vento  le  lor  reliquie*  Andrea  Carlofladio 
ch’hcbbe  in  eflà  la  dignità  d*Arcidiacono , cioè  à dire  laprin- 
cipale amminiftrazione  dciraugulUfiìma  Eucariflia  dopo  il  Sa- 
cerdote :fù  ii.pDncipaleErefiarca  in  oltraggiarla  i negandole 
.'i*  aifatto  la  prelenza  del  Corpo  e del  Sangue  di  Grillo.  Martin^ 
Intero  » che  fù  Lettor’  ordinario  di  Teologia  Scolaflica  nell’V- 

niuer- 
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Qiaer(kà  di  Vvittimberga , diueone  il  più  gftir  jcò  aemico  che 
hauedc  la  Teologia  ScolaAica%  Filippo  Melaatone  condor 
co  quiui  per  infegnator  delle  leccete  vniane,  riufcl  gran  cbrruc< 
core  delle  lettere  diurne.  Tanco  è vero:  che  si  come  il  più  falu- 
bre  antidoto  lì  caua  dalla  vipera  vccifa;  così  il  peggior  veleno* 
rifuica  dalla  corruzione  dell’ottimo.  Nè  altronde  può  venir’al- 
l’vmana  Republica  maggior  pefte,  che  da  due  cofe  diuine  qui'  * 

do  Ibn  peruertite  : cioè  dal  Sacerdozio  e dalla  Dottrina  • 

(<  Mà  ripigliando  il  noliro  racconto  : I Ibpracommemorati  ti-  ciacheippir.' 
roli  di  pietà  apriuano  campo  al  Pótefice  d onorar* Federigo  col 
dono  della  Rofa  fenza  raoftrare  ò adulazione  , ò afìlèteazionc_> . tacidtl  Miltim.  . 
Elefle  à portargliene  Carlo  Miltiz  fuo  Cameriere  Segreto  t Ca- 
ualiere  alTai  nobile  di  quelle  parti  > ed  à cui  hauca  icritto  in_> 
prima  l’Vniuerfità di  Vvittcìubetga,  accfòchc  intercedeflè  dal. 

Papa  f che  lacaufa  di  Lutero  citato  in  Roma  , iblTc  conofciuta 
in  Germania . Portò  egli  lèco  Rreui  caldilTìmi  de)  Ponreficó.i 
non  folo  al  Duca,  mà inlìemc  alloSpalacino  & ad  altri  princi- 
pali MiniRri  per  diflornare  quel  Principe  dalla  protezion  di 
Lutero  ; e lettere  conformi  agli  Reflt  dePCardinal  Giulio  de* 

Medici,  ch’era  prelTo  Leone  e Rre  tri  Rimo,  per  fangue , e fupre- 
nio  sì  per  autorità,  siper  coafidenza:  il  quale  afcelo  potai  Pon- 
tificato, nominòflì  Clemente  Settimo,è  larà  non  picciola  mace- 
ria delle  fucure  narrazioni.  > i- 

S'informò  H Miltiz  per  la  via,  in  quale  Rima  folle  Lutero;  E < 
sì  come  per  lo  più  ne  addimandò  pecione  volgari,  à cui  ogni 
nuouo  è grande  : ne  vdi  parlar  con  ammirazione . Giunto  al 
Ducamonficeué  punto  care  ed  oùOrace  acct^lienzestanto  che 
ncpur’octcnnediprelèucargU  la-Roralnella  propria matx>,e  in 
forma  lolcnnei  màlblodi  cófognarLapriuatamente  ad  altri  che  ^ 
pigiiolla  in  fuo  nome:  Non  Volendo  ihSallbne  moRrare  de  pre- 
giar, quel  dono,  àcuiuion  volea  corrifpondere ..  1.  ^ 

' .la  ritrefUo  nelle  lettere  di  Glirolaraa  Aleandsiv  màdato  indi 
à'  poco  in  Gernaania'dal, Pontefice  per  l’iRcRo  afiàr  di  Lutero , 
come  più  innanzi  racconteremo;  hauer  cRb‘odoratD,ehe  Fede*' 
rigo»  pco  altro  di.  nòn  finiftra  intenzione,  era  Q>iaro  alia  rutela.» 
di  Lutero,  non  folo  dalle  perfualioni  de*  fuoi  Conlìglierì;  màd» . 

Ipecial  rancore , quantunque  celato , si  col  Clero  in  genere  , e 
particolarmente  col  Mogontino  ch’era  Rato  il  primo  berfaglio 
alia  lingua  del  Frate, si  con  la  Coree  Romana,  la  cui  preminen- 
za cadeua  in  lice  : Col  Clero  e coi  Mogontino , per  vna  contro- 
uerfia  intorno  alla  Terra  d’Erfordia:  Colla  Corte  Romana,  per-  ’ 
che  vn  figliuolo  naturale  ed  occulto  del  Duca,  hauendo  impe- 
T ì.  . trata 
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tratain  Roma  la  Coadiucoria  d'vna  Commènda  1 nel  ritórno  ia 
Germania  giunto  à Bologna'rifeppela  morte  del  Cómehddtorér 
la  quale  eflendo  auuemita  innanzi  alla  rpedizione  della  Coàdiit-  • 
coria,  conuenneglidinuouo  pagare  molto  denaro  per  ottener  la* 
Cómenda . Ora  intefe  rAlcandro,checiòdiflìmulato  al  di  fuo-  ■ 
n da  Federigo  , huomo  cupo  e taciturno  , gli  giiaftò  immedi- 
cabilmente Pan  imo  contra  i Romani}  per  ciòc  ne  quello  fatto 
che  ofTefè  il  Duca  nel  fuo  interefl'e  parcicolare,gli  fe  creder  an- 
che in  vniuerfale  quelle  ampliHcaaioni  che  lì  diceuano  incorno 
all’ingordigia  di  Roma . Nel  vero , sì  come  in  tutte  le  Corti 
Pallidità  de’  Mìnillri  leua  IpelTo  Pamoree  Ponoreal  Principe  ; 
molto  più  queRo  può  Aicceder  nella  Romana  , douc  la  (àncità 
del  Principato  , e la  Ipiritualicà  mefcolara  in  tutte  le  concel^ 
lìoni,  vi  rende  più  llomacheuole  ogni  neo  d’auarizia  • 

Non  diceua  il  Duca  di  voler  folìenere  ciò  che  Lutero  hauc- 
ua  inlègnato  contra  Plndulgéze;  mà  ne^ua  di  volePelTer Giu- 
dice che  il  condannaflc  e Popprimeflè  t E per  quello  modo  gli 
concedeua  tanto  di  licenza  e di  lìcurezza,  quanto  lì  richiedeua 
perch’egli  potefle  da  luogo  coperto  fcaricar  le  Tue  palle  concia 
il  PonceHce,  e contra  la  Sede  Romana . 

• Veggendo  però  il  Milciz , che  Lutero  in  rifguardo al  légui-  • 
tonon  poteua  difpregiarl! , e in  rifguardo  alla  forza  non  poteua  - 
atterrarli  ; pensò  d’ammollirlo  colla  dolcezza . Egli , fecondo 
il  colhime  de*  minillri  nuoui  fucceduti  à trattar  negozio  infeli- 
cemente maneggiato  dagli  alcrìiinclinaua  ad  incolpare  del  mal 
enento,  non  Parduità  delPafiàre,mà  la  durezza  del  Gaetano:  e lì 
riuolfè  perciò  alle  maniere  dei  tutto  oppofle-  Mà  là  doue  il  Car- 
dinale hauea  mantenuto  almeno  il  decoro  delia  Sedia  Apoftoli- 
ca:}  e raffrenato  Lutero  dalPvfàrgli  infolenza  fui  vifo  t il  Milciz! 
s’auuili  à parlargli  con  forme  d’vmiliazione  edi  timore  i e fof- , 
fèrfe  ói  riceuerne  anche  in  ilcritco  rifpofle  ignominiofe  al  Pon*- 
telìce  : facendo  conofeere  » che  la  giufìa  mifura  della  lode  > ò 
del  biafìmo  douuto  à chi  tratta,  non  è il  folo  bene  ò il  male  de* 
Puoi  fucceflì  ì mà  infìeme  il  maggior  male  per  fua  accortezza.* 
impedito»  ò il  maggior  bene  per  fuaincoalìderazione  non  coor 
(èguito.  : ...  e . : . 
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I 

2(^ionamenti  del  con  Lutero  ; e loro  effetto 

N T E N T O dunque  il  Milciz  à guadagnarli  * 

Lntero,prouò  afsai  di  tnalagcuolezza  à parlar* 
gli  { aborrendo  quelli  d'vdire  chi  non  voleua 
efaudire . Imperròllo  finalmente  con  l’autorìr 
tàdel  Duca:  egli  ragionò  con  grande  efti-  • 

mazion  del  fuo  nome,  e deirapplaufo  che  ha- 
uea  trouacoalla  Tua  dottrina  in  Germania^. 

Tanto  che , fé  crediamo  alla  narrazione  cho 
ne  Tà  lo  ftclso  Martino  ; difsegli , che  alla  Chiefa  da  vn  Iccolo 
auanti  non  era  occorlb  negozio  che  più  la  ponefse  in  follccitii- 
dine:  e che  nel  viaggio,  per  vno  che  haueua  intefo  fiiuoreuole  i 
Roma , tré  ne  haueua  feontrati  parziali  d Lutero  . Mà  lo  pr^ò 
fin  colle  lagrime , ch’egli  non  volefse  Aifcitare  sì  perniziola..» 
tempefta  nel  CriAianefimo.  £d  òà  fine  di  placar  lui,  òdi  pti- 
hir’i  conofeiuti  eccelli  del  Tetzel  Tuo  auuerlàrio,  forfè  trafeu- 
rati  dal  Gaetano,  riprefe  il  Tetzel  sì  grauemente  per  le  manie- 
re da  lui  vJàte  nell* vfficio  di  Q^ftore , che  il  fè  morir  di  trifti- 
zia,  come  pur  narra  Lutero;  il  quale  oltre  à quefto  fi  vanta  d* 
hauerlo  vmanamente  per  lettere  conlblato  .Soggiunge  Lutero, 
che  le  vn  tal  modo  fi  fofse  tenuto  feco  dapprima,  non  iàrebbeli 
eccitato  sì  gran  tumulto  : mà  che  cucca  la  colpa  fu  deH’Eleccor  aì  . 
di  Mogonza  i le  cui  afprezze  l’irritarono  •'  11  che  lèmpre  con- 
ferma quanto  fiilfamente  il  Soaue  attribuifea  la  moisa  di  Lutero 
all’applicazione  fik.tta  dal  Papa  del  denaro  canato  dali'Indul- 
genze . 

Venendofipoi  allo  feretro  del  negozio,  riceuè  Lutero  dal  *^**?T*^ 
Miltiz  in  ifcritto  cinque  capi:  cioè  à dire,come  aAèrmaua  egli, 
le  origini  di  tal  difturbo  : Chc’l  popolo  era  ftato  fedotto  à fi-  ‘*® 
niftre  opinioni  lòpra  l'indulgenze  : Che  di  quella  feduzions.»  “******** 
Martino  era  ftato  l'autore  : Che  il  Tetzel  ne  banca  data  occa- 
fione  à Marcino:  Che  l’Arciuclcouo  di  Maddebnrgo  (era  que- 
fti  lo  ftcfso  Elettor  di  Mogonza)  per  cupidigia  tu  guadagno 
banca  mofso  il  Tetzel  : Che  il  Tetzel  haueua  ecceduti  i termi- 
ni dcll’vfiìcio  à lui  commefso . Sperò  in  quefta  maniera  il  Mil- 
tiz , che  Lutero  più  di  leggieri  inghiottirebbe  l’amaro  dclla_« 
cqlpa,Ia  qual’eragli  aferiuaimentre  andana  meiicolaco  coldol- 
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ce  de’biafimi  centra  i Tuoi  Auuerrari/* 

Egli  rì^oiè  parimente  in  iicritto  ; Che  la  colpa  era  del  Pa«  1 
pa}  il  quale  & non  douea  difpenlàre  col  Mogontino  iu  tanta^ 
moltitudine  di  Vefcouadi,ònon  douea  col  &gli  pagat  le  prò* 
pine  de*PalU),indurlo  i procacciar  la  moneta  con  gii  abuu  de' 
Queftorida  lui  delegati  nella  promulgazione  dcirindulgenze: 

£ che  la  remplicità  del  Papa  ft  lalciaua  aggirare  dall’auarizi^ 
de’fuoi  Miniftri  Fiorentini . Di  tanto  irriuerente  tenore  accet- 
tò il  Rapprefentator  Pontifìcio  la  rifpofta  in  ifcricto  da  va  fero- 
plice  Frate  i alla  quale  aperta  irriuerenza  non  (I  farebbe  auan- 
zato  verun  Monarca.  Mà  pur  di  nuouo  in  quella  liberi iHnu^ 
irriuerenza  6 feorge , che  Lutero  niente  anatto  fi  mode  dalla 
prefuppofta  aifegnazione  di  quel  danaro  fatta  dal  Papa  alla  So- 
rella ; c da  quei  più  che  per  aggrauar  Leone  apporta  in  quella 
materia  il  Soaue. 

Q^to  èal  reflo>oguun  può  fapere  (è  (ìa  ^fEbile  negar  a* 
Principi  di  Germania  la  moltitudine  deVefenuadi  ì la  quale.» 
benché  poi  (offe  proibita  dal  Concilio,  non  potè  ofTeruarfì  vn^ 
tal  diuicto  in  quella  Regione.  Era  ben  Alberto  Rato  colà  il  pri- 
«onetl'ufvV  difpcnlàto  in  hauer  due  Arciuercouadi:  « Il 

u dae^cx!  che  s’era  conceduto  non  fblo  alla  grandezza  della  famiglia,mi 
piu  anche  alla  virtù  della  perfona,  celebrata,  come  notammo» 
■wflb  dagli  Eretici  fleflì  perla  maggiore  che  folle  allora  in  Alcma- 
uuflbuóoSi  8®*  i ® rapprefentata  in  molta  fatti  di  tnarauigliofa  pietà  da_r 
«rvgheiiioti  Tritemio autoreuole  Scrittor  Tedefeo  di  que*  tempi.  £, pollo 
**  ciò , fi  giudichi  qual  occafion  di  ftorfioni  dell'e  il  Papa  al  Mo- 
gonàno  co  rifeuoter  per  le  grazie  prenominate  que’diritti  che 
tono  Tcntrate  per  gli  alimenti  del  Patriarca  fupremo,  in  quan- 
to egli  fi  confiderà  come  fèparabile  dal  dominio  temporale  : i 
quali  diritti  qualunque  Principe  , e qualunque  Magiitrato  ri- 
fcuote  fiior  d*ogni  biafimo  per  le  grazie  , e per  le  difpenfazio- 
ni  ch’egli  concede  fecondo  le  tafiè  del  iuo  Gouemo . 
jet.  «Micm  Ottenne  con  tutto  ciò  il  Miltiz  da  Lutero,  ch’egli  fcriuelTe 
**J^"**  wa  lettera  di  qualche  oflè^io  al  Pontefice  : Oùe  s’ingegnò  di 

firufhr  come  necefiarie  le  me  preterite  azioni  ; Si  olTeri  da  ca- 
po al  filenzio  intorno  aU’Indulgeoze , foi  che  lo  flefib  facefl'ero 
i fuoi  contradittoti  t Ed  oltre  à ciò  à publicare  vna  feriteura  , 
■ella  quale  efbrtafiè  i popoli  al  puro  culto  della  Cbiefa  Roma- 
na; e condannafTe  gii  eccelli  dell’afprezze,  e delle  malcdicen- 
zc  vfàte  da  sé  contra  gli  Anuerfarij:  contra  i quali  tiittauia  in.» 
cfprimer  quello  medefimo  penti  mento,  v fa  nuoue  ed  afpriflìme 
Ibrme^inaldiccazA.  Scriue  ancora  quelle  parole  : Ora  Btm- 
• ' » ' tifami» 
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* ti0im  Padre ^ danaint  d Dio , & ad  ognifua  erettun  h pntefto , che  né 
hò  intefo  , nè  intendo  di  toccar  ^ ò abbattere  con  veruna  t^htrtfa  la  podefià 
della  Chiefa  Romana , e di  Vofira  Beatitudine . Au’Zf  pieni0imamente 
conferò , che  la  podefià  di  cotefia  Chiefa  è fitperiore  à tutte  le  cefei  né  à 
lei  fi  dee  antiporre  altro  ó in  Cielo,  ò in  Terra  ; che  Gesà  Crifto . 

6 Cosi  fcrifs’egli  : Mà  quanto  al  fìlenzio  offerto , come  pote- 
iia  tacer  Lutero  quando  parlaua  con  tante  bocche  quanc'era- 
no  le  innumcrabili  fcritture  da  lui  diffufe  in  lingua  Latina  , c 
Tedefca  ? £ come  poreuano  tacer  gli  Auuerfari]  quand^à  fooi 
errori  abbracciauano  i principali  articoli  delia  Fede  ? Non.» 
era  ciò  poflìbile  lènza  elUrpar  la  lingua  alla  Teologia , ed  alla 
Religione  • 

7 Pensòin  dunque  ad  altro  fpedicnte  : e il  Miltìz  cercò  d’in- 
durre Martino  i rimetterli  à qualche  Giudice  : dal  che  non_i 
s’era mai  profellato  lontano.  Conuennelì  nell’Arciuelcouo  E- 
Icttor  di  Treueri  ; e la  collazione  donea  feguite  nella  Città  di 
Confluenza  : Mà  quando  lì  lirinlè  refeguzione  , Martino  sbri- 
gòfl'cne  con  varie  Icufe  Icritte  al  Miltiz  in  vna  prolillà  lettera. 
Molte  li  feorgeuano  ricercate  ò palliate  ; cioè  : Ch’egli  temef- 
fe  inlidie  aliavita  : Che  gli  mancallè  il  danaro  per  le  Ipefc  del 
viaggio:  Che  nella medelima  Città  dimoralfe  il  Legato  con 
cui  non  voleua  egli  trattare  , perche  IHinaua  che  non  fbn'c  Cri- 
liiano:  Altre  haueuano  miglior  alp€t£o,come:Non  eO'cr  venuto 
ancora  da  Roma  il  confentimenroe  la  commeRìone  all’Elector 
Treuerefe  di  quella  caufa . E nel  vero  di  tal  commeRìone  il 
negozio  porgeua  tenne  Iperanza  da^oiche  la  caula  era  vfeita 
di  mano  d’vn  Legato  de  Latereic  che  già  il  Papa  s’era  tanto  aui- 
zato  che  non  la  potea  delegare  Ce  non  à qualche  Aio  MiniRro 
fapremo  e conAdentiRìmo . Vn’altra  feufa  cadde  in  acconcia 
di  poter  allegare  à Lutero  : e fù  la  dilputazione  alla  qual’era-* 
chiamato  in  Lipfìa  dall’Echio . 

S Quefti  hauea  ragionato  più  volte  con  Lutero  in  AuguRa.  e 
caldo  in  parte  dal  zelo,  in  parte  ancor  dalla  gara,nicte  più  de- 
Rderaua  che  dar  efperimenro  di  sé  in  folenne  dirputazione  con 
l’Emulo  . Ad  vna  talpalcRra  era  l’Echio  mirabilmente  adar- 
tato  dalla  Natura , come  pronto  d’indegno , di  memoria,  e di 
lingua  : nella  voce  e nel  geRo  tutto  fpirito,  tutto  ncruorÉ  non 
meno  vi  s’era  aRìnato  con  Tefercizio . Onde  afpiraua  à queRa 
fazione  con  quella  impazienza  colla  quale  i foldati  volonteroA 
chieggono  il  fegno  della  battaglia . Pareali  grand’  imomiuia 
della  Fede  OrtodoRà , che  Martino  con  si  rrequcntc  baldanza 
inuiraO'c  ogni  contradittore  à far  prona  della  Tua  dottrina  in_, 
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letterario  fteccato»  e non  tenendo  verun  Tinnito  iquafì  vn  te> 
muto  Golia  infuItalTe  tutto  il  Popol  di  Dio . PrOuocò  egli  dun- 
que con  autorità  priuata  Lutero  à si  fatta  contelà  : la  quale  dal- 
raltro  fù  procurato  di  feanfare  con  varie  feufe  > perche  cono- 
fceua  il  valore  deirAunerfarlOie  le  Tue  opinioni  poco  aggrade- 
uoli  : nè  volcua  metterli  à rifehio  d’efler  coftretto  à quella  ri- 
trattazione,per  orror  della  quale  non  hauetia  in  orrore  l lnfer- 
no*  Mà  incalzato  dairillanze  dell’Echio  vltimamente  conuen- 
ne  di  farla  tenzone  in  Liplìa  > Città  vicina  a*  domicilij  d’am- 
bedue>  e relidenza  del  Duca  Giorgio  di  Sadbnia  cugino  di  Fe- 
derigo . 

S'oppofe  à ciò  il  Vcfcouo  di  Morsburg  , nella  cui  Dioceli  è 
Liplia  : nè  lènza  ragione  : pcrciòche  sì  come  ne’  luoghi  ou’è 
pcrmclTo  da’Principi  l’efercizio  deirErcfìa  > quelle  dilputazio- 
ni  giouano  ad  illuminare  i miferedenti  ; cosi  doue  regna  ia-> 
loia  Religion  Cattolica , vagliono  à far  adombrare!  Fedeli;  c 
pongono  in  lite  ciò  che  pacificamente  fi  pofiedeua . Impetra- 
rono elfi  con  tuttociò  dal  Duca  Giorgio  il  faluocondocto  * e’I 
campo  folcnne  della  contefa.  Fecefi  quella  in  vna  gran  fala  con 
la  prefenza  del  Principe , del  Senato,  c deirVniucrfità  ; depu- 
tandoli i Giudici  per  tutte,  le  diflènfioni  che  potefier  occorrere 
intorno  alla  forma  deldifputarc  . Si  Ramparono  Conclufioni 
contrarie  per  amendue  le  parti,publicandofi  elle  per  vari)  luo- 
ghi della  Germania  con  inuitare  à quello  Ipettacolo  i circon- 
uicini . Patteggiòfil  oltre  à quello,  che  pubUci  Notai  regifiraf- 
fero  fuccelTìuamente  ciò  che  fi  diccua  ,ò  fi  faceua  dall’vna 
dall’altra  parte . Mà  fu  di/fìcile  il  concordare  intorno  all’Arbi- 
tro  che  doueflè  poi  fentenziare  fopra  le  dilputate  quillioni  • 
Lutero  voleua  per  giudice  ognuno,  à fine  di  non  hauerne  veru- 
no. Dicca,  che  giudice  doueuaeficre  tutto  il  Mondo:  cioè  va 
Tribunale  di  cui  niun’vma  potelTe'finir  di  raccorre  i calculi.L'- 
£chio  richiedeua  che  s’eleggeflc  qualche  Arbitro  particolare  ; 
nè  ricufaua  veruna  Accademia , da  Vvittemberga  e qualche 
altra  in  fuori . Dopo  vari/  dibattimenti  Lutero  nominò  le  Vni- 
nerfità  d’Erfordia.e  di  Parigi.Nella  prima  fi  confidauacome  in 
fila  niitrice;  nella  feconda  per  alcuni  dilpiaceri  ch’efl'a  moder- 
namente haueariccuutidaRoma.  * Amendue  furono  accet* 
tate  daU’Echio . 
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CAPO  DECIMOqVINTO. 

Si  racconta  fommariamente  la  difputOKjone  di  Lipfa 
per  quanto  fe^uì  tra  l'Echio  el  Carlofladio 
prima  ch'entrale  in  campo  Lutero, 

ENNE  Lutero  à LipHa  con  gran  comitiua  ; o 
rpecialmente  con  Andrea  BoiMenftein  » chc_» 
dalla  patria  Cariollad, luogo  della  Franconia» 
prefè  il  nome  di  CarloAad io.  Arcidiacono  gid 
da  noi  mencouato  di  Vvictemberga  s dal  qua> 
le  haueua  Marcino  riceuuta  la  dignità  dotto* 
rale  di  Teologia  : e ch’enèndo  parzialiÀìmo 
allora  delle  Tue  dottrine,  volle  entrarne  foflenitore  • 
a Incominciònì  dunque  frà  e(To  e l’Echio  la  dilputazione  il 
dì  17.  di  Giugno  : Ed  auanti  proteftarono  amendue  di  non  in* 
tendere  per  tutto  ciò  che  dicefl'ero , ripugnare  al  fentimento 
della  Chiefa  Cattolica . La  fama  grandimma  c*hebbe  quefta 
fcientifìca  pugna  sì  nelle  bocche , sì  nelle  carte } mi  pcrlliado 
il  recarne  qualche  faggio  a’Lettori  i si  veramente  ch’io  vi  Aig* 
gaad  ogni  potere  cosi  la  proliilìtà  come  Tauftericà . 
j 11  primo  punto  eletto  dall'Echio  per  impugnarli  da  lui  nel* 
le  Conclulioni  del l'Auuer fario  fù  : Che  la  volontà  nollra  negli 
atti  buoni  niente  operaife  : mà  gli  riceuefl'e  dalla  grazia  come 
potenza  meramente  pallìua . Sopra  quello  articolo  lì  quilhonò 
per  lèi  giorni:  Ed  in  prima  l’Echio  allegò  quel  palio  dell'Eccle- 
iiailico  doue  lì  dice,  che  J)iofà  thuomo , e lafciollo  in  mano  del  fno 
proprio  configlio  ; con  foggiungere  : Se  vorrai  offeruare  i comanda- 
menti,  conferueramo  tè.  Ti  hd  pofii  donami  Inacqua  e’I  fuoco  : fiondi  la 
mano  à qual  di  loro  tu  vuoi . Innanzi  all’huomo  flà  la  vita  e la  morte, 
il  bene  e’I  male  : ciò  che  di  efji  à lui  piacerà,  gli  fia  dato . Le  quali  pa* 
iole  altro  Tuonano  che  vn  riceuimento  priuo  d’ogni  libertà  o 
d'ogni  cooperazione  attiua. 

4 Sperò  il  Carloftadio  di  Ichifar  quell’incontro  con  rifpon- 
der,  che  l’Ecclcliallico  parla  dell’huomo  creato  neirinnocen- 
za,  e non  di  lui  qual’è  ora  dopo  il  peccato  originale.  Mà  la  ri* 
fpolìafò  riha  rtuta  dall’Echio:  Perche  quantunque  lìavero,che 
iìdiuino  Scrittore  incomincia  quiui  à ragionar  della  creazione 
d’Adamo  : tuttauia  certo  è»chc  nelle  fulfeguenti  parole  dianzi 
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«citate  parla  con  gli  huomini  che  fon*  ora  e come  fon*  ora  Ì e 
non  con  Adamo  che  più  non  è al  m(Mido  ; nè  ccd  Tuo  Ugnag 


£io,connderandolo  qaale  làrebbe  (lato  (è  Adamo  non  cadeua. 

Senza  che:  I Santi  Padri, aggiùgeua  egli, fanno  paragone  tri 
Tarbirrio  deirhuomo  innanzi  c dopo  il  peccato,  come  trà  il  fa* 
no  e l’infermo  : £ però  Sane* Ambrogio  in  parlar  deH’arbitrio 
qual’egli  è ora , il  chiama  ferito , e Sant’Agodino  il  chiama 
ficante . Mà  il  ferito  vine  , il  zoppo  camina , benché  ambedoo 
. fieno  bilbgnolì  d’aiuto  particolare . 

' Pafsòì’Echio  à confermare  lo  (ledo  con  qaclla  parabola  del 
iVangelo,  oue  il  Senio  fedele  dilTe  al  Padrone,che  co'  talenti  ri> 
cerniti  da  lui  egli  ne  hauea  guadagnaci  alcretcantii  e perciò  did 
Padrone  fu  commendato  e rimunerato.  Adunque,  arguiua  egli, 
al  capitale  della  grazia  che  Dio  ci  confcgnaiqualche  acimiflo 
polliamo  aggiungere  coH'induflria  attuofa  del  noflro  tram  co . 

Il  Carlolladio,  allor  che  (t  vide  angufliaco , rirpofe:  che  l’E- 
chio non  impugnaua  fedelmente  la  fua  concUilìone  : Ch’  ella^ 
nó  negaua  alla  volAtà  ogni  cooperazione  actiua  negli  atti  buo- 
i ni  : fot  negauale  vna  coopcrazione  naturale  e dilliuta  dall’opc- 
rar  della  grazia.Mà l’Echio  tantoflofe  vedere, che  hauendoegli 
propofle  tredici  conclnlìoni  contradette  dal  Carloftadio  conu* 
altre  fue  diciafecte  i quefei  nella  deciniaquartaparlaua  così  : Il 
Signor  Ciouami  non  vedendo  conte  t opera  buona  fia  tutta  da  J>h  ed 
opera  diDioi  ancora  legge  erteene  la  Scrittura  pel  velame  di  Moist» 

A A ^ ? — - — ^ J A I I ^ IJ*  -A  ^ B A.  A 


Nel  che  rifìurauala  fettima  propofla  dall'Echio  in  quelle  paro- 

mtriodeil'hHomo  fia  padrone  degli  atti 


le  : £rra  chi  nega  cheH  libero  ari 
dtlPhuemo } pi  rete  al  fola  male  habbia  tè  attiuamcntcy  ed  al  bene  Jòl  paf- 
futamente . ProdnfTe  anche  all’Auucrfario  alcune  lue  Opere  doue 
apertamente  diceualì,  che  la  volontà  folo  riceueua  e non  faceua 
ratto  buono  : Soggitignendo  tuttauia,s’egli  ora  ammettefre  m 
lei  vn'attiuità  cnmunicatale  dalia  graziaisè  rimanerne  cótento. 
Or  qui  il  CarloAadio  andaualì  infelicemente  fchermeudoi  e tal- 
ora  premuto  dagli  argomenti  maladiceuaAriilotele  la  cui  dot- 
trina haiielTe  corrotta  la  Teologia.  Solo  in  vn  luogo  rifiutò  egli 
l’Echió  dirittamente  : Perciòchc  valendofi  quelli  della  lettera 
che  và  fotto  nome  di  S.  Girolamo  alla  Vergine  Demetriado  5 
* quegli  auuerrt  ( ciò  che  poc’anzi  haueua  imparato  da  Eralhio 
nominato  dalui  Principe  de’  Teologi  ) ch’ella  non  è veramente  di 
S.  Girolamo,  mà  di  qualche  autor  Pelagiano. 

Apportò  fcambìeuolmentc  il  Carlolladio  ancora  le  fiie  ra* 
gioni  conrra  l'Echio:  Mà  quelle  non  fi  fondarono  in  altro,chc_> 
in  alcuni  luoghi  della  Scrittura  c de>’  Padri,!  quali,  dicono:  Che 
• non 
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tion  (bn’io  thè  Ikccìo  il  bene  » roà  la  graùadèDio  meco'  : Cho 
ftnzaTaiaco  diurno  niente  polfiamo:E  che  tutta  Topera  buona  ' '• 

é di  Dio . I primi  detti  dall'Echio  furon  ritorti  * argomentali-  * 

do  : Che , Te  la  grazia  opera  meco,  adunque  non  opera  ella  lo- 
ia : Che,fe  io  fon*  aiutato  da  Dio,  adunque  coopero  per  la  niia.^ 
parte  ) perciochc  chiunque  é aiutato  conuien  che  ponga  qual-  ^ 

che  coli  dclfuo . Agli  vltimi  rifpofe , che  quantunque  tutta^  , 
l'opera  fìa  di  Dio, non  è però  ella  totalmente  di  Dioi  come  tut- 
to il  pomo  é cagionato  dal  iòle  i mi  non  totalmente  dal  ^le  * 
e lènza  attiuità  della  pianta . 

Mirabil  cola  è,  che  taldtftinzionetrà  quello  che  importa.» 
cagionare  il  tutto , e,  cagionar  totalmen'Ct  la  qual  <;  nota  i chi  polè.» 
mai  .piede  fui  primo  gradino  della  Fiiof(ma;ed  è sì  piana  ad  in- 
tenderli» parelTe  al  Carloftadio  ed  a'Aioi  partigiani  vna  cKimc- 
ra  fofiftica  : tanto  che  per  ifchemo  fii  chiefto  all'Echio,  ch'egli 
dimollraflè  , cptal  dillinzione  eflerlì  mai  vfata  da'  Padri . Mi 
egli  replicò:  Che  allo  fteflo  modo  procedeuano  gli  Arriantcó^ 
tro  i S.Atanafio}chiedendogli  chetroualiè  nelle  Scritture  e ne- 
Padri  antichi  la  diiiinzione  trd’l  vocabolo  Homoufion , cioè,  del- 
Pifiefjafi^an%a  , ed  Homoeufion , cioè»  dìfimil  fojìamu  t E che  per-  ^ ‘ 

ciò  riipondcrcbbe  come  quel  Santo  rifpolc  : Non  far  melHeri  di  ‘ 
trouare  gli  ftelfi  nomi , fol  che  li  crouino  giiiiein  fentimcnti . ^ 

E per  dar  vnita  contezza  di  quantoauuennefrà  que'  dua^,  ' 

benché  la  k>ro  dilputazione  {offe  interrotta  da  quella  trà  l'E- 
chio  e Lutero , come  vedremo  i fi  tenzonò  poi  Ibpra  due  altro 
conclufioni . L’vna  fu  t « Che  la  volontà  facendo  quello  ch’è  in  ^ 
sè,  non  polTa  corre  grimpedimenti  alla  grazia:  Nel  che  fi  con-  cuIoh^ì»  a 
refe  qoafi  di  nome,  perche  l'Echio  mollrò  d’hauer  infegnato  in 
varie  fne  Opere  che’i  fare  ciò  ch'è  in  noi , non  è vn  fare  fenza^  ^ 

l'aiuto,  mà  è conlèntire  à quelle  ilpirazioni  che  precedono  alla 
gi«fiificazione:e  così  è vn  torre  Ttmacolo  del  peccato  non  priit- 
dpalmente  * come  A Idio  rimettendolo , mà  difpofitiuamente 
con  gli  atti  buoni  antecedenti  alU  remiltìoue  « £ da  ciò  parca 
che  non  difcordalTe  gran  fiuto  il  Carloftadio  : conchiudendo 
che  rattribuire  airarbiczio  quella  virtù  atdua  non  gli  farebbe  » 
fpiaciuto  fe  folTc  vn  parlare  vfiuto  della  Scrittura  . Nel  qual  ^ 
modo  potea  rifiutare  anche  il  vocabolo  di  Perfine  tù’uine , t co-  i»  a>rpuu  a*. 
me  già  gli  hauea  detto rEchio,  perche  non  Icggefi  nelle  Serie- 
curo  . 

In  vltimo  fri  loro  fi  dilatò  fopra  rinfrzfcritta  conclufione  . 

dell'Echio;  f Benché  i peccati  veniali  fieno  quotidiani',  tuttauia  negbia-  • conciutoM 
mo  the’l giuflo pecchi  fimpre  in  tjffti  cpem  buona  eziandio  morendo  bene,  i**^*^’ 
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la  qual  daU’altrolAì  nominata  fimerba,  empia>ed  ereticale*  ap- 

ftu  portando  quel  detto  dclVEcclen^e:Ncnébiiomogitifio  interra 

* fke  faccia  tne  e non  pecchici  l’Echio  gli  opjpofe  la  fallacia  dalla 
vniuerfalità  de*  fappofiti  » come  dicon  le  fcuole  » à quella  de 
tempi  : Ogni  giufto  peccare  » ma  non  in  ogni  tempo  ; E il  con- 
fermò con  varie  tefhmonianze  particolarmente  di  S.  Girolamo 
il<*^al  dice  : Chi  è cauto  e timido  » può  à tempo  fibfare  i peccati . 

• Conchiufe,parer  incredibile  che  S.  Lorenzo  peccane  nella  gra- 
ticola 1 quando  la  Chiefa  di  lui  quiui  pollo  dice  quelle  parole 
de  1 Salino;  M 'hai  efaminato  col  fuoco»  e non  fi  é trouata  in  me  iniquità. 


CAPO  DECIMOSESTO. 

j ( 

Conteptjrà  l' Echio  c Lutero, 


VESTE  due  vltime  conclulioni  furon  agitai- 
tc»come  narrò  lS>con  interrópiméto;  pcròche 
veggendofi  il  poco  felice  fuccelTo  del  Carlo- 
lladio } fottentrò  nella  pugna  Lutero  : a con- 
fermando il  protello  &tto  dall’Echio  i fauor 
della  Chielà  Romana  i e profeOando  chc^ 
contra  voglia  era  tratto  i quella  non  necelTa- 
ria  & odiofìHìma  quifiione  • Mà  tal  proteso 
che  da  Lutero  anche  in  mezzo  alia  contefa  fù  replicatoiera  op- 
• coDcUfionc  pollo  al  fatto  : quando  egli  nelle  Tue  Conclufioni  poneua:  t leu* 
« Luterò  de-  Romana  Chiefa  ejfer  fuperiore  i tutte  Vaine»  fi  prona  co'decreti  freddi jfi~ 
t isKMu . Jtomani  nati  daquattrocent'anni»  cótra  i quali  fimo  Vi  fio» 

. rie  approuate  di  mille  e cent’anui»  i ufti  della  diuina  fcrittura»  e i decreti 

^ del  Conalio  Ificenofi^ratijfmo  fopra  tutti.  L’Echio  dunque  prefe  à 

confutar  quell'articoloiallcgandoipain  del  Vangelo,  c l’inter- 
pretazione antica  e comune  de’  Santi  Padri  à fauor  di  S.Pictro 
e de’  Tuoi  SuccelTori  • Al  che  Lutero  non  dubitò  di  rifpondere: 
Se  anche  jlreftino  e tutti  i Padri  intefero  Pietro  per  la  pietra  ( nominar 
* ta  da  Grillo  al  capo  1 6.  di  S/Matteo)  rtfifierò  loro  io  folo  con  l'auto- 
rità dtU'jfpofiolo  : arrogandoli  d’incender  meglio  il  parlar  dell’- 
Apoftolo  egli  folo  che  tutti  i Padri.  Opponeua  Tal tro,che  ogni 
■ Eretico  produce  per  sè  la  Scrittura  : Così  hauer  facto  Arrio  al- 
' lor  che  negando  la  Diuinità  del  Figliuolo,  arrecaua  quelle  pa- 
role di  Grillo  : Il  Padre  è maggior  di  mi  : Qgefta  ditferenza  eflere 
' Hata  fià  lui  e Sant’Atanalìo,  ch’egli  daua  fenib  erroneo  alle  pa- 

^ rolc  ricordate  del  y^geloì  e quelli  le  poneua  fecondo  loSpi- 


u Ca  di^a- 
kioae  fi)  l’E. 
(bio  t Luuro 
è ftinpan  od 
primo  wioo 
ddl’Opcrtdi 


Gap.  XVI.  *0^ 

riro  fantorE  qual  fia  refpofiziooe  lècondo  lo  Spirito ranto.niùn 
telHmoniopiù  auroreuole  dame  contezza,che  U Coacordc  au- 
toncà  degli  antichi  e facri  Dottori  • 

Recò  in  mezzo  Lutero  per  la  fua  parteil  Concilio  Afticano 
apportato  alla  diftinzione  99-  nel  Canone  Primd , oue  fi  vieta-, 
che  li  Vcfcouo  della  prima  Sedia  fi  chiami  Jgjw  Sacerdote^  Prin- 
ttpede  Sacadotii  c foggiugnefi.  che  nè  altresì  U Vefcouo  Roma-  ‘ 
^oyptuoìirefiouoPniH^falf^  In  quefta  allegazione  fi  prefero 
molti  abbagli  per  amendue  1 lati  : Il  che  dimoftra  quanto  fia_. 
grande  il  pencolo  di  chi  commette  airimprouifo  d^vna  difpu- 
tazione  vocale  i litigi/  di  gran  momento . La  prima  parte  del 
canone  mentouato  è ben  dei  Concilio  Africano  ; mà  iui  norni^ 
nandofi  il  Vcfcouo  della  prima  Sedia,non  fi  ragiona  del  Roma- 
no PontefÌM»  il  quale  oue  eziandio  fbfie  fiato»  come  contenda 
ua  Lutero,  fol  Patriarca  dell’Occidente  -,  non  haurebbe  potuto 
riccucr  leggi  da  vn  Concilio  Nazionale  ddl’Aflfrica  ; Si  parla-, 
un  dunque  de’  Primati  particolari  Affricani . La  feconda  par- 
te poi,  oue  fi  fa  efpreffa  menzione  del  Vcfcouo  Romano;  non  i 
di  quel  Concihomè  per  tale  fi  annouera  ella  da  Grazianosmà  fi 
fcriuc  da  lui  fotto  il  canone  fopracitatò  con  diuerfo  carattere  > 
come  vn  fommario  fatto  da  sè  di  due  fiiffcguéti  canoni  ch’egli 
fuccefliuamente  regifira , colti  da  lettere  di  Pelagio  1 1.  c di 
Gregorio  magno  Romani  Ponwfici . E nondimeno  così  Lutero 
come  1 £cbib  trattarono  in  più  collazioni  di  quel  diuieto  come 
dixoncenuto  nei  Concilio  Aflricano . 

Ben  è il  vero  che  pur  conueniua  che  l’Echio  rifpondeffe  al- 
le predette  autorità  di  Pelagio  e di  S.  Gregorio  ; le  quali  pari- 
mente da  Lutero  portauanfi,mà  comeluogM  fcparati.Per  quel- 
le tuttauia  la  difefa  dell’Echio  era  manitefta  ; cioè  che  hauclTc- 
ro rifiutato  quel  titolo  in  quanto  parcuafignificare , che  folo 
il  Vefeoto  c Patriarca  di  Roma  godelTe  la  Dignità  c la  giurif- 
dizione  Epilcopalc  ò Patriarcale . Né  può  dubitarli  che  ciò  fof- 
fc  il  proprio  lor  fcntimcnto  i quando  la  ragione  dianzi  recata 
d vn  tal  diuieto,in  quelle  medefime  epifiolc  entro  a’  citati  ca- 
noqi  riferite  fi  legge  da  loro  efprcira«E  bcchc  Lutero  argomen- 
wflc  in  contrarlo , che  ninno  poteuaeflère  così  folle  , à cui  na- 
Icefse  dubbio  fe  il  Vcfcouo  folo  di  Roma  foflè  Vcfcouo;  .ndo 
per  confèguente  lacondizion  di  quel  titolo  non  poteua  mirare 
ad  impedir  il  folpctto  di  cotal  fignificazione  ; riprefe  l’Echio , 
eh  egli  leggeflc  Aliiaronel  libro  DePlanau  Eccleftdt;\\ Cardinal 
Turrecremata  nella  Somma  della  Chiefa  , Guglielmo  Occamo 
nel  Dialogo}  e croucrebbe  riferito , che  lafuddeta  follia  era 
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pur  nau  alcune  tefte.  Mà  non  facca  meftiero  dircorrcrc  per 

cpoghÌ€tture.,'Oue^imento»ari(Pontrfci  rendono  apertamen- 
te queHa  ragione  di  ricufàr  quello  titolo  1 si  come  da  noi  tu 

Biwraeo.^  -f  r r r 1 \ 

Piceua  poi  r£chio,  # che  toltone quefto  fcnfo,  il  titolo  ao- 
tidetto  potcua  lot  conucnire  ; e però  Thaucuano ylato  i Pont^ 
iìci  Sifto  c Vittore . Anzi  nella  medefima  lettera  di  S.  Gregorio 
rifcrirfi  come  noto , iche  qijcl  titolo  era  flato  offerto  a Pfedc- 
ccffori  di  iui  dal  gran  Concilio  di  Calcedoue , e da  Pidri  lul- 

Icgufinti.  1 ; a.  1 ,1^  _r' 

Lutero  allora  cercò  di  ritorcerla  prona  centra  lAuueitet 
rio  i quafi  quindi  fi  raccoglieffe  che  il  Primato  del  Papa,  come 
-profcrtogli  da  quel  Concilio,  fia  di  ragione  fole  ymana,e  no  dt- 
uina>  Mà  quefto  ritorcimento  apparue  affai  fiaccoi  perche  si 
Atto  titolo  nonfiì  dal  Concilio  c da’ Padri  fcgucnti  offerto  al 
\^efcouo  di  Roma  quafi  per  dargli  allora  nuouamente  il  Prima- 
to Copra  tutta  la  Cbicfa;  il  che  non  farebbe  potuto  farfi  oue  Gri- 
do vi  haucllc  ordinato  il  reggimento  di  molti  eguali , e non_> 
quel  d’vn  Sourano  : E molto  meno  tal  Primato  gli  potcua  eflcr 
offerto  da’Fadri  fucceduti  di  poi,  che  non  haueono  podelU  di 
Soggettare  tutta  la  Chiefa.  FU  adunque  a'  Pap‘  offerto,  anzi  da- 
to con  ipublica  acclamazione  da  qucLConcilioi  fecondo  chcj 
«raccontano  S*  Tommafo  e S, Leone  Nono,  apportati  quiui  nel- 
le note  aggiunte  allo  ftcflb  Graziano!  come  domito  loro  per  la 
fouranità  precedente  che  in  cflì  riconobbe  Copra  tuttala  Chic- 
faifeniail  qual  riconofeimento  nó  poteuano  cosìefier  intitolau. 

Vn’altro  errore  fù  prefò  vguaimcntc  daU’Echio  peU*allega- 
re,c  da  Lutero  nell  ammetter  l'aliegazionc«  l>illc  TEchio,  che 
Gregorio  Magno  nel  rifiutare  il  titolo  di  Vefcouo  VniuerfaiCi» 
jion  poteua  fentire,  che  à se  non  conoeniilé.il  Primato, come  mr 
ferina  Luterò:  poiché  in  vua fua lettera. generale  riicrità  da_» 
Graziano  nella  Qui ftione  Icftadella  Cauraièco^da  al  Cauon^ 
che  incomincia  Decreto;  pronunzia  che  la  Chiefa  Romana  hà  in 
maniera  compartita  la  fua  giurifdizione  all’altre , ch'elle,  ven- 
gano in  parte  della  foUCcitudine,  mà  non  in  pienezza  della  po- 
dcftà.Là  dotte  nel  vero  quefta  lettera  none  di  Gregorio  Magno, 
mà  di  Gregorio  Quarto  s II  che  fbefe  allora  poti -era  slnotoi  non 
effendofi  ancora  fatte  ne’luogh  i citati  da  Graziano  le,  rtiligéze  d 
i raflronti  feguiti  pofeìa  per  cornmiffione  di  Gregorio  Decimo-r 
terzo:  Onde  per  troOarfi  quiui  citato  Gregorio  Papa , fi  per-> 
fuafero  amendue  idiiputatori  che  folle  quegli  il  quale  per  anto- 

Bomàfia  fuolcflsi  vdirfi  nominato  fcn2a.aggiunto.Pctaltro,chq 
" Gic- 
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OccRttrio  Magnò  4ic9no»fcc0è,ia  sè  va  tal  Prtmuo  Ì e il  prouò 
l’Echio  ancor  con  l’iAorie  « e da  varij  luoghi  delle  fue  Opere  fi 
porca  réder  paleic.ConcIviurcper  tanto  l’Echio  in  qucfto  punto 
del  titolo,  che  per  torre  l’equiuoco  già  menzionato,  conueniua 
chiamare  il  Pontefice,  non  Vefccuo  Fnikerfale ttaiyeftouo delU 
Cbnfa  CattoUcai  cioè,  d.  Ila  Chiefa  Vninerfale, 

tosi  l’Echio  rifpolé  alla  principale  oggezim  di  Lutero: pec- 
ciòche  vn’altra  caBawda  vn  canone  del  Concilio  Niccno  ,hcj>- 
bc  minor  difficoltà  ied,eflendo  poi;  fiata  difcull’a  più  efqnific*. 
mente  da’  moderni,  e fisa  gli  altri  da  Giamatteo  CariofiHo  co», 
tro  à Nilo  di  Teflalonica , c da  Giacomo  Sirmondo  i non  è qui 
neceflàfio  di  ragionarne  # . i.. 

Mi  più  trauagliofi  furono  i nodi  onde  l’Echio  firinie  Lutero 
con  l’autorità  d’ vn  Concilio  Ecumenico  celebrato  di  frefeo  nel- 
la fiefia  Germania;  cioè  del  Concilio  di  Coftanza.  lui  fono  con- . 
dannate  le  feguenti  quattro  piopofizioni  di  Giouanni  Hus. 
Pietro  non  J t né  fà  C»fO  éeliaChiefa  fxnta  Cattolica  • 

Per  tanto  non  bà  fcinnllad’apparen^^a  , cIk  bifigniteJ^ervH  Ca^ 
nelle  cofe  firmali»  il  qual  gotwmi  la  Cbétfa , efcmfre  etmuerft  nella 
Chiefa  militante , 

^^^a  Papal  dignità  hebbe  origina  da  ecfore»  I 

LafcurdJìanxa»el*ijUtHXionedelPapaderikàdaCefare. 

• D^la  códannazione  disile  quali  propofizioni  rimanea  chia- 
ro, che  la  podefti  del  Papa  cominciò  in,S.‘  Pietro , ed  è necefla- 
ria  i nè  dipende  dairarbiirjo  degli  hnomini,  nè  fu  introdotta 
per  autorità  Cefarea , come  Lutero  afitmiaua  : allettando  con.» 
quefi’  efea  di  maggioranza  rappedto  dcli’lmperadorc , e de’ 
Principi  e parzialidell’Imperip alla fua dottrina. 

A quefti  detti  si  firingend'di  quel  Concilio  Vniuerfate , di 
cni  rimancua  fomma  venerazione  nell'Alcniagna  J rifpofie  talo- 
ra Lutero , che  gli  Atti  di  eflb  poteuanoefTese  fiati  alterati  da-, 
qualche  impoflore . Mà  la  memoria  di  ciò  era  si  verde  in  quel- 
le Prouincie , che  fu  ageuole  il  ugiiarli  quefta  ritiraca.  Sog- 
giunfe.che  non  tutte  le  propofizioni  interdette  di  Giouàni  Hus 
hebbero  dal  Concilio  determinatamente  lanotad’erccidainmà 
difgiunduamcnte  con  altre  cenfure , le  quali  poteano  di  fatto 
darfi  à propofizioae  che  fbflc  vera.  Il  che  parimente  dall’  B- 
chiofii  ributtato  ; perciòche  almeno  tutte  meritano  qualcho 
cenfura  di  qncU’altre  che  vfa  difgiuntiuamenre  il  Cócilio  nel- 
la condannazione;  cioè  ò d’mowe,  ò óifrandaUfe,  ò di  tem  rane, 
e fintili  : Onde  era  tòraa  à Lutero  di  confcCfarc  . che  la  fua  dot- . 
trina  foflè  degna  d’alcuoadeUé  mentouatt  ceofure,  fecondo  la 
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diffinizionedi  quel  ^onci!k>}  e ch’egli  m!  difenderle  publica^' 
mente  violaua  le  folenni  leg§i  delUChléfa  Vninerfale,  e di  nenia 
•reo  delle  pene  ftatuitc  ouiiu  contra  i ^ifubidienci'. 

luterodfique  fentendon  premuto,vdlIevfcir  dàllepaftoiete  io 
pronunziò  chiaramente,chei  Concili)  ancOntpotean  feUiret  nè 
a loro  fi  concedeua  d'aggiugner  articoli  nuoui  alla  Fede  . Scu- 
diauafi di tcn^erare  il  brufco fapore  di  qiicftodetto  quali  limi-  ' 
tìuidol  così;  Che  il  Concìlio poceua  errare  fpeztaimcntc  in  ciò 
■♦hc-noti  è di  Fede*  Mi  quetla;parola  fpexiAlmente ■,  e le  proue*» 
ch’egli  recaiu,  ben  paleuuano  ch'elio  inténdciia  fpogliared’o* 
gni  infallibile  autorità  le  decifioni  de’  Conciti) . 

Aflèrmòpofcia in  particolare,  che  il  Concilio  di  Colhanza  n 
haueua  fallito  j condannando  alcune  propofizioni  di  Giouanni 
Hus  apertamente  Cattoliche  \ e ne  addufle  quattro  . . ; 

. ^ La  primi  era  r La  Santa , ei  yninerfale  Cbiefa , eh' è l'ynìuetftti 

de’  fniicflinati»  j u , 

La  feconda:  L'y niuerpUt  Santa  Chiefa  i fotvna , conte  vn fóto  è il 
•ìltitn^o  de*  predefiittati . . ■ y ' 

Quelle  due  propofizioni  contendeua  cgli.clTcr  di  S.  Agofti- 
no,  e del  Maeflro  delle  Sentenze . i 

La  terza  era  : Due  nature rciod  UDiuiniti,  e V Umanità  fom  vh 
Crijlo,  ' I ' \:ì  . '■'■v.r-.'  , ' . , 

La  quarta  era  : L'hnmedfata  dtuiftone  dell'opewtmane  é,  che  fo- 
no ò vhtuofe , i 'vixiojè  { ptròtbe  $ fe  V buono  é vio^iofo , ed  alcuna  cofa 
opera.  Ufi  vixwfamentei  e s'egU  évirtuofot  ed  alcuna  cofa  opeta.  Ufi 
•uirtuofamerttei 

Dicea  pertanto, che  in  quel  Concilio  eran  prenaluti  gli  adu-  i % 
latori  de’  Pontefici  ; è che  non  pòteua  riputarli  per  neceflario 
'alla fàlute  il  credere  quella  fouranità  del  Papa  , cui  per  mille  c 
quattrocent’anni  non  hauea  creduta  la  Chiefa  Orientale,  orna- 
ta di  fantilTìmi  huomini . ' t 

Dair  Echio  fòdifeorfo  in  oppofitoi  Che , oue  i Concili/ E-  ij 
cumenici^potefiero  errare  ,e-poteiretluocarfi  in  dubitazione.» 

‘fe  hauean’aggiunti  reamente  nuooi  articoli  alla  Fede  : tutti  gli 
^articoli  di  Fede  llabiliti  dal  principio  della  Chiefa  fin'à  quelli 
ra  vacillerebbono  nell’incertezza,e  niéte  di  ficuro  rimanria  nel- 
la Chiela  : Che  niun  Còcilio  poteua  efsere  men  fofpetto  d’adu- 
lazione yerfo  il  Papa,'che  quel  di  Collaza  oue  furò  depolli  quel- 
li che  riputauano  sèefl'er  Papi;  e oue  furono  condannati  gli  ar- 
ticoli Hufilìti  quando  ninno  era  Papa . Che  la  Chiefa  DmìiIlii 
^ikitale  è fiata  bensì  feconda  di  grandiflìmi  Santi  ; mà  prima  della 
Scifma  t e .quando  ella  ad  e£ì  riconofeenàbo  la  Iburanità.  del 
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Pipa  i come  prouò  con  molti  efempij  ertiditamente i Mà  cho 
dopo  la  feparazione  dalla Chiefa  di  Roma , noniinadc  Lutero  i 
a’egli  poteua,  que’  gran  Dottori,  que*  gran  Santi  ch*eran  fiori- 
ti ne  IrOriente. 

. Reftaua  di  rifpqndere  alle  quattro  propofizioni  che  Lutero 
^ opponea  come  ingiuftamente  proferitte  dal  Concilio  di  Coftah- 
za  : E delle  prime  due  la  rifpofta  fu  cnidcntc  ; cadendo  la  loro 
condànazione  fopra  il  fentimcnto  dell’Hus  quiui  fignificatojil 
^uarera:Che  la  Chiefa  non  fofl'e  cópofta  fe  non  de’Predcftinati: 
ladoue  Crifto  la  paragon^a  ad  vna  decina  di  Vergini , la  metà 
llolte,  e la  metà  lagge . In  torno- al  la  terza  diflc  TÈchio,  giufta-  ^ 

mente  quella  dannarli  ; perciòche  rvnionc  tri  Dio  e Thiiomo 
non  é fatta  nella  natura , mà  nella  perfonà  del  Verbo  ; e che  pe- 
rò il  (imbolo  d'Atanalìo  parladiuerfamente,  e dice:  Com'l'ani- 
nta  ragionale  e la  farne  é t>»‘hnnmot  così  Dio  e l'huomo  é vn  CriJIo , 

Tal  rifpofta  era  fufHciente  sì,mà  non  per  verità  la  conforme  al- 
rintenzion  del  Cdcilior  II  quale  riprotiò  la  narrata  propofizto- 
ne  fecondo  il  concetto  ftraniftìmodel  fuo  Aucore,chefù  Viclef- 
IbTeguitato  dali’Hus;  ciò  era,  che  TVmanità  per  se  fola,  corno 
pur  la  Diuinità  per  se'  fola , fofse  Cnfto<  11  che  parimente  praJ 
nunziaua  della  carne  feparata  dall’anima  i £ però  infcgnaua_« 
che  quando  fi  dice,  Chnftoefsere  ftato  nel  fepolcro , ciònonJ 
s'intende  folamente  fecondo  la  figura  chiamata  fineddòche:  la 
quale  attrìbuifee  alla  parte  il  nome  del  tutto  i mà,che  quello  il 
che  conte  neuafi  nel  (epolcro , era  propriamente  e fenza  figura 
* Crifto  intero:  Opinione  che  merita  d’efser  nominata  non  me- 
no follia , ch’erefia  ; e che  parrebbe  calunnia  fe  le  parole  di  Vi- 
cleffo  nò  fofsero  efpofte  à vederli  in  Tommafo  Valdefe  Carme-  Meiiibra  ptiJ 
Urano  contemporaneo  di  quegli  Eretici , ed  egregio  rifiutatorc 
della  loro  dottrina.  Mà  quello  errore  delI’Husònon  fu  noto  ^ ^ 
aU  Echio,  ò in  quello  dante  non  gli  fouuenne  . : 

Men  bene  ancora  difefe  l’Echio  la  cenfura  della  quarta  pro- 
pofizione:  perciòche  hauendo  egli  altre  volte  infegnato,  che 
oltre  à gli  atti  oneftie  a’rei  ci  hà  gl’indifferétisammife  di  buo- 
na voglia  che  la  fua  opinione  folle  dal  CócUio  approuata  si  co- 
me.certa:  11  che  né  fii , nè  poteua  elTere  in  pregiudicio  dclla-f 
contraria  aflai  riceuura  dagli  Scolaftici . Mà  la  ibluzione  aper- 
ridìma  fi  douea  trarre  dalla  ftelTa  propofizion  condannata , la 
quale  afferma  : Che  quanto  fa  il  Giulio,  tutto  è opera  virtuofa  i 
e quanto  fi  il  Reo  , é atto  viziofo  : là  douc  l’vna  e l’altra  parte 
ripugna  a’iuoghi  manifefti  della  Scrittura . .t 

i6  Frà  tanto  Lutero  fi  torceua  fieramente  per  le  trafitture  del- 
• l'Echio , 

« • 
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r£chio,clve  n5  mai  ccflaiu  ia  quel  Cóoento  di  fHiblktvlO'pMV 
ziale  degli  Eretici  Boemi  > cd  iinmcrfo  in  quel  lezzo  cm 
, rhe  il  uoftie  putiua  noaiacheuoluiente  nella  Germania  t Ond^ 

qualora  TE-hio  il  piingeua  (^nie  fegoace  dc’Boejui»  egli  Tinr; 
tcrrompeua  con  ditneacirlo.  Nè  lì  concencana  di  parlare  in_> 
Latino , mà  il  iàceua  in  Tedefeo > ò per  efl'cr  meglio  incefo  da'.  ! i 
circoftantii  ò perche  Tira  fa  viàr  à ciafcuno  lafua  lingua  natia.. 

Per  tanto  con  anfìeti  incredibile  s'ingegnaua  di  fcbet-mitlì  da 
queft’acciifa  ; or  dicendo  ch’egli  condannaua  ne'Boetni  alme*, 
no  la  feifma  come  oppofta  alla  carità,  ch’c  la  Reinaidelle  Vir>( 
tii  ì ora  che  farla  maggior  fenno  il  conuincerli  con  ragioni,cbe 
innafprirli  có  maldicenze.  Mà  quàdo  era  incalzato  ad  efprime-^ 
re  ciò  che  fentiua  deH’opinione  : non  poteua  negare  ebe  la  fua 
non  fblTe  vna  di  quelle  che  in  Giouanni  Hus  e in  Vvicleilb  ha> 
uea  rìprouate  la  Chiela  : £ così  non  potea  mondarli  dalla  poac»  ■ 
chia,  (e  non  d’eretico,  almeno  di  temerario  ed  inlìcme  di  con- 
tumace; foftcnendociò  che  vn  Concilio  Vniuerfale  hauea  con- 
. dannato,  e vietato.  Nel  che  parimente  contrauueniua  alk  leg- 
gi prekritte  fui  principio  della  contefa  dal  Duca  Giorgio:Che 
non  li  ponelTero  in  dubbio  le  decifioni  de’Concilij  Ecumenici. 

Vennero  apprelToin  quiftione  d’altri  capi  : Se  l’anime  del,  ij 
Purgatorio  meritino,  e fodisfacciauo  per  loro  fteflè  « come  Lia% 
tero  voleua:  Se  le  Indulgenze  fieno  d’alcun  profitto:  Se  la  Pe<^ 
mtenza  polTa  cominciar  dal  timore  : l’vno  e l’alcro  de’quali  yl- 
cimi  articoli  egli  negaua . 

Mà  vn  contrailo  che  durò  diciafette  giorni  per  molte  ore  ig 
di  ciafeun  giorno,e  ch’c  Rampato  in  parecchi  fogli  di  carta;  no 
.*  , può  qui  rapprefentarli  in  poche  pagine,fe  non  imitando  i Pit- 

^ ^ tori  i quali  nel  Egurare  vn  conflitto  di  due  eferciti  fanno  ap- 

" ' .j,  patir  diftintamente  alcuni  pochi  fatti  più  riguardeuoli,c’l  retto 

accennano  in  lontananza  cd  in  confulìorie  . 

L'euento  Iti  che  allora,  si  come  accade,  non  vfei  veruna  de- 
cilione . Dapoi  l’Accademia  di  Parigi,  ch’era  vna  di  quelle  al 
cuigiudicios’eran  rimclfi  i cótenditori,  ciò  che  fù  da  noi  .rac- 
contato ; condannò  Lutero  ; mà  inuano  , perche  non  batta  nel 
Giudice  la  giurifdizionc  fe  non  hà  la  famiglia  armata  per  l’efe- 
guziqne  . Dall’altro  Giudice,  ch’era  l’Accademia  d’Elfbrdia, 
non  h si  che  vliciflè  alcun  Lodo . Il  Duca  Giorgio  e ia  fua  Vni- 
uerfltà  di  Lipfia  rimafero  nell’antica  Fcde;mottrando  per  effet- 
to qual  delle  parti  hauefl'e  recaci  i parer  loro  più  validi  fonda- 
menti . 

; li  \,1  i C . . I.  1 1 i . 
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CAPÒ  DEGIMOSETTIMO. 
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Scrittiti  poi  dìuolgate  intomb  alta  iifputazjone  di  Lipjta^ 

• j*.  • < conjìderazjom  fipra  di  ejfe  , 


V T_E  R O cd  i Hiol  partigiani  publicarono 
varie  Relazioni  di  qucfta  zuffa  ; le  quali  pa- 
iono epinici j di  trionfo  ; mà  fc  attentamente 
fi  leggono,  fono  apologie  d’infelice  battaglia. 
Duolu  Melatone  in  vnalettcra  ad  incerto,ed 
in  vn  altra  a Giouanni  ficolampadio  Eretico, 
di  cui  tantofto  ragioneremo  ; che  l’Echio  la- 
. feiando la conclufione  Principal  di  Lutero, 

in  cui  fi  diceua  ; Che  l’arbitrio  fenza  la  grazia  non  vai  fe  non 
a peccare;  fi  difinaffe  intorno  aH’cflcr  la  volontà  cagione  paflì- 
ua,  e non  attiuadell  atto  buono  : e dice  che  conuenia  difputa- 
rc  del  primo  punto  j da  che  gli  Scolaftici , della  cui  vniuerfal 
dottrina  1 Echio  era  difenlbre;  ammettono  comunemente,  che 
la  volontà  poflà  con  le  fnc  forze  hauer  il  merito  congruo:  11  che 
effer  comunemente  infegnato  dagli  Scolaftici , afferma  altresì 
Lutero  nelfuo  Racconto  di  quella  difputazione  allo  Spalatino, 
eccettuandone  Gregorio  d’Arimini  ; il  qual  folo.egli  dice.che 
lente  con  & Agollino , e con  S.  Paolo  • Mà  non  fenza  llupore  io 
«ggo  qo.era  detti  sì  franchi  di  Melantone  e di  Lutero . Per 
certo  fc  CIÒ  fia  dottrina  comune  degli  Scolaftici, come  pronun- 
tiauan  coftoro,o  particolare  d’alcuni  folijc  làputoda  chiunque 
hà  dimeftichezza  co’loro  Scritti;  c’I  farci  qui  i^euolmente  pa- 
kfe  oue  li  mio  propofto  fuggetto  mi  permetteflc  di  trattener- 
mi in  cofa  tanto  notoria  Nè  l’Echio  impugnaua  tutto  ciò  che 
diceua  Lutero  contra  qualche  Scolaftico;  effendo  elfi  tri  sè  in 
molte  quiftiom  lecitamente  contrari);  impugnaua  quel  cheli 
vedea  ripugnare  al  fenrir  della  Chiefa , ed  al  fiume  degli  Sco- 
laftici  vmti  ; si  come  quello  folamcntc  fu  poi  condannato  da_. 
Leone,  e dal  Concilio  d«  Trento . 

j , Si.fanno  beffe  Melantone , e Carloftadio  della  rifpofta  data 
dall  Echio  : Che  1 operazion  buona  lia  tutta  di  Dio,mà  non  to- 
talmente s e dicono  chequi  hanno  imparato  che  cofa  lìafoHfti- 
care , perder  l’opera,e  finger  i libito  nuouc  diftinzioni . O grà 
maliaia,ò  vero  grand’ignoranza.  Chi  mai,  sì  come  TEchio  in 
vnafua  tocueDiftfa  fcritftihàa’orcèchio  ti  foraftiere  nellaj 
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Scuola,  che  non  habbia  vdica^uefta  foodadfliina  diftinaiono 
migliaia  di  volte , ouando  diciamo  :.Che  tutta  l*eflenza  dei  ge- 
nere, per  efcmpio,  aeli'animale , è in  ciafcuna  fpezie  i mi  non 
totalmente , edendo  anche  nell’altre  foezie  : Che  t Bead  vegg<^ 
no  tutto  Dioi  mi  non  totalmenteMvcnt  noi  comprendono  i mi- 
fura  del  fiio  edere  immenfo  : Che  Tanima  i tutta  nel  piede;  mi 
non  totalmente i perche  abita  ancora  neli’altre  membra  ^ 

Aggiugne  Lutero  per  iftrazio , che  haoeua  canato  da  tante  } 
fpefe  nella  difputazione  di  Lipda , Timparare,  che  il  Papa  non 
era  Vefiouo  FniuerfaUì  mi  bensì  Vefcouo  della  Cbiejà  Fmueifale  : 5 
pur  bada  il  laper  leggere , à dn  di  vedere  che  tal  didinzione  è 
per  appunto  fecondo  il  fenfo  di  que'  Papi  i quali  rifiutarono  il 
titolo  di  Fefcoui  Vniuerfali  ; poi  che  nc  allegarono  per  ragione , 
che  quindìparrebbe  che  gli  altri  non  fblTer  Vefcoui . Non  vo- 
Jeuano  eiU  per  tanto  quella  intitolazione  la  qual  potelFc  im- 
portare, che  il  Papa,  sì  come  è di  Roma  , così  lode  Vefcouo  d* 
orai  altra  Chicla  : Mi  non  negarono  ch’egli  fod'e  Vefcouo  della 
Chiefa  Vniuerfaley  cioè  in  quanto  ella  non  fi  confiderà  diuiià  in.» 
varie  Diocefi  ; mà  fi  pren^  come  vna,  e richiede  vn  Capo  vifi- 
bile  che  la  gouerni  • Nè  di  queda  differenza  nel  comun  par- 
lare mancano  efempi; . La  Metafilica  non  è chiamata  feienza 
vniuerfale  s mà  si  vna  feienza  particolare  delle  colè  in  vniuer- 
* lale  : Per  conuerfb  la  cognizione  diuina  è feienza  vniucrfalo 

di  tutte  le  colè  in  particolare . 

Lutero  qui  per  ifcherno  argomenta,  che  di  pari  ad  vn’ora^  4 
potrà  negarfi  d'vn’  iftels’huomo,  lui  edèr  Vefcouo  Mogontìno, 
e concederli , lui  eder  Vefcouo  di  Mogonza . Mà  che  direbbe 
(è  anche  io  tali  forme  di  nominare  e d’intitolare , apparid'o 
buona  queda  diftinzione  ch'egli  vi  efemplilica  come  ridicolo- 
là  \ £ccone  la  proua  : Due  Patriarchi  fi  eleggono  di  Codanti- 
nopolijl'vn  Greco,  l’altro  Latino  : Potrà  dunque  dirfi  , che  il 
tale  è vn  de’Patriarchi  di  Grecia  ; mà  non  già  potrà  dirli , eh* 
egli  è Patriarca  Greco,  Anzi  gliefempi)  di  ciò  fono  frequeo- 
ulGmi.  Carlo  Magno  fd  Principe  de' fedefchi,e  pur  non  e cer- 
co che  fodè  Principe  Tedefeo  : e il  Rè  di  Spagna  fi  annouera^ 
bensì  trà  i Potentati  d’Italia  i nià  non  cosi  propriamente  frà  i 
Potentati  Italiani . In  Ibmma  il  difpregio  d'Aridotile  e della 
Scoladica  fece  , che  huomini  ingegnofi  & eruditi  come  Lu- 
tero e Melantone , confoiidetfero  nel  rifiuto  il  fottile  col  fofidt- 
coie  perciò  pari  afferò  e fcriuedèro  con  ragioni  più  acconce  al 
popolo,  che  a’iapienti  : Ond’è,  che  la  Secca  loro  non  è rimafii 
in  molta  ripucauooc  j cfeàfuoiléguaci  appena  può  annone^ 
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rare  Scrittóri  di  rilcuato  intendimento  • 

DeU'fichio  parlattd  ìrl  concetto  diuérfol^t«fo,*e  Kftlanto^ 
ne:  là  doue  quegli  fempre  il  beffeggia  . quali  vnTiuomo  la  cui 
garrula  lingua  foflè  vna  miniera  di  ftoltizie  i quefti  cófèlTa»  che 
nella  funzione  di  Lipfia  alla  ma^iot  patte  di  loro  era  flato  t Echio  4i 
grand’  atnmiraXfone  per  le  doti  delT  ingegnovariet  cjegnalate . 

Nondimeno  il  fuccclTo  infruttuofo  di  quella difpiitazion^ 
ti  corto/ccfc'noftjptirla  giuftiziavmà<la  prudenza-deHegaCo  ih 
chiuder  •rorecchieall’Hbnacrdi  .Lutee©  per  efpoite  ad  vn  tal 
pararne  la'fua  doetrina:  vedutafi  la  tenzone  di  Lipfia  non., 
operar  altro  effetto  in  lui,  che  filfarlo  più  nella  cótumacias  quali 
coiremendarfi  folle  già  egli  per  parere  non  vbbidiente  al  Pon- 
tefice , mi  conuinto  dall’  Auuerfario  : e far  sì  ch*ei  fi  quere- 
laflè  dell’Vniaerficidi  Lipfia,  e del  medefimo  Duca  Giorgio 
con  olrraggktfe  mamere , come  di  parziali  deH’Echio  in  pre- 
fcriuere  il  modo  e le  leggi  della  contelah  Negli  altri  poi 
gionò  , che  gli  Atti  diuolgati  di  tal  faaioae  r.com’è  vario  Tinr 
gegnó' degli  huomini,  rbndrfièro  dubbilo  taluno  fopra  quegli 
articoli,  i quali  prima  indubitatamente  credeua  : mentre, 
inr  qualche  parte  gli  argomenti,©  le  foluzioni  deH’Echu)  non.* 

Jdi  fembrauano  mTcprobabilijfiperfiiare  .che  nella  lingua  di  lui 
olTe  compendia*»  ciò  che  di'ragione  haueua  ki  Chiftl4>A  qucr 
fti  nocumenti  s’àfccompagnd  nondimeno  qualche  coftrutto  di 
quedl’azione  : e 'ftbirdiraòarare  quanto  aodaecffiente  Lutero  fi 
ribellàlfè  dalla  Scfdia  Romana,  e dexidefièil  coimun  parere  de- 
^li  Scolatici;  con  ciò  fofle  che  difputandofi  por,  non  colle  ra- 
gioni 1 le  quali  egli  chiamana  cauillaaloai  i mà  colia  fola  auto- 
rità delle  Scritture , e de’Padti , nella  quale  vantauafi  di  trion- 
fare i-  s’era  rroaato  da  quella  ridotto  manificftameace  più  d\oa 
volta  in  angufti©'.  ' « < - q ii  i-l'  oj. 
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CeniìtKfl  B«l* 
Ploflrutioaw 
data  al 
JPcfcoBo  d*Aix 
il  Sattembicj 
del  ij|0.  qoi- 
doPaolo  HI. 
io  Ipcdì  Nno* 
«io  io  Gema* 
aia  ad  ÌQtiina> 
it  il  CoDciUe 
pctMiuoua. 


d.  dMfvilu 
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J^uoui;w^ffrU  dciMilttz^con  Lutero -,  e ciò  che  ne 

Juccedettc^  . 

O N fi  fiancò  il  Milriz  per  tante  difficoltà  di 
‘ procacciar  con  altri  mezzi  il  racquifto  di  Lu- 
tcTOj  confiimando  quali  due  anni,  in  quell’im- 
prefa,e  non  perdonando  nè  à fatiche  di  viagr 
gi , nè  à mortificazion  di  ripulfe  : degno  per 
tanto  di  molta»laudej  le  non  l’haucllè  ofeura- 
ta  non  folo  coU’aimilimcnto  poco  onoreuolc 
alla  qualità  di  lUpprefentator  Pontificiojtmi 
co*-fi»tti- e co*  detti  difauuantaggiofi  aIlaCortc»ed  alla  cau^  dej 
fiiO  Signore . Perciòche  dimenticato  della  peribna  che  fofte- 
aeua,non  fi  attenne  dall’intemperanza  de’conuiti, e ^ll’vfo  11^ 
moderato  del  vino  s e colla  tortura  di  etto  racconto,  varie  cole 
della  Corte  Romana , ingrandendole  come  s’vfa  à piwe-, 
» i le  quali  rui-ono  quiui  prefe  quafi  confeflSom  della  ftetta 
ma  per  bocca  del  foo  Nunzio  à fauor  della'Luterana  maledice» 
siaic  rinfacciate  poi  come  tali  nel^  Di^tadi  Vormazia  • )r 
: Ora  non;  ridando  il  Milriz  da  nnoue  diligenze  dopoFeipe- 

riraentodi  lipfia^  ricorfe  all’opera  dc’Padri  Eremitani  della-» 
Congregazione  Alemanna  raccolti  allora  in  vn  Capitolo  Ge- 
nerale i E fpèrò  che  hauendo  Lutero  incominciata  la  pugna  ii» 
grazia  da’iìioi,  fotte  perritirarfene  parimeatc  in  grazia  dfr’fuOi.' 
NÒ di^MCqueà Lutero  qoeUa.mtcrpofizionc,:quafi  vn  ricQuo- 
feimento  della  fua  potenza,colla  quale  fi  dimoftraflè  foflò- 
ro  indarno  gli  vffici)  de’Grandi , e folo  potefler  valere  i preghi 
degli  amici . Scrifse  però  vna  nuoua  lettera  à Leone»  ma  piena 
di  veleno  centra  di  Roma , e centra  di  quelli  ch’egli  chiama-» 
adulatori  del  Papa . Tratta  sè  ttefso  quiui  non  pur  da  eguale  » 
mà  da  fuperiore  i offerendogli  quafi  per  mifcricordia  le  conffi- 
zioni  della  pace . E sì  come  non  hauep a nel  cuore  oggetto  pid 
abbomiiato  che  l'Hchioj  còsi  procura  di  fargU  il  maggior  de 
mali.cioé  di  metterlo  in  odio  apprefso  al  Pontefice, la  cui  cau- 
ùi  egli  difendeua,  e la  cui  grazia  vnicamente  defideraua.  Adu- 

3ue*nominandolo  femprc  con  titoli  di  vitupcrio,vuol  dar  à ve- 
tte che  i lui  fi  debba  imputare  ciò  che  di  fcredito  erafeguito 
intorno  ali’autorilà  della  Chiefa  Romana:  Pertanto  gli  oppone 
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che'' non  con  rimportunica  di  chiamar  efso  Luecfo  alia 

ptigha  idi  LipfTa  l’hatìea  debiacò  dall*  accordo  che  li  làirefabcL0 
conchiufoii^nanzr sirElettor  di  Treuerit  mi  pigliando  maceria 
da  vna  parola  incidèntemente  vlcita  fopra  la  ^odelià  del  Papa: 
ne  hauea  voluto  quiftionarper  intento  > con  quel  dilàuuuitag^ 
gio  di  ella  ch’era  lèguito  da  ciò  che  le  n’era  difcorfo  in  Liplìa  ò 
nella  contelà>  ò còn  occafìone  della  conte/à . 

Mi  quanto  e al  primo;  con  qual  fàccia  fcriueiia  egli  ciò  à 


Leone,  al  cui  Nunzio  poco  acanti  bauea  Icritta  non  quella  fola, 
mi  fci,ò  fett’altre  cagioni  che  il  riteneuaho.dill’aadareà  Con- 


fluenza dall’Llettor  Treuerelè  1 E quanto  appartiene  al  fecondo, 
veggafì  fé  folle  vna  parola  incidentemete  vfeita  quella  cóclulìon 
di  Lutero,  la  quale  M cbntradetta  dall’Echio . Che  la  Chhfa  Ra- 
mava fu  fMperiore'à'tUtté  t'al$rcrfi prona  da' Decmi  freddiffimi  de'Rc^ 
mani  Pontefici  ^ nati  fot  da’efuattrocent'ienmi  centra  de^fuoU/òn  l*ifi(frìf 
approuate  di  miil'  e' Cent'anni , il  tefio  della  diuina  Scrittura  , e'I  decreto 
del  Concilio  Niceno^fagmi0mo  fopra  c^n' altro.  Io  qiian4o  leggo 
quelle  aperte  fallirà  di  Lutero, e la  fporca  villania  eolia  quale  Vi{^ 
tiipeia  tutti  i Tuoi  Auuerlàrij,  quantunque  egregi)  per  dignità , 

S>er  bontà,  per  dottrinairimango  attonito’che  vn  tal’huomò  nó 
blo  habbia  trouatl  feguaci  nelle  fencenze , tnà  lodatori  nèlbua 
virtù.  • „ ^ 

Nondimeno  in  vna  lettera  di  tasta  Infemia  contro  4 RomaV 
e di  tanta  vilipenfioné  Contro  art  Pontefice  Romano,  à cui  ardi* 
fee  di  dedicare  vAitanidftte  vn  libro  inlblencillìmo  » Deliberiate 
Chrf/?jdR«s  appare  ognora  più  fltlfb  quel  che  vuol  per(iiadere  vi 
Sóaue  ititorno  alle  cagioni  date  alrErefìa  Luterana  dalla  ppea 
piètà-'^i' Leène  poiché  Lutero  quiui  cosine  puttui  £isì  cele-* 
watà\  e sì  aitgufia  intatto  Ugno  della  Terra  l'opinione  y e Infima  m*> 
kìsntaminata  delia  tua  vita’,  cantata  da  tanti /crini  di  sì  granetìmontim  I 
khe'niurto , nuantanqne  di  grandijfimo  nome , le  può  andar  contro:.  No» 
fon' io  sì  folle  che  biafimi  chi  da  tutti  i lodato . E lo  chiama  or; 
loffi  ìLupU  or , Daniele  fri  i Leoni . Incolpa  dipoi  i*impoitilns 
tirannia  del  Cardinal  Gaetano, che  lènza  tener  commiflìone  dé 
ciò,  rhauèflè  voluto  coflringere  à ritrattarfì:  clonando  in  tal 
modo  laruina  del  Papato:  Quafi  la  commi  mone  c’hebbe' il 
Cardhtale  di  gaftigar  Lutero  fe  non  daua  légni  efprelH  di  cor^ 
diai  j^ehitenàà:  non  folle  4 lui  nota , e da  lui  llampata  nelle  fue 

V ^ . /a  L a». 


Itimamente  hauea  fatto  agli  vfficij  y,  • 

ni  : poiché  per  via  di  forza  in  darne  li  fperaua  o’opprimerlo  « 

O a 


15^0.  iDUreponttn»,  flh.’cgli: .VwHì*j  m»,  eoob  dvf,coar 
<iiiiòni  t L’vna,,  <br  iv)«  «irgli 

falera,  che  no«  «Urfe’iPiftfJflga  iegfif-.iucorao  nd  iiwtwpretjH:  4 
parola  diuina;  ViChe  iipl^rc^ua)  ch’ei  lolle  efeoi»  «elle 
rie  di  Fede  dall»  giuri Idiaion  del  J^te6cc . 
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'ESEMPIO  di  Editerò  nella  Germania  ope- 
rò il  foliKo  eCetco. delle  ribetiioni  ; che  l’vaa  è 
incitamento  deH’altra  : non  mancando  mai 
/piriti  fedizion,  i quali  /otto  colore  di  ridurre 
i popolià  libertà,  ambifeono  per  sé  il  Princi- 
pato »QÉadcl4p0tenza,fò  della  dottrina;  o 
piglian  coraggio  di  tentarlo  qualora  ne  veg- 
gono in  altri  profpcra  la  riufcita . pi  quella^ 
iiudinaiione  era  Vlrico  Zvvinglio  nato  balTameate  in  Eluezu : 
«uàlidlin^gnoidtÉiiTlmo  adappréder  tutte  le  difcipline,  cd  aiu” 
tato  caiàdio  dairabilicà  del  corpo  aH’efcrcizio  delle  più  attuo- 
' {e;  ed  all’ofiiéuzLonf  dell^  più  Jfcfentifiche.Fomilfi  di  varie  lin- 

gDe.di  varia ierudÌKÌone}&  eflendo  auuenente,e  facqndotpregi 
validiilìmi  in  vn  Gouerno  popolare;acqui(lò  aura  e riputazione 
bella  fua  patria . Dvconft  che  lìn’i».  fanciullezza  ^ piii/er oi^ , 
€*1  più  IJjcflb  voto  che  dal  cuore  gli  prorompcua  ,nc’  ^miliari 
fermoniicrail  trouar  qualche  via ni/ar 'eterno  |1  |[uonome.S’ap- 
plicò  alla,  milizia  eccleGaftica  { ^il  cui  fato  è di  fù^ue^  |u  p4 
aóerbe  percoflè  da’ fuoi  atiieui  ; Edopq  haucf’amminiftrata  la 
mira deii^anime  in  altri  luoghi  minorai  diuenne  Parirochianoiq 
Ztu>igo,Terra  principale  che  dà  il  nome  ad  vnodc’Cantoni  del» 
bRepublicaEiueiica , Ora  rilbnandò  quiui  le  nouità 
K da  Lutero  i Zvvinglio  gli  fece  TEcco , e np  ^t^f^enne  gran  lo- 
datore^ Màdodauaegli  larib^lion  di  Lufcw.sì  fatuamente, che 
éoleuàefscrgli  emulo  » non  dlù^plp  » É c^ttp  amblziolò 
d'alzare  , nonfeguire  lofegiiavirYauM  che  quando  cglicooiin-r 
dibà  predicare  «onero  aUaChiela,^-  pure  hàuoiu  vdito  ragio; 
nar  di  Lutero i il  quale  incominciamento  yoguono  i fuoi  fe« 
v»<i!  In  spon.  guhci  che  aun«Difse  l'anno  aj  id.,  >4à  k non  imparò  da  Lutero 
Ano  tll’anqo  ) 'Erefia.ne  imparò  TardimentOJ  perche  la  fua  voce  non  h ebbe 
(ùono> che  s’attoitalfe  £nche  Luterò  qoq  intonò  - An^i  anedr 
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dopo  i natali  dell'Er^na  Luterana>raccontano,che  l’anno  1518. 
nella  fella  di  San  Michele , c nella  Chielà  dell’Eremo  , ou’cgli 
efercitauà  la  Cura  innanzi  di  paflàre  à Zurigo , deffe  princi- 
pio alla  predicazion  della  Tua  con  qucU’ambiguicà  ch’è  il  lin- 
guaggio della  paura  . Pid  apertamente  la  profelTauano  i Tuoi 
icolari , come  per  l'età  men  cauti  c più  ardici . Beffàuafì  egli 
dell’Indulgenze,  de’Voti,  e de’doni  facci  alle  Chiefe:  anzi  delle 
Chiefe  medelìme:  allegandone  per  ragione,  che  Dio  è per  cuc- 
co, nè  hi  refìdenza  parcicolare.  Riprouaua  il  culco  de’^nci  ; 
come  fblTc  decracto  à Dio  quell’onore  che  ad  elfi  era  cómpar- 
Ctco . Aifermaua  che  lìn’ailora  il  Vangelo  non  era  flaco  annun- 
ziaco,  viuendo  cucci  nelle  cenebre  deU’infedelcà . Mà  dicea_» 
che  nelPinfedelcà  eziandio  ciafcuno  pocea  fàlùarli.E  doue  Mar- 
tino ricbiedeuaJa  (bla  Fede  per  la  làluce  ; ZvWnglio  né  pur  l-a_> 
ccedea  necedaria  i e però  llimaua  polTeflbri  del  Cielo,  non  me- 
no Gnidio  e Marziale,  che  quelli  i quali  noi-veoeriamo  per 
ti:Bcnciie<quei]io  poi  s’ingegnò  di  erpltcar. 4 egli  in  maniera  la  «Nfiiibradì: 
qual’é  più  cotto  falFa  che  ereticale  : dicendo,  t^e  poceuaii  quc- 

huomini  hauer  pe 'meriti  di  Critto  vna  cognizior^e  dj.Dip  in  oti|ia«li4^ 
quanto  autore  della  natura , la  qual  mericattè  in  alcun  fimifì- 
caco  più  largo  il  nome  di  Fede , e valette  per  muouerli  ad  atti 
buoni  e rofficienci  alla  lor  làluczza . Il  che  potrebbe  ridurtt  à 
ciò  che  hanno  opinato  alcuni  Scolattici  s’egli  non  l'haueflfe 
deprauato  con  empie.aggiuncc . Finalmente  negaua  ogni‘  di^  tiukdtàipd 
fcrenza  fri  Papa  e Vefcouo,  Éti  Vefcouo  e Sacerdote,  frà  Sacer-  pj4ii«rui , « 
dote  e Laico. 

Condottoli  pofcia  in  Zurigo,  fecondo  che  fcriuemmo,  elette 
quella  per  patria  della  fua  Brefiaj  come  vn  fecolo  prima  l’haue- 
ua  eletca  Arnaldo  da  Brefciai  e cominciò  à diuolgarla  nel  prin- 
, cipio  dell’anno  1519.  Auuenne  che'l  Papa  hauea  deputato  per 
Commidario  à publicar  l’Indulgenze  ne’Cantoni  dcirEluezia 
Fra  Francefco  Jachecto  Brelciano  General  de’  Minori  e fàmofo 
Teologo  : da  cui  fu  fuftituito  vn  certo  Fra  Sanfene  dell’iftcfs* 

Ordine . Comparendo  quefti  à Zurigo,  c cominciando  quitti  à 
porre  in  efeguzione  il  fuo  carico  ; fù  riceuuco  con  molta  diuo- 
adone  de'paàini:  mà  ben  rotto  fece  Zvvinglio  centra  di  lui  ciò 
che  hauea  fatto  Lutero  concra  il  Tetzelio.  In  quefto  luc^oò 
pòco  fedele  il  Soaue,  mentre  aferiue  alla  venuta  di  Frà  Sanlone, 
e cosi  all’ingordigia  di  Roma  in  cauar  denari , la  nuoua  Eretta 
di  Zvvingliò:  La  q«ale  yuTerità  era  nata  innanai  che  Fri  San- 
fone  arriuadè  ; c non  principiò,come  quella  di  Lutero,  dal  capo 
(ieliTnduIgenze  « mà  da  molti  altri  più  grani  e dilTercntilfiml 

O 5 arti- 
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articoli . La  méntouata  Eretìa  partorì  difunione  n<l  corpo  del> 
la  Republica  Suizzera  , come  quella  di  Lutero  nel  corpo  deli* 
Imperio  Alemanno,  Ma  noi  ritorneremo  à ragionar  della  Lu- 
terana, che  diè  la  prima  e la  principal  cagione  al  fubiectb  dcl- 
iJftoria  prelentc  . 
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CAPO  X X.:  ' 

A 'Il 

!Bolla  promulgnta  da  Leone  X.  contro  d Lutiro . 


ERDVTASI  ogni  fperanza  di  guadagnar 
Lutero  con  la  manfuctudine  dcL  Pontefice  , ò 
colla  forza  dell’Elettore  , il  Legato  auuilbfli  e 
cercò  di  perfiiader’à  Leone  , ch'era  neceflàrio 
di  publicar  per  eretica  la  Tua  dottrina;  acciò' 
che  la  prendefl'ero  in  orrore  almen  quelli  che 
fin  allora  n’erano  mondi:  elTendo  più  fàcile  il 
far  afiener  da  vn  cibo  come  velenoso,  chi  non 
i’baueua  mangiato , che  il  trarlo  fuor  dallo  Aomacò  à chi  fo  n* 
era  pafciiito,  £ maggiormente  quefta  necefifici  s’accrefcena-f% 
accrefeendoiì  ogni  dì  gli  errori  dello  fleflb  Lutero  • Perciòche 
si  come  vna  linea  Aorta  nel  principio  non  fi;  conofeere  la  fiia.» 
piccìola  obliquità  > mà  quanto  più  innanzi  procede  «.tanto  più 
ienfibilmente  fi  dilunga  dal  diritto  fentiero  ; cosi  accade  in  va 
ingegno  che  incominciai  trauiar  dalla  rettitudine  de’princi- 
pi]  ònel  filofbfare , ò nel  credere . Lutero  dunque  fàttoli  lecito 
vna  volta  di  fprczzare  Taucorità  e gli  vii  della  Chiefà,e  d'efpor* 
re  le  Scritture  à fua  vogliai  non  fblo  s’aiianzò  agli  errori  (bpra^ 
narrati,  mi  indi  negò  che  i Sacramenti  habbian  virtù  d’infon- 
der la  grazia,  e che^  Battefimo  cancelli  la  colpa  originale:  Diè 
podefta  d’afibluere  ancora  alle  Donne  : Biafimò  che  ia  Chiefa-» 
negaffe  a’Laici  l'vfo del  Calice:  Scrifle  in  genere  contro  alle 
Religioni  de'Mendicanti  : Affermò  che  Tanime  commettono 
in  Purgatorio  nuoui  peccati  : Arriuò  à rijprendere  che  i Criftia- 
ni  fi  difendano  dai  Turco:  Del  Papa, deXard inali,  della  Cor- 
te Romana  parlaua , e dettaua  quanto  d’ignominiolb  può  fou- 
uenire  à vn  cerucllo  fetto  eloquente  dalla  natura,  e più  dalla.» 
rabbia.Tutto  ciò  fcrìfle  il  Legato  à gemente»  Mà  perche  le  let- 
tere fono  parole  inanimate  e dipinfe  ; venne  l’Echio  pcrfonal- 
ipenteà  Roma,erapprefcntò  con  l’efficacia.dcUa  fua  lingua  lo 
^ • i;  • f • ftragi 
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flrfigi  d^iranlméche  Àc'eua  nella  Gerlnanu  quella  pelle  per 
non  elTer’ ancor  bandita^. 

^ Io  repntO)  che  ouefta  gran  parte  la  qual’hebbe  TEchio  nel- 
la condannazione  delle  fentenze  tutelane,  c reflerfi  i.  lui  con-  ^ 
fegnata  la  Bolla  la  qual’egli  portò  in  Alemagna  come  vn  trofeo  di^afiio  i;io 
delle  fue  vittorie  ; e con  vfficio  di  CòmmilTario  e Nunzio  Apo- 

‘ flolico  à molti  Principi  Tedclchi,  e Ipecialmente  all’Elettor  di 
Sallonia , la  publicò  e la fè  porre  ih  eièguzione  à Tuo  poterò  f 
non  fbflè  l’vltima  delle  cagioni  à far  che  Lutero  riceuelTe  quel 
colpo  non  come  dalla  feure  di  legittimo  giulHziere  , mi  dallal 
fpada  d’appairìonato  nemico,  e che  però  la  mortificazione  de- 
generafse  in  furore  ; ed  hauefae  altresì  deliro  per  dar  à vedere  , 
a'fuoi  partigiani,  che  non  hauea  pugnato  contra  di  lui  la  veri- 
tà della  Fede,  mà  l’odio  c l’arte  degli  Auuerfarij.  Miglior  con- 
fìgiio  farebbe  flato  tener  lontano  dall’opera  della  condanna- 
zione chiunque  hauea  tenzonato  nelle  difputazioni  : perciò-  ' 
che  non  le  cofe , mi  le  apparenze  fon  quelle  ch’entrano  nello 
telle,  e che  muouono  grintelletti  e i voleri . 

3 Non  mancò  già  il  Pontefice  di  tener  in  Roma  varij  qonGgli  comienn 
di  principali  Teologi  e Decretalilli:  Ed  vltimainente  fù  diftefa 
la  Bolla  dal  Cardinal  Pietro  Accolti  dinominato  d’Ancona  fuo  icuradu  ot- 
.Vcfcoiiado . Era  e^li  flato  Vditor  di  Ruotale  quindi  proniofso  dimi  Motuo». 
alla  lòaggior  Dignità  da  Giulio  II:  £ di  lui  fcrifse  il  Cardinal 
Sadoleto,  che  i Pontefici  e Tltàlia  tutta  pendeuàno  da’fuoi  pa-  ^.Epìa. 
reri  i che  alle  deliberazioni  di  Stato  interueniua  in  modo  che 
infieme  vi  prefedeua  ; e che  il  pefo  della  Republica  fi  foflena- 
ua  su  le  fue  /palle . Fil  efaminata  laForma  dettata  dall’ÀccoIti 
in  vna  Congregazione  giunti  al  Pontefice  : e auuengache  nonj, 
fi  difeordafse  nella  foflanaa , alcuni  Cardinali  accennarono  va- 
rie obiezioni  intorno  allfc  parolei  finche  toccò  di  Ragionare  al 
Cardinal  Lorenzo  Pucci  allora  Daario;  il  quale  però  auui- 
fando  che  ciò  s'apparcenefse  al  fliò  carico , ne  hauea  diuifata 
vn  altra  idea  ; e lentiua  con  rammarico  di  vederla  pollila  : sì 
che  notò-  affai  «ole  in  quella  del -Cardinal  d'Ancona,  piò  con 
acerbità  di  emulo,  che  coti  zelo  di  configlieret  Nè  il  Cardinal 
d'Ancona  mancò  d’eflèr  buon  difenfbre  à se  fte/fo . Onde  l'om- 
miniflrandofi  perpetuamente  à ciafeuh  di  loro  nuoiia  ed  agrà 
materia  dall’ingegno  e dalla  competenza  : nè  badando  ad  ab^ 
hreuiàre , òà  mitigar  la  contefa  il  Pontefice  colla  maeftà  dell'-^ 
afpcttot  la  terminò  con  l’auttintà  deils  voce  . Indi  iteratefi 
piò  volte  le  priuace  coRazioni  d’huOmiiii  fcietiziaci,e  riforma- 
to il  modello  del  Carduwl  Accolti  in  alcune  partii  fti  letto  in^ 
t . O 4 tna 
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' ~ vna  nupuji  Congregazione  auanci  ài  Pontefice  > ed  approtuto 
coacórdcraencc  - , 

I * Si  condanosaio  quiui  quarantena  prc^fiziom  di  Lutero:  e 4 

^ « non  quarantadue  come  l^(ro,coa  iuelcuubile  negligenza  ia.* 

*'  certiiìcarfi  di  colà  tanto  aperta,  narra  ii  Soaue  : Si  rirerifce  che 
ibno  fiate  maturamente  difcune  da’Cardinali,da’Generali 
le  Religioni,  da*Teologi,  e da’Giurifii  : Si  raccontano  le  pia- 
ceuolezze  vlàte  con  Lutero  inuitandoio  i Roma , cd  offerendo» 
gli  ficurezaa  e viatico:  Dicefi  che  quantunque  n potrebbe  ora 
proceder  con  efib  come  con  Eretico  manircfio } tuttauia  per 
abbondanza  di  z'.anfiictudtae  fi  prcfcriuc  à lui  ed  aYuoi  com- 
pagni nuouo  termine  di  riuocare  gli  errori  e bruciar  i pefiiferi 
‘ icrirti  : pafiàtó  il  quale  fi  condanuan  coloro  alle  pene  più  rigo- 

rolbfiatuite  contra  gli  Eretici , e fi  comanda  con  léuerifiìmo  » 
cenfure  à tutd  i Principi  cd  a tutti  i popoli  Teiegu^ouc  ^ 

. . C A P O X X I. 


Oppofìtioni  riferite  dal  Soaue  contro  alla  ^olla  di  Leone . 


à.*  mi}  diuisido  il  Soaue  le  accitfe  che  alla  Boi-  i 
la  oiedero  ifenfati  ì approuandole  con  quefio 
epiteto  egli  tacitamente . 

La  prima  è,  che  con  claafble  di  Palazzo  fi 
/offe  difiefa  vna  determinazione  in  maceria  di 
dogmi-  £ non  vede  che  le  claufole  non  fiiron 
vlàce  nel  condannar  1^  dottrina  i mà  nel  for- 
mar k proibizioni,  e nel  pteferiuere  a*  difiib- 
bidiend  ,k  pene  : il  che  non  appardene  a’  Teologi , mà  fi>lo  a* 
Curiali. 

La  lècóda  è,che  vn  periodo  il  quale  comincia,  Iwhibmest  fia  % 
incrigato,  eperpoco  nó  intelligibile:  perche  quella  voce,e’l 
verbo  principale , à cui  ella  vi  riferita  i frappongali  quattro- 
cento parole-  11  Soaue  icriue  priucipalraente  al  popolo  i onde 
mi  cofinnge  à non  di  (prezzar  quelle  oppofizipni,  il  cui  efamo 
come  fiiperfiuo  potrebbe  offèndere  gli  huoinini  (àggi  quando  la 
mia  Rifpoibi  folk  indirizzata  à lor  loIi.Coa  licenza  però  di  que- 
fii  Ibggiugnerò  qui  cièche  per  la  moltitudine  mi  mefticro  • 
Certamente  quel  periodo  c sì  ape^o,chc  da  chiunq^uc  hi  qual- 
che pratica  di  legger  BoUc  , non  richiede  alcuna  Ipecialc  at- 
icoziooe  per  eUeniKelb . io  non  iodt^giii  lo  fiilc  introdotto 
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nella  Corte  di  dettar  le  Bolle  ; mà  diuerfe  cofc  fono  i che  da_» 
principio  fcne  foflc  potuto  eleggere  vn’altro migliore, e cheora 
quello  già  cófueto  debba  variarli  fenza  riceuer  quindi  altro  be- 
neficio che  dVnadicitiu'a  più  disbrigata  ed  acconcia.  In  ogni 
Repub'ica  fopientifllma  lì  mantengono  alcuni  vii  cominciati 
in  qualche  fecolo  più  rozzo , i quali  le  ora  nafcelTero , merite- 
rebbon  le  rifa  : Nondimeno  il  conlèruarli  è opera  di  gran  pru- 
denza per  le  ragioni  che  AriAotile  apporta  di  non  mutar  le  leg-  s.paot.cap.f 
gi  e le  ordinazioni  antiche  eziandio  in  migliori,  fé  il  migliora- 
mento  è leggiero.  Q^l  Republica pili  faggia  della  Romana { 

Veggali  tuctauia  quel  che  narra  con  irrilione  MarcoTullio  nel- 
l’Orazione prò  de 'vocaboli  dei  foro  che  ini  li  colluma- 

iiano } e ciò  mentr’ella  già  era  padrona  del  Mondo,  e in  lei  Ha- 
ua  raccolto  il  lènno  del  Mondo  • Se  fbllè  di  nnouo  creato  vn  al- 
tro Adamo  da  Dio,  e miralTe  improuifamente  la  foggezione,  il 
concraAo,e  il  perdimento  del  danaro  e del  tempo  che  arrecano 
le  profane  cerimonie,gli  vfficij  inutili,!  titoli,!  ritiidirebbe  che 
tutti  gli  huomini  fono  pazzi  neirannodarli  per  tutte  l’ore  con_> 
quelle  grauiflìme,  e in  vn  volontarie  catene.  £ pure  non  è cosìi 
perche  quelle  vlànze  non  allignarono  tutte  inlleme , nè  fenza_« 
verun  fnittoi  mà  pian  piano,  c per  lo  più  con  qualche  vtile  pre-  . . 
lènte  : Ora  il  diradicarle,sì  come  pur  in  altro  luogo  dice  Ari- 
llorile  nella  Politica  r faria  lo  Acltb  che  voler  purgare  di  tutti  i 
cattiuivmori  vn  corpo  infermiccio  -,  il  che  gli  torrebbe  la  vita. 

3 La  terza  oppolizionc  apportata  dal  Soaiie  li  è , che  gli  arti- 
coli annouerati  nella  Bolla  folfero  condannati  có  vna  forma  in- 
certa,qual  fù  , rifprttiuamnte  i come  eretici , ò come  fcandalofith  come 
offenftui  delle  pie  orecchie , ò con  altra  cenfura  -,  sì  che  in  virtù  del-  , , 
la  Bolla  non  era  noto  qual  cenfura  à ciafeun  di  loro  in  partico- 
larità conuenilse  : B dice , che  ciò  fè  conofeere  canto  più  la^ 
ncceflìtà  d’vn  Concilio . 

4 Mà  primieramente  l'vltiiB^  corollario  è sì  falfo,  che  anzi  vn 
* Concilio  fàmofo  e recéte.che  fù  quel  di  CoAanza,  haueua  infe- 

gnata  queAa  forma  di  condannare . Nè  tal  forma  c indegna  di 
lode  ; ^rciòche  à difiìnire  vn'arcicolo  comedi  Fede  richiedeiì 
c grand’eiame  , e gran  ncceflìtà  : inducendo  quella  dichiarar 
zionc  alle  menti  degli  huomini  il  più  arduo  comandamì-to  che 
habbia  la  nollra  legge,  cioè.di  credere  fenza  dubitazione  le  co- 
fe  ofeure-.  Però  la  Chiefa  è lèmpre  in  ciò  Hata  ritcnurilfima 
Ora  perche  molte  dottrine  incaminano  gl'intelletti  airErefie,  e 
cagionano  altri  mali:  coniiien  eliliarle  dalie  lingue  e dai  le  cai> 
ae . fid  à quello  fine  non  è melliero  ch’elle  coucradicano  certa- 
mente 
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mente  alla  parola  di  Diouflai  c che  ò Heno  grauemcnte  indiaia»' 
ce  di  quella  contrarietà  perche  ripitgoatK>  quale  ai  comun  pa> 
rer  della  Scuola  a quale  i gli  vii  anuchi^ella  Chicfa , quale  al 
lentinicnto  de’ Padri  più  autoreuoli  ; ò vero  che  appaiano  lèmi 
d’operazioni  dannofe  nella  Republica  Criiuana , c però  meri- 
ceuoli  d'alcuna  delle  fopra  annouerate  ccnfure^quarellalì  fìa  « 
Così  ad  cfcludere  da  qualche  Città  vn  Foreftiero  non  la  bilb> 
gno  ch’egli  Ita  palefemente  appellato.ò  nemico:  balla  il  folpet- 
co  di  pefìe,  òdi  niaiicizia.  Non  intele  dunque  il  Poutehce  coU 
la  Tua  ColHtuz ione  leuare  ogni  dubbio  : de’  quali  diibbij  vuole 
Idio  che  Ila  piena  tutta  la  feieuza  di  quella  vita , e maHIma- 
mcnte  la  Teologia,  come  quella  che  hi  oggetti  più  ofeuri  c più 
fupcriori  al  nollro  intendimento:  Mà  folo  intefe  che  hauelCmo 
di  certo  quanto  ballaua  : cioè  , dichiarò  che  tutte  quelle  pro> 
polizioni  eran  perniziolé  à iniégnirtì , e pericololè  à crederli . 

Nel  refto  ionumerabili  fon  le  lènrenze  che  rihucace  per  co* 
niun  conléntimento  de*  Teologi , rimangono  tuttauia  iòteo  il 
dubbio  della  nota  Ipeciaie  douuta  loro  > tenendole  alm  per 
eretiche  > altri  per  erronee  « altri  folo  per  temerarie  ò per  un» 
probabili . 

£ in  ciò  che  s’alpecta  alla  nccclTìtd  d’vn  Concilio,  la  quale  5 
dice  il  Soaue  che  fù  allor  conofeiuta  à fine  di  torre  ogni  ambi> 
guicà  intorno  alle  condannate  propolìzioni  i c vno  ilupore  fen« 
órlo  qui  parlare  con  quefìo  Tuono}  là  doue  in  tutta  laTua  O* 
pera , e in  tutta  lafualegreta  Tcuola  non  fece  altro  che  rtpren> 
dcre  il  Concilio  di  Trento  per  hauer  diffiniti  gli  lìeilì  articoli 
fuor  di  neceilìtà , e renduta  per  tal  modo  la  Scilina  irrecon* 
ciliabilo . , 

Oppone  il  Soaue  io  quarto  lnogo,che  molti  rràiafer  pieni  di  6 
marauiglia  come  nella  Bolla  fi  dicdl'e,che  tràle  vietate  propo- 
fizioni  foflcro  errori  gii  condannati  de’ Greci . In  verità  fe  non 
mi  folfe  paiefe  altronde  la  Tua  erudizione  > e che  talora  non  ho 
poca  dottrina , mi  la  Ibuerchia  maleuolenzail  iaceua  errato } 
vferei  qui  la  triuial  rilpofia  , che  la  marauiglia  nafee  dalTigno-’ 
ranza . E forfè  vn’arcano  ignoto , che  dùe  degli  articoli  prin- 
cipali diffiniti  poco  aitanti  contea  Terrore  dc’Grcci  nel  Conci- 
lio di  Fiorenza  furono  il  Purgatorio»  c’I  Primato  di  S.-  Pietro,  e 
de’  Papi  ? Ora  non  fi  legge  tri  i condannati  articoli  diLutero  il 
trentefimo  fettimo  che  nega,  prouarfi  il  Purgatorio  per  alcuna 
Scrittura  Canonica  ; c’I  ventèlimo  quinto  co’  trè  feguenti  chcj 
riprouano  il  Primato  di  S.  Pietro , e la  podeftà  de’  SuocclIbri  i 
J^oueua  pur  il  Soaue  ridurli  nella  memoria  quali  hiyitr.ìiy  cr»> 

no 
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no  in  Roma  quando  fò  diftefa  la  Bolla:  Vn  Silueftro  da  Prierio. 
“clSni  Echio.vn  Francfco  Fcrmcfe.  ™ Cardinal 
nicolacouacci,  vnCardinal’Egidio  da  Viterbo:  letterati  la  cm 
facra  fcienza  & erudizione  è famofa  nelle  iUmpc  : cdin  breuo 
vno  che  varrebbe  in  luogo  di  tutti  ; dico  il  fapicntiflìmo  Gae- 
tano, già  ritornato  dalla  Aia  Legazione  j il  quale  hauca  mancg- 
giata lungamente  quella  con*Io“crAa;  -cche quando 
fonfiglio  di  formar  la  Bolla.  A fé  P^tar  in  ConciAoro,  bench^  '•<* 
infermo . per  la  erauiti  del  negozio . Nd  vi  fu  poAa  vna  fillaba 

fenza  matura efammazione:  tanto chc.oltre 

ghe  fatte  in  cafa  del  Cardinal  d’Ancona,  A raccolfc  da  vent  vno 
di  Maggio  An’al  primo  di  Giugno  quattro  vola  U Conciftoro 
per  quella  caufa  : & vna  vi  foron  chiamati  otto  folenni  Teologi 
oltre  a-Cardinali.e  ciafeun  di  loro  diftintamente  fopra 
articolo  diè  Aio  parere . Or’huomioi  t^t  non  cran  si  lofchi  che 
dopo  attcntiflìnVa  conAderazionc  non  A fodero  per  acwrgcrej 
d’abbaglio  il  quale  farebbe  Aato  si  notabile,  c manifcfto . 

L’vltimaaccufaè,  che  il  Pontefice  venire  alla  condanna- 
zione di  tanti  articoli  colfolo  conAghode  ^oragraiu , e fenw 
comunicarla  co’  Vcfcoui  e con  le  VniucrAta  d Europa . Lafcio, 
che  coloro  i quali  chiama  il  Soaue  Cortigiani, eran  quegli  hu^ 

mini  che  nominai  poco  fopra.oltre  ad  in  o^at- 

loffi  di  minor  grido  : mà  come  non  vide  toftui , che  m quat 
tro linee  A conwadiflè , mentre  foggiunfe  .chele  VniuerAta  di 
Louagno  e di  Cólortit  furon  liete  di  mirar  la  loro  cenAira  ap- 
Drouata  dal  Papa  ; della  qual  cenfura  pur  egli  banca  fatta  men- 
&one  due  pagine  alianti  ; e eh’ era  vfciu  più  meA  inn^zi  all^ 

— I • oli#»  fi^rannmina.tc  ViUUCrfita  dico 


oAretto  daU’iAanze  dell' Accademie  . e ac 
ma  • Anzi  per  ogni  Studio  d’Europa  non  s’era  quali  parlato  d - 
altrotn  que-dufanni.  che  dì  queftc.f.Jcbn  «ernia  i 
Tali  difculfioni  per  auuentura  non  baAauano  accioche  si  fot- 

La  il  Soaue, ^chc  dell’intero  tenor  della  Bolla  C dom^aAe  il  pa- 
rere à tutti  i Vefcoui , ed  à tutte  le  Acca^mic  del  CrifoancA- 
mL  ouelfo  concetto  farebbe  degno  più  toflfo  d’vn’ideafo  e riti- 
ro fpeculatiuo,  che  d-vh’lmomo  pratichilfimo  negli  affari  del 
rato  Ipecu  . ^ ^ p^tcua  eller  ignoto  fe  alcuio 

Pa'L”  . ò grauiflìma  Collituzione  hab- 

Lfeiò  fa«o  : feio  faceffe  Giuftiniano  quando  compilo  le  leggi 
dl  ewto  URoma»oImpe»o:fe  Gregorio  IX.q«a«do  promiUgò 


ìpo.'  1 24  Libro  I. 

in  vn  volume  alla  Cfilefa  tutta  la  Ragion  Canonica  ; e iè  clò^ 
ooffi  riiifcire  fenza  infinita  lunghezza,  perplcflìtà,€  confufione. 
Non  veggiamo  noi, che  nelle  Republiche  bcuordinate  fi  coftu- 
ma  che  le  determinazioni  fi  prendano  col  giudiciod’huomini 
congregati  inficmc.acciòche  quelli  habbiano  almen  dali’vnio- 
«jieuph  in  ne  quell Vmtà  di  Principato  la  quale,  fccondp  iJ  celebratiffi- 
nio  detto  del  Filofbfb,fi  richiede  ai  bnon  gouerno  delle  colè  ? 

CAPO  XXII. 
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effetto  caponajp  la  3olla  di  Lconeeneffii  altri , 
e in  Lutero , 
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A Bolla  del  Pajidfù  recata  e piiblicata  in  Ger- 
mania dall’Echio, c riceuota  con  gi ubilo pHn- 
cipalniente  da  quelle  Vniuerfità  che  haueua- 
- no  già  condannati  gli  errori  Luterani  j e cho 
però  nella  reprouazion  dciralrrui  vedeuan<> 
la  comprouazione  della  propria  dottrina:  Mà 
quefto  giubilo  degli  Auuerfarij  ouato  attrifla- 

tanto  infìammaua  Tanimo  di  Martino.e  di 

chi  s era  già  impeciato  della  ftefla  paflìone . In  Vvittimberga 
rimare  comcfo^efol  effetto  della  Bolla:  •perciòchc  hauendo 
il  Pontefice  fcritto  vn  Breue  à quell' Accademia  per  cui  la  con- 
fortaua  a perfeucrare  aell’antica  pietà,  c le  comàdaua  con  gra- 
uipene  1 efeguzione  di  quanto  nella  Bolla  fi  con teneuai  l’Acca- 
demia il  fe  intendere  à Federigo  , affente  allora  per  aflìftere  al 
nuouo  Celare:  Al  qual  Federigo  il  Papa  hauea  fcritto  vn’altro 
Breue  vfficioliffimoimoftrandogli  che  in  fuo  riguardo  s’era-* 
tanto  indugiato  alla  dannaziondi  Martino } e fignificandoeli . 
efler  fama  che  quel  figliuolo  d'iniquità  ofaua  d’iSùriare  per  li 
fidanza  nel  fuo  appoggio:  onde  affinché  la  fua  eccellente  virtù, 
e nobiltà  ottenefie  il  douuto  fplendore  preffo  Dio  e gli  huonii- 
ni;  1 efortaua,  il  pregaua,  ed  in  nome  di  Dio  onnipotente  lo  ri- 
cercaua,  che  o inducefle  Martino  aH’emendazionc  con  l'offerta 
de  perdono;  o,s  egli  pur  mduraua,  mandaffe  ad  effetto  coatta 
diluì  la  Bolla  Apoftolica. 

ni.  Vvittemberga  riccnette  da  Federigo  rifpo- 

fle  ambigue,  come  di  chi  né  vuol  che  lacofa  fi  faccia  ; nè  vS 

dagnarfil  animo  dell  eletto  Inipcradore,il  qual  era  Carlo  Ré  di 

Spa^ 
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Spagna  . Fomcntauan  lafuafperanrapritnieMrmenitc  il  patroci- 
nio viiiiflRmo  ch'egli  fi  pronietecua di  Federigo  appreflo Carlo, 
c robligaaionc  incftimabilc  di  Carlo  i Federigo  • Perciòche,  sì 
come  narra  il  Legato  ftelToin  vna  fiu  lettera  al  Papa,*  il  di  pre- 
cedente  all’elezione  offcrlcro  gli  Elettori  concordi  l’Imperio  al  r«  dc'Prineipi 
Safibne  j ed  egli  con  eroica  moderazione  lo  rifiutò  : e fiì  prin- 
cipalc  autore  che  fi  collocane  nel  Rè  di  Spagna*,  come  in  Prin-  ‘ ‘ 

ripe  sì’  grande,chc  porca  difender  la  maeftà  di  quel  Trono  dal- 
le violenze  di  potenti  (fimi  confinanti*  e ch’era  có  tutto  qucfto, 
jTignor  di  Regno  cosi  lótano,che  nò  poteitaao  ingclofirne  i Prin 
cipi  d’Alemagua-accetto  a’popoli  come  natio  di  quella  Regio- 
ncjc  come  nipote  di  MalTìmiliano  che  per  valore  e per  cortefia, 
virtù  popolari , viuea  cariflìmo  nella  memoria  de’  Tedefchi  : c 
celebrato  dalla  fama  perle  rariflìme  doti  fue  pcrfonalidcl  cor- 
po c dell’animo . Mi  vu  sì  aito  rifiuto  che  fri  le  ambizioni  fo- 
lite  de’  mortali  fi  può  annouerar  per  miracolofo;  fù  per  auuen- 
turavntcftmicnio  della diuina  volontà  padrona  deli’vmane  ; la 
.quale  intcnceua  d’affligger  sì,mà  non  d'abbandonar  la  Germa- 
nia , come  farebbe  interuenuto  fe  quella  augulla  Monarcliia  fof- 
,lè  «dura  fotto  il  gcuerno  di  Principe  che  haucua  quali  adot- 
tata per  figliuola  l’Erefia  Luterana  . Accrcfcena  k fpcranze  di 
Lutero  la  giouentù  dell’Imperadore  giunto  appena  all’anno 
ventèlimo  : la  quarcti,lpccialmente  vnita  colla  potenza  e col- 
la fortuna,  ode  volentieri  configli  nuoui,  c pcnficri  di  fondi- 
ta, che  la  fciolgano  da  ogni  legge, e da  ogni  autorità  fuperiore. 

E però  non  mancaua  Lutero  di  predicar  in  vatie  fcritrure  la  d- 
rannia  dc’Pótcficì  Ibpra  la  Germania  i la  nó  dipendente  giurif-  contieoS  nd. 
dizione  di  Celare  ; gli  antichi  litigi;  fra  i Papi  e gl’Jmpcradd- 
ri  i il  merito  finalmente,  e la  gloria  che  tra  gli  Alemanni  coirfe-  lefto  Tcrirti  da 
guirebbe  ilnouclloAugufto  con  rompere  quello  giogo.  Con- 
•orreua  qualche  particolar  difi^denza  del  nouello  Imperadore  ineacint>.a4Ì 
col  Papa  : correndo  fama,  che  quelli  hauelTe  ceteato  d’impe-  'i- 
dirne  Pclezionc,e  che  negalTc  poi  d’approuarla  come  ripugna- 
te airinucftitura  di  Napoli  s la  qual  vieta  agrinueiliti  l’accer- 
tazion  dell’Imperio.Mà  le  l^ranzp  follo  languirono:  perciòche 
, .Carlo  non  accettò  lo  Iccuro  Cefareo  fenza  prima  chieder  la_»  , 
difpenlàzione  del  mcutoiiato  impedimento!  e come  colui  eh’  - 
era  irapafiato  col  iàngue  deglTmperadori  Aullriaci  e de’  Rè 
Cattolici,  e Dudrico  qplla  pia  difciplina  del  religiofillimo  A- 
driano,  il  quale  fù  indi  i pochi  meli  iPontefice  j non  haueu^ 
orecchie  per  vdirc,  non  che  animo  per  fiiuorire  altra  Religio- 
ne che  la  Romana  : onde  ritornato  iu  Fiandra  daU’Inghilcerra 

oii’era- 
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ou’cra  flato  d vifitar  laRcina  fua  Zià  » e prencniffe  opportuna- 
mente da’Miniftri  del  Papai  diòhiaròdi  voler  difendere  l’anti- 
ca Fede  : e ordinò,  che  nelle  Città  del  Brabance,  neH’Vniiierfi- 
tà  di  Louagno  ed  in  altri  luoghi , per  efeguzion  della  Bolla  Pa- 
pale fi  abbriiciaflcro  i’Operc  di  Lutero . 

Elàfperato  Lutero  da  qualcuno  di  quefti  incendij  già  fe- 
guito  j ed  informato  per  lettere  d’Erafmo  fuo  partigiano  , che 
la  mente  di  Cefare  e -della  fua  Corte  era  faiioreuole  d Roma_»  ; 
precipitò  in  vn  configlio  fommlniftiatogli  dalla  difperazione  . 
Quello  fii  arriuare  alfommodel  difprezzo.e  deiroftilità  contra 
laChieia  Romanaihauendone  per  cóplici  l’Accademia  di  Vvic- 
teinberga  con  l’opera, e l’Elettor  colla  permiflìone: intendendo 
che  in  tal  modo  ed  auuilia  come  conculcabile  rantorità  di  chi 
conculcaua  lui;  ed  obligaua  con  la  participazione  di  sì  alta  in- 
giuria quell’Vniucrfità,e  quel  Principe  ad  vna  implacabile  ini- 
micizia coll’ingiuriato  • 

Per  tanto  a’diece  di  Decembre  fece  alzare  vna  pira  fuor  del- 
le mura  di  Vvittemberga:  ed  inuirati  per  ptblici  Scritti  à quel- 
lo fpettacolo  gli  Accademici,  e deputato  il  luogo  accd- 
cio  per  contemplarlo } fi  condufle  quiui  con  grand’accompa- 
gnamento : e parte  con  le  -Aie  mani , parte  con  .quelle  de’fuoi 
Àguaci , gettóne!  fuoco i due  volumi  del  Decreto  compilato 
da  Graziano  :gli  altri  due,de’quali  il  primo  contiene  i cinque 
libri  dell’Epiftole  Decretali,  e il  fecondo  ne  rinchiude  il  fèllo 
libro , le  Clementine , e l’altre  Coflituzioni  dinominare  Eflra- 
uaganti . Arfe  ad  vn’ora  la  Bolla  di  Leone  che  il  condannaua, 
i componimenti  dell’Echio , ed  anche  deU'Einfero  : col  qualo 
haueua  contratta  nimiftd  , per  non  hauer  quelli  riferito  à pieno 
vantaggio  fuo  il  contrailo  di  Lipfia.  NcU'atto  dell’ incendiò 
vsò  quali  nuouo  Profeta  quelle  parole  : Perche  hai  conturbatoti 
Santo  del  Signore  i conturbiti  il  fuoco  eterno,  Vn  limile  abbrucMl- 
mcnto  fecefi  rantolio  in  due,ò  in  tré  altri  luoghi  della  Germa^ 
nia  da’fautori  di  Martino:  e,  ciò  ch'è  di  marauiglia,non‘  mancò 
ardire  ad  alcuni  per  si  elccrando  misfatto  anche  in  Liplia  su 
gli  occhi  del  Duca  Giorgio . 

S’argomctò  Lutero  dijgiallificar  quell’azione  in  alcune  feriti 
ture , oue  diceua  : ch’eflcndo  egli  Crilliano,  Dottore  di  Teolo^ 
già  e Predicatore  % fi  conofceua  tenuto  di  rimediare  à que’mali 
peflilenziofi  che  ne’bruciati  volumi  fi  conteneuano:  e veden- 
do che  gli  altri  protelli  ed  vffieij  fatti  col  Pontefice  riufciuano 
infofficienti;  gli  era  cóuenuto  ricorrere  à quel  rimedio  il  qua- 
le per  efortazione  di  Paolo  habeuano  vlàto  alcuni  da  lui  coa- 

uertiti»  ( 
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uertiti, dando  al  fuoco  libri  apprezzati  cinque  mila  deaarlrNel 
che  abbaglia  à diece  per  vno  ; cflcndo  ftati  cinquanta  mila. 

Mà  più  mentifce'neiralicgar  la  cagione  : poiché  fc  fiì  mof- 
fo  da  zelo  e da  debito  j come  non  fe  ne  accelc , c noi  vide  fo 
non  rifcaldaéo,  ed  iUuminato  dalle  fiamme  delle  proprie  fcrit- 
ture  ? Perche  nelle  ricordate  parole  dette  sù  quell’atto , ed  in 
altre  da  narrarli  poco  apprelToi  dichiarò  di  far  quello  per  me- 
ro rifcnrimento?  Perche  m fentir  Titiccndio  delle  fue  Opercj 
IcrilTc  allo  Spalatinoj  che  haurebbe  moftrato  agli  AuucruLrij  di 
poter  adoperare  verfolorp altrettanto, purché  non  gli  mancaf- 
ferolcgna_i?  . 

Tornando  alla  Aia  Apologia:  O folTe  perche  voleua  egli  fra’l 
loiTUTìO  dell  iniblen2e  c aell*onte  pur  conlcruare  appreso  i piti 
femplici  qualche  moAra^  riueréza  al  Ponteficei  ò folTe  più  to- 
Ao  à fine  di  morderlo  e di  Ichernirlo  5 fcriAe  che  non  credea_>  , 
quell  abbruciamento  eficr  molcAo  à Leone,  nè  approuarfi  da_» 
Im  quegli  errori  che  nejgli  arfi  libri  fi  leggono  : anzi  nè  altresì 
edere  Aaó  per  volontà  di  Leone  bruciati  ifuoi:mà  ouc  folfc  al- 
trimenti, ciò  montar  poco.Aggiuolè  poi  vp  catalogo  di  quella 
praua  dottrina  ch’ei  diceua  racchinderfi  nel  Corpo  Canonico  : 
doue  apert^ente  ò falfifica  il  lènft)  de’Canoni , o riprende  or- 
dinazioni giuAiiSme  j come  quella  : Che  fia  lecito  il  ributtar 
colla  forza  la  A>rza:E  pux.ciòchofcmbraAranOjCóchiudcfi  vna 
delle  fue  mentouatc  Icritturc  con  vo  detto  di  Sanfone  ai  1 5. de’ 
Ciudicii  col  qual  Martino  fi  vuol  far  lecita  non  pur  la  difefio 
con  la  forza,  mé  la  vendetta  : Perciò  che  hauendo  appunto  Si- 
fone concra  i FiliAci  venerato  il  fijoco  coi  Aiocoi  Lutero  via  le 
parole  ^lota  dette  da  lui.:  Cow  ^ hannQ.  fatto  i nèy  tosi  feci  loro» 
' Vn’altrlmarauiglia  accadde  in  Vvittemberga  ; e Al  ; chc_> 
dopo  il  vituperofo  incendio  della  Ragion  Canonica,fi  cótinuò 
ad  infegnarla  e ad  eiplicarla  come  auanti  nellVniuerfità  : ri- 
ccuendonc  prouniAone.  i Lettori  ,e  Ari  elH  il  medefimo  GiuAo 
Giona  ch’era  riAefib  cuor  di  Lutero.  Nè  potè  qucAi  coll’cffi- 
cajcia  ^ll’autorità  e della  lingua  impedir  ciò  per  molt'anni  : 
Imperòche  non  mouendofi  coloro  dalla  ragioneunà  dall’appe- 
tito, godeuuio  ben  di  dogarlo  con  le  villanie  contra  di  Roma 
e della  Chiefai  mà«pn>vokuano  perder  l’viiliti  che  riftiltana 
a’M^Ari  di  qucllaprofeffionc  da^i  aflegnati  falari;,  à gli  Stu- 
denti dall’abilità  di  profeilarla  con  guadagnoìed  alla  Città  dal- 
la frequenza  degli  Scolari  che  con  tale  occaAon  v'abicauano. 
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//  Pomefct  muta  'NutfK.U  m Cejàrt  Mariua  Cdracàoli,  à 
cui  a^tu^Girolama  Altandn  per  P affare  di  Lu^^,  ^ ■ 
Qualità  (tamendue,  OjlacoU  oppofli  '* 
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loro  da  Eraffno.  B ciò  che  adoper afferò 
prima  in  fiandra,  ^ 
in  Colonia  • 


N V I O*  Leone  aireletto  Imf^radore  vn  Nft- 
zio  per  congratolarlì,  com’è  in  vlitttza  v e ìb- 
fieme  per  trattar  de'pnbUci  a0ari-.?  Tri  que(K 
eraprincipaliflSinailBspfimcriaforgetiee  in- 
frzjone'detrfirefta  Luterana*,  come  aeceilario 
sì  per  reterna  fal'uce  del  Gregge  Cnftìano , « 
per  la  tranqiùilità  del  goocmapoliticoisi  per 
la  conferuaiione  dei  Principatcv  Apo^lico  • 
Deftioò  per  tanto  à qoefta  Kunziarura  Maturo  Caraccioli  del 
prefente  Ramo  d*AaellinoJ>rotonotar»Apoftoiico,clMaroper 
(àngue  , c per  carichi  amminiftrati  eoa  laude  anche  ncUa  lleflà 
Germania  » Eralì  egli  ritronato  ^ molto  innanzi  alla  Dicati 
Imperiale  che  da  MafSmiliano  fà  tenuta,  ia  A agufta:  e corno 
Oratore  del  Duca  di  Milano  hauea.  £ofieniita  perfona  pablica 
nei  Concilio  di  Lacerano  terminato  dallo ftrfld.  Leooee  Indi  n^ 
tempi  fucceduci  :^li  anni  di  cui  fcrìuiamo»  dopohaner  eièrci- 
cati  grauidSmi  nunillerij  e per  Celare,  e per  la  Sedia <Apoftoli> 
ca;  fu  creato Catxiinale  daPaolo  Terzo , e per  lui  là  Lttato  al> 
i’ifteflb  Cefare  > e fnalmente  da  quello  deputato  wpremo 

Gouemator  della  Ducea  Milanelè  . 

Mà  perche  i negozi)  alloca  efi^uintamente  fi  trattano  quan^ 
t•!i^  1*^  doi  fecondo  Tinlcgaanieato  d'Ariftotele , « vna  loia  Accenda  fi 
cornette  ad  tdoi  potendoli  in  talcafo  eleggere  chi  pid  di  tutti 
è abile  à qucJrvfficio';  così  léce  Leone  in  queft’occorrènza  : £d 
accomp^nò  al  Caracciolo  vn'altro  Nunaio,  che  B Girolamo 
Alcandri  * fopra  cui  ripolade  tutta  la  cura  intorno  all*eftirpa- 
zione  della  naiiceare  ficefia.  Di  quell*  huomo  che  molte  vol> 
,tc  ^iri  da  noi  mentouato  nel  corfo  dell’llloria  prelènte,  e che_> 
SrelHco  porpora  fù  annouerato  Ira’  primieri  Legaci  che  del^ 
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ftr  principio  airintimato  Concilio, inerita  il  precedi  porger* 
qui  vna  fuccinu  contezza.  Era  egli  nato  nel  Friulu  : e En  nella 
prima  età  hauea  fatti  procedi  marauigHoE  nelle  lingue , neii*.* 
erudizione  si  làcra  si  profàna,e  in  ogni  varictàdi  fci£ze.Eper> 
ohe  il  Principato  Apoftolico , sì  come  fondato  nelle  Scritture  ,< 
non  può  mai  elTer  pofleduto  da  Principe  di  si  poca  virtù  che_» 
non  habbia  in  qualche  dima  le  lettere  ; Aleflandro  VI.  medeil.. 
mo  inuitò  i’Aleandro  ancor  giouanetto  per  Segretario  del  Du-* 
ca  Valentino . Indi  mutato  conlìglio  l’inuiò  da  Vinezia,  don’ei 
dimoraua , ad  vn  trattato  nell’ Vngheria , che  per  rinfermiti! 
dell’Alcandronoahebbe  effetto.  Dipoi  fù  chiamato  d’anni 
da  Lodouìco  Duodecimo  con  grofià  prouuifìone  per  Lettor  deb; 

)e  belle  lettere  nelI’Vniuerfìta  di  Parighe  di  quiui  pafsòal  ler... 
uigio  d’Erardo  della  Marca  Vefcouo  e Principe  di  Liegi.  D» 
lui  fù  fpedico  à Roma  per  fuperar  le  difficoltà  iui  molTe  dal. 

Kè  di  Francia  al  Cardinalato  à cui  egli  afpiraua . Econ  quella 
opportunità  conofeiuto  da  Leon  Decimo , fù  trattenuto  da  lui 
con  buona  grazia  d’Erardo , e con  proHcto  fcambieuole  : Per- 
ciòche,  sì  come  negli  anni  feguenti  l’Aleandro  co’  fuoi  vffici/' 
fatti  di  Germania  col  Papa  ageuolò  11  bramato  Grado  airanti.  > 
co  Padrone;  così  la  ftrettezza  dell’Aleamiro  con  Erardo  giouA> 
à render’  inferuorato  quel  Principe  in  ditela  della  Sedia  Roma.*> 
na  córra  le  nouità  di  Lutero.Frà  tanto  l’Aleàdro  diuéne  Segre- ‘ 
tario  dei  Cardinal  Giulio  de’Medici  cugino  di  I.eonc;e  apprel^  ' 
fo  i ciò  per  morte  deirAcciainoli , lettei^to  affai  chiaro , fiic- 
cedè  à quello  nella  fnprema  cura  della  Libreria  Vaticana:  Vi&> 
ciò  che  ora  E commette  ad  vn  Cardinale . * 

: In  sì  fatto  grado  era  egli  quando  s’hebbe  ad  eleggere  chi 

andalfe  col  Caracciolo  in  qualità  pur  di  Nunzio  per  sì  graue.» 
inchieda  air/mperadore . Ed  alla  fcelta  che  E fece  di  lui  con- 
corfero  non  folo  i narrati  pregi  della  dottrina , mà  in  vn  tre  al- 
tri : L’integrità  della  vita  per  cui  vedeuaE  che  haurebbe  rap— 
prefentata  con  decoro  la  perfona  del  Papa  e trà  i nemici,  e tri 
1 vacillanti  : Il  zelo  affettuoEffimo  della  Religione,che  gli  hau- 
lebbe  fatta  parer  propria  la  caufa  ìmpoftagli  dal  fuo  Ptincipc:  * 

E l’ardore  della  natura,  qnal  fi  richiede  ad  imprefe  malageuo- 
h,e  bifognofe  di  preftezza  .*  E nel  vero  è indicibile  la  diligenza  dti  Ai  nel  Re* 
ch’egli  vsò  in  quel  negozio . Trouò  Cefare  in  Fiandra  ; e la  pri- 
ma  Ira  cura  fù  d’ottener  che  in  quegli  Stati  )>atrimoniali  di  ' dinal  O.ulio 
Carlo  hauefle  effètto  la  Bolla  con  l'incendio  dell’Opere  Luterà- 
ne . Fattofi  ciò,  come  fù  di  fopra  narrato  ; impetro  anche  TA-  -«sictaito  nci- 
Icandro  vn’Editcodi  Cclàr^  p«r  imtU  <fuov  Régni  coatra  i li^  uJìia'."'* 
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bri  di  Lutero , e di  chiunque  bauea  ferkto  in  prcgiudicio:^ 
Pontefice»  Quindi  portatofi  Carlo  nella  Germania 

coronatoti  in  Aquif^ano  fecondo  il  coftumc 

alquanto  in  Colonia.Citu  quafi  confinante  co 
giLdeuole  perla  Sedia  Elettorale. 
le  fueinduftrie.acciòchc  in  quella 

torità  di  Cefare  come  di  Celare,  e nel  cofpetto  de  primi  PrH*-. 

cipidiGermania.fifaceflèvnafimigliantcdimoftrazioiK.  _ 

. AcU  vflScij  dell’AleaiidrO  s’oppofe  gagliardamente: 
Rotefodamo  , natio  d\na  Terra d'Ollanda daUa 
cognon-c-EracoftuiceUbre  per  1 erndizjonc.cd  «micodi  Inte- 
ro .Hauca  menata  In  vita  noue  anm  nel  Chioftrofra  Cangici 
Regolari  : appreirokiropazìente  d ogni  legame,cometiel  lo  Ieri-, 
ucre.così  nel  viucresdepofe  l’abito  òcó  apoftafia/)  condifpea- 
faaione  pótitìcia.comc  altri  affermatiQ.Perchc  voloa  Upcr  ogn* 
cola.niima  ne  feppe  in  perfetto  gradò  i ma  in  tutte  apparuo. 
eminente  a*  non  eminenti  • Hebbe  fpcciale  incUuaaionc  a tm»- 
uiuat  lo  fplcndorc  delle  lettere  Latine  c Greche  te  COTCorfe  in^ 

vna  vaghezza  ftraniffima  che  cegnò  negli  Yn^ifti  d».  quelli^ 

etàs  e fù  di  rifiutare  eziandio  inomi  propri;  degli  huoramii  , 
deUcfamigUe.edc’  Magiftrati  modemiie  trasformarli  mqueUfc. 
di qu indie i>  ò più  Iccoliauanti.  Nel  chemoftrarono  ignoru^. 
non  fol  di  buonafilofofia,  mà  di  quel  che  fetido  le  «gole 
la  buona  filofofia  haueuano  intorno  à ciò  iniegaatò  kj  «eOo  1 u*- 
« i.d#  ifliw*  Orazio  ed  altri  de’  loro  Autori  adorati  • Per  quella  ♦a-' 
♦UAncPotr.  cognome  di  M tentone  fù  alTunto da  Filippo  cona^ 

rifpoDdente  nel  Greco  al  fuo  nero  cognome  . che  m.  Tedafca 
viene  à dir»  Tetta  «ere*  Similmente  Yrd  nome  adottato  d E^mo  , 
fù  cambiato  da  lui  U fuO  nome  originario  di  GhcrartU  ; cKc  w*. 
j>ffi4aioy  io  Fiammingo  » stcome  quaC  lo  ftcùo  vale  il  nomédn 
Eufint  in  Greco . Da  vn  tal  ripudio  di  ciò  che  non  era  ò elegan^ 
za»  ò critica  » auucnne  che  la  nazione  degli  Vmanilli  fofle 
q;iel  tempo  nemiciffima  e degli  ScolafUci  » e de  Frati  Donici 
niicani:.  > ’•  . 

pegU  Scolafiicì»  perle  fbrme  bai harcdi parlare  da quelto 

\late,anzi  introdoctcùid  oltre  à ciò  perche  gli  VinanilU.mnalzà* 
do  klot  moneta.ed  abbafsàdo  l’altrui.afcriueuaiio  il  f^are  vd 
valorofi>Tcolc^aU*friidizione»tK>nal  difeorfo:  c però  fàcendd-» 
fi  beffe  dcgli  irgomeunfcientifici,  e di  quanto  infcgnaim  Ari- 
Rotile  e SdTnmmafoi  il  tutfo  artribniuano  all’ intendimento 

“-r.  4^àla  lingua  GJDftcaii e dclTEbceat  col l’ar rogala  del  qitaleintc^ 

.V  tt  *.  1 «^(^^oj^eg.e<i«  <idfefidilocoàfoogrAdohLmettuta  Tradì»- 
, .*  ‘ zione. 
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tione  della  Scrlccura.  E s’aiunzaaano  à careccefib  di  prefao- 
tionif  che  Carioftadio  citandoy  come  narrai , Erafmo  nella  dif- 
^^luazione  di  LipGa,  il  nominò  Principe  de'  Teologi  : nella  cui  Re- 
puhlica  non  era  quegli  per  verità  nè  pur  cittadino . 

Mà  co'Fraci  Domenicani  la  nimicizia  era  piò  fpeciaiete  più 
6 acerba:  percagionecbe,amminifkandoelfì  iacura  delia  Sacra 
Inqnilìzione.lpe/lbimpediuano  à cosi  fatti  VnianiRi  la  Rampa 
ddle  loro  fcritture;perche  in  effe  ò efprimeuann  i raiRerì;  della 
noftra  Fede  co'  profani  vocaboli  degli  antichi  Idolatri  > ò pone- 
ualì  in  materiali  religione  fentéze  nuouc  e inai  fondate,  cótta 
il  parere  vniuerfal  della  Scnola.  Talvolta  per  contrario  acca- 
deua  (iè  preftianio  fede  ad  alcuni)  che  qualche  Inquifìcore  poco 
intendente  delle  lettere  vmane.e  fufpettolb  generalnxnte  veti» 
tal  qualità  di  feri  neri  daccua  all'Opere  loro  obiezioni  mai  fudìf 
denti  i che  feemauano.  come  auuicne,  appo  il  giudicio  mal  re- 
golato del  volgo, la  riputazione  i tutto  l’Ordine  Domenicano  e 
Scoiadico;  e valeuano  d'apparente  giulUiìcazione  alle  querele, 
ed  alle  fatire  de*  licenziofì  Vmanifti . 

La  Ghiera  dunque  di  coftoro  accoAoin  volécierià Lutero;  il 
y quale  alzaua  infegna  di  libertà,  e moueua  ailàico  a'  loro  Auuer- 
— uri) . E principalmente  Erafmo  ; come  tedimonio  di  grande^ 
autorità  predo  la  moltitudine  s La  quale  bà  occhi  badanti  per 
ifeorgere  nell'altrui  fapeceàalacgheiEza  de  ila  iùperdciesraà  non 
penetrarmi  per  inifurarnc  la  profondità  ; lo  conférraò  in  credi* 

V ro  appo  riJectoc  di  Sailbuia.Qjedi  mentre  lì  tratteneua  in  Co-  sci  neiu  vhai 
Ionia  con  Celare, vacillando  tra  gli  vdì;i)  dell'Aleandro  che  gli 
diniodraua,  non poterE  dar  ynito con  Lutexo  fenza  fepararfi  da  couc... 
Crido  ; e crà  la^fbna  dcTucd  aderti  midiitaiialle  pierfualìom'ae* 
fuoiminiftricbeloriceneuanQdaii'abbiiKkoQarlQti  riebiefe  £• 

«alino.ciò  che  ip  verità  gli  par^  iitcoruo  è quelt'fauomo:Il  che 
léce  per  aaueactira,  non  come  incerto  dèlconfìglio  per  fegiùrlo 
con  indiifèrcza*  inà  come  fìcuro  deil'app colazione  per  alleg|K- 
rire  insé  ilrimorfo  deiringiadopatcocinio . Ed  Erafmo  gii  dif* 
fe  , non  hauer  aè  cheiripteadeaeaelia  dottrina  di  Lutero  > mtu* 

■folo  nella  mordaickd.  Ji  cheoperò^cke  il  Duca  feguendo  à prò* 
reggerla  neilaprima.l'amiiionidè  della  feconda;  e ch'egiiper- 
^eraireinaxnehdud.iAuoedacoTi'dt  poi  Erafmo  de’  precipizi) 
ouc  l'opinar  di  Marciho  traeua  : li  ritirò  da  lui  così  nell’amici-  . 

' «a,  còiue  neHe  fencencese  morì  al  ilìile  in  opinione  di  mal  Cac- 
•ooiioo  si  V miiiion  però,  di  Liiterano>«  < 

i i.  .hfàneiteinpo:che.ap{Uciiieoeiora.al  noftro  raccontò, era  egli 
8 nidUa.piàtfa)eaaìcoilcgazÌ£)te  peròiò  nou  folo  fparft 
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dapprima,  che  la  Bolla  contra  di  c{To  era  &]  fa,  e non  v/cica  dal 
Papa  $ e quello  à fin  di  guadagnar  tempo  fin  che  Tlmperador  fi 
partille  da  quc'paeli;mà  conuinco  fopra  ciò  có  Tongmale  della 
mcdelìma  Bolla  pollo  in  mano  di  molte  perlbne  autoreuoli  dall* 
^Aleandrò  : lì  rìuolfe  ad  altre  indullrie  ; facendo  notturne  prati- 
che co'  più  llimati  cortigiani  di  Carlo,  Cc  eziandio  con  glifilec- 
tori,à  fauor  dell' Amico.E  per  auualorar  l’opere  dellaiiugua,có- 
^ofc  vna  fegreta  fcrittura,  data  poi  da  Lutero  alle  (lampe,  doue 
conlìgliaua  Cefare  à non  attrillar  con  vn  tal  rigore  le  primizie 
del  luo  Imperio.  Diceua,  la  condannazione  di  Lutero clTcrfi 
fatta  non  per  volontà  del  Pontelke,nc  fecondo  la  piaceuolezza 
douuta  à Vicario  di  Grillo  i mà  per  arte  e per  impeto  de'  per- 
ficgutori  : Non  edere  Hata  approdata  cotal  dannazione  fcj 
non  da  due  Vniuerlìtà  : Douerli  alpettar  il  giudicio  deU’altre  » 
douerli  afcoltar  Lutero  in  publica  mlpucazione,  com'egli  chie- 
deua  : Almen  prima  d'vna  cfcguzione  sì  grane  li  concedcde  al- 
lo (ledo  Erafmo  di  venire  à conferenza  con  rAleandro.  Mà  que- 
lli non  lì  lafciò  rapir  da  quella  imprudéte  gelolta  della  propria 
llima.la  ouala  fpinge  talora  vn  publicodifenlbre  ad  accettar  le 
prillate  dislìde  con  detrimento  del  Principe,  e della  caufa.  On- 
de rifpofe,che  per  allora  il  trattato  di  queU'airarc  non  gli  con- 
cedeuafpazio  per  diTuiariì;  e che  feguito  rabbruciamento  l’ha- 
rebbe  fodisfatto  intorno  alla  conferenza:  Diche  dopo  il  facto 
Erafmo  più  non  curollì  - 

. « ' I narrati  argomenti  d’Eralino , atti  ad  ingannare  il  popolo,  9 

•''2‘  non  cosi  valeuano  nella  Corte  d'vn  Monarca;cioè  in  vna  di  quel 

. . » le  olHcine  doue  i più  lini  artifìci/  sì  come  perfettamente  li  lauo- 
i-ano,  cosi  Ibttilmente  fi  riconofcono.  Non  riufcì  quiui  pertan- 
to d’imbellettare  col  titolo  di  cleméza  vna  difbrme  trafcurag- 
gine,  qual'eta,  non  impedir  col  fuoco  il  conugio  della  Crillia- 
oità.  Nè  crouò  luogo  nella  credenza  tfi  Cefare  , ilqualcdegli 
adiri  di  Roma  haueua  indubitate  informazioni  da’fuoi  miniai 
refidenti  in  quella  Corte  : che  la  Bolla  fofiefi  promulgata  fenza 
volontà  del  Pontefice.Bene  ancor  s’incendeua  quiai,chc’l  chie- 
der Tindugio  era  vn  chiedere,  noi  dicendo,ò  il  perpetuo  erala- 
fciamenro , ò l'intero  corrompimenco  dell'opera  : e che  nulla 
, gioqa  il  fuoco  i limar  le  cancrene  quando  ellè  hanno  già  oCr 

. cupara  la  maggiore  ò la  più  nobil  parte  del  corpo  • 

Fri  unto  Erafmo  che  harebbe  voluto  proteggere  la  licenza  10 
, deirinnouare;  mà  non  concitar  lo  Idegno  del  Pontefice,  nè  ad»> 
idofiarfi  Tinfamia  d'Eretico:  fcriueua  lettere  di  molto  of^oio  à 
ileone , riportandone  beni^c  rilpi^e  : le  quali  tocmen^auano 
-'i-  u . l’Alcaa- 
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f PAteandro,  quafì  Tniiniflèro  di  riputazfone  it  àimico  : Mi  cra-r 

fbrfe  prudenza  il  diffìmiilar  di  conofcerlo  (dòche  fu  ri(po((o  j 

ali’Alcandro  da  Roma)  à Hne  df  ritenerlo  dalle  pid  aperte  e 

ciue  efprelfionì  ; e di  lafciargli  il  ponte  j^r  vna  ritirata  onore- 

uole.  Kiufeiti  dunque  vani  gl'ingegni  Tuoi»  furono  gettate  alle 

fiamme  l’Opere  di  Lutero  per  autorità  di  Carlo  in  Colonia  , Se 

indi  nell’altre  due  Metropoli  degli  Ecclefìailici  Elettori  Mogó- 

za,  e<Treueri  : Mi  inciafouno  di  quelli  due  luoghi  con  duriffi- 

mi  ibtoppi,e  cOn  grauiffìme  contradrzioni  fuperate  dall'ardo-  * 

re  è dalreÀìcacia  deirAleandro.  Fù  imitato  quell’ efempioid 

Alberflat.  in  Mifna , ed  in  Merlcburgo-:  di  che  fà  menzione 

querela  Martino  nelle  Tue  lettere  . 

1 X Non  mancauano  però  molti  che , intromettendoli  non  co- 
me auuerfari)  mà  come  zelanti , Iconlìgliauano  forte  cotali 
acerbe  dimOllrazioni}  quali  atte  ad  elàrperar  la  piaga,  non  à cu- 
rarla: Nè  rifparmiauano  intorno  à ciò  qualunque  fino  argo-  /' 

mento  non  folo  co’'rainiftri  diCefare  , mà  Con  gli  ft elfi  Nun- 
zi; del  Papa  : moftrando  loro  »che  non  in  quelle  poche  copio 
s’inccneraua  la  dottrina  di  Lutero  iraprelTa  gtà  nelle  carce,e  più 
nelle  menti  diquali  tutta  Alemagna.  EH'er  Talfare  in  iliaco,  che 
non  li  potea  fperar  nella  forza  ; e fc  pur  nella  forza , in  quella.» 
d’innumerabili  fpade  che  vccidellerodnlìnito  popolo,  euon  di 
poche  le^a  che  ardelfero  alcuni  fo^i . Difeonuenire  alla  di- 
gnità del  Papa  e di  Ccf^re  ferir  con  aripi  di  marra  , che  lafcin 
la  macchia,  minon  la  piagai  e mollrino  con  lo  sforzo  congiun- 
ta la  debolezza. 

Con  tutto  ciò  le  ragioni  oppolle  sébrarono  di  maggior  pe- 
fo . E primieramente  notolfi , che  gli  autori  di  quelli  concetti 
erano  tutti  lènza  eccezione  parziali  di  Lutero,  ed  infetti  dello 
fue  opinioni  : $i  che  in  dubbio  non  parca  fenno  accettar  il  con- 
figlio  degrmimici . Mà  conlìderando  quelle  ragioni  ancora  fe- 
condo la  forza  intrinfeca , non  appariuano  falde . Imperòcho  > 

- quegrincendi;  non  erano  vani  Ipettacoli,  come  predicanato 
colloro;  mà  caratteri  yilibili  ad  ogni  Iguardopiù  ottufo  ezian- 
dio degl’idioti  c degli  allenti  : ne’  quali  caratteri  li  Icggeua  il 
giudicio  formato  coricòrdeuolmente  fopra  le  dottrine  di  Lu- 
tero dalle  due  pili  alte  podellà  del  CriHianelimo  : Il  che  non^ 
di  pari  li  confeguiua  con  le  fcritture , come  da  molti  non  vedu- 
te, da  molti  non  intelè . ; 

la  Ne  il  bruciar  i libri , eziandio  di  coloro  che  non  li  polTon^' 
hancr  nelle  forze  ò priuar  di  fegiiaci , è nuouo  apprelTo  i gran- 
diffimi  Prìncipi  si  cccleliaflici  come  fecolari . Che  Ip  ciò  non 
' p 3 di- 
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diftruggc  quclUdottrìna  « almeno  raf&euolitce Sì  come  pari^ 
ménte  ogni  Principe  fé  non  può  sbandire  i malfattori-  da  tutto» 
ilMondo»  nè  priuarll  di  tutti  i bcnirJ  non  lafcia.perd  di  sban>. 
dirli  dal fuo  Stato  i e.dipriuirli  de’  beni  cb'itii  godcuano . > 

Sopra  il  douer&poi  ylàr’anzi  le  piaccuolezze  chc-lc  alprcz-. 
ze , filcorgciuynfolenne  equìuoco.  Lc.piaccuolczze  Ibn’vtUi  i- 
per  ottenecc  thè  altri  fi  plachi  >!fi  riconcili; , e faccia  que’  be-. 
neficij  thè  non'recahoidui  gran.4anao..fi  Mà  non  giouano  ac-, 
ctòche  alcunoconfeoita  à qualche  cftréicno-rHo  male,  com’èrinn 
ÉÌmia  . mali-tu»n  liconduce  qwafi  Mcrunofi:  nona  foci 

za  :e  perciò  tuttailaipexanza  di'condurneli  fi  rnol-riporrencht 
la  forza . Or  le  cole  di  Lutero  ftauano  à fegno.»  che.  iiori  nqteua 
faluarfi  J’autorirà  pontificia  e la  JFede  Cattolica  lenza  che  lu-  : 
tcro  folle  rlconofciuro. da:’  fopi  veneratori  per  vnlerctico  , pcfi 
vn/eduttore  ,.pccvn  facrilego.  teiò  che  aoueniuain  lui»  au- 
ueniua  proporzionalmente  in  coloro  che  con  la  lingua  s ò coiv 
la  penna  per  lui  haueuano  publicamcnte  parteggiato . Ej  ben- 
ché il  tollerare  quella  ignominiamondana/arebbe  fiato  lor  ve- 
ro bene  per  confeguir  la  gloria  celefie  j già  s’intendeua  cho 
hòbmini  si  perduti  non  hauean 'occhi  per  mirare,  fc. non  la  ter- 
ra,^ Onde -fe  i rimedi; mordenti  ripuctìuanfi^cr  diibbiofiji  mi-: 
tigantifi  pteuedeuano  indubitatamente  dilutili . 
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; 'JL'j^leandro propone  che Jì promulghi  cantra LuteroVn 
, . *Banào  Imperiale  : E qual  dijpojizjone  troui  neìla^  ^ 

-•  Corte  f enei  popolo  di  Germania,-  - ' 

'(VESTI  fuochi  tuttauia  erano  profitteuoìi  si, 
mà  non  (officienti  à purgar  Tarla  infetta  del- 
TAlemagna . Si  accendeuano  in  poche  Città; 
e quiui  ancora , pollo  che  fodero  ballaci  per 
ammonire  i femplici  > non  valcuano  per  e- 
mendare  i maluagi  : e fé  riufeiuano  di  prò  ad 
atterrire  i Librari  dal  tenere  e vendere  qucr 
gli  cicerati  volumi>poco  feruiuano  per  leuar- 
li  dalle  caTe  di  molti  Nobili  potentiialcuni  de’quali  per  patzia- 
Ucà, altri  per  curiofità  gli  yoleuaao.  Niun  valido  medicamento 

occor- 
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óccMreui  fuorché  mlUruLo- Imperiata  coatta  (a.  pficfoiu  e >9li 
icrittrdllattei^o:  Perciòcbe  ^e(bo  ìd  Germania , come  prcob 
apltiantìohi.U  tuJttiinei  fì^iw's’habbia  in  orrore  chiunque  uo 
Ai  percolò.  MdichhprKVcdpid  non  ilpoteua  ciò  impetrare  per 
no  elfcrfi  ancora  Ccfare  incoronato  fccódoii  rito  in  Aquifgra- 
noeinnanzialiaquaJ  folennitànon  coftumano  grimperàdori  di 
Cegnar  cosi  fatti  decreti.  Apprefla,i  viaggii  i’accogUcnzc,  Paf- 
(èdio  delie  cure  più  Aetroloiè  in  sì  gran  commozione  » non  la- 
fciaronoapercnca  àqnefto  trattato . EcrmolH  Carlo. finaimen- 
tc  in  Vormazia  dune  conuocò  vna  generai  Dieca>r  £d  .allora^ 
l'Aleandeo  incominciòi  promuouec  Pimprefa  i 

Trouò  egli  l’Imperadore  sì  ben  difpofto , che  ferine  ai  Car- 
dinal de’ Medici»  non  elTernaco  bea.damiU’antq  auanti  vn’- 
huomodìmigiiDr’ÌDtenzione  < £ n^l  riferire  gli  oiiacolich^ 
Iconrraua  e che  apprédb  raccontcrenioa  alterando  leggie  rmó- 
te  d fnoconcètcòvn  verib.notodllGiouenale , dice  : 

EtfpKti&T!iainxnncendihiCàfwuttuuù]n..ì{. 
Nondimena  era  certo  cheCarlo,  nuouo  negli  afEu-i  e mol- 
-to  più  nuouo  nell’lmperiai  non  làr^bofiipinto  d ribrare  quel- 
dlarma  si  venerata  e però  sì  rifcpbata  «xontra  vna  fazione  im- 
am-n£a  ed  'altamente;pìrocattr*> lènza  il  parete  dè’  Conlìglieri  io 
lenza  iJ  confenctmeiito  de’  Principi . i.Taltd  dunque  l’Aleandro 
Ì4 mente  degli  vni» e de^Almaur  h.  ' 

: I più  pooenjd  appreflalChfiuY  eranaiiel^e  matecte  (Iella  co- 

^enza  Gioiunni  GÌapionc£cligiolb  Fià!aeefcano,’e  in  quello 
di  Stato  Carlo  Guglielrao'Sigobr  diGeilrcs  JSatDn  Fiammingo. 
11  primo  gli  alHAcua  per  ConfèUore  ite  j^rò  fecon^  la  conùieta 
pietà  di  Spagna , iie’  cui  RogpùCaqlo  era  crofoiuop.i  dfercitaiu 
^an  potere . nelle  .dèlibebmioài ^ (ìho.  appaiteqenevo  à quello 
loro.  Inalerò' haue uà  educato  £arloiiuidafancialh>:;ed ern> 
perciò  appreflbidi  luipiùtoRojti  veneraaieine  di  padre,  che  iiu„ 
dipendenza  diminiftro.  Co 'feolì  del  Ceures  andana  vnico  Mer,- 
curino  Gactinara  Gian  Canctiliere* al  quale  poi  Celare  ottenne 
il  Cardinalato ' t'ur.-  iu>  . i . li. 

li  Confedbre  ndonque^  benché  alfte  volte  non  li  fb^e  tno- 
-Arato  beo  contento 'di  Roma  r aliar  nondimeno  . (copriiia> 
aflctti  diuerfi  per  benigne  dimoftrazioni  liceuute.  frcÉcamenr 
tc  dal  Papa,  fi  nel  vero>iU  tutto  quel  trateamencofi  vide  ini» 
lui  gran  bontà  e gran  valore  t Difputò  vtilinentr  in  prinato 
conferenze  co’principali  faucori  dell  Hrefiar  nfcaldòla  tepi- 
dezza , e fprono'  la  perplelTa  tarUan/a  dc’Goa^ìgileri  Gelarei  : 
Nè  tutto  ciòfccje  e^i  cqmccaSora  in«eruieae>ooa  va  zelo  là.- 
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r ftofo>  ini  'cui  appaia  maggior  móftfa  di  potenza>  che  iantitA  di 

I coscienza ■:  Anzi  nell’ oflfcruazione  della  fua  Stegola  con  dir 

j ^ pendenza  vbbidientHlìiBa  dal  Ponte&e  diede. e^mpij  di  pietà 

' ' ; volile  c.conuenicnte  alla  dinominazione  deii’Ordine  che  pror 

f fedaua.  i 

5 CAires  era  fcrmiflìmo  intcriormente  nella  tutela  deH’anti*  $ 

I ca  Religione  * mà  sì  come  perfona  di  Stato,  s’ingegnaiia  di  car 

I uarne  ad  va  tempo  qualche  colìrutto  politico  : e però  talora 

’ kdciauafì  quali  fuggir  di  bocca  ; che  Tlmpcradore  li  farebbe.» 

^ portato  bene  verfo  ilPonteSce , oue  il  Pontefice  li  portalTe  ber 

I ne  con  lui,  nè  del&  aiuto  a'fuoi  contrarg  : lignific^do  il  Rè  di 

Francia . - i 

> Quelle  proferte  condizionali  alHiggeuana,  ed  ollendeuaao  6 

' lenza  modo  FAleandro  > ponendogli  in  dubbio  quel  fuccclTó 

* del  cui  deliderio  tutto  arcuai  e inouendogli  fofpetto  che  lej 

deliberazioni  partencnd  alladifela  della  Fede  d efaminal&ro 
’ < • con  le  bilance  delFinterelTe;  Mà  tticro  ciò  diceua£eures  à ftu* 

dio  d’auuantaggiar  i negozij  : per  altro  ben  cooofcendo , che 
quantunq ue  il  Papa  folTe  Rato  nemico  à Cefare.non  doueua-ab* 

* bandonarlì  la  ReUgione  c la  quale  li  cuRodifce  per  ricetto  di 
Pio.^iFnon  del  fnoprefente  Vicario  ;-e'l  cui  abbandonamento 
eziandio  lécondo  le  conlìderazioni  vmane,  farebbe  vn a vea> 
detta  pernizioia  al  vendicatore;  Vlaiu  oltre  à quefìo  Cenctts 
‘ qualche  lentezza  per  afpettar  dèftno  di  far  l’opera  con  celiar*  : 

ìnlìeme  ogni  grane  difpiacere  degli  Alemanni  i à line  di  non.» 

*-  alienarli  da  Celare  nel  principio  del  fuo  gouemo,  e di  non  ra£- 

' . freddarli  intorno  à’iiiludij  che  gli  prometteuano  si  nelle  guet> 

.re,  si  nel  viaggio  di  Roma  per  coronarli.  il.  ..j  t 

I Grandi  Spagnuoli  non  folo  ecclefiafiici  Itinà  lccol«>'eta>  j 
no  tutto  ardere  per  efrerminazione  della  nuona£refia:E  il prin. 
cipale  di  elE  Federigo  Duca  d’Alba. nel  cagionar  di  queft’afb- 

rc  pareua  tal  volta  dar  nelle  frnanìe , ed  v/eìr  di  sè  per  i'impetc» 

, ' deirafìfètto.  Mà  contrario  afièttó  Icopriuafi  ne’mercatanti  Spa>> 

, gnuoli  e ncll’altre  perlónc  di  dilceodenza  Morefea . Parlauar 
no  e ili  apertamente  in  fàuor  di  Liitero^  le  coi  Opere  voltate  in  v 
lingua  Spagnuola  s’erano  Rampate  in  Anuerla  . Di  ciò  la  ca- 
gione,mà  occulta,  era,'pcrche  Lutero  negaua  che  fòlle  lecito  il 
punir  veruno  capitalmente  per  caula  di  Religtokie  5 e così  dj»> 
chiaraua  ingiuRe  quelle  hamme  onde  l’Inquilizioae  di. Spagna 
gaRigaualpenbglihuominidellorparentado.  . , 

II  Conlìglio  di  Spagna , e il  Rè  Giouat^  di  Portogallo  pa-  g 
zente  ed  amico  di  Carlo  per  ifklE  fpediri  appoRa  FuicicacoC 
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no  forte  all’e/Hrpazione  deil’fircfìa:  Benché  il  mlnilh-o  di  Por< 
cogallo  giunfe  qualche  mefe  dipoi  « 
p Mà  la  fomina  dipendeua  fpecialmence  dagli  Alemanni , nel 
cui  paelè  àouea  farli  la  deliberazione  e refeguzione  . Fra  ellt 
nó  lolo  i Cardinali, ch'er ano  il  Mogótino, Guglielmo  Giacomo. 
Cray  Vcfcouo  di  Cambra!  e Arciuefcouo  di  Toledo  figliuolo 
d’vn  fratello  di  Ccures  ( che  giouanccco  aliai  collo  quiiii  mori  ) 
Matteo Langio  Gurgcfe  Arciuefcouo  di  Salsburg  , c Matteo 
Schiner  Vefcouo  di  Sedun;  mà  parimente  gli  Arciuefcoui  FJet-^ 
cori  e gli  altri  Vefcoui  più  riguardeuoli  erano  propizi]  allà^, 
caufa  Cattolica  ; e con  elfi  Gioachimq  Elettore  di  Brande- 
burgo  fratello  del  Mogoncino , ed  altri  Duchi  e Baroni . la^ 
contrario  haueua  per  difènfori  la  parte  di  Lutero  , non  foto 
l’Bleccor  di  Saflonia , mà  Lodouicp  Elertor  Palatino  » il  qualcj 
per  vna  certa  efenzione  concedutali  in  Roma  a'ìaici  di  Racif* 
bona  dalla  giurifdizion  di  Giouanni  Vefcouo  di  quella  Città 
fuo  fratello,  era  fdegnato  grauemence  col  Pontefice  . 

IO  Cosi  le  fazioni  Aauan  diuife . £ per  tanto  preualeua  ne' 
Grandi  e ne’ Conligi  ieri  Tinclinazion  d’abbattere  T£relia_«« 
Mà  tutti  rimaneuano  intimiditi  dalTajpplaufo  che  Lutero  gode- 
ua  Irà  la  moltitudine  degriafimi  e de^mediocri  in  ogni  ordine 
di  perfone  i Imperòche  la  moltitudine  finalmente  ó il  mag- 
gior Potentato  del  Mondo.  Frà  la  turba  de’Nobili  poiicri  octe- 
neua  egli  fommo  fauore,lpecialmcnte  per  opera  dVlrico  Hut- 
ten  Caualiere  di  varia  licterarura,  ben  parlante,  efficace,  ama- 
to,e che  inuaghito  dallo  fplendore  di  quegrindorati  vocaboli 
di  libertà,  e di  riformatone,  s’era  fatto  più  Luterano  che  lo  ftef- 
fo  Lutero.  £ si  come  generalmente  la  Nobiltà  pouera ifìrigaca 
dall’onore  e dal  bifogno  è difpoRa  à macchinare  riuoluzioni 
contra  i più  douizioli } afpirauano  colloro  alla  preda  di  quelle 
ricchezze  che  la  pietà  de’Maggiori  hauea  donate  allaChicfa: 
£ ciafcuno  j come  accade , lì  prometteua  gran  parte  di  tal 
bottino  . Ad  effi  accoftauali  il  minuto  volgo  quali  per  le  ftelTe 
ragioni,  e perche  alla  volubilità  di  quello  piaccion  Tempre  i 
configli  nuoui,  e Tabbattimento  de’più  potenti  • 

IX  I Gramatici  e gli  VmanilU,  di  cui  la  Germania  era  pien$  ; 
militauano  per  Lutero  fotto  la  bandiera  d’£rafmo,per  le  cagio- 
ni arrecate  nel  precedente  capitolo . 

Concorreua  con  le  fuddette  claffi  la  plebe  ancor  de’Legi- 
fti  ; ò folle  perche , ignoranti  della  lor  profeffione , e contenti 
del  titolo  di  Dottori  per  hauer  Carichi  nelle  lor  patrie;  eodc- 
uano  che  da  Lutero  li  bruciafle  gran  parte  di  que’libri.dc^quali 
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effi  eran  ténnti  all'ihtrtditnento  che  |)er  effetto  for  mcmnua  i 
ò più  torto  perche  con  la  picttofd'tintrrra  di  quella  dUci'piio* 
eran 'abili  à lentir  le  pop^olari  difHcoltàche  t utero  eeckaua^» 
centra  i canoni  ponciHcij  > mà  inabili  à troaarne  la  (blnzione  ì 
•onde  rimaneuano  perfiiafi  • Frà'l  Clero  fi  feorgeua  vna  fimi- 
gUante  difeordia  de’  principali  c de’  vol^^ri  : i Rettori  dello 
Chiefe  impugnanan  Martino  : mà  gl’inftriori  Fcclefiartici  il 
Ibrteneuano  ; perche  indotti  e diflbiuti , amauano  d’afcolta- 
re,  che  fofie  falfa  quella  dottrina  la  qual  non  l'apeuano  > e che 
fbfier  nulle  quelle  ordinazioni  della  Cbiefa  le  quali  violauano* 
Vltimamente  accrefccuano  la  fazion  Luteranamolti  Rego-  j ^ 
lari  dell’vno  e dell’altro  feflb;  alcuni  per  aftio  cono  a la  poten- 
2a  de’  Domenicani , di  cui  Lutero  fi  profefiaua  nemico  ; mà  i 
più  per  appetito  di  libertà  r in  quel  modo  che  i Forzati  Vvni- 
feono  à chiunque  mouendo  ribellione  li  difeioglie  dal  remo  . 
Tutte  quefte  maniere  d’huommi  operando  con  orgoglio  e coni 
impeto , come  accade  nelle  folleuazioni  del  volgo , fpaueht^ 
uan  ciafeuno.  Talché  non  pur  l’Alcandro  fi  tenne  piu  volte  in 
tirchio  di  vita } e ne’viagm  con  Cefare  non  tronando  chi  òfafic 
di  ricettarlo,  fi  ricouero  à fatica  negli  alberghi  più  difagiaci 
è più  fetenti  -,  mà  di  Cefare  iftcflb  sfornito  d'armi  e coitìtuito 
In  poter  de’Tedefchi  fù  talor  dubitato, che  poteflè  rimaner  op- 
prcifo  da  Huttcn  e da’  feguaci . Tanto  riefee  debole  neireflèt- 
to  quella  creduta  onaipocenza  de’Monarchi . 
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Diligcnzs  Jell’ Alemdro  per  ottener  il  Ti  Ando  Imperiale 
.contro  à Lutero,.  Intoppi  che  gli  occorrono . 
gionamento  di  tre  ore  ch'egli  fa.  /òpra 
queflo  nella  Dieta  Generale . 

NCO MINCIO’  l’A leandro  ad ageuolarfi 
la  via  con  trd  mezzi  • Il  primo  fù  procacciar 
da  Roma  vna  Bollai  che  poi  vfei  a’tr«Jdi 
Gennaio;  doue  Lutero  non  fotto  condizione 
della  Tua  perfeuerantc  difubbidienza , comc_> 
nella  paflata,  mà  con  aflbluta  maniera  poiché 
il  termine  prefcrittogli  già  era  trafeorfo;  forte 
dichiarato  Eretico:  nella  qual  Bolla  però  non 
fi  nqinitiaflc  Hutten,ò  altri  di  quella  fazione.  Perciòche  vna 
tal  Bolla  infieme  toglica  di  mano  a’  fautori  di  Lupero  quello 
feudo  verfo  de*  femplici  > ch’egli  non  forte  infin  à quel  di  con-^ 
dannato  aflblutamente  dalla  Òhiefi  ; e infieme  aftenendofi  dal 
difonorar  il  nome  dc’fiioi  fegaaci>non  veniua  ad  incitarli,  & à 
dar  loro  titolo  di  riièntirfi  colie  mani  co  nera  i Miniftriponti- 
fieij  che  la  diuolgaflero  ; peròche  Hutten  haueua  ofato  di  fcri- 
uerc  all’Elettor  di  Mogóza,  che  (è  quelli  hauerte  bruciati  i fuoi 
libri,  egli  fcambieuolmente  gii  haria  bruciati  i CaftcUi . 

Il  fecondo  mezzo  fù  adoperare  che  s’intendcflè  vniuerfal- 
mcnte,  come  il  litigio  con  Lutero  non  fi  riuolgeua  intorno  alb 
fola  giurifdizione , e aU’vfanzc  della  Corte  Ròmana,  centra  le 
quali  il  popolo  di  Germania  portaua  peflìmi  concetti , e pa- 
reagli  che  l’impugnatore  di  erte  forte  vn  Moisè  de’  FedeCchi  che 
gli-  fottraefle  dalla  tirannia  dell’Egitto;  mà  fopra  i Sacramenti 
egli  altri  dogmi  fantiUìmi  della  Fede,  fcparati  daogniinte^ 
rerte  del  Pontefice  , profelTati  per  tanti  imni  da’lor  Maggiori , 
ed  approuati  modernamente  dal  Concilio  di  Coftanza  centra 
Vviclef , e Giouanni  Hus,  nomi  detertati  ncll'Àlemagna . Ed  à 
chiarire  qucfto  fecondo  capo  conferì  alTai  la  cenfura  che  vfei 
poco  atlanti  « alla  venuta  di  Lutero  dall'Vniucrfità  di  Parigi 
wntra  le  ientenze  di  quell’huomo  riftretta  appunto  i materie 
in  tutto  difgiunte  daU’autorità  del  Pontefice  ; Il  che  , dirtero 
nuc'  Dpttori , hauer  eifi  adoperato  al  fuddetto  fine  : mà  fù 
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attribuito  dalla  credenza  de’più  ali’ppinione  che  dominaua_t 
in  quell’Accademia  intorno  alla  poderi  del  Concilio  fojpra  il 
PontcAce.  Qualunque  AoHe  la  cagione  » refTctto  cadde  m ac- 
concio . 

Il  terzo  mezzo  vlàto  dall’ Aleadro  fu  il  dar’à  conofeere  in  Ro- 
ma la  granirà  e l’arduità  deirimprefa,  e con  ciò  trarne  gli  op- 
portuni fufsidij . Perciòche  cflendoli  nc’primi  giorni  che  l'A- 
Icandro  parlò  con  Cefare  in  Fiandra, ottenuto  e Tincendimen- 
to  de’libri  Luterani  in  quelle  Prouincie  , e l’Editto  contra  di 
cilì  per  tutto  il  Dominio  di  Carlo  ; nacque  in  Roqja  vna  ficu- 
rezza  negligente  di  quel  difturbo  quali  di  già  compofto:  cre- 
dendoli volentieri  e dagli  occupati  , e da’  Prinepi  ciò  che  gli 
libera  da  moicliiadi  cure  , e da  inchinamentoà  preghiere.  £ 
però  nè  veniuano  alI’Aleandro  i màdati  neceUàrij  ad  efercitar 
l’autorità  che  ralor  bilbgnaua  per  ordinazioni  ,.e  proibizioni  à 
nome  del  Papa  in  quella  caufa;  nò  là  pecunia  perfupplire  à varie 
fpelc  di  elTa  *,  nei  Breui  per  comperare  il  patrocinio  de’  potenti 
col  prezzo  de’ preghi  e de’ ringraziamenti  papali . £d  a quefti 
per  altro  il  Pontefice  era  relHo,  acciòche  abbafl'andofi  à tali  vf- 
fici;  non  cònfclTaire  debolezza  e neeelfiti  del  Ibftegnò  Cèla- 
reo  ; e così  lafcialTe  metterli  vn  freno  in  bocca  negli  altri  affari 
d’Italia  da  Carlo  quali  da  fiiperiorc.  Mà  quello  medclimo  facea  ■ 
dilamorare  gli  animi  di  que’minillrireflèndo  la  prima  rleòpenfa 
che  l’alterezza  vmana  ricerca  dal  beneficato , il  conofeimentp 
del  bifogno  e del  beneficio.  Per  tanto  operauano  tepidamen- 
tc , non  affinché  preualcllè  Lutero  , mà  perche  il  Papa  dall’ag- 
grauamento  del  inale  imparaffe  à tener  piò  llima  di  chi  potea^ 
medicarlo . Pofe  dunque  l’Aleandro  al  Cardinal  de'  Medici  da- 
uanti  agli  occhi  il  gran  lèguitodi  Martino  ; ralienazionc  del 
}>opolo  d’Alemagna  dalla  Corte  di  Roma  j la  difficoltà  incom- 
parabilmente maggiore  d’otrenef  in  auanti  l’efeguzioni  da  Ce- 
lare negli  Stari  Imperiali , che  per  lopalfato  ne’  patrimoniali  ; 
la  Freddezza  à làuor  del  Papa  ne’ potenti  eziandio  ben  dìfpoIH, 
per  la  freddezza  che  il  Papa  vfaua  con  loro  j c il  rifehio  di  per- 
dere la  Germania  per  auarizia  d'vna  moneta  di  cui  hàno  i Prin- 
cipi vn’erario  non  mai  efsauftonellapcnna . 

Quella  lettera  fuegliò  in  Roma  con  la  /òllecitudine  del  peri- 
colo, l'applicazione  à fuperarlo  ^ Onde  tantoflo  inuiaronfi  all’- 
Aleandroc  i mandati,  e i danari,  è i Breui  caldi  Filmi  indirizzati 
à-tntti  coloro  che  in  quella  deliberazione  potcflcro  hauer  parte 
notabile.  Con  le  tré  diligenze  di  fopra  narrate  s’acquiFlò  TAleà- 
dro  miglior  dil^fizione  nella  Dieta  ; fenza  il  cui  confentimcto 

non 
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non  panie  al  Configlio  di  Ccfarc  che  fi  doaefiè  pren’dcr  si  ar- 
dua decerminazione  i come  que^a  che  non  poceua  poi  riceuer 
reffctto  fcnza l’aiuto  delle  lor  braccia . 

Trauagliauano  ilorprò  i Luterani  fri  tanto  con  innumera^ 
bili  induftric  > com’é  folito  in  ogni  Comunità  copiol^  cdiffii- 
fe  per  vani  luoghi,  qualor  Tintcrcfle  comune  òèpropio  di  cia- 
fcheduno  per  verità  , ò diuieti  propio  per  affetto  : Che  fc  pari- 
mente nelle  guerre  ciafcun  de’foldari  reputalfe  lacaufa  per  Tua, 
come  larepuca  il  Principe  ; riufcirebbono  infuperabili.  Tene- 
uano  però  molte  fpie  ulariate  eziandio  in  Roma  iVifapcndo 
quanto  iui  s'operaua , ò s’ordiua . S’ingegnauano  d’abbatter 
la  radicata  venerazione  del  Pontificato  con  farlo  materia  di 
fchcrno  si  nelle  fcritture  in  verlb  ed  in  profa, si  nelle  dipinture; 
Vna  delle  quali,  si  come  è fama , vedeuafi  in  Cafa  di  Federigo 
<■  fatto  indegno  di  quel  Principe  ) oq’erano  figurati  Hutfen  éi- 
-nanzi  e Lutero  diètro , che  portauano  vna  Cada , fopra  cui 
Aauan  due  calici  col  motto , Àrea  vera  Dei  : Alianti  ad  ella  an- 
dana Erafmo  con  vna  cetera,  qiiafi  nouello  Danide  : Seguiua.» 
dietro  Giouanni  Hus  : Ed  in  vn  canto  era  effigiato  il  Papa  co’ 
Cardinali  cinto  d’Alabardieri . Mà  dell’Aleandro  ^arfero  in- 
torno vn'immagine  in  fembianza  d’impiccato  per  fi  piedi  con 
pòrui  fono  verii  alemanni  pieni  d’obbrobrio  : £ fcriueuano  di 
iui  le  maggiori  infamie  che  pofiànoòefprimerfi,ò  concepirli* 
•Mandanano  lettere  iCefaw  ed  agli  Elettori , parte  à nome  di 
Hutten,  parte  fenza  fófcrizioneiminacciando  vendetta,guerra, 
morte  : £ frà  l’altre  ne  afiìil'er’vna  mentre  fi  liaua  in  punto  di 
condannar  Lutero,  già  venuto  alla  Dieta  come  diremo,la  qual 
raffreddò  con  lo  fpauento  il  Mogonrino  Capo  dell’  Adunan- 
ad . Contenenafi  quiui , che  quattrocento  Nobili  erano  confe- 
derati per  vendicar  qùeiringiuria-  Benché  Carlo  moftrandoli 
Celare  d'animo , e non  lo!  di  titolo , riprefe  il  timore  del  Mo- 
gontino:  e con  ingegnofo  corallo  dille  aU'Aleandro,che  quei 
quattrocento  doueuano  cllèr  come  i trecento  di  Muzio , cioè 
va  folo . 

Mà  il  principale  oftacolo  a’Ponrificij  era  Federigo  Elettóre* 
che  interueniua  nella  Dieta  con  ^ande  autorità!  e che  in  que- 
llo negozio  fù  fentito  vna  volta  nn  dahe  camere  elleriori  alla.^ 
fola  dell’AlIemblea  riicaldarfi  canto  col  Marchefe  di  Bràdebur- 
go,che  il  contrailo  delle  lingue  lémbrò  difpo(lo  à rufeit^e  qu^ 
delle  mani  : accidente  non  auuenuto  quiui  mai  più,  sì  comò.» 
•troppo  contrario  al  fommo  rilpetto  fcambieuole  chefogliono 
•porcarfi  i Prihtipi , maffiipamence  in  quelle- Iblennilfimc  Ran- 
. > nanze • 
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» sanee  # ‘Egli  <lùnquc  era  Tacqua  che  frootefttia tutto  jj  fer«o«^ 

f ^ della  Dieta  j c che  adducea  varie  dilè(è  per  Lutero  « Je^quaii  > 

I ''  fiacche  verfo  di  sè  > pigiiauan  forza  io  ^cca  di  si  gagliardp 

I Auaocato. 

Deiìderando  però  i’Imperadore,  che  il  Conueoto  foflfe  pi- 
nato da  perfona  la  quale  e per  vfifìcio  doue/lè,  e per  talenti  fo- 
I pefie  parlar  con  ardore  e con  efficacia  ; vi  fo  introdurre  il  me- 

I defiino  Aleandro  alcune  volte  : e pam'colarmente  vo  di  che  fiì 

l U primo  di  Quatefima  : con  elTergli  fignificato  da  Ceures  e da 

Celare  iiled'o»  che  ragionalTe  con  libertà,  nè  ccmelTe  d'alcuao* 
^ Scansò  quel  giorno  il  Saflbne  d’interuenirui , fingendoli  indi- 

fyolto  ; mà  vi  mandò  Tuoi  Luogocenentt  che  notauaao  ronoma- 
riamente  in  iferitto  ciò  che  l'Aleandro  diceua  • li  quale  vo- 
I lendo  in  primo  luogo  render  manifefie  a’Congregati  le  molte 

creile  da  Martino  fparlé,  portò  quiui  alcuni  de^iibri  che  quegli 
^ I hauea  meli  alla  lèampa  i e ne  fognò  i luoghi  opportuni  : e fa-* 

ceadoli  poi  veder  liiccefGuamente  foeódo  le  occafioni  del  foo 
difeorfo  a'più  vicini  vdicorLgii  valforo  di  cclHmoaii  pronti  ed 
ioreprobabtit»  Entrato  egli  con  tale  apparecchio,  parlò  bea« 
ere  ore  con  ioanma  attenzione  dc’circoiUnti . Eperchcida  lui 
itiron  quiui,  prodotti  i piò  robufii  argomeoti  che  pecrirpetti 
.'COSÌ  di  cofoienza  come<di  ftaco  pofiòno  muouerc i <Rc  càtRe- 
gniCriAiaai  à periéguitar  l’Erefia , e à conTemar  iVbbidiien- 
za  al  Pontefice  Romano  i ftimo  conuencttole  per  Informahioio 
, de’ Lettori  il  riferir  la  fomma  di  queirAringa  : la  quale»  per 
tono  in  vn  ik  quanto  io  raccolgo  dalle  fue  lettere , e da  due  Ifiruzibaii  i'vna 
uio  vII!c1no‘'*l  portata  da  lui  di  Roma.  Taltra  data  da  efib  ad  alcuni Oransri 
intiioii|oAat.((jeiiirei  per  indurre  il  Safioae  i proceder  centra  Lacero  ; fu  in 
ptoTceM*”  stuella  foncenza  che  farà  qiù  apprclTo  da  nói  regillraca'  ..Ne 
:ict!edo  Chemi  riprenderanno i LectoriV come  poco  religiofo oif- 
foruator  della  verità , fé  à fine  di  rapprefonttf  loro  vn'  ragk>aA> 
mento  sì  mcmorabile.non  quali  in  vna  Rama  morta,  mà  in  vnft 
. fbenu  viua  ; il  porrò  dirittamente  io  bocca  delio  ftefioAleaa- 
dro.  Dal  che  tuteauia  io  difegno  d'aflenermi  nel  procedo del- 
.i’ifooria,  non  òft^nce  gli  cfonipi) . e le  autorità  che  il  dimoftra- 
• v*di.do^<^  no  lecito  : aipirando  io  à lode  di  fedeltà.  non.d’eioque««»jn 
lurdi  nti  l'Uio’  - In  aiunapifolica.Ragtinànza'»  auguftkfEioo  Cefore . poren- 
i.  deifA.ie^  tilfìmi  Principi.'e  prefianrifiOum  Dcputàei.'fù  mai  vdijEo  vera- 
po  4.  no  con  nunor  pencolo  di  rimanerne  ingannati  giraTcolcaton, 
che  ora  io  nella  prelènte  Dieta . Sogliono  i dicieori  ingannare 
«EmuUuo  vn  zelo  del  ben  di  coloro  à cui  ragionano, tutto  difiu^ 
• tereiiato  > tutto  difoppaflìoaato  t£  però  talora  periti  adono  più 
• • » ì*  col 
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coi  f reftTtoideilf^on^  «hip col  tpeCa  delia  Tigfonè»  Md  ’ia  miu 
eoftfcd'q.  intisneflacidinito!  e«i  JSpgaiHoiiarìilRiqo  aelk'cadfs  di> 
coi  vi  parloi'' Nella'  anak^ft  natta-diiixiaiKeaéF  klàdorato  <ii»c 
demaiO'iroàte  al  MK>  fv>n«ipe}  caperla  infoile  iaj  àDohcéètaaml 
do  il  prìuato^flètto , mi  latrai  arder  riuo  meco  infìem^ì 

dotie^ ardcT'iimoftro  della  «aiceiite  Erefiavfi^cxàvi  amino» 
mfcò  à oon'preftarmi  alcona  eredenza’lé  non  quanto  la  fona- 
ddlemieproue  iteentHSMaineOce  daeoi  elaminatk  ri  cónniir>. 
eail^iudicio*  QiKfta  attenta  efìimiBafcioneiion'lbio  oòn-èda 
md  tettiDCOtanii  é defìderata  iipercidche  le  ragioni  ch’io  fono 
per  apportar  ui  » ciò  ch’ò  proprio  del  «etó,  allora  appariranno: 
più  certe , qnando-  faranno  tnirató  con  occhio  più  HlTó  e>pid 
peripicace . Viene  ora  in  confi gfio,  (è contro  allaSetu  Luce* 
rana  debba  vibrarli  il  Bando  Imperiale  « cioè  Tarme  più  formio 
dabile  che  babbi» t^aùtorità  di  Cefate  « lA  giudicar  fopra  ciò 
tré  capi  vogliono  confìdeturfi  -J1  primo  è , fe  conuenga  tfei-l 
ftiAgnerequefta'Seeta.  lTrecobdo,r<f«on  altri  meezi  più  placi- 
di, e meno  ftrepitofì  polTa  ciò  eonfcgmr^.  U terao^  fé  da  qne«^ 
ùo  decreto  rouraflino  maggiori  pericpUv che  d«Ua  oondirceoK> 
Itone^  e dalla  lentezza . 

9 Incomincerò  dal  primo, il  quale  ben  penetrato  rende  chi»r,' 

^ ‘ ia’tuttaia  raiifa  ; £d  intorno  i ciò  fà  meftierr  di  fgcunbraie  af- 
fotovn’i^àno  che  per  addietro  occopaua  Tintellecro  di  inot». 
li:  Qgrfèó  òjcàe  tptta  la  difcordin  fri  Luterò  e Roma  fia  per  al^, 
ctmi  piindiiqaah  cóférifcotioad  aunàtaggio  det  Papa,e  fonda 
Ijtitefro  ' nci^d  . Quello  d si  fahb,<be  tri  i quarant'vno  articoli 
cbdannatidal  rótefice  nella  f»aBolbt,quei  che  toccano  all’aa- 
éoriti  Papak  fon  picciola  porzione  di  quello  numero.  Nd  ad- 
diate cheràltre  impietà  gli  fieno appoAc  per  calannia . Por- 
tàti  bò  -qui  meco  i Tuoi  libri  da  lui  icritii  m latino  ed  in  ale* 
manno,  c da  Ini  llampati  e diuoigati  : Balla  Thaner’occhi  ini» 
fronte  per  «edertiele  chiaramente  - confermata  e replicate  più 
volte.  Eforlie  in  materie  leggiere  l Nega  egli  la necelTìtà  ejàt/ 

Il  l’vtilltà  di  qnalunque  opetta-nollraper  acquiti  del  Cielo:  Ne- 
^ la  libertà  per  Tadempitr  ento  deltaJe^e  naturale  ediuiaaa 
amiaflèrma  che  in  ogni  azione  per  neceffici  pecchiamo . Qual 
jùd  diabolica  dottrina  per  rendere  ottufi  tutti  i rimorfidellul» 
eofiriènza  r per roi»|>erei  freni  della  vergogna,  per  dléirtnar 
Tooefià  degli  aurei  gironi  della  fperizal  Q^l  toKìcopitt  per- 
niziofo  fù  ritrouato  eziandio  nelle  fàuok  per  traitsformare  gli 
huomini  in  befiie  > ed  in  heflie  tanto  peggiori  dfogni  altra  be» 
ftiii  • qoBntd  c£d  foli  pofiofr peccate  •‘C-  vakrfi  del  difoorfo  petf 
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arme  dliiiquici  ! Perche  fò  tanto  e/écrat»  dagli  antichi  pfu* 
denti  la  Setta  d’Epicàrowfeh&.perclòfheii^antunqpeegli  am* 
metteilè  in  Cielo  la  Dioinità,  negana  ch’ella  ò ci  gaftigaiTe  per 
le  colpe,  ùjcì.  rimerita^Tc  per  ropenuioni  kxkuoli  i Perche 
fe  quel  Sauiojche  me^io  poteacoitièruarfì  vna  Città  lènta  fuo* 
co  e fenz’acqua«che  lenza  religione  jfe  non  percidche  all’oflèt* 
uazion  delle  leggi»al  foggiogaméto  de’ièdiziolì  appetitid’huo* 
mo,ch’é  idolo  di  sè  llelió,iion  6 condurrebbe  mai  fe  non  alletn 
utodaipremiot  e sbigooko  dal  fupplizioi  i qualiegU  a^cd 
da  vna  Giullizia  onnipotente  li  A iar.chei  Ja'cupidità  noitraiti 
priui  d’vn  piacer  renfibtle»  inteoToje  prefentéid  poco  ilcilpetto 
di  quella  rimunerazione  « e di  quel  gaftigo  che  danno  i Magi? 
flrati  terreni  : Quelli'  talora  s’inganoano>  calor  lì  carrompouo« 
taior  li  luf^noi  talor^  ributtano  La  pena  vmana  non  è mai 
al  line  maggior  malcdi  -quello  cbepreièriue  ineuitabilmente.» 
la  Matura  ad  ogni  huomoi  dico  ila^mortc-;  Il  guiderdone  poi 
che  dagli  huomini  lìriceue>  noulòk>d  fcarlbymii*aro.  ‘Voa^. 
beatitudine  eterea:  daiL'vn  iato  » vna  .milèria  mrua  dall’altro» 
difpenlate  da  vn  Giudice  poteuttfsimq,jrapÌenti)(iiino,  fono  cooc 
la  ior  conlìderazione  i foliegni*  dell’vmaua  virtù  » e per  coo^ 
gueutedella  quiete  ciuile . ^ 

• Appartiene,  per  auuentura  Queft'aiticOlo  ad  iutontise  dei 
Papa  ? Appartiene  ad  interefse  ael  Papaia,  virtù  che  Lnoero  ton 
glie  a’Sagramenti  d’infonder  la  grazia»  elUngueàdo  ùi' quella 
modo  tutta  la  bducia  che  hanno  i Fedeli  in  quei  celelli  me^ 
cameotis  i quali  per  noilra  ialucc  Gesù  CtiUo  impaUò.in  Croi 
ce  coi  proprio  fangue  ? Che  diremo  della  poddlàJinauditajnek 
la'Chielàjch'egli  actribuifee  d’afsoliKre  nó.foloa'laicioniputi 
calàdio  alle  femmine:  leuando  laprincipai  veneratibiiclall^i^ 
dine  faccrdotaleie  corrompendo  relHcacia  Che*  hà  il  Sagrimct 
co  della  Penitenza  di  ritener  da’ peccati  sì  perla  vergogna^ 
douerli  poi  manifellare  à perfona  reuerenda»  sì  per  lìinduizzo 
che  da’iuoi  ammaeftramenti  riccueli  aU'emenclazioue  ? / 

- Procediamo  auauti  : Qual  impiecà  non  fol  pi^  làcrilega  » iz 
mà  più  turbatiua  della  Republica  Crilliana  > chq  fanmillar’ii 
valore  de’voti  Re|ig}'ofì>>e  fcioglier  quc'làcri  lacci  ebe  cracten-t 
gono  immutabilmente  i Regolari  dcirvno  e delVaJctlo  (èfso  ne^ 
Chioftri  i Vna  tal  dottrina  caflai  per  manifellare  chi  fia  Luce« 
ro.  Cìafcuo  sà,  che  la  prima  induùria  de’ìèductorij  de*  capo? 
banditi»  degli  autori  di  ribellione  è il  conceder  ogni  licenza^ 
quai  Ibldo  per  arxolargrau  numero  di  feguaci  à colio  del  Pu? 
bUcatouittaco.%  Che  .copfìdìooe  j ch^icipilalo.»cbe4ircordiis 
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ia  ogni  Cleti , in  ogni  Terra  fari  il  vedere»  che  coloro  i quali 
colia  prcdicaaione  e coircièmpio  erano  il  fermento  della  Fe>,-. 
de  nc^popoli;  ora  affarcinad  dalTincanto  d'vna  dottrina  lufìn- 
ghiera  del  fenfo,  gettin  quegli  abiti  sì  riueriti»abbandonino  le 
Chiefe  per  loro  vlficiare  dianzi  sì  frequentate,  fì  lordino  con^  ^ 
infami, ed  inceftuofe  nozze  1 Prouocherannofi  i pugnali  de’fra|f|^ 
li  e de’padri  centra  i difbnoraei  corpi  delle  forelle  e delle 
gliuole:  fiichìederannofi  dagli  Apoftaei  difsoluei  ad  ogni  Con- 
giunto i patrimonij,  come  nnunziati  nullamente:  Ed  in  breue, 
introduralsi  in  ogni  famiglia  il  vituperio  nella  fama»  lo  feom- 
piglio  nelle  facoltà,  Tinimicizia  ue^cuori . 

1 a Trapafs#queirinfania  così  beftiale  con  cui  intero  vuol  fare 
illecito  il  rcfiilere  agli  aifalti  del  Turco  , per  effer  quefli»  com’- 
egli dice,  contra  di  noi  miniiìro  della  diuina  vendetta  : il  che 
prouerebbe  vgualmécc,efler’illecitoil  cuiarfì  nelle  malattie  per, 
non  refìiìere  à Dio  che  ci  toglie  ia  fanieà  in  gailigo  de’  peccati* 
Non  vede  il  forfennato  » che  quella  medelìma  necellìtà  di  relì- 
llerc  e di  combattere  con  tanto  difagio  e fpauento  è fupplicio 
grande , e quello  di  che  dobbiamo  Iperare  che  fi  concenti  co* 
fuoi  fedeli  la  diuina  clemenza!  Non  vede  che  in  ogni  c.afo  non 
polliamo  hauer  dubbio  di  ripugnar  perauuentura  all’occulco 
voler  diuino  quando Idio  voleflepiù  grauemente  punircisclTenr 
do  certo  che  ogni  nollrarefillenza  riufeirebbe  vn’armadura  di 
cela  d'aragna  contra  i colpi  della  fua  fpada!Mà  quella  pazzia  di 
luterò  quanto  è più  grande  » ranco  è meu  perniziofa  ; perche  è 
imponibile  à perfuaderfi:  fol  dimoflra  che  lume  diuino  alberghi 
nella  teda  d’vn  tal  Profetai  qual  fiala  carità  di  quello  vollro 
Liberatore,  che  vorrebbe  veder  l’Alemagna  più  tofto  dinotata 
da’Cani  di  Collantinopoli  » che  ct^odita  da’  Pallori  di  Roma . 

1 3 £ quando  m’è  occorlb  di  nominar  la  riuereuza  di  Roma , e 

'^dteveggo , tutto  Tapplaulb  di  Lutero  apprellb  i femplici  ell'er 
premio  di  quella  sì  appetitofa  libertà  dalla  tirannia  Romana^ 
ch’egli  promulgasponderiamo  in  grazia  quàto  ei  fia  benemeri- 
to per  si  faluteuole  intento . Nel  che  mi  rallegro  d’hauer’à  par- 
lare ia  vn  Colle^  di  Perlbnaggi  che  non  hanno  rintelletto 
fchiauo  deU’opinioni  volgari  : la  cui  fàlfità  con  tutte  le  fiaccole 
delle  ragioni  non  può  diuenir  vifibik  aH’intendimento  del  }^o- 
polo  i mà  il  godono  perfpicainmo  eziandio  à quelle  verità  più 
nafcolle  la  cui  notizia  fi  richiede  à chi  regge  il  freno  delle  Na- 
zioni e de’  Principati . £ primieramente  io  dichiaro,  che  oon_> 
voglio  qui  difputare  fopra  tutte  le  regole  c tutti  gli  vii  de’ Tri- 
bunali» e degli  ,V|Giciali  di  fioxna  • Si  come  ancor  le  fianze  reali 
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fanno  poluerc  dalla  quale  conuiene  ohe  di  tempo  b tépo  fieno 
mOndate;così  in  tutte  le  Corti  de’Principi  s’introducono  degli 
abufi  che  di  tempo  in  céporichicggonoil  npulimentodi  qual- 
che riformaaióne:  Nè  si  poca  è ò la  prudeza  di  Cefare  c di  que- 
« Ha  eccdfa  Dieta  in  conolccre  il  bifogno  della  Germania,  ò l’au- 
:;|ÌÌftrità  loro  appreflb  il  Pontefices  che  fenza  gli  fchiamaazi  tragi- 
ci d’vn  Frate  niente  illuminato  dalla  perizia,  e tutto  acciecato 
dalla  rabbia,  effi  non  fappiano  ciò  efficacemente  proporre-à 
Sua  Santitàied  ella  no  fia  per  fodisfare  alle  lor  gmfte  dimande  ; 
Mà  quel  che  fi  sforza  d’atterrar  Lutero,èJa  podeftà  del  Pótirica- 
to  Romano  in  genere  fopra  tutta  la  Chiefa  neirmt^pretazione 
delle  Scritture  diuinc,  e nel  gouerno  degli  affari  e<*efi^ci.  Il  ? 
primo  Tuo  argomento  , e’J  piu  popolare  per  iferedito  di  quella 
autorità  facrofanta  d il  dire,  che  in  Roma  s’operi  diuerfamente 
da  quel  che  iuì  s’iniègna  5 e che  però  non  s’infcgni  per  verità  , 

mà  per  inganno.  Lafeio,  che  chi  vorrà  feorger  con  la  fedeltà 

della  propria  villa , e non  intendere  dalla  malignità  dell  altrui 
racconto  le  azioni  di  Roma,  e confiderarle  con  occhio  limpido, 
e con  vna  cenfura'  vmana,  e non  ideale  r vi  crouerà  canto  tempo 
é tant*oro  fpefo  continuamente  nel  Heruigio  di  Dio , tanta  lar- 
ghezza di  limofine , tanta  aftinenza  da  ciò  che  il  fenfo  appeti- 
Ice,  e che  negli  altri  luoghi  fenza  ritegno  lì  coftuma,tàta  efem- 
plar  vitain  molti  del  Senato  Apoftolico  e degli  altri  Ordini 
quiui  pili  riguardeuoli , che  vi  riconofeetà  non  poco  in  ciò  del 
fingolare,  e del  foprumano  : Lafeio,  che  Crifto  ci  ammonì,  che 
doueffimo  adoperare  fecondo  gl’infegnamcuti , e non  fecondo 
gU  efempi)  di  chi  Aà  wi  la  prima  Cattedra  : Mà  dico,  che  nell  - 
argomento  di  Lutero , prefuppofta  la  fua  premefla , piò  tofto  la 
cófeguenza  legittima  dourebb’ellcre  la  cótrariared  affermo  ftra- 
camente,  che  porge  gagliardo  indizio  di  faJfità  vna  Religione  ^ 
i cui  ordinari;  Cuftodi  quantunque  multiplicati  di  numci^a^ 
■per  qualunque  diuturnità  di  tempo,fogliano  operar  per  appun- 
to quello  che  infegnano.Tal’era  la  Religione  degli  antichi  Ro- 
mani i quali,  come  immerfi  nell’ambizione , non  prcdicauano 
' altra  via  di  deificarli,  che  l’acquUèo  della  potenza -e  della  glo- 
ria con  le  Itragi  degli  hiiomioisTal’c  la  Religione  di  Macomet- 
to , la  qual  concede  ogni  sfogarne uto  al  Icnfo , c gli  prouiettCL» 
il  lezzo  de* piò  fordidi  piaceri  per  tutta  l’eternità  ► Tal’è  , per 
non  difeoftarci  molto,  la  Religion  di  Lutero  ftefio  , che  in  gra- 
fia deirinfingarde  e difonefte  fuc  voglie  nega  per  l’immortal 
falutc  la  ncceffità  d’opere  meritorie  , c’I  nocumento  d’azioni 
prauc*  Mà  non  cori  la  Religione  iafcgiuuatU’dlpmaiù  Poauz 
. ‘ fici. 
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fiei:1ì(n  liproicflarono  fempre  tale  che  condanna  cucti  loto  pec  i 

> inanchenoii>molci  per  colpeuoii,alcuniCil  dirò  candidamence).  l 

per  ifccleraci:Che  gli  coflringe  ad  vna  fbggezione  rorrnécamce  ! 

deirappecito^  Che  fottoponc  come  rei  molti  de’  lor  fatti , fiior» 
di  quella  Religione  permeifi.ai  biaOrao  delle  lingue  in  vita,ed- 
airinfamia  deiriRorie  dopo  la  morte:  Che  antipone  in  perpetuai 
gloria,  eziaiidio  nel  Mondo,  vno  fcalzo  fraticello  ad  vn  corona- 
to Pontefice  ;Q|^al  diletto,  quaCiatereO'e  può  folpicarlì  inuen».  i 

**  tore  di  quefta  dottrina  ? Come  i Papi , benché  talora  vizioii  ed  ■ . i 

in  altri  concetti  aflài  fri  loro  difeordanti,  farebbono  flati  si  co>  * 

I llanti  e concordi  neiraflbrmarla  fé  non  fciOe  loro  dettata  dalla_a. 

•Verità  ed  ifpirata  dal  Cielo  i Che  in-Roma , e neU’Ordine  de'- 
Prelati  fieno  difetti  eziandio  ben  grani , non  fi  nega  colà  con_>r 
fuperbiaifi  confclfa  con  vmiltà.  Romane  quella  che,non  hi  mol* 
ti  fecoli , decretò  gli  altari  e le  adorazioni  à quel  Bernardo  U. 
quale  l’hà  si  afpramente  sferzata  nelle  Tue  carte  . 

14  Grida  Lutero, che  Romaè  albergo d'ipocrifia.  Primamen- 

te quella  è la  lolita  calunnia  del  vizio  licenziofo  contra  Tinut-' 
diata  venerazione  della  virtùiedificante.Mà  lìa  in  alcuni  di  Ro- 
ma  ripocrilìasqual  Sauìò  ignora  che  l'ipocrilia  non  alloggia  fé 
non  nella  patria  della  bontà  lineerai  Ninno  s’alFaticherebbe  x 
falfar  l’oro  in  vn  paefe  douc  l’oro  vero  non  IblTe  in  gran  pregio. 

Similmente' niuno  à collo  d' vna penolìilìma  lìmulaanone  vorrà 
flentareperfìngerli  virtuofb  in  vha  Republicadoueiìlorga  che 
la  Virtù  non  è premiata , nc  riuerita . 
i'5  — Ciò  della-doterinat'parlianiodollagiurilUizionc.  Querelali 
Lutero  che’l  Papa  fi  hi  vfiirpata  la  maggioraza  in  tuta  la  Chic- 
fa.  Come  ciò  f Per  auuentura  con  le  falangi  d*Ale(Tandro , ò 
con  le  legioni  di  Ce  fare  ? Gli  huomini  per  natura  imperioli  e 
nemici  dfi  foggezione,  farebbófi  mai  da  tante  parti  del  Mondo  e 
con  inclinazioni  e politiche  tanto  diuerlè,  lal'ciati  cócordeuol- 
mete  inducere  d venerare  per  Vicario  di  Dio  il  Vefeouo  di  Ro- 
ma difarmato  e di  picciol  dominio  terreno , gli  fi  farebbono  in- 
chinati gli  altri  Vefcouìigli  fi  farebbono  vmiliati  al  piede  canti 
Diademi  fri  lor  nemici , fe  l'antica  tradizione  nó  hanefle  à tut- 
ti loro  inlè^nato  che  ciò  é ordinazione,  e tellamento  di  Crillo?  ' 

Mà  penetriamo  più  à dencroie  fingiamo  che  Grillo  (ta  pronto  di 
mutar  la  Tua  Chiefa  à libito  nollro,e  che  póga  in  libertà  di  que- 
i Ralàggia  Afséblca  lo  fpogliareii  Papa  della  pollèduta  preminé- 
za  : Veggiamo  fe  metta  à bene:  £d  in  calo  che  ritrouiamo  di 
ì nò,  potremo  auuederci  che  Grillo  hà  formata  la  fua  Chiefa  la.*  ^ 
quel  modo  ch’c  più  cófócme  eziandio  all’vmana  felicità  de’Pe- 
> a deli . * 

f 
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deli  1 Vi  prego  di  qualdie  (pedale  attenzione  per  vn  cèrna  s)^ 
ponderofo . Deprefla  la  maggioranza  del  Papa»  come  goueme- 
radi  la  Chiefa  i Ciafcun  Velcono  Tarà  (burano  nella  propria^ 
PioccH  ? Diremo  d'hauer’  cdinta  vna  tirannia , e n’haueremo. 
generate  innumerabili  « Vn  Papa  finalmente  fi  poòrperar  chc^ 
fi  elegga  quali  Tempre  tale, che  per  giudicio»  per  bòcà>per  efpe- 
rienzia,  ed  oue  tutto  mancalle,pcr  aiuto  di  niinifiri  e per  (ènfo 
d’onore  vmauo  gouerniò  bene,  ò tollerabilmente  il  Gregge  di 
Crifto  : Mà  chi  può  (perar  ciò  in  vna  moltitudine  immeniadi 
piccioli  Vdcoui,  eletti  non  fra  vn  Senato  di  Cardinali,  e da  va 
Senato  di  Cardinali , mà  fri  coloro  che  fi  contentino  di  confi- 
narfi  con  poche  rendite  in  vn’angufto  territorio  s e da*  volgari 
preti  d’vn'angufio  territorio  ? Il  diuidere  in  tanti  Prelati  nó  di- 
pendenti la  Gerarchia  ecclefiafiica  farebbe  lo  fiedb  che  far  fu- 
premo  di  dominio  temporale  nel  fuo  Callello  ciafeun  minuto 
Barono . 

Mi  direte:  I Vefeoui  (oggiacerannoal  Concilio . Domando} 
Hà  da  fiat  (èmpre  quello  Cóciiio  adunato,  cioè  à dire,i  Vefeoui 
fempre  lontani  dalie  lor  Chielè  i £ dato  che  nò , à chi  fi  dourà 
ricorrere  per  gii  aggraui)  nel  tempo  che  non  è Concilio!  Que- 
llo Concilio  à parer  di  chi  dourà  conuocarfi  i quando  ? come  ? 
chi  vi  farà  Prendente  ? Non  intedete  in  quelle  breui  interroga- 
zioni qual  materia  di  confufione,di  perpiefiìcà,di  contrallode- 
Ibrmerebbe  ed  inquieterebbe  la  Chiefa  ? Io  sò  che  taluno  ardn 
tamente  rifponderammi  : la  prefidenza  de*  Concili;  toccar 
alia  podefià  di  Cefare  : Mi  bea  m*alIìcurO't  che  la  prudenza  di 
chi  m’afcolta  non  dà  luogo  à quelli  penlìeri  tanto  poflìbilii 
oue  eziandio  foilèr  legittimi , quanto  il  ricuperare  à.Cefare  il 
Mondo  dagli  Antece&ri  di  lui  polTeduto . Chi  non  è cieco  ben 
vede  fe  ora  la  pocenza  Cefarea,  sì  rtftretta  e si  combattuta.* 
dagli  altri  Principi  nel  temporale,lìa  per  ottener  da  loro  ^ue^ 
Iburanità  nel  Gouemo  lpiritual||che  al  tèporale  è così  mifehiar 
to . La  comune  fentenza  reputa  òhe  il  reggimento  monarchi- 
co Ila  il  miglioresmà  pollo  che  s*elegge(re  quello  di  molcùniuno 
Io  eleggerà  in  maniera  che  non  vi  fia  perpetuamente  vn  fupre- 
mo  Tribunale  abitate  in  vn  luogo,  ed  abile  à ragunarfi  in  ogn*- 
ora  : Il  che  lenza  fallo  nella  Chìefii  non  auuerrebbe  fc  priuadi 
Monarca , lottolleflè  alla  moltitudine  difunita  di  tutti  i Vefeo- 
ui . più  auanti , qual  contrarietà  forgerebbe  di  leg^i , di  riti,  e 
fin  di  fede  tra  i Fedeli  : credendo  ogni  popolo  ao  che  il  fuo 
Vefcouo,per  altro  loggetto  ad  errare,  gii  proponeffe  come  fen- 
fo  della  Scrittura  ! In  fatti  non  meritercb^più  la  Chiefa  nome 
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di  £bi^a , cioè  di  Congrevaxjone , oue  fofledirgregata  per  tante.» 
membra  » fenza  riccucr  rvnità  da  vn’anima  che  le  ìnfbrmaflc  c 
Jeregge<ìè . Anzi  fràpocq  vn  fiinil ^uecno  poliarchico  fi  arro- 
gherebbono  i Rettori pri nati  in  riipctto  a’  loro  Vefcoui>i  Preti 
jlemplici  in  rispetto  a’  Rettorie  in  line  fi  formerebbe  con  verità 
quella  Babiloniache  iàcriicgamente  finge  in  Roma  Lutero. 

17  Sento  i che’l  volgo  qui  mi  farà  quella oppofizion  popolare  : 
Come  fi  viueua  ne’  primi  fecoii,  quando  è certo  che’l  Papa  non 
efcrcitaua  tanta  giurifdizionc  ? Mà  con  .quella  forma  d’argo> 
mentam  fi  potrebbono  ridurre  gli  huomini  à cibarli  di  ghian> 
de  ; i Principi  à fiat  fenza  guardie»  fenza  anticamere!  lènza  cor- 
ti ; le  figliuole  de’ Rè  àlauar  i panni,  perche  leggiamo  che  co- ‘ 
si  negli  antichi  fecoii  fi  viueua ..  Si  come  ne’  corpi  vmani  fi  mie- 
tano le  complefilìoni  e i bifogni  fecondo  l’età,  nè  il  gioitane  po- 
trebbe tornare  al  vitto  che  vsò  bambino  ; così  parimente  acca- 
de ne’  corpi  politici . Mìfuriamo  quel  che  può  riufcice  fecondo, 
il  preiénte  fiato  del  Crifiianefimo,non  quel  che  i Pontefici  han- 
no facto  altre  volte  ò cofirecti  dalle  perieguzipni , ò, confidatili 
nella  virtù  di  pochi  e fantifiìmi  Vefeoui  i ò impediti  dalla  po- 
tenza d’vn  Imperadore  vniuerfale;  ò perche  il  commerzio  del 
Mondo  era  di  grarfdiflìma  lunga  meno  addomefiicato  che  all’- 
età noftrai  e per  Cantp  non  poteuafi  dì  leggieri  c frcqiwntemen- 
t€.  ricorrere  ai  Papà.  Nel  refto  anche  Celare  hà  molti  feudata- 
rij  co*  quali, ò-per  la  loropolTanza ò per  la  loro  difianza , non.» 
via.  egli  ora  tutta  quell’autorità  che  di  ragion  gli  compete , o 
che  per  altro , farebbe  taluoka  opportuna  all’vnità  d^U’Impe-^ 
rio,  «e  al  buongouemo  de’  Pqpo}i.  Certo  fi  è,  che  in  ogni  tem» 
po  il  Póteiìce  Romanoè  fiato  riconofeiuto  per  Itiperiore  à tutti 
i Vcftouii  e oheja  podefià  ch’egli  da  tanti  ffcoli  in  qpà  vi  met- 
te in  opera  k no4  è venuta  in  Tua  inano  per  violenza  d’armi } ed 
•oggi  necefiada  al  buon  reggimento  dejla  Chiela,  come  hò  di- 
rooftrato . . Certo  è altresì  * cne  in  que’  fecoii  il  cui  crempio  mi 
fiopponci  upobfi-crouaua  nella. Gerarchiavecciefiafiica  queirar^ 
inonia»>qu^’ordiqe»  quellacorrilpondenza,  quella  certezueq 
vniformttàc^Je^  e di  riti , che  ora  lì  troua  : anzi  molti  Ve-, 
fimui  princip^ifumiiiCifanrifiìnù  ignorauaoo  dilEnizioni , & 
ordinazioni  di  gran  momento  i^ttcli  nella  Chiela  in  materia  <U 
religione  e di  coftumi:  s’introduceua  quella  diuerfità  di  ceri- 
monie iacre,  la  quale  fiivede  rimafia  nelle  prouincie  più  lonta- 
flt»dslla  prima  Se4ia  ( ed  à poco  à pocq^uafi  ardire  ^le. Mitre 
più  poderofe  e più  remore  <li  gareggiar  con  la  Tiarf  di  Pietro  ; 
folleiiaodo  queJlejTcifme^^^  hamiO^lacerato  il  corpo  n^ico  ^ 
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Crifto,  erepara»  in  gran  parte  la  Chiedi  Orientale  dall*Oc*' 
cidentaie  : Niun  de’  quali  inconuenienti  è accaduto  dapoiche 
il  Papa  riduce  all'atto  fopra  1 Vefcoui  inferiori  la  fua piena  giu- 
rifdtzione . 

Or  prouatoli  che  perrvnità,pel  rauemo>  per  la  tnaeftd  deb«  i8 
ba  haucrci  vn  Capo  fupremoycd  vn  fupremo  Rettor  della  Chie- 
ra;conuien  ch'egli  àfine  di  poter’elTer Padre  comune>e  nò  diffi- 
dente à venmo , non  abiti  nello  Stato  d’alctino  degli  altri  Prin- 
cipi: mà  che  habbia  Stato  proprio*  Corte  propria*  miniftripro- 
pri)*e  quali  richieggonlì  alla  grandezza  della  fua  ammiftrazio- 
ne . E per  tutto  ciò  chi  douri  fomminiftrar  gli  alimenti  ? Ogni 
Terra  li  fomminiftra  al  fuo  Piouano  * ogni  Diocefi  alfuo  Velco- 
uo , ogni  popolo  al  fuo  Signore  * ogni  Stato  al  fuo  Principe  , O 
molti  Stati  e Regni  inlìeme  al  loro  Monarca  : Ne'  fi  riconofco 
per  aggrauio  che  il  denaro  d’vn  paefe  vada  all’altro  * mentro 
con  quello  denaro  fe  ne  trae  in  ricompéfa  quella  mere»  più  ne- 
ceflfaria  e più  preziofadi  tutte  * ch’èia  legge  e la  conferuazio- 
ne  della  giullizia.  Perche  dunque  farà  ftorfìone  che  anche  la 
Reggia  del  Principato  ecclelìalbco  fìa  alimentata  con  le  cótri» 
bpzioni  del  Criflianelìmo  ? 

Rifponderanno:  Alimentata  per  le  tieceffità,non  impingaa-  19 
ta  per  le  pompe  * e per  le  delizie  ignòte  alla  primitiua  Chiela,  e 
contrarie  al  Vangelo  * In  quella  querela  popolare  lì  commette 
parimente  vn  grauiffimo  equiuoco . Se  parliamo  delle  pompe 
riella  coftrptturae  negli  addobbamenti  de’Tempif , ne’  facri' 
vali  e ne’ paramenti  facerdotali  ; quelle  furono  fcarfe  nella  pri- 
flitcina  ctiiefa;  mà  per  malignità  del  fecolo*  non  perelezion  de*> 
Prelati . Veggiàmo  quale  fplendideiza  comandatfe  Idio  nel  fiioj 
Tèmpio  di  Cerofolima  : qual  ne  vfaH'e  Coflantino  fubitoche  fà 
cotiuertito*  e quante  lodi  nc  riportanè  daUèpeitne  dì  catti  iSi»^ 
ci . Anchè  i Gentili  conobbero  e differo,  che  l’orò  in  niun  Ino-* 
go  Rana  mèglio  che  nelTempio-.E  le  qualche  mordace  Satirico' 
pròuerbiò  quell’vfanza  > è celebre  il  ritordmentodi  S.  Bernar» 
do,  feueriflimo  amatore  della  ponertà  eideir»fprezza  : douerfit 
chièdere  * chefd  Poro  nel  freno , non*  thè  fà  nel  Tempio Si  come 
Idio  hà,  per  cosi  dire*indorato  il  Cielo  di 'lucè  per  innamorar-» 
nc  i mortali  : cosi  é ben  fatto  che’lteno  illuminate  d’oro  le  Chic- 
fe,  perche  il  popolo  fe  neinuaghifea  e vi  corra:  confederandoci 
ilfenfocon  la  ragionò*  eH  piacer  con  la  diuozione.Nèqnefteu^ 
màgnifica  fandtà  è particolare  di  Roma  : Chf  è di  Voi , Prinó» 
pr  o Signori  qui  ragunati  * èhé  con  pia  liberalità  non  la  i|nitl{  , 
ne’  fuoTDoiiiiàìj'?  Vuole  11  popolo  i Teatri  : ed'd  non  folo'coW 
< - forme 
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forme  allapietdi  mà  eziadio  alia  poliucaÀl  ^ che  Jllliiatri.più 
iontnolì  e piùdiletteuoli  hen  quelli  doue  il  viaiorfiinejdica.non 
doue  fìfuicre • 

*0  Se  poiira0ioaiamo  delle  pompe  priuace , vuoili  diltia^e> 
re  nelreccleìiaiiico,sì  come  in  cucci  i Gouerhitil  defìderio  dal- 
la fperanza . Si  commenda  in  Roma  la  vira  pouera,  lì  adorano 
^rinilicutori  della  volontaria  meudichicà  } lì  fcomunicano  i 
ripreo(óri.di  lei  : Mi  non  lì  può  già  vna  si  alta  .virtù,  cichiede- 
re»ò  fperare  vniuerfalmente  .Le  leggi  nlora fon pelfime  quan- 
do prefdfuon  IVoccimo,  cioè  vna  perfeaion  difperàbile  : Nd 
vuole  Idioò  diradicar  dagli  animi  leinnateindiaazionuòinfó- 
der  generalmente  vna  fancità  eroica  • Onde  conuien  che  nel 
culto  diuino  l’vmane  incomodità  fieno  ricompenlace  con  altri 
vmani  vantaggi . £ peròdefideriamo  la  pace , e non  la  ped'e- 
giizione  alla  Cbielà  : percLòche  fé  quella  con  la  vittoria  della.^ 
difficoltà  è più  feconda  di  Santi } c^uella  con  Taiuco  della  faci- 
licà  è'più  abbondante  di  Salili . Ne  il  Ibccorfi)  di  qualche  al- 
lettamento vmano  toglie  l’oneftà  dell’opera  fatta  per  Dio , co- 
me fi  feorge  in  nnci  premij  terreni  promeffi  da  lui  nell’ancica 
Legge . Se  dunque  vogliamo  , che  per  effetto  la  Reggia  fpiri- 
tuale  del  Crillianefimo  fia  frequentata  da  perlbne  d’ingegao,di 
lettere,,  di  valore.di  nobiltài  iafeiando  le  patde>fbtcoponendofi 
ad  inabilità  d’haiier  donna  e progenie  lecita  ed  onorata , e aU 
i’^tre  grauezze  le  quali  firco  induce,  la  vita  ecclefiafticas  fà  me- 
liieri  che  pofiano  fperare  onori  ed  entrate . Q^nco  fplendore, 
e quanta  conlèrmazione  apporta  alla  nollra  Fede  il  vederfi,che 
tuici  figliuoli  di  Baroni  e di  Principi  s’applicano  al  Sacerdo- 
,aio,.e  u dedicano  per  affilienti  al  fornaio  Sacerdote  ^ Ciò  lén- 
aa  fallo  non  amietrebbe  fe  la  pietà  del  popol  Crifiiano  no  Ibnv- 
.fmndb-afié  à lui  fàeoUà  di  rimunerarli  • . . . . i: . 

ai  Dubito, non mUia qui finipr4>peratoda.molti»  che qiieRe 
contribuzioni  del  Crifiianefiiiio  iàrebbono  al  fin  tpjiqr<^ili  « fe . 
i premi;  formati  di  efiè  fofiéro  compartiti  in  Roma  ;ft‘condoil 
merito ,,  non  fecondo  l’afietto  . Fermiamoci  : Con  quella^ 
ragione  douerfebbefi  tome  ad  ogni  Republica  la  comodità  di 

^ . rimunerare  • perche  à,  ttiuna  Idio,  hà  data  in  fidccommìfib 
' perpetuo  ja,giuAiu»e  la  fapienaa  ne' dilUibutori  • Ciòcbe^ 
,u  commette  al  giudieio  vmano , fi  commette  ad  vna  regola^ 
«ipefib  torà  dalla  paffione , ipeflb  daU’ignoranza . Màolrre  i 
.quello , è alta  qfièruazione  di  qualche  fcrittore,  che  sì  fatti  ab- 
^hagiiffieno  necelfarij  per  conferuar  la  quiete  nella  Republi* 
;fac  epcndq  cerco  che  fe  U maggior  guiderdone  folle  coocr affé» 
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gpo iftfillibile  del  maggior  merito,  oiun  potrebbe  (odrite  d* 
eflèr  pofpo(h>con  sì  manifefta  vergogna . E vn’ottimo  confor- 
tatiuo  il  poter’accufar  la  Fortuna  come  nemica  della  VìmWNel 
rànaneatè,  pefìamo  quello  che  ne  Aiccede  alla  groda,  come  fi 
• conuìca  lire  nell- arbitrar  di  tutte  le  leggi  ed  vlanze . E chiaro, 
che  da  quella  copia  di  tante  , e si  ampie  rimunerazioni  le  qua- 
li difpcnli  il  Pontefice;rifultaalla  Religione  quel  Ibmmo  Ipld- 
dore  ch’io  vi  moftrai  ; poiché  nel  Criftianefimo  il  fiore  della.» 
nqbilti , della  dottrina , della  virtù  fi  confacp  agli  altari  di 
Criflo:  il  che  per  l’vmana  debolezza  non  fcguirebb^ella  po- 
uertà  della  Chieìa . 

Nè  quello  è vnofuenar  la  CrilUanità  per  ingrafiamento  di  as 
Roma,  come  latrano  gK  Auuerfarij  : O confidcriamo  i Benefi- 
ci; ecclefialhci^  ed  efii  per  lo  più  in  qualfiuoglù  luogo  foglioa 
goderfi  da’paefani  : e di  quelli  ne’qnali  ciò  non  auuiene , fi  fì 
la  compenuzione  i godendone  fcambienolmente  gli  vni  nella 
patria  degli  altri  t O coniìderiamo  i danari  che  ritrae  il  Papa 
dalla  Ipedizion  delle  Bolle,  e dall’altre  grazieie  quelli  compa- 
rati fecondo  la  verità,  non  fono  tali  che  balli  noi  mantenere  vn 
mediocre  Principeiveggèdofi  che  molti  nó  grandifiìmi  Princi- 
pi fpendono  quanto  la  il  Papa  nel  mantemméto  della  Tua  Cor- 
te : e pur  tali  ritratti  fono  vna  fola  parte  di  quanto  il  Papa  ìn^ 
ciò  (pendei  efièndogliene  vn’altra  non  tenue  fomminillrata  dal 
fuo  Dominio  temporale -Or  quelli  ritratti  così  mediocri  fi  ca- 
uan  da  tutti  i Regni  del  Crillianelìmo  : Fate  ragione  qual  par- 
ticella in  verità  ne  contribuilca  ciafcun  di  loro.  Oltre  à ciò, 
quella  particella  illefia  da  chi  è goduta  i Roma  non  è Corte  dì 
Romani  qaiui  abitanti  per  difcendenza:  é Corte  d’Ecclelialbci 
CDgregatiui  per  elezione  da  varie  Prouiocie  della  Gridi an ita; fi 
però  gli  onori, le  ricchezze, e i vantaggi  di  quella  Corte  fon  co- 
muni i tutte  le  Poukicie  della  Cridiaaiti.E  chi,  lie  n&  è fciocco, 
ò maligno,  negherà  e(Ter’vtile  per  incitamento  della  virtù,  cho 
ci  habbia  vna  0>rte  vniuerfale  i tutti  i Cridiani,  in  cui  podìu» 
ognuno  con  lafcala  del  merito  alpirar  alle  maggiori  càme>e  di 
dignità,  t di  ricchezza  re  d’imperio? 

Efaminiamo  finalmente  l*vtilità  di  quello  Gonerao  colla  re- 
gola  più  fenfibile  anche  agli  occhi  del  volgo  ; cioè  con  gii  ef- 
lètti.  Niun’alrraRepublica,come  la  Criftiana r conlérua  ini» 
tanto  numer-o  ed  in  tanto  ladro  la  Nobiltà  i che  vuol  dift  la.» 
nutrice  della  ciuiltà,  dell’onoreuolezza  , della  virtù,  delfinge’- 
qnoie  la  qu^c  con  gran  ragione  è in  sì  ako  pregio  appreflo 
1 egregia  nazione  Alemanna*^  Ciò  auuiene  perche  nllettandofi 
..  - • • ~ nell» 
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nella  Republica  Crilliana  con  le  dignici  e con  rencràte  i No- 
bili à profédar  vita  incapace  di  nozze  ò negli  Ordini  mbicati  > 
ò nel  clericale»  fuccede  che  i patrimoni)  delle  famiglie  li  man- 
tengano vaiti  : làf  doue  per  altro  gli  vii  delle  primogenitore^ 
riulciriano  infoflribili  • Niun’altra  Republica  è i gran  fktto  si 
letterata:  perche  ? peròche  ci  hà  vn  Principato  fupremo,e  tan- 
ti fublimi  Gradi  ineflb  dUpenfati , che  (bn  premio  delio  Ra- 
dio» e non  della-gucrra  : Raccogliendo  le  molte  in  vna  ::  le  ri»u 
nolgeremo  gli  occhi  per  tutto  il  giro  terrellre , non  vedremo 
più  felice  Republica  > più  ciuiie  » più  ornata  di  quelle  doti  lc_> 
quali  folieuan  Thuomo  fopra  le  bdlie , e Faimicinano  agli  An-« 
gelivché'l  Criftianelimo  vbidience  alla  Sedia  Romana.  Nè  que- 
llo accade  per  benefìcio  della  Natura  e del  clima:  In  altri  tem- 
pi fù  più  felice  » più  ciuiie , più'  colto  affai  TOrience  che  il  Set- 
tentrioae-  £ ciò  adunque  vn  bene  che  nafee  daqueRo  Gouery 
no  dilègnato  da  CriRo  per  fegnaJare  in  terra  con  manifèRa  pre-. 
rogatiua.ll  fuo  popolo  » del  qual  Gouerno,  cometintendete,  iic.r 
ba&  »ii  legame,  rintelligenza  motrice  è l’autorità  dei  Ponte- 
fice, *i<  . “ I 

»4  Conchiudo  però  il  primóìé‘1  principale  de’capi-  da  mè  pro- 

póni : Se  Liitero,fecondo  che  hanete  già  fcortOjalTume  periin- 
prefa  il  diueller  i cardini  della  CriRiana  Religione  i togliendo, 
all’opcre  de’mortali  il  rifpetto  dèi  gaRigo'e  del  premio  diurno» 
la  venerazione  a’Sagramenti.roflèruazione  a’Voti.folenm,l’vni^ 
tà  alla  Fede  e al  Gouerno  fpirituale  dèi  CriRiaoe(tmò,lcó  eRcC' 
minar  la  pietà  dagli  animi  e la  felicità  dalla  vita  in  ogni  luogo 
doue  s’apprenda  il  malor  della  Ria  dottrina  f il  qual  inalore  in- 
fùfo  negli  ontumi  dei  fenlb,fperimentiamo  che  s'appicc^  si  te- 
nacemente, e fi  dilatasi  ampiamentè  fra’lpopoloj  riman’apetT; 
to  che  fà  mcRieri  d’vlàre  i più  efficaci  rimedi;  fine  d’oppri- 
. merlo.  VideciòilpcrfpicaciffimolmperàdorMófiimilianoie 
per  Rie  lettere  Rimolò  U Papa , che  andaÙe  incoonroà  quella.» 
fèrpente  Erefia  con  l’aucorità  delie  fuediffinizioniiprohietten^ 
do  egli  di  auualorarlc  in  rutto  l’Imperio  col  vig'or’dcU’cfcgu- 
aioni.  Con  quella  fiducia  non  dubitò  Ceon  Decimo  d’efporre 
aita  pugna  le  fàcrófiinte  fue  armi,  e di  empier  ogni  fua  parte x:5 
fmoRokeo  zelò  . Nod  vorrà  ora  Carlo  Qujtuoi  abbandonanti 
fenfi,e  violando  lò  ptòmelsc  dcU'Anteccfwre  ed  Aoolo , laicia» 
che  il  Pontefice  ne  rimanga  dclufoi  e srafeùrar  quel  gran  fuoco 
prefente#  di  cui  i Maffimilìano  dier  tana  follccitudiné  ancor 
le  prime  fauillè . . 

Fèrnuup  ciò,t>ocp  mircfi»  che  dir®  due  partu 
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ta  feconda  efà  i fe  il  rimedio  pofsf  fpcxarfi  per  vie  di  minora 
/Irepito  c feucriti,  che  del  Bando  Imperiale  : Mà  qual  di  si  fàt/ 
cervie  non  s’è  gii  tentata  \ Il  Papa  (ftarei  per  gridare , con  fu^ 
vergogna , fèift  vniVkario  di  Cri^  fplse  mai  veCfiOgnofa  iiW? 
cwitàyil  Papa,  dico , Bà  trattato  con  Luterò  come;fi  farebbe, 
con  vn  gran  Principe , non  con  vn  frate  infoiente . to  citò  i 
Roma  i t rku/^do  colui  d’andarui , con  elèmpio  infqlito  leuà 
da  Roma  la  cauia  e la  delegò  in  Gcnnaaia  ad  yn  Cardinal 
caro  ed  al  più  chiaro  Teologo  deU'età  noftra . Il  Legato  con> 
ftncì  che  Luterò  gii  comparii^  auanci  armato  del  f^uocon- 
dotto  Cefareo:  il  che  volea  dir,  con  hauere  il  Legato  annodate 
le  braccia,  e fciolta  folo  la  lingua:  L’intefe  più  volte  in  voce  e 
in  iferitto  : GU  promife  vn’  intero  perdono  del  maggior  fal- 
lo che  pofsa  commetter  vn  Criftiano,  fol  ch’egli  il/iconofcef* 
lèi:  V’xrapicgò  r eiòrtaziòni  degli  amici  ; Tollerò  pofeiaJ 
d’efser  ^ lui  lafciato  vilianamence  fenza  pur  licenziarli , o 
ricufato  come  fof^tto:  ritenendoli  eziandio  da  quel  giuAo 
coofueto  rifentimentò,  ch/'c  il  pronunziar  la  condaonaziono  - 
Indi  perche  Lutero  efìbiua  vna  pieoa  conformità  di  fenlì  alU 
voce  dei  Papa  comoà  quella  di  Dio  i il  Papa  dii^i  la  mate» 
ria  in  genere  fenaa  mentouar  lui  nella  Bolla , à fin  di  lafoiar 
intatto  dal  difonore  il  Tuo  nome  > £d  egli  frà.tanto  Iparlauae 
foriucua  della  Sedia  Apoftolica  adorata  da’ Monarchi , come  Gl 
fovebbe  d’vn  Ridotto  ^ malnadieri:  Negò  l’autorità  di  efià,ed 
appèllo  ai  Concilio  che.  non  è ora  congre^to , né  Uà  in  ponco 
di!  eongregarfi  i arrogandoli  ò di  viuerc,eientc  da  ogni  podefli 
ccdefiaRica',  ò che  U Chie/à  numi  per  lui  fpto  vu  Concilio  ap- 
pella . .Dopo  tutto  .ciò  Carlo  Miltiz , principal  Can^liere  di 
qaeùe  'parti,  iuuiato  dal  Papa  airilluftrifsimof  ietcoi;  di  Saùor 
ftiai  ysò  più  volte,  eoa  Lutero  non  pur  le  dolcezze,  mà  l’vmilia» 
zìoni  e le.hgcimei  e in  ricorapenià  ne  ritraile  lettere  al  Papa  di 
cotanta  ignominia  che  con  maggior  rifoctto  gli  fermerebbe 
iLgran Turco*  Otferi: tante  volte  Lutero  efi  rimeteerfi  al  giudi- 
ciò  (Irà  l’altre)  dell’Accademia  di  Louagno  : biella  coudan**. 
natele  fue  dottrine , e invece  deH’ofTequio  ^ ne  hà  riportaccj» 
lecomuiudie.  Il  Pontefice  per  guadagnarlo  con  iafoauicà  drit 
la  òropria  fualingua , con  Umaellà  della  (ita  perfon^  ,.e4  à 
ck’ei.vedefiè  quanto  la  vera  Romaè  diu&rla  da  quella cb’egb  &•_ 
fora'co’  carboni  delle  fue  inuectiue:  s’è  inchinato  ad  inuitarlo» 
e à proferirli  fida  e viatico  i non  lafciando  di  trattar  come  con 
figliuolo  fuiato',con  chi  fi profellaua  feco  pereti  mqdì nemi- 
co atroce  • yicimamcntc  quando  tirato  4«d’^lWae  ci^iVoi- 
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Cai>.  XX'V.  . ìfs 

nerfìtit^  e de’Pr«lati  dell’Alenuigns  doaé  (còefrctt  £Ontra  que« 
fio  feductor  delPànitnc  la  condannazione  » volle  ammonirla  in* 
, Iteme  del  colpo,  e gii  diè  miopo  ipazio  di  fcaniàr  la  faecta  : Mi 
<]ual  prò  di  canta  manfuecudine , di  tanti  indugi  ; £ diuenota.» 
più  dora  la  Tua  contumacia  , più  infoiente  U Aio  dilprezzo,piii 
empie  le  Aie  befiemmie  ; iàcendo^cgU.fri  canto  Asmpre  accjui- 
fto  di  nuoni  fegnaci  ò ingannati  dalla  loquacità,  ò ammaliati 
dalla  licenza . Tal&è  fiato  il  fretto  de*  mèdicamead  pifceuoU 
vAiti  per  curare  TinAuiia  di  quell  eerueiiò’.  ’ 
i6  L*Wperadore  dall’altro  canto  hi  incominciato  co’  purgati* 
ui  men’  afpri^  Cioè  yin  prìmàibi  viecati^àmaluagt  libri  ^nza 
toccar  le  perfone:e  quelli  fono-pulinlati  Tempre  in  maggior  nu- 
mero,e con  maggior  contumacia:!  Hi  latti'  dare  alle  Aammc  gli 
fiein  libri  per  giudicip  delle  più  credute  Accademie , concor- 
rcndouM'autOricà ’e  rerempiòde’Reuerendifiìmi  Arciuefeout 
flertoriV^c  Lucen>tatitofio  eoa  alme'  fiamme  hà  oAn:o  di  bru- 
ciare i più  venerati  Volumi  che  dopo  la  facraScritenra  fieno  la 
regola  e del  credere,  e del  viuere  nella  Crifiianità.  Crefee  ogni 
giorno  rimpietà  delle  prediche , l’inlblenza  de'maniièfii , iL* 
mordacità  delle  fatire  , la  lèdizion^delle  connenticole  » e infin 
rprgoglio  delle  mmacce  . Poiché  adunque  ogni  altr'armeritf- 
fcc  ottuAi  contra  le  fquamme'diquefio  I^got  che  più  rimane 
fé  nòn  di  fcaricar  la  bombardàdel Bando  Imperiale  1 > 

«7  Mà  perche  taluno  opporrà,che  da  quefio  medefimo  può  tei- 
. mérfi  Taccrefeimento  del  male , oue  1 Luterani  per  auuenturaJ» 
inferociti  dalla dilpe razione , epoderofi  pel  numero  prorompa^ 
no  id  ribellione  dperca,  ed  infoj^rabile!  conulen  ch'’io  palli  al- 
f vlrihM-eapo  dc^  tré propofii , difcutehdocoH  breuità,da  quale 
dè^dlìè  configli  fòurafii  detrimento  maggiore  • Sofpeodafi  il 
ÉandÒ7Ìnpei'iàle;  Nbn  tengono 'già  i LiiceraiTì  Cefarepernemib 
col  Non  hd  egli  efiliatatm  tutto  il  Aio  Dominio  la  lor  dottrl- 
dkl  Non'llià  infamata  ìnfieme  co' Tuoi  autori  per  mezzo  del 
^cb4  Nói!  haùùò  fatto  il  medefimOl  trè  ^enomiaaci>Elccto- 
rll’Dùpo  s?fo>te  dichJàra2Ìóne,che  pace  vogliono fpetar  colo^ 
fT  ró da'quefti  Prihcipi?E  dopo  sì  alta  <^efa,cheriièntiméf«to  qne* 
fti  Ptihdpì  hòn  ddùtanno afpettaf  da  lo^  ? Quando'  i'iaimicii 
zia  è già  càplfàlè  è palefe , il  tfcmpoffeggiere  non  vai  per  altroi 
che  per.dìfi^iò^itfù<fnico  di  fortificarli  , e dipreueniro^  Mà 
pedici  ezìlùl^cht^i  animi  non  fófièr  già  efafperati  p«  la  gra- 
uezzjjifèlfebfibnfì9h>lbafterebbdtìt>l  dahfiicosì’funetti  già  peé 
méd^Hkii'  i‘ffi'ùcifct?corne  lùiminerttt  dà  quella  Setta  alldiin- 
Mtilà^dèflll  WcH^odé^,'  é>ldlft‘t^àhquillìe»  pòpoli,  aftnchò. 

in 
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£’  per  vofhra  fè , d’onde  maipxnentùuno  quello  pericolo  ? 

Non  é compendiata  nella  preiènceAllènibleatutca  la  podànza^ 
Alemanna  ì Non  Tappiamo  noi  rin/inica  riocrenza  de^popoli  a’- 
lor  Signori  in  qucfta  Naàone  ì £ con  chi.it. cobtóide  alfine?. 

Con  la  turba  : la.qual  sì  come  innanzi  al  combapdmcnto  fi  mo-, 
lira  formidabile  per  lai  temerità!  cosi  nel  cohflitco  fi  palefa  di«. 
fprezzabile  per  la  pufilianimicà . Sono  molti  > c veroi  mi  nmv 
innumerabili  come  paiono  perche  fanno  gran  rumor  con  la  vo> 
ce:  £ chi/pende  tutta  la  lena  oeLiorflrepicac  con  la  voce,niente 
ne  l'erba  per  operar,  con- l4  man9.Qu anco,  U Dio  raercè,rimane^ 
maggior  di  numero  la  6aioù  Cattolica?  E non  fitlo, maggior  di 
numero  > mà  più  munita  di  rutte.qiieUc  pcerogatiuf  che  ne|le 
contefe  preuagliono  al  numcrói.yolete  credito  di  fapienza?  Le, 
più  Tamolè  Accademie  hanno  condannato  L<ttero  > .Volete. ye-^ 
nerazione  di  grado  ? Tutti  i VeTcoui  deila  Germania^  Prclatit^ 
i Rettori  delle  Chieié  più  riguardenoli  efccrano  Lutero.  Volc- 
te  potenza  di  dominio.?..  Ceure  tic' iùoi  Stati  patrimoniali  h^ 
iatte  bruciar  rOperedi  Lutero  >%Jlaimaggior  parte  dcgli'jdcr^ 
Principi  egra  Raroni  TedeTehiabominan  lenoititàdi  Luterqv 
Temete  forfè,  i]  fomento  de'Potentaci  eftemi  ? ,Il  >Rè  dliFraucia» 
nega  l'entrata  nei  Tuo  Regno  alla  dottrina  di  coflui } ed  haLr^ 
bramo  certi  rìfcontri>  che  laTcia  .proceder  la  Tua  Vqiuerfità  dì  . 

Parigi  ad  vna.folenne  cenfurada  qual  Tr^  poco  vedrete  qui  com^  ^ ' 
•parire  1 11  Re  dTnghiUerra  iotendefi,che  s’apparecchi  à-t^fig-; 
gcrio  di  propria  mano  Tcrinendoivn  libro  contra  i coditi et^On 
rt:  Ciènotoqnal  fia ài Tentinientp degli  Vngheri  > quale  d*Ed* 

Itali ani>  <}uale. degli  ^agnuo^i . Niuno  de’confinanci , 

«’odiadè , vi  bramerebbe  qpedo  male  i-.perciòché  .in  caia  del 
nemico  quando  d.yilUno,»  fi.defidera  bcn.sì  la  febre_,m^imnla 
pede . Sono  i Luterani  vn  mifcuglio  d'acroganriGraimatici,  dji 
Chetici,  didbluti:,’,di  Regolari  pentiti  edi 

feaduti  Nobili.»  ; di  plfb$^  ingannata  r fo^lg^ 

giarda  di;  qneda  ecce^avAKdunanza.iUdiqfo^^  ilémpUdi  • amn  N 
monirà  .^’inoonfideràti  guadagnerà  gl’indeterminati , rinfOt^ 
rerà  i paurofij  .E  le  gualche  Grande;  lìn’ad  ora  9 flato  protetto-; 
re  di  queda  Settainon  vorrà  in  difènder  Lmteto.o&ndat 
dà  di  Celare  e di  cotedo  Senatp  augudif^jniof  mi^r^dofi  fo?'^ 
bro  dìTubbidiente  al  foo  Ca^  e dilcoidante  ^ iuo 
, £t  óue  pure  la  malizia  degli  huoodnLeiUf^Jk  de’tèni'^  ao 
plfàcedè  » che  non^ódanfesi  grani>ercof&.,  pifledetnu 
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pianti  rimanere  aacor  viust  1 viuerà  tanto  iafi«uoIifk  « chepo> 
tremo  fperare  non  fblo  di  rintuzzarne  i germogli  per  ora  ; mà 
«{'abbatterla  in  fecolo  piti  fortunato.  Là  doue  lenza  il  colpo  di 
quell’accetta  io  la  veggo  à guila  di  quell'albero  di  Nabuedo* 
noforre  occupar  co'fuoi  rami  e deformare  in  vn  bofeo,  nido  d* 
ogni  belHalità  .quella  gran  vigna  di  Grillo:  Onde  auuenga_« 
della  Germania  per  la  licenzioìa  Erefìa  di  Lutero  ciò  ch'e  au? 
nenuto  dell' Alia  per  la  fenfuale  Superllizione  di  Maconr.etto . 

CAPO  XXVI. 

luterò  è chiamato  alla  Dieta  con  fàluoconJotto  di  Cepire. 
Igiene  \ compare  nel  Concento  : intorro^azjoni 
fatteli  : e come  rijponda , 

RANDE  Ili  il  mouìmento  che  fecero  nellaJ 
Dieta  le  ragioni  dell’Aleandro  > portate  con 
tal’  eloquenza  che  valelfe  ad  auuatorarle  di 
neruo , e non  ad  eifeminarle  di  lifcio  . Onde 
polla  l'antecedente  dilpolizlonet  e dileguateli 
molte  ambiguità, già  la  maggior  parte  de’rau- 
nati  concorreua  nella  fentenza  d’ellirpar  l’E- 
relìa  Luterana . £ Carlo  fe  le  moAraua  cotan- 
to auuerfo,  che  venendogli  prefentata  vna  lettera  di  Lutero, in 
cui  rilligaua  à.fcuotcr  dal  collo  dell’Alemagna  il  giogo  dell’- 
autorità Papale  \ ricusò  di  leggerla  : anzi  di  prefente  la  llrac- 
ciò , e così  Uracciata  la  fé  hauere  aH’Aleandro  che  la  mandalfe 
à Leone.Con  tutto  ciò  non  mancaua  la  làzion  Luterana  di  frap- 
porre aloieno  gl'iudugi  : fapedo  che  il  tempo  è il  padre  di  tut- 
te le  mutazioni . CercoiTì  per  tanto  di  tirar  l’Aleandro  in  ga- 
ra, sfidandolo  à difputare  : Mà  egli  fauiamente  lo  ricusò,  come 
bauea  fatto  in  Colonia  : di  che  fu  lodato  da  Roma,  e riceuè  co- 
mandamento  di  perfeuerare  in  quella  ripullà . 

Ingegnaronll  eziandio  d'alterarlo  con  gli  oltraggi:  forfè  ac- 
ciòchc  riuolto  à procacciare  il  rifentiméto  priuato,!!  diltraefle 
dal  follecitare  la  caufa  publica  : Onde  fi  arriuò  à fegno,  che  vn 
portiere  del  Cófiglio  Celareo,huomo  vile  e d’animo  Luterano, 
il  rigettò  vna  volta  con  due  pugni  nel  petto:  Mà  egli  có  eccella 
moderazione  gli  tollerò:intendcndo  die  mal  cóbatte  colui  che 
lì  lafcia  deuiare  dal  trafiggere  il  General  de'nemici  per  correr 
dietro  à vendicarli  della  percoll'a  riceuuta  da  vn  fantaccino:  fi 
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moftrò  di  iàper  difcernere  il  vero  onore , di  cui  è mirun  il  ben 
publicoi  dal  popolare  ch'é  vn’Idolo  fabricato  da  ingegni  ftoU> 
damente  feroci . 

Non  perciò  gli  fuccedette  di  fchifere  vn’oftacolo  iàiHdid-  J 
fo . £ queO-o  fu  che  il  SafTone  diffe , poterfi  dubitare  fc  molto  . 
deirempie  Opere  le  quali  portauano  in  fronte  il  nome  di  Lu- 
tero» haucffero  veramente  lui  per  autore:  onde  non  efl'er  giu- 
fìo  di  condannarlo  fenza  chiamarlo  e fentirlo . Temè  l’Alean- 
dro , che  quella  chiamata  folTe  ad  intento  d’vdir  Lutero  ioj 
folenne  dilpucazione  ; alia  quale  quefti  alpiraua,  confidato  nel- 
la prontezza  della  fua  lingua  > nelPardimento  del  Tuo  animo , e 
neirignoranza  comune  degli  afcolcanti . Non  lafciò  egli  dun- 
que di  protcftare  co’miniAri  di  G:fare,chc  non  doueua  metterli 
in  lite  ciò  ch’era  flato  già  decifb  dal  Papa.fupremo  Giudice  in 
materia  di  Religione  : fenza  che  jnon  poterne  clTer  giudico 
la  Dieta  per  l’incompetenza  de’ laici  à si  fatte  caufe  : e hnat- 
mente>che  Lutero  hauea  fatto  dichiarare  in  Colonia  ch’egli  ri-  ^ 
cufaua  ì Filofofì,  i Canonifli,e  tutto  l’Ordine  ecclefìaflico  > on- 
de rimaneua  che’l  Tribunale  da  lui  accettato  doueffe  meramé-. 
te  comporli  di  Gramatici  e di  Poeti. 

Mà  tollo  l’Aieandro  fu  allìcurato  che  Lutero  non  lì  chiama-'  4 
ua  à Un  di  porre  in  contenziolb  efperimento  gli  articoli  prò^ 
ferità  dal  Papa;mà  Ibi  di  chiarire  s’egli  li  riconofceua  per  fuil^ 
dottrina . Con  tutto  ciò  il  farlo  venire  eziandio  per  quello  ef- 
fètto non  folo  arrecaua  lunghezza,  màrifehio  ; perche  vn’huo- 
mo  si  potente  di  fazione  e di  fauella , col  calore  della  prefen-' 
za  e con  lo  fpirito  della  voce  poteua  eccitar  fedizione  : rapen- 
doli che  alcuni  lo  venerauan  per  Santo  ; e ch’erafi  Rampata  la 
fua  immagine  con  vn  diadema  in  teRa  à guilà  di  Sahto . 

InlìHeua  dunque  l'Aleandro,  che  vn' Eretico  notorio  già  5 
fentenziato  dal  Papa  non  doueua  elTer’vdito  : £ che  fe  pur  la^ 
citazione  lì  richiedeflè  al  valore  delia  nuoua  condannaziono  > 
certo  non  richiedeuafì  il  faluocondottoiil  quale  non  li  dee  con- 
cedere per  quello  flelTo  delitto.per  cui  c citato  il  Reo . Mà  nel- 
le caufe  contrariamente  protette  da  gran  fautori  preuagliono 
per  lo  più  L configli  di  mezzo:  E Ipecialméte  la  libertà  di  Ger- 
mania hà  in  vfo  d'elegger  in  dubbio  le  maniere  più  piaceuo- 
li  nel  dannare  . MandòRì  dunque  vn'  Araldo  di  Cefare  per 
nome  Guafparre  Sturmio  colla  publica  ficurczza?à  Lutero  ; Il 
quale,  benché  {conformo  da  molti , determinò  di  venire  : e tì- 
ditoti  nella  forza  della  fua  lingua  che  l’haueua  innalzato  i por- 
re ih  f'jllecitudine  tutti  gli  Ordini  dellTmperio  i Ipcrò  con_» 
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rifteffi  tirare  al  fuo  ftcndardo  tutti  gli  Ordini  dell’Imperio  . 

6 11  fuccelTo  di  quella  venuta,  il  qual  fù  con  la  maggior  mor« 
ti£cazione  che  mai  riceuelfe  rErelìa  Luterana;  è defcritto  dal 
Soaue  con  tal  macllria,che  fenza  molto  di  falfo,  mà  coKìlcnzio 
di  molto  vcrojil  rapprcfenta  per  onorcuole  à quella  Setta:  imi- 
tando l’arte  degli  fcultori , i quali  d’vn  deforme  faflb  formano 
vna  bella  effigie, non  con  aggiugnere,mà  con  leuarc.  Noi  dun- 
que per  informazion  dc’lettori  cfporrcmo  vn  fatto  si  memora- 
bile dillintamcnte  e diftcfanientc  : riputando  che  l’ottima  re- 
gola della  lunghezza  ò della  breuità  nelle  narrazioni  debba.» 
eflèr’il  piacere  e’I  prò  di  coloro  a’quali  fi  ferine. 

7 Venne  alla  Dieta  Lutero  eon  vna  comitiua  di  forfè  cento  ca- 
ualli  procuratigli  da’Nobili  fuoi  parziali.  Per  viaggio  i popoli 
gli  correuano  incontro,  alcuni  per  affezione  , tutti  per  curiofi- 
tà.  Entrò  inVormazia  con  otto  caualli  foli.  ToKèvn’allog- 
giamento  vicino  al  Saflonei  e nello  fmontardi  carrozza  difl'o 
forte  : Idio  fard  per  mi»  Lo  ftefl'o  giorno  tutta  la  gente  fù  folle- 
eira  à vederlo  come  vn  moftro,ò  roffe  di  fapienza,ó  di  fcelerag- 
gine  : La  prelènza  nondimeno  gli  feemò  la  riputazione, apprcl- 
io  molti  della  dottrina,appreflo  moltiffimi  della  bontà.  Man- 
cogli  l’opinione  della  dottrina  perche  i fuoi  argomcnti,com’è 
natura  de’fofifmi,haueano  perduto  il  lampo  dell’improuifo  per 
abbagliare: ed  elfendofi  già  veduti  nelle  fcritturedi  lui , e di- 
faminati  attentamente  dagli  huomini  dotti  ,ciafcuno  s’era  ar- 
mato contra  di  effi  : oncregli  più  tolto  ritrouauafi  difarmato 
contra  la  nouità  delle  oppofizioni . Dall’altro  lato  hauea  per 
nemica  la  (telTa  parzialità  della  fama:  Perciòche  si  come  quel- 
la co’foliti  ingrandimenti  i’hauea  predicato  per  vn’intelletto 
foprumano:  così  ciò  che  appariua  in  lui  fotco  quella  mifura.» , 
riufeia  dilpregeuole . Quanto  poi  era  alla  bontà , non  manca- 
rono già  de’femplici  che  in  quella  maniera  fua  di  procedere  e 
di  parlare  autoritatiua  e linfatica  immaginauano  vn  cerco  che 
di  diuino  t si  come  al  contrario  altri  per  lo  lleflb  il  credeuono 

• indemoniato:  Mà  i più  faggi  formando  il  cócerto  del  fuo  cuo- 
*cc  si  da  quel  che  entraua,  sì  da  quel  che  vfciua  per  la  fua  boc- 
ca; riconofceuano  in  lui  grand’intemperanta , gran  fuperbia, 
grand’iracondia, grande  feomponimento  in  fomina  di  tutti  gl’ 
inferiori  appetiti, i quali  hà  voluti  comporre  il  Vangelo:  on- 
de non  parea  lor  ve  riamile , ch’egli  ne  folTc  inuiato  dal  Cielo 
per  vnico  nunzio  ed  interprete  : E nella  ftclTa  prima  coinpari- 
gione  dauanti  all’lmperadore  non  feppe  farli  prellareper  breu’ 
ora  canto  di  modefUa  nelle  parole  e negli  atti  dall'artificio 
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dalla  coflamatezza>  che  non  fi  manifcilafle  qnal’era:  Onde  Ce> 
fare  dille  : Cq^/w  cerramaue  non  mi  farebbe  mai  dinentar' Eretico» 

Twri  Iti  Atti  Quefta  comparigionc  feguì  nel  giorno  immediato  dopo  1’-  8 

ches  ouicii-  airiuo,  cioè  a’i7*d’ApriIe,  in  prefénza  della  Dieta  : £ ùnman> 
tenente  fiì  efaminatopercommeflìonc  di  elfa  da  vn*altro  Gio- 
ciaCi  ai  Loie,  uanni  Echio  ( nome  fatale  alle  condannazion  di  Lutero  ) Vica- 
rio  dcirArciucfcouo  di  Treueri.huomo  dotto,  cattolico, e con- 
l'Anhiaio Va. dcll'Alcandro . L'interrogazione  prima  fi:  Se_> 
Martino  riconofcclfe  per  Tuoi  i libri  quiui  prelenti , ed  altri  à 
ITduw'uili^  fuo  diuolgati.  Erano  ini  intorno  à venticinque  dcH’O- 
M i^Ai^  pere  date  in  luce  da  Lutero,  c raccolte  per  induilria  deirAlea> 
dro . Infieme  fu  domandato  le  volea  foftener  le  cofe  in  lor  con- 
tenute . Rifpofe  alia  prima  parte,che  que'  libri  veramente  cran 
fuoi . Nella  feconda  richielc  tempo  à deliberare  per  eller  quel- 
la materia  affai  ardua,  come  partenente  alla  parola  di  Dio,  ed 
alla  faluezza  deil'anime  . A tal  rilpolla  ritiraronfi  da  vn  laro 
rimperadorc  col  Aio  Configlio,  da  vn'altro  gli  £lettori,c  fcpa- 
ratamente  pur  gli  altri  Principi , e co&ì  gli  Ambafeiadori  delle 
Republice  . Poi  conuenutofi  fra  tutti  iiilìeme,  lo  lleflb  Echio  i 
nome  di  Celare  e dcH’Iinperio  gli  diffe*.  parere  Arano  ch’egli 
chiedeii'e  fpazio  à penfare;  poiché  la  citazione  fpeci/icatamen- 
re  fattagli  lòpra  quelle  materie  l’hauea  niellò  in  obligazione  di 
venir  preparato  con  larifpoAa:  In  caufadi  Fede  non  fi  conce- 
der dilazione  ; auuenendo  ciò  con  pericolo  e Icandalo  de*  Fe> 
deli  : Nondimeno , che  per  Ibmma  clemenza  di  Celue  gli  fi 
donaua  termine  fin*  al  giorno  futuro  . Poi  Tammoni  ch’egli 
hauea  fcrittc  conciufioni  contra  il  Sommo  Pontefice  c la  Se- 
dia ApoAolica,  e feminate  molte  Erefie;  alle  quali  fe  tofio  noa 
fi  occorreua,  non  farebbe  poi  bafiata  nè  la  Aia  riuocazione , nè 
la  forza  di  Celare  à Anorzar  rincendio . Le  quali  vltime  parole 
non  erano  forfè  opportuneiperòche  gli  fignificauano  come  pe- 
ricolo quello  Aeflo  ch'egli  ambiua  come  ventura  . Ciò  non.» 
cibnte  videfi  vlcir  Lutero  con  minor  baldanza  che  quando  en- 
trò : léntendofi  coftretto  ò colla  ritrattazione  d rimaner  nudo 
della  {Urna  acquifiata,  ò coll’oAinazione  à farli  berfagliq  al- 
l’ira di  tutto  rimperio  « 
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CAPO  XXVII. 

Seconda  comparigion  di  Lutero  nella  Dieta  ; e ciò  che 
vi  Juccedette^f , 

O P O tal  colloquio  impofe  Celare  al  fuo  Coo^ 
Icflbre  ed  al  Vicario  dìTreueri.chefolTerola 
mattina  feguente  con  l’Aleandroàdilporre  ciò 
che  douea  dirli  à Lutero  il  giorno  vegnente.  £ 
ilaua  l’Aleandro  in  qualche  anfìetà  ; perche  fàr 
pea  che  molti  nemici  al  nome  di  Roma  confbr* 
tauano  Lutero  ù mantener  Iblamente  ciò  che^ 
hauea  detto  in  pregiudiciodel  Pontefice  e del- 
la Corte  » con  riuocar  gli  altri  errori . Nel  qual  calò  mal  potea 
fperarfì , che  fra  tanti  lecolari  c occupati  da  fìnifrra  opinione^ 
preualell'e  nella  Dieta  ilparere  di  condannarlo.  Ma  gli  huomi- 
ni  fcaltri,  come  Lutero,  hanno  maggior  cura  di  non  danneggiar 
sè  fteilìi  che  di  danneggiar  l'inimico  : E perciò  fò  da  lui  ribut- 
tato quello  configlio,  come  quello  che  haurebbe  tolta  credenza 
alla  Tua  dottrina  con  palefàre  al  mondo  f er  fua  confefTìone,  ch'- 
egli eraftato  vn’Erefìarca  fìn'i  quell'ora;  e che  folo  il  timor  del- 
la pena  l’hanea&tto  celiare  dairiméttamento  dell'anime . 
a Tornato  duntjue  Lutero  il  dì  vegnente  alla  Dieta . dilfr  che  i 
Tuoi  libri  erano  di  tré  fòrti . Alcuni  conteneuano  materie  di  Re- 
ligione : L molti  di  tjuefti  non  condannarli  nò  anche  dagli  Au- 
nerfan  i nè  poter  egli  ritirarli  dalla  dottrina  quiui  infcgnacsu» 
lènza  oifeia  della  cofcienza.  In  altri  impugnarli  i decreti  del  Pa- 
pa. e le  fentenze  de'Papifri  : £ che  la  riuocazione  ^ quelli  fa- 
rebbe vn  fortificare  quella  carnificina  del  Crillianefimo  : £ qid 
cominciò  à rifcaldarlì  con  obbrobriole  inuetriue  ; le  quali  auai 
tolto  gli  furono  luffocate  in  bocca  dali’autorìtà  dellTmperado- 
re  • Pafrò  dunque  alla  terza  clallè  » nella  qual  dilfe  , contenerli 
varie  punture  e contumelie  contra  i fuoi  Auuerfiuij  > mancipi)  e 
adulatori  di  Roma:  £d  in  ciò.  conlèllar’egli  fchiettamente  d'ef- 
fere  flato  pungitìuo  e morditore  più  deH’oneftoi  itA  lacolpai.* 
douerfi  imputare  à loro  chel'haueuano  prouocato:  Nò  volergli 
riuocare* cerne  colui  che  non  faceaprofedìone  di  fantiti,  mi  di 
dottrina . Ben  con,  licerli  egli  huomo;  e però  foggetto  ad  ingan- 
ni : Per  tanto  elìtirfì  i di^uur  delle  fue  opinioni  con  chi 
folle  : oue  con  k tcRimonianze  delia  Scrittura  rimanellè  con- 
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ninto,  offerirfi  à gettar  colle  prcmrie  mani  le  fue  Opew  nelle^ 
fiamme . Che  fra  tanto  nelle  llcfle  coatradizioni  raumfaua  cgU 
le  fattezze  della  dottrina  euangelica  i hauendoci  lìgaitfcato  Cri- 
fto,  che  non  era  venuto  à mandar  lapace.mà  la  fpada.BUcr  aaio- 
■e  degna  di  tanti  Principi  difender  vn  fupplicheuole  ed  inn^ 
cente  dall’inipetade*  faoi  nemici . rrattarlì  in  quefto  ne^zioU 
ùlute  della  Patria  comune  . ReggefTcro  la  giomnczzadi  Celarcv 
nè  rendeflero  infaufto  il  natale  del  nuouo  Imperio  con  quclliu* 
imprudente  condannazione  che  implicherebbe  in  diftarbi  me* 
ftricabili  r Alemagna . Non  elfer  n^ecito.  nè  giouwole  regow 
le  cofedi  Dio  co»  gli  vmaniinrereffi.  E volendo 
moftrar  ciò  con  gUefempii  della  Scritturai  fu  interrotto  dall  Vh- 
ficiale  di  Treueri  con  dirli  i che  fe  l’opimom  di  lui  folTer  nuoue  , 
rimperadore  perauuentura  haurebbe  pregato  il  Papa  , che 
putaflc  huomini  dotti  ed  intieri  à difaminarle  : Ma  che  quelU 
errori  fi  erano  dalla  Chiefa  giàcoadannatinegliEreumlVval- 
defi.Piccardi  » Adami  ci,  in  Vviclcffo,  m Giouanni 
ne*  Poueri  di  Lione . Appreflo  domandoli©  fe  volca  conforin^U 
col  Concilio  di  Coftanza  tanto  riuerito  in  Germania  * c raccolta 
«uiui  modernamente  da  tutte  le  nazioni  del  Cnftiancfuno . Ai 
Aerifpofe  di  nò  i pcrciòche  i ConcUtj  h lueano  taluolta  errato* 
c difeordauan  trà  loro.  Ripigliò  allora  l’Vffìcule  per  dirao(lr«- 
Cli  che  in  fubietti  di  Fede  non  poccuano  i Conalij  Ecomemci 
errare,  nè  difeordare  t mà  Celare  inorridito  à queft  vlama  pr<^ 
pofiziondi  Martino; troncò  il  ragionamento  e hcenziolla  dall - 
Aflcmblea.  Tornò  Lutero  alfalbergo  accompagnato  ^ mol- 
ti Gcntilhuomini  di  Federigo  e da  inhiiico  popolo  , auido  ic^ 
ore  di  faziar  gU  occhi  negli  oggetti  per  qualunque  rafguarda  t«r 
xnofi. 

La  mattina  proiHmaCarrofè  chiamar  git  Elettori, 

Principi  in  gran  numero»  addimandandoli,  che  lor  parclfedi 
qociraf&re-  Chieferoeffi  indugio  i rifpondere; e l’Iniperad^ 
re  allora  fogmuniè  , vofcr’egli  prima  cfporre  ropinionfua:  £ « 
legger  vna  fcrittura  di  fua  mano  ben  lunga  yn  foglio»  e fubieo 
poi  la  comunicò  per  mezzo  delCio  AmbaJeiadore  in  Roma,  al 
Pontefìce.che  la  fece  vdirc  atConciftoro,e  ne  ringraziò  CcImc 
con  vn’aflèttuoli filmo Breuc , aggiungendoui  ( con  dimoftrazio- 
nc  miblita  a*Papi  in  quella  forma  d'Epiftole)  alcune  linee  di  pro- 
pria mano.  Il  tenore  della  fcrittura  fii  : Eiier  noto  à quell’ Adu- 
nanza, ch^cgli  traeua  l’origine  da*  Criftìaniflìmilmpcradori,  da 
CattoEci  Rè  di  Spagna,  dagli  Arciduchi  d’Auftria  , e da’  Duchi 
4iRorgogaaii  quali  tutti  mrónoiRuRri  nel  culto,  e nella  diièfa 
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della  Fede  Romana  » e degli  antichi  riti  cattolici  : Ch'egli  sì  co* 
me  veneraua  U memoria  > cosi  voleua  lèguir  l'elènipio  de’  fuoi 
Maggiori  > con&ruanuo  la  prifìina  Religione,  c nomioatamente 
ciò  che  da  e in  era  Rato  riceuuto  nel  Concilio  Vniuerfal  di  Co*, 
fianza:  Che  ora  opponeualì  à quella  Religione  vn  Frate  inganna- 
to; condannando  nó  foto  tutta  la  Criftianità  pre lente ,raà  tutta  la 
palTata  per  diece  fecoli  addietro . Però  hauer’egli  Racuito  d'im- 
piegar i Regni4  teforiigli  amici,il  corposi  sàgue,Ia  vica,elo  Ipi- 
rito,  affinché  queRo  male  nó  procedellé  più  oltre  có  grand’igno- 
miniae  di  lui  ,e  di  loro.  Ch’elTcndoRaraHn’iquelFora  la  Na- 
zione Alemanna  fegnaiatafrà  l’altre  neirollèruazione  della  giu- 
Rizia  e della  Fede  ; il  permetter  allora  che  pullulaire  quiui  non_» 
pur  rEreiia  , ma  qualunque  tenue fofpetto  di  ella  : non  farebbo 
potuto  Riccedere  lenza  gran  dilònore  e de*  prefenti.e  de’fucuri. 
Poi  che  dunque  il  dì  precedente  haueano  tutti  afcoltata  la  perti- 
nace rilpoRa  di  Fra  Martino  i piacergli  allora  d’aprir  alla  Oietai 
il  Tuo  animo  : Qò  eflcre,  che  forte  li  pentiua  d’hauer  cotanto  in- 
dugiato à procedere  contra  queiFFrelìa  : B perciò  non  voler  più 
alcoltar  Lutero  , mà  licenziarlo  con  Teucra  ammonizione  chc^ 
olTeruaire  per  viapuntalmcnte  le  condizioni  poRe  al  faluocon- 
docto  ; non  predicando,  e non  incitando  i popoli  con  publici,  ò 
prillati  parlari  à nouiti,  ò à mouimento  ; nè  iRillando  loro  per 
verun  modo  i Tuoi  errori . £ che  di  poi  era  fermo  di  perfegmtar 
coRui  come  notorio  eretico^  richiedendo  lor  parimente  à por- 
tarli in  quella  caufa  come  à buoni  criRiani  li  cpnucniua. 

Tutta  la  Dieta  concorfe  nellafentenza  di  Celàre;e  già  li  trac- 
taua  di  furio  il  dì  feguente  partire . Mà  la  RclTa  notte  i Lutera- 
ni affilierò  in  luoghi  publici  l’intimazione  de’  quattrocento  No- 
bili congiurati  che  già  li  diùèi  la  qual  minacciaiia  in  primo  luo- 
go al  Momentino  come  à Capo  della  Dieu , e poi  con  parole.» 
generali  a tutti  gli  altri.  Superiori.QueRa  inuigorita  dalla  vicini- 
tà di  qualche  nobil  Barone  temuto  m guerra  e fcruentiffimo  Lu- 
terano; cagionò  che’l  Mogontino,  più  pio  che  forte, prcgalfc  Ce- 
fare  à nome  comune,  accioche  facell'e  da  capo  rinouar  Tinterro- 
gazioni  à Lutcro,e  confutarlo  àdifdirli . £ benché  Cefare  intre- 
pidamente il  negalfe  : nondimeno  il  SalTone  adoperò  che  ne  foflè 
à lui  fupplicato  di  nuouo  per  ìRanza  vniuerfalemonendogli  auà-. 
ti,che  oue  cuttauia  Martino  rimaneRè  oRinato,  harebbono  tutti 
maggior  titolo  di pericguitarlo . Alche  l'imperadore  tìnalmen- 
te  riipofc , che  non  volea  mutar  la  Tua  deliberazione  , nè  ordinar 
che  veruno  riparlalfe  à Lutero  per  nome  publico;  mà  che  in  gra- 
zia delia  Difca  concedea  Auouo  termine  di  tré  giorni  nel  qualo 
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potclTero  erortarIopriuatatnente:E  che  quand*erii  fi  ranuedefle» 
Ulterporrebbefi  col  Pontefice  per  ottenergli  perdono  • 

Prefe  la  cura  di  perfuaderlo  l'Arciuefcouo  di  Treiieri . Era.» 
iqueftì  Riccardo  Grieffeclau  amico  intimo  di  Federi go>mà  buon 
cattoiicos  e però  braniofo  di  cópolìzione  si  temperata  che  fbdis* 
facefie  à quel  Principe,  ed  infìeme  nó  pregìudicofle  alla  Religio* 
neXd  è folito  che  doue  gli  argomenti  per  muouer  altrui  paiono 
conuincenti;  ciafcuno  imputa  l’antecedéte  ofUnazione,  non  tan- 
to à durezaa  dell’oftinato,quantoad  inlcfficienza  de’paflati  con- 
figliatori  i e (i  confida  d'ottener’egli  ciò  che  dagli  altri  nó  s’é  po* 
turo . S’vnirono  in  caia  del  Treuerefe  molti  Elettori  e principi 
sìecclefiaitici , come  iecolari  ; e confortauan  tutti  Lutero  cheJi 
piegaiTe  al  parer  comune;  facendogli  fentirc  i pericoli  euidentif- 
iimi  ne’  quali  il  trarrebbe  la  pertinacia  : Mà  tutto  fil  indarno* 
Sperò  nondimeno  l’Elettor  di  Treueri  d'operar  più  in  vn  priua- 
to  ragionamento  che  in  vna  publica  raunanza:  £ per  canto  ritirò 
nella  i'ua  camera  Lutero  accópagnaco  da  due  O «ttoriifenza  i qua* 
li  non  volea  quelli  mai  trattar  della  caufa  : e v'incrodiifle  anche  il 
prenominato  Echio  Tuo  Vfilciale  , e Giouanni  Cocléo  Decano  di 
Francforc , huomo  di  gran  pietà  e dottrina , che  per  Tuo  priuato 
zelos’era  condotto  à Vormazia  in  queil’occorrenza  à fine  d’aiu- 
tar la  caufa  cattolica  ; e che  fù  poi  lacerato  fempre  dalla  mor- 
dacità Luterana  • di  nuouo  dall’Echio  fil  con  molte  ragioni 
eforcato  Marcino  à riceuer  la  dottrina  de’  Concili/  Ecumetiici: 
Mà  egli  pcrfeuerò  in  dire,  che  quelli  alle  volte  làlliuano  i e cho 
fpecialmente  ouel  di  Colùoza  haueua  fallico  in  condannar  bu» 
propofizione  ai  Giouanni  Hus  per  cui  li  riftringe  la  Chiefa  a’  Io- 
li Predellinaci . Nella  qual  propofizione  Lutero  facea  canta  fór- 
ca, perche,  non  potendo  egli  negare  l’alfillenza  da  Diopromefià 
alla  Chiefa  ; non  volea conceder’vna Chiefa  vifibile  e manifeda, 
dal  cui  giudicio  ei  pocelTe  rimaner  condannato  : mà  vna  Chiefa 
che  per  difcemerla  cóuenga  fapere  i decreti  imperfcrucabili  del- 
la diuina  predeilinazione . à fine  di  Ibttrarfi  in  quella  maniera.» 
da  ogni  Giudice  vmano,  e riducet  e il  tutto  ali’iuterna  ilpirazio- 
ne  di  Dio,  cioè  al  fuo  proprio  detto  e penderò . 

Riferito  il  fucceflo  alla  Congregazione  de’  Principi, & indi  i 
Cefàre;  quelli  lignificò , parergli  tempo  di  fpedizione  : Mà  noio 
potendo  il  Treuerefe  abbandonar  la  fpe rancai chiefe,  ed  ottenne 
à preghi  della  Dieta  vna  prorogazione  ancor  di  due  giorni.  On- 
de a*  venticinque d' Aprile  chiamò  Lutero , e per  brama  di  quie- 
te fi  auanzò  i quattro  offitrteiche  non  farebbono  date  di  fodisfa- 
aione  , nè  di  decoro  ai  Pontefice . La  prima  fil , che  Lutero  fi  ri- 
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mecteffe  al  Papa>  ed  Celare  infìeme . La  feconda  > che  fi  riraec> 
cefleàCefarelbio:  iiqnal  prefiipponea  rjEleccore,  che  fi  con- 
formerebbe in  cacto  col  gindicio  del  Papa . La  terza  , che  fi  ri- 
metrelTe  al  giudicio  di  Celare  , e degli  Staci  deiritnpcno  . La.* 
quarn>  che  riuocallè  per  allora  alcuni  detti  più  enorraij  e nel  re- 
fio  lì  rimectefle  aLfuturo  Concilio . Mà  i configli  di  mezzo  olTcn- 
dono  IpelTo  amendue  le  partii  perche  ^che  le  qualità  mezzane 
fon  dilirutciue  deirefireme.  Q^IU  partici  dall'vn  lato  non  con- 
feruauano  la  Iburiaìtà  del  Pontefice  nelle  caule  di  Fede  ; e però 
fcruidainente  querelolTene  l^Ale'andro  i coti  cui  rArciuefeouo  fi 
fculàua , dicendo  che  non  haueua  intefo  di  proporli  fé  non  in_« 
quanto  fòdero  poi  confermati  dall'autorici  Appofiolica:  Dall- 
altro  lato  delegauano  la  decifione  à.  Giudici  tali  da  cui  Lutero 
preuedeua  la  finiftra  decifione  y e però  hébber  da  lui  la  ripuUà  • 
Allegaua  egli,  che’l  Papa  gli  era  nemico,  Cefare  folpetto;  ed  in- 
fegnargli'la  Scrittura , che  mdadetto  Plmomo  il  qual  fi  corfida  nell*» 
huotno  1 - - 


ihitti'qnefti  hauer  già  proceduto  «òcra  di 
ni  ^ Che  al fiituro  ConciUo  fi  fafebte  foctopofio,srvcramence  che 
illi  fi  difcuteileto  le'inaeerie  co’  lòliipafll  della  .Scrittura , lènza.* 
mefcolarui  nè  cradizionL , nè.autorità  di  preceduti  Concili/ , nè 
interpretazione  di  Padri,  nc  forza  di  ragipni  : Il  che  era  il  mede-; 
fimo  che  proporre  ad  vn’ocobio  debole  « qual'è  rihcelletto  vma- 
no  a’  mifieri  diuini,  vn  foglio  di  caratteri  minucilTtmi,  e infieme 
negargli  Tvfo  di  tutti  gli  occhiali  » Inclinauacon  tutco'ciò  l’Ar- 
cìueicouo  i si  fiitto  parti tO!,rol  ohe  Lureroi  coinè  hauea  lignifica- 
to ad  altri  ; volellè  fi-à  tanto  ilar.  in  fileuzio  : Iperandp  che  cosi 
l*£refia  cadere bbe  di  lenta  moirteii  Mà  nè  pur’à  quello  conlènct 
egli , oue  gli  articoli  che  al  futuro  Concilio  fi  rimetteflero , fbf- 
lèr  dc’rifiutati  in  quel  di  Coftanzai  perche  era  fermo  di  non  riuo- 
car’in  dubbio  quanto  THus,  e’i  Vvielcfibhaueano  infegnaco  có; 
tro  à tutta  la  Gerarchia  ecclefiallica . 

Al  fine  l’Arciuefcouo  gli  fece  fignificare,che,  quando  rifiuta- 
uaTalcrui  propolle , proponelTe  egli  fiefib  qualche  Ipedience  per 
quiete  publica.  Mà  Lutero  nella  multiplicazione  de*  preghi, con 
cui  gii  s'inchinaua  tutto  rimperioiaumentaua  in  se  la  credenzir 
delle  Aie  fòrze  : e così  que’preghi  valeuan  folo  ad  accrefeere  in 
lui  con  l’ardire  lapertinacia.Rifpofe  dunquemó  fouuenirgli  mi- 
glior partito  di  quello  che  s’accenna  per  bocca  di  GamalieicL> 
nella  Scrittura  ; St  qu^a  imprefitt  e fi  quefi’  opera  è dagli  buomini,fidi- 
fiioglter  'i  i rqà  s'i  da  J)i9  mn  la  potrete  difàorre  : Regola  con  larquale 
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'ConutiTCcrèbbefi  cbeaache  il  Macoraetifiao  » e ridolatrul;'{b0ef 
■da  Dioinon  e/Tendofi  potute  -dif^otre  pcr  cinci  fecob‘:e  -che  Ha  da 
Dio  ii  Caluioifmo:  il  qual  por  cfmoèdoine  va'Euclìa  delHErc- 
■refia  Luterana  j ed  hà  colte odeifa  molto pcoiiincicriupcrindoUi 
dì  feguito  e di  potenza . Vero  cy  che  in  opinion  di  Lutero  cucce_> 
quefte  loquele  deono  concederti  di  buca  grado  > facendo  egli 
opere  di  Dio  ancora  le  fccleraggini . . , 
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Partenza  di  Lutero  pejrJ^^, 

- imperiale  conera  di'luè  " ^ 
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*A\R  C r V BS>CO  V O di''Treuerj  '.vfeito  dal 
fcTuore  della  Iperanza  d'efler’  il-  paclficarorc.» 
' -detl*Alenia^a(^  c perciò  ripenfando  la  cola  ad 
animo  ripomóiintelè  à qual  tirchio  ti  folle  etiu}*^ 
tio  con  mi^f  otiènetOnde’Jieto  della  ripulse 
-detidercTO  di  sbrigavfène  a££u)tq>diede  relazio»  ; 
li^  à Celàré  di  tutto  il  tiicccflo  i • Nè  rimalero  è 
- miMlb-i  pontlticlj  d^aggingnerc  i'^loro  fHmoli 
alla  (pedizione . Ctlàre  allora  per  faoi  Vfficiali  ièliccaziarjLu*. 
tefo,  à condizione  che  fé  ne  andaflè , c fri  venti  giorni  vfcilTejri 
fqori  del  filo  Dominio  > aflei>endoti  per  via  dal  predicate  c dal-. 
IVccitar  veron  monimento.Di  che  Lutero  fè  render  grazie  à Suà. 
Maetià  t e fbggiunfe:  che  in  tutto  iiautebbe  vbbiditoi  mà  che»  si 
come  dice  l*Apo(ioìo i td/KtrolaOt  J)ro  non ijncatrnatai  accennan- 
do in  quello  motto  la  Aia  deliberata  difobbidiéza  nel  predicàre  • 

' Si  partì  egli  ilfeguente  giomo,ch’era  il  ventefimo.  fétio  d*A- 
prile.  > accompagnato  dallo- lleflb  Araldo  Celàreo . Fiì  riceuuto 
fuor  del  la  porta  di  Vormazia  d<a  venti  cauallt  de*  fuoi  amici.  Indi 
à tré  dì  arnuato  à Friburgo»  licenziò  TAraldo  con  lettere  all’lna- 
peradore  in  giuftiticazione  della  Tua  fermezza,  e con  rendere  all’- 
Araldo il  faluocondocto,dicendo  che  più  non  neabbifbgnaua.Fò 
pcnfatoallora  che  il  rimandale  per  fafto,'quatii  batianza  armato 
di  sé  medetimo  i Ma  il  fè  veramente  accìòche  nei  fatto  da  lui  tra- 
mato,che  rodo  rifèriremo,non  interuenitiè  neceflìcà  di  violar  la 
cutiódia imperiale;  ed  acciòche  fbti^iiì  veritimile,  ch'etiendo- 
ti  egli  fpogliato  di  tal  ticurcà  » banefle  riceuoco  infuico  da’ 
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-'i  Pcra«aoro jieliJi'TJirmgts»'clflsin  dominio  <ii»r$4(roi^e  i dop<;^ 
hsaev predidÀapublicami^hiB E^qiach  vo  dA.t^  igMÌ^|i 
ftampe  le  mcntouatgIetterttidainilcr«tèàCìrJ(»3«4hc  j^i/fp^pìPr 
fero  idiMaàifèAD  eòo  tuttix>pkoj&:^fajt^ti:E.tUiMdgg^jUl^.a$9^ 
no  alla  volta  di  Vvittemberga.  Diè  congedo  à molti  caualli 
i tine  di  fìsorezzavolenanòaccoaipigDaclidpejc.Yoaiièlua  pn4^ 
connenitiapafljtrer  Altri  de*  compagnitinandp  innanzi  fotcoep.^ 
lore  chrappreftaiièro  i tempo  l'aliog^iamen co»  ;Cp^  pii%fpl<^ 
ch'egli  potè»  fi  condii fis  alla  ic|naw  <^ii^ue  Nobili  fidatiinnai 
di  Federigo  gli  fiiron  fopra  con  iéinbianae  contrafatte^^ fèi;n).a(ta 
la  carrozzi»  e»  pertiogerfi  nemici»  geccactì  in  terra  e battuto  U 
carrozziere»  preièro  con  fimulacafocza  Lutero  ì e pofiolo  ibpra»> 
vn  cauallo»  ed'occnltacblo  con  (bpranoeihtda  foldato^l  condur-> 
fero  di  notte  legretameace  in  Vvafibecga  Fortezza  del  Safibne» 
iitaata  in  vn  mónte  fuor  del  coromeiaiov  lui  il  tennero  none  meli 
con  lautezza  di  triittazioaie;  md  slltlncbiulochenol  vedefllè  altri 
che  vn  Gìouane  «lobile  ^idalqizalegltera  portato  U cibo  apoci- 
diano:  Anzi  tnttociò  rtaaafeu:oBÌiégrstb»cheFcderigo  fielfpbqp- 
me  fi  narra  S non  titpeoa  in  quali  do'- fnòx  Cafielli  Marcino  fofio 
nafeofto:  hanendo  egli  prima .dah>ibprao>ò«vn'oFdine<gcnenie 
agbcfegutori/cnzavolectiQttzid  del  luògo  particolare , à ^e  dt 
poter  veracemente ^nrareóiidioi.Cc^re»  cofpcfece  i che  gii 
era  ignoto  do«e  ljote»o»dlmorairc*:r  inx.';!  3'  ^o  r 

Peruennetoflo  lanoneilà'delorajlimeotain'Vormazia.  Ipiù» 
come  l'AldaiidrofignUìcòàlloma»  e^ecUlmebterl^impcradore» 
foipicarono  quel  che  erar  ciò  fà^h’egli  nó  fofie.ftato  pcefo  dagli 
Aunerrariir»ma  trafugato  dagli  Amici pècfotcraclancl  prinro  kV” 
uore  del  Bando»  che  gli  fi  preuedeua  imminente» dal  rifctuodel- 
rcreguzione.  Non  mancauanoperd  c.de:  tiipi^i^i»  ed’almpid 
fèmpltct  che  diciòlacerafièroi  parziali  del  papg»  qnafi  rhauef- 
iet^imprigianato»  oitraggàódo'lafedepttblic^È.sicpine  sèpre  fi 
^003  qualche  liarrator  eeinlsTartOìche  aitine  dijvedicarfi  ipeua- 
tors  di  cole  notabi|iv  arcecain b ugia  lacèfHnwmanza  de'proprii 
•occhi;  v'hebbechi  teftificQid’hauer  vcKlucoiil^adauerodiLucé- 
'ro^tafittbdaMiKAoccau^èqQotUtófifepQlto  in  vna  miniera^ 
id^argentoeriLchr/o1IcUò>neU»ti»EO<Te  teggereaza de’ iuói  parri> 
gtani  si  granali  aldccazipf^,ohefa'yi<ade’4ucI^zi)  papali  nqn 
fà  fUmaciJlcuia;«£dÌD:qMciio proposto  miti  inoÀia  dilGSmihtiG^ 
•mo  al  Arèroiqnolrhc  narra  il  Soaue:  hauè^, 'prima  diciò  alcuni  prq» 
p©fh>iit41aDàetaiichotnoh(Qftante^^  faluft?oó4o«0  fi/aesfi?  WQ- 
rir  Lutelo  vcommctccndoyn  mancamento  di  promctfa.chc  tra% 
quillarsciiCrifbqnefimo>  C^tamèóteiti  tal  propofia  ^hbe> 
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perircnato  il  feritore  all’attentilfima inueftigataane  cte ne^  trat- 
tati di  quel  nevaio  fempre  vaò  J*.Aleaiulro9  nèrhaurebb’egli 
tatiuta  nelle  pietiiffime  iiMormazìont  ohe  mandomie  concia- 
mente al  iptiricipe.  fip'ttc.fiene  Jettere4fc  hù  aòà.  ièa’hà  mea- 
aioncj.  - Lit>.  . - 

Frà  tantaCelàre  lafoìo'sbrigi  nella  Qkca  ^ a&ci  di  Scaioj 
ne*  quali  ottenne  c vn’Ambafccriain  homè  delrfmperio  al  Rè  ^ 4 
Francistche  il  confbrtafle  i rimaner  dal  letnolcfiie  contra  diluì; 
ed  in  cafo  che  'il  Ré  negale  di  ^uiecarft  » la  determinazione  di  . 
foldar’i  jbrofpefe  vn’eièrcito  di  ventimila  fanti/e  quattro  mila;^ 
caualli  à lauor  dello  fteiroCefare:  Il  che  non  gii  farebbe  (ktosi 
ageuole  , fe  hauefle  prima  latta  egli  qual  fi-iìa  iorce  azione  } per- 
ciòche  il  fauorc  e l’amore  verfo  il  noneUo  Frimcipe  durano  iÌA-à 
tanto  ch’egli  cominci  ad  operare  s che  vuol  dire  per  lo  più  > à 
fcontentare . In  qucflo  mezzo  léce  connnectere  ali’Alcandro»  che 
dilhndelTe  la  contenenza  del  Bando:  E «osi  egli  poTe  ineHétto. 

Mà  di  poi  fò  riueduta  e riformata  itxvari>Gòmlìgii  di  Celare  > o 
particolarmente  in  quello  d'Auftria.daae  tramo  molti  d’animo 
Luterano } benché  la  riformazione  diericeùetce  fù  minor  cho 
non  lì  temeua  * Nondimeno  l'indngiodelbefegazione,  del  quale 
era  ignoto  il  raifterio  all’iftelfo  Grancancelliere  j crucciaua  forte 
I miniRri-del  Papa  ì veggciido  neLdifcioglimento.deila  Dietaj» 
rimaner  se  con  le  mani  vacucj  in  cambio  di  dpottac  quella  pal- 
ma che  per  addiètro  parca  loro  di  ftr  ingerì  n pugno.  Mèi  Prin-  s 
cipi  fe  voglion  adoperare  prudentemente coùuiene  fpeifo  che  fi 
Contentino  di  parere  imprudenti  s celando  quelle  ragioni  che,  à 
guifk  delle  ratu'ci  , non  fpno'frùtcifere  fo  non  quando  fono  fe- 
poltC_>»~  " e •;.  ;l)  I I.  ■ J ^ 

» ' ThCminati  dimque  gli  affari  politici, <l’IroperàtIore  ringraziò 
t ikéhziò  la  Dfeta  i ordinando  tuttaiiia-,  che  per  edmporre  al-  5 
kinfi  Jltigif'di  minor  conto  fi  trateencfiecialcuaoin'Voraiazìa.^ 
anèOr  quattro  giorni'.  Indi  tornò  dal-Palazzoydoué  fi  ceneua  il 
Conuenco , alla  propria  Abitazione  accompagnaio^da. quattro 
-Elettori;  petcìòche  il  Safibne  era  pacato  duclgiorni  àuanci  ; e’I 
Palatino  era  prècorfo  à Eidclberga)  per  alloggiado  1 Mà  l’vn’  e 
l’altro  hauèiia  lafoiatifuòi  Luogoretientì  ;’V'ef ano. anche  molti 
de*Principi,e  grii  Nobiltà  Italiana  e Spagnuotai  per  ordir 
ne  da  elfo  Gelive  dato  afpettauanloil  Caractioloi  e 'rAleandroi 
daTqualVoile  che  allora,  e n6  prima  gli  fofié  prefentato  l’vlcimo 
Breue  del  Pontefice , ch’era  a^ttuofifltmas)  nsl.ringaazàariSua 
MaeRà  del  già  fatto, sì  nel  pregarlo  del  compimento.  Haucuane 
cgUiiccuuU'alTat  priiSt^tTAleandro  ri'ncerprecazione  in  Fra- 
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cefe  ; ed  ben  ce£Tuto , che  lo  lelTe  ere  volte  * Il  che  fa  vede- 
re, ch’aifai  monta  in  prò  de’negozij  l’eccellente  coinpoiiziono 
di  quelle  lettere  ancora  le  quali  paiono  di  cerimonia  < eched 
verlb  t Grandiffìmi , ò nelle  cofe  grandiffime  ogni  minuzia  vuol 
cura  ed  efquilìtezza . Riccuuto  dunque  {biennemente  il  Breue, 
lo  fece  leggere  dal  Grancancelliere  ad  alta  voce  : e fu  afcoltato 
con  applauso  comune.  ApprcHb  à ciò,come  pur’innanzi  erafì  or- 
dinato da  Celare , furono  anche  prefentati  Breui  opportuni  da> 
gli  fteflì  minillri  del  Papa  à ciafeun  de’prefenti  Elettori . Con_* 
gli  altri  (ì  afpettòd  farlo  priuatamente  per  fuggir  la  confiifìone» 
e la  competenza . 

6 Indi  rimafo  Tlmperadore  con  gli  Elettori  e co’Principi,di£- 
fe,ch’cgli  intendeua>  (ècondo  la  deliberazione  prefalì  nella  Dit- 
ta, di  proceder  al  Bando  contra  Lutero  > e ne  fece  da  vn  fuo  Vf- 
fìciale  legger  quiui  la  forma . Allora  il  Marchefe  di  Brandebur- 
go  rilpoK  à nome  comune , che  ciò  à tutti  piaceua , e che  tale.» 
era  flato  il  parer  concorde  ed  vniuerfale  del  Conuento . Di  tut- 
to ciò  vsò  cura  l'Aleandro  che  lì  rogale  atto  publico . La  mat* 
tina  feguente , che  fù  il  dì  ventefìmolèflo  di  Maggio  ( benché  la 
fegnatura,  come  fafTì  taluolta,!!  ritraeHè  al  giorno  ottauo)  in  cui 
qneH’anno  cadeua  la  Domenica  dedicata  nominatamente  alla 
Santiflìma  Trinità  ; eflendo  Tlinpefadore  in  Chiefa  corteggiato 
da  frequentiflìma  Nobiltà,  ed  attorniato  da  iniinito  popolo;  gli 
fi  fè  innanzi  l’Aleandro , e gli  porfe  due  copie  del  Bando,  l’vna-» 
latina,  l’altra  alemanna;  Supplicando  che  fofl'er  da  Sua  Macfià 
fbfcritte  : il  che  tofto  egli  fece  con  lieciflìrao  volto  io  prefenza 
del  Cardinal  Mogontino  che  l’hauea  già  fegnate  come  Oipo  del- 
la Dieta  ; e del  Cardinal  Sedunefé  : e rollo  co’  {blenni  caratteri 
delia  llanma  furono  diuolgate  per  ogni  parte . 

' 11  fenlodel  Bando  in  fufliza  è tale.  S’efpongono  da  principio  R iì^ko 

la  dìuozione  e i vincoli  di  Carlo,  c della  Germania  alla  Religion  ^ 
Cattolica  ed  alla  Sedia  Romana.Si  racconta  poi  come  Fra  Mar- 
tino Lutero  hauea  co.ninciato  tré  anni  ananti  i fparger  tra  quel- 
la Nazione  varie  Erede.  Si  rifèrifee  la  diligenza  e Immanità  v&- 
re  dal  Pontefice  per  conuertirlo,la  Aia  pertinacia;  finalmente  la 
Bolla  cótta  di  lui  promnlgata-dallo  Redo  Pótefice,  il  qual  c Giu- 
dice legittimo  & ordinano  in  tutte  le  controuerlìe  di  Fede . fi 
quanto  appartiene  alia  Bol]a,nó  fi  dice  già  in  quella  folénillìma 
teflimoniàza  vfeita  dall’Afséblea  di  tutto  ITmperioiiche  ne  fofie 
tenuto  configlio  con  pochi  cortigiani,  come  le  appone  il  Soaue 
altroiie  da  noi  rifiutato  : mà  che  il  Papa  oltre  a*Cardinali,a’Capi 
delle  Religioni  ed  a'Teologi  di  Roma}  ne  hauea  eonuocati  altri 
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«jtmt}  perTj'rtù  e p«r  erudizione  da  vari/.paefi:eihaueua  vdite  le 
fencenze  de’f  relaci  pià  riguardeuoli^  Poi  atfernudit  che  Lutero 
«laccbinaoa  rabbioDuneutc  ladiftruzion  delia  Chieia  t lu  proua 
^ che  fi  annouerano  in  compendio  le  befiemmie  icricce  da.cfl'o» 
il  quale  d.icefi»  che  hà  vnite  ne’libri  Tuoi»  quali  in  vna  palude  di 
Lerna  > le  mofiruofe  opinioni  di  molti  paliati  firefiarchi  con  alr 
tre  da  sé  trouate  modernamente . Che  oltre  à queftohi  rinpuati 
gli  errori  fin  de’Gentili  e le  fauolede’Poett,col  negare  airhuo- 
mo  la  libertà  perche  i decreti  diuini  Tono  immutabili  Che  olà 
di  chiamar  Siru^<^a  di Satana/fo  il  facro  Concilio  di  Oofianza;  qp* 
minando  Tlmperador  Sigifmondo  , e tutto  il  Senato  deirimpe^ 
rio  che  vi  concorl'e  » AtaicrifiU  Afxfioli  del  DìahoIù  » micidiali t e Fa- 
rifei  - Che  cofiui  però  c vn  Demonio  in  fembianza  vmana  ed  ia> 
abito  monacale. Soggiugnefi  l’ecceflo  della  clemenza  vfato  con 
lui  da  Celare  in  chiamarlo  ed  affidarlo  alIaDietaiia  concedergli 
vari/  termini  à rauuederfi  s in  farlo  elbrtare  e pregar  di  ciò  .» 
molti  Principi  ed  huomini  dotti;  e in  offerirgli  perdono  de’pre. 
ceriti  falli  dal  canto  Tuo,  e impetrazione  dVn  fimil  perdono  dalr 
la  clemenza  del  Pontefice  rMà  ch’egli  fempre  s’eraoltiaatopiii 
nella  contumacia;  oltraggiando  l’autorità  del  Papa>  della^Chie*^ 

£t , e dc’Concilij  Generali  .Sopra  che  fi  vuole  offeruare  ^ che  nel 
trito  racconto  del  fatto  e delle  condizioni  ofièrte  à Lutieto  non 
ibnoqut  annouerate  quelle  che  rArciuelcouo  di  Tceueriper  Aio 
priuato  fcntimento.e  non  perpublicaautoritàgli  propok.Coni- 
tinua  li  Bando  con  dire,  che  Cefare  hi  deliberato  di  rimediar,  i 
quella  si  infiftolita  nafeenza  :£  che  petòà  glòria diDÌo*à  difelà 
dellat Religione,  ad onor del RomanoPontefice  c dellaScdia.*- 
Apollolica  > eoa  rautorità  Tua  Imperiale  ,^e  col  confentimentO' 
concorde  degli  Elettori,  de'Principi,  e degli  Staci)  bandilce  Lu- 
tero da  tutti  i fiioi  Domìni/  imperiali  ed  ereditari/ 1 comàpdan-  ^ 
do  à cialicun  de’fiioi  fuddici  forco  gcauillìme  pene;  ch.c>per  qua*  ^ 
to  pofibno,  prendano  laperfona  di  lui,  degli.amici , de’congiuor 
tiycde’làutori  r predino  i loro  beni , incendano  j loro  librif 
tanrolcricti  in  materia  di  reTigioner  quanto  d’inuecciue  e di 
beffe  ò contra  if  Pontefice , ò centra  gli  altri  della  parte Cacto-^  - 
lica . £ per  impedire  io  auanci  la  diifufioa  di  'queflii  ,yelent,proi-*  * 
bifee  con  legge  perpetua,  che  ninno  fiampacore»od  aìtyi  impriT 
ma  Opere  one  in^^ualunque  modo  fi  faccia  menziondi  Fedo  >■ 
lenza  Tappaonazlone  dell’Ordinario,  òdiperfona.  da:  lui  depu- 
tata, ed  innemedclla  più  vicina  Accademia-  . 

Tale  fù  il  giudiciofolenne  che  publicò  tutu  la  Nobiltà,  o 8 
tutto  HSenaodeiUGerinaniaiatorao  àLnt;ttò  ,allàfuadocciv 
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na  a à fuoi, ferirti , airautoricà  del  Pontcficre  della  Sedia  Roma- 
^ , al  valóre  delle  fue  difltnizioai , alle  maniere  vfate  da  leotLji 
* Decimo  in  quella  caufa , alla  Bcrfla  con  cui  egli  la  terminò , 
alla  maturità  e alla  giuftizia  di  cfsa  Bolla.  Il  che  hi  fac- 
cia tanto  diuerfada  ciò  che  incorno  al  featimento 
deirAlemagna  in  que’tempi  ne  figura  il  Soa- 
V ue  : quanto  è diuerfa  la  vera  fembianza 

de’Pontefìci  da  quella  che  gli  Ere- 
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ARGOMENt(> 


Del  Libro  Secondo 


EG  A di  Leon  Decimo  con  Carlo  Quinto  , o 
fuoi  effetti . Ritorno  di  Carlo  in  Ifpagna  , e te- 
pidezza de’Tedefchi  neH’efeguzione  del  Bando 
di  Vormazia . Morte  del  Papa  , e creazion  d - 
Adriano  Setto . Suoi  difegni , e fue  diligenzo 
perla  riformazion  della  Corte;  e difficoltà  im- 
penfate  che  feontra . Si  di feorre  fopra  la  mate- 
ria deirindulgenze . Dieta  di  Norimberga^  « 
alla  quale  và  Nunzio  Francefeo  Chetegato , e con  quale  Ittruzio- 
ne  . Rifpofta  ed  euento  della  Dieta.  Ritorno  di  Lutero  à Vvit- 
temberga*  Morte  d’Adriano , à cui  Aiccede  Clemente  Settimo . 
Legazione  del  Cardinal  Campe^i  ad  vn’altra  Dieta  di  Norim- 
be^a*  Determinazioni  di  efla.  c riformazione  degli  Ecclefiafti- 
ci  fetta  dal^  Legato . Varietà  d’Erefie  pullulate . Difeordie  tra'l 
Pontefice  e Cefare . Appellazione  di  Cefare  al  futuro  Concilio  > 
Dieta  di  Spira , e diffenfioni  che  vi  feguirono . Guerre  , prigio- 
nia > e liberazione  del  Papa  . Diuorzio  tentato  dal  Ré  d’in^il- 
terra*Nuoua  Legazióne  perquetto  affare  del  Cardinal  Campeg- 
gi . Auocazione  della  caufa  al  Pontefice . Vnione  firi  lui  e Cefe- 
re  . Dieta  nuoua  di  Spira . Decreto  di  efla . Protetto  di  fei  Prin- 
cipi ) e di  quattordici  Città  contra  quel  Decreto . Rilèntimento  1 
^Celare . Lega  Smalcaldicaj  ed  origine  de’Proteftanti . 


"*73  1J2X- 


Vanda  fmpe- 

rtale  promulgata  cantra  Lutero 

Papa  auuifandofijche  le  fue  ditnoitraziont  c<^ 
tra  Lutero  cóparirebbono  già  c piu  venerabili 
a’Fedeli , e più  terribili  agrinnouatori  > pofto 
il  coniéntimento  deH’Iinperio  nella  lènteMa  * 
ft  in  Roma  abbruciare  • due  fue  immagini , 
quella  del  volto  nella  ftatua , e quella  dell’ani- 
mo ne  libri  ; E * riceuette  sì  piena  fodisfixi^c 
del  Bando  publicato  in  Vormaziii  c deiraf&c- 
to  che  Carlo  hauea  moftrato  verfo  la  Sedia  Romana  contra  lc_» 
fualioni  d’alcuni  politici  i che  per  quefto  rifpecto  principalmen- 
te fi  difpolé  di  Éiuorirlo  nelle  cofe  d’Itali.i.  £ primieramente  gli 
fù  conceduta  «col  parere  de’Cardinali  la  difpcnlàzione  di  tener 
infieme  l’Imperio  e’I  Regno  di  Napoli,  non  oftante  il  patto  giu- 
rato da  lui  nell’accettazion  deH’inueftitura  ; confentcndo  egli 

fcambieiiolhiéte  ad  accrefcer’ilCenfo  annuo  di  fettemila  duca- 

ti , à Ibmminiftrar’  il  frumento  in  tempo  di  careftia , e trecento 
lance  per  gaftigare  i ribelli  quando  occorreflè . E fù  efprcflb.che 
gli  s’era  lungamente  ritardata  vna  tal  conceffione  per  le  oppoli- 
aioni  del  Re  di  Francia , il  qual’attribuiua  à sé  il  diritto  sù  quel 
Rcafne  ; Mi  prenderfi  allora  quella  deliberazione  e per  l’oftelc 
del  fecondo  contra  la  Sede  Apoftohca.e  pe’  meriri  del  prim'»  m 
reprimer  TErefia Luterana.  Secondariamente  gli  diè  vtilimmb 
aiuto  il  Pontefice  negli  affari  di  Lombardia:  E gli  parue  in  que- 
lla determinazione  operare  ad  vn’ora  da  buon  Principe  Italiano, 
fe  da  buon  Vicario  di  Crifto-.  Pcrciòclie  ncll’vnirli  egli  à Cefare  , 
per  vna  parte  fi  ricuperaua  io  Suto  Milanefc  ad  vn’italiano , per 
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cui  Cefare  cóbatteua  come  per  fuo  Feudatario!  il  tjual’era  Fraa- 
ccico  Sforzai  e G ritoglieuaa’FranccGjIa  cut  grande  c vicina  po- 
tenza congiunta  con  quel  Dominio  farebbe  ftara  vn  toi  renio 
gcn/ìaro , e non  ritenuto  con  altro  argine  che  delia  volontari^ 
. iroderazione  dairoccu{>ar  tutta  Italia  : E per  altra  parte  la  arà- 

• dezza  che  quindi-à  Carlo  ne  riliiltaua , venip  inJ'rincipe  cho 
moftrauaG  diftufòre  , é non  emulo  deJletTue'Ctìaui  : li  dou^ 
minirtri  del  Re  df  Frància  in  Milano  erano  allora  più  gucrrieVi 
che  piisconipartcndoiBcncficij  ecclcGa^ci  i p^rfone  indegne* 
olJldj^iodiue  ^vietando  i ricorfi  alla  Corte  di  Roim  , in  gran  pregindicio  c_> 
lofu,  della  difciplina  clericale,  e del  Sommo  Pontificato . E bencho 
fuccedule  ciò  fenza  volontà  del  Rè, la  quale  fu  Tempre  fàuoreuo- 
le  al  nieritoed  inclinata  alla  pietà:  nondimeno  la  lontananza  di 
lui, e la  baldanza  degli  A fficiali  facea  fotìrire  alla  Chielà  que’de> 
rrimenri  che  per  altro  non  làrebbonfi  verifimilmcntc  tentati,  ò 
forzatamente  patiti  Ce  Milano  tornaua  lotto  i fuoi  Duchi . 

. Per  tanto  con&dcratoG  il  Papa  con  Cefàre , benché  i primi 
f^ccefll  non  riufeirono fortunati < aflai  prcftaraentefù  Ipinto  da 
Fiorenza  in  Lombardia  il  Cardinal  de'Medici  con  amplifiGma^ 
podeftà^e  con  grofib  denaro  : Il  quale  riconciliando  i Capitanf 
difuniti , e portando  calore  con  la  prefenza  e colla  pecunia!  ca- 
gionò quella  fegnalata  vitcoriaf  con  cui  Lotrech  General  dc’Fra- 
cqG  videfi  qnafi  prima  djifcacciato  dji  Milano,  che  afàlito . II  che 
f^i'con  profitto  eziandio  cempora|e  del  Papa  nella  ricupera- 
zione fattafi  in  quella  Lega  per  lui  di  Piacenza  e di  Parma . 

>fencre  auueniuano  quelle  cole  in  Italia,  varij  appariuan  gli 
^etti  del  Bando  Imperiale  in  Germania  conuenuco  à Ce- 
fàre di  partirli  quindi  immanteneoce  per  cornare  in  Ifp:^na  i 
comporre  le  riuoiuziooì  di  que’Keami  i doue  l’auarizia  di  Ceu-; 
rcs  , e d’altri  minifiri  t iammingh^  b.^BIì  vlcimi  mefi  che  Carlo 
y]era  dimorato  , non  haueua  eccitati  fpiriri  di  raiuorcommor 
alone  che  poi  eccicalfero  le  trattazioni  degli  Spagnuob , c de* 
Borgognoni,  in  Fuodra  alla  partenza  del  Rè  Filippo  figliuola  di 
Carlo . Mà  l’euento  fù  aliai  diucifo  j perche  là  doue  i Fiammin- 
ghi hebbero  per  Capi  della  fpliruazione  i Capi  della  Nobi^  > e 
con  quelli  fi  mantennero  inuictij  gli  Spagnuoli  al  couitrariò  c(^ 
ftituirono  alcuni  Giudici  popo  ani , i /juaìi  volleraincqmincr^ 
je  à lomnierterfi  il  Bar<  naggiotOnde  i Baroni  f tparaciii  da  quel- 
la fazione,  ed  vnicilì  col  v.^ontefiabilc  di  Caftiglia,e  con  l’Ammi- 
raglio che  gouernauano  l’armi  regie  i /confinerò  quella  vii  mol- 
titudine di  ribelli  j e fecero  andare  i Condottieri  al  patibolo . 
Cp»  tutto  ciò  gli  yino^i  r^maneuaa  $i  ouLdilpplU  r/Che  richi^- 
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«fcuafi  e fa  prefenn  di  Cario  per  minare  11  Éwgofrmfiamrfiatov 
erautoritàpeVcftrarreil  j^utrfdò.  ;j  ^ 

Partitofi  dunque  Cefarc' dalla  Gerttianià  Alti , ripafiò  P**" 
la  Fiandra  accompagnato  dagli,  ite (Ti  f^ótiiì;  pontfficq.  E col  »i«ro**inir Xt 
vigor  di  quello,  c con  la  diligenza  di  qu?fti  fi  TCCcroqainipoi^"j“J''j^,J,jìJf* 
re  In  eflèteo  la  Bolla  e l’Editto , con  arder  per  efèguziòne*  dèi  «k’MwUti. 
manigoldo  folennementei  Vphimi  di  Lutero  i molte  cen ili naSi 
di  copie  ó prefe  dalla  famiglia  del  Magiftrato  , ò portitè  vol'in- 
tariamenté  dachi  le  teheua.  Cosi  accaddé’iif  Anne in  BrU-  . ^ 

ges.c  Ipecialmente  in  Gante  alla  prefenza  di  fbriè  cinquantami- 
la perlone , e deirifteifo  Imperadore,che  pafiando  fece  apphtulb 
con  vn  forrifo  i quello  Ipettacolo.  Il  medefimo  farebbe auuenuto 
nell’alta  Germania  le  Cefare  vi  nniancua:  Imperòche  ne  haueua 
egli  dimoftratovn  fcrmi/Timo  proponimento;  dicendo  a!  fuo'  C6- 
fèflore  poco  prima  del  Bando  mentre  che  ftàiia  appoggiato  ad 
vna  fincftra  : yi giuro  ( e fi  pofe  la  ìnàno  al’jiétro)rfce  promufgàto 
quefio  Bando , il  orimo  che  ftfioprirà  Luterano  lo  fhrò  officcare  à quejh 
^rflra . Mi  le  leggi , come  le  macchine,  quinto  fon  più  gagliar- 
de, tanto  fogliono  richiedere  vrta  fòrza  più' gagliarda  che  le  mai- 
tieggi,  prima  che  lìeh,  per  cosi  dire,  appìailatedairvfo . 

L’fcditto  Imperiale  adunque,  perTapartenza  di  Carlo  rimate 
più  ftrej  itolo  , che  poderolb . Alcnrti  non  àrdiuano  porlo  in  ef- 
fètto ; altri  non  cùràiiauo , altri  noii  volcuanò . E ^ecialmente_>  . 
cadde  in  finiftro,  che  nc’due  Elettori  propiZ ij  à Lutero  ; cioè  nel 
Saflbne  < e nel  Palatino  rimanéua  per  legge  in  alfenza  delllm- 
peradoré  il  Gonerno,  diuilb  in  due  Vicariati»  della  Germania-»» 

Ed  è confucto  che  gli  effètti  rielcan  cali  qual’  è la  dilpolizio- 
ne,  non  tanto  delle  cagióni  fupreme , quanto  dell’ immedia- 
te. Aggiugneiufi  il  fkuóre  del  volgo  inclinatoalla  licenra.»’* 
alle  nouiti,aUc  prède  ;ed  anche  ingannato  da  vna  ragion  popo- 
lare, che  Lutero  non  folle  IHto  ammeflb  all’efperimcnto  della.» 
difputtzione,  fecondo  che  hauea  domandato  » Auuenendo  che 
gl’idioti,  si  pome  s’auuilano,  che  chi  hi  più  di  ragione  habbia 
più  di  gagliardia,  e però  introdullèro pazzamente  li  du:ilo;cosl 
penlìno  che  la  verità  habbia  vna  fòrza  ma^cà  di  chiuder  la  boc-  ^ 

ca  airiu'.ierlario  ne’combattimenti  di  leccete  ^ e non  làmio  che 
in  cllì  più  grida,  non  chi  hà  miglior  caufa,  mi  miglior  fianchi . 

Appena  dunque  * flmpcradorc  hauea  dato  vn  palio  fuor  del-  ^ r»  rette» 
l’Imperio,  che  i Luterani  riiioiiaronoi  confitti  tumulti  in  voce,  a.»  caraioat 
in  ifcritto,  ed  in  opere  . TI  che  rtfaputoli  à Roma  intepidì  aliai  la 
letizia  gli  coiicepuca  per  la  promulgazione  del  Bando,  quali  m «••<(!«  neiu» 
quello  l’ErcfiarimanelIc  affatto  fcpolta.Onde  il  Cardinal  de’Me- 
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dici  OTpofc  all’Ale! dro  che  ne  faccac  acerbe  doglien»  con  Cc^ 
fare  mentre  che  ftaua  in  Fiandra:  con  recarli  danantì,cho 
fe  non  eflendo  ancor’afciutto  l’inchioftrodella  fuafofcriaione  al-  ^ 
^£dicto^  e sù  gli  occhi  Tuoi  ardiuano  i Luterani  di  vilipenderlo! 
che  doueua  alpettarfi  quando  haueflè  perduto  il  primo  vigore*  c 
quando  Tua  Maeftà  foRt  in  Regni  tanto  remoti  \ Che  da  sì  cele- 
brata azione  di  Carlo  Quinto  > e di  tutto  Tlmperio  vnito  non  fa- 
xebbefì  canato  altro  frutto  fe  non  lafciar 'oggetto  di  Tcherno  ad 
vna  turba  infoiente  le  due  MacAà  fupreme  del  Mondo  CriAiaao  • 
che  fono  il  Papa  e Tlmperadore  : Mà  indarno  ci  lamentiamo  del 
male  con  chi  non  hi  in  fuo  potere  il  rimedio. 

Fri  quefii  difpiaceri  i cui  crefccua  amaritudine  la  preceduta  ^ 
dolcezza  delle  contrarie  Ipcranze;  apportò  al  Papa  qualche  leti- 
zia la  dimoftrazione  d’Fnrico  Ottano  Rè  d’Inghilterra . Egli  non 
pure  co  feueriffime  Gride  profetine  dal  fuo  Reame  TEreHadi  Lu- 
tero! mi  si  come  ingiouétii  hauea  frudiate  le  feienze  per  atten- 
dere alla  vita  ecclel^ica  mentre  viueuail  maggior  Fratelloico- 
sì  volle  palefare  al  Mondo  i fuoi  litterarij  pregi  in  si  celebre  cau- 
6iì  e compofe  vn  dotto  libro  córra  molti  erronei  articoli  di  Mar- 
tino : facendolo  prefentareal  Pontefice  in  Concifroroil  fecondo 
giorno  d’Ottobre  dal  fuo  Ambafeiadore  > e conchiudendolo  con  . 
quello  diftico  > qual’ei  lì  fìa . 

jingloTMWt  RcxHenricus  » tu  Dechnf , mittit 
Hoc  opus  » &fidei  uflem  * & amiatiu . 

Di  ciò  Leone  free  gran  fèlla  ; apprezzando  quel  fatto  » noa^ 
tanto  per  sè  medefimo»  quanto  per  fàuflo  augurio  d’vn  trattato 
da  sé  introdotto  con  Arrigo . S’accorgeua  il  Pontefice  » che  l’B- 
refia  fortificata  già  dal  fauor  della  moltitudine  e dal  patrocinio 
d’alcuni  Grandi,  nópoteua  rimaner  abbattuta  fenza  che  il  brac- 
cio (pirituale  fblTe  gagliardamente  aiutato  dal  temporale . Però 
ncll’Elueziaoue  giudicò  minor  il  contrailo , die  cura  ài  Duca  (ti 
Sauoia  di  sbarbare  quella  lèmenza:  £ perle  fpelèà  * ciònecefia- 
‘iV**  rie  gii  alfcgnò  tré  mila  e l'eicéto  Icudi  d’oro  da  cauarlì  dalle  An- 
10.1 1 » 4.  ccclelìalliche  rendite  del  fuo  Dominio:  Mi  in  ri- 

Ipefto  della  Germania,  oue  preuedeua  più  fòrte  la  relìAenza,ha- 
ueua  introdotta  vna  pratica  di  lega  con  Celare  e col  Ré  d'Inghil- 
terra parente  ed  amico  di  ellb , contea  chiunque  ofàlfe  o^op- 
porfioon  l’armi  alla  Bolla  Pontificia,ed  all’Editto  Ceùreo:  man-  . 
dando  à quei  Rè  Nunzio  per  quello  fine  Girolamo  Ghinucci  Se- 
nefe,Ve(couo  d’Afcoli  & Auditor  della  Camera  ( fH  poi  quelli 
Cardinale  in  tempo  di  Paolo)  che  haucua  (pedito  dapprima  i! 
monitorio  cootta  Lutero  > ed  era  liato  riculàto  da  elfo  come  Gii)- 
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dice  inabile  i fentenciare  fopn  dottrine  teologiche;  e che  però 
haucndo  qualche  fpecial  lentimento  nella  cau£a>  ripatauafì  cho 
darebbe  calore  alle  coniniiiHooi  del  Tuo  Principe  con  gli  ftimoU 
dell’affetto  priuato.Riceuette  quiui  egli  fbmme  accoglienze>ed 
anche  vn  nobile  Vefcouado  in  quel  Regno:  Mà  il  negozio  fù  tró* 
cato  con  la  vita  del  Papa,  che  finì  tofto,  come  diremo . 

Fra  tanto  Leone  rispondendo  al  Rè  con  ampliilìmi  riagrazìa* 
menti,  concedette  vn’mdulgenza  à cbiuque  Iccgeflè  il  fuo  libro; 
ed  all’Autore  il  titolo  da  lui  defìderato  «li  Difi^or  iella  Fede . In-  ***'’ 
tomo  al  quale,  olHnche  noi  creda  taluno  dato  di  leggieri , e quali  ^ 

dono  di  picciol  pregio, come  formato  Iblaméte  d’aria  e di  foono)  auì  co»^. 
non  tacerò  che  m Roma  fi  tennero  lunghi  e maturi  confìgli:Per- 
cièche  TómafoCardinal  Volieo  Arciuefcouo  di  lorch.che  poffe-  1 

deua  allora , non  tanto  la  confidenza,  quanto  l’arbitrio  deTend- 
menti  Reali  ; hauea  richiedo  Leone , che  omaQc  quel  Principe 
di  qualche  titolo  riouardeuole,  come  haueuano  impetrato  dalla 
Sedia  Apoftolica  le  due  niaggioriCorone.Sipropo(étal  domanda 
nel  ConciAoro  *,  e furon  varie  le  fentenze.Alcuni  Aimauano,  che  gno  ijai. 
nó  VI  fonè  ragione  di  conceder  qucAa  nuoua  onoranza . Altri  dif- 
fèro  , che  Giulio  Secondo  hauea  prtuato  del  titolo  di  Cr^ianiffi- 
mo  il  Rè  di  Francia , e l’hauea  donato  alt’lnglefe  per  gli  egregi; 
fiioi  meriti  verfo  la  Chiefà  Romana  : onde  anche  allora  pareoa , 
che’l  zelo  di  quel  Rè  negli  Editti  córra  i Luterani  meritaflé  qual- 
che Amile  ricompenfa:  £ furem  penfati  vari;  titoli , come  d'Apc^ 
flolito  il  quale  non  piacoue,  sì  come  tale  che  quantunque  dauanti 
datoA  à qualch’altro  Rè  , parcua  proprio  del  Papa:  di  Protettor 
iella  Fedcy  d’Ortoioffòy  ò di  FedeUyò  d*Auf^dico\  alludendo  al  nome 
Anglicoi  Nel  che  tuttauia  A feorgeua  piti  di  fcherzo,  che  di  deco- 
ro. Il  Papa  conAderò , che  A donefse  elegger  tale  onde  gli  altri 
Rè  non  rimane fsero  offeA.  Ed  in  qncAo^propoAto  ricordò  Egi- 
dio Cardinal  di  Viterbo,  che  MaAimilianoImperadore  s’era  d^ 
luto,  intitolarA  Criftianiffime  il  Rè  di  Francia  ; però  che  vn  tal’ag- 
giunto  era  dato  agl'Imperadori  nelle  preghiere  publiche  della.» 

CTiic/a . Per  allora  non  fu  determinato  altro  fe  non  che  il  Ponte- 
Ace  noterebbe  vari;  titoli , e gli  manderebbe  ferirti  à ciafeun  de* 

Cardinali,  acciòche  v’impiegafjero,quanto  A douena,il  penAcro- 
i An  di  deliberare  lèconueniua  d’approuame  qualche  numero,  e 
comunicarlo  al  Volfeo,  con  porre  in  arbitrio  del  Rè  l’elezione. 

iui  d quattro  mcA  facendo  ilRèpreièntaredalfuo  Orato- ^ A*».a*0(t*. 
Te  nel  Conciftoro  il  mentouato  libro  da  sè  dettato  , e vedendoA  •*'* 
ne*  Cardinali  fonimo  compiacimenro  di  qaeAa  regia  efprefTìo- 
ne  in  difèfa  della  Fcdc:ilP<^Aceprefe  deftro  di  proporre  quiui 
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da  capo  fa  conceffione  del  titolo . A molti  oott  pxaceua  ,che  f<^ 
(e  coirmofto  di  più  parole,qual’cra  D^nfor  àelU  Fedr.ci  haurcb- 
bon  voluto  coftituirc  d’vnfol  vocabolo , cane  quelh  dcgU  altri 
Rè.  Onde  ne  furono  diuifati  e approuan  Mchc  tre  di  tal  torma, 
cioè  Ortodoffo,  à Fideliffivto,  ò Gbmfi-  N°n<bmeno  per  corr^poa- 
dcrgli  con  pienezza  d'atfctto . fi  conchiule  che  s intitoUf» 

^ >P  1 >>  I J fi  li  a£ÌluCr2lS6  • JS  DCr* 


dcrqli  con  pienezza  d'aflctto , ii  cootiuuit  ...... 

fìnfor  deUa  Fede  ou’egli  determinatamente  il  defidcr^  *, 

^e  quefto  era  l’epiteto  che’l  Rd  domadauamc  fu  ftcfa  vna  BoU;u 
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che  queito  era  1 epiteto  cnc  uve 

ed  in^fieme  vn  Breuc  in  accompagnamento  di  dsa  : edainendiM 
fi  lefsero , e fi  comprouarono  di  comun  par«c  m vn  altro 
fioro. « Tanto  bramò  quel  Principe  vn  titolo,  il  quale  onotand^ 
lo  per  qualche  anno  , accrebbe  infamia  per  fempre  all  unp  cà 
con  cui  egli  poi  nediueime  ingranffimo  violatore . . i 

Ad  vn  si  alto  antagonifta  portò  Lutero  con  violenza  del  Tuo  xa 
animo  qualche  rifpetto  per  alcun  tempo!  ma 
non  fi‘3lenne  di  ri^fponder’à  quel  Principe  co  lo  fieiso  difpregia 
di  villanie  ch’egli  vfaua  cantra  gli  Auucrfarij  priuati  : laqualo 
infolcnza  gli  guadagnaua  fauore  e filma  nel  volgo  ; quali  non  1ÌA  v 
inferiore  à i Rè  chiunque  o£a  di  non  ricettarli . 


CAPO  SECONDO. 


JUdoru  di  Leone  ed  elczion  d Adriana, 


N D I i poche  fettimane  fcgul  la  morte  del  : 
Papa  t la  qual  coftriulè  à tornare  in  fretta  iV 

Cardinal  de’ Medici  dalla  fuaLcgazion  dek 

refercico  : E , coqdcfcendcndo,  egli  all’yni^ 
na  cupidità , s’ingegno  di  fucceder  al  Cu- 
gino  nel  Principato:  Al  che  l’aiutauae  la  li- 
putazion  delle  prerogatiue  grandi  » e 1 fauor 

de’ Cardinali giouani,  come obhgati  à lui 

della  porpora,  c non  emulialla  dignità  ► E bcaxJic  i vecchi fof- 
icro  ili  maggior  numero  i tuttauia,  perche  cialcun 
arpiraua,non  cofiituiuano  vna  fazione  cl^c  s oppomfle  del  pari  i 
quella  dc’eioiiani  vniti  àpromuoucre  vn  lplo  . Ne  tra  vecchi 
hebbe  rofsore  il  Cardinal  Carauagial  di  riiiicgUare  palcl?Dicate 
l’antica  ambizione  del  Pontificato . la  quale  hauealo  pochi  anni 
alianti  fatto  mantice  di  fedizione  , e nome  efccrahile  nella  Chic-, 
la  Mà  benché  ì vecchi  noj^  s’accordafsero  nel  portare  vn  vtx- 
c|iio,  i’accortUqano  tutuwa.acU’c^lu4erci^  giqi^uc  : Sich.^^ 
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dofpo  molti  giorni  veggondofi,  che  nè  lenza  Uiktiooe  del  Cardi- 
nal dc\\*edici  poteuaii  creare  il  Papa,nè poteualì  creare  cóJqiielT  . 
b fola;  i vecchi  il  richiefero  col  mezzo  de’Cardinali  del  MontCì 
e di  Gaeta,  che  gli  fofse  à grado  il  cooperare  alia  preda  elezione 
del  nnouo  Pontefice  per  beneficio  della  Chiefa;  Fi  quale  in  tempi 
cosìdiftìciii  patina  afsai  dallo  darfenza  Capo  ; e conlèntifse  in^ 
qualche  perlòna  che  per  età , eper  menci  Tolse  accetta.  Allora 
egli  con  animo  tutto  moderato  rifpolè,  chequantimque  apparif- 
fe  dal  feguito  degli  amici  quanto  fondamento  hauefsero  le  Tuo 
^eranzei  concentauafì  di  ucrificarie  al  ben  publico,  ed  alla  loro 
lodisbzione:  e che  nel  feguente  Scrutinio  Tliarebbe  moltrato. 
Obligacofi  egli  con  quella  indeterminata  promeflà;  indi  aeirele-. 
zioti  dclThtiomo  cercò  difodisfare  in  vn  punto  a’  rilpecci  diuini» 
e agli  Tmani . La  cofeienza  Taminoniua  à promuouere  vn  Cardi- 
nale che  per  bontà,  per  dottrina,  e per  zelo  fbfl'e  atto  con  l’opera 
e con  refempio  à rifanare  il  Crillianefìmo  dalla  moderna  conta-, 
gioflc  : L'vtile  vmano  gli  ricordaua  il  Tauorirc  alcuno  d'alfct- 
to  indubitatamente  imperiale;  che  perciò  loliberall'e  dal  timore 
di  riceuer  traiiaglio  per  le  oflèfe  fatte  da  lui  a'  Francefì  neirvlci- 
ma  guerra . Ricercò  per  ranco  i Tuoi  amoreuoli,  che  la  mattina^ 
feguente  delTer  le  voci  al  CardinarAdrIano . 

Nè  io  penfo,che  debba  riprenderli  come  vana  vfeita  di  drada 
qualche  raccoltanotizbdcile  fuè  qualità,e  delle  vie,  per  le  qua- 
li egli  fall,  ò più  veramente  fu  alzato  alla  Aiprema  Cattedra  della 
Chieià . Imperòche  fe  ciò  forfè  non  molto  appartiene  al  mio  ar- 
gomento, certo  aliai  appartiene  al  mio  line , cii’è  la  mifura  dell’- 
opportuno in  tutte  razioni  teòfèrendo  vna  tal  contezza  à render 
paieic , quali  eziandio  in  que’tempi  meo  riformaci  tòilèr  le  doti 
che  alletcauano  i Senatori  del  Vaticano  ad  eleggere  vn’huomo 
per  loro  Capo  e Signore  1 e per  confeguente , le  quello  Principa- 
to habbia  i fondamenti  nella  virtù  e nel  zelo , ò nella  fraude  o 
neirinterelTe:  al  che  fi  ridace  in  gran  parte  laconcrouer  ìa  ft^ 
mèe’l  Soaue.E  ciò  mi  vaglia  di  ragione  geneialmence  pcrquel- 
lo  che  vietò  anche  in  auaod  nel  corfo  dell'Opera.  Adriano  era  « Ticfoa'o  mI 
nato  nella  Città  d’Vtrech , la  qnalc  dà  il  nome  ad  vna  delle  Pro* 
uincie  Fiamminghe.  Fù  di  si  ballo  lignaggio , che  priuodi  co- 
gnome il  prefe  di  Fiorerei  dai  nome  propio  di  1 Padre . Eguale.» 
al  lignaggio  era  ftaca  la  fortuna  de’  i'uoi  natali  : onde  condoccolt  • 
giouanecto  à Louagno  per  applicarli  agli  Rudij , gli  conuenno 
procacciar  luogo  in  vn  di  que’ Collegi;  che  alimentano  per  Dio 
qualche  numero  di  bilbgnolì  feoJari . Fece  coOo  mirabili  auan- 
zatttèaci  7 ma  più  nelle  cUfcipliuc  Teucre  che  neil’ameae  ^E  riufcl , 
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negli  anni  pià  rozzi,  e più  lubrici  quanto  rirguardenole  per  la^ 
dottrina,  tanto  venerabile  per  l’innocenza.  Ondeauitcnne  che, 
rinnafa  ai  Goucrno  de’Paefì  Balli  in  luogo  di  MalTìmiliano  Cela-  ^ 
re  Margherita  Tua  figliuola , e fuccedendo  la  vacanza  d’vna  Par- 
rocchia in  Ollanda  ; informatali  ella  delle  perfone  più  degne,  la  ‘ 
diede  Ipontaneamente  ad  Adriano  come  al  più  làuorito  dal  gin- 
dicio  della  fama  : la  qual'etezione  à lui  arrinò  non  meno  iinpro- 
uila  , che  poi  gli  arriuall'c  la  fuprema  in  Tfpagna . Indi  fù  ali'unto 
al  carico  di  Vicecancelliere  di  quella  fegnalata  Accademia . Et 
inlin  d’allora  cominciò  à fondami  vnnuouoCbIlegio  , otte  altri 
Studiati  poueri  ricenell'ero  il  benefìcio  ch’egli  hauea  riceuuto.  Il 
che  parue  imprefa  tanto ecccdéte  lefue  forze,  che  ninno  in  luo- 
go di  magnanimità  la  nominò  prefunzione  : mà  con  le  copiofo  v 
rendite  delia  parlìmonia  ridufs'egli  à perfezione  quel  Collegio 
nella  fortuna  priuata,  fe  non  con  inuidia,  con  marauiglia  de* 
Grandi , Auuenne  poi»  che  alleuandolì  in  Fiandra , ond'era  na- 
tio, Carlo  d’Auftria  figliuolo  di  Filippo  Primo  Rè  di  Caviglia  ; e 
rimanendo  per  la  morte  del  Padre  lotto  la  cura  dcH'Auolo  Impe- 
radore:  giuntochc  fù  alla  pueriiia  trattollì  per  lui  la  fcelcadical 
Maeflro  che  griftillafl'e  inlìeme  le  lettere  , e la  pietà:  E come  il- 
luflre  nell’vno  e nciraltro  pregio  fù  da  Celare  Iceico  Adriano. 

Mà  Ceurcs  ch'era  il  Goucrnator  di  Cario,  e che  procuraua  di  j 
renderlo  tntto  fuo  e nulla  d'altrùi  ; cercò  diftrarlo  ad  ogni  pote- 
re dalla  grauità  degli  (ludi/  alla  giocódicà  deU’arti  cauailerefche; 

)1  che  gli  riufeì  leggiermente  có  l’aiuto  deirinclinazion  puerile. 

Nc  di  ciò  contento,  feorgendo  che  Cario  fe  non  amaua  loftudio, 
aniaua  il  Maelìrois’ingegnòd'allontanargliene  con  titolo  rifplé- 
dente  di  mandarlo  Ambafeiadore  in  Ilpagna  à Ferdinàdo  il  Cat- 
tolico, Auolo  materno  di  Carlo:  ed  à cui  egli  douea  fucceder  ne* 
Pegni . L’occalìone  d’vna  tale  Ambafeeriafù,  che  tra  Ferdinan- 
do e Filippo  il  Genero  eran  forte  diffidenze  amanffime  , le  qua- 
li dopola  morte  di  Filippoeran  pallàte  verfo  laperlbna  dei  Figli- 
uolo . Mà  il  foaue  e candido  trattar  d’ Adriano  guadagnò  l’ani- 
mo  dei  vecchio  Rè  al  Nipote  : il  che  non  potè  auucnire  fenza.* 
guadagnarlo  inlìeme  à sé  fiellb:Tanto  ch’egli  fù  delUnato  dal  Rè. 
per  Velcouo  di  Tortola . 

Or  fegiiendo  il  Cielo  d folleùar  per  vie  impen&te  quell’  huo-  4 
mos  accadde  che  Leon  Decimo,  feoperta  la  congiura  orditagli 
centra  da  molti  Cardinali , volle  fortificarli  con  vna  ampliffima 
promozione  d’huomini  fegnalati . Perciò  eilèndogli  raccomda- 
to  Adriano  con  alce  lodi  da  Ceiare,ed  informato  in  voce  da  Gu- 
glieinio  FncKanuort  Fiàmiogo  , autoreuole  aliai  nella  Corte  Ro- 
< mona. 
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tnana,  deU’egrfigie^uaUcàf:heia  lui  cctacorreuano»;  Cornò  dellk 
porpora»  Dietro  àiOòpaJTatoCarloio  Ifpa^,  de’culKeaipier* 

4iuenuto  lìgnoxepec  la  morte  diferdinanoo  i e qniut  aflai  ec^ 

.detto  alla  corona  Imperiale , caperò  coihrccto  di  liéomare  iiu 

Germaniaxprcfc  Ceuresnuouaopportimiti  di  feoftarj^i  Adrian 

-oo:à  cui  remiUo  fkbricaua  feinpre  con  oppofta  intenzione  le  fea- 

le  per  la  fuprenia  grandezza . Perruaic  egli  dunque  al  Ré , cho 

ntuno  meglio  di  quei  !Cardiqale,e  per  venerazione  acquiftata  ne* 

popolii  e per  fede  radicata  verfo  Sua  MaeAi>  potea  deputarli nl- 

ramminillrazion  di  que’ Regni#  Adriano  sì  per  la  riciracezzdà 

cui  lo  portaua  i’animotsì  per  la  torbidezza  ebe  vedea  negli  vmo-  -imi  * 

rijlc  ripugnanza'!  màvdalle  ftringeoùiRanze  di  Carlo  fu;  neceiB- 

tato  à condcfccndere  • Seguirono  poi  le  IblleuauEÌoni  degli  Spa* 

gnuoli»  chedi  Ibpra  accennammo:  le  quali  dalla  virtù  de'  Capi- 

cani,  e dalla  felicità  del  Principefuron  domate . « a 

5 Nelloilsirorempo  i France£ufpùrando  chel'alTeozaaieL Rè,  « , • * 

le  turbolenze  ciuiUrendeli'ero  allora  opportuno  quel  Regno  agli 
aflalti  ilranierb  cerarono  la  ricuperazione  della  I^uarca:mài' po- 
poli già  quiccaci , per  cancellare  i moderni  falli  pugnarono  con 

^ CAl’aiidorc.inj^fcfa  deUoco  PJtiacipe*clie  feonddero  c dilcaccia- 

rono  gli  all'alirori:  toccando  in  tutto  il  corio  dita|  fucceili  ad  • i’  r4ì  >m 
Adriano  gran  parte  della  ^oria  per  laprolpericàdel&ie,  «nulla 
dell’odio  per  Taiprezza  d^mezzii£flèndo  auueuuto  che  la  mode* 

Ria  delle  maniere,  e i’emineuza  delle  virtù  nou  por’ii  rendef&fo 

efente  dalla  maleuogUenza  comune  verlb  i Tuoi  cópatrioti>màr  gU 

acQuidaileraJa  venerazionedi  Capo  fenza  che  hauefl'^  la  iblleci* 

cudine  di  Capo:  e non  bagnandoli  di /udore  ò di  Àngue^iceueua 

le  corone  marzuii<£  quelle  aggiùce  alle  letterarie  che  prima  h*»  ' 

ueua,  gli  fruccaronoje  pontihcalii  Poiché  viu^do  egli  allora  in  • ><i? 

canta  riputazione  e diicienza,  e di  valoreii  .pRè  il  Cardinal  de* 

Medici  proporlo  con  buona  fronceal  Pontificato  in  que’  tempi 
che  richiede uano  ambedue  quelle  doti  per  reprime v -le due  rK 
beUtonl  mo^e  contro  alla  Sedia  Apo(loliea;'i’vna  per  viadi  lette- 
re da*  Luterani , l’altra  per  via  d’arme  da  varie'' iimigUc  pocead  * 
che  nella  debolezzadeU'Iocerregno  eran  tornate  a’Dominii onde  . ' 

gli  hauea  {cacciaci  Leone . Senza  ohe , al  nuooo  acquilo  di  Pia- 
cenza  e di  Parma,difelé  con  gran  fatica  nella  Sedia  Vacante,  mi-  * 

. nacciauano  fieramente  l’atmiFranccfi.:  T * 

6 ' ■>  Fauoreggiando  però  il  Cardinal  de'Medici/'Cvfnoi  parziali 

con  le  cedole  loro  nello  Squicrino  il  Cardinal  Adriano  ; fù  mira- 
bilmente promoHa  lafua  eialrazione  con  fargli  ottener  le  voci 
dell’altra  patte  nejl’Acceiro  dall’autorità  det^rdinai^  Gaetat- 
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Kaueuavdito  qu«fii  io  Germania  predicar  altamente  le  vini 
d' Adriano»  cui  cagionaua  appreflb  i Fiamminghi  accrefcimen- 
to  di  lode  llnuidia  vniuerlal  concra  Ceures  : Jb>come  fuoracca» 
dere , era  ftiiimo  in  quelle  prouincie  di  gran  goiieroo  > perche 
daH’emnlo  gli  era  ftaco  quiui  impedito  il  Gouemo . Haueoa^ 
oltre  à ciò  il  Cardinal  Gaetano  letti  i fuoi  libri  teologici  publi> 
cali  colla  (lampa:  e sì  come  ognuno  pregia  alTai  la  propria  Tua 
profedlone}  gli  pare ua  dilbmiQopròi  madìmamente  in  qne* 
tempi,  che  sù  la  Cattedra  venerata  per  inalbile  (bflè  pollo  così 
ohiaro  Teologo . S'aggiugneua  il  (àpcrd,  che  i Dottori  di  Loua* 
mo  prima  di  condannar  la  domina  di  Laitero,haueanofrichi«- 
no«  e riccuuto  il  conliglio  da  sì  riguardeuole  Allieuo  d^  quell*- 
Accademia,  benché  lontano:  Sì  che  non  potea  dubitarli  ch'egli 
non  folTe  per  impiegar  la  potenza  della  nuoua  Dignità  in  oppri- 
A’f.  aiciMié  mere  quella  pelle  tanto  elecrata  ^1  Cardinal  di  Gaeta . Modo 
da  tali  ragioni,con  sì  vii»  efficacia  parlò  in  vantaggio  d*Adria- 
no , che  gli  acquillò  tutti  i vocali  toltone  vno , il  qu:d  negò  di 
voler  credere  in  deliberazione  sì  grande  alla  loia  reHimonianu 
fallante  deirorecchie . , 

Sò,  che  dal  Guicciardino.  lì  riferilce  quello  ruccelToalcrim^* 
d : quali  le  prime  voci  date  nello  Sqnittino  al  Cardinal  Adriano 
fòlTerp  , non  perche  vcrtmo  baudle  intenzione  d'eleggerlo , mà 
per  conliuDare  indarno  quella  maeeiaa.Cótuttociò  più  credenza 
che  il  Guicciardino , allora  Gouematore  io  Parma , merita  il 
Giouio  ch’era  prefente  à quel  tempo  in  Roma.ed  haueua  carico 
d’illorico  pontihcio  commeiTogli  hn  da  Leone  ; e che  oltre  alla 
Uretra  fìunigliaritàcol  Cardinal  de’ Medici , hebbe  relazioni  au- 
tentiche  dal  Cardiual  EncKanuort  Agente  i d* Adriano  m tempo- 
delia  Tua  elezionegiome  narreremo,  & indi  fapremo  minillro  di 
quel  Foncclìceic(n>cui  dedica  il  Giouio  la  Vita  d* Adriano,  rac- 
contando in  elTa  dillintamente  il  procedb  della  fua  alTunzime  • 
Aggiugnelì , che  rclTer  conuenuti  nello  Squittino  per  Adriano 

3ualì  la  metà  de’breui  aliai  dimoilra  che  fi  operaua  u douero.  £ 
confermano  ancora  due  lettere  da  mò  vedute  ; l’vna  ‘ dcirAm- 
’ I'mjc-  Spagna  in  Roma  fcritta  al  Pontefice  afiente  i ^ l'altra 

^ dello  fiefib  Pontefice  adente  aU’Arciuelcouo  di  Cofenza . Nè  alla 

- narrazione  del  Guicciardino accrefeerà  fède  predo  gli huomini 

pratici  qualche  àlui  concorde  relazione  di  quel  Cóciaue  allora 
vfeitaiben  fapèdofi  che  sì  ditte  relazioni  fcriuond  nò  poche  volte 
^'minuti  Cortigiani , la  cui  notizia  d férma  nella  corteccia  : e 
che  procurano  tempre  nelTelezione  del  nuouo  Papa  decrarre  al- 
' la  parte  che  v'hebtK  il  Cardinal  fimorico  nel  Pondlìcato  antece- 
dente ) 
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dente  s perche  allora  rinnidìa  centra  dJ  lui , ed  i pid  fèruida 
comincia  i parlare  fenza  le  mordacchie  del  timore  alla  bocca. 

Mà  in  propofìto  del  Guicciardino  : Due  altri  abbagli  pid 
rilenati  prende  egli  nella  principal  noftra  materia . II  primo  è 
raflèrnur  che  Leone  f^ilTe  coatra  TUettor  di  SalTonia  vn  mo- 
nitorio con  minacce  di  grani  pene  > c però  c6  irritazioa  di  quel 
Principe.  Il  che  d vn  vano  fogno  contrario  i quanto  fi  leggo 
nelle  memorie  pieniflìme  di  queTucceiE>  L'altro  è il  narrar  che 
Luterò  fù  si  fpauentato  dal  Bando  Imperiale , che  fé  il  Cardinal 
di  Gaeu  cóle  parole  ingiuriofe  e minacceuoli  non  rhauefiè  po-. 
fio  in  vltima  dirperazione  « mà  gli  fi  fofie  proferta  qualche  one- 
fta  maniera  di  viuere  » fiforebbe  di  leggieri  partito  da’fiioi  er- 
rori . £ pur’d  certo  che  il  Cardinal  di  Gaeta  non  parlò  con  Lu- 
tero nè  allora  • nè  dipoi>  nè  per  gran  tempo  addietro  : r effondo  • 
tornato  in  Roma  venti  meli  prima  del  Bando:  E quando  gli  par-  ^**‘*?y 
lò,gli  offoiiè  benignamente  il  pcrdoao,focoodo  che  Lutero  ftef-  SCmì^,^ 
fo racconta:  £ la  medefima  efibiaione  rìi  fiipid  volte  fatta  iiu« 

Vormazia  nella  Dieta^come  teiiified  Celare  nel  fiio  Bando  di  cui 
riportammo  la  contenenza.'  Dal  che  m*auueggo,che  queirifto- 
rico.di  ciò  che  nó  apparteneua  al  fuo  principal  argomento,pre- 
fe  notizie  molto  confufe  : E fd  anche  fompre  inclinato  à credere 
le  peggiori»  come  appare  nella  foa  fpefTa  maldicenza  di  ciafohe- 
duno  i la  quale  appreffo  alla  volgare  malignità  gli  hà  guadagnar 
ta  efhmazion  di  veridico  ^ Mà  contro  a’Pontefìci  fo  anche  piò 
ìpecialmente  amaro , così  per  quelivrato  rancore  che  i minifiri 
di  lungo  feruigio  concepilcono  contra  i padroni  da  cui  non  ot- 
tennero le  mercedi  fperate  ì come  forfè  j^rch’egli  ricooofcein^  j 

da  loro  ia  perdita  dcU«  libertà  nella  foa  Republica» 
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Vétiuta  dfj,!^^^iq  l^tefcìijn  ^ama  : Edimp^Jiweui^  | 
Vt  quali /alf^te per  ben' ordinar  ia  Cortf  - 

«>it<  <l  ' ' '•  • ■ •"3-  ' 

V^qilc^  elifiione  di  (biMma  trtftìm  al'popolbt’ 
Adaldtinl^r  eflcrrc!etto*ignotod  loro,ed  eC*^ 
fi  à liiije  cosi  priui  di  quel  dcylt^e  onde  neireTil'^ 
caaione  del  nuouo  Principe  ci  pafce  la  Iperanza 
di  goderlo  si' amoreuofc  (Jdtìé  il’ ttattartime*** 
prillato  r Ad  altri  daua  preTagio  di  poca*f<»-^ 
disfàaone  fcattibicuote  l'eflTet'egli  di  nazioni  ’ 
'{  antó  dhierranel  talento  dan>*lcaliand  : Ad  aM 
-.tri  per  quertimbred'indifcrert* riformazioni  ^’it  qual  fd  che  vna  • 
vim'i  cicmplare  fia  dalla?  moltitudine  fenìpre  ventrata*,  md  di»i 
rado  foblimata  : Ad  altri  di  cuor  Francefo  & indifferente  difpia^  ’ 
ceual’opipioite  di  troppo  Ctfàred^  £’fìHainT2Hte'  crucciava  gl|i 
sninùvaiòrpeeto  comune.  chVgiì  ritenuto  dairetà,e  dall'afièc*  t 
DO  proprio*,' e dal  nftanze  di  Càrié, libale  gli  ent  figliuolo  neUi 
f’educaaicne,  e padre  nella forttiha  trofie  per  rlmaftetr’in  que*>i 
Regni: con  riceuer  in  ciò  Róma',  e il  Pontificato d pKgiudisii’' 
dalla- Spagna,  che  due  fecolPibiifanzi'  gUventtcro  dalla  Francia*  i 
^3-  Màd»qoefiMtÌ0ia  foltécicudine  liberò  egli  di  prefence  la^ 
Corte.  Perciòche  certificato  della  Aia  elezione  vmoftròben  si* 
^na  inalterabilità  «he  panie  Aùpidità  Vf  difttngueua  * 

eroico  dairinfcnfitcot-tnà-troncahdo  tottigriudikgi'iie  ftnMSpbi^ 
volere  trouarfi  con  Cefare  che  veniua,  e ftrettamente  ne  lo  pre- 
gaua , s’imbarcò  per  Italia . Seguitò  il  configlio  Icrittogli  da_» 
fcn«rtdc*i-Aw^‘°“*°"‘  Emanuele  Ambafeiador  Cefareo  in  Roma , di  ricener’ 
ba"r!u4(m  <i  il  Aio  DQme  d’Adriano . coa^e/auf^  pe’gloriofi  Pontefici  che  1’- 
**’*!“  • haueano  portato . Non  $^pWVil’amo1configlio  datogli  daH’ifteA- 
fo  di  far  il  viaggio  petzf^ndraCd^'^U^o  modo  procurare  di 
• A'a9.d*Ago>  guadagnarfi  con  la  prtfoìzalTpqi^^Afemagna^  ma  venne  da. 
fio  t5ia.cooieBarzalona  àCenoua;  & vftndo  l^ma:€tlerità  giunfè  * à Roma. 
S«1!!ìuk  Trouò  quiui  le  cofi^inifiaco  che hc^  pure  gli fù  impoflìbile 
il  ridurle  all’idea  da  hn  diiegqaràj  comrenne  medicare^ 

vua  picciola  parte  degnali-  à cÒìTo^^ena  propria  riputazione . E 
primieran:enre  là  doucncl  Principe  non  càlcuna  virni  che  gli 
acquifti  anzi  gir  cc.mperi  più  l’applaufo  che  ti  liberalità,  ed  egli 
l’haueiu  efeteitata  mirabilmente  nella  for tuua- minore ,comedL- 
<d<A3  f Z eem- 
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^mo^s*amtennf  alto»  in  vn  Principato  Tnon  fillobi  e(àu' 
Ho»  mà  cosi  impe(tnaro,che  fii  coftretto  ritorre  i moltile  rédite 
da  Leone  ò donate  ò vendute  mà  nullameate  in  pregiudiclo  del 
fucceflbre  com'egli  auuiibffi  : EfTendo  proprio  della  prodigali* 
cà  il  neceUìrare  in  fine  à più  odiofì  procacciamenti  di  quanti 
lì  làrebbono  perauarizia.  Aggiugneuafì  il  brfogno  d'muOca*! 
telpelèà  fine  di  ricuperare  da  molti  vfurpatori  le  Città  occivq 
pace  quando  non  v’era  Capo  che  relillefle  ì e di  continuar  la  le* 
ga  con  Celare -per  dilèla  di  Francefco  Sfòrza , e per  conferuazit^* 
ned!  Parma  e di  Piacenza , e di  fouuenire  Lodouico  Ré  d'Vn- 
gheria  centra  gii  all'alti  turchefehi . e di  loccorrere  i Caualieri' 
di  Rodi  alled iati  in  queli’Ifola  da  Solimano.  Ad  vn  cumulo  d'ina- 
pacci  si  ardui  nó  fi  tè  già  conolirere  ineguale  Adriano  ò nel  ze- 
lo, ò nel  cuore } perche  riceuendo  in  grazia  i Duchi  di  FerrojT^, 
e d’Vrbino,  con  Taiuto  di  elfì  ricouerò  Arimini  occupato  alhft.» 
Chiefà  nell’^enza  del  Papa  da’Malacelh  che  altre  volte  v’haue- 
uano  dominato  ; Mantenne  la  lega  con  Celare  i mà  infieme  di* 
molb-ò  animo  paterno  col  Rè  di  Francia,  e defiderio  più  di  pace 
che  di  vittoria  : Spedi  Legato  al  Rèd'Vngheria  il  Cardinal  di 
Gaeta  per  la  pratica  la  qu^  egli  haueua  di  que’pacfi,  e per  Tam- 
toebe  con  l’«(èmpio  c col  zelo  poteadare  alla  forte  diféra  del 
Crillianefimos  e gli  confegnò  cinquanta  mila  feudi  da  fpcnderfi 
qualor  fi  tentafl'e  alcuna  nobile  imprefa:  E ad  vn  tempo  iniiiò 
per  Nunzio  FnmCefcò^  Che  regata  )lla  Diecadi  Norin^ber^  io 
Germania  per  impetrare  allo  wflóRè  d'Vngheria  vn  gagliardo 
fouueaimento  dalla  potenza  di  que*  Priqcipi.  Mà  nè  quello  fù 
concedutopari  alla  necelHtà;e  la  giunta  del  Legato  fù  preuenu- 
ta  da  vna  grauilllma  Rotta  che  in  battaglia  intempelliua  rice- 
uetrero  gli  Vnghcri . Souucnnc  di  frumento  e di  munizione  le 
frontiere  della  Schianonia,e  della  Croazia  Che  flauano  in  perico- 
lo dell’armi  ottomanoe . Anche  in  aiuto  di  Rodi  fece  fàbricare 
in  Gcnoua  alcuni  gran  vafselli  ; mà  vna  infolita  contrarietà  di 
venti  ne.  vietò  Tempre  il  cammino.  A sì  grani  Ipcfe  non  ballauac;*; 
la  parfimonia  da  lui  v£ua  nel  proprio  fofieqtaqienco,  e la  picntfi' 
^a-obUuione  della  carne  e del  (angue  * Godf  gli  fù  di  meflie* 
rI,:,come  toccammo, vnJommo  rigore  nelle  pecuttiari^’ 

il  quale  predo  al  popolo  che  non  confiderà.  1^  non  il  più  mani— 
partorì l^inionc  eia  nudeuogUeqzud'auaro . v 
Oltre  à ciò  elTcndo  proprio  sì  delle  perfoc^  inaegnolè  qua^ 
fono  i Cortìgiaui  fpecialmcnte  in  Italia,i’efl”ct  artinciofc,sì  delle^ 
twur.e  cadide,qual'eraquella  d^Adriauod’abboiirire  o^ni 
eÌQi  c'I  preodenie^pecto  di  gabbameauuKC^e  ^ ggii  ai^ 
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cofto  non  ricrouSdo  in  molti  aueila  rchiettemGermafticain  coi 
era  nndrito } concepì  vniucrui  di/fidenaa  degricaliani  : e man* 
caodogli  la  perizia  per  diilinguere  il  fimulatodal  vero  1 non  Co- 
lo ofTendeoa  tutti, moftrando  di  fo/pettar  /nude  in  ciafcuoo;  mi 
/tdando/ì  nelGouerao  a’foli  Fiamminghi , quanto  fìnceri,  tanto 
ineipertii  riceuette  vn  maggior  inganno  dalla  loro  comune  im- 
perizia che  non  harebbe  hceuuto  da  qualche  duplicità  degrita» 
liani.  S*aggiunie  ancor  rinfbrtunio della  pelle  cheli  £iceaa^ 
odiofo,  fé  non  come  colpeuole,  almen  come  infaufto  • 

Tutti  quelli  fmillri  impediuano  quella  rì/brmaziooe  ch*egli>  5 
defidenua  introdurre  ne*  Tribunali  e ne’  coftumi  della  Corto  ; 
giudicandola  per  vnico  antidoto  deirErelìe  , proponendola  in 
Cócilloro,*  e confbrtadoui  i Cardinali  tré  giorni  dopo  la  Tua  ve- 
nuta, cioè  il  di  appreflo  alla  Tua  Coronazione.  Imperòche  la  fin- 
ordinaria  pouerra  dell’Erario,  e ad  vn’ora  le  necefficà  llraordina- 
rie  del  Principato  negauano  il  riformar  quella  parte  che  tocca 
l^interelfe  del  Principe  : e l’odio  dei  popolo  con  i’iue^erienza.» 
dc’miniftri  di/ficoltauano  l’altra  parte  che  rifguarda  ico/himi 
de’  ludditi  : Eflendo  il  popolo  più  potente  d’ogni  legge}  e per^ 
richiedendoli  gran  del&ezza  nel  Arenarlo , e grand’aiuto  di  ve- 
nerazione,e  d’amore  perch’egli  lì  contenti  di  riccusie  in  bocca.» 
ij  freno. 

CAPO  (LV  ARTO. 

DìUgentf  v/àti  dal  Pontejìce  ptr  riformar  la  Corte . E Jfe- 
tiaimente  fd  forre  fipra  la  materia  dell* InduU. 
gen^f  :ep ejàminano  varij  detti 
del  Soaut^  • 

ER  difporre  la  Rilbnnazione  chiamò  Adria.*  1 
no  al  Palazzo  duehuomini  de’ più  ftimati  per 
bontà , e per  zelante  prudenza  che  viuel&ro  ùl 

Suefte  parti.Furon’efli  Giampietro  Caraflà  Ve- 
;ouo  di  Chieti,  impiegato  già  àz  Leone  nella 
Nunziature  di  Spagna  e d’ioghilterra  à fine  di 
procurar  la  lega  contro  al  Turcorii  quale  fù  poi 
vnodegl’Iftitutoridi  quella  nobil  Religiono 
che  dalla  Città  Cattedrale  di  lui  dinominoffi  volgarmente  dc!^ 
Teatmiicd  io  altro  16tano  tepo^efe  alla  Sedia  di  Piemze  Mar-  • 

cello 
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cello  « /Gaetano  : hon  Gaetano  Tieneo  che  fd  altresì  Iftitutore^ 
de*  Ibpra  lodati  Cherici  Regolari  i nel  che  abbaglia  lo  Sjponda- 
no.  lAorico  diligente  e pio , mi  fpelTo  mai  informato  deTuccelH 
di  Roma. 

Applicò  Tanimo  in  primo  Inogo  Adriano  d corregger  gli  abuG 
intorno  i ouella  materia  che  hauea  prodotte  le  prime  fàuillo 
deirmcendio , cioè  intorno  allludulgenze  : Il  che  pareua  con> 
forme  anche  al  fenfb  de’Cardinalt:  ritrouando  io>ch’efn  fri  qiie’ 
capitoli  che  fogUonoftatuirG  in  Conciane  fecondo  i bifogni  oc> 
correnti, con  giurarfene  l’ofleruazione  da  ciafeun  di  loro  in  cafo 
che  diuenga  Pontefice  1 mifero  allora  quello  : Che  lì  riuocaffero 
tutte  l’autoritd  concedute  a'Frati  Minori  di  publicar  Indulgen> 
ze  per  la  tabrica  di  S.  Pietro . 

* Qui  entra  il  Soaue  à figurar  tutto  quello  che  Mr  appunto  A- 
driano  trattalTe  con  vari)  Cardinali  fopra  la  diuifata  riformano* 
ne  , ed  d riferir  triramente  il  parere  e le  ragioni  di  cìafcheduno  1 
citandone  per  fondamento  vn  Diario  del  Vefcoiio  di  Fabriano  1 
con  che  dimoftra  la  fua  poca  diligenza  neirinfbrmarll:  Imperò* 
che  Fabriano  è Terra  che  non  hà  Vefcouo:  c Francefeo  Chete* 
gaco  ch'egli  nomina  più  volte  con  quello  titolo,  era  Vefcouo  di 
Teramo  in  Abruzzi , e fu  il  primo  Vefcouo  creato  da  Adriano.  * 
Di  quello  Diario  poi  non  elprìmendo  egli  doue  G cuftodifea,  nè 
contenendoG  fri  le  Scrictuie  del  Cheregato  da  mè  ricrouate;  nò 

Siofl'o  dir  altro  fe  non  che  non  Ibn  tenuto  di  credere  all'Auuer* 
ario  mentre  allega  vn  tellimonio  di  cui  non  folo  non  m’è  pof> 
Abile  la  ripetizione,  md  nè  pure  m'è  autenticamente  prouata  la 
depoGzione . Io  per  mè  non  citerò  fcrictura  che  ò non  Ga  nelle 
mie  mani , con  prontezza  di  mollrarla  quando  bilbgni  t ò non^ 
polla  dire  apprelTo  chi  G conGirui . 

Md  qualunque  fblfe  quefto  Diario  ; atfermo  due  propoGzioni: 
La  prima,  che  molte  delle  colè  quindi  canate  dal  Soaue  fon  Gtlfe: 
Laièconda,  che  oue  il  tutto  folle  trauero,  come  n'd .vera  vo(l^ 
parte;  rifultcrcbbe  ciò  in  fòrtilGma  difèfa  de’  Pani  e della  Sedia 
Apoftolica  nella  materia  prefence . £ quanto  c alla  falGtd:  narra 
il  ^ane  che  Adriano  era  inclinato  iaifliìnire  come  Pontefice.» 
quella  dottrina , la  quaregli  come  fenttor  priuàto  haueua  infé* 
guata:  11  frutto delllndulgenze  riceuerG d mifura della  diuo* 
zione  con  cui  adempieG  l'opera  ingiunta  : Mei  che  ( dic*egli  ) fi 
veniuaà  difeiorre  roppoGziondi  Lutero  1 come  per  vn  danaro  fi 
concedefle  indulgenza  cotanto  ampia  : potendo  ciafcun’open^ 
buona  deriuare  da  tale  abbondanza  d'interior  carità  che  meriti 
queU'ampifua  di  remiffione  : Mi  foggiugne,  che  il  Cardinal  di 

Gaeta 


«lutili  f&T8> 
mìo  GtucU 
d.  GicMipriaa 
Zcggcoic  io.t 
Nipoti  t iodi 
DriacJpil  Mini 
ftra  inKpagaaf 
& iat  amico  di 
VaololVidi  lai 
fi  laoga  mea- 
sionc  l'Autor 
dalla  vìm  u- 
Duictitu  diPad 
lo>  cfa*é«pprat 
io  i Slgnoil  Bm 
bcdai  al  capo 
p.eal  io.lib.i. 
fbtic  con 
pio  noma  cblo- 
moa6  anchc.^ 
Marce  llo!  epa* 
rò  cosi  è dait* 
dalCiooio, 


* ^diSera» 
bke  ifiSdKHM 
•egli  Anice- 
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Gaeta  ne  lodiAoKè  con  dire  > ch'egli  cene*  netranimo  b AcAìl» 
opinione } mà  che  l'hauea  portatane’ fnoi T rottati  in  manieta,  che  J9Ì§_ 
buomini  coì^umatiffìmi  potenano  dalle  fue parole  cattarla  : La  qual  opiaùh 
ne  quando  fofje  diuolgata  ed  autorixpteta , vi  farebbe  pericolo  che  anche  la 
perfine  letterate  non  conchiudejfero  da  quella , che  la  concefftene  del  Papa  t 
nongioua  niente , mà  tutto  deu’ejfer  attribuito  alla  qualità  dell’opera  tee» 
che  fmorzerebbe  affatto  il  feruore  in  acquifiar  le  lndulgenxe,e  la  filma  dd- 
l’ autorità  Pontificia , t 

Or  ^ucAa  narrazione  è alTai  ripugnate  à o^uel  che  fi  legge  ne’  5 
prenominati  Scrittori . Perciòche  Adriano  lopra  il  Quarto  del* 

Je  Sentenze}  oue  in  trattando  del  quarto  Sacramento  difputa^ 
intorno  alla  podeiU  delle  Chiaui,  nel  paragrafo  che  incomincia^ 

Ex  hit  omnibus  y è ben  di  parere  che  l’indulgeoza  non  habbia.» 
effètto  fé  non  i mifiira  della  ragioneuolezza  la  qual  ci  fia  di  con-  • 
cederla  per  vna  tale  .operazione:  mà  nè  egli, nè  altro  Scolafiico  li 
auuisò  maiiche  qucAa  ragioneuolezza  riftringafi  à tanto  efièttoe  * 
nò  più,quàto  cóleguirebbe  daDio  quel  l'operazione  perse  mede- 
iìnia,e  séza  il  dono  deH'indulgézatil  che  iolaméte  farebbe  quello 
che  dimojflrerebbe  per  inutile  la  cócefltone  dd  Papa»  e trarrebt.^ 
be  l’altre  confeguenze  recitate  dal  Soaue.  S4  come,  certo  é,  che 
ladilpenfazione  de’  voti  non  tiene  fé  non  s’appoggia  à qualche 
legittima  cagione  : mà  non  per  tutto  ciò  fi  raccoglie,  che  tal  di* 
Ipenfazione  liapjriuad'vtilità;  perche  non  fi  richiede  al  valore-di 
efi'a  quella  cagione  che  per  sd  medefima  bafterebbe  à diibbligat 
ze  dal  voto:  Cosi  parimente  acciòche  il  padrone  doni  lecitameli* 
te  il  fuo , ò il  minifiro  valeuolmente  la  roba  del  Tuo  Signore.,  rln 
chiedefi  giuda  cagione:  mà  non  per  q^uedo s’inferì fee  chetai  do- 
nazione ha  infruttuolà:  poiché  non  h richiede  tanta  cagione^ 
quanta  bada/lè  à fare  che  colui  al  quale  è donato,  vi-hauelfe  dif 
ritto  fenza  la  libera  difpofizione  del  donatore.  P'altro  modo  có- 
ibnderebbefi  la  liberalità  con  la  giudizia  ìellèndo chiaro , che  nè 
ancora  la  liberalità  , come  nipn'altra  virtù , può  efercitarc  i fiioi 
atti  lènza fofficieiice  cagione. 

, La  fottigliezza  che  m qned’articoloritrouò Adriano , laqua>  ^ 
le  da  va  canto  faina  tutte  le  concezioni  deU’bidulgcnze  per  ra.» 
cioneupli,  e dall'altro  dimoia  i Fedeli  ad  vna  diuozione  ipecia*> 
le  neiroi^re  ingiuate:d  queda:  Che  qualunque  opera  buona  può 
cermogliare  da  vn'atro  di  carità  più  e più  perfètto  : onde  confi* 
aerata  quell’azione  ederiore  in  quanto  fi  vn’idefTo  merito  con.» 
la  volontà  interiore  da  cui  procede , può  fèmpre  efier  cale  che> 
ragioneuolmcnte  il  Papa  in  rìfguacdo  di  lei  concedefiè  ogni  più 
larga  indulgciua  : St  che  il  Papa  non  largifce  inaifiànuliainfn'^ 
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te  y nè  prodigamente  concedendo  qual  fi  fìa  ampia  indulgenzio 
per  qualunque piccioia opera:  eflcndo  niente  uta  conceder!^ 
w quanto  l’opera  fia  fatta  con  carità  proporzionata  i cofliruir’ 
vna  ragione  conueneuole  di  tal  concedimento.  £ quando  la.» 
carità  fia  minore  di  qiiefto  grado,  il  Papa  intende  concedere  tan- 
ta parte  dell’indulgenza  e non  più , quanta  difcretamente  fì  può 
concedere  per  quell’azione  operata  in  tal  modo . Sì  che  da  vn_» 
lato  i Fedeli  fon  certi  di  trarre  qualche  benefìcio  dall’indulgen- 
za oue  adempiano  in  grazia  di  Dio  l’opera  lor  prefcritta  : c_» 
dall’altro  lato  fono  fHmoiati  ad  efercitarla  co  ogni  ma^ior  per- 
fezione per  cauame  maggior  profitto  : E oltre  à ciò  effi^non  po- 
tendofi  mai  accertare  d^hauerla  efercitata  con  la  diuozione  ba- 
cante aH’acquifto  della  piena  indulgenza:  fono  incitaci  à non.*' 
traiafciar  mai  nuoue  opere  di  fbdisfazione , ed  à procacciarli 
perpetuamente  l’aiuto  di  nuoue  e nuoue  indulgenze . 

7 £ quella  opinione,  noumeno .ingegnefa  chc'ragionrQoIe,  fù 

confermata  validamente  dallo  EeHb  Adriano  con  laCoflituziòne 
di  Bonifazio  Ottano  nella  publicazione  , ò yogliam  dire'illitu-* 
zione,  dell’Anno  Santo  : doue  il  Papa  ciòtta  i Fedeli  i far  ropcrc' 
quiui  determinate  con  ogni  maggior  diuozione , acciòchepiù 
pienamente  e più  clHcacemcoce  il  beneficio  dell’indulgenza  lia 
da  lor  confeguito  • Adunque , argomenta  egli , quello  beneficio* 
li  può  confeguir  più  è meno  : e chi  meglio  fa  l’opera  ricercata)’ 
più  pienamente  il  confeguilce.  " ’ 

8 Or  vegga  ciafeuno  le  da  vna  tal  fentenza^non  dirò  i dòttif co- 
me narra  il  Soaue,  che  affermalTe  il  Gaetano  ) mi  nd  pure  i doz- 
zinali pofsano  arguire  « che  la  conceffione  del  Papa  non  gioiùt  niente 
erbe  rutto  fi  dette  attribuire  alla  tjualità  dell'opera  -,  c fé  ciò  può  finorXftr^ 
aff  atto  ilfieruorein  acquiflar  le  indulgile,  e la  fiima  dell' autorità  pontifmaé 
Più  collo  cotai  fèmore  fi  finorzerebbe  quando  i Fedeli  li  perlua- 
deCsero  certamente  l’opinion  contraria  i cioè  d'ottener  la  pier 
nczza  deU’indulgcnza  con  far  in  qualunque  mollo  l’azione  in- 
giunta: Perciòche  non  fi  curerebbono  con  tanto  llndiodi  gua-‘ 
daguar  naoue  e nuoue  indulgenze  : nè  à fin  d’acquillàrfe  chi  hàl* 

t vna  medaglia  dotata  d’amplillìinc benedizioni  imprenderebbe 
lunghi  pellegrinaggi  ed  altre  opere  faticofcv  Similmente  > co-’ 
me  vale  à finorxflr' affatto  la  fihna  dell'autorità  ^nrificia  il  dire  irhe’lj 
Pontefice  può  donar  con  ragione  i tclbri  fpirituali  della  Chiela  »’ 
roà  non  può  irragioncuolmentc  gettarli'?  Si  fmorza  aflàtto  per 
auticntura  con  vna  lomieliante  dottrina  il  credito  dell’autori- 
tà pontificia  uclle  difpcnuzioni  de’ voti  ? Si  fmorza  affatto  ndU 
dàlpOiizione  de’  bcuiumporali?  Silinocxa  a^KO  quel  deirau^' 
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torità  che  hanooe  inimftri  eziandio  fupremincldiftribaìr 
•la  roba  de^  Jor  Signori  * e iPrelari  Religiofì  intorno  al  di/penlàr 
nella  Regola  f 

E poi , qiiararcano  di  Cerere  al  fin'era  quello , che  fi  doueA  _ 
fé  e pocefiè  tener  si  occulto  alia  gente  ? Non  i’hauenano  infegna-  ^ 
to  frà  gli  Scoladici  S.  Bonauentura,  Riccardo,Cìabriele,  Maggio- 
re>  e Giouanni.  Geribne  i fri  i CanonilU  Innocenzo  Papa . c Feli- 
no ì Non  rhaupua  pochi  anni  prima  fiamparo  in  due  Trattati  il 
Gaetano  medefimol  Quarhuomo  idiota  domandandone  vn  Con- 
fefibre  ben  ordinario  non  |;oteua  da  lui  hauerne  contezza  i Né 
vale  il  lifpondercichc  gliel  harebbon  detta  come  opinion  dilpu- 
cabile  , e non  come  verità  decifa:  pcrciòche  i diminuire  nel  po* 
polo  la  fiducia  e Tefiimazione  deirindulgenze  baftaua  il  primo. 

. Non  adunque  per  sì  fciocca  ragione  t qual  attribuifce  al  pCr- 
rpicaciilìmo  Gaetano  il  Soaue:  mi  per  altro  rifpetto  non  contie* 
nia.ciò  diffinire  : £ quello  qra,  perche  non  è folito delia Chiefa^  ' 
il  condannar  quelle  ientenze  che  fono  infegnate  da  molti  e prin- 
cif  ali  Scolallicit  com’era  la  contraria  di  quella.  £d  à fin  di  ribat- 
tere la  ricordata  oppofizion  di  Lucero,poca  lììefa  di  parole  balla-^ 
qaA  dicendolii  che  le  ai  Tuo  intelletto  appariua  inconuenienza  in 
quella  opinione  più  liberale  intorno  alì’cfiic&cia  deirindulgcze; 
^'appigUalTe  à quella  più  parca:  nè  ciproualiè  la  dottrina  vni- 
qar^l^da  ChifJÙiper  vna  oggezion  che  non  hà  forza  vniuerlal- 
mente  centra  quella  dottrina  , mà  coatra  voaparticolor  maniera, 
con,  Ciuila  dilatano  alcuni  Scrittori. 

. Veniamo  al  l’altra  parte  doue  il  Soaue  racconta  » che ’lGae-n 
t^DO  profcflaua  d’hauerinfegnata  quella  fentenza:  mà  cosiofeu-. 
rumente,  che  appena  la  pqtrebbon  dalle  Aie  parale  raccorrerlibuo-- 
lo  dubito  che, quello  cerueilo  ch’era  dirirta- 
mente  oppoAo  à quello  del  Gaetano-  (quelli  troppo  metafilico, 
qqegl*nicnte)lcggeir«  cp  impazienza  que’due  Trattatellijc  ritro- 
uandpuiofcuritaui  vn  punto  che  tofto  riferiremo , le  laperfoa- 
delle  in  tiftto  il  tenore  di  quei  libretti  5 eia  fingellc  affermata.» 
dal  loro  Autore  ne’  configli, ccnutme  col  Pontefice . 

Il  Gaetano  nel, Toiuo,pri»lQ  degli  Opufcoli  al  Trattato  qì.  Dt 
Cofifisifuiul^is'i  e al  decimoiqninto  chièdcdicato  al  Cardinal’ 
de!*  Medici,  nelcapO!&.  ififegna;  che  l’indulgenza  iioii.va- 
1?  ft  OQ/*  pcr.quantofia.ragfoneuoie  di  concederne  d.quelieopis< 
rf  di  pieni  che  nella  concelAone  fono  prcfcrittci  £ ciòj  afferma 
egli  eoo  parolCtri  chiare  e si  replicate , ch’io  non  faprei  in  tutti  i. 
Ypcabolarij.trouarnc, delle megliofignifìcanti . .V’aggiugne>lle-. 
iipi  apportaiet  ibutoatiùtoriio  ìilia.di(pea£azioue'dc^\)aM 
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i e adduce  la  pai'ità'de’eewriifemporali  s -di  cui  pur  /ono  pili 
preziofi  gli  Ipiritualii  onde  non  èverifiniiIc,diccilGaetano,chc 
con  maggior  riferua  fieno  commelfi  all’amnùniftraiion  del  Pon- 
tefice quelli  , che  quefti:  •Sedutiqae  non  può  egli  prodigamene^ 
donare  i primi»  ne'  ancora  porri  i lècon^ . 1 

I J Per  tanto  diftingne  tré  maniere  di  dillribuaioni*  La  prima  è 

intprno  a*  minifierij  eccIefialUci:  £d  in  que{li»dircocre  egli.poftoc  qolftkiM*  pd* 
che  il  Papaopera<rc  fenza  conueneuol  rifpetto  >.la  difpofiziont^, 
farebbe  illecita  bensì  > mi  e0xcace  cosi  di  fareo  come  ancor  dà 
ragione»  non  potcndofi  perlai  capo  riuocai;  in  forfè  11  valor.-deilei 
collazioni , come  quello  che  vuov  cfièr'indubitabileper'fìcnresi 
za  de’Fedeli»  e per  cranquillicà  della  Chiefa  • 1 

14  La  léconda  maniejca  è intorno  alla  roba  temporale  della  Sede 
ApofiolicaiJEd  voa  cal  diftribuzione  knòc  ragioneuole,pur  conn 
lèguifce  refiètto  efteriorcicfsédo  qne’bcni  in  poter  del  Papa,che 
nc  confegna  il  pollellb  à chiunque  gli  aggrada;  mà  non  così  ella, 
confeguifee  Tefifeteo  di  tralporcarne  il  diritto  eM  dominio-:  Onn 
de  il  polTeflbrc  non  diuenca  vero  padrone  di  quella  roba . ■ b 

15  La  tcrzanianieraiiègue egli»  ha  luogo ttcUedirpenlazìoniide*.  V' 

Voti  e deirindulgcnzc:  Intorno  aHe  quali  inacel'ie  i come  mccù:*' 
potali»  non  hà  il  Papa  maneggio  efieriore»quale  hine’benitem- 
potali  : ^er  tanro.ladi(penuzioaeirragioneuole  dr  e/le  noni hdi 
veruna  emeaciand  difacto>nèdii^ÌQDC.  Aggiugne»  checbiunr: 

• que  (lima  » in  tali  cqfe  non  poterbl  Pana  errarci  (lima  Ich'égli 
non  fia  hupnio  ; Anzi  dice.che  può  errar  ageuolnieAce'  t Mà  nom^l 
già.douerfi  ciò  prefumere  ne’  cali  particolari  s.efi'eadola  prcfun> 
zione  lémprefauorcuole  al  valor dell’atto»e  del  fuo  autore  quan- 
do egli  è fornito  di  legirtimapodeftà*  , 

jg  Or’iovorreifapere  fé  queèolingnaggio  ventata  quali  àparo^ 
la  qui  dal  teda  del  Gaetano  ùa.  vir  parlar  in  edera» non  inteio  ^ 
dalnmini cQttfAtHatijpmi.  Più aoanci>veggiamosfegIi  dia  fó- 
gno m quefta  materia  di  voler’ammaiKar  d’eoigmi  la  iuaopinio^ 
ne»  ò dr  voler,  candidamente  addoccrtnare  1 Fe^li  » Commeiaii 
capooteauofopra  citato  così  per  appunto;  Ancorché  ad  alami  par-, 
rà  temerario  per  aunentura  il  rifpoì  derealL  (fuiflione  propqffai  con  tatto-,  / 
ciè  (onkiea  dire  co»  la  fioru  della  taglione  tèi  èbe  in  quella  fi  dee/entireH 
Peròebe  Infogna  faluare  la  predir aitjon  della  Chiefa  in  quel  modo  cb*eUa  f< 
xeray  e pafiere  inferni:  t Fedeli  col  pane  deli' intelletto  • 
jj  L’olcutità  delGaecano  è neiralcca  parte»  la  qual  vate  à ibfie-' 

' nere»  nonadabbalTare  la  Hrmadeli’Indulgenze.  Sc^giugne  egli. 

^r  tanto>che  vna  tal  giuda  cagione  non  s’^intende  che  debba  n-, 

M cagione  per  i’acquido  deliareim/lioMS  ma  per  la  con- 
‘ " cedrone 
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ceilìone  dieflii:  La  qual  forma  di  fcriuere  hi  bitò^odì  lectottjr 
intendence  i e vuol  dire  quel  che  da  noi  largamente  s*c  fpiegaco 
poc’anzi:  quello  è, che  per  concedere  l’Indulgéza  valeuolmentet 
non  fi  ridiiede  tanto  merito  nell’opera  t quanto  per  sé  badereb- 
be ad  impetrar  da  Dio  tal  remiifìone  di  penaimà  quito  badi  ac- 
cièche  tal’àtto  di  larghezza  nel  Pontefice  non  fiavna  prodigalità 
imprudente  : Sì  che  la  cagione  richieda  al  valore  dell’Indul- 
senze  non  é cagione  per  sé  immediatamente  valeuole  ali’acquiw 
do  di  quel  bene;  mà  é cagione  per  sè  valeuole  ad  ottenere  dalla^ 
Hberaiità  del  prudente  dilpenlatore  la  concelHon  di  quel  bene  r 
£d  in  ciò  appunto  fimo  dimmili  la  giudizia  e la  liberalità  ; che’l 
titolo  il  quale  muoue  à dar  per  giudizia , come  per  e^mpio 
vendita  à dar  il  prezzo  ; l’opera  a dar  lamercede  ; é titolo  per  sè  . 
deflb  efficace  al  conreguimento  della  cofa;  non  dipendendo  egli 
nel  luo  effetto  dal  fauore  libero  altrui  : Mà  il  titolo  che  muoue 
à dare  per  liberalità;  come,  per  figura,  la  virtù  o*l  bifognodi  co- 
lmai quale  fi  dona)  non  hà  per  sèdelTo  efficacu  immediata  di  ^ 
che  la  cofa  fi  conlèguilca  ; mà  folo  hi  efficacia  d’eccitar  nel  pa- 
drone di  lei  quella  volontà  per  grazia  deila  quale  il  virtuofo  o’^  • >■ 
biibgnofb  riceue  la  cofa  donata . - • - 

Queda  dottrina , dico , la  quale  à fine  di  conféruar  il  pregio 
deirinduJgenze  doueua  efier  nota  à ciafeuno  ; fii  quella  che  nel 
Aio  parlate  corto  e icabrolb  Ai  inuolta  dal  Gaetano* 

Vn’altraquiui  ne  inlégQ)iegIi  co  dicitura  più  aperra,e  co  iilti-  1 8 
frazione  d’e«èpi)  1 la  qual  parimcte  accrefee  apprefib  i Cridiàni^ 
la  fiducia  intorno  al  valore  dell’Indul^nze  ne  cafi  particolari,  e 
non  é molto  diilìmile  da  ciò  che  noi  dilcorremmo  nel  libro  pri- 
mo i fila  é,  che  la  ragioneuolezza  della  cagione  vuol  mifurard 
non  dalla  grandezza  dell’opera  per  sè  ffilTa  ; ihà  dal  valore  di  >i 
lei  in  rilpetto  à quel  fine , ed  à,quella  vtilità  ipecial  della  Chieià 
che  intende  il  Pontefice  nella  conèeffione  deU'Indulgenae . Per 
efempio  ( diniia  egli  ) è l’idcfs’opera , e riftelTa  fatica  vifitar  le 
Bafiliche  di  Roma  io  qualunque  anno,  che  in  quello  dairvniuer- 
fsl  Giubileo:  dar  nella  Piazza  di  S.  Pietra  in  qualunque  gior- 
no , che  in  quello  di  Paiqua , òd’altra  celebrità  in  cui  foglia  ìt 
Pontefice  dzr  (bienne  benedizione  al  popolo  qniui  raccolturNó- 
dimeno  c Ipecial  ragione  che  fi  conceda  per  quedi  atti  l’Indirl- 
genza  Plenaria  in  vn  anno  determinato,  e in  vn  giorno  determi- 
nato nel  quale  H far  corali  opere  fia  vna  profeffione  vnìueriàlc.» 
efibita  ^Xriftiatvi  iopra  l’vnità  della  Chicla,e  fbpra  il  culto  ch*>- 
cfli  redono  al  Romano  Pótefice  come  à Vicario  di  Crido.  fi  però», 
non  potendo  noi  faperc  la  ciafcuo  cafb  qual  fia  il  finè  e’I  benc^ 

par; 
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•^ticolar  della  Chielà , ì cui  dirizza  il  Pontefice  le  opere  pre- 
feritee  per  ^adagnar  Tindulgenza  > faremo  cernerari;  (c  dalla.» 
teniucà  deir  azioni  arguiremo  la  nullità  delle  conccilioui . 

Conlìderi  ora  cia&uno , fé  quefte  dottrine  eran  cali  che  pu- 
blicate  ponellèro  in  pericolo  anche  leperfone  Itnerate  di  conchiude* 
re:  Che  te  conceffiom  del  Papa  nongionaffero  à niente y epoteffero  finor- 
•Zfire  affatto  il  /cruore  in  acquiflar  l'indulgenga  ^ eia  fiima  deli’  autorità 
pontificia . 

C A P O Q.V  I N T O. 

Se  hahbia  'verità  ciè  chf  il  So  Atte  raccontici  /òpra  l'origine  > 
e i procedimenti  dell' I ndulgenze , 

A con  maggiore  impietà  c fallità  hauea  difeor- 
fo  il  Soaue  dell'Indulgenze  nel  riferire  i prin- 
cipi) deirErefìa  Luterana:  il  che  da  noi  ftiidio- 
famente  fù  riferbato  à quello  luogo  per  vtùrne 
il  rifiuto . 

Narra  egli  quiuì  * che  l’inuenzione  di  racco- 
glier danari  per  via  dell’Indulgenze  incomin- 
ciò dopo  l’anno  1100.  ne’priuilegi)  della  Cro- 
ciata che  Vrbano  Secondo  concedette  à coloro  i quali  milicafse- 
ro  nella  guerra  centra  i Saracini  per  ricuperare  il  Sepolcro  di 
Grillo  te  che, sì  come  Tempre  fì  aggiugne  agli  altrui  ritrouamé- 
tiii  fucceduti  Pontefici  oÀèrlèro  cocali  Indulgenze  à chiunque,, 
benché  non  milicallè  perfonalmente,  manteneile  vn  foldato  à fue 
^fe  in  si  fatti  elèrcki . 

Or’to  per  certo*  non  veggo  che  procacciamento  di  guada- 
gno dicali  quello  : far’vna  guerra  si  pia  con  difpendio,  lòtica  , e 
pericolo  del  Pontefice  e degli  altri  Principi  Criiliani  t e conce- 
der l’indulgenze  à chi  vi  concorre  ò con  laperfona  propria , ò» 
ver  con  l’altrui,  à fine  che  lia  onorato  il  nome  , la  patria,  e il  Se- 
polcro del  nollro  Redencoce . 

a Soggiugne  che  poi  si  fatte  concelHoni  lì  Aefero  anche  altc-*^ 
guerre  moHe  contra  que’ Crilliaai  ch’eran  dilubbidienti  alUL^ 

Ghie  (ò  Romana. 

£ parimente  in  ciò  non  appare  vernn  dilbrdine  : Che  s’è  at- 
to lodeuole  e meritorio  il  combattere  per  la  giuftizia  ,e  l’aiuta- 
re ogni  legittimo  Principe  contra  i Tuoi  ribelli  1 perche  mm  farà 
iodeuole  e meritorio  l’aiucare  U Pontefice  alla  ricuperazioa  di 
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quel  Gregge  del  quale  © colHtuitoPaftdre  daOésà  Crifto , e» 
thè  s’c'  Iniquamente  fottratto  dal  reggimenta  della  Aia  verga  ? 
Adunque  potendofi  concedere  l’indulgcnze  per  digiuni,  flagel* 
lazioni  ed  opere  Amiglianti  j molto  più  fi  potranno  concedere»» 
per  vn’azion  di  virtù  maggiore . di  frutto  maggiore , di  fatica.* 
maggiore  . Mà  oltre  à quello, egli  afeonde  che  le  menzionate  in- 
dulgenze furono  concedute  per  guerra  non  contra  i difubbi- 
diend  al  folo  Pontefice,  mà  contra  gli  Eretici , cheimpugnaua<* 
no  gli  arctcoli  della  Fede  Cattolica , olcraggiau3.no  c6  atti  efie- 
riori  i milleri;  della  noilra  Religione , ed  infectauano  la  Criflìa- 
nirì  di  pelliferi  infegnamenti,  come  furono  gU  AJbigefi,  i Vval- 
defi,  ed  altri  « 

Segue  à dire , che  il  danaro  il  qual  A contribiiiua  da’  Fedeli 
per  tali  opere , ò cucco  à la  maggior  parte  A conuertiua  in  altri 
vA . 

Lafeio , che  dì  truffa  sì  enorme  non  reca  egli  veruna  prò- 
ua  *,  e che  fe  la  moltitudine,  la  qual  pecca  fempre  maggiormen- 
te nel  A>uercbio  foì^cco , che  nella  ioucrchia  fidanza  verfo  i Su- 
periori i haueffe  di  cióXcorco  verun’  indizio  i ó non  haurebbe»> 
contribuito,  ò haurebbe  pagati  i foldattdi  propria  mano,  e non 
commelloii  danaroàdifpolizione  altrui  r mà  domando  » Si  fx- 
ceuano  queAe  guerre  ò nò,  e A faceuano  con  tal  cofio  che  Aipe- 
raA'e'quella  picciola  volontaria  contribuzione  la  qual  raccoglie- 
uaA  dell^lndalgenze  ? Chi  Io  negaA*e,ò  non  haurebbe  lette  L’Ilto- 
rie  di  que’tempi,  ò non  faprebbe  quaneforoinghiotea  lafloma- 
co  d'vn  grand^Elército  lungamente  prouuifionato,.  Pollo  ciò,  i£ 
che  non  è dubitabile, domando  appreifotChe  AgniAca  il  dire:  La 
maggior  parte  di  <juet  denaro  fi  trasferiua  in  dn’vfiyi  SlgniAca.  fbrfcj 
che  non  s’impiegalTero  nella  guerra  queUe  ftefle  monete  appun- 
to le  quali  erano  offerte  per  racquillo  della  Crociata  ? Nò  fen- 
za  fallo  i perche  il  Soaue  non  poccua  ignorare  vna  regola  vol- 
garilTìma  dc*'Legiili  vChe  la  pecunia  in  quanto  pecunia  non  hài 
tdencità  ; e che  però  chi  riceueda  altrui  vn  ducato,  per  efem- 
pio,  à fine  di  fpenderlo  in  qualche  affare;  non  hi  debito  d’appi i- 
car’à  tai’vio  quell’indiuiduo  frà  la  fpezie  de*  ducati  : potendo 
egli  lecitamente  comiertir  quello  in  luoi  bifogni,  e Ipenderntj 
poi  vn'aitro  odia  faccenda  che  gli  ò cornmefìa. 

Entra  indià  poco  il  Soaue  à recitar  te  varie  opinioni  degl? 
Scola/lici  intomo  alia  natura  dell'Indulgenze;  e le  porta  con  vn 
tate  artificio  come  iè  omUì  hauelTero  in  ciò  melfì  I piedi  à cafo; 
• incontrando  varif  folli  per  via,  follerò  fiati  più  volte  coftretti  à 
siuui  fcntiqro,  volgendofi  dooc  poceuaaoi  mà  Tempre  andando. 
* • àtea- 
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2 tentone»  più  tofto  ohe  caminando . Io»come  quegli  che  (criuo 
iftoria»  e non  quifìiooi  teologiche;non  intendo  qui  dilatarmi  nel  - 
ditendere  e nell’erplicare  il  valore  deirindulgenre  : opera  egre- 
giamente già  fatta  da  molti  rinomati  Scrittori:  Mà  non  mi  con- 
uien  d’ommettere  alcune  oiftruazioni  che  vagliano  à renderò 
ottuli  i mordaci  denti  ddrAuuerlàrio  . 

Prlniieramente  non  doueua  egli  tacere  che  queft'vib  dell’in* 
dulgenze  non  incominciò,  fecondo  la  lèntenza  che  di  grandi  llì> 
ma  lunga  è la  più  comune , ò nelle  predette  Crociate  introdotte 
da  Vrbano  Secoado»ò  con  pefo  di  pecuniarie  contribuzionù  on- 
de fe  ciò  è,non  può  eOer  creduto  va  ritrouameato  deirinterelTe: 
Imperòche,  oltre  à quello  che  Ce  ne  accenna  negli  antichiilìmi 
Padri:  habbiamo  autoreuolimemoric,che  S.  Gregorio  miiranni 
fono  le  poiè  nelle  Stazioni  di  Roma,  come  teAihca  San  Tomma-  ^ 
fo«,eprimadi  lui  Guglielmo  ^Velcouo  di  Aaxerre:  £ Leono 
Terzo ottocent'anui  fono  le  conccdetce  in  varie  Chiefe  della-, 
Germania,  come riferlfceS.Ludgero  in  vna  epiftola  recata  dal  * Lib.4.s*M, 
Surio  dopo  la  Vita  di  San  Svviberto  deferitta  da  San  Marcellino. 
h della  loro  antichità  è celtimonio  vna  lapida  fcritta  nel  Pontifi- 
cato di  Sergio, che  lèdette  intorno  aU’anRO  H^iU  quale  fi  vede 
in  Roma  nella  Chiefa  di  San  Martino  de‘Monti,oue  il  Papa  dona 
indulgenza  à chi  vifiterà  quella  Chiefa  il  giorno  della  fua  fèda  > 

Mà  quando  intorno  alla  verità  delle  ricordate  prone  s'èmo-  , 

Arato dubbicotb  qualche  erudito  < moderno:  io  non  voglio  far-  Poeoii.  iib.ia. 
ne  litigio  * nè  fondarmi  nel  più  probabile  , mà  nel  certo  > Di  ve- 
ro  fe  queAa  vfanzà  non  fòlle  à noideriuata  per  alcun  modo  infin 
dagli  A{wAoli : come  harebbe  potuto  verun  Pontefice  recar  d- 
unprouiib  tanca  nouicà  in  tutto  il  CriAianelimo , riceuuta  fenza 
che  pur  fi  mouedè  vna  penna  la  quale  in  tempi  chea!  liberamen- 
te vituperarono  tù  le  carte  le  azioni  de'  Papi , rifiutane  tal  con- 
ce/Itone  come  nulla! 

Più  oltre,  lappiamo  che  l’Indulgenza  largita  da  Vrbano  Se- 
condo  perla  Crociata  fi  promulgò  nei  Concilio  Generale  di 
Chiaramonce  : £ d’altre  fimiglianci  indulgenze  promulgate  per 
la  guerra  di  PaleAina  da  Eugenio  Terzo;fii  predicatore  San  Ber- 
nardo , come  fi  legge  nella  luaVica,  e nel  principio  del  fjo  li- 
bro fecondo  De  Confiderationrt  cioc,vno  de’più  docci, de ’più  fanti, 
e de’  più  candidi  huomini  che  viue/Tero  mai  nella  Chiefa  . Al- 
tre indulgenze  fimiii  furon  donate  ne’Goncilt)  proflìmi  Genera- 
li di  Lacerano,  ne’quali  adanoflì  tutto  il  fiore  della  CriAianità  • 

Terzamente  benché  in  queAa  materia,  come  in  ogni  altra-,, 
iòf&ro  varie  le  opintooi  degli  antichi  ScolaAici  : cuccauia  San^ 

■ T » Tomma- 
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Tommafo  e San  Bonaucntura  » Dottori  ióntiflìmi  e fapientiifi- 
mi,  c peraltro  aflai  differenti  nelle  fentenze;s’accordarono  à Ce* 
guirqòella  infeguata  da’dtic  primi  lumi  degli  Ordini  loro, e dei- 
a In  4 diB.io.  Ja  Scolaftica  Teologia  Alberto  ; * c Alcfl'andro  ; * la  qual  ne  rico* 

nof'ce  per  capitale  il  Teforo  che  fbtto  l’amminillrazion  del  Pon*  ’ 
tefìce  pofljede  laChiefà,  compofto  delle  (<)prabbondanti  fodit 
fazioni  di  Grillo  e de’Saati . Onde  aliai  audacemente  il  Soauc_> 
narra,che  di  ciò  non  fù  ritrouato  altro  fondamento  che  la  Cofti- 
tuzion  di  Clemente  Sedo  : Efl'endo  palefe  che  queAi  due  grao- 
diflìmi  Capi  di  Scuole  conuennero  cb’precediiti  infegnatori  di 
cosi  fatta  féntenaa  cent’anni  auanti  la  predetta  CoAituziono  « 
eAimi  ognuno  fe  poterono  confèntire  ia  ciò  fenza  venia  fonda* 
mento. 

Vero  fi  c,che  dipoi  Mairone  e Durandoifcritrori  che  nó  han-  9 
no  voluto  feguire  gli  altri,  e però  non  fono  dati  feguici  dagli  al- 
triis’oppofcro  à qiieda  comun  dottrinatE  il  primo  lopra  il  Quar*- 
to  delle  Sentenze  nella  didinzione  prima  alla  qifidione  feconda  t 
riputò  che  l’opere  di  Grido  c de'Santi  fieno  da  Dio  copiofamen- 
tc  guiderdonate  in  elfi  ò con  la  beatitudine  efl'cnziale  , ò con.» 
faccidcntalc:  e perciò  volle  che  nel  Pontefice  la  mentouaca  au- 
torità di  conceder  l’Indulgenze  dipendeflc  dalle  parole  dettfeà 
San  Pietro':  Ciò  che  fciorrai,&c.  in  virtù  delle  quali;  sì  come  può. 
laChiefa  cambiare  il  fiipplicio  eterno  in  temporale  con  l’alTo-  1 
luzione  del  Sagramento  ; cosi  polfa  cambiar’eziandio  il  tempo- 
rale dell’altra  vita  in  vii  tcmporal  minore  di  queda  vita  con  l’I»* 
diligenze  t II  fecondo  fopra  il  Quarto  nella  didinzione  jo.  all^ 
quidione  terza  negò,  che  in  quedo  Teforo  haucfl'e  parte  la  fodip  I 
fazione  foprabbondeuole  de’Santi:  giudicando  che  in  elfi  vaglia 
rargomeiito  di  Mairone  , come  io  tali  c’hebbcro  in  premio  la-» 
vifione  beata:  là  doae  Grido,  i cui  ella  fi  douea  per  natura,  e fù 
data  nella  prima  fua  concezione;  non  riceuette  altra  mercede  in 
sé  deffo  che  la  glona  del  corpo,  la  qual'é  inferiore  a’fuoi  meriti; 
epérò  Con  effi  hà  potuto  ricomperare  il  gener’vmano.  Cosi-ii- 
lofofarono  quedi  due  : Mà  tutto  ciò  fù  infegnato  da  loro  intor- 
no à venti  anni  prima  che  l'opinione  de’ due  Santi  prenominati, 
fbfl'e  accettata  dalla  Chiefa  Romana  ; al  cui  magiderio  profeda.» 
Durando  di  foggectar’ogni  fua  dottrina.  £ tutti  gli  altri  Scolio 
dici  hanno  fentito  con  que’due  Santi . 

Finalmente  la  ragione  di  ciòd  preda.  Noi  fappiamoebe^  xo 
la  fodisfazione  di  Grido  è maggiore  à difinifura  di  rutto  il  debi- 
to del  gadigo  meritato  da’  peccatori  : per  modo  ch’egli  riman.» 
fempre  creditore  có  la  Giudizia  diuina  per  ottener  ououc  e nuo^ 
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ne  remìfsioni  di  peneà  Aio  conco . QueAo  credito  non  vuoi  ra- 
gione che  rimanga  vano  ed  inutile  : Dall’altro  lato  non  conuen- 
ne  che  s’applicaile  à benefìcio  de’peccacori  fenza  veruna  fodir- 
fazione  dal  canto  loro,  come  voglion  gli  Eretici:!  quali  fotto  sé- 
bianza  d’efalcar  la  mifericordia  diiiina,nudrìfcono  l'infìngardag-, 
gine  vmana.Ragioneuole  era  per  canto  che’l  Saluaror  ne  hfcial- 
ie  erede  in  maniera  la  Chiefa,  che  ne  fod'e  non  padrone  , mà  di- 
ApenÀitore  il  Capo  di  efl’a  ch’è  fuo  Vicario;  il  quale  hauefle  vn  te- 
ìforo  (piricuale  da  compartire  a’fuoi  fuddici  có  liberalità  difere- 
ta  ; sì  come  ogni  terrena  Repubiica  deputa  al  fuo  Principe  vn_» 
teforo  temporale  per  donare,  ò guiderdonare  quando  conuenga. 

Oltre  à ciò  è manifefto  che  molti  Santi  hanno  meritoriamen- 
te patito  fopra'l  debito  de’loro  falli;  come  appare  non  folamen- 
te  della  Vergine  che  foffèrì  tante  angofee , e non  conimife  mai 
colpa;  mà  del  Battifta  che  trafle  vna  vita  penonfsima  infìeme'ed 
innocentifsima:  e di  tanti  Martiri -che  potendo  con  la  fola  mor- 
te cancellare  tutto  il  debito  della  pena;foftennero  fopra  ciò  tor- 
menti lunghi  ed  atroci . Nè  quelli  fono  à baftanza  ricompenfati 
col  premio  celefte,  come  diuilauano  Durando  e Mairone  : per- 
ciòche  tal  premio  fi  rende  al  merito  eziandio  feparatone  ogni 
dolore  ; qual  farebbe  ftato  il  merito  d’Adamo  nell'innocenza , e 
qual  fù  quello  degli  Angeli . Nel  refto  , come  in  più  luoghi  di- 
feorre  mirabilmente  S.  Tommafo;il  premio  della  diuina  amici- 
zia edclladiuina  vifìone  è douuto  alla  carità  , non  alla  diffi- 
coltà dcH’opcra:  Onde  la  difficoltà  non  accrefee  il  merito  per 
sé  ftefl'a  , mà  folo  il  dimoflra  maggiore  in  quanto  fù  ncceifa- 
rio  maggior'  affetto  di  carità  per  Operarla  . Onde  può  auue- 
nire  , che  vn’opera  ageuoliffima  cfercitata  con  fèruore  di  cari- 
tà fia  più  meritoria  , che  vn’altra  malageuoliffima  vfeita  da_» 
carità  meno  ardente . Non  cosi  la  fodisfazion  del  gafligo  , la_* 
quale  prende  la  fua  mifura  dalla  grauezza  della  molcftia  foffèr- 
ta  per  Dio.  Fatte  quelle  premeffe  , pongafi  mente  che  l’azioncj 
meritoria  penofa  dc’Santi  hà  due  diritti  feparabili:L’vno  in  qua- 
to  è fol  meritoria  ; e quello  'è  largamente  rimeritato  con  la  glo- 
ria ce  Ielle:  L’altro  in  quanto  ancora  è penofa  ; e la  ricompenfaj 
diqueltoèla  remiffion  del  fupplicio  altronde  meritato . Siche 
que’Santi  che  non  l’haueuano  meritato  in  tal  grado,rimangono 
creditori  per  qucllò  titolo.  Ora  effendo  vn  degli  articoli  con- 
tenuti nel  Simbolo  la  comunione  de’Santi  ; chiaro  c , che  quello 
foprauuanzo  di  fodisfazione  non  è gettato  ;mà  ferbafi  in  prò  de’ 
bifognofi  nella  Tefoteria  comun  della  Chiefa  à difpofizione  del 
fupremo  Ammiuillrator  dieù'a,  ch’è  il  fommo Pontefice  . 
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htó  fì  fonx  quell’oppofizioae  la  qual  con  tanta  fidanza  cooi- 
tro  alla  dottrina  cattolica  è apportata  dal  Soaue  : Che  le  le  To*-  < * 
disfazioni  di  Grido  fono  d'infinito  valore , indarno  fu  Taggiu» 
gnerui  quelle  de’  Santi . Come  non  vedeua  egli  che  alla  ftellk.» 
maniera  fi  prouerebbe»  che  (è  la  potenza  di  Dio  d infinitadndar- 
no  fia  la  virtù  delle  cagioni  feconde  ? Che  fe  la  milericordia  di 
Dio  è infinita»  indarno  fieno  i meriti,  la  fede,  le  preghiere,e  qua* 
lunque  difpofizione'dal  canto  nodro  i Altro  è,  che  vna  virtù  fia 
verlo  di  se  infinita, altro  d,che  s'applichi  infinitamete  aireffetto. 
Così  vn'Atlante  potrebbe  riceuere  in  compagnia  vn  fanciullo  i 
portare  vna  canna  » oue  non  applicafie  à quel  pefo  fe  non  canto 
del  fuo  vigore  quanto  da  per  sè  non  badafie:  mi  richiedefic  per 
compimento  deU'opera  le  forze  ancora  del  fanciullo . Ora,sì  co* 
me  Idio  ciò  fi  ne’doiii  della  natura  chiamando  à compagnia  nel 
produrli  anche  l'opera  delle  creature;  cosi  pure  il  codunia  fare 
ne’doni  della  grazia;  ordinando  che  vn  Angelo  illumini  l'altro  t 
che  gli  Angeli  fieno ^ardiani  degli  huominijche  fri  gli  huomi- 
ni  i Sacerdoti  fieno  dilpenfatori  de'Sacramenti  ; che  le  prediche 
e le  orazioni  de  11’ vno  giouino  aJl'altro  : In  pari  modofinalmen* 
te  vuol  per  gloria  de'Santi , e per  maggior  vincolo  di  carità  fra 
i,  Cridiani ,.  che  il  perdono  impetrato  da*  peccatori  fia  pagato 
del  peculio  foprabbondante  auanzato  da’Santi  nó  Iblo  i lor  be*^ 
oeficio,  mi  di  ciittL  i loro  fratelli  rinati  à Grido .. 

CAPO  SESTO. 

Sì.  dìporre ppra  [altre  pender aKìoni  che  il  Soaue  riferifee  . 
recate  dal  Cardinal  di  Gaeta  al  Pontepct^.  . 
intorno,  all  I ndulgenzs  ». 


1 EG  V E.  il  Soaue  a raccontare  «che  il  Cardinal, 
di  Gaeta confortafJe  il  Pontefice  per  fodcner’il 
pregio  deU’Indulgéze  à rinouar  l'antica  feueri* 
tà della difciplinaecclefiadica  intornoalle  pe* 
nitenze  facramentali  : aficrmando  che  quan* 
tunque  habbia  indubitatamente  il  Papa  l’au* 
torità  di  rimetter ’ogni  forte  di  pena  era  tut- 
ta uia  man  ifedo  chel’vlb  della  Chiefa  antica-»- 
nell’ Indulgenze  fù  di  rimetter  quella  fola  ch'era  impoda  da’ 
Confcdoci;  Onde  fe  dxquedi  firinQualfc  iapridina  rigidità  del- 
le 
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Je  peniti  nze  m confbrmici  de'  canoni  penitenziali  ; lì  raccende* 
rebbe  l’intepidito  fcruor  ne’Criftiani; riforgerebbe  f’antorità  de' 

Sacerdoti , e monterebbe  di  Itima  Tacquifto  dell'  Indulgenze^  > 
Soggiugiic,che  al  Papaandaua  all'animo  quello  partito:  mi  che 
haucdolo  fatto  difaminare  nella  Cópregazton  delia  Penìtenzie* 
riaifù  trovato  pieno  dì  grauillìme  difficoltà:  onde  à nome  cornar 
ne  di  quciCóiultori  ne  ftìdifconlìgliatodal  Cardinal  Pucci  allo* 
ra  fommo  Fenitenziere:  il  quale  gli  pofe  nella  cólideraziciine,cfae 
il  Criffianefìmo  non  harebbe  tollerata  quella  nuoua  rigidezza  ; q 
che  vna  tale  introduzione  in  vece  di  ricuperar  la  Germania,  ha* 
rebbe  cagionau  la  perdita  delle  prouincie  vbbidienti . ' 

. Quello  racconto  altresìnon  hà  fembianza  di  vcro:Perciòche. 
ò dopo  la  rinouazione  delle  più  graui  penitenze  lacramcutali  il 
Gaetano  voleua  che  Tlndulgenze  lìconcedetrero  per  la  pena  del 
Purgatorio  corri fpondente  a cosi  fatte  penitenze  * la  quale  in  lo* 
ro  virtù  larcbbe  llata  rimell'a  i e rimaneva  intera  la  difficoltà  che 
narra  il  Soaue  come  propolla  innanzi  dai  medelìmo  Gaetano:  O 
inceudeua  che  rindulgenze  rimettellèro  il  fole  debito  impollo- 
da’  ConfelTori , perfeucrando  accelb  quello  che  s’hà  con  Dio , e 
che  li  cancellerebbe  in  virtù  della  penitenza  dal  ConfelTorc  In- 
giunta } e in  tal  calo  ritornaua  in  forza  l'argomento  di  Lutero . 
che  rindulgenzeioffer  nociue,  quando  l’vnico  effetto  di  elfe  era 
liberare  rinfermo  (daH’obligazione  di  prendere  vna  falutifera_;> 
medicina  : col  quale  argomento  S.To«nmafo  hatiea  rifiutati  que' 

Dottori  che  affégnauanoairindulgcnze  la  fola  efficacia  di  libe- 
rar dalle  pene  canoniche»  Senza  che.  le  parole  vlàte  nelle  lor 
ccnct  iTìoni  da  Vrbano  Secondo  ,'dal  Concilio  di  Chiaramonte  > v*ei  ìi  Mon- 
da Gelalìo  Secondo , da  Onorio  Terzo  ,c  da  altri  rendono  aper- 
ro.ch’c  in  intendevano  di  profeioglier  dalla  pena  corrilponden- 
te  nel  Purgatorio  à quella  canonica  penitenza  da  cui  per  opera 
dcirindulgenza  difobligauano.  Non  potè  dunque  il  Gaetano,  sì 
gran  Teologo  e sì  gran  Tomifta,  fomminillrare  quello  configUo . 

Ben  fù  vero  quello  che  fegue  à rapportare  il  Soaue  ; cioè  che 
^ il  Pontefice  quando  volle  metter  la  mano  all’opera  in  riformar  Ix 
Dateria.fcontròquelie  difficoltà  e que’difordini.i  quali  non  ha- 
uea  propenfati.  In  alcune  dilfienfazioni  il  leuar  le  Ipefe  era  vn’al- 
Icntar  ladifciplina  ; poi  che  sì  come  la  pecunia  è ogni  cofa  vir- 
tualmente 1 così  la  pena  pecuniaria  è dall’vmana  imperfezione_> 

La  più  prezzata  di  quante  ne  dà  il  Foro  puramente  ecclelìallico: 
il  quale  non  potendo,  come  il  lécolare,  porre  aliadiffoluzione  il 
freno  di  ferro,  conuien  che  gliel  ponga  d’argento  . Oltre  a ciò  il 
difobiigar  da  que' pagamenti  che  fi  fanno  al  Pontefice  nella  fpe- 
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dizion  delle  Bólle,  e nella  conccllìon  d’altre  ^azie,  era  ad  vnaJì 
medclìm’  ora  impoiierir  l’firario , per  se  llefl'o  pur  troppo  afei ur- 
to, e ciò  in  tempi  neceflìtofiie  rouinare  tate  onorate  perfone  che 
con  buona  fede  hauean  cóperati  gli  Vffìci;  dotati  di  cali  rendite. 

Nè  appagaua  gii  animi  il  dire  , che  h colpa  ié  ne  doueua  a’  3 
palTati  Ponterici . Imperòche , oue  ciò  folte , non  per  quello  i 
Succeflbri  hanno  pofl'anza  che  il  tatto  non  tìa  fatto  : e deono  ope- 
rar come  il  medico  : il  quale  abbattendoti  in  corpi  debilitati  da’ 
precedenti  difordini , non  ne  delibera  come  fi  farebbe  d’vn  fa- 
no»  mà  prefuppone  il  difordine  commefl'o,  ed  al  meglio  che  fi 
pofla  in  quella  difpofizione,  ordina  le  fue  ricette  . Mà  più  oltrc_> 
il  vero  è , che  quella  forte  di  male , come  in  molti  altri  accade  , 
non  tantoè  colpa  de’  Principi,  quanto  natura  de’  Principati,  an- 
zi pur  degli  huomini  in  vniuer^le . Veggafi  ciò  primieramente 
negli  altri  Dominij , c fi  confideri  le  quali  tutti  fono  in  peggiore 
fiato  che  quello  del  Pontefice,,  ò fi  parli  del  temporale  ch'è  ri- 
firetto  alle  fue  Terre  , ò dello  fpirituale  che  abbraccia  tutto  il 
Clero  Cattolico.  E pure  gli  altri  Domini;  ò fon  fucccllìui  per  na- 
tura , ò per  confuetudine  ; si  che  i lor  Principi  nelle  difpolizioni 
poflbn’  operare  à diléguo  lungo  : Là  doue  i Papi  li  eleggon  vec- 
chi, e con  certezza  che  dopo  la  breue  lor  vita  fuccederà  chi  da-» 
loro  non  è preuediito  , e chi  haurà  concetti  in  parte  contrari;  : Il 
che  si  come  per  altro  arreca  molti  e grandilfimi  benefici!  s cosi 
partocifee  quefto  danno , che  non  poiibno  in  vtilità  dello  Stato 
niirar’à  fegno  lontano, applicandorimcdi;  i quali richieggano 
lunga  cura. 

£ pur,  come  dicemmo,  lo  fconcio  delTErario  è difordine  co-  4 
mime  à tutti  i gran  Principati, bench’efenti  da  quefto  particolare 
difauuantaggio  I Di  che  la  ragione  è manifefta.  Ogni  Principe  lé 
vuol  fuggir  la  nota  d’ellér’auaro,c  di  rifenotere  lenza  necefiìtà  1» 
impofizioni  da’  fudditi , fa  medierò  che  Ibenda  quanto  caiia  dal 
fuo  Dominio,  tenendo  vn’Erario  afl'ai  moderato . Or  fopraiiuen- 
gonodi  tempo  in  tempo  bilbgni  ftraordiaari;:  ed  allora  conuien 
fupplire  con  altro  denaro,  e preferiuere  altre grauezze  : Edìque-  ' 
fie  la  minor  parte  viene  in  calla  del  Principe  i mà  il  più  delrac- 
qUa  fi  perde  nel  viaggit^cr  li  condotti  auanti  di  Igorgare  nell'- 
alueo  della  fontana . Affinché  cali  grauezze  fieno  minori  e più 
tollerabili,  s'impongono  elle  ò perpecue,ò  per  lunghifiìmo  tem- 
po; e fe  ne  coftituifee  vn  fondo,  fopra  i cui  frutti  moderaci,attefà 
la  loro  perpetuità  ò diuturnità,  fi  afiìcurano  le  rilpofte  di  grà  pe- 
cunia che  li  piglia  tutta  inlieme  da’mercatanci  per  impiegarla.» 
ucllc  necefiìtà  prelénci.  Cefi'ato  quello  firaordinatio  biibgno,per 
; efem- 
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cfempio  di  guerra,fi  tfouano  e l’Erario  voto.e  Tentrate  ordinarie 
diminuite  per  li  danneggiamenti  della  milizia:  onde  à pena  che 
fi  polla  non  addoHare  al  popolo  nuoui  peli,  non  che  allegge- 
rirlo de’ precedenti  : poi  che  lo  Icemare  aliai  lo  fplendore  e_> 
la  Corte  del  Principe  , riufcirebbe  vno  fpcttacolo  troppo  defor- 
me e dilpiaceuole  agl’iftellì  valTalli,  in  cui  folleuamento  ciò  fi 
facelTe.  Così  à poco  à poco  s’accrefcono  vari;  generi  di  tributi 
già  impegnati  à chi  diede  con  quefto  afiìcuramento  il  danaro  » 
si  che  il  reuocarli  violerebbe  la  fede  publica , c recherebbe  im- 
polTìbilità  per  fempre  al  Signore  di  trouar  fulHdio  in  limigliaii'. 
ti  bi fogni . 

5 Nè  per  tuttociò  il  mondo  và  in  rouina,coms  lafperienzadi- 
moftra:  non  folo  perche  i cali  fortuiri,e  le  varie  riuoluzioni  fanno 
che  fenza  colpa  del  Princioe  cefiìno  i profitti  che  lì  traeuano  da 
quelli  fondi  alTegnati  : onde  i compratori  ne  rimangonpriui,  co- 
me appunto  il  compratore  del  cenl'o  quando  il  terreno  obiigato 
c fommerlb  dal  fiume:mà  perche  in  farti  per  quanti  dazij  il  Prin- 
cipe aggiunga,  fempre  la  moneta  rinun  trài  l'udditi  di  lui:  onde 
fc  altri  patifee,  altri  gode:  mi  il  Tutto  inquanto  Tutto  mantienfi 
in  vno  fiato  vniforme  . 

d E benché  quàto  è al  Pontefice  quelli  tributi  raccolti  da  ogni 
paelè  crifiiano  paian  colare  ad  arricchir  foloi  vaffalli  del  Ino  Do- 
minio temporale  : in  verità  non  è poi  così  : perche  veggiamo  che 
quelli  non  fono  più  douiziolì  degli  altri, fe  nò  quanto  porta  il  più 
moderato  gouerno , e il  più  pacifico  fiato  loro  Ibpra  quello  de’ 
principi  lècolari.  Di  ciò  la  ragione  fi  è,perche  la  Corte  di  Roma* 
la  qual  gode  quelle  cótribuzioni  di  tutto  il  mòdo  crifiiano:  è an- 
ch’ella cóf  olla  di  tutto  il  mondo  crifiiano  : £ quantunque  vi  fie- 
no più  Italici  che  01traniótani,e  più  delle  Prouincie  fuddite  alla 
Chiefa  che  d’altri  Principati  : tuttauia  ciò  non  reca  effetto  fenfi- 
bilc  di  poucrtà  , ò di  douiziain  riguardo  à tutta  l'ampiezza  del 
paefe  catto!ico.E  però  quelli  che  fi  fono  Ibttrati  dall’vbbidienza 
del  Papa  ( come  altroue  confiderammo)  non  fono  più  denarofi  ò 
degli  altri  ora  vbbidienti,ò  di  loro  ftelH  mentre  gli  vincano  vb- 
bidienti. 

7 Quelli  difeorfi  adunque  Ibmminiftrati  dal  magifierio  lapien-' 
ti  filmo  dell’efpcrienza  poteano  fàrconofccre  al  nuouo  Pontefi- 
ce, che  i fuoi  zelanti  dilegui  erano  idee  afiratte  bellifiìme  à cò- 
te niplarfi  : mà  ;ion  forme  proporzionate  alle  condizioni  della.» 
materia:  c che  molte  di  quelle  ch’egli  prima  abborriua,quafi  mo- 
firuofità,  erano  il  minor  male  di  quanto  folle  pofiìbile  : il  che  in 
rifpecto  alla  prudente  elezione  hà  oneftà  e lodeuolczza  di  bene . 
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E altresì  veriflìmo  quel  concetto  che  il  Soaue  narra  corno  3 
portato  al  Pontehce  dal  Cardinal  Sodermo  : Che  il  rifbnnare  la 
Dateria  e gli  altri  eccleùaftici  Magiftrati  di  Roma  non  era  mez- 
zo adattato  per  la  conuerfion  degli  Eretici  : Perciòchc  non  mo*> 
uendoO  loro  da  retto  hne  ; c delìderando  non  la  ri  formazioni  > i 
mà  la  difolazione  di  quello  Principato;  non  lifarebbonomai  da- 
ti per  paghi  finche  il  Papa  non  fi  Ibflè  ridotto  in  ordine  con^ 
gli  altri.  Vefeoui.  Anzi  da  quello  che  fi  fofic  emendato  ia  lor 
lodisfàcimctojharebbono  acquiftato  co’popoli  applaufoed  auto- 
rità i e farebbe  crefeiura  in  eflì  la  baldanza  di  richiede  Ipieodi- 
de  al  volgo  màio  verità  ingiullifsime  ed  impofsibili.  Ecosipro- 
uianio  che  le  moderate  concefsioni  placano  ben  talora  il  popo- 
lo adirato  ; mà  non  riconciliano  il  già  ribellato  . Onde  il  fuoco 
delle  ribellioni  non  fi  fmorza  fc  nóo  col  gi'elo  del  terrore.ò  có  U 
pioggia  del  sàgue.Vera  colà  è, che  non  fi  deonoper  tutto  ciòtra- 
lafciare  le  conuenienti  emendazioni  ; le  quali  giouano  e per  giu- 
ilificare  la  propria  caufa  in  cofpetto  del  mondo , e perche  all’io- 
fegaa  dc’Ribelli  non  s'arrolino  i mal  contenti:  Mà  il  tutto  fi  vuo-» 
le  adoperare  con  vna  moderazione  e franchezza , la  qual  dimo- 
firi,  che  li  fa  ciò  per  volontario  alleuiamento  dcTudditi  ofTequio- 
fi,  non  per  forzata  fodisfazione  de^contumaci:  Ecosì  hà  poi  fatto 
la  Chiefa  Romana  * rifecàdo  molti  abufi, ed  ammendando  i coflu- 
mie  ladifciplina  quando  la  fàzion  degli  Eretici  era  sì  manifeda- 
mcnte  implacabile  , che  niunopoteua  afcriuerc  quede  leggi  ad 
intereflè  di  racquidare,  mà  sì  à zelo  di  migliorare. 

Per  allora  duque  il  Papa  deliberòdi  cominciar  dal  fatto  pre-  9 
fentej  rimettendo  a’configli  deltenipoio  dabilir  codituzioni  in- 
torno ai  futuro.Per  tanto  fù  parchiflimo  neirindulgéze,  criflrin- 
fè  anche  notabilmente  l’vianzadi  far  quelle  grazie  che  impin- 
guano la  Dateria . Ed  infieme  dedinò  Nunzio  In  Germania  ad 
vna  Dieta  che  celebrauafi  neiraffenza  di  Cefore  in  Norimberga, 
Francefeo  Cheregato  Vicctino.di  cui  addietro  fi  fè  menzione.*  Il 
" T* diUturtl  innanzi  dal  Cardinal  Sedunefe  , e poi  dal  Cardinal  Adria- 
Srrai  .cd  alar  uo  da  Comcto  cra  dato  impiegato  in  graui  negozi) , ed  in  varie 
ambafeiate  con  molti  Principi  d’£uropa:&  indi  anche  I con  Dc- 
toic da' sigoo-  cimol'hauea mandatopriinaal  Rè  d’Inghilterra,  e pofeiadue.»  ' 
tiCJHicgad.  auanti  ch’egli  morifl'e  à Carlo  Rè  di  Spugna  perla  fpedizion 
d’vna  lue  che  gli  Orlìni  parenti  di  quel  Pontefice  agirauano  fo- 
pta  certi  feudi  lopgctti  à Carlo.  Onde  per  tale  occafione  hauea 
trattalo  in  Ifpagua  con  Adriano  ; e nel  Pontificato  di  quello  go- 
dca  quel  \intaggio  che  hà  col  nuouo  Dominante  vno  conofeiu- 
to  per  abile  fra  molti  ignoti . 
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CAPO  SETTIMO. 

Commipióni , ed  ifiruzjoni  date  al  Cheregato  per  la  fuA 
Nunziatura  ^ 

V E ^ principali  fhidi/  furono  impofU  al  Che- 
regato  : ^ la  difelà  dell’  Vngheria  dagli  altaici 
del  Turco , e il  rilanamento  della  Germania-^ 
dairinfezion  Luterana . Noi  parleremo  del  fé* 
condo  che  appartiene  al  nothro  argomento . 

Scrifl'e  il  Pontefice  vn  Breue  alla  Dieta  in_> 
vniuerlàle,ouelidoleuache  nonofliance  il  Ban- 
do Cefareo,  non  fblo  il  volgo , mà  il  più  de’No- 
bili  fomencafTe  l’impietù  di  Lutero onde  lì  predalTcro  i beni  de’ 
Sacerdoti  > il  che  per  auuentura  .diceua  ^li.era  flato  il  princi- 
pale incenciuo  di  aue’ tumulti:  e li  negalìe  vbbidtenza  àcucto 
le  leggi  ecclefiadiche  e laicali»  lUcordaiu  che  indarno  farebbe 
flato  con  lo  fpargimento  dell’oro  e del  fànguc  vincere  i nemici 
flranicri , oue  fi  nutrill'e  il  veleno  dalle  Scimie  c deirErefìa  nelle 
vifrere.Ch’egli  quandoera  Cardinale  in  Ifpagnahaueuavdici  eoa 
angolcia quelli  mali  della  Tua  Germania:  nondimeno  elTerfì  da^ 
lui  allora  fperatoc  perlafloliditi  degli  errori. e per  fa  pietà  ere- 
ditaria della  Nazione , chetoflodouelTero  eflinguerlì  : Mi  , veg- 
gendo  che  quella  peflilenziofa  pianta  flendeua  si  largamente^ 
i fuoi  rami  > ei  ponea  loro  dinanzi  con  quanta  ignominia  del 
nome  Alamanno  fi  lafciaflero  fedurre  da  vn  Frate  apoflata*  il 
quale  abbandonando  il  fèntiero  legnato  con  Torme  di  gtandif- 
limi  Santi,  e lallricato  col  (angue  d’infiniti  Martiri  ; gloriaiufi  , 
come  già  Tempio  Montano  . ch’egli  folohauelle  riceiuito  lo  Spi- 
rito Santo  i e volea  che  tutta  la  Chiefa  foffe  giaciuta  in  tenebre-» 
fin'à  quelTora;Che  perciò  gli  efortauaad  vAeogn’indullriapcr 
ritrane  Lutero  e i feguaci  alla  verità  Cattolica  : Mà  quando  refi- 
lleifeio  pertinaccn.entc  douerfi , ricidere  come  putride  membra 
dacoipolàno.Cosi  Dio  hauerfubbiflàti  viuii  due  rcifmatici  fra- 
telli Datan  cd  Abiron  : ed  hauer  comandato  che  fi  punifle  capi- 
talmente chi  negaua  d’vbbidire  al  Sacerdote*.  Coslhauer'il  Prin- 
cipe degli  Xpoltoli  intimata  la  fubitana  morte  ad  Anania,  e Safì- 
ra,  1 quali  haucano  meutlco-  à lui  contra  Dio:  Cosi  la  pietà  degli 
antichi  >mperadori  hauer  vfato  il  coltello  co  ltra  gli  Eretici  Pri- 
£àiliano  e Ciouinìano:  Coli  hauer  S,Girolamo  delìderata  alTere- 
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tico  Vigilanzio  U morte  corporale  per  la  faluce  (pirituale  : E . 
così  modernamente  i loro  Maggiori  hauer  dati  alle  fiamme  Gio- 
uanni  Hus  c Girolamo  da  Praga  : i quali  ora  pareano  rifbrti  in.» 
Lutero  che  teneuai  lor  nomilo  fomma  venerazione.  Finalmen- 
te olferiiia  ogni  iuo  potere,  e la  vita  (lena  per  difèndergli  dall'ar- 
mi  degrinfèdeli  : E fi  rimettcua  à quel  di  più  ch’efporrebbe  loro 
da  Tua  parte  il  Velcouodi  Teramo  Ilio  Nunzio  promulgato  fin  di 
« Settembre,  come  iui  s’efprime.  Onde  con  errore  il  Soaue  lo  chia- 

ma Vefeouo  di  Fabriano,  il  che  già  notammo:  c racconta  ch'egli 
fii  eletto  Nunzio  al  principio  di  Nouembre . 

Al  fiidderto  Breue  comune  fù  congiunta  riftrnzione  di  ciò  j 
che  il  Cheregato  douea  porre  innanzi  alla  Dieta  in*uome  del 
I^pa . La  quariftruzione  (ò  quello  fi  faceflè  per  volontà  d' Adria- 
no troppo  aperto,  ò perche  il  Cheregato  folle  di  natura  aperti!^ 
fima.e  però  grata  al  Pontefice  ) fù  da  lui  comunicata  in  iferitto 
alla  lleilà  Dieta:  ondeauuenne  che  dipoi  folle  data  alle  ftampej 
inficme  con  la  Kifpofta  da  lui  riportata.  Amendiie  fon  rifèritc 
dal  Soaue  ; mà  con  termini  i più  dif'auiantaggiolì  ch’egli  si  per 
la  sedia  Romana. 

Il  tenore  deUTftruzione  in  fomma  fù  quello . Primieramente  ^ 
recare  alcune  ragioni  oltre  alle  contenutene!  Breue.per  le  qiuli 
doueuano  que’sigiori  opporre  ogni  sforzo  cótta  TErefia pullu- 
lante ad  efempio  de'foro  Antenati: alcuni  de’quali  haueuano  có 
le  mani  proprie  condotto  alle  fiamme  Giouanni  Hus.  Queflej 
ragioni  erano:  ringiuria  ch'ella  faceua  in  primo  luogo  alla  Mae- 
ità  Diuina  : fècondariamente  alla  memoria  de’lor  Maggiori , di- 
fonorandoli  come  prilli  di  vera  fede,  e però  dannati  all’Inferno: 

Le  mine  ch’ella  por  tana- nella  Germania  con  tanti  faccheggia- 
niemi , ladronecci,  ed  omicidij:  La  ribellione  che  macchinaua 
contra  i legittimi  Principi  : imperòche  non  perdonerebbe  alle 
leggi  fecolari  chi  calpeltaua  recclefia(liche:ne  lafcerebbe  intat- 
ti i laici  chi  violaua  i Sacerdoti  : Finalmente  il  procedere  que- 
lla Setta  con  arti  limili  à quelle  di  Maccometro  nella  licenza  : e 
peròdimoltrare  vn  limile  intento, e minacciare  vn  fimil’euento. 

Seguia  , non  valere  il  dire  , che  Lutero  non  folle  (lato  vdi-  5 
to  dal  Papa  innanzi  di  condannarlo  : peròche  la  difefa  potreb- 
be hauer  luogo  in  riguardo  al  gafligar  lui  come  reo  per  la  pre- 
dicazione, e per  l'inlegnamento  delle  peruerfè  dottrine  : la  qual 
è controuerfia  di  fatto  : mà  non  in  riguardo  alla  verità,ò  alla  fiU- 
ficà  delle  fentenze  : intorno  à cui  fi  procede  per  l’autorità  della 
Chiefa  > e de’Santi,  credendo  e non  prouando,  come  parla  Sant’ 
Ambrogio.  Maggiormente  che  le  medefiino  furono  già  danna^ 
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et  da’Concili)  Ecumenici , le  cui  difHnizioni  fe  aHort  fi  riponef- 
fero  in  dubbio , niente  di  ftabile  e d’inconcuflb  rimarria  neliiO 
Fede . 

6 Imponeua  oltre  à ciò  al  Chere^to , ch’egli  confefTaiTe  libe- 
ràmente,conofccre  il  Papa  che  tal  dilbrdine  era  fuppliziodi  Dio 
per  le  colpe  fpezialmente  dc’Sacerdoti  c de’Prellti  j e che  però, 
si  come  notò  Grifoftomo  di  ciò  che  fece  Crifto  nella  Città  di 
Gernfaiem;  il  flagello  hauea  cominciato  da!  Tempio:  volendo 
prima  curare  il  capo  che  Talrre  membra  del  corpo  infermo.  Che 
in  quella  ^c^ia  già  per  alcuni  anni  erano  fiate  delle  cofe  abomi- 
neiioli:  abufi  nello  fpirituale,  ecceffi  ne'comandamenti.c’ltut- 
to,in  fomma,peniertito . Non  eflèr  maraiiiglia  fe  rinfermità  fot- 
fe  fccfa  dal  capo  all’altre  parti , cioè  da’Sommi  Pontefici  a’Pre- 
làti  minori  : 1 atti  effi  -hauer  peccato:e  conuenire  che  s’vniiliaf» 
fero  Tanimc  lofio  e deflero  gloria 'à  Dio^ie  che  ciafenno  giudi-» 
cafl'e  sè  medefimo  per  non  eflèr  giudicato  dalla  Vérga  del  diui-j 
no  furore.  Quanto  éppartentua  à sci  liauer  lui  fermo  nell’ani- 
mo di' riformar  la  Corte , acctòche  quiiuii  luueffe  principio  l<w 
lanità  onde  fù  originata  la  malattia:  Al  che  tanto  piò  riputarli 
lui  obligatoi .quanto  vedea  che  il  mondo  tutto  defideraua  quella 
riformazione  Ch’egli»  sì  come  gli  parca  <l’hauer  detto  al  Che? 
fegato  altre  vòlte , non  era  flato  mai  àfnbhidfo  di  quella  granr 
dezaaie  piò  volentiérì'tfeifa vita  prioata  ed>in  vna  finta ^ietq 
haurebbe  (criiito  à Dioi  Anzi  che  hauria  oltre  à ciò  rifiutato  il 
Regno,  fc  non  l’hauefièt  coftretto  ad  accettarlo  il  timor  diuinot 
la  nnccra  forma  deHa  fua  clezione,e*l  jpericolo  di  feifmaquand* 
egli  fe  ne  fede  ritratto.  £ veramente  fi  legge  nella  foa  Yita,ch’-i 
èficndogli  giunta  vna  fera  la  cerrcaza  d'ciìèr’detto  t ondeggigi 
tutta  la  notte  ncirincertitudfne  di  confencirc.  òdi  irkufare . Scé 
goc  à dire,  che  fotrometteua  il  cotlo-à  q uell’al ci flS ma  Dignità» 
hó  per. cupidigia  diicomandare,ò  d’arricchire  i parcntiiimà  per» 
conformarfi  alla  volontà  di  Dio , per  riformare  la  diformata  fìi« 
Spofa , per  fouueniVc  gli  opprefC  , per  follcuare  ed  onorare  gli 
huomini  dotti  e virtuofi  i quali  erano  lungamente  giaciuti  i 
in  fine^pct*  adempier  rettele  parti  di  buon  Pontefice  : .Niuu9 
per  tutto  ciò  douerfi  marauigliare  fc  non  vcdefle  cosi  tolìo  vn» 
perfetta  Emendazione  : peròche  clfendo  le  infermità  inneterar. 
Ce  e compofte  di  varif  mali  t^oueafi  procederui  à pafTo  à pafso  & 
ed  incominciando  da’ più  graui  e pericolofi  , affinché  per  fret- 
ta di  riformare  ogni  cola  non  fi  pertnrbaflfe  ogni  cofa.  Infegnarfì 
dal  Filofbfo , che  tutte  le  fubite  mutazioni  fono  pericolofe  : ed 
eflèr  yeriffimo  U facro  prouerbio:C/u'  troppo  Jpremo,ne  tira  il  sigue% 
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' £ perche  il  Cheregato  hauea  rcritco , querelarli  griuetneoce.  7 
i Principi  Tedelchi  per  le  derogazio^ii  fatte  dalla  Sedia  Apoilo- 
lica  a’Concordati  pattouiti  con  erto  loro  ; gli  commette  che  ri- 
fponda  > cali  derogaaioni  efier’  anche  à sè  dilpiaciuce  mentr’era 
in  minore  ftaco  : £ perciò>ou’ein  eziandio  noi  richieddlèroiha- 
iier  lui  deliberato  di  fempre  allenerfcnei  così  à fine  di  confèruare 
il  Tuo  diritto  à ciaicuno,  come  perciòche  ogni  vmanicà  ricerca- 
ua  ch'egli  non  folo  non  ofTeudefle  > otà  fauoriflè  i'inciita  Tua  Na- 
zione Alemanna. 

Gli  cómetteua  il  mandargli  nota  degli  huomini  litceraci  e da  8 
bene  ch'erano  in  pouertà . ì line  di  folleuarli  con  la  fponcaneaJ 
collazione  de'lìenefìcij,  in  cambio  di  darli  i perfone  indegne.»» 
com'era fuccedò  altre  volte:  Ancora  volea  eh  egli  procuradè  da 
quc'Signofi,  pe’quali  gli  mandò  Breui  particolari  > che  nelle  ri- 
fpofte  gli  proponedero  i modi  riputaci  da  loro  piti  acconci  per 
opporli  à quella  peftifèra  Setta  • 

Vna  tale  lUruzione  quanto  rende  chiara  la  bontà  d’ Adriano»  9 
(edificata  inlìcme  dal  tenore  vniforme  della fua  vita,  e confefTata 
dn  dai  Soauc;  tanto  apprcflbmolti  hi  fatto  dedderare  in  lui  mag'' 
gior  prudenza  c circorpezione  . Panie  cb’ercailè  Adriano  pri- 
mieramcntein.credere  alle  raciriche  adulazioni  de/Corcigiani;  i 
(piali  nel  biafimo  de 'moderni  Principi  morti  appreflo  il  Succcf- 
Ìòre,sfbgano  ad  vn’ora  l’odio  cócra  chi  non  fazio  le  lor  cupidigie, 

« lulioganoquafi  ridoratore  de'Aidditi  chi  può  raziarle . Nem- 
do  come  poteua  dirli , che  la  virtù  e la  dottrina  fbfTer  giaciuto 
nel  PondlìcacD  di  Leone  » celebrato  per  la  contraria  laude  da.^ 
mille  penue  i Se  forfè  à tempo  di  lui  non  rutti  i degni  furon  pre- 
miaci , netuedgri sdegni  efclufi  i trouili  qual  Principe  di  largo 
dominio  lì  dà  vanto  d'hauer  informazioni  d certe  e si  diftinco 
d'ogni  pedona  * chepofTafehifare  queAo  difordipc.  Nel  vero 
oon  cotta  la  lUa  intenzione  retdllìma  non  pareggiò  in  quedM 
parte  la  gloria  di  Leone  Adriano . 

Il  vituperar'ancora  si  agramente  i prolCmi  Ancecefsorì  fù  io 
nputato  da  moid  vn  zelo  non  a6àtto  difcreco . Non  perche  ba- 
ncano  commelse  delie  impec£:ziont , erano  dati  priui  di  gran^ 
«irni,  come  in  fuo  luogo  noi  dimodrammo  « . £ vero  cbehoa  ag- 
guagliarono Adriano  in  pietà  > mà  il  liiperarono  in  altre  dou  » 
meno  yuli  si  alta  lalute  pardcolare  del  polTefibrei  mà  più  gioue- 
ncti  foric  alla  lalute  de'popoli  gouernaci . L'efpericazanà  pa- 
lefato,  che  non  Iblo  il  Pondiìcaco  Romano , Dominio  compoda 
di  /'piritaalc  e di  temporale  ,'e  per  molti  oapi  bifognolbdi  gran 
prudenza  ciorie^  mà  il  goucrnodi  picciole  RcligiocÙffflWdB^, 
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3 oc  fèmplici  e rifom!ate,m«gìio  fi  amtnintih’a  <l2Tna  bontà  me- 
jocrc  ac|Comoagn'm'da4inM»»^ande  > che  da.vna  £aatìtà  fòri* 
mta  di  picciof  iénno:  intanto  che  à màrenere  la  fanticà  ideila;  oe*< 
fudditi  piò  conierìfce  la  prima  che  la  feconda . Ottimo  {àrcbte 
ritrouarfi  amendiie  qucfti  pregi  nel  Prefideiite  : mi  è aecdl'arifll 
d’eleggerlo  non  Irà  i’Idee  di  Platone , mà  fri  gli  haomini  che^ 
fono  al  mondo» che  lon  noti  agli  Elettori,  e che  fon  capaci  per 
legge  e per  confuetu^ne  del  Magiftrato  . 

Appreflb,  quando  pure  il  Pontefice  haueua  quelli  concetti  » 
parue  ch’egli  adoperale  troppo  liberamente  in  publicarli  nella: 
Dieta,  ed  ò egli  >o  il  Nunzio  m darne  fcrittura.  Ben  fapea  che 
in  ouell*Adunanza»e  molto  più  in  tutta  Germania , alla  qual  fa« 
rebbelì  diuolgata  queiriftruzione  : vi  haueua  molti  nemici  del», 
la  Fede  Romana , i quali  haurebbono  accettata  la  confelHon  dU 
Olezzata,  come  fuccelTe  iciod  in  quanto  incolpaiu  i Papi, non  in. 
quanto  condannaua  Lutero  » Onde  miglior  fenno  era  riprende- 
re il  male  co’lbli  fatti , introducendo  il  Pontefice  quanto  poceua 
di  bene  i e degli  Antccelfori  dire,  che  non  ùpendo  eglide  cir- 
coftanze  determinate,  nelle  quali  opcraronoied  ed'cndogli  noto,' 
cfie  contra  i Principi  morti  di  Ircfco  latra  alEu  la  inalignitàinon 
haueua  né  obKgaaione  z difènderli , nè  proue  per  condannarli  : 
Che  ritrouaua  molti  abufi  , prodotti  forfè  ò dalla  necellìià  de*> 
tempi,ò  dalla  ihaHzia  de'mmifiri  : a’quali  farebbefi  ftudiato  di 
darcompenfo.  Cosi  haurebb^egli  culmdita  la  riputazione  de*! 
PonteHci  morti,  fpdisfatto  alle  querele  degli  Alemanni,  e con- 
giuntala veracità  con  la  cariti  e con  la  prudenza  . Chi  parla 
contra  ciò  che  hi  nel  cuore  , tradifee  il  commerzio  e perde  il 
principal  iftrumento  diprofperare  i negozi;,ch’eil  credito  i Chi 
i'ucla  tutto  il  fuo  cuore,  citta  il  dono  che  gli  hà  fatto  la  naturai 
in  darglielo  imperferutabile  ; e fi  comuni  tutte  le  lue  armi  all- 
Auuemtio. 

Per  vltimojftcondo  l’opinione  dimottÌ,non<Jic  legno  di  per- 
fetto amiedimento  Adriano  in  domandar  configlia  i ciafeun.» 
di  coloro  a*  quali  fcriueua.  BaAaua  che’i  Nunzio  ^ se  medefimo 
intcndellei  pareri,  e glieli  fignificafiè:  non  facendo  palefe  obli- 
fazione  il  Papa  di  riceuerh  immediatamente . Il  date  i tutti 
quella  licenzadt  cófigliare  è vn  foggettarfi  à léntir  parole  dipo-* 
co  ricetto:  E fé  il  configtiarore è per/ona  grande,  n conuerte  ad 
vn  cerco  modo  il  configlio  in  neceffità  . La  miglior  regoli  è, in- 
formarli di  ciò  che  dicono  tutti  : mà  chieder  configlio  d pochi, 
di  nota  fede,  fincericà,  e prudenti  e da  quelli  gradirlo  Tempre  À 
a'acceccii dfi rifiuti w . ' . . 
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£piùinchefòedixipi»ropcr  haasrcoffluntcau  (jueftarae*  . 
deiìma  Irruzione  alla  Dier&>  f sr  parerò  * 

da  tutti  inficine  : còsi  perche  la  potenza  diiqueirAlTenibfea . e fa 

Enblica  forma  di  dare  il  configlio  cofirigneua  il  Papa  d rirpeccar> 

> r e que' Principi  à foftenerlo  ;come  perche>  dVendo  ella  cópo* 
fiad’innumerabili  perfone  guidate  da  vari/  inrercfi[ì}preucdeua(t 
che  ciafcuno  haurebbe  propello  per  medicina  della  publica  ma* 
latria  ciò  che  giouaua  al  fno  bene  Ilare  priuaco  : e l'vuo  haureb* 
be  acconfentico  alle  richiede  deU’alcro  > affinché  inalerò  accon*  . 
fentifie  alle  Tue . 

Queft’vlcimo  male  in  parte  fiì  impedito  dall’haiicr’i  Perfonag- 
gi  della  Dieta  non  folo  diuerfirà.mà  contrarietà  d’intere  Ili  ; altri  * ^ 

Sromoucdoil  vantaggio  deU’Ordine  fecolarei altri  dell*^ccclcfia- 
ico  di  cui  effi  erano  mcbra-E  quindi  auueone  che  la  riipofta  ge- 
nerale deU’Adunanza  vfeì  aliai  moderata,  come  fi  rurrera  : Mà  in 
efia  ricercauafi  il  Papa,che  fodisfacelle  all^illaze.le  quali  i Princi- 
pi fecolari  haurebbono  fatte  à parte  in  vna  fcrittura.  £ quella  fti 
diile/à  dopo  la  partita  del  Nunzio, e mandata  aJ  Pontefice, intito- 
landola: Cento  Aggrauamftì  : perciòchc  fi  querelauano  che  in  quei 
cento  capi  folle  aggrauata  la  Germania  da  Roma,ei  Secolari  da- 
gli Ecclefiallici . Le  quali  richielle  le  tutte  fi  fodero  mandate  ad 
effetto , riinaneua  difetta  rautorità  del  Pontefice  > ed  haurebbo, 
egli  perduto  il  feguito  de'  Prelati  Alemanni.itriuogo  d'acquillar 
re  i laici  »e  di  riconciliare  gli  Eretici  c ì)  ._ 

CAPO  O T T A V d. 

ì(ijpn^a  dèlia  Dieta.  C ontrarif^ojfa  del Cherrgat&.  fartene 
- dijai.  Lèttera  Jcritta^li  a nome  del  Duca  di  Sajp-- 
nia. . E>  ritorno  di  Lutero  à Vvitternherga  ► 

f 

L Breue,ed  alla  conteneza  dcIi’IflruzìoQe  rilpo-  s 
fe  la  Dieta  có  la  dianzi  accénata  fcrittura.  Qui- 
ui  Ferdinando  Arciduca,  Fratello  e Luogotenc- 
te  di  Cefare,e  con  Ini  ruttigli  Ordini;  d<^o  gli 
vftìcij  di  cógratulazione  e di  riuerenza  verlb  iL  - 
Pótefice,afiCTmauano  (ciò  che  il  Soaue  bà  volu- 
to dimcnticarfi)  ch'cm  nó  meno  del  Papali  af^ 
fliggeuano  per  l’impietà,pe’  dillurbi,  pe'  rifehi 
nati  alla  Religioni  Crilliaoa  dalla  ^tta  di  Lutero,e  dall'alcreXhc 
quàto  ri  medio  potea  venire  dalla  k>ro  modciaaione>^oilcriuaut> 
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prontafnentc!  contcflandoiiobligati  ad  e^Vbbi diràza  verfo- 
hiSaritità  Soa,e1a  Macftàdi  Ccfare . " 

'Aggiir^rveuano  ,<shc  d»M'e(èg«izione della BoHaj^tMrfaic- 
del  Bando imperiale  gli  hauean  trattenuti  potentìflime  cagioni' 
di  fchifafe  Inconnenicnti  magmori:  Percióche  cfl’endòtìà  gratP 
tempo  auanti  perfuafa,  ed  allora  in  ciò  confermata  d^  libri  di 
Lutero,  la  maggior  parte  del  pcmolo,  che  la  Germania  rimaneP 
fe  forte  aggrauata  da  molti  abun  della  Corte  Romana;fe  lì  veni* 
aa  alle  predettc'efeguzioni , la  gente  baurebbe  tmmdtnato  con^ 
tnl  di  cllè,iqaan  fatte  per  abbattere  la  ^rìti  euangelica,  e perfo* 
lientar'i  prefati  abufi  ; come  ad  eflì  Principi  da  vari/  argomentf 
era  noto--  Douerfi  dunque  applicare  altri  rimedi/  piò  opportu* 
ni  : riepilogando  qui  con  parole  modelle  la  confemone,e  la  pro^ 
tnelfadel  Papa  cótenure  nell’Irruzione  : Mò  foggi ugneuano, che 
fnolirando  la  Santità  Sua  d’hauer  così  férmo  in  cuore  di  feruar*i 
Concordati , e di  fauorire  con  ogm  fuo  Audio  TAlemagna } non 
porcuan’elfi  non  infiammarfi  tutti  di  vera  pietà  e d’amor  filiale  1 
mainmamcnte  hanendoella  già  incominciato  dall’ opere . Se* 
gu iua no  à pregar'  il  Papa  di  fodisfar’  agii  articoli,  (si  come  ac- 
cennammo)che^li  farebbonoftati  proporti  da’Principi  Secolari. 

Procedeuano  a trattar  dell’ Annate  cne  i Papi  fogliono  rifeuo* 
ter  dopò  la  morte  de’- Vefcoui  per  le nnoue  collazioni:  affermàdo 
<lie  i Principi  d’Aleniagna  haueuano  ad  eflè  confentito  per  al* 
cun  tempo  fotiòcódìziòne;  che  douefiero  impiegarli  nelle  guer* 
re  contro  a’Turchi  » il  che  non  fi  era olTeruato  : E però»  meglio 
ell'ere  che  nel  futuro  fe  ne  lafcialTc  i’efazione  al  Fifoo  imperiale  • 
La  qual  domanda  in  fatti  cbiedeua , che  quel  diritto  pagato  per 
addietro  al  Papa  non  in  Germania  fola  , mà  negli  altri  Regni 
Crirtiani  In  luogo  di  Decime  da’Benefici/ ecclefiafticijfi  tralpor- 
talTe  dal  Papa  agl’Jmperadòri  ; i quali  ognuno  intende  fé  poi 
(èro  con  maggior  ficurezza  per  coouerritìo  in  vfoòpportuno . E 
quanto  è alle  guerre  col  Turco, quido  ancor  i'ammectefTe  per  te* 
ro)  che  a quefto  titolo  l’Annate  nella  Germania  fofléro  fiate  in> 
rrc^otte  vbenche  rali  guerre  non  fUccedano  ogn’anbo)  tuttauia 
qualunque  volta  erano  auuenute,  nò  hauean- ttelafciatò  i Papi  ^ 
mabdat’aiuti  poderofi  a’TedefchJ  r«^i1niedefimohanrio  fatto  in 
(bctorlbdcgli  altri  Principi  Crirtiani . OncFè  certo,  che  piglian* 
do  molti  anni  infieme,  iaipefa  del  Paplsin-sifatté  guerre  fu* 
perata  la  rendita  dell’-Annate.  . 

Mà  laprefuppolìzion  principaieera  vana:Perciòehe  le  Annate 
non  furono  impollc  da’  Pontehei  con  tale  ò con  altro  patto  j rii 
rcr  conuCRzk^Deco’Principi-ftcoiai'»  dcM  OeitmaniU^’lanzi 
. V ' cuo. 
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qiotono  de*  3en9/ìci|  dl)tutca  la  CriAunici  Jblaojfodt  Dccùrné] 
doliate  per  foftentàmento  deUbmmo  Sacerdote  cUgli  altri  mi-» 
neri  £ccleluftici);Comc  già  dilcorremmo  v il  quale  per  bene  del  e 

non  folo  mantener  la  fua  Corte  corapofta  di» 
molti  Vfficiahnobilii  mi  dar  fuifidio  a*  poueri  Cardinali»  prou-*> 
uifìonar  tanti  Nunzi),  aiutar  canti  bilbgnofi,  e rimeritar  anti  be> 
nemeriti  : ed  vn  tal  diritto  hi  origine  da  ciò  che  tdio  medefimo 
ftacutpqeljvecchioTeAameacor  Senza  che,riceuendole  di  fatto  il 
f apa  da’j^li  OccidentalitbaAcrebbe  à giuftiHcarle  eziadio  U Iploi 
Parriàrcato  dell!ÓccideBte,4d  quale  pel  canone (èfto del  Códlio 
Niceno  il  voìea  riftcìgner  Lutero.  £ quanto  vna  tal’elazione  lìa.i» 
minor  delle  Decime  che  fì  pagalTero  ogn’anno;  ciccano  il  vede» 
npnfold  pcxciòche  le  nuoue  collazioni  latilì  più  di  rado  che  ogni 
quint’anno  » come  richiederebbeli  acciòche  la  mezz’Annata  riir 
coda  ip  quelle  vguagliaire  la  Decima  di  ciafcun’annot  mi  perche 
non  iì  traggonoda  moltiilìmi  beni  eccleiìaitici  che  padano  i ma»  ' 
oi  morte  » nè  da  que’  ficneficij  che  fecondo  Tantica  cada  non  ibr* 
montano  ventiquattro  ducati  benché  fieno  in  verità  di  aflai 
oaaggior  valore , e dagli  altri  fi  rifeuotono  pur  fecondo  la  cafia^ 
vecchia  la  qual  e di  molto  inferiore  alla  vera  rendita» 

Ne’  Coi)cordati  di  Germania  tra  Niccolò-Q^inco  ,.e  Federi-  j 
go  Terzo  con.alcci  Principi  ecclcdailici  e fecolari  deU'Ipiperio»  ' 
concienfi  ì’^ùzion.  dell’AnnatCf  fen^a  Ja  condizione |[ià dettai  ai 
copie  fenzacal  condizione  le  paga  ài  )?eAp.del  CvifeiàiTefiino*  Che 
fè.i  Pi-ine^,  fecolari  Tedefchihaueiiano&ttQ  iù  ciò  alcun  decrcr 
to  frà;loroa  qùello  non  obligaua  iiPoncefice,  il  qualc.n^  l’h^^na 
accettato  » nè  baucua  richiedo  il  loro  confeqtimcnto.in  codi  AOP 
dipendente  dal  henepIaciiK>ii),el(&!»  e che  od  pur  fi  pagana^da^ 
effi»';Mà  dQpo  la  prima «^qoi^a^ioneidi  qucAa'miaOpera  fono 
oolnparite  alia  luce  Pùhlièa  le^  dotte .ifetickeiìd^Qufiguor  Prcf 
Q}  ero-Fagnnn)  ibpr  a,  1 e Decte  tal  i;  oue  /ì  diicon  e generi  mente  in 
• imepciido.  gHilUficauone^deirAnnate>til£o^  da' Pontefici  con  ragionici 
/badaw  QìDclfatto>e  npl  Dióftojjebeio  auanti  chàvuo^olercita^ 
^>»uc‘^  Ve»  re  i denti  per  moiidetle  vuonuieu  ohe  finga  di  non  bauer-ij  eei^ 
Mello: per  intendere- c.’  .1'  . or  .9^.  a ir.  |. 

•i  Trapanano  à dire  >€ho  *>qiiaado  Sna  Reatitudincirichjedcue  6 
y loro  ^onfiglio  per  oj^iaro^<a^  erbori  dirLutefo  ì e veggendo 
elU  gran  corruzion  di^t^umi^  non.lQlo.pci-  gi’infegnameaci  di 
lui  > mà  per  altre  cagioni  fé  (burallando  gratillsirai  rifchi  dalla.» 
tirannia  Turchefea  s giudicaujpiqche  il  più  falubrc  argomento  ^ 
Ch'ebbe  fiato , che  il  Papa, coU^ailèurd  di  Celare  raunailè  entro  ' 
«n’annO  x fe. ciò  fi  poceÀ  > va  Concilio  m qualche  Città  di  Ger»> 
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ti(ìaAÌsp;còme  ifirMogohza ^ in  Colònia  ;in)A^ndt» »in  Metz, 
6>'in  alóio  luogo  còuueneuole:  nel  qual  Concilio  chiunqaehuie»- 
ticnilse  ò>d‘£ccleiu(ftici>ò-di  Laici>poterseo  douelsctnoa  olhiiLÒc 
qUal  lì  folle  obligazione  Ò gì aramftoie (porre  ciò  ch’egli  eltima£- 
fe  acconcio  per  laCriftiana  Hepublica^roponendonon  il  dolce» 
inà  il  vcro.lFriitanco  poi  à fin  a’impedire  i difordinit  harebbono 
procurato  che  l’£lector  di  Sarsooia,  nel  cui  Stato  ricouerauanli 
Lutero^'d  alcuni  ièguaci  Tuoi  ; proibifse  loro  lo  (himpare  ò lo 
foriuer  libri  d’alcuna  forte  t £ che  i Principi  della  Dieta  haureb> 
bon'operatocheinquefto  tempo  lì  predicalse  piamente,  eman.- 
fueiamente  il  puro  £uangeiio  e la  Scrittura  approiuta  fecondo 
IVlpolìaione  approuata  e riceuuta  dalla  Chiefa;  cralafciando  lc_» 
fotcilicànon  opportune  i dird  frà'l  popolo  : £ & qnalcuno  errafi> 
feme)  predicare,  farebbe  fiato  corretto  con  manfuetudine , e léa*> 
n»  poterfi''dar*ombc4  > che  li  oercalse  d’impedire  la  verità  del 
Vangelo.  - . i, 

Haueuà  il  Nunzio  Fatte  ancora  dogliente  con  la  Dieta  » che^ 
molti  Sacerdoti  ardiuaaod’ammogiiadì,e  molti  Religiolì  di  tor>  , 
nar'allccoIo.La  Dieta  rilpolè>che  quello  follo  no  fi  leg^uapum* 
to  dalla  Ragion  ciuile:  onde  parca  Ibfiiìciéte  Che  da’Vacolii  folse 
gafiigato  con  le  feomuniche,  e conl'aitre  pene  canoniche:  Se  poi 
cofiorohauelMrcómcfoi^leri  delitti  ne*  loro  Stati,  farebbefi  per 
que’Principi  vfau  cura  che  non  andafièro  impuniti . 

Pregaiia-in  vlcimo^ uo^o  i’ Arciduca  e la  Dieta  il  Pontefice,che 
riceuerse  lecofe  diàri  rÌRrite  come  dettate  da  vn’animo  criftia* 
no , pio,  efincero  t clsendo  il  loco  principal  voto  la  felicità , e la 
folneZza  delire  hiefii^Cattolica  Romana  e della  Santità  Sua  : alla 
quale  fi  prolttfsauano  obbedienti  ed  olsequiofi  figlinoli . 

'U  Nunzipj,  41  quale  doueua  peraunifo  di  molti  interpieear 
certe  voci  ambigue , che  nulla  traeuan  d’efiètto  , nel  fenlo  pii) 
fiino  e piò  fouoireuole  I C impiégare  gli  sforzi  fuòi  frà  tanto  nel 
comprimere  i Luterani v cominciò  à foctilizzar  sii  le  parole  della 
làlpofia  • come  k bauefM  pòcuco  prclcriuerle  à fuo  piacere  • ’£fi> 
poCe  dunque  , efser  lui  poco  fodishacto  di  efsa  , e meiio  douerno 
rimanerfodisfotco  il  Póteficc:E  però  voler' egli  fignificare  all'A^ 
fomblea.  quelle  cofe  che  non  poteaano  accettarli  da  SuaBeaticu-. 
dirtefenzaeorceaioae,e{plicazione,edaggiuata.  . 'v 

! Ih  primo  lupgo»  che  né  iji  Papa,  né  Gel^emè  verun  Criltiana 
hauntoe  allettato  che  s’allegali  la  métouaca  cagione  per  non 
mandare  ad  eriècto  la  Bolla  e i’Ldicta  contra  i Luterani  : cfsen« 
do  anaentico  \ loco  delitti  fi  (oCscto  di  poifempre  multipli* 
caci  ; onde  ricbtcdeuaao  accrelcimento , e non  allenumento  di 
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.pena ..  Noi»  doon^tollci’ac^i 'mali  affinché  vengano  ì,  beo*  t 
ooando  eziandio  i oommtaiorati  aggrauij  della  Corte  Romani 
■^ser  vcriffimi  saon  Jiauer  però  fcu&  baflancc  gli  Eretici:  efseor 
do  obligato  il  Gl  iftiano  à collerar’ogni  danno  pai  tofio  cbe  fepor 
rarfì  d^l’vnità  della  Fede.  ' 

La  qual  cócradizione  da  molti  non  fil  lodata>e£fendOi  faUb  vm> 
«terfàlmeatc>cla;  vn  male  nó  fi  debba  tollerar  mai  per  aon  iacor>  ^ 
Tcre  in  mal  niaggiocescome  fi  vede  nella  permiffion  dello  mere- 
trici . Meglio  cra>  diceuano»  ch’egli  moflrairet  che  maggior  ma- 
le fegniua  dalla  condifeenfionc  « di  quanto  farebbe  fèguito  .dal 
rigore . Nè  cadeua  in  acconcio  allegare,  quantunauc  fofie  doc-  ' 
cima.vera , che  i popoli  eran  tenuti  a fofirir  più  tolro  ogni  grar 
uezza, che  fepararfi  dairvnità  della  Fede:  mi  conuenia diro  • 
ohe  quando  bauefièr  voluto  rifeutirfi  degli  aggrauij  i qqali  d|t 
cean  di  (offrire  1 poceuano  far  ciò  in  altra  maniera  che  con  Ur 
feiare  ì veri  ed  antichi  dogmi , e difunirfi  dalla  Chielà . 

Continuò  con  altre  parole  adattate'  eidi  fbdisfaziooe 
prai  capi  feguenti:  Mi  venendo  allanropofia  del  Concilio,dif> 
ié  : Creder  lui , che  non  (offe  per  diipiacete  ella  al  Pontefico 
oue  fe  ne  togliefié  tutto  ciò  che  valeua  i dar  fufpicione.  di.v<>» 
ler  legare  le  mani  alla  fua  autorità  : come  era,  che  fi  adunai^ 
fe  col  confentimento  dì  Cefare)  in  vna  delle.  Circi lìominateichei 
(òffe  libero  > e che  a’ragunaci  fi  leuafièro  le  obligazioni  i e i.giu- 
ramenti . Intorno  al  primo  dilf^o  atouvi , che  poteua.b.aft4r;aì 
Nunzio  il  diuerfo  modo  con  cui  la  Dieta  parlaua  del  Papa  e di 
Cefare;  quando  ella  chiedeua  che  il  Concilio' folle  conuocato 
dal  Papa  ; e di  Cefare  riceteaua  il  puro  confencimenta^fenta' 
il  quale  chi  hauea  dubbio. che  iliPapa  soo  baurebbe  iqai  chia- 
mato il  Concilio , e fpeciaimonce  in  Germania  e per  caufe  di 
Germania?  ...  I n i.  , • ; 

Sopra  la  liberti,  chi  negaoa  che  il  Concilio  doueua  efier  li-  j ^ 
bèro  ? Altro  è libero,  altro  è iicenziofo  e nò  dipendente  dal  fuo 
Capo.  Nè  chiedeuafi  dalla  Dieta  che  fi •feiogliefièro  a£Ettto  le 
obligazioni  e i giuramenti}  mi  che  nó  ofhuue  ciò  potefiè  ognun 
dire  quel  che  fratina  ia  prò  della  Chiefii  : il  one  adem-. 
pia  con  le  debite  circofianze,non può  eifer.  vietato  da’iegami  dr 
verun  giuramcuco . Senza  che , cd  intorno  i ciò , ed  in  tutto  ah 
refk)  &Ue  circoftanze  proponendole  la  Diea  per  maniera  di 
fomminiflrare  il  configlio  domandato  loro  dal  Papa;  e comin- 
ciando e conchiudendo  la  fcrittura  con  prbfefiargli  debito  d% 
vbbldicnzai  non  moftrauano  intenzione  <u  legargli  rautoriti*,* 

i -t  QgjtaCO.  . 
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Capo  VI  II.  21 5 , 

13  ' QfiJintoeraa'Prédicatori.richicfe  ragioùeuolojéte  HKuazio  * 

qtlalchcniaggiorc  ftrcttcaza  c dipendenza  dagli  Ordinari;  .In-  . ‘ ‘ 

torno  agli  Stampatori.dooiandò  che  fi  orfisrualTe  il  diuicto  del-  1 „ » 

Tvltiino  Concilio  di  Lateraoo.Sopra  che  l’Aleandro  hauea  Icrit-  ^ » 
to,  che  nel  Bando  Imperiale  s’era  giudicato  di  non  lame  men- 
zione per  non  eccitar  nuoue  liti  i eìfendo  quini  più  riihettaca  il  ' 

freno  della  proibizione  Cefarea . , , 

. Anche  intorno  a'Religiofi  apoftati-ed  a’ Sacerdoti  amroor 
gliati  ftimo  taluno,  che’I  Nunzio  potcua  interpretar  la  rifpofto 
lecondo  1 iftanza , cioe»che.i  Principi  cocorretebbono  coi  bracr 
ciò  fccolare  : là  doiie  s’auanzò  à dire  , che  tal  rifpofta  rioercani 
dichiarazione  ; perciòche  ritenendo  tali  delinquenti  il  caratte- 
re } rimaneuan  foggetti  alla  fola  podelèà  del  Prelato . 
jq.  Si  fatta  fcrittura  del  Nunzio  adunque  toccaua  punti,  i qua- 
li non  pareua opportuno i molti  ch’egli  elponefle  à difauuan- 
taggiolo  litigio , con  moftrar  d’intemìere  che  la  Dieta  gli  po- 
neiie  in  litigio  ; Contuttocio  io  non  mi  arrogo  di  poter  giu- 
dicare fopra  il  Tuo  fatto  ; perche  talora  le  circoftanze  , note  folo 
à chi  è prefente,  fanno  conofcerc  per  necefiario  quel  che  da.lonr 
rano  fembra  importuno.  Ed  anchetal  voltai  fùcceffi  fcgueixti 
impofsibili  à preuederfi  in  sù  l’opera; fanno  biafimare  da’poftcri 
come  imprudeza  cioche  in  quel  tépo  meritamente  doueuafi  ap* 
prouare  per  gran  lauiezza.  Allora  l’cuento  fù,  che  i Congregati 
non  giudicarono  cóuenèente  di  tifpóder’altro  di  nuouo:  Mà,ciò  ' ' ''  ' 

che  il  Soauc  non  riferifee , TEditto  • publicatofi  fecondol'vfo  à *si4  riferito  ai 
nome  di  Celare,  benché  aliente , nel  Hecelfo  della  Dieta  fotco  il 
, dì  fello  di  Marzo;  contenne  forme  le  quali  lenza  riuocar’alcuno 
de  putì  crprclsi  nella  Rifpofla, dichiararono  tacitaméte  à fouore 
del  Papa  alcuni  di  quegli  articoli  chocorae  equiuoci  turbauano  “"**”** 
ilCheregato:  £ per  tanto  vi  tralafciarono  la  liberazione  da’gìu- 
ramenci  e dall  obligazioni  per  coloro  che  dònclTero  interuenire 
al  Cócilio:  moftrando  con  tal  fiicnzio  dopo  le  contradizioni  del 
Nunzio,  ch'efsi  la  proponcuano  al  Papa , mà  non  là  ricercauano 
aflo.utamente:  E intorno  alle  pene  de’Sacerdoti  ammogliati  e 
de  Regolari  apofiatì  parlarono  in  modo  che  vennero  à manifè- 
itate,  non  cllcr  altra  1 inrenzion  loro  le  non  che  i Principi  laici  • 
porgcflcro  ii  braccio  fecolarc  a’Magiftrati  ecclcfiaftrci. 

. *^^^**^***^  ^cpro“**ifioni  già  ricordate  hebberolcp- 

5 giera  forza  à reprimer  la  baldanza  de’Prcdicanti  . Di  che  non 
lu  la  cagione  quella  che  allega  il  Soauc  j cio<?,che  ciafeuna  del-  ‘ 
le  parti  defic  al  Decreto  ambiguo  di  predicar  la  para  verità 
« uangelica  fecondo  l’efpolìzionc  approaata  d«lla  ChWl*;ntep*. 
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^ precaiiotte  ^oorcHole  à sè:  Anzi  Locero  4 Tcrfllè  al  Siflone  « che 
altro s^erxllabilito  delta  fuacaufa  inNoriniberga:,attroin  Cielo: 
b£che  in  alcune  fue  lettere  ^ fcritte- incorno  fece  moftrad’inten* 
dec’il  decreto  à 'fnoauuan raggio  : E come  poteua  efleme  dub> 
bio  il  fìgnifìcato  > ouando  la  Dieta  profeHaua  quiui  dcbitod’Vb» 
bidienza  alla  Chiefa  Romana  e al  Pontefice,  e nominaoa  la  dot> 
trina  di  Lutero  per  impietà  ? La  ragione  dunque  fu , perche  U 
medefima  tepidezza  d’animo  negli  elègutori , la  quale  hauetia.» 
eftmto  il  vigore  dcll'Editco  alfai  pià  forte  di  Vormazia  ; mag- 
giormente l^iòi  languire  quel  poco  di  (pirico  che  fi  conteneuA 
nel  fieuole  Decreto  ni  Norimberga. 

> Erxfrà  canto  Lutero  dopo  noue  meli  vfeito  dal  fuo  na(condi>  iS 
glio,  e ritornato  à Vvìttemberga  . Del  che  fare  quando  ricercò 
per  lettere  il  Safibne,  lottDuòreftìo  pe'rifchiche  ad  amenduo 
iórebbono  fourafiad:  Mà  Lutero  conofeendo  già  d’hauer  pre- 
fa balia  sù  l’animo  delL'Etetrore  : riferifiè  : Gli  afiàri  di  Dio  non 
douerfi  ponderar  con  ragioni  vmane  : Ch’egli  era  molTo  da  vn_» 
Signore  il  quale  non  hauea  potenza  (òpra  il  corpo  (olamentcJ  >. 
come  Federigo}  mi  fopra  l’anima  : Che  Sua  Altezza  icatiua  co* 
si  perch’era  ancor  debole  nella  Fede  :•  E che  il  Drauolo  haueua 
(parfa  in  Vvittemberga  vna  zizzania,  per  cui  richiedeuafi  la  fua 
prefenza  . E cosi  vi  andò-  lenza  attender  nuoua  rÌ(pofta  }■  cer- 
cando poi  di  placar  l’ETectore  con  altre  lettere  più  (ommefife,  r 
e con  più  difiinta  e^relHone  della  mencouata  neceffiedUe  quali 
appaiono  fcritte  dopo  la  Dieta  . 

La  zizzania  da  Lutero  accennata  fi  era , che  ne’Ftati  Agofti*  17 
ciani  di  quella  Città  crefceua  l’erba  (èminata , benché  fodè  lon- 
tano iifcminacorcr  e però  hzueano  fatto  vn  decreto  di  tor  via  la 
Meda . Ciò  parue  aliai  ftrano  al  Duca  i & impoie  à cinque  de* 
fuoi  litee  rati  che  L’eidiniaaflero  i i quali  furono  Cariofiadior  Me* 
lantonr,  Giona,  ed  altri  due  (knili;  ad  efiì  t che  tutti  ;q}prouaro- 
bo  il  propommento:  Mà  non  perciò  il  Duca  rimale  quieto  : H 
pigliando  vn* partito  di  mezzo  in  materia  di  fede,  la  quale  sì  co- 
me Falere  Virtù  Teologatt  non  hà  mezzo  ipermile  i’efcguzioa^ 
del  decreto,  mà  comandò  che  laChiela  Maggiore  da  iut  fonda- 
ta perlèucrafTc  neU’ancica  cctebrazion  della  Meda  1 il  che  durò 
per  due  anni  ancora,  finche  il  to(i?co  di  Lutero  giunfe  ad  occu- 
par tutto  il  corpo  » e penetrò  à quel  cuore , per  cosi  dirlo , di 
jVvittemberga . 

Haueua  Cartoltadio , oltre  agtlerrori  predetti , rifufeitata.»  i g 
fantica  Ercfia  contea  le  immagiui  facre . Quelle  colè  non  vo* 
ka  xipcoiMc  iHCero  pcrch’crano  cosi  fentice  da  lui  i.nc  anche.» 

voleua. 


Capo  Vili.  iijT 

Toleua  approuarle>  perche  non  erano  fttee  ìnfegute  <da  loìi  che 
ambiua  la  gloria  incera  d'hauer  riformato  il  CriitianeGmo.  Per- 
ciò col  folko  impeto  di  quel  ceruello  precipitò  ^riodogi  del 
fuo  ritorno  à Vvictetnbcrga  : doue  non  biaGmò  il  parere , mà  la 
forma  curbuienta  ed  intempelhua  di  porlo  io  opera . £ così  fa- 
cendone sè  ftcflb  arbitro;  arrogò  per  fiioi  gli  altrui  parti . 

15  11  Ponreiìce  informato  di  quelli  fatti  haueua  vfato  ogni  (Id- 

dio per  medicar  quella  parte  ch’era  la  lède  principale  del  mor- 
bo, e che  infeccaua  Valere  per  comunicazbne  ; dico,  la  Saffonia. 

Però  à quel  Duca  hauea  fcritto  vn  lunghiffimo  e caldidìmo 
Breue,  in  cui  vùndo  forme  patcrne,graui  e zelanti,gli  mofteaua 
la  grauezza  de’  fuoi  errori  con  canta  offefa  di  Dio  e della  Ger- 
mania , con  macchia  di  quella  gloria  che  l’imperador  Carlo 
Magno , fedente  Papa  Adriano  Primo,  haueua  acquiflaca  in  ri- 
durre la  Salfonia  alla  Fede  OrtodolTa  ; e con  ingratitudine  verfo 
la  Sedia  Romana , dalla  quale  in-tempo  di  Gregorio  Quinto  i 
fuoi  Manieri  per  la  loro  pietà  furoornati  della  dignità  £Ìecco- 
rale:  £ il  confortarla  à£rr  sì, che  in  tempo  d’vn’altro  Carlo  Impe- 
radore  e d’vn’alcro  Adriano  Pontefice  , (i  ricuperane  allaSailb- 
nia  l’antico  pregio  > Gli  foriilé  poi  vn  iecondo  Breue  più  (peci-  , 
hcaco,  perche  gli  fi  prefontallè  dal  Nunzio  iìelib:  Mà  non  ve- 
nendo il  Saflbne  à Norimberga,  glie  i’inuiò  có  fue  lettere  il  Che- 
regato.  In  quello  Breue  Adriano  con  maniere  «fiètcuofe  mi  li- 
bere fi  querelaua , ch’egli  nel  protegger  Lutero  non  ofieruafTo 
quello  che  hauea  promefib  al  Cardinal  di  GaetaaCiò  era  di  gafti- 
gar  collui  qualora  folle  condannato  dal  Papa  : veggen doli  che  il 
riteneua  e’I  fomentaua  nefuoi  Stati  dopo  non  pur  la  condanna- 
zione del  Papa,  mà  il  Bando  di  Celare . 

jo  Or’à  fine  di  giullificarfi,il  Duca  fpcdì  à Norimberga  Giouan- 
ni  Vmct  Plucerinz  fuo  cortigiano,  con  lettere  di  credenza  al 
Nunzio  fotto  i 15.  di  Febraio,con  vna  lettera  generale  di  rilpo-  «omun^-ed»* 
Ha  al  Pontefice,  ed  infieme  con  varie  coramififioni  da  cfporre  in  J'/ur”  '*** 
voce  . Mà  efiendolì  il  Nunzio  di  già  partito  all’arrtuo  del  Pluce- 
rinz : quelli  gli  nptificò  le  riceunte  commi llìoni  con  vna  lettera 
fotto  i 14.  di  Marzo  ; in  cui  al  capo  della  rotta  promelfa  rifpon- 
deua , che  fe  il  Catinai  di  Gaeta  ben  fi  ricprdaua  , l’filettoro 
non  gli  promife  atqroléaian  di  fax  che  Lutero  andafle  à trouar- 
lo  in  Augnila  à fine  di  comporre  il  negozio . Che  dopo  il  ri  corno 
di  Lutero  d’Augulla  il  Duca  haueua  propollo  di  mandarlo  fiior 
de'fuoi  Staci  : mà  che  il  Miltiz  venuto  à nome  di  Leon  Decimo  il 
richiefe  di  riteneruelo  acciòche  non  andafl'e  à Ipargcre  l'infe- 
zione in  altri  paefi . Che  lo  ftefib  Miltiz  gli  haueua  lignificato  » 
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ciTerlì  còmme(sa  dal  Pdatefice  quella  caiifa  à Riccardo  Ardue- ■ 
icouo  di  Treucri , al  cui  giudicio  Lutero  fiì  prefto  di  (bttoporfì  • 

Che  il  Duca  non  hauea  mai  difeib  Lutero,  nè  pur’allora  il  difeii- 
dcua  ) come  hauea  dichiarato  in  lettere  Tcritte  ai  Cardinal  di  < , 

S.  Giorgio  ( era  quelli  Rafael  Riario  creatura  c congiunto  di  Si- 
ilo Quarto,  c noto  in  Germania  per  la  Legazione  eìcrcitata  ncl- 
1 Vngheria)  ed  à voce  al-Caracciolo  e alI’Alcandro  in  Colonia:  * 

accennando  quella  rilpolhi  ch’ei  diede  loro  quando  ini  prociv-  ' 
rarono  di  tirarlo  dalia  parte  migliore, e ch*è  Rampata  nel  lècon-  ' 
do  volume  di  Lutero:  nella  qual  fi  contiene  il  medelìmo  intorno 
a trattati  col  Miitiz , ed  al  rimanente  5 laluo  che  in  quel  tem 
allegò  il  Duca,  non  efsere  Rato  lui  fin’allora  alTìctirato  da  Cc 
re,  che  gli  Icrittidi  Lutero  meritafsero  il  fuoco:  ciò  che  nc, 
porca  dire  al  prelénte,  poRo  l’Editto  di  Vormazia  • Soggiunfe 
Plucerinz,  che  dopo  il  Bando  Imperiale  Lutero  per  vn  anno  era 
{lato  lungi  da  Yvittemberga  ; e che  quando  vi  tornò  il  fece  fen- 
za  laputa  del  Duca,  e fi  profefsò,  com’allora  parimente  fi  profcl- 
{àua,  pronto  di  Rare  à ragione . Che  per  tanto  il  Duca  s’era  por- 
tato da  buono  ed  vbbidiente  figliuolo  della  Chiefa  Cattolica:  c 
che  fe  alcuno  voiefse  nemre  il  fatto  Ibpranarrato  , fi  oftèriiia  di 
IbRenerlo  comunque  bilognafse»  Che  pregaua  il  Nunzio  ad  in- 
formar di  ciò  la  Santità  del  Pontefice  ; fupplicandole  di  negar 
fede  ad  ogni  lìniRra  relazione  in  contrario.  QucRa  lettera  ft  pa- 
Icfc  che  il  Safsone  fin'à  quel  tempo  non  s’era  precipitato  à di- 
chiararfi  Luterano:  cercando  egli  varie  coperte  della  Ria  difub- 
bidienza  : Si  come  è lòtico  che  le  mutazioni  grandi  faccianfi  ne- 
gli animi, come  nc’  corpi,  à poco  à poco  i e che  pòi  anche  l’im- 
pietà  molto  prima  acquifti  pofsellb  del  cuore  che  della  faccia  • 
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Muore  Adriuno  Sejlo  : egli  fkcccde  Clemente  Settimo  . 

S S A I prcftiraence  vfcl  di  vita  Adriano  , cioè 
a’14.  di  Settembre  ; appena  tvafeorfo  vn’anuo 
dapoi  che  giuuiè  à regnare  in  Roma . Fù  Ecclc- 
fiaiUco ottimo.  Pontefice  in  verità  mediocre  : 
mà  prefso  al  volgo  che  giudica  dalTeiiento,  le 
difgrazie  il  fecero  apparire  men  che  mediocre. 
Quanto  in  (limato  da’Cardinali  più  del  merito 
quando  /'alzarono  al  Trono, tanto  fu  odiato  dalla  Corte  più  del 
demerito  mentre  vi  fedè  gonernandoi  ed  incolpato  più  del  vero 
quando  ne  difeelé  morendo.  La  parfimonia  da  lui  vlàta  in  bene- 
heio  del  publico , Tinfamò  per  vn’aoaro  accumulator  di  mone- 
ta : Mà  da  qiiefta  infamia  liberollo  nella  morte  la  villa  medeC- 
nia  dc’Camerali  che  non  gli  trouarono  in  cafsa  tré  mila  feudi . 

11  tenore  del  fuo  Principato  ageuolonne  il  confeguimento  al 
Cardinal  Giulio  de’Mcdici:  Perche  là  doue  dopo  la  morte  di 
Leone  gliel  contraftaua  l’inuidia  della  frefea  potenza , e l’opi- 
nione ch’egli  fofse  per  cótinuarlo  fecondo  i fentimenti  dell’An- 
tecefsore  » il  quale  credeuafi  guidato  da*  fuoi  configli  ; ora  l’in- 
uidia  s’era  mutata  in  compamone  j e il  prefagio  di  Pontificato 
conforme  à quello  del  Cugino  gli  giouaua,  non  gli  noceua . Per 
inrendimento  di  ciò  è da  fàpere  , che  dapprima  erafi  cercato  ^ 
di  porre  al  Pontefice  afsentc  in  fofpetto  il  mentouato  Cardinale, 
quafi  riuoltofi  alla  Parte  Francefe  . Pofeia  venendo  à Roma  A- 
driano,  e trouando  meno  di  nulla,  cioè  debito  fenza  danari,  diè 
facile  oretchio  a’  folpetti  illillatigli  dal  Cardinal  Sederino  ini- 
mico de’Medici:  che  il  Cardinal  Giulio  hauefse  ragunati  per  se 
que’refori,  i quali  haueua  Ipefi  la  Camera  nel  Gouerno  di  Leo- 
ne . Si  che  Giulio  flauafi  ritirato  à Fiorenza  in  poca  grazia  del 
Papa.  Mà  la  fortuna  aiutollo:  facendo  che  ad  vn  Mefso  del  Se- 
derino fofsero  tolte  alcune  lettere  di  cifera  ageuole  à dicife- 
rarfi  , nelle  quali  fcriueua  egli  al  Ré  di  Francia  trattati  di  gran 
pregiudicioà  Cefare  ed  al  Pontefice.  Quefte  lettere  capitate  in 
potere  del  Cardinal  de’Medici, e fitte  da  lui  per  mezzo  dell’ Am- 
bafeiador  Cefareo  veder'al  Papajoperaron  sì  ch’egli  fè  carcerare 
il  Soderinoj  e {copertolo  per  ingatutore,leuò  la  fede  alle  fue  ma- 
lediche relazioni . Onde  fu  richiamato  il  Cardinal  de’Medici  t 
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il  quale',  Titiorzatan  Tinuidia , e crefciuta  la  riputazione  per  la.» 
qualità  del  prelènte  Goueroo  ; fù  accolto  dal  popolo  con  Ibm- 
mo  applaulb  , cd  incontrato  fin  dal  Duca  d’Vrbino  e da  altri 
Grandi  maltrattaci  daLeonc:E  si  com’c  proprio  dc'fuddih  bra- 
mare va  reggimento  contrario  à quello  che  hanno , perche  fti- 
mano  maggiore  quel  male  che  prouano  di  quel  che  ò prouaro- 
no  , ò poison  prouare  ; tutti  fofpirauano  la  cortefia , io  Iplen- 
dore , la  perizia , e la  maniuetudine  di  Leone  r oltre  alle  quali 
doti  piaceua  in  Giulio  maggior  grauicà  di  penfieri  e minor  va- 
y ghezza  di  folazzi . L’età  freica  , la  quale  haucua  pregiudicato  à 

lui  nel  precedente  Conclaue;ora  il  lauoriua  prouandofi  da'Car- 
dinali  il  danno  c rincomodicà  d'vn  Pontificato  sì  breue- 

Mà,s’è  vero  ciò  ch'io  ritrouo  in  alcune  memorie  manuferitte  J 
di  quegli  auiienimenti  > nulla  valle  maggiormente  ad  alzarlo  che 
vn’atto  di  moderazione  da  lui  vfato  nel  conccncarfi  di  non  falire. 
Quello  interuenne  cosi  : Il  Cardinal  Pompeo  Colonna  principal 
Capo  de'fuoi  concrarij  non  hauea  potuto  impetrar  da’Vccchi , 
quali  tutti  della  Fazion  Francelè , che  promouefsero  il  Cardinal 
lacouacci,  per  al  legar ’e  IH  ch’era  Imperiale;  Di  che  adirato  gri- 
dò : jldHnque  fi  tratta  d'eleggere  vn  Capo  di  fagione , emnvn  y icario 
ili  Cri^o?  Onde  auuenutou  nel  Cardinal  de’ Medici  richiefeloi 
che  gli  proponefse  alcuno  dellafua  Parte  de'Giouani  Egli  ae_> 
propofe  due  , ò tré  immancenente  i non  Facendo  menzion  delia 
liiaperfona*  Al  che  Fo^iunFe  il  ColonneFc:  E dotte  Irfciate  voi 
fieffo  { L’altro  replicò,  che  non  volea  con  tante  contradizioni  fiic 
più  oltre  parola  del  Fuoauanzamento.  La  qual  modellia  guada- 
gnò sì  Fattamente  Tanimo  di  Pompeo,  ch’egli  afsai  toHo  gli  ag- 
i ‘ giunlè  voci  ballanti  per  Farlo  Papa»  £ così  videli  che  talora  lo 
Dignità  n confeguifeono  più  di  leggieri  con  aFpettarle  poFando, 
che  con  cercarle  correndo . Per  atlìdar’i  fuoi  Auuerl'arij  delia.» 
piaceuolezza  che  voleua  vfar  con  loro  i gli  piacque  dijnominarfi 
Clemente  Settimo* 
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CAPO  DE  CIMO. 

Sentimenti  del  nuouo  Pontefee  intorno  al  conuocarc  il  Con» 
cilio  : B Legazione  del  Cardinal  Campeggi  ad  vn  al- 
tra Dieta  di  ‘Norimlerga . 

FAMA  comune  che  Clemente  non  fòfTe  d£- 
fpofto  i chiamar  Concilio,  sì  come  per  quie> 
tare  i tumulti  della  Reli^one  in  Germania 
hauea  chiedo  la  Dieta  di  Norimberga . Di 
queda  ripugnanza  il  Soaue , che  abbraccia^ 
lempre  leopfnioni  più  contrarie  a'Pontedcit 
allega  due  ragioni  Speciali  che  rimirauano 
Fintereflè  perlonal  di  Clemente  ; ed  vna  ge< 
aerale  che  toccaua  l’vtile  del  Pontificato.  L’vna  delle  rpeciali  è, 
che  al  Pontefice  fode  noto  > non  eder  vera  la  Tua  legittimità  , la 
quarerali  prouata  in  giudicio  à tempo  di  Leone  per  eCaltarlo  al 
Cardinalato  r onde  temedè  che  nel  Concilio  fbdè  oppodo  ciò  al 
valore  della  fuaelezione  in  Pontefice  . Hò  protedato  i»  altrevol-  . 
te,  che  non  bauendoio  veduto  coagli  occhi  ranùno  di  Clemen-  Aw»»*. 
te  e degli  altri  Papi  quando  fi  modrarono  alieni  dal  conuocare 
il  Concilio!  non  faprei  dir  con  certezza  qual  ritegno  li  trattenef- 
fe  : £ oltre  àciò  ch’io  non  ignoro,  come  nelle  materie  di  lòmmo 
pregio  ogni  ombra  alle  voice  fembra  vn  GigantetOnde  in  quedo 
luogo  efaminerò  i riTchi  commemoraci  dal  Soaue  fecódo  la  vera 
lor  mifiira , e non  lècondo  rimmaginaria  > che  poeta  fingere  ed 
aggiugnere  in  loro  vna  fàrnettea  gelofia  . 

£d  incominciando  dal  primo  pericolo  riferito  pur  dianzi:di> 
co>  che  temenza  diedb  non  poteua  nalcere  in  vn  cuore  chenon_r 
fugga  infm  dalle  lance  dipinte.  Pongo  da  banda,  che  la  legicti- 
mira  di  Clemente  erafi  pronaca  con  titolo  di  matrimonio  dande- 
dino  feguico  fri  Giuliano  hio  Padre  e Fioretta  fiia  Madre  : £ che 
.roalageuolmente  fi  làrebbe  mai  con  oppodeproue  badanti  con- 
mirrala  falficd  di  quedo  fatto  già  fermato  e dabilito  con  vna  fcn. 
tenza  papale:  Mà,cotne  il  Soaue  medefìmo  coofedà.niuna  legge 
richiede  alla  valeuole  elezion  del  Pontefice  la  legittimità  Jel  na- 
tale. Sì  che  non  v’era  titolo  di  fofpettare,  che  vn  Concilio 
compofto  non  di  volgo , mi  d’huomini  dotti»  potefie  pur  muo^ 
nere  vna  obiezione  sinaal fondau. 

- - - L’al- 
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L’altra  cagione  fpecialci  dice  il  Soaiie,  che  fii  relTer  Clemente  . 
afeefo  al  Pontificato  per  fimonia , e’I  poterO  ciò  fiir  palefc  dai  * 
Cardinal  PÓnipco  Colonna  : Onde,  pcrciòche  la  Bolla  di  Giulio 
Secondo  toglie  vaiorei  così  fatte  eleziooi,benche  approuate  dal 
confentimento  fuffiiguentei  dubitauache  in  vn  Cdcilio  fi  dichia* 
rafie  nulla  la  fua  creazione . 

£ pofiSbile , che  li  doue  niun’huomo  ragioneuole  condanne-  4 
rebbe  veruno  à perder  tre  foldi  lenza  proua  legittima  del  fuo 
torto  i-s'indiicanopoi  sì  leggermente  le  perfone  i priuar’  vn  Pa- 
pa della  fama  per  titolo  di  delitto  enormilTìmo  iènz’altra  proua-; 
rione  che  d’vn  rumor  confufo  c volgare  ^ Se  ciò  fi  ammette,  niuai' 
conto  fi  potrà  fare  della  riputazione, come  di  roba  che  ci  può  et 
fer  tolta  dalla  temerità  d’ ogni  lingua  . Oltre  à ciò  nel  calo  noftro 
l’accufa  non  pure  nò  è jirouata  per  vera;  mi  quali  è conuinta  per 
falla.  Se  Clemente  folle  fiato  di  ciò  confapeuole , haiirebbe  mai 
la  timida  fua  natura  ofato  di  prouocar  ( si  come  ampiamente  ri- 
feriremo apprcfl’o)  con  grauilTìme  ofiefe  il  Cardinal  Pompeo  i 
nianifcfiarlo  ? E oiie  quelli  hauefse  ciò  potuto  allegare  , credia-: 
mo  che  non  haurebbe  onefiata  per  cotal  titolo  la  fua  difubbi- 
dienza  al  monitorio  di  Clemente , la  guerra  fatta  da  efso  contri 
quel  Papa, il  difpregio della  fencézaonde  quelli  il  priuò  del  Car- 
dinalato , l’efpugoazionc  di  Roma,  e la  prigionia  del  Pontefice.» 
fucceduta  per  fua  cagione  ? Non  harebbe  comunicata  vn’armcj 
si  vigorofa  aH’Impcradore  quando  quelli  irritato  e dall’opere  e 
dalle  lettere  di  Clemente  gli  rifpofe  in  forma  sìrifencira  c minac- 
cieiiole,come  raccóteralfi  tra  poco?Frà  tate  maniere  ofiili  ninno 
niai,le  nó  fiarfe  in  qualche  priuato  bneinameto,  gli  negò  il  nome 
e l'autorità  di  vero  Pontefice.E  nondimeno  per  negar  ciò  non  bi- 
fbgnaua  digradazion  di  Concilio  quando  per  altro  vi  foi'se  fiato 
luogo  alla  Coftitnzion  di  Giulio  Secondo:  pcrciòche  quella  non 
condanna  il  Simoniaco  ad  cfser  priuato  per  fentenza  del  Grado 
Pontificale  i il  che  non  può  farli  da  veruna  legge  vmana;  che  non 
lega  mai  il  Sourano  : mà  rende  nullarelezione,ed  impedilce  che 
l’elcrto  non  diuenga  vero  Ponteficc.ordinando  che  fi  pafsi  à nuo- 
na  elezione  fenza  che  preceda  veruna  fentenza  la  qual  dichiari 
che  fia  commcfsa  la  fimonia  • 

Ben  trono  io  che  qualcuno  de’Principi  tentò  di  metter*in  ani- 
mo al  Pontefice  que*  rifehi  i lui  foprafianti  dal  Concilio,  à fin  di 
tenerlo  à sé  allacciato  per  timore  ch'efsi  cò  le  illanze  colorite  di 
publica  necelsità  noi  coftringefsero  à celebrarlo  : mà  veggo  atv- 

' ■ fio  loro  có  forme  di  tal  fri- 

inaoceaza  » ' • * 


cora  cne  di  lua  commusione  tu  rupo 
(hezza  quale  fooreflcr  generata  (UH’ 


iji4* 


Capo  Xi  £21 

) . Soggiugne  il  Soaue  > che  oltre  iquefte  dae  rtgtoaì  {pecùli , 

Clèmente  anche  prima  d'efser  Pontefice  ab^orriua  il  Concilio  in 
que’tempi  come  pericololb  ai  Pontlficaro»  dicendo  che  i Conci* 

U;  giocano  in  ogn’alcra  occorrenza  che  quando  fi  tratta  dellà-^ 
poaeftip^^alCk  Mi  come  poteuaegli  dir  ciò  vniuerùimente  »e 
per  conto  delle  controuerfie  intorno  all’aumrità  papale  che  fi 
trattauano  allora}  cioè  i <juelle  che  fi  haueuano  con  Lutero»  qua- 
^ do  pur  tré  Concili)  vltimi  di  Cofianza,  di  Fioren?a  > e di  Latera* 
no  l’haueuano  confectnàtasl  iTortemente,ckje  il  primo  dieffi  (;on 
difii^zioni  ùtteqf  czianaio  mentre  ninno, era  Papa  ^ri^iua  V 
Cattolici  la  macchina  più  inpitm  contro  i^ea>,?  , . i 

4 E ben  verità  » che*  Clemente  mofirò  in  vari;  tempi  qualcho 
dubitazione»  che  aperttmyna  volta»  benché  ad  altro  fine,  il  Con-^ 
cilio»  alctmi  quilUo- 

ae  della  tpaggioramif^à'ftfiPifi'l P^pa»  epn  rifchio  di  ùr  nuoua 
fciJSma  in  luogò;^  l^già  ra^mi  jMà procurò,  d’aùicu^ 

rarùne»  votando' articoli  che^ 

fi  doueaòo  q^uiul  agifat^  'Porremo , > - 

7 JLe  ragiQfti  dqt^nepe^.l^dpali'Cleinsnte  Tcaafaua  il  CócHioji! 
erano primieramenie^que'nùuardi>e  que'cimorf.che  noi  accen- 
Qiinmp.nel  capo  decinm  mlfT/^oduzione . Se^oo^iatnence  il 
cooofcerc;»ch^  ciònon  j^tèi^i^H^irfiad  effetp  mentre  ardcaa.ia 
gu«rra./m,ie  maggiéi^  PÓcèqzc^dt^ò^  : da’  Domini), 

delleqq;^  poouen)a  ritmar  i P/futi . Vlti.mamence  perche  ve* , 
dena,  jch)c4crfi  vn Conalio  con  clrcofianze  tali', che  iQcLisfiicer*; 

4ro  %'  l-otnani  : il  ohe  vcnìua  i dii;e«Yn  Concilio, innanzi  al  qua* 

Ic il  Papa  lafiriafse' d'cfser  Papa,  c diuenifs'c  vn priuato  Vercouo, 
coptr/i(L’iiUtqzion  di,  Cri^,(C  opa^^ruziondcria  Chieù*.  : 

..  . D§llbcr^^glipflr‘mQt^<ii^wm  Muzio aljanuoh, 

uà.Dieu  , la  quale  trpdicimefi  dopala  precedente Ociebrofiì  ta> 
Morimberga^  Eper  rominciar.folIéacameateà  dii{x)rre  gU  ani-^ 
uùi  vi  le  precorrere  GiroIamo.Rorario  Tuo  Cameriere  » e gli  con-,D{DeccaSiea 


i 


j che  ^r^Iegrapa  d'incepuere  che  il  Salfone  incèrucrrebbe  à quel* 

nella^uà'pietà  i e gli  daua  con- 


s»  •„  aicé^ 

ifidiiedefie  rautoriti  d\n  Legato:  E pur  di  quella  mutazione  cornea»’ 
fèjCÓnfai^nólcFqdcrigapcrvn'altroEmuc  -^  A quella  Legazio- 
AC  prima. di  Ruor  tejLHeuo^ 

obn:i  ** 


Il  ì.  ' X 


‘lii  . lìibf»;!?. 

ri  i itìtfi  hàucai;'er(trcft3ri  pferU^tfi£^t><T?^ 

prbffe M*<tìiVfiIiàiiQrècfitV!}  c'ffi  If 

Càrdirtalft*io  i.&‘ferf<ypéri^?'ahchedSlfò'ft'c'flJ?'^^irtffffcé'HtìftI^ 
^iòn  a^^Ùifeh#it!pòÌ'otiwÉèrdà^  CWdi’ftlriitì>h‘IiMi»iÌBpU 
icoj^lè  dHBWogha^^tft  tJàrriafOndtf  ’rif^toHo  àfcilè  f ci^doftlpitMl» 
epcr  effcriéritìi  éritriti,e|>ert<otÌ2hi  dtgH  affirrbdé^'%lf^gi*t 
AlemanpK  te‘ffié  fcòflìmiffiom'ìtironppd"  qttati.to^tlcbbgdiChi 
. , nbncWxidtì  4ilfeWtriri-dti'<Iet7to'i^grilf?j' (htàf‘ècnii^||ilHri^ 
• Nubiìa,  cdh#‘dà  nòi'fi  diffc>TOl  dò|>q  fó1%3fparttftià’ritti#ta9É 
I^ohreficb.^il  ^Ualfe  in^ifeuè èra  morto  i egii 'di  fpmuìkflfe  dh’€«iiÀ 
fofl>  riccuuta  j5èè  nòOiè  dt'  MiidjH’: -à'fiùè  dl  lafcidè  Rioèd-chcJ 
pótèìietti  più^^cuòlmènte  ritirarn  da  t^nèlle  ìftante  mdtH^rète. 
Perdòche  rigionaiiafi  in  efla  perpcctòmdcc  <dó  partole'è6tiJm«lioj 
-*  fc  e degli  Ecclefialèici  in  genere  , cin  patticolaoirà  della  Gort» 
Rbniahajc'cWédeuarifi  fodislàziòni'diftftlèrtwyi  ritta  fti-libkrt; 
tfèìr^dine  cléHtalc'ftariiri  da  Dfò  è dlall4  ChÌ^i^ai'e‘>cortretltìtt4 
ri  dalKT'l)!re-leg"i  di' tanti  Principi  5' vèfcriddcft’e^Hfbg^iaoefftÈ^ 
ad  pgpi  penaci  trafgréffióne  al  pati' dfè'UIW-t'[B purtra’laJcJ 
nfèdefimi  de* gradi  oktféné  idi(^a!^tri*d$'^riUtlègij 

?P tièll'éftfhi'fcfnr'Bòme  nelle  punizió^i^  'Oàd'è  fooèi'd’ogni'ri- 
tìdhe'i  chHl grido  dellaniiflizia‘dt'€»ilWtìrH4hg*^ptìgflaW'éi 
JJHtól^ihed'iceòbdinàcadoI  Vòlé^fid^ti^ft  dò doria«dail*rt« 
chè  (t‘tògllefle  qnà1nh<^àeiiiuiétp  mfórnò  allàcditteKità  de^’ciW 
iré*'gfloi*ni  prelbrìttiai  pènitenzà  i 'qndfi  U difierenèfaènb  PWdl  rii» 
pil^^niflc  iillà‘itldiflèt'encé  e libèrà  cortcHIìònd'di  Dio* i-'tì  chc> 
owun  vede  quant’é  contrarlo  alle  tAdizlóal'àptóftòlicfiwi  alltit> 
dottrina  de' Santi . t-<] 'i  • I3  h 5 i i ix.  ix 

^*T^be  refièt  qndla  icrWtàri'èlScirialledhtmB^nbh'i^- 
‘ ..  inétteftifare^^rne  i^ftdnidri  ; 

làild'Cònfie’ai  wlaitóca  al  Poh'centè’^èé"coiitèria  priuat*'i'TOÓ‘>' 
ftrSdòla'icòftueneuòlezra  ® taliillttundciònel  rcftòoffèrendoft 
«.^.rGi-^dla  riformazióne  di  quegli  abàfr  tef  Clero  , 1 quali  fcandalezza- 

■ uanqil  popolo  , e difponenanoifania.d^flbt1>irmelcol«i  cohiè^ 


iV  »j 


j\«e-maldrcer«c  i filfi  dogmi  di  LpttetòV  E lii'VltiMÒchds'iiiFi^ 

«calle  petl  cl^HzibQ  del Bìntlónii]!*i'£kle/^''"‘^<i‘»'  ^ ''■> 

- t fihi-dcl  rè^tp,e  odei  di  gran'  pÌf.Éeaégli  ^diitfàti  éi-aiiò  di-> 
ue»Tt  fepèròòón  fi'^idiea  cónùerffr  na«mfci?ÌT perchè  dòndl'Viìcr 
j ritto -età  pòno  nel  conferò  della  l^éHgiónè'e  la  preJ 

• ; ; : • mmtma del  Ino  Capo  j gli  altri  per  lopìd  éraho  riuoltì  i f^  ènk 

fid»bn la,  Vendendo  al  Papa  la  ricupcratiòne -dèU’anhhé 
. V.  a orezzo  dVnteaM  /‘•Ai  ./- -u-i  j 


i prezzo  d’encraW  è;di  g^ptifdizioriiriiioltèalli’éhiy^^^^^ 

;j  ri«rt<MnòogttÌ5fe#ieépcè  ì»iidmtì^cW‘Céaì(^^gìt^t4ii^ 


IO 


tt 


il 

v^ca-itli/'I 


renda 


12. 


- VyCar«j^ak<>ltrc  alla |mblicacv4iipii<j, OOP  £gfci44iin 

re  ne  priiuti  ragionamenti.che  la^onjanda^ra  wgluHadaUan* 
to  loroi  e difperabile  per  ragioni  sì  diuioe.si  anche  vmanc  dalU 
condcfceofionc  del  Papa.  JJ-’ingiuftiz^a  cflèr  maniìéfl^a,  quanda 
ypleuano  alnerarc  vnp  flato  ^he  pe^  rpolu  Teioli  era  durato p;^:i- 
ficamf nte  ogirA jenaagna , ap  oller'naua  in  gatte  l’alice  JRegioni 
CaùoJicbe,;  \»aegiorincmc  tb’efli  non  chicdeuano  laiòlaJtbc- 
raaione  d?. qualche  pefo  accidentale  eimmodèrato  /mi  la  can- 
cellazione de;  principali  diritti  ^duti  dal  Papa  e da’  Vcfcoui 
ò per  leggi  antichifllme,  ò per  tfonaaione  e libcraliti  de’ loro 
Aeflì  Maggiori  : E che  però  le  iqporre  ndl’ofliolQ  nome  di  pcr- 
turbator- della  par;epublica  chiunque 'jfufcita  guerra  conixagll 
antichi  e pacihcipofledbri  di  quaichePominipi  moltopiùilm^ 
rata  chi  perturba  nel  Ipro  pofleflb  Ì,Prelati,ecckfia0ici , comO 
quelli  che  oapn'hanno  acq^iftato  ciò  per  armi  é cop  violepza  j m4 
coi  beneplacito  de’popoli,  e con  titoli  sì  fanti  e sì  venerandi. 

...  Cip poueiia  egli dauand  fopral’ingiuflizia  delle  richicfteiMà 
perche  anche  l’inguifto  fi  richiede  fpeilc  volte  quando  ^ focra  i 
dii»p(lraiin(?be^tt  poteano  fpcrarne  rimpetrazione  òper  tit- 
petto  d’vtilità*,  carità»  pofto  eziandio  che  il  papali  vcdcflcJ 
. , cofti4MW||[l’vT»adc*duqró  ipicrdcre  in  tutto  gran  parte  della-. 
Qermamajòà  ceder  lui  qutftc  ragioni.  Non  d’vtiliti.imperòche 
facca  yedcr  loro^come  yna  tal  conceOìoue  haurebbe  tofto  obli- 
gato  i!  papa  allo  deflo  negU  altri  Regni  Cattolici  i si  ch*cgli  ha, 
rfibbe  IcApitaw  a%  piu  ppfentcbdppcr  volontà  à perdere  tan- 
tappwpnpinqiie’pacfi,  c^iéne’niedcfiim perde/fQ  iltuttoper 
lQt?a-!>Nèaltceùpoterfi^<  Pontefice  ii^reàciòcop  x;ilpcttadi 
^atùàiivplfiqdq  cóper.a^  ^ di  queifuotiregM  ji,  ogni  prezi 

tp  j quantugqqe  iniquo  ; poiché  per  ul  modo  in  vece  £ guada- 
gna’aninie  PC  barobbefatta  vna  più  grolfa  iattura;  E la  ragione 

pia  chi%ra  • Dajrvn  latpppca Speranza  douoalì  haucr  nell’auto 
dÀjCbijP{r  cfler  a Ctido>vipiente(ue4te  voleilezantoiotc- 
reirati-  & indebite  focisraz4oni..  Chi  a’indacc  i fa?  quello  roer- 

cepperà  a fup  vaptaggipjondfi  jlcon- 
fegl'lf))Pn!o.dirdcun,cófoodrzioni  indebite  harebbe  réduticoftoro 
amproi^i  ivolcrnq^ile  nuoue:  E dall’altro  lato  con  quefie  có, 
pelUoni  Hfaubbe  alEe uoUto  il  vigore  ed  eftinto  l’afef to.  di  tut- 
to rOrdine,Ecc]eruflico»  ch;eraI’vnicoptelìdio  pcrconferuarla 
Heligiope  lu,  Afi^gna  -,  Paflaua  à Coltrare  il  ùguo , com- 
metterli 


■ . -s  • ■ 


. ? 1 rii |H<Tì  hàuéai>ftt^cftslW  pèr-L^tti£^cr?#*fo là W ap-  ? 

j>rbffa  MaillibiliaiioC^fati^  c'ffi 

Càrdinalf^io  j.&"^i^<^erito‘atìche‘dSlfòwflJ?'ìH)rrteffcé*tìtìft 
idioti  a^Ihghni^irtfitfpói'oriritèr  dà^  CHVditìirilftMi'Ia  MA#ii'^U 
fco^lé  di  HMo5ha‘^À  patriafOn<fe  ’tif^itoHo  àfciiè  pd^doi^ÌMi 
epcir efpcriéaatìi  éfiriatl,e per  rtertizìa  dégii affitrìèdè^'^afgegKt 
AiemanpH  te‘fiì'e  fcòinniifllom'ftironppei’  qtraii.to'^^  ■♦caladi  <5hi 
. , nòti  cfl'éiidéi  4iTfeWttttri‘de’<!ettfco'iggtìll^‘ 

. Ntóiiìcr,  cc^'dà  nói- fi  difTe,‘riÌ  dòpc{  tói%lfpartea<àri^»ta3i> 
J^ohteficè.’U  ^Uàlb  w btfeufreri  ^i^òrto  ^ce^i  Vfifpmuikift  dh’etóii 
foflp  riceuyta  hòftit  dtVPriAdJH':  à noé'dllaftntff  iùogb'dlO 
pótèirtèftt  più^^cuolmdhte  fitirarfi  da  «^nèlle  iftanke  ittdffiirète . ^ 
Prrclòche  rigionauafi  in  efiaperpccuamétc  idfópàrùle'dfittlmeUd’-' 

-»  fe  e degli  Ecctefiaièici  in  genere , c in  particolaBirà  della  Gort» 

Kbniàha':  e ctfiédeuaiifi  fodisiàziòni'difiriidbd^i  ritta  l^4ibètei}  . 
ddrOrdine  cféHrile'fiafuita  da  Dfó  e dtalfti  ChS^ai'é‘'cortrerttìtt^ 
ri  d3lHPl>!ìr  leggi  di' tariti  Principi  i?vèlefid<>cll’egHfbggia»flfe# 
ad  pepi  pena  di  trafgréflìofte  arpatPdé'WlÈl-.  fipur  tri*laJrf 
nfrdbfimi  !jf  diildrfiri  de’ gradi  otrténc  iJìl^ai^ikà*ttJ  prilfllfegij'  ' 
$F tidl’éftfhi7ohr‘8òme  nelle  punizióni i 'Odd’è  fuoH'd’-ógni’ri- 
chèiJgfrido  delIatTidizia'dì'CfilhyHrHaWgb'lptìgflàW'éi 
pàifine^ihfdaccòófii nàco’  dol  Vcfié^Ba^rié-'a  dò  dbrhaiidaitànA9 
dhk  fi‘tùgilefle  qnilnh^ùexHuiètp  mft>rno  alUkdiueMità  ld«^ feiW 
nc^glórnì  prefifrtrtiar  pènirenii^  ^qudfi'U-dififereniéfat-iiePwyrii> 
pil^rAflc  kllà' indiflfercncé  e liberi  cortcHI?E>He  di  Diòl^^  che> 
owun  vede  quant’é  contrari®  alle  ttbrdiziódl’àpIòftóKchèy^ 
aterina  de’  Satiti  • ‘ ''  ' - i 1*  _ «n**!  '1 

Màperche  l’eflét  quella  ibrfftilri'jr'feit»  alle*ft5tmy^nbh'x*er-  p 
*fl^rtefiifflfe^rhe  i^ridrapri  ; ■‘Legato xWé  de  par-  ? 

Ufl'eedrrtc'tìi  wfa  nòta  al  Pon'oeftfr^é^coàtcria  prìuarii‘'mó- 
ftrSdò  la  Icòftueiieuòlézra  rii  i ^imindé.e-'ncl  re  ftd  òflèrendofi 

«*  rifdrmazibnc  di  quegli  abafirref  (Clero  ,ì  ijiiali  fcandalszza- 

lianoil  popolo , e dtfponeuano  i lini  addfibtfcir  mescolaci  coK  le* 

, ivcte  m'aldrcenze  i filfi  dògmi  di  Lpritò/  E lii'VltiMb-  chd  s'alFi- 
, * 'ricaflè  pcei’el^Mzibn  deTBanìló  f^ipertóle.'^'  ' '■ 

- r. fini  del  legato, e qctei  di  erair'  pi^.f^degli  kdiitfàèi'tt'«iò  di.->  io 
L .«  •.  <t  peròiiòn  fi'^djea  cónuciJfr  nc-iiirifi^it  jpcrche  d^ 

.s«à«.rt:  ,.i  itìttó  et'à  pdfto  nel  confehiar'l’vniri  ’<^lfa-1téligiónè‘e  là  pré-^ 

• "i  ù~  ■ • minfcnva  del  Ibo  Capò  ; gli  altri  per  lopifi  érabo  riuolci  à fyr  vnk 
- 4-.  ♦v  fpeciedi  fiifiònia,  vendendo  al  Papa  la  ricupcmiibpe-dèU'atiiriid 
io  lii  i prezzo  d’errtrate  é di giorifdizioni ridoliè  àlla'‘éhldra':i  E^péró 
merteanò'og#'sfe#WpcHaÌ^ié&a^^^ 

renda 

I 


iCappPf.  .^3 

rc^  «p/lf«àii|,9  P»pa Jc 

Ttìleiu  ^tdcr^  la G<rpwn^a > e wte^et’cflj  ^ 
p«;»  liberta  a .<^ui  glHnnitafiiLM^^^  ^ /v  ^ 

.{:-  Ù, Càrdinak oltre  alla publicaoja2Ìpn<j,nc^£}^^ 
re  ne’priiuii  ragionamcnti.che  ladoniandacr*  «jgiufta  dal  cani- 
to  loro,  e di^erabile  per  ragioni. ai  diuioe.si  anche  vmane  daUa 
condcfccofiqne  del  Papa«  t'ingiuftiz/a  cflcr  man quando 
ypleuaoo  alterare  vno  flato  ^hc  pc|5  n?olu  Iceoliera  durato  p;^oi- 
ficaro^nte  opirA  jemagna , e p oflcr'óaua  in  tutte  l’aJtre  legioni 
CauoJidje,;  MaEgiormcnte  creili  non  chiedeuano  iaidlalibc- 
razioned^! qualche  pefo accidentale  cinimoderato,  mi  la  can- 
cellazione de*  principali  diritti  ^uti  dal  Papa  e da’  Vefeoui 
ò arieggi antichiflime.ò  per  donazione  e libcraliti  de’ loro 
flcllì  Maggiori  : E che  però  le  iqeorre.neU’ofliorQ  nome  di  pcr- 
turbator- della  pace  publica  chiun^u^  Xulcita  guerra  contraili 
antichi  e pacitìcipoMoti  di,  qualche  Pcimin/o^rooitopiù il i^ 
rita-  chi  perturi>a  nel Ipro  polfelTo  i, Prelati, écclefiaflici,  coinO 

quelli  ebe  npn  hanno  acquiflato  ciò  per  armi  é cop  violenza  i mi 
col  beneplacito  de’popoli,  e con  titoli  sì  fanti  e sì  venerandi. 

1 a ...  Ciò poueua  egUdauanti  fopra ringiuflizia  delle  richicfteiMà 
perebeancheringinfto  fi  richiede  fpeflc  volte  quando  fi  foera  i 
dimpflrapa^cheiioa  poteano  i^rarne  rimpctraziooe  òpcr  ril^ 
petto  d’vtilità; .òdi carità,  pofto  eziandio  chcil papali  ve.de 0c_» 
coftietM  ^Ifl’vnadc’  du^.;  ó i j«rdcrc  in  tutto  gran  parte  della_> 
Qcrmaniajòàcedcr  iui  qudlc  ragioni.  Non  d’vtiliti,imperòche 
/acca  vf der  loro,  come  vna  tal  conceflìoue  haurebbe  tofto  obli3 
gaio  1 j ^apa  allo  Ac/lo  negli  altri  Regni  Cattolici  i si  ch’egU  ha, 
rchbfi  fcapjtato  aflaji  piu  cpfentetìdo  per  volontà  à perderw  tan- 
tappr<zj<uip.inxjiie-paefi,  c^le  ne’nicdcfimi  perdelfc  il  tutto  per 
poterli  ^IP^tefice  indurre  à ciò  cop  rilpettodi 
^ a£ÌWi  di  quel  fuo>3reg«5  ogni  prezi 

ao.,quantui)qqe  iniquo  1 poiché  per  ul  modo  in  vece^  miada- 
gnar  anime  pc  h^qfibe,^ta.vnapiù  grolfa  iattura  : E la  ragionò 
If  fppwaiperanza  tioneafi  haucr  nel.r^utq 
à Crdlo»viulentenaeate  voieilèiapcoiate- 
reUat»-  & indebite  focisfazioni*.  Chi  a’indncc  i quello  mer- 
catfdky^J’v^Jffiioii^ièniHcopera  a fiiO  vapUggioioncUilcon- 
^guiq/PHfo.drdfupcyfoncfizioni indebite  harebbe  rédiificofloro  ^ 
imMoi^iivolernq^ae  nuoue:  E dall’altro  lato  con  quefic  có. 
.oellioni  H/awbbe  alfifuoUto  il  vigore  ed  eftinto  J’a&rto  di  tut- 
to r Ordine  Ecciefiallico,  ch’erarvnicoptefidiopcrconfcruarla 
Heligiopein,Al.cniagna.j  Paflaoa  àdimoftrare  il  legato , com- 

metterfi 
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niept^  vòt  ^ane.equIùòc^ioM  èftlman3o,t^mehh%  il  Pai>a 
t-gli  altri  Prelati  difèndeuatid  lé  preminente  lo«>,operidfero  c5 
le  regole  non  del  zelo  mà  dell’inte^eflè.  poterli  riputar  più  rofto  ^ 
Snterefsc  quel'diròlui  che  con^rcgindicio  de’  Suceeflbri  fràfcu-  ^ 
ra  le  ragioni  dèi  Magiilrato  cui  e^  tiene , perauanzar  la  fua_» 

Eropia  perlbna,  ò fainiglia  con  la  grazia  de’Potend  : Il  che  hau* 
abbono  fiitto  il  Papa  ed  i Vefcotii  fe  accordandoli  co*  Principi 
fecolari  hanefser  voluto  tradire  la  Dignità  che  cuftodiuano» 
Ogni  cittadino , diccna  egli  > è lodato  perche'  difende  le  ragio> 
ni  della  fna  Patria  ; Ogni  Senatore  perche  d zdanée  ne* diritti 
del  fuo  Comune  : Ogni  perlona  publica  perche  nònviiolpre* 

S indicare  alCaricochc  Ibftienc r*Epilr’ il  bcnediquelH  Gra- 
i fuoi’efser  in  gualche  modo  gioueuole  anche  agli  eredi  > e co> 
Iforo'màntcì^ooo  Dignità  coftituité  dagli  huomini:  Edourà'cf- 
ftr  riprclb  d’intcrefse  vn  Pontefice  Cc  vn’Ecclefiaftico  le,  difprc- 
'giatido  irirperti  vmani , guarda  fcdelmenteilpol^éfso  di  quelle 
prctarrineoze  che  trouó  nel  fuo  Vfficio  àllór  che  lo  prelè  : Vfficio 
«he  don  pafsa  àgli  eredi , e che  fu  iftitùitodà  Dio  quando  fcelo 
in  Terra  per  làlute  del  Mondo  ? Non  tacque  il  Legato  quelle  ftef- 
lè  ragioni  ancora  riferite  da  noi  nel  libro  precedente  có  le  qua-  ; 
liTAlfeandro-f?  paleìc  in  Vormazia  quanto  il  Principato  ponrifi- 
cale>nella  ftfrma^in  cui  ftà  ora/oiTe  profitteiiole  si  per  l’Vnità  del* 
la  Religione,  si  per  ia  felicità  cioil  de’  Criftiàni . •' 

M4  è proprio  degli  huoniini  iduogliati  dciFvtilità  prefentOi  x j 
poco  apprezzare  i danni  lonrant  che  nè  fburaftàbo  : E però  non 
confiderarono  molti  Principi  Tedefchi , che  per  vnpiccipl  gua- 
dagno il  quale  facefserO  in  pregitidicio  degli  Ecclenaftici  con^ 
accoltarfì  à Lutero  i haureb^uo  èlau(la  la  Germania  delTuod)ii> 
giiót*rngo  nelle  guerre  ciuiliiinducettdocò  verità  bella  èomnM 
patria  quelle  miferie  che  co  tanta  amplificazione  gridauano  dè-^ 
riuare  da*  vantaggi  della  Chiefa  ; £ benché  ne^i  alm  fi  crouafie 
propizia  inclinazione  al  mantenimento  delia  Fede  CattoUca,ed 
ali’opprejP^one  della  SettaLuterana  j * era  incfpugnabile  la  pcr-r 
rinacia  del  Safibne  e delle  Terre  franche  già  inebriate  con  quel 
dólce  veleno  della  licenaa  ; Onde  l’arce  e la  contrarietà  di  >quèa 
fii  impediua  ratte  le  fai urari  deliberazioni.  ’• 

-Però  non  accettandò  quelle  difcrctc  leggi  thè  il  Legatojpeoi- 
pofe  per  emendazion  del  Clero , e per  fòllenamento  della  plebe 
comune  dalle  finoderate  efazioni  nelle  macerie  ecclefiafiicho  } 
fecero  vn  decreto  a diciotto  d’Aprile  dcl'i5i4.  rapportato  dàl 
Soauc  , c dal  fuoSleidano^  a$bii  troncatamente  in  que’ponti  ché 
ffHiodi  vanuggkyalU  FedeCactoUea, cdrgmftlfi«a*ieùe  al  Pó* 
tcèco.*-“‘  lui 


Capo  X'  Ì2J  IJ14. 

.H  ■ ’>  luì  in  primo  hiògò  Veipriinet  Che  hauendo  Ccfarc  afTence  in- 
niato  i quella  DietaGiouanni  Hanoare  Oratore  à fuo  nome,  con> 
teneuafi  neil'Jftruziolie  i lui  daca)cób'dar(t  Sua  Maefìà  che  gli  Or> 
dini  deli’Imperio  hau'efièrò  pofto  in  effetto  il  Badò  Tuo  di  Vorma- 
zia  promulgato  di  loro  cólèntimento:  Onde  rifaputo  dipoi  effere 
flato  ciò  dalortrafcurato.hauerne  Cefare  Tentìto  gr^n  difpiacerc 
perzelovniuerraledelCriftianelìmo,  e particolare  dcIl*Alema- 
gna  : £ cheiperò  uuouamencc  gli  baueua  richieftì  delL’oflècu azio- 
ne ; e ch’eifi  haueano  concordato  e conchiufo  di  voler  i ciò  vb- 
bidire  ( SI  come  intendeuano  d'elièr  temici)  ad  ogni  loro  Audio  e 
potere  : vietando  anche  nel  futuro  agli  Stampatori  rimprelfioiie 
de’  libelli  famofi,e  delle  ingiuriofe  pitture . Dal  che  fi  feorge  che 
il  voler*vniuerlàlc dc’Signori  Tedd'chi  ancora  duraua  neirefecra- 
zion  deirErefia  Luterana , e nel  culto  della  Sedia  ApoAolici  i de* 
quali  fenfi  è rutto  pieno  quel  Bando . 

15  In  fecondo  luogo  il  Keceflo  diceua:  Richiederfi  per  medici- 
na, che  il  Pontefice  intimallè  quanto  piu  toAo  vn  Concilio.llbero 
vniueriàle  in  Germania,  come  affermauano  eflerfi  conuenuto  già 
col  Legato  • t - 

lò  ‘ In  ceraoJuo^o  ordinauafi,  che  fi  teneffè  vn’altra  Dieta  in  Spi- 
ra |)er  gli  vndici  di  Mouembre,  doue  fi  elhminaffero  da  faggi  Có- 
figlierì  n>aruramente  i Cento  Aggrauij,  à fin  dideliberare  a qual 
maniera  tollerabile  fi  poteflbn  ridurre.  Onde  appare,  che  il  cor- 
po  dell’Imperio  dopo  hauer’vdite  le  ragioni  del  Legato, rimanca 
col  giudicio  incerto  e Ibrpefo  intorno  a quelle  domande  ; e le  ri- 
(erbaua  à piò  difereta  e piti  intima  difculTìone . 

jy  In  quarto  luogo  difpofero  : che  fri  tanto  ciafeun  de’Principi 
faceffe  Audiare  fopra  gii  articoli  nuouamente  contefi  della  Keli- 
gione  da  perfone  dotte,  affinché  poi  nella  Dieta  fi  dUaminaflèro 
1 libri  di  Lutero  ^ e fi  feparaffè  il  buono  dal  reo  per  determinarli 
ciò  che  fi  doueua  fcriuere  e predicare  in  quel  tépo  finche  fi  adu-> 

- - nafl'e  il  Concilio  Vniuerfale:  La  qual’operaTeruirebbe  infieme  ad 

àppreAar  le  materie  da  digerirli  nel  Concilio. 

X 8 ' Il  Legato,al-quale  fiiroa  comunicati  in  UcrittoqucAi  capitoli  te  e«re  efco, 

auanti  di  publicarlijrifpofeconvn’altraScritturadiqueAofenfo.  Sii  co«mbw 
‘ Approuòiil  pcimoanicolo  intorno  all’efcguaione  deli’EdicCQ  «i  iftw  Jìu* 
•di  Vorraa»a.Quirp  s’afpettaua  ai  fecódo  (òpra’l  Cócilio  diflè.nó 
potè rfi  ragtinar  cosi  toAo  che  folle  rimedio  prontosrìchiedendo- 
uifi  la  pace  c il  confentimento  dc’Principi  CriAiani  : Mà  quando 

- ' |)ur’il  Concilio  fi  giudicaffe  opportuno,  prender  egli  fopra  di  se 

il  procurarlo  dal  j^ntefice  i e creder  che  Sua  SancAd  concorrcn- 
’douiàaffidis&zion  di  Cefare  e degli  altri  Potentati , irà  vn  cem«- 
•pocoaùcnienpel’adunqrebbd.  . 

X In- 
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- Inttirno  al<jùs)ÌK)moftrà!dif&ìàD^n^d;ré(u)ituaài|¥)lciuiadi  ^ 
fir  queU’eratné  Yopra-iakteiiiec'djlKiéii^òné’:  :Si  lisrcilQ 

t^iieftb  eri  inetccr'ini  c'ohtroMrna.  xiiticnit  giiidiffioiti  daU«»9 

Chiefa^  sì^percbe  farebbe  ihtto  peiròrphitìlfimo  il.coaniìetterQC^U 
giudicio  à perfone  iti  gran  parte,  imperite  dèlia  dottrina  «cele.; 
(ìaftica , e propizie  , come  (còrgeuali , ail’frefia  : le.qoali  f<r  pef 
auuentura  vi  prcualcneto,  non  Érebbeiì  potuto  dipoi «ancellar^ 
lènza  molto  fudorc  ciò  che  vna  volta  ricenefic/aotorità  da  qtioU 
l’Allèmblea:  Sì  perche  ò doorebbe  i dir  ruot47arerie:  ànitnetccrT 
nifì  indiflèrcntemente  ciafeuno»  eziandio  dcHa plebei  e chi  non 
vedea  di  ciò  Tindegnità  , e la  conftifione.?  Ofi  farebbe, -fcelta  : e 
quello  riufeirebbe  difiìciliinnioi  peròche  difprezzadogià  coftor 
ro  le  ordinazioni  Pontificie  e Imperiali  j chiunque  rimanerse  ef- 
clulb  > richiamerebbe  fi  di  nullità , e d’ingiuAizia  : Finalmente^ 
perche  le  altre  Nazioni  ricuferebbono  di  riceucr  lo  leggi  del 
credere  da  vna  Ragiinanza  della  fola  Germaoia,e  fatta  lènza  au-  ^ 
torità  del  Pontefice  : onde  nò  lì' otterrebbe  la  bramata;  vaici  del^ 
la  Chiefa  • Che  fe  alcuno  poi  llimalse , in  vn  ral,  Cwnuento  la* 
fciaci  gli  articoli  di  Religione  douerfi  attender  fola  lalU  rifQt* 
mazion  delClcroià  quéila  notrrichiedcrlÌAouità  veruna  di  leg-  y- 
gi,  mà  ofseruazion  dcll'anciche . Hauer’iL  Legàtoin  ciò,autoriià 
fófHciente:  e ohe^oue  piaccfse  à lpcodi  chianiatk>)racconcereb> 
beognicofa^  ' : -si.  / ’ . 1 ; 

Sopra  il  capo  de’Ceatoaggrauif  fignificò,parer‘à  iui»miglior  10 
via  che  gli  Ordini  dell'  Imperio  per  loro  Ambaiciadori  ne  rrac- 
tafsero  col  Pontefice  : dal  quale  tiaurebbono  impetrato  più  che 
non  'li  pcrfuadcuano  : Mà  quando  pur  volelscro  conferirne  con 
efso  lui , deptitafsero  peribne  fagge,  difocexe  » e pie  : elseado  egli 
difpollo  fecondo  la  regola  deironelh>.e  del  conuenicte  à correg- 

Sere,  mutare , diminuire,  cancellare<y  e ^i&>emateciQ  che  Izpru- 
enza  dcttallc  4 v.iif;:' 

Nondimeno,perèhe  moiri  non  fi: alppaganatio  di  quelle  prou-  zi 
uilioni  che  il  Legato  of^riua,come  s'c'  deccoi  publtcarono  il  Re- 
cef$o.  nella  forma  gii  riìfèrtta  s-Ei'ti  -Legato  afhnChc)  dai  le  parole  . 
del  dccretosc  dalla  dia  prelènza  non  sracgomcucafsojinjCiò^quai- 
che  Tuo  còfìfentimenco  t dichiarò  in  forna.auteniiièa»'Ch'egli , in 
quanto  s'afpectaua  al  Concilio,e  alia  Congfregazion  da  tenerli  in 
Spira;  nulla  hauca  promefso  ò approuaco  altriraend  di  ciò  chcp 
nella  Aia  fcrittura  Itconteneua.  .>  > . u 

Significò  polcia  egli  J'euenco  delia  Dieta  al  Pontefice  : e zz 
, che  doueua  rimaner'in  Germania  dopo,  il  difcioglitneaco  di-q^ 
fz, e trattar priuacamense  co* Principi  intorno  agli  órcicoUdd 
Rcccfso  : gli  chiefe  in  ciò  coipmilfioi»  pairiùcòli^'trAlf^apnqB 
r.  qacl-^ 


GapOiXci 

qifèlW3e«rniiMÌti(mrde'tnodifinEode{?)i»;6^^%kKUr^^ 
PSfcd#ik5ftM3o«ah'fc  ia  til>tn*nico»iijjUHi»tqjy|f»  9xr>"ì 

Jigioft€^rtott  dipeiKÌantjBÌda.i^/.  iQdpiicò  e^ijpf  C 
gregaxfenelqpi*a^aiti).ptiria^q*eft’aniue,.:-f  • ..u:  -.isv  r.uiujl 
»3  •:  -'11  primofò  de*ifaò(ii  par  ottcoerii'ciogiuùone  Bw4o  d*> 

Vormazia . Nel  ohd  panie  che  -fixioùefseno Impiegare  CaiklÀflùntv 
iftanze  cori^^efare.i'OTorécklUicm  aiiuoridìVi  cp^inmajcdap- 
preisd,  «heii  Pontefice  procaurafcs^*Rè;d*InghUlw*ra  « «ì/VKn  ^ 
togalto,^b©periiatkfscrbbiòià?^jrÌBdipi»e  aUQiCi^<àtdi'<ìierf^-  ..o  ii*  ‘v*’** 
Irta;:  mmacckfidò  anche-di  aogvcviiiCom«er;ttp>jie;.^»gM 
foa’mercatdnci  da'^paefi  di&tttódieoti,jcotDe ìi4  iofc?^4’<8refi»^  • I?  »- 
Ì^àqueftt>^iiftetx>del  Pancdke.aftflfeolfpeBcbe'OJfri  Al  cnolCQ  ^ 
reto  di  queVIue  Rè , hauqaconcifiuparcioolarwnfidenzn»  «i  lor  jv  i 
ro  vfficij  non  recauano  gelqfia-a’-Todefthi  i Nè  naahcaxoa^i  R^  J r .. 
di' farli  feruid amento  t ini  fenz»  l^  debuaeiawoBC  .di.viRtar’il  ^ 

commerzio'i  oh&rat«bbq  ftara  iranno  poteiue  lontra  U niaU<*  .*.«1.,*  « 
gfiità  degli  vmoti*  t ? il;  . i . ù'-j  ;j-;  :;'i.  u 

14  o<  }]  fecondo  fù t Oome^il  doiiè&eùiDRedtrijQhe -nelU pietà 

Spira  fi  elaminaTscro  in  conformità  del’-aecrcto  Irclcoli  di  tteii*»  •*' 
giope*  E fu  lecito  per  ifpcdiente«cbeil  legato  v.fai^  Ogni  Audio  te  dUìgcoio 
perdifporre  ad-?na  férni'àicótradlzionc.qucideila  parte  CattoU-  fooft^ficó- 
ba^efpeciabncnte  gii  BccleliaAicitfdòrtaDdQÌijquandanp  valefi> 
ftrO  adim|iidireicoblaprefenzavad  iinpedirlo.ò  almeno  à zor->  n ungó 
gffiaucorici'coai'afdeoiai:  Nèfacefee^tre  àciò  proteAoibìen- 
nt'pdr-mantèaer'ùUefeie  ntgKku ddl Rapai  Màifbpra  tutto  Apro-  Ofl  l(con(Io  IO» 
curall'e  la  proibiaion  di'ciòdail’impéradore  ili  quale  fe  non  po-  JJdf.'pJjóeip*; 
tefiè-'ainfNnemitrlcafdafi'e  quélllAdunaniza  dJLcen^che  intende*  «g  ctoui  *n^ 
ua  d’intcrucnirui-M'i  i j.  o t r „ u ^“cMOgUo 

%5  i-  >lilttqn>ifilx:Qome>doutfi^.firpondecfi  alla  ric|iiefia /òpra  il  jbpia  ciò  lì  aè 
-Cohcitio-,  c fop^ailìeoiehdaBion  cbgli  ag«amj.  E.fi  giudicò  che 
iquico^rt  aU'vnix  if  Legato  dicellè  come  da  sèitnolto  più  il.Cóci- 
liò  defitkrar  A 'daliq  flolo  Poiitèficr.  per  j^ifarcir  la  giutifdizione  i'4*«u  ^ ci^ 
«cclefiaAicìa  in- canti >iÌHOgbi,editn  tanticapi  olcraggiatasnòdime- 
dò  i'farlo^  oóuenirqohSe  precedeilc  la  pace  del  CriAianèfimovc  il 
ORÌtentamento,dc*Princip|  in  tutte  ie<ircoAize:  ^Vtà  chedi  quel 
dapo^nda  trattarli  <oa  ia  Sitntiià  Sua>  A^àto  rifgnardaua  airal- 
traichos/principaU  aggilui|.  era  tolkidalla  riformazione  del  mo 
dernpCcMKàliqdi’LaCeranai  rjefegitztòne'.della  quale  hauea  co- 
huurdaca'llPapa  collo  ch’egli  /à  adunco  :.  E che  agli  alca  a'quili 
lolle  giultodkat  'èbaipenlbiil  farebbe  Sua  Santità  eziandio abanti 
al  Concilio  i boueodo  foctDbta..vaa  Ccmgtegazionc  fpeciaic  per 
<]ue Iti  adar i'«'  -'lOf  ...15  i.i 

^6<  U^quiitoM:  >Se  doydfilqiiiL'Ctatear'il  Papa  col  Duca  di  Saf- 
(n  X » fonia: 
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fonia:  Nel  cfae  Ìo  rltrbbò  che*  H^andxb  in miifuo  lungo  Dtfcorn 
fo'oonipofto  foprb  qtiefte  tnacetie  .per  cdnmeflìbn  deLPonte^PA 
alla  paH*c^xa<l(èl  C^pe^i^hihea  coo£^am  ché  quando  ri|iH 
ffidero  vane  tutte  le’ahimonbipnt,  £iafciaflèco  Je  piaceuolezae« 
éfì  vèalllè  alle  eeftfore  e arlla  prioazion  ddL'£le*otorato  : Mi  que-  ' ^ 
fto  non  fìftcet  ed' egli  indi  4' pochi  ihefiiìnt  la  Vita.  '' 

Sopra  gli  altri  già  detti  punti  boa  fù  trafcurato  il  Pontefice  tj 


Vtllt  chatAj 
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•pila  coatena 
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nHI’vlWe  ógni  indii/lria.S*auucdena  che  i Poteocaitiilecinlart  a«- 
aiìauaiihi  efler  Ini  l'vnico  berfaglio.deiiaruriaLutetana.ie  petn 
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quell'affare  vfana  con  elti^'dichiaraua  loro , lui  etlCre  al  primo 
Din  feruido  in  contradare  à qtùUa  teinpedà  > non  perche  il  nat»? 
fragio  fopradeflè  àlui  fòlo  > e nón  agii  altri.nauiganti  le  pébìjco^ 
iaua  il  vallèllo  9 i»à  perch’egli  u’era  il  Nocchiero:. Nel  refto  la^ 
ribellione  cominciar contra.l’aacorità  rpiritualeCome  più.dilàr-; 
mata  > e però  più  di  leggieri  efpugnabile  i e finir  «onera  lajtcm- 
poialeiiche  quanto  eraptù  ibites  kantorem^iù  'graue  aU'animo  f t 
difl'oluto  de*  turbatori.  .Aggh^nea^  con  pronodicare  ciò  che_9 
l’euentohà  confermato  i!cbe.é^pxeiulendo  in  qualche  Regno 
}’£refìa,Roma  vi  perderebbe  la  giuriidizioneeecleftalhcaimol* 
to  più  fecondo  Jtimifure  deli’ivmano.iatereire.  vi  pcrderebbe.il 
propriofuo  Principe,  fpoglìato  inibrcue  della  podcllà  tempora^ 
le.  Proteftaua  egli  in  coatto  di  Dio  e del  Mondo»  che  non 
caua,  nè  mancherebbe  ahdcbito  de]  fuo  càrico:  màouc  gli  altri 
non  cócorredero  co’debiti  aiuti,  fe  ne  affliggerebbe  si  ben  fopra 
tutti  « perla  minaci  tant’ anime  òse  cornmelTe'xiaif'Saluacom 
mi  i negligenti  ne  patirebbono  il  maggior  danno . .1.  > u :n 
Le  principali  diligenze  del  Papatcodeuaooadlin^edire  il  ^ 
male  allora  imminente  deiriotimato  illegietiiiioponciliOiE'ri|>> 
feironodruttuofe  i peroebe  Cefate  parimente  a’hauàa  recato  a[d 
ofTefa  » che  nella  prima  Dieta-di  Norimberga  quetPdncipi  bah- 
nefser’inchiodato  il  Cannone  delibo  Bando  imperiale t £ ne  har 
uea  fin  d'allora  fatte  querele  con  alcuni  Deputati  jnaadatili  da’ 
Tedeiicbi  in  Jlpagna . Onde  ora  veggendo  che  pafsauano;ad  aey 
rogarli  nella  Tua  lontananza  vnasì  altaeraminazioaei£Drilàe4*^ 
la  Città  di  fiurgos  lettere  rifentite  al  Friteilo  fuo  Luogoteaca»> 
te , ed  agli  altri  Ordini  deirimperio  none  gliitiprcndeuaperia 
trafeurara  efeguzion  del  Bando»  pcphauer  ridoara  ii’vniuetial 
proibizione  de  libri  Luterani  ibiamence  a’  libelii  famoli  e alle.» 
Scritture  .ignomiaiofe  1 per  hauer  deliberato  . che  lì  cagunafecj 
vn  generai  Concilio  i dei  che  la  determinazione  toccaaa  al  Pq* 
pa«  eia  propofitipne  à sd:  oiàmpkopiii/per  battCK^intimaco:; 
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Capo  XL’  2^29: 

Yf»  Cóueneo.anzi  vn  profano  Cócilio  in  Spira,doue  fi  dircutefsero 
le  materie  della  Religione, có  grande  oltraggio  della  Sede  Apo-1 
ftolica:  parlando  fempre  con  zclantilTìmi  fenfi  delTantica  Fede,  ' 
e con  orribili  cfecrazionidetlaperfona  e della  doctrina  di  Lute- 
ro . Conchiudena  pcrò.chc  per  contentarli  quanto  piti  ragione-, 
uolmentc  potcìia,  tarebb?  opera  col  Papa  che  il  Concilio  fi  rac-. 
cogliefse  con  le  debite  forme  in  Trento  còme  prima  fofs’egli  in 
iftato  d'interucniriii,  fecondo  chc^  difegnaua  : Mà  fra  tanto  im-* 
poneiia  loro  fotte  le  pene  contenute  nell’Edirto  di  Vormaiia.che 
ne  fofset o vbidienti  efegucori , e che  s’afienelsero  dilFilkcito 
Concilio  di  Spira.  ’i'  'iM.'.lu'  . i t ..  n 

39  Mandò  Cefare  quella  lettera  al  Fratello  cómectcndogli  feget^ 
taméte  <*  di  prefentarlaquado  ne  prenedeisc  l’vbbidiéza  e'ifout- 
ro  : mà  fe  conolcefie  che  gli  Ordini  d’Alemagna  fofsero  per  di- 
fprezzarla,nóla  manifellalsednformando  il  Pontefice  delle  qece« 
fTìtd  che  à' ciò  f hauefsero  indottoX’Arciduca  hebbe  per  miglio* 
re  di  publicarla  *.  Mà  sì  come  è, più  ageuole  i’impedire  che  d fa* 
re,  così  qael  comandamento fù  obedito  folo  nella  feconda  parf 
te  che  riguardaua  il  tralafciamcnto  dcirìllegitimo  Concilio:  aU 
legando  1 Tedefchi  intorno  alla  peima  Ibpra i*£dicto  di  Vorma« 
zia  rimpollìbiiità  dell'eléguzione . i.  . ‘).in  >r 
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Hijormazione  degli  Ècclcf  aulici  d*  Altmagna  fatta  dal  ' 
Legato  col  confèntimento  di  molti  Principi 

..i  i.  i-  i il  ' ^ , I'  . ^ i 

I _ m 2{attsBona . _ ...  j / j 
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RA  tanto  il  Legato  peroperar  ciò  ch’era  in  lui, 
& emendare  fé  non  entra  la  Germania,almenoiì 
paefidi  que’Principi  che  non  corrotti daU’Ere- 
fia,nè  inuifchiaxi  da’ rilpecti  poliàci. colpita- 
uano  al  veco  ben  della;  Religione  t edianche  à 
fine  di  palelare,che  buona  parte  deU’Alemagna 
^ .fiaua  vnita  col  Pontefice,  e iriconolceua  perdi- 
li fcrete  e Gdutari  le  fue  prouuifioni, raunò  in  Ra- 
tisbona  que’  Principi  delia  Dieta  che  haueuaaò tenuto  ièco:^i 

Suali  furono.  Ferdinando.  Luogotenente  1 e fratèllo  di  Cefate  , il 
ardinai  Arciuefeouo  di  Salsbiirgi,  Guglielma, e Lodouico  Da- 
-chi  della  fianièra  fnp«rÌQre>ed.mlÈanore;,'il'Velcoao!^  Trepta, 
.1- Anmioifiiarov  della; ^faiefai&.&a)tishoaa.,  «.iuPifocuracorx  de* 
oi  X i Yefeo- 


d it  dilagUe 
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Ve£coui  di  Bainberga,  di  Spira,  d’ Argentina  ,.d’Augufla , oUiCo« 
Aanza,  di  fiafìlea  » m Fridnghen , di  Briika , e deirAtnoùniilra> 
tor  di  PafTauia . ^ 

. Q^eftì  fotto  Lièi  di  Loglio  publicarono  vn 'Editto,  nel  quaio  * 
narrando  che  l'viia  e l’alcra  Dieta  di  Norinrberga  haucua  com>; 
mcflo  per  quanto  foiTe  poillbile  Tad^mpimento  del  Bando  Impe- 
riai di  Vormazia  centra  i Luterani, comandarono  che  folle  man*; 
dato  ad  elètto  ne'loro  Domini;  i e vietarono  il  mutar’!  riti  dell* 
antica  Religióne . -jI  ■ 

. Sotto  il  giorno  iegóence  il  legato  di  lor  conlìglio  e conienti-  3 
mento  promulgò  la  Riformazione  del  Clero,  preferiuendone  à 
tutti  gli EccleliaRicì  della  Germania  RòUèruazione.  Nel  proc-  . 
«'ij-i  M miadi  quella  fcritcuralì  aHèrina,  che  gran  cagione  dcirErelia.» 

erano  Rati  gli  abub,  e gli  fcàdalofi  collumi  degli  £cclelìallici:c 
cfae^però'Cgii-deltdetaua  di  ridurli  à quella  deceza  che  l'ApoRo- 
k>ib  richiède.  Indi  feguono  trentacnique  ordmazioni,e  non 
tr2tafette,come  narra  il  Soaue.Trà  lequali  le  ne  cótengouo  molte 
peri%rauamento'pecuniario  de'  laicncome  la  quinta  che  toglie 
Varie  è&aioni,  le  quali  \fauanoi  Parrocchiani  coloro  popoli!  U 
kRaohe  moderarle  Ipefe  della  Ippolcuca  > la<fertima  la  qual  pie* 
fcriue  che  fra  lei  meli  gli  Ordinari;  col  couJiglio  de'Signori  laU 
ci  aggiuRino  tutte  le  controueriie  di  pagamenti  fra  i lutiditi  e i 
PaRori  .ecctelìaniici;  la  nona  mentre  vieta  che  per.  l'allbluzioai 
de’ cali  riferliati  fi  pigli  danaro  i la  décimalcRa  la  qual  rimuoue 
gU  abull  introdotti  da’QueRori  dcll’lndulgenze  i la  decimoctaua 
che  preferiue  la  fedele  fpefa  e cuRodia  delle  limofine  offerte  da’ 
laici  per  la  fabrica  delle  Chielei  la  decinianona  la  qual  proibifee 
ìpaganietlti  che  rifeoteuanfi  da’Vicari)per  la  coufacrazion  del- 
le Chiefe,  ò degli  Altari;  la  ventèlima  terza  che  Icua  a’Vcfcoui  la 
RiccelTìone  la  quale  fi  coRnmaua  ne’ beni  patrimoniali , ò indù- 
.firioiàmento  écqnìRaci  da*  Chetici  morti  lèdzS  tcRare  i la  venté-  r 
iftma  quarta  negante  a’mcdefimi  Vcfcoui  la  mezza  annata  nella 
•collazion  di  que* Benefici/ i quali  à fatica  ballano  per  alimenti^ 

.rc  Tti  buoino  de'quaii  ella  in  Romamon/i  rifeuote . 

■ Nefilmo  .distali  arcicoZi  narrai!  Soaue.ki.6omc  intento à di-  4 
oooRrarlempre  vn’inceoeRkcai  ingordigia'  nelle  leggi  cccleliaRi- 
-fheiNarra  ben  s'^chc  epicAa  rìformazioneà-gttUa  qe’r;imedi|'(eg- 
gieri  , Rkxiiuia6  cheaccnefeetebbe  iiimalc>;ic  che  ferìurebbe  à 
confermar  più(latiranniado’Prelatr.iiBlggiovL«.  i . enr  ! ?' 

. . Mà  quantodal  primo, xonayttl'ragaiadfc'medici  ràputauiu»  5 
egli  che  ne’xoepà  mài’affectii'^.aebba  incaaiinciardallb'medici- 
-me  pin.gagliardsie'pidpnrgaciiicB^Gbinon  sà  iliioro  .iofisgna- 
dieato,i2^piimx  coauidai<liifisajte.é^ai.lbki«ceiiScfluai«Kei» 
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in  verità  quegli  erano  i capi  che  richiedeuano  correzione  per 
folleuare  c per  edificare  i popoli , eTodìsracenano  à buona  parte 
delle  domande  cfpofte  nella  Scrittura  de'Ccnto  aggrauij . Il  re- 
fto  di  efla  rimiraua  il  folo  vtile  de’Prmcipi,  e de 'Potenti . 

Q^nto  è al  fecondo,  le  per  tirannia  intende  la  confiieta  e ca- 
nonica giurildizione  de’ Prelati , dice  vero  con  vocaboli  falli  : 
perciòchc  appunto  quella  Riformazione  confèriua  à màtencr  fo- 
disfatti  I popoli;  e così  i cólermarli  nella  Religione,  e nell’vbbi- 
dienza  dc’Pr«lati.Mà  ou’cgli  per  haue/fe  intefo  il  vero  li- 

gnificato di  quefto  nome  r cioè  vn’angheria  de’  fudditi  à libito  e 
profitto  del  I^ominante  , il  tenore  già  riferito  di  quelle  leggi' 

7 rilponde  per  sè  fteflb  aH’accuia . 

Racconta  fopra  ciò,  che  gli  altri  fi  tennero  ofTefi  e dal  Lega-"^ 
to,  eda  que'pochi,  i'quali  s’arrogarono  di  venire  àcosi  latta  ri- 
formazione  centra  il  parer  de’Colleghi . Mà  le  il  Soaue  trarrà  il 
conto  di  quelli  che  interuennero  à tal  Dieta,  e ne  porrà  da  ban- 
da coloro  i quali  fauorìiiano  aperramente  Lutero,  ritrouerà  che 
la  parte  degli  altri  ragunatafi  col  Legato  in  Ratisbona  non  era. 
picciola  in  ri Ipetto  al  Tutto,  come  quella  che  comprendeuso 
Principi  di  grandiffima  Signoria, e Vefeoui  d’ampie  Diocefi  ; i 
quali  tutti  non  farebbon  conuenuti  ad  vn’azione  ò arrogante , ò 
leggiera . 

Maggior  calunnia  è poi  l’vltima  che  ferine  queft’huomo  : Ciò 

8 èj  che  canto  effi  , quanto  il  Legato  nulla  curaflèro  di  qual’elfetco. 

douelTc  partorir  quella  prouuifione , mà  folo  di  fodisfare  al  Pon- 
tefice. Eran  forfè  coftoro  parafiti , ò pezzenti  che  s’inchinalTera 
ad  vna  fordida  adulazione  ? Balla  il  dire , che  in  primd  luogo 
vi  l’autorità  l’Infante  Arciduca  Rrdinando.fignorc  d'anv. 
pliffimi  Stati , e Laogotenentc  di  Cefare  j oltre  a’Duchi  di  Ba-, 
mera  ed  à tanti  Principi  ecclefiaftici:  Mà -reueato  dmiolèraqual; 
delle  due  fazioniiphì  ioccndeua  il  ben  publico  ;ò  quella  io  rima-» 
ncr  vnita  al  Pontefice , ò l’altra  nel  Icpararfi , e con  la  diuifionj 
della  Religione  far  che  la  Germania  riuolgell'c  il  ferro  concra  le 
propic  vilcere , • 


- i 


X 4 


CAPO 


f 


1525.  C:  *3  2 


Libro  IL 

CAPO  DVODECIMO. 


■IO  contiti 
BrCfixio 


Dhiifione  (t Erejìe  in  Alemagna:  Loro  àuahzamentì  : E di 
ligehZS  del  Pontcfze  per  moderarli . 

I come  la  linea  retta  è vna , e le  ftorte  fono  ol-  * 
tre  numero  ; così  TErefia  che  difcoftoflì  dalla, 
verità  ortodoU'a  , non  potè  molto  procederci 
vnira  i mà  diramoflì  in  Sette  contrarie,  che  ad 
o^ni  occhio  fincero  la  manifcftarono  per  ma- 
dre non  folo  della  diflcnfione.mà  deirAteifmo. 
Fra  Lutero  e Zvvinglio  non  fi  potè  concordare 

intorno  al  Sagramento  delt’Eucariftia;  perche 

li  douc  Lutero  volca  che  nell’atto  deUa  comunione  fofle  ini  pre- 
(ente  con  verità  il  Corpo  di  Crifto  ma  congiunto  con  la  fuftan- 
aa  del  pane  , e fuor  di  quell’atto  il  negaua:  confentendo  ( come 
fi  dice  ) al  ritrouamento  di  Bucero  apoflata  Domenicano  per 
trarlo  più  affcuolinente  nella  fua  fazione,  che  la  parola,  efl,  pro- 
11  cirJ.  OGo  n«n,iata  ncUa  confacrazionc  fignihchi./àrèiZvvingho  negaua  del 
IL- ^,7o  co  Jpr"  ^ s’accordauano  che  quelle^ 

debbano  interpretarci  in  figniffeato  non  proprio. 
vn  mero  fentimento  allegorico:  Ed  al 

dio  pensò  di  trouare  vna  ftupenda  acutezza  con  dire:  Che  Grillo 

quando  affcrmò.chc  quello  erail  coi^o  fuoj  intefc  del 
Scendo  la  prefenza  vifibilc  quiui  agli  Apoftoli.co  cui  egli  cena- 
ua  ; e non  fecondo  vna  prefenza  iniufibile  fottogU  accidenti  del 
^e  : QMfi  ciò  fi  potelfo  adattare  alle  parole  fimiglianri  eh  eglj 
fmmedì^  pronunziò  fopra  la  tazza  , dicendo  che  quello  era  il 
calice^del  foo  l'angue  ; e quali  in  altri  luoghi  deirEuangcIlo  non 
dichiari  egli , che  la  carne  fua  veramente  c cibo , c 1 fanguc  fuo 
veramente  è bcuanda-.  Mà  perche  ad  opere  grandi, ^lantunque 
maluage  , li  richiede  l’aiuto  di  qualche  gran  bene . Carloftajo 
che  in  tutte  le  parti  era  mediocre  , non  hebbe  forza  per  farfi  du- 
ce  di  profpera  ribellione:  Anzi  dal  SalTonefù  sbandito  comcj 
ptrmrbarore  ; e da  Lutero,^  darMelantone  fu  non  folo  perfegm- 

‘“cd^br^dhi^nne  in  Germania  la  Setta  degli  Anabattiftì  che  di- 
feordauano  in  varij  capi  si  da  Lutero, coinè  dalla  Chiefa  Cattoli- 
ca e fnecialmétc  in  volere  che  i battezzati  auanti  all  vfo  della  ra- 
ciòne.c  cosi  auanti  alla  capacità  d’hauer  peccato  attuale  ed  efer- 

cizio  di  fede , fi  ribattezzalfcro  ; dal  qual  reo  infegnamcnt»  prer,. 
....  , fero 
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Capo  XII.  233 

ièro  il  nome.  L’aucor’di  euì  none  cerco:  tnà  il  principal  con* 
doccicre  fu  vn  tal  Tommafo  Moncero  fingitor  di  miracoli:  il  qua- 
le però  non  fì  sà  che  hauefle  il  predetto  errore  intorno  al  Bacte- 
fimo  : mà  bcn'alcri  molti  di  quella  Secca.  Egli  pur  nella  Saflbnia 
fabricò  il  primo  nido  alla  fila  famiglia:  Mà  coftoro  perche  ne- 
gauano  che  fi  douefie  vbbidire  a’Magifirati , e cagionauano  la_> 
lolleuazion  de’Villani:prouocarono  con  tra  di  sè  Tarmi  publiche: 
onde  furono  rotti  in  guerra  :ed  il  Moncero  con  altri  aliai  peri- 
rono nelle  fiamme  • Quelle  diiiifioni  di  Sette  che  ogni  giorno 
mulciplicauano  : ridufi'ero  la  Keligione  à tale  , che  gran  parco 
della  Germania  non  canto  credeua  il  talfo,  quanto  diferedeua  il 
vero»  fenza  tener  alcuna  Aabilc  , e radicata  fencenza . 
j Nella  Dieta  di  Spira  intimata  da  quella  di  Norimberga,  co* 
me  narrammo:  tralafciatofi  il  profano  Concilio  vietato  dalTlm- 
peradore,dopo  varij  contraili  fi  prefe  vna  conclulìonc:  che  nulla 
cóchiudeuaist  come  fu, che  infino  alla  conuocazion  del  Concilio 
ciafeun  Principe  operafi'e  in  maniera , che  potell'e  render  buoro 
conto  delle  fue  azioni  : Mà  perche  la  folleuazione  contra  il  Pon- 
tefice iufegnaua  a’iudditi , che  fi  poteua  non  rilpcttarc  chi  s'era 
fin’allor  venerato  : i Villani , come  dianzi  accennai , fi  ribellato' 
no  contro  a’  Signori  ed  a’  Magillrati  ; e tennero  inquieta  per  vn’ 
anno  laCermauia. 

4 Lutero  veggendo  la  propizia  dilpofizione  de'popoIi,già  era 
pallàco  ad  aprire  que’ fencimenci , 1 quali,  fé  nel  principio  del- 
la fua  Erelia  gli  fi  follerò  imputaci , farebbon  paruri  a'fuoi  parti- 

fiani  orrende  calunnie.  Haueua  egli  ottenuto  che  in  Vvittein- 
erga  lì  toglielle  affatto  Tvfo  della  Melfa,  e'I  culto  delTlnimagi- 
ni  : £ depollo  Tabito  regolare  non  s’era  contentato  di  Ipofa  le 
non  rapita  à Crillo  . Né  minori  palli  ò nclTempiezza  , ò nel  fc- 
guitofaccua  in  EhieziaZvvinglio:  la  cui  creda  era  fiata  riceuii- 
ta  da  molti  Cantoni:  benché  gli 'altri  in  maggior  numero  la  con- 
dannad'ero  : e le  fi  opponeflc  con  viril  zdo  cd  eccellente  dottri- 
na Giouanni  Fabn  Vicario  di  Coftanza  , che  fti  poi  Vcfcouo  di 
Vienna  : oltre  a’priuaci  difenfori  che  in  folcimi  difputazioui  fo- 
fiennero  la  parte  cattolica , e f)  ecialmencc  TEchio  che  dedito  à 
quelle  lotte, pugnò  con  Zvvìnglioi,e  con^colampadiopiù  dotto, 
e però  anche  più  reo  : Edili  Francia  vn  falubre  preferuaciuo  fù  il 
Concilio  Prouiuciale  di  Sens  ch’c  rimalo  illullre  nella  Chiefa-^ 
Cattolica, celebrato  con  Tautorità  d’Antonio  Cardinale  del  Pra- 
to Arciueicouo  di  quella  Metropoli,  Primate , Gran  Cancelliere, 
e Legato  allora  del  Regno  t Perciòche  ini  col  parere  di  princi- 
paliltìmi  Prelati,  c d’altri  foicnni  huomini  furono  condannate  le 
falfc  opinioni  degl’lnnouatoriic  fù  accettata  à punto  quella  dot*. 
■ i'  ■ trina 
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trina  che  rimafe  poi  Aabilita  nel  Concilio  Vniucrialc  di  Trento» 
Mà  ciò  légni  neiranno  1538. 

Né  fi  tralal’ciarono  dal  Papa  le  diligenze  paAaraii:Afsai  ope- 
rò il  Legato  Campeggi  per  l’integrità  della  fioeinia  e dell’Vn- 
gheria,  impetrando  dal  I<è  Lodouico  feiieri  Bandi  contra  quegli 
empi;  ritrouamenti . Per  fallite  fpirituale  degli  Suizzeri  haueua 
fcritti  Adriano  Breui  ardentilTìmi  ora  con  lodare,  ed  animare  il 
Capitolo  « di  Balìlea  che  foAeneua  la  vecchia  Religione  > ora  eoa' 
atterrire  e punire  vn  tal  Teobaldo  AmminiArator  della  Cbiefa.» 
dcU'fremo,  che  vi  feminaua  la  nuoua . L'di  medelìmi  vlficij  fu- 
» ii.  Apriitrf  ron  continuati  poi  da  Clemente  con  Breui  ^ di  grand’onore  ed 
amore  ferirti  e alla  Republica  Suizzcra  in  vniuerlàle , ed  à quelli 
ò EccleliaAici,'  ò Laici  in  particolarità  che  s'erano  più  fegnalati 
in  fauor  della  Fede  Cattolica  : aflàticandoA  fra  tanto  valorota- 
mente  in  amendue  i PonteAcati  Ennio  Filonardi  quiui  Nunzio 
( che  fu  rimeritato  con  l’onore  Cardinalizio  da  Paolo  Terzo)  per 
faluar  da  sì  rea  nafeenza  la  maggior  parte  ch’egli  potelle  del 
Corpo  Eluetico.  A’fentimenti  del  Rè  d’Inghilterra  aggiunfe  pur 
calore  il  Pontefice  co’luoi  conforti  per  ottenerne  efficaci  Editti. 
Né  meno  vtili  preferuariui  in  parte  con  lettere , in  parte  con_* 
Nunzi)  appreflb  i Ré  e le  Vniuerfiti  confégui  Clemente  nella-a 
Francia  e nella  Pollonia  : oltre  alla  cura  che  s’hebbe  di  tener 
monda  fra  gli  eferciti  corrotti  l’Italia,  c frà  i contaminati  mer- 
catanti la  Spagna.  Nè  perche  vn  rabbiofo  incendio  habbia  di- 
uorata  molta  parte  della  Cafa  e degli  arredi,  perde  fu  a lode  Fin- 
duAria  c la  fatica  del  Padre  di  famiglia , il  quale  facendo  gettar 
copia  d’acque  opportunamente, ne  habbia  faluata  vna  gran  por- 
zione^ . 
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Dijpiacm ^amfsimi trai Pontejìce , e P fmperaJore , 

R A'  tanto  furfero  graui  di/HJcrve  tra’lPapi 
e Cefare  , le  quali  impediuano  il  raunamenco 
del  Concilio,  mentre  l’vno  moftraua  di  chic- 
derloin  abbafì'amenco  deiraltro  à cui  s'afpec- 
taua  di  conuocarlo . 

1 ali  diffidenze,  le  quali  partorirono  effetti 
notabili  appartencntià  nollra  materia , nac- 
quero perla  cagione  che  da  noi  Aiccintamé- 
te  farà  narrata;  con  loggiugnerne  pofeia  in  compedio  gli  fuentu-. 
rati/Iimi  effetti, fecondo  la  notizia  per  noi  ritratta  non  Ibi  dagl’If 
Rotici  di  qiie’  tempi  ; nià  più  ancora  da  fcritture  autentiche,  e da 
vna  lunghiflìma  Irruzione  data  da  Clemente  ai  Cardinal  AleflTan- 
dro  Farnefe  (che  gli  fu  poi  Succeflbre)  quando  il  deffinaua  Lega- 
to à Celare  per  ottener  la  liberazione  della  fua  cattiiiità  . La_» 
quariftruzionc  come  fcritta  da  Principe  informatiflìmo , & indi- 
rizzata à rammemorar  le  cofe  quiui  contenute  pur  ad  vn  Principe 
informatillìmo,  vittoriofo,  cd  in  mano  de'  cui  miniftri  erano  ca- 
pitate per  occafìon  del  faccheggiaméto  le  fcritture  dei  Papa;  non 
lì  può  dubitare  che  ò erri , òhnga . 

Clemente  fu  fempre  confederato  con  Carlo  mentre  ftimò  che 
le  armi  di  lui  feruiflero  alla  libertà  d’Italia  : Mà  due  tra  lor’oppo- 
fti  timori  gli  Ibprauuennero  , l’vno  e l’altro  de*  quali  lo  trafle  iiu» 
lega  conti  aria . Il  primo  timore  fiì  per  la  debolezza  delle  forzcj 
Imperiali,  allor  cVelfendo  Rata  alTalita  contra  i fuoi  configli  da_* 
Cefare  inf^icemente  la  Francia  col  fométo  di  Carlo  Duca  di  Bor- 
bone ribellatofi  al  Re  Francefeo  , il  Re  con  groflb  efcrcito  calò 
/opra  il  Milanefe  ch’era  quafi  sfornito  , e s’impadronì  di  Milano: 
Sì  cheli  Papa dilperando di  quello  Stato,  e temendo  al  fuo,  riti- 
rò,le  gcntije  fi  rìdulfe  ad  indifferenza, introducédo  per  mezzo  de’ 
fuoi  Rapprefcntatori  sì  col  Vicerèdi  Napoli,sì  con  Cefare  tratta- 
• men  ti  di  tregua  ò di  pace  fra  le  due  Corone:  Mi  il  Viceré  comin- 
ciò à parlar  aIto,e  proceftòrCW  no  è meco  è contr*  di  me. Onde  il  Pa- 
pa veggendo  che  lo  Rato  di  mezzo  gli  redeua  nemica  vna  parte, 
e nó  gli  guadagnaua  /altra,  fi  lafciò  rapir  finalmente  da  «l’inuìri, 
e dalla  prefente  fortuna  de’  Francefi  à collegarfi  occultamente.» 
con  effi  appunto  negli  vltimi  giorni  de  la  loro  prolperiti.E  ben- 
ché la  cófedcrazioac  fi  rifiringefie  agli  apri  di  Milano,  fiì  ancora 
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152^.  coftrctto  di  cócedere  al  Duca  d’Albania  il  paflb  vcrfo  il  Regno  di 
Napoli.  Concnttociò  vidcli  che  opcraua  per  forza»  quando  aè 
fomminiftrò  aiuti  notabili  a’  Francefi,  ne  impedì  che  dal  fuo  Sta- 
to riceueffero  varie  comodità  grimperiali  • Eflendo  poi  tolto  au- 
uenuta  l’inafpettata  vittoria  di  quelli  à Pauia  , e la  prigionia  del 
Rè  Fiancefcoji  minillri  Cefarei  dapprima  dillìmularono  conCle- 
^Dkfliitdino  mente  la  notizia  della  nuoua  cófederazionc:  Anzi  • liberarono  di 
*?unti 'ittici  prcsctc  Girolamo  Meandro  Arciuefeouo  a! Iota  di  Brindilì»e  Nun- 
zio  al  Rè,  che  non  conofeiuto  era  ftato  prefo  da*  vincitori:  E il  Vi- 
ceré diè  conto  al  Papa  della  vittoria , come  di  fucceflò  ch’egual- 
mente  ad  amenduc  folle  caro  cd  auucnturolb':  Mà  quelle  parolo 
non  hebberoi  fatti  corri Ipondcn ti  : Perciòche  grimperiali  » in»*’ 
parte  fdegnati  clic  nel  maggior  vopo  Clemente  gli  haueflc  abban- 
donati , in  parte  coftretti  dal  bifogno  di  fodisfare  all’efercito,  il 
conduflèro  ad  alloggiare  nello  Stato  del  Papa»  cd  à lui  minaccia- 
rono grai;e  rilèntimcnto:  fin  ch’egli  s’induflè  àfare  col  Viceré»  e 
con  Bartolomeo  Gattinara  Nipote  del  Grancancelliere, e fornito* 
d’ampio  mandato  daU’Imperadore,  vn’altra  lega , la  quale  in  Ita- 
lia folle  lontra  qualunque  nemico  di  ciafeun  di  loro  t mà  fuori 
d’Italia  foto  cótta  i Turchise  quanto  era  agli  altri  nemici  di  Ce- 
lare s’obligaui  il  Pontefice  meramente  à non  aiutarli . 

Quiui  s’efprimeua  nel  nono  capitolo  , che  hauendo  i cuore 
il  Papa  le  cote  fpirituali  più  delle  temporali, & efl'endofi  fufei- 
tati  molti  che  lentiuano  mal  della  Fede  , e non  temeuano  di  la- 
cerar Sua  Santità  con  maldicenze  j Celare  , il  Rè  d’Inghilterra  » 
e l’Arciduca  Ferdinando  prometteuano  d’armare  contra  i per- 
turbatori della  Religion  Cattolica  , e gli  ofFcnditori  del  Pontefi- 
ce tutto  il  vigore  della  loro  potenzajed  ogni  ingiuria  di  Sua  Bca- 
tuudinc  vendicar  come  propria. 

Sopra  ciò,numcrando  il  Pótefice  prefenteméte  cento  mila  feu- 
di, conuenne  in  altri  capitoli  di  vantaggio  all’Imperadore  con_» 
alcuni  fcambieuoli  vantaggi  propri)  intorno  alla  giurifdizione^ 
ecclclìalUca.  alla  ricuperazione  di  Reggio, & ad  obligare  il  Mila- 
ne e di  riceuere  il  late  dallo  Stato  Eccleliaftico . Mà  quelle  vltime 
. condizioni  furono  poi  grandemente  limitate  dall’Imperadore^ 
quando  lì  trattò  di  ratificar’il  contratto . 

Soprauuenue  perciò  al  Papa  vn  timore  contrario  ai  primo-; 
‘ • cioè  della  fouerchiapoteza  di  Cefare , accrefeiuto  dagl’imperio- 
fi  modi  che  vfaua  Antonio  di  Lena  con  Francefeo  Sforza  Duca  di 
Milano  » Quafi  il  volellè  quiui  Principe  fol  d’apparenza  e di  no- 
me. Quindi  lo  Sforza  conceperte  defideri)  di  più  libera  lìgnoriare 
quelli  riceuctter  fomento  dal  Marchelè  di  Pefeara  i il  quale  erai^ 
Rato  il  piiacipal’autoic  delia  vittoria»e  vedeualì  polpollo  da  Ce- 
lare 
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fare  à (triodi  Viccrèdt'N^oli;  nella  gloriate  Bdl*  con-'  jjzd, 

fìdenza;  poi  che  quefti  (èn?^  cotnuriicarlo  al  Marchefe>condu(^  ' 

H Ré  quali  trofeo  del  fuo  vak^e'in  rfpagrMs''  Onde  li  Mardieft^ 
Aelprincipio  j^rfe  Torecchio  ò con  verìcAt  òalmenocon  veriliJ 
Alile  iìngiméco  alUcóeiura  nella  ^ale  it  deftinaiia  di  co/Hcnirla 
Rè  di  Napoli . Richiedeuafì  all’efretco  il  confentimenco  del  Pa^ 
pa  t non  iolo  per  ninnirll  delle  fue  forze  , nià  per  dare  va  coloro 
onorato  al  Marchelé  di  militar  contra  il  Tuo  Signore  imihediatOi^ 
ch'era  Cèlàre  padron  di  Napoli  t potendo  allegare  che'l  faceiTo 
per  comandamento  del  Sourano  , ch’era  il  Papa , di  cui  Napoli  d 
feudo . Mà  il  Marchefe  ò ripentito , ò in  efeguaione  del  primiero 
difegno , informò  poco  ftante  Carlo  della  tramata  cofpirazio- 
ne  : Là  doue  il  Papa  profeguendone  il  maneggio  t folamento 
gii  fo  fìgnilìcar  dal  Tuo  Nunzio  che  laMaeftàSua  procurale  di 
tener'!  Tuoi  Capitani  d'Italia  contenti.  Or  sì  coine‘é  folito  degli 
artifìci!  troppo  fottili  non  gionar^l  negozio, e toglier  la  confìdeiH 
ta  nel  tempo  futuro  ver fochrfe  ne  Taleioosìquell’auuifo  dato  dal 
Pontcfìce  airimperadore  fù  interpretato  duplicità  di  chi  voledo 
non  difeoprire  il  trattato  per  non  diRurbarld,e  ad  vn’ora  Ibttrar- 
' lì  al  riiichio  e limulard’haueme  ammonito!  quandoriufeifìeà  mal 

fino,  ••  lu.;. 

5 ^ ' Palclàtofi  il  negozio , fù  Spogliato  Francefeo  della  Città  , ed  • . , 

afl'edrato  Hrettamenre  nel'Caftelloidi'Milano  con  titolo'di'fello- 
tiiat  lì  gli  affici;  del  P^a  non  valfeto^con  Cefare  ad  impetrargli  il 
^rdonoi  Ne'qualì  vinci)  Clemente  non  procedeua  con  verun'af-  ‘ 

tetto  priuato  verfolo  Sforza;  mà  si  per  veder'egli  che  i’inueftirne 
qualunque  altro  era  più  roRo  mutare  che  ùnorzare  la  guerra  : sì 
perche  quelli  riteneua  e molte  Città  principali  di  quello  Stato,  e * 

la  radicata  diuozione  de' popoli,  e'i  fomento dc'vicini;  si  perche  . 
ogni  altra Perfonafoggiaceua  à grani  dilHcoltà  nel  correte  gelo- 
iìc,e  nel  fodisfar  gricaliani.Ragioni  che oifaicace  allora dairom-  Uueraatjss. 
■bre  della  diffidenza  non  perfiiafero,come  fero  alcuni  anni  dipoi  none  Cci 

3uando  furono  mirate  da  Cefare  in  miglior  lume  : Anzi  ripucan-  vaìoìì^ 
ofi  l’Imperadore  più  offefo  dagl'infedeli  amici , che  dall'aperto  ”''»'*  <•'  *p«* 
nemico  : fi  condulle  più  tofto  à pacificarli  col  Re'  di  Francia  che  dugoflb  «ter 
<o' Principi  Italiani.  Nella  liberazione  del  Ré  fù  accordato  d’- 
inucAire  di  quello  Stato  il  Ducadi  Borbone,  al  quale  dal  Rè  fi  ri-  Uncte 
iDertefse  ogni  pregiudicio:  £ lo  flefso  Borbone  altre  volte  era  Ai- 
to  propofto  dal  Papa  à Celare  in  calò  che  feguilse  la  morte  allora 
imminente  per  infermità  di  Francefeo  Sforza,  e però  s'elHnguel- 
fe  la  linea  de’chiamaci  al  feudo . 

6 i'  Mà  que  Aacondizioo  delia  pace  Aipulata  Irà  rimperadore  e'I 

’t  - ...  - . . . i. . . - ‘ * 
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.0  - ? I ^ FMncpfco,:*  molto  più  le  altre  .vanta^iofì<nm^  ùl  prinV),/éi 
^eto  io^elofìre  UPoDCefìce  sì  fattamente, che  ftjinaadQle  p<rMO>^ 

Vo^  »t-  uanqpillo  ftato  del  Crìftiaiiel»nao,ed  ingiuft»{Còtòe<0t’4^ 
paté  à forza  dal  Re  prigioniero  ; aifolué  lui  Idal  giuramento ^dcl 
cOQcrattOjelo  confortò  à non  oiTeruarle.  Si  craccarono  poi  vario 
coDuenzioni  trà.rimpcradore  e’I  Papa  fehzaconclulione  ; 'Fmal^. 
mente  ne  furono  propofte  alcune  fopra  le  quali  doocuaiporcar  la 
determinazione  di  Spagna  Vgo  di  Moncada  Milquefti:  mdug;^' 
canto  à giuguere,  che'l  Pótebce  dubitò  douernda|uiiòel  viaggio 
lèrmar  più  tofto  l’accordo  ò col  Rè  di  Francia , òcon  loSfocziLq 
aife4iato.Si  che  per  nò  rimaner’egU.efpofto  all’ò/Teìa  lènza  difora« 
s!adxectò  à Rabilir  Lega  contro  à Ccfatìc  co’Rc  di  Francia«e  d’In^ 
ghilterra , co’  y eneziaoi.,  con  gii  Suiszeri,  e co’Fiorentipi  per 
berazione,e  reintegrazione  deRo  Sfor«a,e  per  altri  eRetci  dì  prò  e 
di  ftcìu-ezza  comune:  lafciando  luogo  d’ecCrarui  à Gefare^  qufinn 
do  VQlellè  confentire  alle  condizioni  qniui.  cfpreH'e  « £ 'benché^ 
indi  à poco  arriiialTe  à Roma  il  Mònciula  con  offerta  di  qumtoaJk 
Papabauea  chiello , ed  ancor  di  più  ) R rutto  fuindauo  per  ca* 
gion  della  Lega  già  Ripulata . ' - ' ' 

Ooeflitf«»i«  Il  Pontefice  iiine  di giuiiilìcarqueft’azionc  fcrijireJdlTIiiiperak  7 

^tic  lifpofie  dorè  vn  Breue  Torto  il  di  13.  di  Giugno  Tanno  1 5 26.  nel  qùaleu 

riég"  rammemoraua  ciò  cb’cglr  iu  ogni  tèmpo  hauca  feiwgio  ’ 

ronfi  ‘o  r*'  .*  di  Sua  Macifà  i e-ponderaua  quanto  male  glifollèlUec^  rifpOiiOjt 
"w'Iropitat'I  nel  ricufare  le  condizioni  iacui  eralicoauenuto  cofìMituArc 
ijfccopSoB,*.  la  prigionia  del  Re, 'fenzareftituirElii  cento»  milfcfoi^iè 

«uiGuicciMd.  pagati  da  se  m eleguzione  dtquci  craccaco  i nel  nbiiccarek  tuo 
no°i'nroe5u'ó  dontande  à beneficio  dello, Sforza  peiT  la  quiete  d’Italia  j pel  ditì^* 

•<  primo  t ma  u date  di  lui,  6 del  Cardinal  Saluuti/uo  legato  a roe^vtre  fioegozio 
meóm^Iigo.-  libcrazioD  di  Francefeo  i nel  ptpmulgftrftà  Napoli?  ed  in> 
ra  due  gioir  1 lipagua  leggi  prcgiudiciali  aUagiutélaizi.Oiie  e^leiialUcai  neR^ 

, , auidità  dlauipJificare  il  Dominiocon  opprein9nc  d’alcuni,  e c<% 
gelofia  di  cucci  : Le  quali  colè  fcriuaua  il  Papa  etiche  forfè  auuer 
nute  per  le  fuggeflioni  de* cattiui  minifiri>  Indi  veniua  à molhA* 

' re  la  nccefiicà  ch’egli  hebbe  e dapprima  di  cttiratfi  dalla  Lega«»> 

*"  ..  n^ntre  nella  debolezza  delle» for^  iaapcriali  gli  cpooonia  di  mn* 
aire  gl i Staci  proprij  ; e dipouaùtacajì  laifomiiUidi  pMftar’oreo* 
jU-  t chioalle  pippotèedcl  Marchelie:  da  JFClcaca  per  hauec  qualche 
' ; > appoggio  in  cafo  che  Celare  gii  màncatik,  come  d^  fatto  gb  maa- 
caua:  non  bruendo  egli  cralafciaiiofràcanco-.di  pòrgete  à Sua^ 
Maellà  i configli  di  maggior  prò  ad  itnpeifir  Tcficcco>di  quella 
macchinazionered  allora finaltnéce  dicollcgarfi  conquelliche  o6 
inteudeuano  fé  non  à cofe  giufic,  ed  muQcauano  l’aiuto  fiia  come  è 
di  pqdre  e Pafior  comune . Che  le  la  Maeftà  Sua  folle  condefeefa 
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ÀgU'^nefti  denderii  di  tanti  Prìncipi, iàrebbe  per  ritenere  il  Pon- 
tefice verfu  di  lei  Tancica  amoreuolezza:  Mà  quado  haueflé  indu- 
rato ne’  primi  voleri  » egli  fifentiua  obligato  per  debito  del  luo 
òradoà  farne  i conueneuoli  rìfentimenti.. 

S Senile  poi  Clemente  i Celare  vn 'altro  Brene  lòtto  la  giornata 
de’  a5i  quali  pentito  del  primo , e fenza  farne  menzione . £d  in.» 
eflb,  tralafciando  Je  acculè,  i rimproueri,  c le  minacce  : lo  prega- 
na  per  i*amor  di  Crifto  e per  la  quiete  del  Criitianefimo.à  conde- 
fcéhdere  alia  pace  co’  Principi  da  lui  diicordanti . 

9 Baldall'ar  Caftigiione,  famofo  letterato  di  quell’età,  e allora.» 

Nunzio  del  Pontef^e  à Carlo, prefentò  il  primo  Breue:  & apprelTo 
il  fecódoicó  afiermaré  d’eOergli  all’arriuar  di  quello  fopraggiùta 
cómidìone  di  ritenere  il  primo, le  tuctauia  rhauelTe  in  fua  nuiiot 
Màciò  riputodì  artificio } quali  il  Papa  volelfe  hauerlo  fcritto  » 
e non  riceueme  la  rifpoda:  Onde  Celare  deliberò  di  rìfponder' 
anch'egli  due  lettere  corrifpondentùla  prima  al  primo  forco  i di-» 
cialétte  di  Settembre  , la  qual’era  di  vencidue  fogli  : e fù  ietta  e.» 
confegnataper  rogito  di  Notaio  al  Nunzio  dal  Canceliier  Gatti-^ 
nata  i e poi  a'  dodici  dì  Decembre  prelèntata  foleimcniente  iaj 
Conciftoro  daU'rAmbalciador  di  Carlo  al  Pontefice . 

10  lui  i'imperadore  conlèllando  i veri  benefieij  riceuuti  da Cle« 
niente  e prima , edopo  il  Pontificato  i niofiraua  d’hauer  piena- 
mente ritpodo  tancb  verìb  le  priuate  fo'disfazioni  di  lui , quanto 
verfo  il>prò  della  Sedia  Apoilolica , si  temporale  nella  ricupera-» 
ziOfl  di  Parma  e di  Piacenza,  si  fpirituale  nella  perfecuzion  degU 
Eretici . Giudificaua  lamoderazione  delle  lue  azioni,  e fi  pntga- 
ua  dalla  nota  d’ambizione  e d’ingordigia  di  dominate  1.  lamen- 
tandoli di  Ole  mena  cbel’aggrauallé  di  non  meritate  imputazio- 
ni!. Abbominàilai  trattaci  dei  Papa  incorno  alia  congiura.  Gli 
olferiua  là  continnazione  del  filiale  amore  ed  0flequio,lbi  che  vo* 

Ielle  fitcher  la  perfona  di  Padre:  Mà  qiiàdo  li  prccipirafse  à pretv-  . ^ ' 

derqueUa  d’mimicoylo  dichiaraua  per  Giudice  allora  fofpccco,lo 
pcegauà  à raunare  il  Concilio  i ed  à quello  appdlaua  da  tutti  gli 
aggrauamemii  •>.  s 

11  • Nella  feconda  rifpofta  jpoì  lègnaca  fotto  il  di  fuHegucnte  alla 
Ialina, diceua,d’bauer  preia  allegrezza  per  l’altro  Breurdel  Po»- 
tetìce,dal  quale  haucua  raccolto  elserlì  in  lui  mutaci  quegli  afpri 
fenfi  che  nel  pròno  fìicprgeoanoula  poi  che  i’efortaua  có  maniere 
più  manfuece  allapace  i la  quale  aifermaua  bramar'  egli  cordial- 

{ . mence:  mà  che  il  conchinderla  non  era  in  poter  di  lui  foto  ^Pre- 
gaua  egli  daaqoe  il  Pontefice  à procurarla  con  più  acconce  vica 
di  quelle  che  della  prìma  lettera  erano  efpoile  . ; 

1 1 : Mà'vcggeado  Celàce , cfac-Clcmeate  oondimaaa  neU’efegiv- 
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zion  della  Lega>  e cosi  ncYentimenri  del  primo  Breue  i Ccrifse'pcA 
anche  fotto  il  dì  Tcfto  d’Ortobre  al  Collegio  de’  Cardinali:  q uei  cr 
4ando(ì  <11  ciò  ch^  il  Pontefice  gli  apponeua  i e dicendo  ( à finc^ 
d'accéder’in  elTì  obliquamcce  alcuno  fdegnoicome  in  vilipefi  dal 
Papa  ) non  poter  credere  che  la  Santità  Sua  hauefse  prela  cosi 
grane  determinazione  lenza  il  configlio  delle  paternità  loro  Ke-, 
ucrendillìme;  e che  però  mandaua  .loro  la  copia  della  Tua  Ril^ 

. polla:  E (oggiugncua,  ch’egli  per  rofl'crnanra  verfo  la  fanta  Sede 

haucua  in  Vormazia  turate  l’orccchic  aH’importune  illanzedellr. 
■Alemagna,  e di  tutto  l’Imperio  intorno  agli  aggrauaniéci  i quali  vj 
il  querclauano  di  riceuer  dalla  Corte  iiomana:  E che  pullulando 
fempre  più  l’infania  di  Lutero,il  qual  diuolgaua  quelle  da  lui  al- 
legate opprcHìoni , per  le  quali  la  Dieta  di  Norimberga  haueua 
domàdato  il  Concilio  Generale, e frà  canto  hauea  deftmaco  il  Co- 
ciliabolo  di  Spira  : egli  perche  vedea  che  quello  difuierebbe 
'Germania  dall’vbbedienza  verfo  il  Romano  Ponrehee  , rhauea^i» 
proibito  feueramente  : e fopra’l  Concilio  Vniuerlàle.  hauea.^ 
promefi'o  a’  Tedtfchi  di  procurarlo,  come  più  toRo  fi  poiefle , dal 
^ Papa  : Mà  che  Clemente  ringraziatolo  per  la  proibizione  deU’vn 
no,  rhauea pregato  ad afpettare  più  conucneuol  tempo  perlai 
coniiocazione  deU’altro  • Ond’egli  mollo  dalia  iùa  otieruanza.» 
■verfo  la  iacrofanu  Sede  haueua  eletto  più  rollo  di  còlòrmariì  con 
gli  aflètti  del  Papa,  che  con  le  preghiere  deirAlemagua:  £ chc^ 
ora  nondimeno  Sua  Sancirà  gli  fcriueua  ( di  lor  conligUo  » fe  ciò 
era  credibile)  con  tante  imputazioni , come  s’ei  fbllè  Rato  fin’à 
quell’ora auuerlàrio  della Chiela  Romana. 

Quindi  procedeua  à moRrarc  il  fuo  preterito  Radio  nou  mai  13 
interrotto  della  pacete  quanto  il  Papa  cóaaueaill'c  al  proprio  de- 
bito neirincicarc  córra  si  fedel  Protettore  della  Chiela  i Priucipi 
CriRiani,  non  per  altro  titolo , fe  non  per  impedirgli  ch’egli  per 
■via  <Ìi  ragione  punì  Re  vn  fuo  Suddito  acculato  di  grauifiSraa  lce~ 
leraggine:  Che  però  li  pregaua  à ritirar’il  Pontehee  da  si  empio 
configlio:  perftiadendog  li  d’intimare  il  Concilio  per  quiete  del- 
la CriRianità . Il  che  quand’egli  ricufafiè  , ò tardafi'e  fopra  il  do- 
uere)  pregaua,  efortaua,ed  ammoniua  loro  medefimi.i  farlo  in^ 
difetto  uel  Papa:  Ed  ouc  poi  né  ancora  le  Paterpicà  loro  Reuer6> 
diflìme  ciò  adoperafi'erotproteRaua  ch’egli  per  l’obligazione  ver^r 
(o  Diojper  la  dignità  della  fiia  Corona,  e per  Tvciledel  CriRiane- 
fimoss’ingegnerebbe  d'vfare  ogni  opportuno  ed  efficace  rimedio» 

Grà  paRo  fi  porge  in  qucRe  lettere  di  Cefare  all’odio  dei  Soa-  14 
ue  concra  la  Sedia  ApoRoUca.  £d  egli  le  narra  eoa  cacerquanto 
può,  che  iui  Cefare  trà  Timpeco  dello  fdegno  non  lafciò  d'elecrar 
unte  volte  la  perfidiadilaitero «ediproKlTar  debito d’obediéz^ 
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e di  fo^ezione  al  Papa,  e d’atcribiiir  ati’aatoriti  fna  la  conuoca- 
2Ìon  del  Concilio:  i quali  certamente  in  quel  cafa  non  erano  fenfi 
ò d’acciecata  affezione,  ò d’inceren'ata  adulazione  : Mà  pafìTando 
. poi,  fecondo  il  coffume,  dal  ceffo  alla  chiofa,  racconta  che  colo* 
ro  i quali  nel  viucr  e ncU’operare  fi  regolano  dairefempio  altrui, 
c fpecialnientc  de’  Grandi , e che  per  le  dimoftrazioni  fatte  da-» 
Carlo  in  Germania  ed  alerone  tcneuano  ch’egfli  per  cofeienza  fa- 
uorifse  il  Pontificato  ; rimafero  pieni  di  fcandalo  per  quella  fubi- 
ta  mutazione  : fpecialmence  per  quel  che  dice  d'bauer’cnurate  ieorec~ 
chic  itUe^n^fie  prtfbiete  della  Germania  per  far  piacere  ai  Ponteficei  Et  i 
ben’ intetidenti  heU/ero  opinione  che  quella  Maeflànenfo/fe  fiata  ben  confa 
gliata  d dÌMolxare  •vji  tanto  arcano^  e dar’occafione  al  Mondo  di  crederei  che 
la  rinerenx»  moftrata  verfoil  Papa  era  vn'arte  di  gonerno  coperta  di  man-* 
tedi  Religione. 

*5  La  paffione  fè  traueder  à queflTiuomo  non  pur  con  la  mente^ 
mà  con  gli  <lbchi . Ooue  mai  fi  contiene  in  quella  lettera  di  Ce* 
fare  vn  cale  aggiunto  à’onefie  alle  preghiere  della  Germania  inj 
Vormazia,à  cui  egli  dica  d'hauer  curate  l'orecchief  Doue  quel- 
lo di  necejfarle,  il  qual  aggiunto  parimente  poco  prima  dal  Soaue 
fi  riferifee  come  dato  da  Carlo  nelle  mcdcftme  lettere  alle  preci 
della  Germania  nella  ^leta  di  Spira  ì Contienfi  ben  sì  vna  volta 
quello  dVmporfMRe,come  noi  riferimmo:  il  quale  fuona  tutto  Sop- 
porto . Doue  mai  dice  l’Impcradorc  d'hauer’operato  per  far  pia» 
cere  ai  Pontefice  ? Dic’egli  d'hauer’operato  eziandio  nel  conléfhCt- 
re  alla  dilazion  del  Concilio,per  l’offeruaxxji  verfa  la facrofanta  Sede. 
Il  Conuento  di  Spira  da  lui  vietato  fi  nomina  iui  Conciliaboloi  Lu- 
tero fi'ibomini  com’entp/»  tdinfano.  Dou’è  per  tanto  quefl’ar- 
cano  fuelacn,  col  quale  fi  diè  occafione  al  Mondo  di  crederò  > 
che  la  rinerenga  mqfirata  fin’ allora  verfo  U Papa  fojfe  fiata  vu’arte  di  G09 
ucrno  coperta  di  manto  di  Religione  i Anzi  Carlo  nello  flertb  bollor 
dell’iniinicizia  che  il  fé  appellare  al  Concilio  dal  Papa  come  da 
Giudice  fofpettoinon  pofe  in  dubbio  la  fuainfàllibilicà  nelle  có- 
trouerfie  di  Relìgione.ò  di  cortumi  ; mà  folo  in  vnaquiflione  di 
fatto , e d’intereffe  mondano  frà  Celare  e i Tuoi  Auuerfari/  i nella 
quale  il  Papa  era  fbggecto  ad  errare  : Benché  di  vero  quindi  no 
fegua, ch’egli  in  ciò  lìa  fottoporto  alla  dccifion  del  Concilio>qua< 
do  il  ConciUo  eguàÉnente  nelle  concrouerfìe  di  fatto , e d’inte- 
reflì  politici  può  errare  : £ molto  meno  lègue  che  radunare  ii 
Concilio  in  difètto  del  Papa  fìa  vflicio  de’Cardinali  : poiché  ha- 
uendo  elTì  indubitatamente  l’autorità  dal  Pontefice , e non  da_t 
Cnrto, cella  in  loro  ogqi  apparenza  di  titolo  per  cui  porta  il  Col- 
legio Cardinalizio  fouraflar’in  verun’ atto  al  Pontefice.  Benché 
dunque  in  ciò  la  pecizione-  di  Celare  forte  mal  fondata,  e morta  6 

* X àfiue^ 


.4* 


242'  Libro  1 1.' 

i fine  di  fjpauehcar  Clemente, ò fecondo  Tvib  de^i  adirati  che  in 
quel  feruore  mettono  in  lite  airAuuerfario  ogni  cofa,  non  died* 
egli  per  cucco  ciò  vna  picciola  ombra  di  runulaca-Religiene . e_> 
dr  animo  più  politico  che  cattolico . 

CAPO  XIV.  . ^ 

Guerre  trai  Papa  e gC  Imperiali  : Varie  conuenzioni  cm- 
; chiujè,  e rotte  fra  loro  : B due  efpugnazioni  dt  j^oma,- 
’ col  JdcchTggiamento  e con  la  cattinità  del 
Ponte^ce  nella  Jèconda  • 

V A N D O il  Pontefice  hauea  flabilita  la  con» 
cordia  co’miniftri  di  Celare  , eraife  fiato  prin* 
ciparifirumenco  il  Cardinal  Pompeo Colonnat 
il  quale  nel  giorno  della  ftipulaztone  cantò  la 
Meda  nella Chiela decanti  Apoftoii>e  conuicò 
folennemente  nel  fuo  Palazzo  contiguo  il  Pa- 
pa, i Cardinali,  e gii  Atybafciadori . 

Md>nun  raci^catell  quelle  conuenzioni  dal- 
yiinperadore  fc  non  con  limitazioni  rifìucace  dai  Papa , è colle- 
gacoli  queho  con  gli  Auuerfari):  il  Cardinale  dopo  quawhe  pei> 
piedi cà  amò  meglio  di  feguire  le  pard  della  Tua  Cau  che  della:» 
Tua  Vede  : e cominciò  nelle  fue  Terre  à fòldar  gente  per  glTm- 
periair»  Il  Papa , al  quale  bailaua  di  reintegrar  nel  Dotu^io  io 
Sforza, e che  si  come  nemico  dello  fpédere  era  nemico  dei  guer- 
reggiare,che  fi  fÀ  con  Toro  più  che  col  tèrroi  non.  fi  curò  d’op- 
primer’i  Colonncficome  alloia  potcua  : econcra  'il  parere  del 
Ciberà  fuo  principal  Configgere , fi  contentò  di  parcauire , che 
Pompeo  e gli  altri  di  quella  famiglia  celfailerQ  dairarmare  den- 
tro al  Tuo  Stato  ; e fe  voleuano  feruire  à Celare  andallero  nel  Re- 
gno di  Napoli:  Màò  folle  ambizion  di  Pompeo  che  in  morte^ 
del  Papafperauad'afcendei'e  al  Trono  col  fauore  de’patttgiani# 
ò fentimeuto  dVgO’  Moncada  Capitano  Cefareo  » il<{uale  tenes 
commedìoni  d’implicare  in  maniera  il  PòAtefìce  che  non  po^ 
tede  moledare  gl’imperiali  in  Lombardia;  il  patto  non  fu  oiìètw 
uaco  : ed  ambedue  conduUcro  occultamente  vn’efercito  guida- 
to dal  Moncada  fin’aile  mura  di  Roma»  non  ellèndo  nd  icoper- 
ti , nè  impediti  dalle  gentidel  Papa , come  deboli  e tralcurate 
per  la  fearfèzza  delle  paghe  : A tal  che  elpugnarono  e preda- 
cono  il  Borgo  e’I  Palazzo  Vaticano  fedendo  colà  eccoci  em  etite 
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àtrìcoùerarfì  in  Caftel  S.  Angelo.  Q^ul  eOb  fe  chiamare  il  Mon-  , 
cada,  mandandogli  per  Oflaggi  due  Cardinali  : Ed  egli  entrato* 
ui,  c reftituiti  al  Pontefice  il  Regno  e gli  altri  arredi  pontifica*  ^ 
li  rubati  da*  predatori  ; feusò  ginocchione  la  neceilìtà  del  Tuo 
carico  . Indi  centra  il  voler  di  Pompeo  conchiufe  vna  tregua»» 
col  Pontefice  ; obligandoloà  ritirar  le  genti  da  Lombardia , ed 
inchiudendoui  il  perdono  de’  Colonneiì . Md , richiamati  i Ca- 
pitani pontifici]  in  efeguzion  deU’accordo , e veggcndolì  il  Papa 
fortificato  d’armùpetvsò  di  nò  efier  tenuto  al  patto, come  in  alcu- 
ni capi  già  non  ofl'cruato  dagl’  Imperiali  ; e che  oltre  à ciò  i Co-  a.ei«i<«e  4H 
lotinefi  fofieiwcaduti  in  nuouo  delitto  : Onde  fè  comparire  il  fi-  ^‘*'*'**‘* 
foale  nel  Conciftoro  il  di  fèttimo  di  Nouembre  à far’ifianza,  che 
foflc  procednto  centra  di  eilì  c dc’loro  partigiani  come  d’ina- 
bili à goder  deH’accordo  : perciòchc  il  pafTato  Settembre  hauc- 
uano  aìKilì  in  vari]  cantoni  di  Roma  Bandi  pregi udiciali^alla  li- 
bertà ecclefialHca  i haueuano  fcritte  molte  lettele  per  foìleuare 
le  Città  della  Sedia  Apoftolica  ,e  i Conferuatori  del  Popolo  Ro- 
manoà  ribellione!  ed  altre  lettere  à vari]  Principi  ingiurioi'e  cé- 
tra il'Ponteficc . Quefti  ammife  Tillanza  del  Fifeo , e fé  (pedircj 
centra  di  loro  vn  Monitorio;  Al  quale  rirpofe  da  Napoli  il  Car- 
dinale acerbiIfimamcnte,fccondo  che  tofto  diraflfì  : eli  che  tanto 
più  inacerbito  il  Pontetìcc,a* ventuno  di  Nouembre  fpirato  il  ter- 
mine della  ragione  procede  centra  i Colonnefi  a fencenza , co- 
me centra  rei  di  Maeilà;  priuò  Pompeo  del  Cardinalato, e fc  prev 
dare  i loro  CaRelli . 

Mà  reuento  non  approuòqucl  configlio  più  caldo  che  cauto. 

Il  Cardinale  difprezzò  prima  il  Monitorio  e poi  la  fèntenza,  e fc 
diuolgarc  Rampate  le  afpre  lettere  dell’lmpcradore  fcritte  à Cle- 
mente ed  a’Cardinili:  E con  publiche  fcrittiirc  aflfillìc  in  Roma 
.appellòal  Concilio  da  celebrarli,  com’egli  diceua,in  Spira.  Non  ^ > 

,che  veramente  allor.fi  trattafièdi  conurtcare  vn  Condlio’in  quel- 
la Città } mà  perciòchc  nelle  mentouate  lettere,  come  narrclTì  » 
ulkenaCcrare,  che  in  riucrenza  della  Sedia  Romaruihanca  pioi- 
d)ito  il  Conciliabolo  di  Spira  i e dall’altra  parte  incalzaua , chc’I 
.Concilio  fi  adunailè  o dal  Papa  i ò da’C  ardinali  : e quando  ciò 
^afeurafiero , dieta , che  vi  porgcrcbb’cgli  il  rin;edio.  Quindi 
J^ompeo  hon  informato  per  auucntura  diftinramcntedel  fatto,  ò 
.-colorando  la  ir  inaccia  con  vna  nuoi  a Dieta  che  in  Spira  eràr 
mente  douea  tenerfijprefc  occafionc  d’jpprllare  al  Com  ilio  da 
celebrarfi  in  Spira:  quali  Celare  murata  (entenza  volellt  iui  con- 
vocarlo ; £ cosi  veniua  infien  e à dimofìrare  ch'egli  non  appel- 
laua  advn  Concilio  meramente  pcfifibile  ; e daua  timore  al  Puiv. 
ceficecon  vna  macchina  non  immaginaria,  mà  imminente.  U 
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che  però  non  hanca  maggior  fondamento  di  qWiche  s*è  racc^ 
tato  : E perciò  il  Soaiic  che  non  intefe  qiicflo  punto  j dice , che 
nonhà  potuto  rinucnir  mai  qual  maneggio  foJTe  quello  di  con- 
uocare  vn  Concilio  in  Spira . 

Fra  tanto  ritornò  à Roma,  d’onH’cra  Aato  fpedìtodal  Ponte- 
fice à Carlo,  Frate  « Francefeo  Qn.ignones  nominato  allora 
ylrgdi,  General  de’Minori*^  con  elio  lui  Cefare  Ferramolca  man- 
dati dall’ Imperadore  con  ambafeiate  c lettere  amorcùolifllìmc 
fcritte  da  Carlo  di  Tua  mano , le  quali  teAitìcauano  al  Papa  la  fua 
intenzione  di  feco  riconciliarli.  Le  commiflìoni  portate  dal  Ge- 
nerale furono,  che  li  rcAituilTc  al  Papa  ogni  cofa , (fuando  anche 
alla  giunta  di  lui  lo  Stato  ccclefiaftico  fi  trouafle  roiiinato  : Che 
Cefare  nò  voleua  nè  per  sè,nc  per.rinfante  fno  Frarello  vn  palmo 
d’accrefcimchtoin  Italia:  Clic  la caufa'dello Sforza  foife  veduta 
per  vnpmdicc  deputato  dal  Papa.c  dall’lmperadoreie  che  s’era 
innocente  folle  reintegrato  : le  colpeuolc  s’inucltifl'e  Borboncj  : 
Che  folle  pace  in  Italia:  Che  al  Rè  di  Francia  fi  rcmleiicro  i fi- 
gliuoli col  rifearto  da  lui  offerto . Quelle  condizioni  furono  ran- 
tolio foferitte  dal  Papa;  il  qual  vedeua  che  i tentainenti  di  Lom- 
bardia riufcitiano  poco  felici  ; ed  era  oltre  modo  alieno  daile^ 
fpele , è da’rifchi . 

Mà  i miniftri  Celarci  vi  aggiiinfcro  patti  grauififlmì  fopra  il 
Pontefice  : Onde  non  fi  potendo  conchiuder  la  pace, e conhdan- 
dbfi  egli  nella  volontà*  tcftimoniatagli  di  Cefare  ; condì fcefe  ad 
vna  tregua  aliai  difaiuiautaggiofa  con  l’intcruenimento  del  La- 
noia  Viceré  di  Napoli:Bcn’egIi  à fine  di  proceder  c6  ogni  caute- 
la, cercò  dalficuiarll  e da’p  renomi  nati  Mellì  di  Carlo,  c dal  Vi- 
ceré , c dal  Duca  di  Borbone  Generale  degl’lmjpcriali  in  Lom- 
bardia ; fe  baftaua  patteggiare  col  Viceré,  o fe  conueniiia  di  fat^ 
à parte  vna  conuenzione  col  Duca . € per  quanto  egli  dice  nella 
citata  Iflriizione  al  Cardinal  da  Farnefe  ; tutti  gli  prefuppofer^ 
che^Ia  conuenzione  col'A'icerè  farebbe  fufiìciente . 

Mà  l’efercito  imperiale  di  Lombardia  baldanzofo  per  le  vit- 
torie , contumace  pc’ crediti  delle  paghe,  nemico  al  Pontefice 
per  cfl'cr  compollo  in  gran  parte  d'Eretici  Alemanni  guidati  da 
Giorgio,  Franlperg  rabbiolìflìino  Luterano;  e il  Duca  di  Bor- 
bone Generale  del  mcdclìmo  efcrcito,  riculàrono  di  'Aar*alla_« 
conuenzione  fermata  dal  Viceré:  £ non  ritrouando  pafcolo  non 
folo  all’aiiarizia  , mà  né  pure  alla  fame  nel  Miianefe  da  loro  più 
dcfolato  che  debellato  : fi  nutriuano  diuorando  con  la  fperanza 
i ccfori.di  Roma  : grandi  in  effetto , mà,  come  auuiene , mgraa- 
diti  à molti  doppi;  dalla  volgare  opinione . Così  fpronati  dalla 
acceflìcà  e dairingordigia.ed  haueado  il  palTo  e le  viccuaglic^ 
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dal  Duca  di  Ferrara  che  defideraua  la  depreffione  del  Papa , il 
quale  s’attribuiua  diritto  in  Modona  c Reggio } marciarono  à 
gran  giornate  nello  Stato  ecclefiaftico  verfo  di  Roma . 

7 L’efcrcito  della  Lega  era  proceduto  Tempre  freddi ffimamen- 

' ’ te  in  riparo  del  Pontefice  ; sì  perche  nelle  debolezze  prefeuti 

eran  più  à cuore  a’Capitani  gli  affari  propri)  di  Lombardia  i co- 
me perche  fcorgeuafi  da  loro  Clemente  si  bramofo  della  pace  , 
che  ogni  ora  afpettauano  divederlo  accordato  con  grimperiali, 

e d’hauer  perduta  l’opera  in  aiutarlo. 

8 • Il  Papa  ridotto  in  si  fatte  anguftie,  à fine  di  rifcaldare  i Col- 
legati conchiufe  vna  nuoua  confederazione  con  loro , cinque , ò 
fei  di  prima  delle  fue  feiagure  ; mà  lenza  profitto  : perche  i Ce-' 

* farei  non  affrontando  impedimento  per  via  ; e giunti  i Roma  , 
tfrouata  picciola  refillcnza , c minor  configlio  ne’difcnfori  j oc- 
edparono 'etbrcdarono  quella  Reggia  del  Criftianefimo:  non_^ 
perdonando  a-fontirà  nè  di  vafi,  nè  di  luoghi.nc  di  Grado,  nè  di 
pi^lt?one  ì non  ad  innocenza  d’età,  ò di  feflb  » non  finalmente 
ad  amicizia  di  fazione  i quando  i Cardinali  Spagnuoli  furono 

^ ‘ ihaltìrftaVi  al  pari  degli  altti:  con  tal  ferità  che  larcbbe  ftata_» 

* ’ barbarica  fe  l’haueflèro  vfata  neUa  Reggia  efpugnata  del  Turco. 

Vera  cofa  è,  che  nè  il  Franfpcrg  ottenne  il  piacer  di  quefto  fpet- 
tacolo,  per  auidità  del  quale  era  calato  di  Germania, impegnan- 
do anche  il  patrimonioià  fine  di  foldar  le  genti  ch’ei  conduce- 
ua  J « portando  in  feno  vn  capeliro  dorato  clfcgfi  dcftinaua  per 
la  gola  del  Pontefice  : nè  il  Duca  di  Borbone  foprauuiffe  all’infe- 
me  vittòria  Peròebe  il.primo  aOJlico  da  parlcfia  fù  coftretto  di 
condurfi  infermo  à Ferrara  auanti  che  l’clcrcito  giungefle  à Ro- 

' ■ tìk  : Ed  al  fecondo  nell’entrata  leuò  la  vira  vn  colpo  d’archibu- 
fo  j morendo  infelice  ribello  delle  due  fupreme  podeftà  che  te- 
nevano có  eflb  in  Terra  il  luogo  di  Dio.  Il  Papa  rifuggito  in  Ca- 
ftcllo,  nè  potcndofi  quiuidifcndere.fi  rendè  al  Principe  d Oran- 
ges  fucceduto  nel  Gouèrno  militare  à Borbone:  E fù  da  lui  non 

fol  guardato  ftrettaroente,  mà  trattato  fieramente  . 

a Afrettauafi  che  da  Cefare  vcniliè  determinazione  di  ciò  che 
doueua  farfi  intorno  aUa  perfona  del  Papa.Egli  per  sì  grande  ed 
hiafpetrato  accidente  rimafe  perplcffo.  Da  vn  canto  fentiua  or- 
rore per  l’innata  religione  , e per  lo  fcandalo  del  Criftianefimo  : 
Dall’altro  ell'endofi  impouerito  nelle  vittorie  , non  fapea  come.» 
tener  quieta  la  milizia  querula  per  gli  auiuizi  , fc  non  col  rjfcat- 
to  del  Vinto  : E fopra  ciò , veggendo  che  il  beneficio  della  liber- 
tà non  haurebbe  proporzione  con  la  grauezza  dell  offefa  i temea 
da  sì  gran  nemico  liberato  il  rifentimento  pari  all  oltraggio.Per 
tanto  deteftò  bcn’egU  il  misfatto  , c cambiò  in  manti  di  lutto  le 
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fede  che  (i  faceuooo  in  Corte  per  la  naciiiicà  del  lìgliuoloi  mà  or-, 
dinò  a'Capirani  che  liberalfero  il  Papa  in  tal  forou  onde  inlìcnoe. 
fi  lòdisfaceiiè  di  paghe  refcrcito  credtcore.e  lì  octenede  ficurca- 
za  ch’egli  da  si  Fatta  indulgenza  non  poceHè  riceuer  danno. 

Qucdi  comandamenci  ambigui  di  Cefare  > benché  incerpre>  10 
tari  nel  lènlbpiù  onedo  dalia  gcnerolìcà  de’Colonae(ì,i  quali  pia- 
geuano  frà  le  vittorie  il  cadauero  della  Patria  : e lì  attriliauaao 
per  la  nota  d’vn’adronto  sì  enorme  facto  al  lor  Principe  Iburano», 
con  pili  inumana  fottilicà  Furono  inceli  e podi  in  elFecco  da’Capi-. 
cani  ceFarei . Ond’ein  tennero  il  Papa  m cacciuicà  molti  meli  ; ? 

nè  cófèntirono  di  liberarlo fenza  grand'oro,  e lènza  riceuer  mol- 
te Fortezze  per  ortaggi  della  pacificazione  . 

Mà  quell’eiercico  non  gode  molto  dcil'elecrabil  bottino  1 ef-  ix 
Fendo  perito  quali  tutto  aliai  predo  di  concagione  : E‘l  Moncadx 
che  Fù  il  precipito  autore  dei  male,  e ricardacor  della  medicio^s 
eMib'u»!  perde  indi  à poco  la  vita  inlèliccmeaie,  ingKioccito  dal  aiar$  ìa 
vna  battaglia . Si  die  le  milèrie  del  vinco  non  lafciò  Idio  che  fbf- 
fcro  proFperitàde’vincitori . 

Non  tralafciaua  il  Nunzio  BaldalTar  Cartiglione  d'a0M^^e  it 
con  ogni  fpiricole  commiflìoni  regie  per  la  liberti  del  Poniceli.- 
ce  : £d  oltre  all’irtanze  prinate  che  ne  lece  venire  i Carlo  da'pià 

• Lcitera  dri  fublimi  Petfonaggi  dei  Regno  eccieliarttci,e  Fecolari;  * procurò 
TOntVd^BÒr  eziandio  che  i Vcìfcoui  vnicamente  comparilFero  auanci  à Cefarq 
tot  folto  i i(.  vertici  d bruno , e rupplicalTero  à Sua  Maertà  per  ia  Icarceraaio* 

ne  del  loro  Capo:  Mà  quella  pratica  già  condotta  i buon  légno» 
rifaputafi  nella  Corte  Reale  FiTdillornaca  quali  vna  fpecie  di  mor 
dc'Poqcipt.  uimento  comune . 

* Al  fine  dopo  quelle  dimore  che  Foglion  precedere  alle  deli-.  13 
bcrazioni  di  Spagna  martlmamence  negli  affari  grandilEmisven- 
ncro  le  ordinazioni  efficaci:  £d  ageuolandone  refeguzione  il 
Cardinal  Colonna , rellicuiro  già  dai  Pontefice  al  Grado  ue’paf- 
lati  accordi  co’Cefarei , e col  Generai  de’Minori  ; rtipulolli  lai» 

•Kon  aii'iiii-  cóuenzione  a’zd.*»  di  Nouembre  dcU’anno  i5i7.1bFcriuendo  per 
mo  d'oiiobie  vHz  pai  tc  il  Papa  e i Cardinali , e per  l'altra  il  Moncada  Fuco 
caTAiwiii’o*!  duco  per  Viceré  di  Napoli , il  prenominato  General  dc’Minori 
(che  riceuette  poi  da  Clemécc  (i  cappello , c nominolTI  il  Cardi- 

♦ Nell*  Archi-  naic  di  Santa  Croce)  c Pietro  di  Veirè  Caineriero  xli  Cefare  ma- 

fecondi*!’  dato  apporta  con  lettere  di  condoglienza , di  coofolazioue,  e di 
dVc-nuio^i  promeile  anche  al  Popolo  Romano. 

A*ichii-iflj*.°iu  * Nc’capitoli  fi  dichiaraua  : Che  Tlmpcradore  haiiea  fentita 
con  dilpiacere  la  inofl'a  del  Tarmi  contro  al  Pontefice  edallaCit- 
r«  frt  tnti .»  fà  di  Roma , e gli  altri  infulti  Fatti  à Sua  Beatitudine  ed  à vari) 

****  Cardinali  c Prelati  ; Che  TElcrcito  fenza  Capitano,fenza leggere 
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guidato  dalla  proprìa  cupidigia,  hauea  cotnmciTo  tutto  clò,noa 
foto  con  ignoranza , mà  ^on  ripugnanzi  di  Gefare  ; il  cui  animo 
era  ftaro  femprc  di  riucrir  Sua  Santità  come  Padre  » c d’adorarla 
come  Vicario  di  Criilo:Che  però  alla  prima  nouella  di  quelli  ec- 
celli haiiea  mandato  , che  per  quanto  era  pqUibilc  fi  moderaf- 
fero  con  Ja  reintegrazione  della  Sedia  Apofiolica  non  folo  nello 
l'pirituale,mà  nel  temporale:  Che  non  hauendo  egli  il  più  accefo 
defiderio  che  della  pace  tra’CriftiaBi , della  comune  Ipedizione 
contro  al  Turco,  e della  confolazione  e riunion  della  Chielài  per 
li  quali  beni  il  più  opportuno  mezzo  era  vn  Concilio  Vniuerlales 
però  in  primo  luogo  conueniuano  che  Sua  Santità,  e*l  (acro  Col. 
legio  douefle  con  ogni  diligenza  e finccriti  procurar  la  pace  del 
CrilHanefimo:  e oltra  quello  à fine  di  riformar  la Ghiefa,  e di  di- 
radicar l'Erefia  Luterana , intimare  vn  General  Concilio  co*ieb^i 
e legittimi  modit  e nel  luogo  debito^  con  Coffèrwt:^ione  di  quelle  cofe  che  le 
leggi  richieggono,  e con  pctffibile  celerità  : O che  almeno  Sua  San- 
tità e i Reuerendilfimi  Cardinali  adoperaflero  ad  ogni  loro  pote- 
re co’Principi  si  per  la  conclufion  della  pace,  si  perfadnnazinw’. 
del  Concilio. 

Or  di  quella  condizione  da  mè  veduta  ae*capitoli , non  hò 
marauiglia  che  cacciano  gli  altri  Iftorici,come  di  latto  men  par- 
tenente  à loro  principali  materie  : mà  è ben  légno  nel  Soaue  di 
:poca  informazione,  ch’egli  commemori  le  altre  particolarità,  le 
quali  per  lui  Ibno  come  parerghi  s e di  Quella  che  Iblo  era  pro- 
pria del  fuo'  argomento,  rimanga  muto . 
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JJlanKf  fitte  al  Papa  dal  2(è  d'Inghilterra  per  VannulU^ 
mento  del  fio  matrimonio  : E Legazione  del 
Cardinal  Campeggi, 

• , • . 1 I 

S CI  T O il  Papa  del  Callello  ritirolC  in  Orui?- 
tOiCiccà  di  fìto  fòrtiflìmo  due  giornate  lungidi 
Roma . Qutui  gli  roprauuennero  Ambafciadorì 
.del  Rè  d'Inghikerracon  offèrte.grandi>  mà  in* 
Cerne  con  vna  domanda  graui Rima.  Era  cocca* 
ta>  come  dicemmo,  ad  Enrico  la  condizione  di 
fecondo  Figliuolo.ll  Fracellaprimogeuico  chia? 
; molli  il  .Principe  Arturo:  al  quale  dal  Rè  loro 
padre  (che  fùEplicQ  Settimo  d e non  Eduaedo  , come  narra  il 
Guicciardino  ) Ai  data  m moglie  Caterina  Cgliuoladi  Fenlinail* 
do,  e d’Ifabella  Rd  Cattolici/eSoi'ella  minor  di  Giouanna  Aiadre 
di  Carlo  Quinto  : Mà  ellendo  morto  fri  pochi  meli  Arturo , il  Rè 
d’inghiiterra  procuròcd  ottenne  il  conrentimento >di  Ferdinan- 
do, e la  di/penfazione  del  Pontefice  Giulio  S.ccondo  per  vnir' in 
macrimooio  la  medeCma  Caterina  al  Secondogenito  Enrico»  il 
quale  allora  fuccedea  nelle  ragioni  del  primo  > Quello  .‘maritag- 
gio fù  poi  mandato  ad  effetto  dallo  Spoiò  dopo  la  morte  del  Pa- 
dre i c n’hebbe  vari;  figliuoli  mafehi  ì mà  niundi  loro  roprauuiCe 
alla  fanciullezza.  Solone  rimafe  vna  femmina  chiamata  Maria» 
la  quale  in  altri  tempi , fecondo  che  rapporteremp,  dominò  l’In- 
ghilterra,  e Ai  coforte  di  Filippo  Secódo, figliuolo  diCarlo  Quin- 
to . Quella  Maria  come  profuma  fucceditrice  Ai  dal  Padre  inti- 
tolata Principeffa  d’V  valila  : titolo  che  tanto  importa  nella  gran 
Bertagna,  quanto  nella  Francia  quel  di  Delfino.  In  Caterina  mo- 
glie d’Enrico  riluceuano  tutte  quelle  virtù  e Agnorili  ,e  crilliane 
che  pofTqpo  guadagnar 'amore,  e venerazione.  Jai’era  Io  Rato  del- 
la Famiglia  Reale. 

Apprelfo  il  Rè  fàceua  le  parti  pùi'two  di  maeflro,  che  di  mi- 
niflro  TommafoVoKèo,  mentouato  da  noi  altroue:  il  quale  da.» 
baili  principi)  col  vigor  deiringegno  , e co’ più  Aittili  artifieij 
occupando  il  fauore  e’I  maneggio  i s’era  innalzato  a'prìmi  gra- 
di; sì  che  Arrigo  haueua  collocata  in  lui  la  podcRà  di  GranCan- 
cclliere  ,e  la  Chiefa  di  lorch  principaliflima dell'Inghilterra,  ed 
^n^ccmagli  la  Dignità  Cardinale  » e finalmente  l’autorità  di 
• " ‘ i ..  Legato 
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Legato  à Latetc  per  hiOoiMlegiip.  , 

r A coftui*£omc,ifupr«no' arbitro  dellexegie  deli«r»lom  , 
fece  penquilchrtémpb  ecefiffipi onori  nella ioroaa  dr^rmertj 
rimpcrador  Carlo  .Quinto  y.ilLqiule  troppo  mootaua  di  tenerli 
vnito  rinfflefe  ne’ duri/fimioontniUi.  con  la  potenza  di  trapcia.c 
d’altri  AnuerTarij:  Mà  fccmantloit  il  bifogno  iccmarono  al  pan  le 
fouerthie  onoranzc:di,che  il  Volfco  acerbamente  fi  tenne  ofteta. 
per  tal  cagione  (fc  pur  «non  è maligna  la  fama)  con  j^aeptezz^ 
del  -filo  intelletto  andò  macchinàdo  qualche  inuczioncsi  per  dilr 
fiinencrt  condifpcrabile  ricoqciliazione  Enrico  da  Carlo, si  per 

congiugnerlo  co’  fimi  nemici , sì  per  eflerei  ad  vn’otOfbenomento 
del  Rè  é della  Nazione.  Gli  fouùenne  per  tanto»chc  quando  s p- 
petrò  la  dilpenfazione  per  maritar  Catcrinaad  Ennco.fu  dubita- 
to prima  intempo  d’Alefiandro  Setto,  e poi  di  Giulio  Secondo, le 
l •impedimento  poteuafi  torre  dal  Pontefice»  attefà  la  diurna  proi- 
bizione nel  Lenitico  ) che  li  Fratello  non  difeuopra  le  bruttez^ 
rioiraltro  FrateHo  i ed  attefa  lariprenfion  delBàttifta  ad  Erode  » 

perche  s’era  ammoglialo  con  la  Cognata.;  . i 

. Mà  le  rilpofte  foro  euidentii  perciòchc  ( polla  eziandio 
congiunzione- carnale  di  Caterina ed’Arturo,  laqiial  fi  negaua  da 
lei,  e con  fortiflìme  conghicttnré  s’clclnclcua)  la  riprenhone  del 
•Prccurfote-fù  cantrò  à chi  fi  tcnea  da  Cognata  in  vita  del  primo  e 
vero  marito  : È la  proibizioii  del  Leuitkd.aon  può  hauer  si  fatto 
■fénlb,  poiché  nclDjeùtdronOroió  licomanda.che  il  Fratello  Inlciti 
ilfcrae  del  dcfonfcoFratclloeSenba  chcitn  ogni  cafo  quella  lecodft 
legge,  comefulTcguente, derogherebbeali’aateccdente,c  moftre- 
rtbbè  che  l’althmonèfra’diuieti  naturali  ed  immutabili  i mi 
fra’ giudiciali  che  obli garono quel iblo  popoio,.non  il  Criftuno: 
Che  ie  folTe  ciò  proibito  dalla  Natura,  non  hanrebbe  il  Patriarca 
Giuda  impofto  ad  Ona  fuo  figliuolo  i che  s’ammoglialfe  con  Ta- 
mari vedouatìci  Fracellomaggioie.  Tlittauialc  dìrputaziom  che 
allora  s’erano  fatte  di  quello  ponto , fecondo  là  ^netà  degl  in- 
gegni nell’opinare,  e l'ambizione  d’annodare  dif&colu  nel  pitt 
agcuolc,non  meno  che  di  fcidrle  nel  più  intrigato;  porfero  deliro 
al  Volfeo  di  rifuegliar  la  controuerfia:  nella  quale  fperaua  di  nor 
iiar’allorai;  Dottori  della  Nazione  alti  ettaro  parzuli  alla  miUi» 
per  cftpiacerc  al  Rò,  e per  procacciar’à  lui  progenie  malcbile,  ed 
alla  Patria  vn  Dominante  natio  ; quanto  erano  iati  parziali  ai 
valore  di  quelle  nozze  quando  ciò  piaceua  al  Rè  ed  al  Regno  i 
fin  d’haner’vna  Reina fegualata  cd  amata  per  tutti  i prf gl.  & c(^ 
fidaua  poi  egli , che  il  Rè  in  tale  occorrenza  nuolgercbbc  l aair 
mo  alla  DueWa  Yedoua  dlAlanfoncSorpUa  del  Re  Francefeo i e 
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Libro  Iir^ 

Perciò  (òtto  moftra  di  fcrupolo  ragionò  al  Confeflbfe  dei  Re 
kitorbo  al  nùho  valore  de)  prefeate  nutcriniooio.E  con  raocorìtà 
del  fuo  intendimento  e delia  ftu  potenza  rindaiTe  ad  elTer  coo^ 
lui  concorde  nel  rapprcfentarlo  ad  fiarico . Indi  per  commiilìo' 
nc  del  Ré  ftu^atafi  la  qaillione  rcgretiiCmameate.  e ritrouacolì» 
come  ftmpre  accade, qualche  Teologo  e Legifta  per  quella  parte 
ch’egli  bramaaa:  perfualè  il  Volfeo  al  Vefcouo  di  Taraes  (il  qual' 
indi  à poco  fù  Cardinale  ) mandato  allora  dal  Rè  di  Frpcia  per 
chieder  in  moglie  laPrincipedad’Vaallia  al  Duca  d’Orlieas  fao 
SeCondogchìto  ; che  propondl'e>più  tofto  la  nullità  delle  nozzo 
con  Caterina , c^l  maritaggio  con  la  Vedoua  d’Alanfonc  : il  chcj 
Tìuiciribbe  pili  ageuole  varrebbe  à Separare  più  ftabilmentle  il 

RédallTroperadore^  . . - 

Il  fece  Tarbes  : e i’eflcttó  (ùtchcl  Rè  d’Inghilterra  mandò  in.» 
Francia  il  Volfeo  (il  qual  dalia  Chiefa  di  lorcn  nominauaii  comu» 
uemente  incon^mità  della  voce  latina  il  CardmU  Eberatenfe)  i 
titolo  di  cófeguir  colle  fòrze  di  quel  Rè  cógUmte  alle  fue  lafcar- 
ccrazion  del  pontchee  allora  prigione:  mi  infieme  có  occulto  CO7 
iiSM<iere  n»i  madanienK)  di  proporre,  che  fi  procurallc  con  iftaoze{vnieela  dl- 
chiarazione  dei  inathnioiriocoaiCiterina  per  nullo , e fi  ftabiliife 
dMsghiKe;t>t  lo  fponfalizìo  del  Rè  con  Margherita  Duchefl'a  d'Alanfone  Sorel- 
la  di  Fràncclco  ;e  non  opn  Rmiataligliuola  di  Luigi  XII.  comcj^ 
y.io.  racconta  il  * Guiedardioo . ' M 

Mi  elfendo  l'Fboraccnfe  in  viaggio,gUibptàmiettne  cornimi 
(ione  d'adempiere  ben  ss  tutto  zi  refto,  mi  d'aRencrfi  dal  venire.» 
alla  fpcciiìcazion della  naoaa  moglie.  Ond'egli,  come  informa- 
to degli  arcani  d'fnrico»  e fcaltro  d’inj^gno:  fof|]iCó  xjiielio  che 
*era  :^ii  non  fù  i tempo  di  ritenpc  la  &tta  da  se  fcoccata  : la.* 
■quale  colpì  mortalmente  e,  la  riputazione  del  Rd , e’i  bea  della.* 
Patria,  e la  fua  propria  fortuna  « . 

Era  il  Bè  d'afiètto  molle  ed  efièminato;  onde  fi  laTciàua  figno- 
reggiare  dalla  cócnpifcenza:  ed  allora  crouauzfi  fietamence  acce- 
io  d vna  donzella  di  Corte  per  nome  Anna , figliuola  di  Tommaiò 
' " BoienofèmpliceCaualiere  . Mà  ella  quanto  fcaltritaneiradefcar 

- <0*  vezzi  si  alto  amadore.  tanto  ambiziofadi  vederlo  idolatra  c.» 

non  padrone  dcl,fuocorpo;noiiis’inchioò^  fargli  copianiai  disè 
Refsa  : benché  ad  amanti  di  fuo  piacere  ne  fodè  prodiga  fiu  d’al- 
* n s*ae«T»  lora,«  come  fi  natxa,e  come  di  poi  le  fue  punite  impudicizie  ren- 
■*^*‘^*“*®’ dettero  verifimile. 

Il  Rè  per  tanto  deliberò  dicópefacUinon  potendo  con  altro» 
col  diadema  Reale:Etf  indotto  Francefro  Primo  ad  efièrgU  fauo- 
renole nella  petizione  apprelso  iCleihécennà  celado  il  légno  do- 
ne  miraua;diedc  mapda^co  fireoilEnio  agli  Amb^ia<Lri>c  be 
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pitimoacifero  col  Pontefice  qued’afiare.  DaU‘Arbitrj(q  di  Cltftnen’- 
te  fperaua  egli  ogni  cofa  : e non  cemcrariamente  : Peròche  frd  i 
' Porentad  del  CnlUaneiimo  niuno  haiieua  moftraco  ò pià  coftan- 
re,  ò più  benefico  affetto  e verìb  il  Pontificato , e verfo  il  prefeote 
Pontefice  : Con  tutti  gli  altri , si  come  iaeereflTati  in  Italia  * heb- 
bero  c gli  Aateceflbri,  e Clemente  TpelTo  guerra,  Tempre  gclofia  : 
Mà  ringlcfe  defiderolò  che  gli  emoU  non  crefcefferoje  libero  d*o- 
gni emulazione  in  temporale. col  Papa  i l'hauca  léinpre  folle nuto 
sì  con  gli  vfHci; , si  con  Tarmi  « Tanto  che  il  Pontefice  in  alcune 
• I immite  * dà  mè  vedute  dichiarò  ch’egli  era  cógiuatilHmo  d’af- 
fi;ziòne,e  d’obligazione  i queli^rincipe:  E'di  poi  anche, mentr'e- 
gli  dianzi  fii  prigioniero , non  iblo  il  Rè  con  illanze  e protelli  ar- 
nuti  f procurò  la  fua  liberazione  da-Carlo  ; mi  il  fouueane  con_p 
danari . S'aggiugneua  inclemente  la  cicatrice  ancora  non  beiu» 
faldata  del  colpo  acerbi  {fimo  rioeuuto  dall'Imperadore  >la  quale 
pareua  che  il  renderebbe  menorellìo  ad  atti  di  fuo  fpiacime  ito: 
Senza  che,  Arrigo  perlenarghil  timore  dinuoae  ofFcfc<^,  gli  pro- 
fèriiia  vna  guardia  llabilmente  pagata  di  quattro  mila  fanti . 

Con  quella  fidanza  dunque  nelTiociinizione  del  Papa  il  Rè  gli 
léce  efporre  dagli  Ambafciadori  ; Che  Sua  MaeRà  non  viuca  con 
lìcura  cofcienza  in  quel  matrimonio,  come  le  haueano  fatto  vede- 
re huomlnl  pi/  cdottifsirai  dclfuo  Kegno:Eben<;hehaurebbe  po- 
tutotarquiui  procedere  alla  dichiarazione  dal  Giudice  ordina- 
rioi  nondimeno  acciòche  in  coljpccco  del  Mondo  non  apparilTc  la 
fentenza  pronunziata  più  con  ril|iecto  di  rimare  ò d'aaulazione  * 
che  di  giuflizia  i fupplicar'il  Rè  alla  Santità  Sua  che  volelTe  com- 
metter la  caulà  ncllanghilterraà  due  fuoi  Legaci , Tvno  de'quali 
foife  il  Cardinal  Eboracenfe,  che  già  era  quiui,Legato<ie  lacere.» 
0 Primate  dclTlfoUiTalcro  il  Cardinal  Campeggi  ch’era  Rato  co- 
là va'alcra  volta  Legato focco  Leone. 

Non  e giunfe  afntco  improuifa,  per  mia  conghiettura,  quella 
domandi  à Clemente  iPerciòchehò  qualche  indizio  che  Celare, 
odorati  gli  occulti  difegni  del  Rè,  hauclfe  facto  richieder’il  Papa 
dal  General  de*  Minori,  fin  quando  era  chiù  0 in  CaRdlov  d'vna. 
inibizione  da  qualunque  attentato  d’vn  taldiuorzio:  Echc’l  Papa 
collochi  fii  libero  imponelfe  al  Gambara  fuo  Nunzio  apprelToà 
quel  Rè,  che  ccrcallè  il  fondo  di  quella  pratica . 

Gtcnience  benché  Tcorgelfe  la  difficoltà  del  negozio;  contnc- 
cociò  crollandoli  in  tante  anguRic,  non  osò  di  ferire  afpranience.» 
con  la  fubita  ripulfa  vntal  protettore  e bencractore  : Mà  promet- 
tendo con  parole  alfettuofilfime  ciò  che  {òffe  in  arbitrio  fuo  per 
fodisfaziooe  dei  Rè  t deputò  fopra  quelTaffarc  vna  Cógregazione 
di  Cardinali  e d'altre  perfone  docce:  Le  quali  però  nè  approuaro- 
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no  i fóndatrenti  della  nullitd  , né  ftimarono  conueniente  che  iau» 
<Janfa  fbflc  veduta  nell’Inghilterra. 

Qgcftó  fecondo  pareua  ftrano  agli  Ambafeiadori,  allegando  i| 
Tefcinpio  di  tutte  |c  liti , che  fi  lal'ciano  decidere  da’  Giudici  or- 
dinari; del  loro  paefes  Ne  oliare  il  fofperto  che  potefle  hauer  la_» 
Rcini  di  riceuer  qiliui  ingiuftizia  ; perciòche  dicetun'o  . lei  clfer 
tanto  diiciolta  dagli  affetti  mondani,  c tanto  dedita  allV>raziono 
cd  alla  mòrtificazione  ; che  di  buon  grado  farebbe  entrata  in  vn_n 
Monaftcropertiuerquiuià  Diófolamentek  ' I?  , . i? 

' Intorno  pbi  al  titolo  della  nulfiti.conofcendo  gli  Ambafcìa4z4 
• dori  per  le  legioni  addotte  loro  da’  Deputati , ch’era  dilHcile  il; 

. farla  dichiararé  come  di  matrimonio  vietatodalla  Ragion  diui- 
nasperóche  in  tal  dichiarazione  farebbelì  in uoltovn’in legname- 
fo  falfo  e contrario  à quel  che  appariua  nelle  Scritture, e che  s’c- 
ra  giudicato  in  tempo  diGiulio  ; ricorfero  ad  altri  capi::  Edalle^^ 
garorio  vari;  colori  onde  fofl’c  fiata  fiirrettizia  la  difpcnfazioncj 
papale.  E benché  ciafeun  di  e ITI  appariua  leggiero  i cuttauia-r 
perche  non  portauanO  confeguenza  di  dottrina  generale , il  Papa 
col  parer  d’vna  niioua  Adunìza  di  Cardinali,  e di  Teologi  hebbe  i 
per  migliore  di  lafciàr  che  proccdeife  la  caiifa  ; rimcteendofi  alla; 
cofcienza  de’I^gati  i poiché  ciò  non  rifulcaua  in  pregiudicio  del' 
terzo, prefuppollo'il  còfcntimento  di  Cacerina:confideràdo,che  in 
tal’cuéto  |»cr  beneficio  Vniuerl'aled’vn  Regno  sì  benemerito poten 
nano  efltj»et  aimenturaappigliarfi  nell’opera  àqiiallìuoglia  opi- 
niontf,  quitunque  meno  probabile  fecódo  le  ragioni fpcculatiue* 
Promulgò  egli  dunque  Legato  ad  Inghilterra  il  Campeggi  15 
conlìdcntiflilmo&lRèi  pcrthe  oltre  alla  conofcenza.paflara.go- 
deua  eflb  ki  quel  Reame  le  rendite  del  Vefcouado  SarisberienTe 
£dd  lui  vnitlinéhte  col  Cardinal  Eboracenfe  delegò  la  caufip . 
Ondefcrilfe  al  Re  di  Francia  , che  per  le  fomnic  obligazioni  le 
quali  profclfaui  ad  Enrico,  haueiia  deliberato  di  fiipcrar  tutte  le  . : 
dìfiìcoltà  in  quell'affare}  maflìmamente  veggendo  che  Sua  Mae- 
fià  parimente  il  riputaua  come  proprio:  £ che  à tali  due  Rè  non 
fapea  negar  nulla:  Ed  in  coiriipondenza  pregolli  di  procurar- 
gli la  ricuperazione  delle  Città  occupategli  nelle  fue  inodeoie.^ 
niiferie  da’Viiieziani . ^ ^ 

Diè  Clemente  al  Campeggi  tré  cóminìoni  : La  prima  fiì,che>  ig 
s’ingegnaflc  con  ogni  ftudiodi  riconciliare  i due  Conforti  nel- 
l’antica bcniuolenza  : Il  che  dimofira  che  il  Pontefice  non  defi- 
derauadi  vendicarli  contra  Celare, come  hanno  fqritto  alcuni  di 
quegli  Iftot  ici  « che  ignorando  gli  arcani  del  vero, raccontano  il 
più  credibile  al  volgo  *,  il  quale  fi  perfuade  in  tutti  gli  huomini 
que’fcnfi  badi  e volgari  che  proua  in  sè  fieflb  « La  feconda  com- 

milfio' 


Capo  XV.  253  X5»S. 

imillìone  fù , che  non«fuccedendo  la  riconciliazione  perCuadeHe 
alla  Reina  d’entrar’in  vn  Chioftro,  almeno  per  afsicurarfi  la  vita. 

Mi  oue  non  s’orcenede  nèl’vno  nè  l'altro , la  terza  commillìone 
fii , che  traefse  il  negozioin  lungo,  afpettando  que’  benelìcij  che 
fono  partoriti  dal  tempo  j nè  afsumefsc  (pai  la  pcrfona-  di  Giudi- 
ce in  toro  contenziolb . 

17  lo  sò  che  il  Guicciardino,  feguito  pofcia  da  molti , e fpeziaU 
mente  dal  Soaue  , riferifce  : Che  al  Campeggi  fii  confcgnata  vna 
Bolla'oue  dichiaraualì  nnlioquel  matrimonioi  à fine  che  fegreta- 
mente  la  mollrafse  al  Rè  per  tenerlo  fbdisfatto  ; mà  non  fé  ne  var  ^',‘f'*'**** 
Icfse  fin'ad  erprcfso  comandamento  del  Papa  : la  qi»l  Bolla  poi® 
dell’anno  1 5 19.  per  ordinazione  recata  al  Campeggi  da  vn  Mefso 
inaiato  appoRa  fofl'e  daini  bruciata có  indegnazione d’£nrico.Kfà 
quello  racconto  non  merita  fede  nè  per  autorità,  nè  per  fèmbian- 
za  di  verità:Non  per  autorità:  perche  il  Guicciardino  che  ne  fù  il 
primo  aiipore,  e nel  quale  farebbe  nien  lùgi  dal  probabile  la  con- 
tezza d’vn  tale  arcano  : lì  moftra  pochi iHmo  informato  di  tutto 
quello  fatto:  quando  non  Ibloerrain  dir»che  ilnuouo  matrimo- 
nio d’Arrigo  trattatiafi  con  Renata  figliuola  di  Luigi  XII.  come  fu 
da  noi  olTcruato:  mà  prefuppone  indubitatala  congiunzione  car- 
nale di  Caterina  con  Arturo  : £ pur’ella  fù  fémprc  negata  : e nel- 
la difpeniàzione  non  fù  cfprefì'a  le  non  con  la  particella  forfi , à fi- 
ne di  maggior  cautela , e d’allontanare  ogni  dubbio . Parimente 
afferma  che  di  Caterina  e d’Arrigo  nafcellè  vn  fol  ma£chio:là 
doue  ne  nacquero  molti . Dall’altro  lato  il  Sandero  e’I  Riflhono 
Scrittori  Inglelì  non  meno  copiofì,  che  infonnati  di  quei  maneg- 
^o  : non  fanno  apparir  nelle  carte  loro  pur’vn  vefligio  di  si  me- 
morando accidente . La  diffomiglianza  dal  vero  poi  è manifefla 
per  molti  capi:  Primieramente  ^uendoR  pronunziar  la  fentenza 
in  nome  de' Legati , come  fi  conueniua  al  Papa  far’vna  Bolla  per  ^ 
decilione?  Secondariamente,  come  potea  quella  Bulla  precederò  . ^ 

la  tenitura  del  Proceflb  , e l’vdienza  dell’altra  Parte  fenza  efljero 
per  quello  rifpetto  ed  ingioila  e nulla  ? Terzahicnte,  non  lì  cònfè- 
guiua  meglio  lo  fleflo  fine  imponendo  al  Cardinal  Campeggi  in_* 
vna  priuatalUruzione  da  mollrarlì  al  Rè,  che  in  tal  modo  ienten- 
ziaflè  ? In  quarto  luogo , la  natura  cautiinma  di  Clemente  non.» 
rende  credibile  , ch’egli  lènza  neceflìtà  s’inducelfc  à fègnaro 
e mandare  vna  Bolla  di  tal  momento  : facendola  veder’al  Rè:  il 
* quale  ò per  artifìcio , d perviolenza  poteua  ottenere  d'haucrla  in 
mano:  c venir  (libito  al  fine  di  sì  defiderato  difegno  con  infinita.» 
confufìone  ed  infàmia  del  Papa . Finalmente  io  ritrouo,  che  tra'l 
Campeggi  dopo  la  fua  partenza  da  quella  Legazione , e'I  Rè  Ar- 
rigo correuan  lettere  amoreuoli  e confidenti  d'altre  materie  : Q 
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che  non  farebbe  auaenato  iè  il  Ré  per  quella  cagione  ii  fotfe  cotuì 
lui  fdegnato , . ' •>  * 

Il  Soaue  nondimenomerita  feufa  le  intento  al  fuo  fine  d ag-  a 8, 
grauar’il  Pontefice  , hà  feguita  la  tcftimoniaiua  di  non  ignobili  . 
raccontatori . Mà  più  qicrita  vn’encomio  di  modeftia  fingolare 
verfo  il  Ré  Enrico  j la  cui  libidine  in  vn  tal  ripudio  per  no^  sì 
bade,  é vituperata  da  tutti  gli  altri , e da  lui  fole  rimane  intatta . 
Qu^ft’Auioreè  sì  prodigo  della  fua  maledicenza  coQtrail  Papa  e 
i Cattolici  , che  non  gliene  auanza  vna  dramma  per  impiegarla^ 
contra  gli  Ei  etici  ò gli  Scifmatici.  Peraltro  farebbe  di  marani* 
glia  > ch'egli  tià  i verifimili  rifpetti  nel  Rèperdefiderare  lo  fcio- 
glimcnto del  primo  matrimonio>nè  pur'annoueri  rinnamoramea- 
to  della  Bolcna.  Che  il  Soaue  taccia  l’opinione  d’effer’ Anna  Bo- 
lena  figliuola  del  Rè  medefimo , non  è gran  fatto  : Nè  <uicqra  mi 
giouadi  riprouare  ch’egli  non  parli  della  creduta  affiniti  inpri- 
mo  grado  tri  lei  eli  Ré  per  congiunzione  precedente^di  quello 
con  la  Sorella  » benché  non  pure  la  racconti  il  Sandero , nià  pro- 
ducendone in  teftimonij  il  Cardinal  Polo  c'I  Gaetano, proni  ch’e- 
gliimpctrò  vn’occiilta  difpcnfazione  dal  Papa  di  quello  impedi- 
mento ; Mà  che  vno  Scrittore,  il  quale,  à guifa  delle  mofche,  cor- 
re fempre  alla  marcia  ed  alia  putredine  eziandio  fol  dipinta-*  ; 
pafll  in  filenzio  vn’ecccflb  di  vituperofa  concupifeenza  ftomachc- 
uole  a’ medclimi  Eretici  è vn’eroica  modeltia  di  penna  ; quando 
nur  fono  elpofte  nella  Libreria  Vaticana  le  lettere  d’Enricoall  ar 
mata,  ed  in  elle  la  pafllìonc  milèrabile  di  Ré  facto  fchiauo  ; Nè  vn 
tal  filenziodcl  Soaue  può  aferiuerfi  à rifpctto  verfo  ilRèGiaco- 
mo  d’Inghilterra,  à cui  fa  egli  dedicare  il  fuo  libro  ; perche  Già* 
corno  era  figliuolo  della  Rema  Macia  Stuarda , fatta  crudelmente 
decapitare  da  Elifabetta  progenie  di  quelle  nozze  : onde  à lui  va 
tal  matrimonio  era  d’abbomincuol  memoria . E però  ci  è forga 
conchiudere,  che  la  ribellione  dall’vbbidienza  del  Papa  ottenga 
prefso  alSoaue  ciò  che  ilmarcirio  occien prefso  à Dioìjcancellaa- 
'do  àfi^co  la  macchia  e’I  demento  d’ogni  colpa* 
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IPIGLIANDO  l’ordine  del  latto  : Noa^ 
era  confàceuole  per  alena  modo  airanimo  di 


ifS  ijj8. 


era  contaccuole  per  alena  modo  all  animo  dti 
Clemente  il  eomparir  per  autore  di  quella  len-^ 
lenza  difo’norenoleivd  vna  Zia  di  Carlo  Quinr 
toycome  à eolui  ehe  ben  fapeua  il  eomune  la- 
lègnamento:  che  non  li  debba  mai  eiércicaro 
l’inimiciaia  si  fattamente , che  non  li  laici  luo- 
go à poter ’eil'er’amico.  £ appunto  io  quel  tem- 
po rimperadore  mollraua  delideriodi  flrmgerfi  in  amicizia  col 
Papa  à Hn  di  tergere  quella  nota  che  gli  rimaneua  imprelTa  nel 
cofpetto  della  Criltianicà  • Nè  contraria.difpolizione  crouò  nel- 
Tanimo  di  Clemente  : nel  quale  haueuano  maggior  vigore.!  ri- 
fpetti  della  prudenza,  che  gli  affetti  dell’ira  : Mà  il  giudicio  de- 
gli huomini  è di  tal  natura  > che  qualunque  delle  due  delibera- 
zioni egli  allora  prendeua , làrebbeli  attribuita  ò alla  pafsione_» 
dello  fdegnojò alla  cupidigia  dell’intereife  . Harebb’egli  vera- 
mente più  amato«  di  conferuarlì  in,  vna  perfetta  indifìferenzat'ìu» 
qual  riputaua  idrumento.proporzionato  airvlRcio  di  buon  Pa- 
ciere ; cièche  pacue  da  principio  che  folle  approuato  ancora.» 
da  Cefare  : £d  in  quello  fenfo  rifpofe  da  vna  parte  à Longaualle 
in  Oruicto  b che  il  combatteua  per  collegarlo  con  Fr^mcia,  e con 
Inghilterra;  e dall’altra  al  Nunzio  di  Napoli  e , che  il  ricercaua 
per  nome  del  Vicerè-Mà  llaualìdo  indue  puntùL’vno  era.di  rac- 
quìAar  le  Terre  perdute  in  que’moti  dalla  Sedia  ApoAoltca.'L  al- 
tro di  voler’vna  giuAa  pace  in  Italia:£  però  hauea  fermo  in  cuore 
d’vnirfì  ad  alcuna  delle  faz^ni  quàdo  ciò  fodè  necessario  à que- 
lli due  Hni  f II  che  balleuolmente  dichiarò  egli  con  amendue.» . 
Mà  da  volato  rimperadore  Torto  i 3.  d’ A gofto  del  1517.  quan- 
do haueua  commeisa  la  liberazione  del  Papa  , l’haueua  iniieme 
d inuitato  ad  andare  in  Barcellona,  facendogli  larghifsime  offèr- 
te di  colfituirlo  arbitro  Tupreinodel  tutto  ; ed  alla  prima  noucl- 
la  ch’egli  era  libero,  fé  ne  congratulò  có  lui  per  lettere  vimii  (lì- 
me  pur  di  Tua  mano  : f affermando  che  quanto  gli  dolfe  la  riten- 
zione di  Sua  Beatitucine  accaduta  già  lènza  colpa  Tua;  canto 
godeua  della  liberazione  feguica  ora  per  Tuo  coinanJamenco  ; e 
prometrendogii  d’impiegar  tutte  le  lorze  in  riAoroedeliiuzio- 
ue  di  Su4  Saocici  e delia  Sedia  Apòftolica  piti  che  in  prò.  di  sd 

fteùo. 
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ftefTo  > come  ampiamente  le  Ipiegheria  perfona  i lei  grata  ch'egli 
appoÀa  le  manderebbe  : e che  fra  tanto  le  fupplicaua  di  non  fa* 

^ fciarfì  ingannare  dalle  (ìniflre  informazioni  (fnuomini  appaflìo* 
nati . £d  m conformità  di  ciò  le  medcnn^  offerte  ancor  più  efB- 
camente  gli  furono  raffermate  dipoi  dal  Generale  di  S.  France-.! 

• Uvpiiette  lato  non  ritrouò  la  ftefl'a  efficacia  nella  parte  con- 

ia che  comia-  traria.  Onde  * fcrifse  il  Sanga  fuo  Segretario  al  Cardinal  Cam- 
«‘ntui/ime  Legato  in  Inghilterra,  che  il  veder  come  i Collegati  non  fi 
a.  delle  lettere  prcndeuano  cura  di  far  refiituire  alla  Chiefa  le  Città  occupatele 
•defriintifi,  nella  Romagna  da’Vineziani , eModona  e Reggio  ritenute  dal 
Duca  di  Ferrara  ; violentaua  il  Papa  ad  vfeire  dalla  mezzanità  , 
nella  quale  s’era  contenuto  vn  pezzo , ed  harebbe  defìderato  di 
perfeuerare:  E però  fè  iftanza  che  gli  vlRcij  del  Rd  Arrigo  mo- 
ueftiero  i Francefi  à fargli  rihauere  il  fuo  , fenza  che  doi,ierse  gec- 
tarfi  in  braccio  degl’imperiali . 

Mà  il  Rè  di  Francia  le  cui  armi  erano  riufeite  fuenturataméte  * 
nell’imprcfa  di  Napoli , nè  voleiia  difpiacer  à que’ Principi , nè  ^ 
ponca  forza  in  altro  che  nella  ricuperazion  de’  figliuoli.  £'l  Papa 
ammacilrato  dal  nocuméto  che  gli  cagionò  l’altra  volta  il  lafciar- 
fì  preuenir  nella  pace  da’Francefixon  Cefare;  affrettò  egli  di  far- 
la. Maflìmamente  che  in  riguardo  alle  cofe  della  Religione  ve- 
. 5 '■•"^a  di  quanto  fcandalo  e di  Quanta  baldanza  agli  Eretici  di  Ger- 

mania erano  le  difsenfìom  fra  lui  e Tlmperadore , vnico folfegno 
della  Fede  e della  Chiefa  in  quelle  Prouincie.  L’haueuan’anche 
afsai  obligato  le  commiflìoni  libere, e nò  dipendenti  da  veru  pat- 
to recate  di  Spagna  dal  predetto  General  * de’Minori:  elle  erano 
che  fi  refiitqjfsero  al  Papa  le  Rocche  c gli  ftatichi  confegnati  agl* 
Imperiali  b nella  fua  liberazion  di  Caftello Sant’Angelo;  con  altre 
amoreuolifsime  dimofirazioni  à nome  deirimperadore. 

Applicolfi  dunque  il  Pontefice  aH’vnionc  có  Cefare:  Nè  que»- 
Aa  riufciua-dipregiudicio  alla  quiete,  òallo  fiato  d'Italia:  per  * 
cagione  che  Carlo  con  maggior  fua  dignità  fi  códoceua  à qual- 
che indulgenza  verfo  lo  Sforza  in  grazia  dei  Papa , dòme  di  Pa- 
dre comiuie,  che  degli  altri  Potentati  auiierfari) . 

Ondefbn  falfe  due  colpe  imputate* dal  Soauc  à Clemente.  La 
prima,  ch’egli  nell’anno  preceduto  ingannaffe  il  mondo  con  in-  ^ 
finger  defidcrio  della  pace, e della  indiTCrenza;  perciòche  il  Pa- 
pa fin’in  principio  adamendue  le  parti  rifpofè  dello  fteflb  teno- 
re à cui  pofeia  confonarono  le  operazioni , come  dimòfbrano  le^ 
mentouate  fcritture  ed  altre  memorie  di  que’tempi . La  fecon- 
da , che  prcponefTe  Taniicizia  di  Cefare  perche  intendea  chcj 
quefii , e non  i Francefì , l’harcbbe  aiutato  à fottometterc  i Fio- 
rentini I £ pur  veggiamo  che  nelle  condizioni  propofte  à Lon- 
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fxnalle  per  vnirfì  con  Francia  e con  Inghilterra  in  calò  che  Ce« 
Uro  ripugnafle  ad  vna  ginfta  pace  comune , fì  paria  ben  di  rein> 
tegraie  lo  Stato  della  (^icTa  j mà  nulla  di  foggiogar  Fiorenza.». 
Onde  chiunque  non  vuoi  malignamente  foHiUcare.,  può  trarrò 
argomento»  che’l  primo  » non  il  fecondo , fbfle  it  principale  in- 
tento del  Papa . 

Mandò  per  tanto  in  fu'l  principio  di  Maggio  « à Barcellona 
Francefco  Schiedo  Vicentino  Vefcouo  di  Valone  fuo  Maeftro  di 
Cala, e confìdentiffìmo>à  trattar  con  l’Imperadore  > e poco  (lau- 
te, cioè  a’io.  di  Giugno  (ì  conchiufe  l'accordo  con  la  relliciizio- 
ne  di  quanto  gl’imperiali  haueuano  in  potere  dello  Stato  eccle- 
(ìafticoi  e con  promeilìonc  di  far  ^ ricuperare  al  Papa  le  Città  di 
Romagna , e Modena^,  Reggio  > e Kubbiera  : Mà  di  tali  acquilti 
alla  Chiefa  hebbero  effetto  i due  primi,  e non  i tré  fecondi. 

Intorno  à Milano  fii  cduenuto,che  la  caufa  fi  vededè  per  Giu- 
dice non  (bfpetto  i e trouandoii  Francefco  innocente,  ritornalTe 
in  fignoria  i ove  nò  , fi  dtfponefiè  di  quello  Stato  col  configlio  e 
confentimento  del  Papa , e con  (bdisfazion'deli’ltalia. 

S’obligarono  « Celare  e il  Fratello  ( diuenuto  Rè,  mà  non., 
pacifico,  d’Vngheria  e di  Boemia  per  la  morte  fenza  figliuoli  del 
Rè  Lodouico,  la  cui  Sorella  gli  era  conlbrte)  ad  impiegare  ogni 
induftrta,  ed  anche  la  forza  per  ridurre  gli  Eretici  all’vbbidieu- 
za  della  Chiefa  : e fcambicuolmente  il  Pontefice  ad  vlàred  i ri- 
medi; (pirituali , ed  à procurare  che  gli  altri  Principi  CriRiani 
v'afnfieffero . Promife  ancora  il  Papa  all’lmperadore  molte  gra- 
zie non  pregiudiciali  agli  altri  Principi , come  di  Crociate,  e di 
Decime . 

Non  mi  gioua  qui  di  taceré , che  hauendo  ì Fiorentini  nelle 
calamità  di  Clemente  difcacciati  i f loi  Congiunti,  e ferite  oftil- 
nVente  le  fue  immagini,  e quelle  di  Leone  ed  o:a  continuando 
la  fteflfa  ninucheuole  oftentazione  in  deporre  Nicolò  Capponi 
fapientilfimo  Gonfaloniere,  e in  fuftituirgli  Francefco  Carducci 
•huomo  indegno , folo  perche  il  primo  à b>.n  d^Ila  Patria  procc- 
deua  (bauemente  col  Papa , c co’fuoi  anioreuoli  ; prouocarono 
Clemente  in  maniera,  ch’egli  (limò  conile  ne  noie  di  riporre  nel- 
l'antico Stato  la  Tua  Famiglia  ; e Celare  fi  obiigò  ad  aiutamelo 
con  Tarmi  : Ed  à fine  di  ftringcrfi  con  lui  maggiormente , prò- 
mìfe  in  moglie  ad  Alcflandro  Pronipote  cugino  di  Ciemeute.» 
Margherita  fua  figliuola  ( amendue  generaci  fuordi  letto  matri- 
moniale) con  grolfe  entrate.  Nel  qual  fatto  polTon  occotrcrcj 
due  notabili  confiderazioni . L’vnaè,  che  i Fiorentini  pcrchcj 
due  volte  fi  difunirono  da’Pontefici , perderono  la  libertà  : La., 
prima  ftl  quando  vnitifico’nemici  di  Giulio  Secondo  dicrono  rip 
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ritrae  àscia  caaja  del  I(è  d'Inghilterra 


" ^58  Libro  II. 

. . cetto al  maliiagio  Concilio  in  Fifa:  otfera  che  moflè  Giulio  à 

°iu4T  LcV  fuo  Legato  il  Cardinal  Gtouanni  de’ Medici  sbandeggiato 
••  *•  da  Firenze  con  tutta  la  Famiglia  s c così  gli  alzò  le  leale  al  Pon- 

tificato : il  che  Iti  tornare  i Fiorentini  fotto  la  priAina  autorità 
de’Medicei . La  feconda  volta  fii  quella  che  dianzi  trattammo;  la 
qual  poi  fè  precipitare  i Fiorentini  ad  intera  difubbidienza  cen- 
tra Cefare  , ed  à legarli  col  Rè  di  Francia;  da  cui  abbandonati 
nella  pace  di  Cambrai  per  tenerezza  di  rihauer  i Aglitioli , rima- 
■-t  fero  ageuol  preda  ail’amii  pontificie  e cefarec:  E veggendo  am- 
bedue quefli  principi  che  nó  poteano  fidarli  di  lafciar  loro  qual 
‘ fi  folle  parte  di  libertà  ; ne  gli  priuaron  del  tutto  . Che  fe  i Fio- 
rentini non  calpeAauano  il  Papa  nelle  miferie  >ed  afpettauano  à 
nuiouerfi  contra  i Medici  la  morte  di  Clemente , era  leggiero  il 
ridurre  in  ordine  AlelTandro  ed  Ippolito  j huominidi  picciol 
lénno . 

L’altra  cÓfiderazione  fi  è,  che  hauendo  in  ciò  Clemente  ope- 
rato con  poca  edificazione, c con  rifcntimenco  forfè  fcufabilc,mà 
non  laudabile  , volendo  efaltare  il  fuo  fangue  eziandio  sù  le  ro- 
lline della  Patria  ; il  frutto  che  ne  colfc  /ii  rinimieizia  fra’  rutti  i 
Suoi,  Tvccifione  d'Ale(]'andro,e  lo  fpiantamento  della fua  Airpe  t 
trafportandofi  dopo  la  morte  di  lui  per  libera  elezione  de’Fiorc- 
tini  11  Dominio  in  vn’altro  Ramo  de’Medici , che  ftando 
ata  fortuna  era  innocente  dalle  calamità  della  Patria 


I 


E N T R E fi  trattaua  la  concordia  con  Cefare , 
il  Papa  deliberò  di  ritrarre  à sè  la  caufa  del  di- 
uorzio  intentato  dal  Rè  d’Inghilterra'.  Per  àn- 
tendiéiiento  del  fatto  è da  ricordare,  che  quan- 
do il  Campeggi  parti  Alì,  gli  fu  dat3,come  nar- 
rammo, commimone  d’aftenerfi  ad  ogni  pote- 
re dal  prendere  in  sì  feabrofo  litigio  perfosadi 
giudiccitcnendofi  in  quellad’amicheuol  cona- 
Aeflogli  hauea  confermato  il  Papa  con  quattro 
de’PrióTi  ietterc  fcrirtecli  innanzi  dellafua  giuntaneiringhilterra. 

Mà  il  Cardinale  trouando  impoffibili  i primi  due  pardd  ò di 
Ticonciliare  il  Re  con  la  moglie,  ò d’inducere  lei  al  diuorzio,  ed 
al  ritiraniento  del  ChioAro , ciò  che  gli  Oratori  del  Re  hauean 
^"urato  per  ageuole  ; affrontò  anche  difficoltà  nel  temporeg- 
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giare  : perche  Arrigo  Aimolato  dalle  punture  dell’  amoro  f < 
cd  oltre  à ciò  vergognandoli  di  ftar  lungamente  in  quella  fccna 
al  curiolò  Teatro  di  cutto’l  Mondo:  incalzaua  con  ogni  ardore  il 
Legato:  Benché  non  era  quelli  cgHalmécc  incalzato  dal  fuo Col- 
lega, come  pentito  del  precipizio  al  quale  impenratamente  ve- 
dea  condotto  per  fua  cagione  il  lice  la  Patria.  Hauea  pregato 
dunque  più  volte  il  Campeggi  per  lettere  il  Papa  che  traclTe  à sè  a-  r 

la  caufa , e liberafle  lui  dali’anguflie  : E’I  medefimo  richiedeua-  ^ 

no  in  Bona  con  giudiciali  protetti  gli  Ambafeiadori  di  Celare  , v ' 
e del  Rè  Ferdinando  s e riliutauano  à nome  della  Keina  loro  Zia 
per  forpetto  qualunque  Tribunale  nell’  Inghilterra  . Mà  il  Papa  • 

non  hauea  legnate  le  commilfioni  per  non  oflènder’il  Rè,al  qua- 
le non  folo  chiamauafi  debitore  di  gran  benefici)  negrintcrefsi 
tcporali,  mà  nella  difefa  della  religione  j per  la  quale  il  Rè  oltre 
all'altre  opereda  noi  antidette,non  hauea tralafciate  ardencifsi- 
me  cfortazioni  co’Duchi  di  Sadbnia  j cd  hauea  publicati  e pri- 
ma e di  trelco  rigorofifsimi  Editti  coutra  gli  Eretici  . Speraua^ 
dunque  il  Pontefice, che  quella  pa&ioue  d’Enrico  fofl’e  per  intie- 
pidir, come  auiiiencjfenza  ellbr^egli  collretto  ò ad  oltraggiar  ad  • ; 

vu’ora  , e la  giuttiaia  e gli  AuttriacL,  ò ad  alienare  da  se  quel  i.  * 
Principe . 

3 Dall’altra  parte  il  Campeggi  ch’era  giunto  in  Londra  fin  dal  < sìndero  oci 

fetrimo  « giorno  d’Ottobrejgli  fece  noto  che  hauédo  egli  confa-  l‘•>roptialo. 
maro  * l’indugio  di  tutte  le  Icufe,  cóueniagli  dopo  la  Pentecofte  t Apfut  daiu 
cominciare  il  Procedo  : come  poifegui  e nel  giorno  aS.  di  Mag-  **** 

giojil  che  turbò  grauemente  ilPontefice.Vietò  egliftrettamente 

allora  di  nuouo  al  Legato, che  non  veniCfe  àdecifion  di  verun’ar- 
ticolo  : promettendogli  che  pretto  il  fodisfai'ebbe  in  riuocare  à 
sè  quella  caufa . Quett’ordinazioni  fcritte  in  cifera  al  Campeggi, 
fenza  veruna  menzione  di  Bolla  confegnatagli  per  dichiarazio- 
ne del  matrimonio  nullo;  c con  aifermare  ch’eran  conformi  alle 
commifsiooi  dategli  nella  partenza  > poteuano  far  vedere  al  Soa- 
ue  ( legandoli  la  mentouata  cifera  in  vn  libro  Rampato  ) ch’er- 
rarono gl'Ittorici  (èguiti  da  lui  nella  contraria  narrazione . 

4 Finamente  eifendo  la  Reina  chiamata  iu  giudicio,clla  quiui 
comparla  ricusòcome  fofpetti  i Giudici,  e il  luogo;  con  arrecar 
potécifsimc  ragioni  della  fufpicione.X)ndc  i Legati  benché  non 
vollero  ammetter  Tappe  li  azione,  procedettero  si  Ientainentc_> , 
che  ne  folfe  tra  tanto  informatoli  Papa:  e’ 1 Campeggi  pigliò 
feufa,  che  m Roma,  della  qual  Corte  egli  era  membro,  entraua- 
no  le  Ferie  à Luglio , e duraiian  fin’ad  Ottobre  • 

5 Allora  il  Pontefice  veggendo  ogn’altro  compenlb  vano,lcuò 
la  caufa  da’ Legati,  c ne  commife  la  cognizione  à Paolo  Capizuc- 
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chi  Decano  della  Ruota  kriferbandone  à sè  la  fentenza  • Di  che 

il  Rè  notabilmente  attriftolfi  5 e gli  cominciò  ad  eflerdubbiola  la 

fede  del  VoUco  * fapendo  il  molto  poter  di  lui  col  Pontefice.che 
riconofceua  da  edbciòche’l  Rèinpròfuo  e della  Chiela  haue- 
ua  operato  : Ond’ei  ibfpicò  che  la  mutazione  della  deftinata-» 
nouella  Spola  hauelTe  mutata  rinclinazioae  del  VoUèo  incorno  al 
fe«  u letteli  diuorzio  della  prima  i e ch*egli  ne  ritraefle  il  Papa  : il  quale  io 
ritrouojche  veramente  hauea  procurato  alcuni  anni  auanci  di  le- 
rf*ingiiiiietr«-i  gare  col  Vollèo  fe greca  corrifpondenza  come  con  arbitro  di  quel 
ttó  jeiMette  Rcgno . Pcc  tanto  il  Re  nel  partirli  del  Legato  Campeggi  gli  fc 
ft  de'Piiaeipi . ricercarle  robe  * perche  auuilana  di  trouarui  qualche  occulta-^ 
lettera  dei  Collega  al  Pontefice  . Nel  refto  per  allora  diflìmulò 
con  lui  ; nè  perde'  la  Iperanza  di  confeguire  l’intento  in  Roma . 
i'  E Clemente  daua  legno  di  volere  fcorrerc  in  fiio  fauore  quanto 
gli  folle  lecito  } ed  era  creduto  ritener  grand’affèzione  ed  vnio- 
nc.con  Enrico , sì  cometelUHca  Guafparrc  Contarini  (poi 
dinaie  da  commemorarli  per  noi  più  volte)nella  Relazione  * dcl- 
« sicom!«n«*  la  Tua  Ambafceriaapprenò  al  Pontefice  e aU’lmperadore,  quan- 
*i'i^A«h!!iìó“  qucfti  coronoflì  in  Bologna  Tanno  1530. 
v«»Moo.  Più  apercamcnce  concra  il  Vollèo  li  manifcllò  india  poca  u 

Re  mal  contento  > cd  inuitò com’  è vlb , le  lingue  de  Cfonfi- 
^ i-  . glieri  à pafeer  Tira  del  Principe  » c l’imiidia  propria  con  innu- 
^ merabiliaccufe  £ Tal  che  aumentandoli  Tahen^zione»  leuogli 

j l’vlficiò  dì  GrattCancellierc  , il  Velcouada  di  V mtonia  la  Badia 

' di  S.Albano>il  Palazzone  rilegollo  à menar  vita Iblitaria  e priua- 

tar  E appreflb  fattolo  condurre  à Londra  in  forma  di  peigit^ 

, niero  à render  conto  di  grauifilìme  imputazioni  i cagipuò  che  k 
Cardinale  per  patimento  di  corpo  ed’animavenne  a morte  gqr 
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Dieta  S Spira:  Bd  Orione  dtProteJlann  , . 

E tnancauano  nuoue  (oHccicudini  al  Papa  n«Ha  > • 
Germania . Eifendo  ilaca  Tantecedence  decer- 
minaxi6nedi  Spira  ù generale  e indece rtnina-  ' 

ta  > come  da  noi  rifenilì  : per  comandamento 
deirimperadore  (ì  congre^  nella  mede6oia_« 

Città  vn’altra  Dieta  nel  Febraio  deH’anno  1519  yni  liopo  tii 
con  la  (bprintendenza  del  Rè  Ferdinando»  à fi- 
ne  di  prepararli  contra  gli  aflalci  di  Solimano  ; mi‘  annfefx.  C 
che  hauendo  ripugnata  Buda  col  meglio  dell' Vugheria,  minac-  *!?»•«»*» 
ciana  gli  altri  propinqui  Domini)  di  quel  Kè  : ed  infieme  à fin 
di  comporre  le  difcordie  delia  Religione  che  ogn’ora  diueniuan  - . 
maggiori  e peggiori  .11  Pontefice  vi  mandò  Giantommafo  Con- 
te della  Mirandola  ì offerendo  per  la  guerra  ciòche  poteua  dare 
allora  il  Tuo  Scaco  calamicofo  s e confortando  i Tedelchi  alla-» 
lìnccrità  e airvnità  dell'antica  Fede.  Le  varie  Sette  d’AnabactilU»  # 
come  odieuoli,ecódannace  da’Principi  e da’Magiftraci>nò  v’heb- 
ber  luogo;  mà  bensì  con  molta  fidanza  vf  comparuero  i Lute- 
rani da  vna  parte  >e  gli  Zvvingliani  dairaltra:  nemici  non  men 
frà  loro , che  amendue  a*  Cattolici . Dal  che  quefti  preléro  op- 
portunità di  far  conofcere  à ciafcuna  delle  fazioni>quali  concelè 
inteftine  producelTe  la  sfrenata  arroganza  d'abbattere  i riti  e i 
dogmi  comuni . Ciò  dal  Soaue  raccontali  per  vn  lottile  artificio 
diTcoperco  e delulb  da  Filippo  Langrauio  d'HalHa  ; il  quale  per 
tener  gli  Eretici  vniti  contra  la  parte  Cattolica , perluafe  loro  . . 
che  le  differenze  tra  le  due  nuoue  Sette  etano  leggiere  ; c pigliò 
in  sè  il  carico  cTaccórdarle  . Mà  ciafeun  vegga  qual  fatto  piò 
meriti  l’odiofo  nome  d’artificio  ! ò quel  de'^ttolhri  in  porre_> 
auàti  à que'  fedotti  partigiani  degrinnouacori  vna  colà  vera  e dì 
gran  momento  alla  quiete  publica  ; cioè>  che  l’apollafia  dalla-» 
vecchia  Fede  partorirebbe  implacabili  difienfioni  ciuili  ; ò del 
Langrauio  in  affermarne  loro  vna  falfiuch’eralaleggierczza  del- 
la contrarietà;  e in  prometterne  vna  impoinbiIe>ch’era  la  lor  fu- 
tura concordia»  come  l’auucnimento  rendè  palefe . 

Conobbe  fi  nondi  meno  in  quella  Dieta  il  precipizio  del  male: 
e da  che  non  v'erano  forze  per  ben  curarlo  » u cercò  di  reprimer- 
lo.Ordinoffì  dunque  nel  RecefTo  fatto  a’a^.d’Aprile  l'anno  1529- 
Che  dotte  l'Editto  di  Vonsazia  eiaftato  riceuutouiè  conti  nuaflc 

Zi  TolTcr- 


Librò  II.  ' 


l’ofTctnazione  in(ìa*aL  futuro  Cócilio-.Doue  la  Religione  s’era  ma* 
tata»  nè  poceuafì  rltornwe  airelèrciziò'deira^ica  fenza  cómoui- 
tnccopublico , fi  perfcucrafTepariméte  fin’àl  CònciliotChe  laSe&r 
ta  de*  Sacramentari/,  cioè  negante  ncIl’EucatifUa  la  vera  prefén» 

* za  di  CriftojfofTe  sbandita  da  ogni  fu^orffiàanèora  quella  degli 
Anabattifii  !.  contrai  quali  fi  fulminò  vn  feueri  filmo  Editto:  Cho 
l’flÒ  della  Mefia  rimanefièpertuttomèfi  vietale  a'Catrolicieziaii^ 
»j,  dioinque’ paefi  doue crafi  radicato  il  finteranifmo r. Che  TEiian* 

' ‘ ^It^f'infegnaflegiHfiaJalpofizipne'de'fedrt  approuatt  dalbur 
CMèfa  Clw  gli  Ordini  dctrnmpèrio-ftefièro  inpacc  fra  loto  ; nò  ' 
alcuno  molefiafic  l'altro  per  ritolo  di'Religione  > nè  piglìafie  il . 
.*•'  patrocinio  de' Sudditi  altrui..  ■ 

j II  Pontefice  cfi&regolaua  le  Tue  Iperanze  ,non  datntto  il  do- 

> • uutd>màdal’pofi!bilein*bebbe  rodis^ziouevlodandolediligen- 
Letteti  dertfc  'ze  del  Tuo  minillro,  e rìngrkztandone  i parziali! della  Fede  Catto- 
lica  : E l^rò  Chela  prefenza  di  Cefare  farebbe  fiato  L'efilcace  có- 
w^i^otto  j traueleno .. 

75*j.'nt'/»fiu  Non  così  la  parte  contraria , fa  quale  fatta  audace  pel  nume- 
té^'pliDcipf.  lii  potenza  de’  fiioi  fautori  * cominciò  à deporre  la larua 


oftata  fin  a quell’ora  deli'vbbidicnza  verfo  Pautorità  di  Cefare  e 
viCirimperio  . Vnirònfiperò  fei  Principtri  quali  furono  Giouan-- 


sMidioootui.  Ciiorgro- h, lettore  di  JiranueDiirgo , tìmeuoe  htanceico  Lmcni  tu 
**'•  *•  Lunebutgo,Filippo  Lagrauio  d‘Hafiìa,c  VvoUàngo  Principe d*A- 
oaltic  con  efsi  quattordici  Cittè, le  quali  erano  Argétina,  Norim* 
bcrga,.VIma>  Cofianza,  Rutelinga,.Vvifièmio,  Meminga , Lingò> 
Canipoduno , Hailbruno  ,-Ifnac . Vviflèburgo  ,-Noi'linda»  e San^ 
Gallo:  E proteftaronodi  nOo'pòterfi  acquietarci. quelia-dtlpOff 
fizione,  come<pregiudicialCalla  ^rkàeuangclicaveche  però^ap* 
pellauanoal  fiituro  Conciliò,  àOefilte',Jé>ad  ogni  Giudice  aon_» 
Ibfpetto.R  icufarono  quCfti  di  porgenfufiìdiò  militare  per  la  dife- 
fa  contra’l  Turco  fé  non  godeaauo^la'piflnalibertà  della  loco  Re- 
ligione s e mandarono' Atnbtifciiadori  à)  Carlo  : i quali  lo  ricroua*. 
rono  in  Piacenza  meqtre'->tfincafniriat|a  à- Bologna  p^r  vedere  iL 
Pontrfee  , e ricenéraàlluHa  Corona  . • ‘ . , 


Nc  mi  piace di^àlafdfìlr  qnl  vn'oficmazlone.L’èrefta  df  Marti-4  5. 
noera  nam  fòtto  vit  />rlncipé  iSi  fin  d’inefcarldfs’era  feminata  cól  , 
miftura  di  concetti' più  vantaggiofi  al  dominiod'vn  folòiLàdouci 
quclladi  Zwingfio  originaram  vnXiOucrnopopolaTe,  crafi  fpar-  ^ 

fa  ndle  prediche  e tregiiTcricri  de' Ami  con  altri  fentimentlgrà-- 
dcoolialla  libertà  del  popolose  inifsìmamentedi  non  allacciarlàl 
con  le  penfionlV  Princi^  foreftieri*.  E ia  •còafbnnieà^  di  quefibf 
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reggiamic),  cfi«  nella  ricordata  Dieta à Principi  tutti  accoihuroiin 
i luterò  , e molte  (ÉflleCittà  iraache  icguicaroa  Zvvin^lio . 

Dairantidettoprotcftofacto£jiel  Conuento  di  $pira  deriuò 
in  Germania  il  celebre  nome  di  Proufiantii  che  c^n  vocabolo  me- 
no aperto  vuol  dire  in  cf&stoo  3 Ribelli  al  Pjtpa  , rd  A Cefare.  E così 
tfsi  ricenuta  la  ri^fiacbejiatiieremo.rauaatid  nelfeguente  No- 
uembre,  e poi  di  nuouo  nel  Gennaio  à Smalcalda,  Terra  del  Lan> 
grauiod'Halsia:  fìcoUegarono  inlienic  coatra  chiunque  tentaXse  ’’>'<*.“<>  ^ri- 
di moleftarli  nelle  jnatetàc di  Religione  : £d  in  xal  modo  liebbc 
origine  la  famoCa  Lcga^floalcaldica  . 

Hauea  Cefare  inpiaceza  fott»i  iredicid<Ottobrc  rilpofto  agli 
^mbafciadoridePuoteftwti inqucRaienjieoza:  * Che  Sua  Mae- 
Rà  n doleua  molto  della  difeordanza  loro  dal  Decreto  di  Spira;  il 
quale  erad  fàttoper  chiuder  laporra  alle  nouità  e airintroduzio- 
ne  d’altre  Sette  , e per  la  concordia  dell’Imperio:  Onde  l’Elcttor 
di  Safsonia  ei  compagni  harebbono  douuto  acchetaruid:Ch*e  Sua 
Maeftà  c gli  altri  Principi  non  meno  di  loro  dedderauano  il  Con- 
cilio per  lo  ilabiliincnto  dclpublico:  II  qual  Concilio  però  nò  fa- 
rebbe necefsario  fé  d ofseruusero  i decreti  flatuiti  di  comù  vole- 
re,e malTInumcte  quel  di  Vorinazia/Dh’efsédo  riceuuto  adunque 
per  coftume  e per  legge  ,-chcilTnmor,^imcroprefti  obedienza  à 
quel  che  dò  ordinato  dalla  parte  maggìoi^c  nJiglior  dell’Impe- 
rio ; haiiea  già  Sua  Maeftà  fcrittoin  particòlare  al  Safsone  ed  a* 
comp^j^ni  ,che  ponefsero  in  effetto  il  Decreto  per  quella  fedeltà 
che  à se  ed  aH’Imperio  era  debita:  £ che  fe  noi  facéfsero , egli 
per  zelo  dell'autorità  e deirefèmpio  gli  darebbe  feneramente  pu- 
niti . CSc  fpcraua,  cfscrJoro per  vbbidire  ofseruando  il  Decre- 
to; la  cui  riéguzione  era  in  quel  tempo  di  fbmtna  necefsità  per 
rafsaliment'o  furchefeo:  non  pocendod  ben  redftere  àsi  mr- 
midabile  afsalitorefenza  vna  perfetta  conebedia:  e pure  da  tal  t e- 
lìftcza  dipeudere  illaluark^ll^ftrennamHéna  la  Germania  rat- 
ta eia  Fede  Criftiana.Cbc  SuiMarftà  lenza  indugio  tratterebbe.» 
col  Pontefice  à fine  che  fi  ribut^ifse  quell’atrocc  Nemico , c che 
ogni  opera  di  religione  fi  conuertifse  in  gloria  di  Dio  e in  tran- 
quillità de’ Popoli.  Che  parimente  conchiuderebbe  tofto  la.» 
pace  d’italiaperimpicgar  lapcrfona  e tutte  le  forzeiudifefadel- 
i’Alemagna.  . 

Gli  Ambafeiadori  appellarono  da  si  fatta  rilpofta  : di  cho 
quantunque  Cefare  fi  fdcmafse  ; riputò  meglio  di  lafciarli  parti- 
re impuniti , eccetto  vn  di  loro  chiamato  Michel  Cadeho  , à cui 
fè  mandato  capitai  difermarfi,  perche  haueuaofato  di  prefentar- 
gli  vn  Catechifmo  di  Lutero:  Mà  egli  ciò  non  oftante  fe  ne  fuggi. 

Tali  dimofttazloni  di  Carlo  àfauor  della  Chi  dà  Cattolica sì 
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come  difpiacenti  al  Soaue,  benché  narrate  dal  fuoSleidano*;  fo^ 
no  tutte  da  Jui  coperte  infilenziosmaflìmanttnte  veggendofi  dal 
tenore  della  recitata  rifpofta , che  l’Iniperadorc  di  fpontaneo  pa- 
rere , e innanzi  di  conferirne  col  Papa , dichiarò  di  non  riputare 
per  nccefsario  il  Concilio . Il  che  prona , che  yn  tal  concetto  non 
fuintcrcfsatoartiricio  di  Clemente,  mi  ragiooeuol  fentimento 
/ non  più  di  lui  che  di  Celare . Intendena  quelli  per  auuenrur^, 

efeer  proprio  di  chi  macchina  ribellione  chieder  le  generali  A- 
dunanze  i perche  gl’inganni  dell’eloquenra  vaeUono  principal- 
mente  à comm uouer  la  moltitudine  » come  olseruò  quel  * va- 
lent’hiiomo  che  ricercò  le  cagioni  per  cui  quell’arte  fofse  cadn- 
taiafscgnandone  come  precipua, l'elser  pafsato  *1  gouerno  di  Kò; 
ma  dalla  Republica  a’Mooarchi.  , j 
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ARGOMENTO 


Del  Libro  Terzo . 


ANE  diligenze  delLangrauio  per  concor- 
darLuecroe  Zvvinglio.  Coronazione  di  Car- 
lo Quinto  in  Bologna  > e trattati  di  lui  col 
Papa . Dieta  d’Augufta , ed  origine  deila_« 
ConféBIone  Angu0ana.  Conferenze  ordina- 
te quiui  da  Carlo  Quinto  per  accordar’  i Ln- 
cerani  co’  Cattolici . Vicina  fperatiza  dì  ciò» 
nià  vota  d’effetto . Nuoui  Editti  Imperiali 
contra  gli  Eretici . Configli  tenuti  da  CeCire 
col  Pontefice  ad  iftanza  dcll’Aleniagna  per  la  conuocazion  del 
Concilio  > e capitoli  portati  à Carlo  fopra  ciò  dal  Nunzio  Gam- 
bara . Pratiche  de*  Proteftanti  co*  Kè  di  Francia  e d’Inghilterra . 
Nunziatura  deli’ Aleandro  ad  vna  Dieta  intimata  in  Spira , e indi 
d Cefàre  : e Tuoi  maneggi.  Vittoria  memorabile  de’Cantoni  Suiz- 
zeri  Cattolici  contra  gii  Eretici , e morte  di  Zvvinglio  in  batta- 
glia. Dieta  di  Ratisbona  conuocatafpecialmentè  perja  guerra 
contra’l  T ureo,  e per  la  ricognizione  di  Ferdinando  in  Rè  de’Ro- 
mani.  Oftacoli  affrontati  daCefare  ne’ ProteRanti . Tregua  di 
Religione  da  lui  (labilità  con  e(H  in  Norimberga  fìn’al  nuouo 
Concilio , con  ripugnanza  della  Dieta.  Determinazione  quiui 
* prefa^di  procurar  dal  Pontefice , che  fìa  raunato  (irà  vn’anno  e_> 
mezzo . Aiuti  fomminiflrati  dal  Papa  à Cefare  contra’LTurco , e 
Legazione  perciò  del  Cardinale  Ippolito  de’Medici.Ritiramento 
di  Solimano  dairVngheria.  Induurie  de’Kè  di  Francia  e d’In- 
ghilterra per  difunire  il  Papa  da  Cefare.  Diffidenze  nate  frà  que- 
Ai  due  nel  nuouo  parlamento  fii  lor  fucceduto  in  Bologna . De- 
liberazione da  loro  prefà»  che  s'inrimafle  aUora*'il  Concilio  ; ed 
efeguzione  di  ciò.  Nunziatura  del Rangone  a’ Principi  di  Ger- 
mania per  tal  cagione»  accompagnato  da  va*  Ambaiciador  dì 
Cefare  : e rifpofla  che  riportarono  da’  ProtciUnci . Andata  » o 
conferenza  del  Papa  in  Marfìlia  col  Rè  Francefeo  . Due  feiitenze 
pronunziate  in  varij  tempi  nella  caula  del  diuorzio  contra’i  Ré 
d’Inghilterra  i e fcióna  perciò  di  quel  Regno . Morte  di  Clemen- 
te > e lueccfsione  di  Paolo  Terzo . Applicazione  di  lui  alla  con- 

uoca- 
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po  la  vittoria  di  Tunifi . .Solenne  aringa  di  lui  auanti  al 
Papa  e à tuttala  Córte  contri  il  Re  <Ì[  Francia  ; e 
rilpoHa  degli  Ambafciadori  Francefi . Indif- 
ferenza del  Papa»  Ifuimat|^ne  del  Con- 
cilio in  MAntoua.  Anna  Bolena 
decapitata-*. 


••  iìA  . . Jsi,  I iv»!!  ■[ 


upiazioiwk^  Cofici^o . e piefCone  dcl)^rgetjo  in  Alemagna^ 
jfer  ^cftolfine ifògionafceni|4^  NnnA  ccT.P^ncipi  ^attoj^ 
'd  cd  Eretici^  e^on  fnftcroV  venuti  di  Ceftreìn  lW>ma  do» 
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1 1 L I P P O Eangrauio  si  per  ottener  ci5  che  s*e*- 
ra  addoflato  nella  Dieta  * si  per  aoualorare  con  • 
'laconcordia  le  forze  degl’Innouatori  contra  la 
parte  Catrolica,s’ingegnò.  inunantcnefe  di  con- 
cordar' infieme Lutero  e Zv.vmgUo.  A quello 
fine  ordinò  vna  collazione  fri  loro  in  Marpurgi 
la  quale  fegul  neirOttobre  del  1 5 X9- 
Venne  Luwro  con  Melantone  « Iona  » Ofian-^ 
dro,  e Brenzio  per  l’vna  parte  » e Zvvinglio.  con  Ecolampadio  > 
Bucero,  & Hedionc  per  falera.  Durò  la  conferenza  per  molti 
giorni  « E benché  Zvvinglio  cupido  di  quella  vniqne  e men  dy- 
ta  che  l*altro>fi  IsTciafle  efpugnare  in  aliai  articoli  ò à fentire  co- 
me Luterò’,  ò à parlare  come  Lutero  ; non  potè  impetrarne  veru- 
no dalla  fuperbiadeiremulo.  La  Principal  dilTenfione  rimafo 
intorno  lilla  prefenza  di  Ccifto  nel  Saòramento  dell’alare  i di  che 
habbiàmodilcorfonellibroprecedente.^  Narrano,. che  Zvvin- 


fati  da  Zvf  inglioi  tinxono  palme  e triófi  deMoro  Capitano, 
de  ‘anche  gliZvvinglianiirrlati vantarono  loftcflodel  loro  Mac- 
ftro  fopra-Lucero.  Si  che , non  oflante  la  conuenzione  alla  quale 
il  LaAgrartiò  haneua ridotte  le  Parti  d’aftenerfi  alnwn  pcfinnan- 
tódallc  p^ntttre-5  li  cferperò-indifenipre  tri  efsi  più  oftilc  c in- 
^iuttólalacontrouerfia ..  « 

•*  jJ^tla! relazione  ditqucfto  fucceflb  cornette  i£  Sòaue  due  notar 
6HW»rorKll  primo  conlifie  in  dire,  che  Zvvinglio  e Lutero,  nulla, 
dipendentifrà  loro, e in  paefi  diuerfi,  furon concordi  afiatmnel 
ttouamcto'dellofcntczc'  fiifall’anno  15  *5*  * *^hc  allora  nó  difeor- 
darono-  faiuo  intorno  al  miftcriodeli’Eucarillia.  Yeroè,che  Lute- 
rò e Zwingjio  oóueiuuano  in  molti  artioolii>tanto  che  perquefla. 
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conrormici  delle  dominei  e pecche  U Luterana  fò  antecedente»^ 
luperiore  di  (egnito  tauuenne  che  non  foio  ne'Bteui  d’ Adriano  è 
, di  Clemente  icricci  in  EluezU  ed  alerone,  da  noi  rifèridi  mi  net> 

_ rHh-uzioni  date  da'  Cantoni  Cattolici  a’ioro  Ambafeiadori.  no- 
minofsi  l'erefia  di  que'  paeìT  ^nerahnente  per  Luterana . Mà  è 
pariniente  vero  » che  Zvvingho  dilscnrì  da  Luterò  e prima  del> 
ratino  1525.  ed  in  va* altro maTsioio  infegnamento  i cioè  in* 
torno  alpeccato  originale  : Affermando  egli  bensì  * che  per  la_« 
crargremone  d'Adamo  I pofleri  harebbon^ereditata  ( difsi  harefh- 
, bono  con  forma  condizionale»per  quello  che  foggiugnerAappref* 

fo)  vna  viziolà  inclinazione  ai  foto  ben  proprio  la  qual  traeffe 
à peccare , fé  non  gli  haueffe  da  ciò  faluatif  1 merito  del  Redea* 
tote  i nià.cbe  non  per  tutto  ciò  fai  ebbefi  da  loro  contratta  vera 
colpa  e i^ro  peccato  : anzi  pur  folo  va  peccato  metatórìco»  in 
quanto  quella  ereditaria  inclinazion  di  peccare  con  la  quale  dò* 
neano  nafeereper  rinfezionc  de’parctiipocea  oominarfi  peccato» 
in  quella* guifa  che  per  metafora  la  morte  fi  dice  pallida  perche 
cagiona  il  pallore . Nondimeno  il  Soauc  quanto  maligno  contra 
' i Cattolici,  tanto  parziale  verfo  gli  Eretici , volle  credere  ad  al- 

• Gntko  Bui  cuni  di  quelli  * che  hanno  tentato  di  liberar  Zvvinglio  dasìfàt* 
liiV^cke^aio*  erciìa  j e rifpondono  per  fua  difcolpa  ch’egli  là  doue  negò  il 
liciu  Deci  }.  peccato  originale,  intefe  per  nome  di  peccato  vn* azione  rea  com*> 
w*fcpr?fi'*M  mcfl'a  daKpcccatore  : qual  fenta  dubbio  non  fà  11  delitto  d’Ada- 

a’fuoi  pofteri . Difefa  inualida;  peròche  intanto 
^i!a*iaoìfo  CIÒ  intende  Zvvinglio  col  nome  di  peccato , in  quanto  afferma  > 
ritrouarlì  alcun  vero  peccato  il  quale  non  lìa  vna  rea.» 
z*TiQ|itor'  opera  commeffa  dal  peccatore  : e quindi  raccoglie»  che  il.  dir 
peccato  originaleSMi  vna  pura  metafora  » come  vedremo.  Che  fè  il 
Soaué  non  voleua  prefiar  credenza  ad  innumerabili  altri»  i quali 
Vifcrifcono  queft'errore  } douea  concederla  almeno  alle  parole^ 
.1**  Zvvinglio.  Lafeiamo, ch'egli  confeffa  tal  fua  opimo* 

Trjiutn  ) nel-  ne  ripugnare  al  confen’timento  de*Teologt}  il  che  non  haurebbe 
pur* ombra  di  verità  quando  coftui  (blamente  negaffe  chela^ 
i>ciujit.  colpa  originale  foffe  azione  propria  di  chi  n'ò  maculacoimi  non 
Nella dichiirt.  ptonuuiia  egli  fuori  d'ambiguità  : ^^al  cofa potè  dirfi i pià  bvene- 
«•one  del  pec  mente  , ò pià  chiaramente , che , il  peccato  originale  non  e0er  peteato  » ini 
idvi^o’ae*.  ffioirho } e i fgliuoli  de*  Crifiiani  pervn  tal  morbo  no»  incorrer  neWeterm 
810.  Jùpplicio  ? Per  contrario  qual  deboler^a  maggiore»e  pii  aliena  dattaScrii^ 

tura  canoniea,cbe  il  torfi  quella  calamità  dal  lauacro  battefimaleyù'  U d/trfi 
ella  per  inopia  di  effò,  ed  ejjer  lei  non  folainente  morbo,  mà  infieme  reato  i 
Noi  paragona  poi  tofeo  à naturale  ò fcilinguagnuolo,  òpodagra* 
Nello  fltCoi».  à CUI  foggiacciono  alcuni  popoli  ? Non  (oggiugne  : ^uejèa  indi- 
* nazione  du^uo  à,  pacare  per  «mr  di  sdfieffo  è il  peccato  originakìla  qmU 
' “ inclina!- 
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ivdtndrjone  non  i proprimcnie  ppctato  mi  m . tal  fonte  ,Mvn  tal  ge- 
nio di  peccare  < Anzi,  sì  come  acceimai,  oc  ancora  qaefto  peccato^ 
mecatbrico  vuol’cglijche  fi  contragga  di  fatto  ; mà  che  larebbefi 
contratto  dalla  progenie  d’Adamo  : Infcgnàdocomc  più  proba- 
bil  dottrina:che  pe’ineriti  di  Crilto  tutta  la  Natura  (ìa  reintegra-, 
ta  in  maniera,chc  niuoo  ò infante,ò  crefciuto, nato-di  genitori  ò 
Criftiani,  ò Gentili  perifca,  fe  non  commette  fallo  contrario  al- 
la legge . Oltre  à quello, intanto  egli  attribuifce  ciò  a’mexiti  del, 
Saluatore  , in  quanto  ponendo  eflo  la  fallite , ò la  mifcria  eterna 
à mero  arbitrio  di  Dio,fcnra  venni  riguardo  a’me riti, ò a’deme- 
riti  noftrii  dice  , che  sì  come  il  Padre  di  famiglia,  vgualmentcj 
ammazza  il  lupo  gii  infanguinato  nel  gregge,  e il  lupiccino  che 
non  vccilè  ancora  gli  agnelli,  mà  porta  naturale  inclinazione  ad 
vcciderli;  cosi  Dio  haurebbe  condannati  i fanciulli  quantunque 
non  peccatori,  per  quella  innata  inclinazion  di  peccare , fe  Gri- 
llo co’fuoi  meriti  non  gli  hauefle  liberati  ► Nelrella non  ricono- 
fee  in  loro  verun  merito  di  punizione . 

Nè  hi  forza  quel  che  s’allega  da’difènfori  di  Zvvinglio  ; ch’- 
egli nella folenne  collazione  con  Lutero,  di  cui  tofto  ragionere- 
mo , l iconofceflc  il  peccato  originale  , e la  morte  di  tutti  cagio- 
nata da  elio  quando  non  liano  ricomperati  col  (angue  di  Grillo . 
Imperòche  dopo  tal  collazione , hauendo  i Luterani  efibita  la-, 

. lor  celebre  GonfelHone,  e così  venendoli  à conferenza  fri  loro  e 
i Cattolici  per  tentar  la  concordia;  amendue  le  Parti  confenti- 
rono  fopra  il  fecondo  articolo  con  quefee  parole  : Condannano  i 
Pilagianh  egli  altri,  come  gli  Zwingliani,egli  Anabattijli,i  (juali  ne- 
gano il  peccato  originale  : E pur’cra  quiui  comparfa  la  ConfeUìone 
degli  Zvvingliani , Onde  lì  feorge  ch’era  notoria  à tutte  le  Parai 
la  dillènfione  di  quelle  Sette  in  quello  pnnto . E ben  difeuopre- 
II  dalla  Icntenza  di  Zvvinglio  per  noi  recitata, in  qual  fenfote- 
neflè  egli  il  peccato  originalc,c  la  dannazione  che  s’incorrereb- 
be per  elio  : il  qual  fon  lo  e tutto  diuerfo  e dalla  Gattolica  verità, 
% da. CIÒ  che  ammettcuauol  Luterani,  Onde  conueniua  egli  con 
.Jùuie^  i nel  parlale,  mà  non  nei  credere  . 

II.  lecomio  fallo  del  Soa'.;e,  che  ne  CQntien  due  inlìemc,  è che 
laui  ^ul\lia  lid  luterò  c Zvvinglio  intorno  alla  prefenza  delSal- 
■uat.ie  tieli’Liic. rilìia  folle meramcce di  nome;  e perciò  piùma- 
lub..ei<ole  ad  accctdarlì..QiLertaè  la  prima  volta  che  odo  vna  tal 
proj  olìziom  :pii.  didìcilmétc  accordarli  le  cótrouerfic  di  nome, 
nelle  quali  ciafcuuaParte  séza  il  ronbre  della  ritrattazione  può 
conlemire  con  1 altra,  e conucnir’in  vna  terza  guifà  di  fàuelia- 
rc.;  che  le  quifticm  di  cole,  in  cui  non  può  feitmarfi  la  pace  fen- 
aa  che  rvuo  de’concraflanti  s’arrenda , e diuenga  trofeo  deU’e- 
. < » mulo . 
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mulo . Ma  A>munque  ciò  fìa:  chi  mai  può  aituifarfì , che  fbdéJ 
controuerda  di  nome  raffcrmare,e'l  oc|;are  che  il  corpo, e’I  lan- 
gue  del  Signore  ftia  veramente  neirOftia’Ora  il  Soaue  per  hauer 
letto  che  Melantone  e Lutero  non  confcntiuano  alla  prcfcnzì  dr 
Crifto  nel  Sacramento  fuori  dell’vfo , come  nel  precedente  libro 
habbiamo  accennato  s pare  che  fdruccioli  in  vn’error  puerile-* 
d’intender  ciò,  quali  Lutero  negalTe  quali  la  vera  prefenza  di 
Grido,  c concedelfe  vna  prefenza  metaforica,  c per  maniera  d’o> 
perazione  e di  grazia  chVgli  comparta  à chi  io  prende  ; la  qual 
prefenza  concedeua parimente  Zvvinglio.  Là  doue  il  fatto  fi  è, 
che  Lutero  difefe  perpetuamente  la  vera  prefenza  quiui  di  Cri^ 
do,  mà  folo  neli'vfo  : cioè , fol  durante  l’azione  facramcntale  : la 
qual  però  egli  non  vuoi  che  fi  mi  furi  matematicamente,  inà  mo- 
ralmente } e cosi  dal  principio  dell’Orazione  Domenicale  dn’à 
tticto  quel  tempo  nel  quale  con  agio  li  pollano  effer  comunicati  i 
Fedeli,  come  fpiegà  in  vnafua  lettera  à Simon  Vvolfcrino.  ' 

_ ^ Con  quanta  lincerità  poi  operalle  Lutero  negl’infcgnamenti 

rò'pcM  di  Ln'  della  religione , fi  può  intendere  iu  quefio  cafo:  pcrciòchc  da-r 
““*•  vna  parte , come  narra  il  Soaue , fcrillc  ad  vn’amico,  non  hauer- 
egli  voluto  in  quel  l'articolo  dell’Lucaridia  riceuer  l’opinion  di 
Zvvinglio  per  non  eccitar  maggior’  odio  de’  popoli  contra  i 
fuoi  fcguaci  : nelche  fi  palefe  d’infcgnar  la  Fede  non  fecondo  la 
verità,  mà  fecondo  la  politica  : £ d^altro  canto  atl  Alberto  di 
Brandeburgo  , Gran  Maeftro  de’  Caualicri  Teutonici , che  apo- 
datando  al  Luteranifmo,  haiiea  fatte  nozze  , ed  era  combattuto 
affai  da’conforti  degli  Zvvinglianipcr  acquiftarlo  alla  Setta loroi 
fcrillc  pur  Lutero  con  abbominazione  di  quella  fentenza , cornea 
ripugnante  alia  Scrittura , a’fanci  Padri , cd  all’vfo  aucichifGmo 
della  Ghiefa_». 

Nè  nraggior  fìncerità  fi  feorfe  in  Zvvinglio  : il  quale  non  ha- 
uendo  ne’  primi  anni  della  Aia  Erefìa  pronùnziaco  quell’erro- 
re ; rodo  che  vdi , effer  nato  ed  allignato  in  Germania , non  folo 
il  predicò  in  Elueziai  mà  (degnando  in  ciò  il  titolo  di  fcolare,af- 
fermò  d’haiierlo  elfo  lungamente  conato  nell'iatelletto , fenzà-> 
procrearlo  con  la'voce , e con  imitare  il  buon  ferito,  che  porge  d i 
Ino  tempo  il  cibo  alia  famiglia  del  Agnore:  Prendendo  ambedue* 
per  ranto,i  rifpetti  vmani  per  regola  d’infegnare  i mifterij  diuini* 
La  ragion  vera, per  la  quale  in  queAo  fol  punto  non  crouarono 
temperaméto  di  concordia,  l^,perche  in  efl'o  la  preterita  lor  con- 
trouerAa  era  di  materia  troppo  intefa  dal  popolo;  nè  A potea  ve- 
lar con  ofcurc  voci , come  quella  del  peccato  originale  ; e petr 
ciò  niuno  degli  Eredarcbi  volle  ceder’all’altro,  e perder  l'cdiqÀ* 
zione  co’Suoi  v ■ 
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CAPO  SECONDO. 

/ 

Trattati  di  Clemente  e di  Ce  far  e per  occorrenza  di  riceuer 
quefti  la  Corona  Imperiale  in  ^Bologna , 

L Soauc  panando  dal  Conuento  degli  ErcHarchi 
à quello  dc'Principi , narra  che  Cefaie  pigliò 
dal  Pontefice  la  Corona  in  Bologna , perche  à 
quello  non  parea  conucniente  che  compariife- 
ro  in  Roma  coloro  i quali  due  anni  prima  Tha- 
ueuano  facchcggiaca  : incaricando  il  Pontefice 
obliquamente  di  perdono  poco  finccro . Ciò  li 
conuince  per  vn  uio  menzognero  trouato , in_» 
primo  Inogo  da  vna  lettera  contraria  die  il  Papa  fece  fcriuer’al 
Vcfcouo  di  Vafone  Tuo  Nunzio  apprefl'o  à Cefare;  ouc  fi  dice, che 
quando  la  MaelH  Sua  difcgnalfe  di  far  la  pace  d’Italia , corno 
Sua  Santità  il  conligliaua;  farebbe  più  grato  à lei,  che  fi  contcn- 
tafl’e  d’andar’à  Roma  sì  per  cóformarfi  coll’vfo  antico  nella  co- 
ronazione, sia  fine  di  rifparmiarc  ai  Pontefice,  cfaufto  di  dena- 
ro c di  forze  perla  proffima  calamita  ed  infermità  , le  fpefè  o 
gl’incomodi  del  viaggio  : Mà  quando  fcrmalTè  di  profcguir  la-» 
guerra , e voIclTc  sbrigarli  follecitamente  à fin  di  paffar'in  Ger- 
mania à farne  le  prouuifioni  ; il  Pontefice  per  compiacerlo , ha- 
rebbe  prefo  il  trauaglio  di  ccndurfi  à Bologna. 

Oltre  à quello  il  Guicciardino  quiui  aUora  prelcnte , narra-» 
* che  da  Bologna  llaiiafi  in  punto  d’andai-’à  Siena  per  dar  calore 
all’armi  contra  de’Fiorentini>&  indi  à Roma  per  la  coronazione 
di  Cefare  i quando  egli  fi  feusò  con  l’iftanze  che  gli  foprauuen- 
nero  dal  Fratello  e da’  Principi  Alemanni  di  trouarfi  tolto  ad 
vna  Dieta:  dal  primo  per  defiderio  di  elfer  quiui  eletto  in  Rè  de’ 
Romani  ; da’ fecondi  per  rifpetto  d’alFrettar’il  Concilio:  ondo 
improuifamente  fu  coronato  in  Bologna  .11  che  più  minutamen- 
te Icggelì  ne’Diarij  autentici  di  quel  tempo  , ne’  quali  fi  hà  cho 
già  molti  Cardiuali,e  Cortigiani  eranfi  polli  in  via  da  Bologna  i 
Siena  per  afpettar  quiui  la  venuta  del  Papa  e di  Cefare . 

Or  le  in  vn  fatto  cosi  ageuolc  àfaperu  ed  à cóuincerfiezian- 
dio  co’ libri  Rampati  > c Rato  il  Soaue  òsi  trafeurato,  ò sì 
fo;  chi  vorrà  credergli  in  ciò  che  poi  narra  degl’intiyii 
gionamenti  frà’l  Pontefice  e l’Imperadore  intorno  al  Conctlio^ii 
che  fà  egli  con  tal  ficurezza  c si  tritamente , come  i Poeti  nejl 
rilèrire  m particolarità  e fenza  dubitazione  ogni  fuccefib  antico 
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cfe^rcto;  quafi  riuclato  loro  dalla  Mufa? 

Senza  che , in  qufeftò  Inogo  io  ftupifco  del  fiio  difcoiHb  . Con  - | 
/ìdcriatnolp  di  grazia  : Pon’egli  nella  lingua  dei  Papa  argomenti 
yerllTìniiàifiadi  moftrare  ch’einon  temea  dal  Concilio  Tabbaf* 
famenco  della  fua  podellà.si  per  lapromclTa  lattane  da  Grillo  ché 
gliela  diede  } si  per  Tefempio  de’  pafliri  Concili;  che  l’haueano 
kmpre  fauoritas  sì  per  ragioni  eziandio  vaiane  le  quali  proua- 
uano  che  tal  paura  non  potrebbe  allignar  neU‘animo  Tuo  nè  pur  . 
quando  egli  non  collocane  la  fua  fiducia  in  Dio  > mà  Iblo  negli 
buomini:  £flcndo  manifcllo  che  nel  Concilio  1 Vefcoui  i quali 
foli  vi  hanno  la  podc{làdecifìua>  quantunque  eziandio  (1  guidai^ 
fero  dall’vtil  proprio»  foftcrrebbono  Tempre  l’autorità  del  Pi- 
pa » dai  quale  era  direfa  e protetta  la  loro  conera  rvfurpazipne^ 
e remulazione  de’Laici:  £i  Principi  (ìmilmente  la  follcrrcbDoaO 
come  cfficacifllmo  mezzo  per  tencr’in  \dficio  i Prelati  de*  loro 
Domini; , qualora  con  la  venerazione  acquiflata  ne*  popoli  volcf- 
fero  troppo  innal^rfì>  II  qual  difeorfo  ó facto  » ò hnto  che  fìa , 
certamente  contiene  il  vero  j e fa  palelè  che  la  preminenza  d’vn 
Papa  è ottimamente;  coAituita  da  Cri  Ao  per  benefìcio,  e per  giu- 
Ao  temperamento  di  tutte  Taltre  potenze*  Detto  ciò  : Soggiugue 
il  Soaue  , che  il  Papa difeonfortauaCefare  dal  volere  il  Concilio} - 
pci  ch’efTcndo  tal  domanda  vn  mero  colore  degli  Eretici  difub- 
bidienci , come  di  huomini  che  nel  cuor  loro  nó  poteuano  alpec- 
rarne  fe  non  condannazione  » .oue  queAa  feguide  , più  sfacciata- 
méte  fi  ribellcrebbono  dalla  podeAà  si  cccleAaAica  sì  laicale:On- 
de  per  occaAon  del  Concilio  la  prima  di  queltc  due  podeAà  nel- 
le lor  patrie  A eAinguerebbeimà  nelle  prouincie  Cattoliche  A ac- 
crefeerebbe:  là  doue  la  lèconda  caderebbe  in  Germania,  ò ncri- 
ceuerebbe  vn  gran  colpo,fenza  acqniAarne  alerone  piun  vantag- 
gio: Almeno  ellèr  certo,  che  il  Concilio  ed  ogni  altro  trattato 
tu  minerebbe  in  vna  guerra:  Che  però  il  migliore  fpediéte  A era 
ò còllringer'i  Luterani  con  l’imperio , ò ft  ciò  non  vale(rc,preue- 
turli  con  la  forza  ; lènza  lafciar  libero  il  freno  alla  licenza  de*  po- 
poli , all’ambizione  de’  Grandi , alla  peruefAtà  degli  EreAarchi. 

K iferito  quello  dilcorlo,il  quale  {e  fòAe  Aato  allor  fatto  vera-  4 
mente  dal  Papa , clourebbe  lodarli  come  faggio , pio , e confer- 
mati* d<*)reiiCato  ; il  Soaue  conchiude  : Che  quef^  ragioui  era- 
no ini-egne  di  Aar’in  bocca  di  Frà  Giulio  de’  Medici  (tal  fù  il  no- 
me Jci  i upa  nella  milizia  di  Rodi  ) non  che  di  Clemente  Setu- 
tno  e clictiitrauij  pcifualero  l’imperadote  . Ld  ofa  coAui  divi* 
tuperar  I jv  < ii  lio  de’  Medici  Rcligiofo  militare  perche  così 
difeorreflè  ; iv.ctt  e;.»li  Frate  di  Regola  aliai  più  Arertae  piùobli- 
gato  al?afpiruuahta,noo  hà  vergogna  di  publicare-va  libro  à cui 
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la  fola  groflVzza  toglie  il  nome  di  libello  Tamofo  perpetuo  con- 
tra  la  Chiefa  ; Ynafonob  d’aforifmi  in  paragone  de' quali  fcm- 
brano  pie  le  dottrine  del  Macchiaucllo;  ed  in  breue  vna  femenza 
fertile  d’Ateifmo  ? Qiiefto  trio  parlare  fenza  fallo  nonappariri 
ingiuria,  ò calunm  a à chiunque  leggerà  con  occhi  finccri  ed  at- 
tenti , e con  animo  pio  , non  dirò  tutta  la  mia  Iftoria  , mà  (fo 
n’hà  conceilìone)  foJo  anche  tutta  la fuà. 

Quanto  poi  appartiene  alla  verità  del  narrato;  certo  e che’l 
Ponte/ice  potè  ini  per  auuenturamoftrar’opinione  chc’l  Cócilio 
non  folle  per  cóterire  al  ben  publico>mà  non  già  dichiararne  vn* 
intero  abborrimento  , e /pender  larghe  promc/Te  col  Gran -Can- 
celliere à fine  di  fraftornarlo.come  diuifa  il  Soaue.Primieramen- 
tcil«  Guicciardino  dianzi  da  noi  prodotto,  il  qual  potè  hauer 
piena  informazione  in  particolarita  di  qucU’affare  ; conta  chc_» 
Cefare  fi  feusò  qiiiui  dal  viaggio  di  Roma  perche  i Principi*  di 
Germania  follccitauano  l’andata  Tua  colà  per  ri/petto  del  Conci- 
lio. Or  come  harebbe  egli  potuto  allegar'al  Póteficc  sì  fatta  feu- 
fa  oue  già  ib/foro  conuenuti  infienie  di  non  ragunarlo  ? 

Oltre  à ciò  in  \ na rifpolla  fcritta  Tanno  ficHb  dal  Papa  alTlm- 
peradore,  che  gli  domandaua , fecondo  che  appre/ib  qui  farà 
Jeteo,  il  Concilio  , come  giudicato  rimedio  opportuno  alTcRir- 
pazione  dell’  Ercfie  ; hannofi  quelle  parole  : Son  certo , che  per 
ijumo  coìiofce  dvlln  intensione  mta  albenevnÌMerfale,  non  ànOitacheda 
mè  non  f.irà  inttrpojìa  diiasione  alcuna . In  qual  maniera  farebbefi 
potuto  fcriucr  ciò  dal  Pontefice  alTlmperadore  , s'egli  in  bolo- 
gna  rhaueife  ad  ogni  potere  difiolto  dal  Concilio,e  li  folle  in  ciò 
raccomandato  vilmente  à gli  vlHcij  del  Gattinara  ? 

Palla  à dire’,  che  andando  Cefare  alla  Dieta  d’Augufia  cooj 
animo  di  coflringer’i  Luterani  alT  vbbidienza  della  Chiefa  : il 
Pontefice  àfine  dHiauer  propizio  il  Rè  Ferdinando, gli  cócedette 
le  Decime  per  la  guerra  contra’l  Turco,  ed  eziandio  gli  argenti 
e gli  ori  delle  Chiclé.Chi  non  vede  la  liuidezza  di  qucìt’huomò  i 
Forfè  i Papi  ò non  debbono , ò non  coRumano  far’ampiffimo 
conce  filoni  àfine  di  riparar  la  Criflianità  da  sì  orrendo  nemico  { 
Forfè  i Padri , i Teolojgi , i CanoniRi  non  le  approuano  I Perche^ 
dunque  in  vn'azione  sì  pia , sì  giufla,  sì  necefl'aria , si  confueta.» 
andar  figurando  nel  Papa  rìfperti  di  fpecial'interellè  \ Anche  al 
Duca  di  Sauoiaperche  fi  difendeH'e  dali'inlèRazioni  degli  Eretici 
Suizzcri,  fù  fpedito  * vn  Legato  con  facoltà  di  concedergli  TiRel- 
fb  aiuto . Senza  /allo,  animeflà  vna  tal  foggia  d’intcrpretare,  in., 
qualfiuoglia  deliberazione  vniana:  0 Tvna  ò Taltra  delle  due  par- 
ti che  fi  elegga  > farà  incuitabile  il  vituperio  • 
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Dieta  d'Augufia  : e profefsìone  ejìhita  quiui  dagli  Eretici 
della  loro  credenza* . 


NDO’  rimperadorc  in  Germania  accotnpa*  ^ 
^naeodal  Cardinal  Campeggi  : à cui  afsegaò 
li  Papa  quella  grauiflìma  Legazione  per  lafre- 
Tea  perizia  degli  affari  preienci  : £ fi  congregò 
vna  Dieta  in  Augura  có  frequenza  inufitaca  di 
Principi  ecclefìaftici  e (ècolari:  I fucceflìdelo 
la  quale  onoreuoli  per  la  Fede  Cattolica,  fono  » 
alla*rua  vfanza , taciuti  > ò coperti  dalla  mali- 
gnità  del  Soaue ..  Noi  à fine  di  fondarci  in  teftlmoni)  inreproba* 
bili , ci  varremo  non  pur  del  Coeleo  « che  v’interueune  ; mide* 

.gli  fleflì  Scrittori  eretici  : come  dello  Sleidanoi  e fpecialmente^ 
di  Giorgio  Celerino  ; il  quale  hà  raccolti  gli  Atti  di  quel  Con* 
uento  in  quattro  volumi  rfienche  tralafci  anch’egli  molte  parti* 
colarità  vancaggiofé  alla  Parte  CattoJica,le  quali  ò cootengonfi 
nello  flcfla  Sleidano  » ò appaiono  per  autentici  maouferitti  • ^ 

Peruene  Cefarc  in  Augufta  a’i5.- di  Giugno  neDaVigiliadel-  ^ 
la  feda  dedicata  al  Corpo  del  Saluatore.có  folennifsimacomitìua 
de’ Principi,  degli  Ambafeiadori  >e  degli  Elettori . Ed  egli  en* 
trò  nella  forma  dianzi  daini  ordinata  per  vnaCoftituzioned  fatta, 
in  Ifpruch  : ciò  fù,  che  il  Fratello  per  eflcr  Rè  di  Boemia  (polche 
per  altro  ,.dice,  noi  chiederei  ) gli  caualcail'e  alla. delira,  e’I  Le* 
gato  alla  Hnilbra  : allegando  quiui  molte  ragioni  e del  prò  che  ri* 
ceuea  la  Germania  dalla  venuta  del  Legato  > e di  quella  premi*- 
nenza  che  àlui  il  douea  fopra  gli  altri  Principi . Nella  proceiCo* 
ne* celebratali  il  di  à canto  andò  fempre  col  capo  nudo  fotto  gli 
ardori  del  meriggio  : profetando  con  vn’offequio  si  tornientofo’ 
e pericolofo  la  ìua  fede  di  quel  miilcro  negato  da  tanti  nuoui  E* 
retici  quiui  prefenti . Dilli,  del  meriggio , poiché  non  cominciò  la 
lìizione  lìn’àquell’oraìper  cagione  che  Cefare  vi  delideraua  Tac* 
còpagnamèto  di  tutt’i  Principi :e  iProteftàti  negarono (Tinterue* 
Rimi  r Imperòche  Aimauano  eftì  per  lìiperAiziolì  que'  riti  di  prò* 
cellìone:  dichiarando  in  vnafcrittura:Che  riconofceuano  lui  la 
vera  prefenza  di  Criilo  ; mi  ripudiauano  L’vfanza  di  portar’il  Sa* 
cramentOF dimezzato , e non  fotto  amendue  le  Specie  , e di  con* 
durlo  con  quella  pompa,  quali  in  y n Teatro , ed  in  vna  Picena  ■.  cj» 
però  non  voleuanoauteatlcac  con  Ixloro  afEAeozala  fantità  di 
(quell’azione  ».  .Mi 
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Mà  il  SafToiie,  à cui  roccaua  di  portar  lo  Stocco  Imperiale  da> 

^ uanti  à Celare  ; fi  conformò  ì quella  parte  de’  Tuoi  Teologi  la-» 
qual  teneua  ropinion  più  ficura  dal  pregiudicio  temporale  del- 
la Tua  prerogatiua  ; dicendo  ch’efcrcitaua  tal  minifierio  come.> 
vniftifizion  ciuile,  c non  come  vn’opera  religiofa:  £ ciò  con.» 
l'autorità  del  Profeta  EIilèo>  il  quale  permife  à Naaman  Siro  d’m- 
chinarfi  dauanti  allTdolo  quando  gli  Vinginocchiaua  il  Rè  ap- 
poggiato al  Tuo  braccio.  Il  qual  compenlo  non  fù  abbracciato 
da^i  altri  Principi  Protefianti  : allegando  nella  prenominacH-» 
l'crittura,chetuttorordiuee  lecircofianze  di  quell’azione  la-» 
fpecificauano  comr  facra , e non  come  puramente  ciuile. 

4 Qmndi  piglia  deRro  il  Soaue  di  fcauar  furtiuamece  vna  mina 
onde  penetri  nelle  menti  de’_ fedeli  certa  fua  dottrina  peftifcra-»  > V 
quali  pacifica:  Douetido (fon  fue  parole  neU’addurrcla  jiermiflìo- 

nc  fatta  da  tlifco  à Naaman  ) ton  qkell’tfempìo  rjfer  lecito  à ciafetmo 
per  c'èrJèrMr  la  dignità  propria,  e lo  fiato  fuo,  ò la  graTja  del juo  Signore,  ò 
d'altra  perfora  eminente, non  ricufardi prefiar  l'affìfier.'t^a  à qualunque  ayo- 
re  , alla  quale , fé  Itngli  altri  tnteruenifftro  teme  ad  atto  religiofo , ejfo  vi 
ajffiejfe  come  àcefa  ciuile. 

5 La  menzionata  dottrina  , benché  in  qualche  fenlb  > e con  al-  * * 

cun  rifirignimento  fia  vera,  ed  intignata  da’  Teologi  i nondime- 
no affei  mata  generalmente , e có  querela  de’difturbi  che  auuen- 

gono  per  nó  elfèr  reguitata,come  fi  fa  dal  Soaue^apre  l’vfcio  ò all’ 

Krefia  degli  HelceCciti  che  negauanó  l’obligazione  di  teftificar  la 
Fede  có  pii  atti  elleriorijò  almeno  all’error  di  coloro  che  riputa- 
uano  lecito  l’vbbidir  alla  legge  del  Kè  d’Inghilterra  nell’andar  a* 
l empi)  degli  Eretici,  & vdir  qului  i lor  Predicanti,  cótro  à quel-  veanisoire* 
lo  che  in  due  Breui  dichiarò  il  Pontefice  Paolo  Qi^into.  L nel  ve-  »eii, difendei 
ro  fe  i Martiri  fi  follerò  auuenuti  in  maeflro  di  pareri  conformi  «I  e 
i quei  del  Soaue,  per  auuencura  non.fi  farebbono  fatti  vccidero 
per  non  alzar’ vn’incenfiero,  e per  non  calare  vn  ginocchio  : po- 
tendo anch’ellì  allegare,  che  nó  prefiauano  tal  1 azioni  come  rcli- 
giofe,  e perfine  d’adorar  quelle  llatuc  ; mà  come  fcmplici  moui- 
menti  i ouali  non  hanno  di  lor  natura  quello  lignificato  » Anzi  il 
n;aefiro  narebbe  potuto  proceder  rant’oltre  in  cotal  pacifica  dot- 
trina,che  fi  folfero  da  loro  ftior  di  fcrupolo  articolate  có  la  becca 
tutte  le  befteromic  ingiunte  à sè  da’  Tiranni  j purché  intendefiè- 
ro  dì  fai’vn  meioeferciziodi  lingua  , e di  labbra  fenza  volontà 
d’cfprimcr  con  quefto  vcrua’empio  fentiracntodel  cuore  . Il  che 
fe  à Dio  nó  ifpiaccua,nó  meritan  lode  con;e  croi,  anzi  ripréfionc 
cerne  ignoranti.  Cofa  vera  è,  che  qualora  vn’azirne  fecondo  l'in- 
ftituzicn  degli  huomini  hà doppio  fine,  l’vn  cit  ile  , l’altro  rcli- 
giofojal Iota, toltone  lo  fcàdalo,  fi  può  adopecar’cllain  rifpetro  al 

. A a a pri- 
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prima  femi  approuar’  il  fecondo  : E tale  fi)  l’ingiaocchìazione 
di  Naaman  per  foftcner’il  fuo  Signore  col  braccio.  Md  quando 
vn’azionc  ò per  patto  , ò per  vfo  degli  huomini  é meramente  in- 
dirizzata d rito  religiofo.nè  li  feorge  in  elfa  vcrun’altra  vtilità  per 
cui  li  faceflè  fiiprchc  il  prol'eflar  có  qiicU’atto  cfteriorc  la  religio- 
ne interiore  j in  quello  ca'b  fc  vna  tal  religione  è falfa  c fuperfti- 
ziofa.rcfercizio  di  quell'azione  con  qualunque  animo  egli  lì  fac- 
cia, c grane  impictd,  e fèilonia  contra  Dio . E perciò  altresì  era 
illecito  l’vbbidir'alla  prenominata  legge  del  Kè  d’Inghilterra-»  : 
poiché  quantunque  non  fia  vietato  generalmente  Tcntrarc  con_» 
Hnc  onelto  nelle  Chiefe  degli  Eretici , ed  afcoltare  i loro  predi- 
caton  5 uittauia  il  farlo  in  adempimento  di  legge  la  quale  impo- 
ne queU’opere  come  rcligiofe  > c vn’approuarle  cfteriormentt^ 
per  tali . 

Potrebbe  crederli  che  il  Soauc  in  (jiiclle  breui  parole  da  noi 
ricordate  hauefle  compolla  vn 'Apologia  in  difcolpa  di  sè  ftefiò  : 
quando  non  folle  più  verilìmilc  ch'egli  non  ne  hauelfe  bifogno, 

• come  colui  che  per  ventura  era  libero  nel  cuore  da  ogni  religio- 
ne : e che  però  vitieua  (ìcuro  dalla  nota  di  ribello  alla  fua  per  la 
profelfionc  cllcriore  di  quallìuoglia  da  lui  riputata  per  falfa  . 

In  mezzo  allafolcnnità  delta  Melfa  fù  recitata  vu’Oraziontj 
da  Vincenzo  Pimpinclli  Arciuefeouo  di  RolTano  Nunzio  del  Pa- 
pa : il  cui  tenore  tìnch’io  non  vidi  neirilloria  medefiina  del  Ce- 
lellìno , confelfo  che  mi  Lafciai  gabbar  dal  Soaue  j credendola.» 
vana  ed  inreligiofa  del  tutto:  con  tanta  lìcurezza  egli  ferino  » 
che'l  Nunzio  non  trattò  quiui  nulla  di  religione,  fe  non  quan- 
do dille,  che  gli  Alemanni,  fe  haueilèr’imitati  Scipione  Nalica,  il 
Popolo  Romano,  e i loro  Maggiori, haurebbono  perlèucrato  nel- 
la Fede  Cattolica:  riprefe , che  hauendo  imtau  l'antica  , non  ne 

hauejfero  eleitavna  più  finta  e più  prudente . Mi  dapoi  che  l’hò  Ietta 
dillefamente  , non  pollo  contenermi  di  fermar  qui  la  mia  narra- 
zione alquanto  per  contrapporre  alla  calunnia  la  verità. 

Trattaualì  principalmente  in  quella  Dieta  di  collegar  le  forze 
della  Germania  per  opporle  al  furor  de’  Turchi . E perciòchc  i 
ProteRanti  riculauano  di  concorrerai  lènza  ottener  molti  van- 
taggi  per  la  lor  Setta  5 prefe  il  Nunzio  per  fuo  tema  precipuo 
quel  ch’era  prefentcyience  più  necelTario,e  più  ageuole  à perfua- 
derfico’rifpetti  eziandio  deli’vmano  intcreflè  j dico  , l’vnion  de* 
Tedcfchi  per  refillcrc  à nemici  sì  Ipaucntoli  : E con  tale  opportu- 
nità fè  vedcrc,quanto  à ciò  lì  richicdelTe,  nò  quella  libertà  di  co- 
feienza  che  riccrcanano  i Protcllantiunà  la  cócordia  di  tutti  nella 
prillinaFedc  . Premeflo  quello,  piacemi  nonfolo  di  rilèrire,  nià 
di  volgarizzare  alcuni  paffi  della  mentouara  Orazione, acciòchq 

fi  feor- 
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fi  fcorga  t come  la  Uindanarrazion  del  Soaue  noa  tanto  n*e(pri>« 
ina  quanto  ne  ofrufchi  i-concetci. 

Non  tale,  dic’egVufà  l’infingarditine  del  Senato  e del  Popol  Ròmd^ 
no , perfone  Gentili  ed  alien:  già  dal  culto  del  vero  (dio , nel  confèruare  la 
loro  Religione^  in  lafiiarfi  fopraffar  da' nemici  : pirciiche  di  nulla  hebbero 
maggior  cura , che  di  placar  colle  proprie  ed  vfitate  cerimonie  i lor  finti 
Dei,  c di  vendicar  l’ ingiurie  degli  Auuerfarij  colla  mano , col  ferro  , e coi 
fttocoi  EdapprelTo.  Mà  voi,  Alemanni,che fìete  Crifiiani,  e cultori  del 
vero  ed  onnipotente!  dio-,  fpre\7^ando  i riti  della  fanta  ^adre  Chiefa  fop* 
porterete  di  Linciar* inuendicata  si  grande  audacia  e sì  inaudito  misfatto  del 
voflro  inimico  ? I Romani  auuìfaronfi  che  f^arrone  lor  Confhlo  baueffe  cd- 
battuto  infelicemente  à Canne  co’Cartaginefi  per  lo  fdegno  di  Giunone  da 
lui offefa  ; ^voi,Alemanni,fcantellando  i veti facrificij,  negando  i Sacra- 
menti di  Criftoyfpogliando  dell’autorità  i Sacerdoti,  contra  voglia  di  colui 
ebe-s' intitola  Signor  degli  Mferciti,  forte, e poffente  nella  bMagliafvi  confi- 
date di  poter  vincere,  ò abbattere  in  guerra  i nemici  ? E di  quefti  fenfi  è 
tutta  cópofia  queil'Orazionei  prouàdo  con  Targomento  dal  me> 
co  al  più , quanto  fodc  tenuto  il  Popolo  fucceilore  dell’Imperio 
Romano  à difendere  la  propria  Tua  Religione  vera,da  che  gli  An- 
tecedori  haueano  fatte  prone  si  valoroic  per  zelo  della  propria.» 
lor  falfa.  Non  gli  eforta  egli  forfè  à pu^rin  maniera  co'T urchi,che 
prima  efpugnin  sé  fieffil  A placar  Dio.fi  lobraman  propio^igt  A ricompor- 
re ulifcomponimenti  della  Fede  Crifiiana,intendcndo  che  l’vno  ottener  no  fi 
può  fentfi  Poltre^  Non  gli  riprende:  pcrrk  la  tunica  inconfntile  di  Gesh 
Crifto,  lacerata  gii  in  più  pegX’  > difiruggon’  e riducono  à niente  ? perche 
i veri  ed  onefii^ni  infegnamenti  di  Crifio,  ordinati  col  confentimento  d'ot- 
timi Padri,  e confermati  dallo  Spirito  Santo',  con  vna  diabolica  perfuafiote 
sbandifeono  e traggono  ad  ogni  fcherno  ed  impudicigiat  Or  qui  aggiun- 
ge quel  concetto  il  qujd  fi  reca  si  deformato  dal  Soaue:  Cbe,quan- 
dovoleuano  partorir  quefio  mofito , baueffero  almeno  introdotta  vna  Reli- 
gione più  fanta  e più  prudentei  afiinche  ragioneuolmente  e nonflolidamen- 
te  fi  allontanaffero  dalla  vera  via  deHoro  antichi  Padri, di  cui  ninna  miglio- 
• rep«3  r/froiM</5:fìgnificando  con  quelle  vltime  parole, ch’egli  hcl- 
le  prime  (le  quali  lènza  la  confolazionc  delle  feguenti  harebbo- 
noin  verità  renduco  mal  fènfo  ) nó  chiedeuada  loro  vna  tal  con- 
dizione come  puflìbile;mà  che  dairimpofiìbilità  di  eflà  conuin- 
ceuaiì  per  incfcuiàbile  il  delitto  loro  in  voler’abbandonar  quella 
Religioue.Più  oltre, nó  ricorda  egli  loro  che  in  quella  ^crra  trac 
tauafì  di  fparger’il  fkngue,  non'de’Criftiani,mà  degl  inimici  del  nomeCrì- 
fiiano  i Non  dimoflra  : che  togliendofi  il  Xfolo  de’pejfimi  fp(fi.  sri,i  quaH 
tmlla  arrecan  di  nuouo,  mà  in  rouina  de’popoli  rififiitano  l’qfiniorù  abbat- 
tute da'  facratiffimi  ConcHif } e reprimendofi  la  cefioro  maliTja  per  cju  gH 
qttmipfincipi  tbierm  quiui prefentii  la  [anta  Città  di  Gerufaùm,  tl  Se^ 
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pokro  del  Signor  ttofiro,e gli  nitri  luoghi  bagnati  ^Ifaugue  del  Redenta^ 
re  torranfì  di  mano  i cani  infedeli , edà  fpogfbiffimi  ladroni  ? Non  dice 
ch’cflì  in  tal  guerra  difenderanno  ; non  come  gli  altri  > i beni , Upa>~ 
tria,  i omenti  : mà  Crjjìo  medefmo  ? Non  conchiude  con  vna  aroc- 
tuofiihma  inuocazione  de’due  Pridcipi  degli  Apoftoli  e del  Sal- 
uatore  ifeenb  : fcagliando  con  adaccace  parole  clella  Scrittura  le 
* ' maladizioni  del  Cielo  ne’perturbatori  d’opera  cosi  iànta  fe  in- 

durauano  olUnatiie  difiPondendoibprai  medeiìrai  catte  le  bene- 
dizioni fe  lafeiauano  perfuaderlì  ad  aiutarla  ? 

Paragonili  ora  queft’originale  con  quel  breoe  ricracto  che  il 
a Manille.  Soaue  ne  hà  difegnaco  le  potrà  dirli  m lui  quel  che  Bà  detto  « 
d’vn’ignobil  Pittore>il  quale  hauea  fatta  vn’immagin  di  Venerei 
hauer’ei  formata  vna  rarefiìgiein  grazia  di  Pallade  fua  nemica* 

»A’<  4iLa  fio.  l’Orazione  del  Pimpinelli  riufei  tanto  acconcia*!  e riportò 

15)^  óeì'&i'iH  tanto  applaufo  « che  il  Collegio  de’Catdinali  inConciftoro^  de- 
tignag  ij?ii1h  ch’egli  à nome jpublico  ne  folfe  commendato. 

Kilj!  Il  giorno  à canto  fece  nella  Dieta  vn’altra  Orazione  U lega-  xo 

CO}  in  cui  lode  alTai  fia  il  dire> cHèr’ella  così  graue,  e cosi  pia^ » 
che  l’inuidia  del  Soaue  non  trouadoue.riprende^la.  In  vn’alcro 
giorno  furon  da'Principi  e dalle  Città  Protefeanti  elibicc  à CeU- 
, re  le  profeilìoni  della  lor  fede.  La  Luterana  fil  diilefadaMclaor 

tonedecondo  vna  breue  Illruzione  che  in  Coburgo  gliene  hauea 
t . data  Lutero.'  II  quale  non  fu  menato  ad  Augufta  pecnonofifen- 
dcr  Cefare  con  sì  aperto  di^>rezzo  ì conducendogli  in  faccia  chi 
^ egli  hauea  proferitto  col  Bando  feu^riillmo  di  Vormazia.  Que- 

fia  fcrittura  era  da  elH  riputata  come  dotorina  diicefe  nuoua- 
mente  dal  Ciclo  i onde  haurebbono  delideratoi  Teologi  dipre- 
Icntarla  con  le  loro  forcrlzioni'>  come  uuoui  Profeti . Mà  per- 
che hauelTe  maggior  vigore  in  quell’Alfemblea*  fù  deliberato  di 
munirla  con  autorità  di  potenza,più  tofìo  che  di  feienza  ; e per- 
ciò furono  elette  à fegnarlale  penne  di  quelle  mani  che  fofeene- 
uano  i baftoni  del  Gouerno. 

^ 9vclla  celebre  Confefjione  Augujìam^  che  rimale  per  it 
• • Vangelo  de’Luterani.  Anche  gli  Zwingliani  recaron  dipoi  la_« 
loro  à nome  di  quattro  nobiU  Città  franche  : Argentina!  Coftan- 
aa>  Memminga , e Lindo  i e fiì  tefluta  con  particolat  maeferia.» 
per  ammollir  la  dorezza  dell’Erelie  che  inchiudeua*  e per  non.! 
perdere  con  la  manifefta  contrarietà  il  fomento  della  fazion  Lu- 
terana. Ondeapparue  difcordante'dall'altra  nel  folo  articolo 
dell’Eucarìftia  j ciò  che  fi  è raccontato.  Mà  la  prima  fola  ritenne 
fema  > come  abbracciata  da  tanti  Principi , e dipoii  fecondo  che 
eggingnercroo,  pcrroefla  nella  Germania. 

* , S’argouetò  MeUntone  ad  0£?ii  ingegno  di  feenaar  l’odio  alU  za 
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fna Setta!  E però  tacque  neirefibita  CoafèUionie  quinto  gli  fii 
in  potere  delle  opinioni  abominate  e riprouace.  Si  che  auueden* 
doli  di  ciò  l'Imperadore  e hi  Dieta , fé  domandarci  Proteftanti  » 
fe  in  altra  cola  difconueniuano  dal  feneimento  de’CattoIici  : o 
dopo  maturo  confìglio  il  negarono . Conteneua  ella  venc’vno 
articoli  della  lor  Fede , e fette  degli  abuH  che  opponeuano  alla 
Ghie  fa  Romana  : i cui  titoli  eran  quelli:  Della  Comunione  fono  am» 
bedueleffecie:  Del  matrimonio  de^Sacerdcti  : Della  Meffai  Della  Con» 
fejjìone  : Della  d^cren'^^a  de* cibi  t De*voti  Momfiici  i.  Della podejlà  del- 
la Chiefa . 

Comnnicolia  l’Imperadore  alla  Parte  Cattolica  : E fù  confit* 
tata  con  vna  Icrittura  tìal  Coeleo , dal  Fabri,  e dall’Echio  : della 
quale  fì  fece  leuar  tutto  quelloò  che  foife  dimoRrazione  di  con- 
trarietà nella  dottrina  da’  Luterani  in  vari)  tempi  ìnfegnata-i. 

}>er  non  indurli  con  si  fatto  rimprouero  alla  pertinacia  * ò cho 
èmbraflè  puntura  e nò  prona,  e perciò  valelìe  ad  inaiprir  la  vo- 
lontà. non  à guadagnar  rintelletto . Ammoni  il  Legato , che  dà 
tal  confutazione  non  fì  facelTero  partecipi  gli  Auuerfarij  in  co- 
pia , mà  foto  in  voce:  perche  alcrimend  preuedeua  che  hareb- 
bono  prodotte  nuoue  rifpolle  fenza  che'l  piato  fìnilTemai»  cò  po- 
ca dignità  della  Sedia  ApoRolica  : contrafìando  ella  del  pari  co* 
Tuoi  ribelli  : anzi  che  fbnilicherebbono  fòpra  ogni  fìllaba . e tro- 
iiandoui  qualche  picciola  cofa  nò  fuflìfìente.porrebbono  in  beffa 
preflb  alla  moltiftadine  tutta  la  dottrina  erautorità  della  Chic- 
la.come  fe  quella fcrlttura  fbllè  fiata  diffinizionc  d’vn’intero  Co- 
cilio.  Fecero  grand’iflanza gli  Eretici,  che  hauendoefìi  comu- 
nicata la  loro  dottrina  in  ifcritto . ne  riceueflero  in  ifcritto  lu 
rifpofla  : Mà  Celare  fermoffì  nella  difdetta . fé  non  prometteua- 
nodi  tenerla  celiti  ad  ogn’altro  fin  à fui  iicenaa:  U qnal  con- 
dizione da- eflì  fu  ricufata  ! 


• \ 

t ' 


Aa  4 


CAPO) 


*■1 


per  ordine  di  Ceftre  tra  i Cattolici 
Editto  promulgato  nel  7(e- 
(ejjh  della  Pietà , ‘ 


I5?S.  280 


, Confcrintt  fatte 

É i luterani: 


n contenuto 
Iw  (t*  »ppref 
fo  lo  sUidino 
ntllib^.  4^1’> 
•00015)0. 

Vedi  il  Cctieo 
Io  fu  cheto  • 


preicnza  de’Proteltan- 
ti  la  confutazione , gli  confortò  ad  accettare-» 
quella  dottrina  antica  c Comune  ; facendo  vna 
(celta  di  dicialètte  frà  Principi  Oratori  Cat- 
tolici, con  cui  trattallcro.  Federigo  <»  Palatino 
con  faconda  orazione  efortogli  alla  coiKordia» 
Eglino  dopo  hauerne  tenuto  cófiglio  due  gior- 
ni fì  feufarono  con  quattro  ragioni  : I.a  prima 
era,  che  non  foflèro  (lati  à baftanza  vditi  da  Cefare  lecondo  il  te- 
nor  della  citazione  per  cui  gli  haueua  chiamaci  : La  feconda-» , 
che  non  folle  (lata  comunicata  loto  in  copia  la  fcrittura  degli 
Auuetfarij:  La  terza,  che  non  potcaqp  accettarla  in  danno  del- 
le loro  coìeienze  : La  quarta,  che  non  (ì  fofl'e  ragunaco  il  Conci- 
lio, come  s’era  conchiulb  in  Spira . 

Al  che  rilpolè  il  Palatino  à nome  comune  ; patito  al  primo, 
che  Cefare  gli  hauéa  benignamente  af^oltati  e in  voce , e in  i(^ 
critto  , c pili  anche  gli  afcoltercbbe  fc  hauelTcro  altro  che  pro- 
porgli: Intorno  al  (ccondo , hauer  Cefare  lafciaca  vdir  loro  la-» 
licrittura  più  d’vna  volta  i mà  negatane  la  copia , ricordeuole.» 
degli  (Irazij  onde  i loro  predicatori  haueano  diTeggiatoe  fcher- 
nito  l’Editto  fuo  di  Vorniazia,  con  graue  oltraggio  deil'Imperr 
dorè  e deirimperio  : Però  non  hauerla  voluta  comunicare  fenzj 
loro  promedà , che  non  la  mollraflTero  ad  altri  faluo  di  fua  per- 
medìone  : Sopra  il  terzo  fù  detto , che  riceue^ero  in  buona  par- 
te le  loro  (1  rilpondeua,  che  più  rodo  dourebbono  (èntir  grauez- 
za  nella  cofeienza  per.abbàdonar  la  Fede  profelTata  in  tanti  Re- 
gni, per  tanti  (ecoli,  da  tanti  Padri'e  Concili/:  prendendone  vna 
si  fregolata  e confufa  che  in  pochi  anni  gli  hatiea  diuid  in  in- 
numcrabili  Sette . Al  quartó  dille,  che  Cefare  per  le  guerre 
hauca  ftn’allora  potuto  applicarli  al  Concilio:  mi  che  dall'altra 
patte  Lutero  in  Vormazia  difpregiò  apertamente  l'autorità  de’ 

- Concili/;uO  mai  volle  piegarli  a rimetterli  ad  vn  Concilio  futuro: 
ed  appreflb , hau^i’cgli  icritte  alTailfime  cofe  contra  rautoriti 
de’  Concili/  ; onde  fenza  ragione  chiedeuano  quel  Tribunale» 
•1  . ' V . clic 
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che  il  lor  Capo  hauea  ricuUto  già  per  incompetente 
3 Riducèuaniì  i Protcftanti  à domandar  cinque  fodisfftioni:  La 
comunione  forco  amenduc  le  fpecie  , il  matrimonio  de’Saccrdo- 
ti , j1  tralafciamcnto  del  Canone  nella  Meffa^pcrche  lor  pareua_f 
che  vi  G conrenefle  non  pure  il  culto , mi  l’inuocazione  de’Saiiri 
da  effi  riprouata:  il  ritenimcnto  degli  occupati  ben*ecclcGafti- 
ci , c la  cclebraijion  del  Concilio  dpue  G efaminaflerijfraltre  con- 
trouerGe  • Furono  quefte  propoGzioni  daCefarc  not^ffìcatc  al  Ca- 
perei che  le  fcrifle  al  Pontefice  ; e recitatali  * la  fi»  lettera  in_, 
Conciftoro,  fù  dccrej;ato,ché  toccando  elle  articoli  sìoppoftx  al- 
la Religione  , c sì  pregludiciali  alla  difciplma  ed  alla  ragion^ 
della  Lhicfa  j-non  poteuaiio  accettarfi  ; mà  che  fi  ringraziaflo 
rimperadote  del  pio  lludio  ch  cgli  moftraua  per  lo  nduciracnta 

de’crauiaii.  ...  ...  ,,  , 

4’;,  'Riceiiutcfi  quefte  rirpofte  di  Roma  • a fine  pur  d ottener  lio 
concordia  i bramata  iucredibilniente  daCc&re  sì  per  bene  del 
Ciiftianclimo.sl  jer  hauefei  la  Germania  vnita  contro  alle  forac 
Turchef^he  i li  vcm  e ad  vn’altra  elezione  di  lette  per  ciafehedu- 
nadelle  due  parti,!  auali  cùnferillcro  infiemc:e  queftifoflcro  due 
Principi, due  Legifti,c  tré  Teologi.Per  la  Cattolica  furoiw  depu- 
tati fra’ Principi  Criftoforo  Velcouo  d Augufta»  Eric#  Duca  di 
' Branfuich;ìtclla  cui  partenza  fù  fufticuito  Giorgio  Duca  di  Saffo- 
nia:  Ga’Legifti  iCaccllicri  dell’Elcttor  di  Colonia, e del  Marche- 
fe  di  Bada  : fra’Teologi  (iiouani  Echio, Corrado  Vimpina.e  Gio- 
* «anni  t ocko . Per  la  Luterana  fra’  Principi  Gianfcderigo  figli- 
nolo dcH’Elettor  di  Saflbnia,  e Giorgio  Marchefe  di  Brandebur- 
co  nipote  del  Mogontino,e  di  Gioachimo  Brandeburgefe,  Elet- 
tori cattolici  j mà  eretico,  c Fratello  d Alberto  Gran  Maeftro  de 
Caualieri  Teutonici , che  apoftatò  anch’egli , come  rilcrircmo . 
Frà  i Legifti  Gregorio  Bruch  c D.  Heller  i e fra*  Teologi  Filippo 
Vielantone,  Giouanni  Brenzio*ed  Erardo  Schnepho.Hebbe  prin- 
cipio la  conferenza  a’id.  d’Agofto,  c durò  parecchi  giorni  :con- 
defeendendo  à molte  verità  cattoliche  Melantonc  eh  era  il  Capo 
de’fuoi , e che  hauea  l’ingegno  non  peructfo,  mà  pcrucrt  to  ;e 
per  natura  defiderofo  della  pacr,  quanto  Lutero  della  conte  fa. 
Nè  fi  verifica  quel  che  afferma  il  Soauc  per  abbalfar’i  vantaggi 
della  Parte  Cattolica!  cioè,  che  la  concordia  folTc  in  punci  leg- 
gieri. Fù  ella  in  principaliflìmi  articoli,  nc’quali  conieniì  allo- 
ra Ja  Parte  Luterana,contto  à ciò  che  prima  infegnaiiaiC  cl:e  poi 
hà  inlégnato:Prendiamone  per  teftimonio  lo  fìcll'o  Melantone  m 
vna  lettera  da  lui  fcritta  al  ì^egato , e regiftrata  nella  fuddett^ 
moria  dcH’eretico  Celcftinò.  AT/m»  dogìm  teniamo  dmerjo  dalla 
Chiefa  Romana . ff  abbiamo  anche  rif  refi  molti  che  fi  sfangarono  dt  ferni- 
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nar  dogmi  j^niciop  j del  che  appaiono  pHbliche  tefiimoniange . ^Stonn  ‘ 

ptrecchiatt  ifvbbidire  altaChiefa  Romana , pnnh'ejfa  con  quella  clemen- 
za che  W fempre  ct^nmata  •uerfo  tutti  gli  huomini , ò difJimuU  « ò rilaffi  ■ 
lentìe  poche  cefe , U qu^li  già  , benclx  voteffmo , non  potremmo  mutare  . 
Né  dia  fede  V.S.  Reuerendiffima  a'noftri  maleuoli,  i quali  deprauano  fee^ 
leratamente  gli  ferirti  de'nqftri , e c’imputano  quel  che  appare  di  maggia^ 
efficacia  per  irffiamnmr  l’odio  publicg . Oltre  d ciò  riuerenùmente  fi  cme  det 
noi  l’autorità  del  /fowjao  Pontefice,  e tutta  la  polizia  ecclefiafiica . Otpo^ 
tenàofi  ageuolmente  ftabilir  la  concordia,  fol  che  la "vofira  equità  chiudagli 
occhi  in  poch‘  cofe , e rendendo  noi  vbbidiengq  con-  buona  fedei  à che  pie 
perfeguitare  i fupplicheuoli  colfeifto  e col  fuoco  ? Appreffo  i moki  è indu- 
bitato, che  V.  S.  Reuerendiffima  non  farebbe  per  approuare  quefii  violenti 
configli  fe  intimamente  fcorgcjffe  la  noftra  caufa  e i nofiri  voleri.  Per  niun* 
altra  cagionejofteniamo  maggior’odio  in  Germania,  fe  non  perche  difèndia- 
mo coftantiffimamente  i dogmi  della  Chiefa  Romana,  .^uefia  fede, pi*-  . 
tendo  à Dio , conferueremo  à Crifio  ed  alla  Romana  Chiefa  fin^altvUime 
fpMto . Fna  leggiera  diffimiglianzfl  di  riti  fri  noi  è auella  che  pare  ofta- 
colo  della  concordia . MàgV  ifìeffi  Canoni  affermano,  eoe  la  concordia  dell* 
Chiefa  può  riunerfi  in  quefta  diffìmiglianza  di  riti.  Or  ciafcuao  iacea- 
de , fe  quefto  è parlare  da'  vn  Luterano  che  Tolefle  concordare^ 
con  la  Chieft  Romana  folo  in  articoli  leggieri . e ritener  la  con- 
trarietà in  tanti  grauiilìmi  > ne*  quali  ^conuien  da’  Cattolici 
quella  Setta . Mà  veggiamo  fpecihcatamente  quai  fofTero.  £ trar 
lafciando  quelli,  nc’quali  anch’oggi  i Luterani  e i Cattolici  lèn- 
ton  l’ilieflb  ; concedettero  allora  nel  quarto  articolo  : Che  noa 
(ì  dicefle  per  innanzi,  giuRilìcarlì  noi  per  la.fbla  Fedeicome  pro- 
pofìzione  che  mai  non  fì  troua  nella  Scritturai  mà  per  la  Fede»e 
per  la  grazia  : Nel  fello  : Ch’d  netelTario  di  6u  l’opere  buone  da 
Dio  comandare  : Nelfettimo:  Che  in  quefta  vita  fon  contenuti 
dalla  Chiefa  non  folo  gli  eletti,  mà  i reprobi:  Nel  iS.Che  l’huo* 
mo  hà  il  libero  arbitrio, benché  non  polla  confeguir  la  giuftifica* 
zionefenzala  grazia  diuina:  Nel  ai.  Che  i Santi  intercedon  per 
noi,  c che  piamente  s’olTei  uano  le  lor  Felle  : benché  non  volelfe- 
ro  nèapprbuare,  né  riprouare  la  loro  inuocazione . £d  in  breu» 
tà,di  31.  artìcoli  appartenenti  alla  Fede  concordarono  in  15.  à 
pieno  : in  tré  fecondo  vna  parte  ; e gli  altri  tré’  furon  rimelH  à 
que’ fette  che  appartengono  à gli  abolì  da  loro  imputati  allaj» 
chiefa  Romana. 

Intorno  à que’  fette  poi  nel  primo  confentirono , che  tutto 
Crifto , fecondo  il  corpo  e’I  fangue , conteneualì  focto  ciafeuna 
delle  due  Specie  : e non  condannauwli  da  loro  quei  laici  che  fi 
comunicaiiano  con  vna  lòia  : Nel  quinto  conuennero  fopra  il  di- 
giuno di  molte  vigilie,e  fopra  roii'eruazione  di  molte  Fèlle  : Nel 
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àttimo  approaarono  la  ^iarifidizionc  dc*Ve/coui,  ^ i’obedienza 
.loro  douuta  da*ParTOCchiani,da’Predicarori>e’da'Sacerd9d  ne^ 
le  calde  ecclefìalUche  : £ che  non  s’impcdilTero  le  loro  Tcomuiù- 
che  promulgate  fecondo  la  nornsa  della  Scrittura.  * 

In  qual  modo  può  affermare  il  Soaue,  che  quelli  Tollero  <i/c«- 
. ni  piatti  di  dottrina  meno  importanti , ed  altre  cojt  leggiere  trattenenti  ad 
' alcuni  riti  ì Furon  $1  grani  > che  Melaotone  cadde  perciò  in  odio 
. ed  in  hiafìmo  de’fuoi , principalmente  per  hauer*approuata  la-* 
giurifdizione  de’Vefcoui  1 la  qual  pareua  il  fondamento  di  quel* 
la  macchina  che  Lutero  lludiauafì  d’atterrare  . Mà  nella  Vita  di 
Zelantone  io  crono, ch’egli  non  fè  ciò  fenza  il  confìglio  dei  Mae- 
Uro . £ forfè  intendeuano  di  guadagnarli  con  quella  dichiarazio* 
ne  tanta  moltitudine  di  nemici  cosi  potenti , com’erano  tutti  i 
Vefeouì  di  Germania:  e diuidere  la  lor  caufa  da  quella  della  S(^ 
dia  Romana . Comunque  ciò  auuenifTe,  certo  é,  che  (e  Melanto- 
ne  procacciaua  dell’acqiia  perellinguer  l’incendio  » molto  piò 
<li  Iblfo  vi  mandaua  Lutero  có  le  Tue  lettere,che  li  leggono  ilam- 
pato . 

6 L’imperadore  fperando  che  s’accorderebbono  piò  di  leggie- 
ri i pochi  che  i molti , riftrinfe  la  conferenza  à tré  per  banda-*  i 
.all’Echio  e d due  Legilli  per  l’vna  ; à Melantone  e à due  pur  Le- 
gilli  per  l’altra.  Mà  nuUa  più  fi  conchiufe  > per  cagione  che  si 
come  teftifica  lo  Sleidano  medefìmo , à Melantone  fu  proibito  il 
condefeender  più  oltre  : £ così  la  profeilìone  della  Fede  regoia- 
ualì  daU’altrui  balìa*  non  dalla  propria  cofeienza . Nè  in  ciò  era 
eguale  la  condizione  de’Iuterani  e de’Cattolici . Quelli  vincé- 
uanò  eziandio  con  perdec’afTaillìmo s porche  non  perdefTcro 
tutto  : quelli  perdeuano  tutto  ^con  perdere  folo  vn  punto  : si 

.come  pA’defi  tutta  la  Città  > benché  fè  ne  difènda  il  redo  del  rì- 
cinto,  fol  che  vna^caona  di  muro  fi  rompa  dagl’inimici).  Dipen- 
de tutta  la  nollra  Fede  da  vn’articolo  indiuiduo , ch’é  riuoili.» 
bile  autorità  della  Chiefà:  Onde  tollo  che  abbandonafiìmo  ve., 
runa  parte, caderebbe  il  tutto:  efsendo  palefe,che  l’indiuiduo,  ò 
interamente  refla.,  ò interamente  manca . .£  quindi  hà  origino 
la  riceuum  dottrina  dì  San  Tommafb  « che  non  fi  (.-uò  diferedere 
quaiiifìa  articolo  feuza  rimaner  priuo di  fède  in  Fatti:  creden- 
doli in  tal  cafo  gii  altri  per  auuencura  con  parcicplai  i ed  voianx 
argomené:  mà  non  coll’oggetto  motiucfopraaacurale  comune  à 
tutti,  che  coflituifce  l’atto  di  fede . 

7 Non  potendofi  adunque  venir’ad  accordo , Cefare  col  pare-r 
re  delia  maggior  parte  de’Principi  e degli  Ordini  congregaci  pu- 
blicò  il  Receflo  : Nel  quale  narrandofi  le  diligenze  da  Sua  Maefià 
vfate  in  quella  Dieta  per  la  concordia  delia  Religione,  e l’eueaco 

^ ' loro^ 
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loro  i fi  daua  tempo  a‘  Principi  cd  alle  Girti  Proteftanti  fin  Vi  5J 
d'Aprile  per  dichiarare  fé  voleuano  infih'al  futuro  Concilio  con- 
uenir  nella  Fede  con  la  Sede  Apoftolica,e  col  rcfto  delFlniperio: 

• e fri  tanto  fi  prefcriueua  loro,  che  non  lafciafiero  ftamparc , ven- 
dere , ò finouar  nulla  in  materia  di  religione  ne*  loro  Domini]! 
nè  rurbafiero  i loro  fùdditi  neU’efercizio  di  efia , nè  procurafietò 
di  trarre  i fudditi  altrui  alla  loro  : Fofiero  tutti  vnitì  contra  gli 
Anabattifti , e contra  quei  che  ncgauano  il  Sacramento  dell* Ai- 
tare : rifiutando  in  qucfhi  maniera  la  Confefiìone  delle  quattro 
* Città  Zvvingliane  : £ perche  (diceuafi)  haiieua  gran  tempo,  che 
non  erafi  ragunato  Concilio  generale,  e poteua  cfière,  che  fofl'e- 
ro  pullulati  vari]  abufi  nclFOrdine  cosi  laicale , come  ecclefiafti- 
co  i peròCefare  hauer  conchiulp  con  la  Sede  Apofiolica  , c poi 
<on  gli  Stati,che  fri  Tei  mefi  folle  intimato  vn  Cócilio  criftiano  » 
libero , generale  in  luogo  opportuno;  facendo  opera  che  vi  con- 
uenifièrogli  altri  Principi  Criftiani:  e ch’eflbal  piu  lungo  vn’ 
anno  dopo  Tintimazione  fi  congregafie:  Mà  ordinandola  ragion 
diuina  ed  vmana , che  à niuno  fi  leui  il  fuo  s comandauafi  che  Irà 
tanto  fi  reftituificro  i beni  à quegli  Ecclefiafiici  à cui  cranfi  tolti.  ' 
Eficndo  qnefie  condizioni  ripudiate  da  principali  Protcfian-  S 
ti;  venne  Celare  ad  vn  fecondo  Editto  approuato  con  la  fofcrizio- 
ne  di  tutti  gli  altri  Signori  & Ordini  deH'Impcrio:  doue  ramme- 
morando cièche  fi  cócenetia  nel  primo,  e'I  rifiato  d*elTo;ed  anno- 
uerando  poi  gli  errori  degli  Anabatti IH,  degli  Zvvingliani,  e de* 
luterani  così  negrinfegiiamcnti , -come  nc*  riti  ; ad  vno  ad  vno 
gli  proibiua  : comandaua  la  relfituzione  di  tutti  i beni  ecclefia- 
ftici;  riceueua  in  protezione  fua  c deH'Imperio  tutti  i vafiàfli  de- 
gli £retici,purche  fedelmente  perléuerafi'cro  nella  Relieion  Cat- 
tolica 1 e imponeuà  à tùtti,che  folfer  prefti  d’internenire  al  Con-  . . 
cilioi  il  qual  pronaectea  d'iaipetrar  dal  Pótefice  nello fpasio  det- 
to poc’anzi.  " 
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CAPO  Q^V  I N T O. 

Trattati  per  la  celebraz}on  del  Concilio  , 

A V E A CcjTarc,  tolto  che  gimife  alla  Dieta, 
feoperto  che  il  cocniin  voto  della  Germania 
era  la  conuocazion  d’vn  Concilio  • Gii  Ere- 
tici lo  richiedenan  , i più  vani  c mal  polU 
dalla  fortuna,  per  fidanza  netrvniuerlàl  com- 
monimento  di  lolle uarli;  mi  i più  accorti  e i 
più  potenti  per  guadagnar  tempo,  e ritenere 
meno  sfacciatamente  la  contumacia;  e nel 
refto  ò fperando  di  non  ottenerlo , ò almen  certi  d’ottenerlo  folo 
in  formatale  c’haueflèr  colore  di  rifiutarlo.  Per  altro quelèi  aon 
folo  noi  defideraiiano  , mà  il  paiientauano , ficuri  della  condan- 
nazione,e timidi  d’vn  Tribunale  cosi  autoreuole  e poderofo.An- 
zi  eflendo  comporto  il  Concilio  di  perfone  ecclefiartiche  ; i laici  icidVoti c«ra* 
dubitauano  d’eflèr  coftretti  da eilò  à reintegrare  la  Chiefa  di  mol  Jtw* 
te  vfurpazioni . Tanto  che  mentre  rAleaudroera  Nnnzio  nella.#  dìj«5ì 
Dieta  di  Vorraazia.e  fentiua  perpetuamente  gli  Anuerfarij  addi-  Norimierg*. 
mandar’il  Cócilio  ; finfe  vna  volta  che  vn  Corriere  venuto  à sè  di 
Roma , hauefle  portata  determinazione  di  conuocarlo;  e torto 
ammutiron  tutti  in  quella  materia. 

% I buoni  lo  r icercauano  parimente  ; alcuni  perche  haueano  oi- 
feruato  l’artificio  degli  Auuerfarijralcuni  perche  eflendpfi  tenta- 
ti indarno  alla  malattia  mortale  della  Germania  gli  altri  medica- 
menti, ne  voleuano  anzi  vno  dubbiolb  che  nefsuno:  alcuni  in  fi- 
ne per  difarmare  i cótumaci  d’ogni  foufa.e  per  i/pogliarli  d’ogni 
credito  nel  cofoetto  del  Mondo.  Rimafe  dunt^ue  Celare  perfuafo 
di  quella  ncceffirà,cfignificolla  fin  da  principio  al  Pontefice:  Dal  „ 

quale  rtibito  gli  fii  rifporto  * : Efserfi  da  lui  ricercato  fopra  ciò  il 
parere  d’vna  Ipecìal  Congregazione  di  Cardinali  ; c molti  hauer 
giudicato,  che  non  fofse  di  profitto  il  Concilio , martìmamento  priocìpì  foiioi 
perdue  ragioni;  La  prima,  perche  i Generali  Concili;  erano  ftati 
ibliti  di  raccoglierli  per  dilaminar  l’opinioni  nuoue,  non  le  già  ’ * 

condannate  da’Concilij  precraenti,  quali  eran  quelle  degli  Ere-  . 
tici  moderni:  impcroche  rammettcre  allora  quelle  àdifpurazio- 
ne,pareuavn  pregiudicare  all’infàllibilità  della  Chiefa:  Nè  poter 
wi  Concilio  nuouo  hauet’in  ciò  maggior  autorità  di  quella  chcj 
hauefserole  diffinizioni  degli  antichi . La  feconda  era  , per  l’im- 
minente guerra  del  Turco  cne  difuierebbe  i Crirtiani  dolproccfso 

del 
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del  Concilio:  il  quale  non  potrebbe  difciorfi  fcnza  grauiflìmi  di- 
(lurbirAnzi  trouadouin  raccolti  in  quel  calo  tanti  vmori  torbidi 
c contumaci,  potea  tenierfi.che  in  si  grad’vopo  delia  Criftianità 
cliicdefsero  violentemente  da  Cefare  e dal  Pontefice  fodisfazioni 
difconuenciioli  & cccefliìue  E riducédo  le  molte  in  vna,  douerfi 
haucr’in  memoria  che  la  corruzione  deirottimo  è peflìma;  onde 
si  come  per  le  infermità  della  Chiefa  nó  v’hà  più  falubfe  medici'- 
na  d'vn  Concilio  ragunato  in  Tua  llagionei  cosi  nó  v’cf^r  veleno 
pili  peftilente  d'vn  Concilio  celebrato  in  tempi  ed  in  circóflanze 
per  cui  ella  ne  fiadifeompofta  . Soggiunte  il  Papa , che  à tutte.»' 
quelle  ragioni  era  preuaiuto  neiranimofuo  ilgiudicio  di  Sua.» 
Macllà , laqual’era  dotata  di  fommo  zelo  e di  fommo  fenno, 
e trouauafi  prefente  in  quella  Protincia  per  lànità  della  quale  li 
propon e ua  quello  rimedio:  E però  le  concedeua,  che  quand’ella 
cosi  arbitrane  per  io  migliore,promettefse  ilCócilio  in  Tuo  nome. 

£ perche  Cefare  Khauea  dimandato  fiotto  condizione,  che  gU  £- 
retici  frà  tanto  lì  ritirafsero  da’ fuoi  errori , e s’obligafsero  d’vb- 
bidir’al  Concilioirichiedcaquiui  il  Pontefice  per  ogni  modo  l'a- 
deirpimcnto  delle  predette  condizioni  i lenza  le  quali , dicea  > 
che  non  li  potrebbe  l'chlfiire  e rindegnità , e’I  detrimento  della.» 
Chiefia.  £ in  conformità  di  ciò  li  vede  , che  Celare  nel  Uecelso 
}>er  amédue  gli  Editti  llette  fèrmiUìmo  in  quelli  putì.  Il  pregaua 
apprefso  di  far  che  gli  articoli  da  efiaminarfi  nel  Concilio  li  ridu- 
cefisero  à que’  pochi  che  agli  Eretici  pareano  più  dubitabili,  ac- 
ciòche  li  cefisalse  lunghezza , come  quella  che  fiempre  mai  c pc> 
ricololk.». 

Qiutt^ra  alluogo,dicea,  che  douédoui  interuenire  Sua  Mae»  J 
Uà,  non  rilcuaua  al  Pontefice  più  l’vno  che  l'altro:  nià  che  efisen- 
do  nccefisario  di  celebrarlo  in  Italia,  come  in  Prouincia  como- 
da, e non  fiofipetta  à veruna  delle  Nazioni  i riputaua  conuenien- 
tiflìma  Roma, Capo  delia  Criftianità,  ed  abbondante  di  tutte  lo 
cofe  opportune  per  gli  Adunati:dapoi  che  vn  tal  Concilio  non  li 
cbiamaua  à cagion  di  Scifima  fiorta  per  incertitudine  di  vero  Pa- 
pa, nè  di  controuerfie  fra’  Principi  Criftianii  ne'  quali  cali  quella 
Città  farebbe  potuta  riufeir  diffidente:  md  di  purgar  daerrori  la 
Chiefia , e di  far  riinprcfia  contra'l  1 ureo . Nondimeno  fie  Roma-» 
con  fiodisiaccfise,  proporre  egli  Bologna,  Piacenza,  e in  fino 
\.antoua  propinqua  all’Aleinagna,  e Feudo  imperiale.  Onde  ca-^ 
lunniofiamente  il  Soaue  affcrma,che  il  Papa  non  condificelè  à Cit- 
tà fie  non  dello  Stato  cccleliaftico,preuedeado  che  ciò  non  lareb- 
be  accettato  dagli  Alemanni,  come  fiuccefise:  Il  che  tutto  è falfio; 

1 auendo  il  Pontefice  offierjj^  di  cóuocare  il  Concilio  in  Mantoua, 
fiecódo  che  appare  nella  ramemorata  lettera } edeùcdoquel  luo- 
go 
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gb  pìàciMto  inche  agfi  AUinattni , come  vedremo-*  H perche' fi 
peffet  eraaà in  chiedett  laTiformwione  daeli  Oppofti  abalì:  nel-*  ^ 

l't^fsa  lettera  fece  iftanza  il  Ponccfice,che  r f mpcradore  gli  min-* 
dafse  nota  di  quelli  che  gli  parcnano degni  d’emendazione:  prò*  ' 
mettendo  egli  che  non  hatirebbe  indugìaro  adempiere  in  ciò  le  * 
fne  parti . 

IF  tenore  di  qtiefta  lettera  finCeramente  confidcratopuè  faiF^ 
conofcerc  yfc  il  Papa  infìntanienre  proferiua  il  Concilio-,  e feJ 
qnando  Cclkre  gliel'addioiadò  recoilofì-  ad  offèià:  e non  iheno  fé 
riceuette  per  alta  ingiuria  le  conferéze  di  religione  ordinate  da 
Carloin  Augufta,comcvuoie  il  Soane:  apparendo  chiaro  dal  rag- 
guaglio de’  temjpi,  che  qnand'egli  rcrifse  la  recitata  lettera,  gii 
molto  primaCefare  hauea  chiamati  con  faluocondotco  gli  Ereti- 
ci, e difegnaua  laconférenaa:  Onde  il  Papa  di  ciòconfapeuole^ 
non  haurebbe  ommefso  il  difconfbrtarnelo  innanzi  al  fatto  con.» 
occafione  di  compiacerlo  nella  richieda  del  Concilio.  Anzi  io 
per  contrario  m'auuifo,che  quantunqne  il  Pontefice  fi  tenefse  dal 
mefcolarfi  ò come  partecipe , ò come  confentitore  inquell’azio- 
nc  ( siche  il  Legato  né  interuenne  alla  Dieta  quel  giorno  che  fii 
letta  laconfeflìon  degli  Eretici , nè  volle  che  la  confutazione^ 
fofse  data  in  fuo  nome  ) tuttauia  gli  venifse  à grado  : per  cagiono 
che  da  vna  parte  Cefare  non*fi  arrogò  podedà  di  Giudice  nelle.> 
nraterie  di  religione  , mà  ièmpre  i'aluò  Tauror  ita  delia  Sedia  Apo- 
ftolica , e il  tutto  comunicò  al  Legato  : d’altra  parte  il  Pontefice 
hauea  concepute  gradi  fpcranze*  negli  vffieij  c nella  prefenza  di 
Carlo  alimentate  in  lui  dalla  conuerfione  che  al  giugner  di  efso 
erafeguita  del  Dano:  onde  non  riputaua  inutili  i centamenci 
che  l’Imperadore  facefse  midi  di  foauità  e d'autorità . Che  al  fine 
ò gli-Eretici  fi  guadagnauatio,e  il  Pontefice  confeguiua  vna  graa 
vittoria  fenzalpefaivogliodire  fenza  gl’incomodi  c i pericolidel 
Cócilioiò  rìmaneuano  odinoci,  e tanto  piùein  cadeiiano  in  odio 
degli  Ordini  dell’Imperio;  c tanto  piu  qucdi  colle  nuoue  con- 
dannazioni s’obligauano  à percuoterli  : né  fi  poteua  iinpiicar'al 
Papa,  che  hauefse  impediti  i mezzi  piaceuoli  per  la  q jìete  della 
Germania. Anzi  io  trono, che  al  Legato  panie  vna  volti  d ottener 
già, piò  rodo  che  di  fpcrar  la  concordia  Onde  in  vna  lettera  fcrit- 
fa  ‘alf  Aleandro  Arciuefeouo  di  fìrindifì,  e Nunsio  alla  Dieta  di  * d'oao- 
Spira;  modrando  quanto  noccial’vlàr  alprezze  co’faatori  de’Ln- 
(crani  ; fi  duole  che  in  Augada  doiiertdofi  il  di  fiifscg.ieace  dabi- 
lir  la  Ibpraddettacoqcordia,  importunamente  il  Fabri  dié  fuori 
vn  libro  intitolato,  Cotoradiyoni di  Lutero , c 1 Echio  va  cat  dogo 
degli  Eretici,  doue  annouerauaiiMdaivone:  il  che  rinfiamnaò  la 
rabbiagtàqpulLlmorzauciiquellaParce  . L’aggianger  poi  alle.» 
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cagioni  deiroffenfìone  di  Clemente  , che  Cefare  hauedeconlén- 
tito  di  propria  autorità  ai  cancellamento  d'alcuni  riti,  è vn  tef- 
fer’lftoria  non  di  notizie , md  di  fogni  : eilendo  palel'e  che  di  tal 
confentimento  non  appare  in  quegli  Atti  vn  vcftigio . E le  pure, 
ch’io  veramente  noi  sò  i iui  Carlo  haueUe  data  alcuna  Tperanza^a 
a'  Luterani , che  quando  accettaHero  del  tutto  la  Fede  Catto> 
lica , fi  dilpenferebbe  con  loro  in  qualche'mandamentoecclefia- 
ftico  , e fi  permetterebbe  che-dillerinèro  in  qualche  rito  non  fu- 
ilanzìale  dall’yfanza  Romana,fecódo  che  s’adoperò  nel  Concilio 
di  Fiorenza  co’Greci  : haurebbe  ciò  fatto  per  qualche  fegreta  di- 
fpofizioneal  concedimento  che  , sì  com’egli  lignificò  poi  all’A- 
leandro  in  Ratisbona  « , auuìfauafi  che  gliene  hauelle  accennata 
il  Papa.  Anzi  dall’appoi  tata  lettera  di  Melantone  appare, che  in 
quello  il  tutto  pendeua  dall'autorità  del  Legato . 

Hiuolgendoci  al  nofiro  racconto  : Mancaua  la  condizione.) , 
lotto  la  quale  hauea  Cefare  domandato  il  Concilio:  cioè, che  gli 
Eretici  fra  tanto  vbbidilTero:  Non  ^ cefsò  egli  per  tutto  qucfto  di 
continuar  nella  petizione  : intorno  alla  quale  il  Papa  gli  fece  ef* 
porre  dal  Legato,e  da’  Vefeoui  di  Vafone  e di  Tortona  (era  que- 
lli Vberto  da  Gambata,  elèrcitato  prima  nelle  Niiziature  di  Por- 
togallo, di  Francia,  e d’Inghilterra  , che  poi  afcefeal  Cardinala- 
to) tuoi  Nunzii , oltre  alle  ragioni  contrarie  lignificate  nella  let- 
tera dianzi  recata  , que’rifcbii  quali  Ibprafierebbonodairattual 
contumacia  de’  Luterani  ; Bramarli  allora  il  Concilio  per  ducj 
fini:  per  comporre  le  differenze  intorno  alla  Religione  : e per 
illabilir.le  difefe  del  Criftianelimocontra’l  Turco  : mà  nè  dell’v- 
no  nè  dell’altro  poterfi  cogliere  quindi  fpcranza . 

Intorno  al  primo:  ò li  arametterebbono  gli  Eretici  à difpu- 
car  fopra  gli  articoli  già  condannati  da’  precedenti  Concili; , ò 
aò . 

L’vno  làrebbe  di  noceuolififìmo  efempio , e di  pre^udizio 
airautorità  della  Chiefa  : inlcgnando  à tener  nel  tempo  à venire 
quel  conto  del  Concilio  prefente,  che  in  elfo  teneuafi  de’Conci- 
li;  pallàti . Nè  ciò  hareb^  ageuolata  l’vnione  : poiché  i Lutera- 
ni non  liceueuano  altra  regola,  che  la  lettera  della  Bibbia,  nel- 
la parte  che  lor  parea  d’accettar  per  autentica,  c l'ecódo  la  traf- 
lazionc  che  lor  piaceua  d’approuar  per  fedele  , e con  attenerli 
al  l'interpretazione  de’luoghi  la  qual  gradill'e  a’ioro  ceruelli  co- 
me diritta:  difprezzando  ogni  autorità  la  qual  deriuallè  all’altre 
Spofizioni  ò dalla  lunghezza  de’fccoli  che  le  abbracciarono , ò 
dalla  fantità  e dalla  fapienzaVde’loro  Autori . 

L’altro  poi  non  foloefcludeiebbe  affatto  la  ric6cìliazione,mi 
prouocherebbe  gli  Eretici  à più  rabbiolà  contrarietà»  querelaat 
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dofi  d’eflere  ributtati  in  fin  dall’vdienza:  ConolcerH  da’Lutera- 
ni  qucfta  medefìma  impoflibilità  d’vnione  per  opera  di  Conci- 
li/,la  cui  autorità  era  ftata  sì  apertamente  viiipeia  dal  loro  mae- 
Ibroìe  perciò  non  chiederlo  elTI  ad  altro  fine, che  d’orpellare  fri 
tanto  la  contumaci . Mà  dall'altro  canto>  poterli  temere  da  vn 
tal  Concilio  alTai  più  funefte  fciirure  . Viuerfrefca  la  memoria-^ 

^ di  ciò  ch’era  occorfo  in  tempi  più  quieti  nel  Concilio  di  Balì- 
* Ica:  Maggiormente  ora  douerfì  dubitare  > che  ò qualche  fpiri- 
to  turbolento  ed  aiubiziofo,  ò fc  non  altri  > i‘ fautori  de’  mede> 
fimi  Eretici  gittaH'cro  ad  arce  fui  campo  nel  primo  luogo  la  qui« 
ftiòne  inforno  alla  maggioranza  fra’l  Papa  e’I  Concilio  : la  qual 
fe  allora  hauca  fatti  veder  due  Concili;  e due  Papi  con  pericolo 
e conqualTo  di  tutta  la  Chiefa , fenza  che  vi  potede  recar  com> 
penfo  l’infinito  zelo  dell’Imperador  Sigiimondo  > delle  cui  ope- 
re inlàcicabili  era  flato  frutto  la  tranquillità  della  fteda  Chiefa.»  ‘ 
dopo  la  feifma  lunghiflìma  precedente  > molto  meno  il  potreb- 
be impedir’allora  Carlo  V.  Imperadore  men  pacifico, turbato  in 
cafa  dalla  confederazion  Luterana,  e fuori  dalla  potenza  Tur- 
chefea.». 

S Nella  decifìone  di  quefto  punto  fe  gli  adunati  confentifTero 
alla  parte  vera  e fauoreuole  al  Papa:  i Luterani  flrepiterebbono, 
che  il  Concilio  non  foffe  libero, anzi  che  nó  fode  caccolicoi  quali 
ripugnante  a’decreti  del  Collanziefe  i il  quale  in  altre  parti  efe- 
crato  da  Lutero,  in  quella  (i  riccuerebbe  come  vn'oracolo:  fen- 
za  attendere  che  allora  li  trattaua  l’articolo  non  per  rifpetto  ad 
vn  Papa  certo , mà  sì  à molti  Papi  dubbioli  ji  quali  non  pollbno 
fbggiacer’ad altro  giudice  che  ai  Concilio,  si  come  auuienc  in 
ogni  Gouerno  quantunque  alTolucamcnce  monarchico.  Se  per* 
conuerfo  il  maggior  numero  de’  Congregati , chi  per  ambi- 
zione , chi  per  malignità,  chi  per  inganno  pendefl'e  nell’opinio- 
ne oppolki , e volefTe  ammetter*  indiflintamence  quel  decre- 
to di  Coflauza  che  fourappone  il  Concilio  ad  ogni  podellà  e im- 
periale e papale:  forfè  ne  feguirebbe,  che  p<fr  oliare  alla  còntra- 
hetà  d'anibcdue  quelle  Potenze  cercherebbono  di  fortificarli 
con  la  fazion  Luterana , confentcndo  a’fuoi  errori  : e per  tal  via 
s’argomenterebbono  d’innalzare  nel  CriAianelimo  vn  Tribunal 
popolare  che  vorrebbe  riueder'i  titoli  di  tutti  i Regni,  e fogget- 
tar’  à se  tutte  le  Corone  con  rouina  della  Gerarchia  e delle  Mo- 
narchie : Mali  da  non  temerli , è vero  , per  la  fiducia  nelle  prò- 
Dieliè  di  Grillo  à fauore  della  Tua  Chiefa:  mà  nò  però  doacriì  ten- 
tare Idio  con  operazioni  mal  làgge,  e di  lor  natura  pericolale . > 

p Intorno  al  fecondo  fine,  ch’era  di  llabilir  le  preparauoni  co- 
trai  Solimano:  ù confideraua,chc  à ciò  non  feruirebbe  il  Conci- 
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lio, coinè  quello  che  fi  diuilauadi  principiare  fri  vn’annoe  me&> 

. zoi  auanti  al  qnal  tempo  foprafiadano  gli  alTalci  di  Solimano:  fi 
in  cafo  ch’egli  per  altro  difegnafse  d’indugiare  ; tofto  che  rifiu 
pefse  l’intimazione  d’vn  tal  Cóuentó,per  opporgli  le  forze  di  tut 
- V rii  Criftiani,afifretterebbe  l’imprefa:  c frà  tanto  coloro  che  riti- 

rauanfi  dalle  Tpefe  e dalle  granezze  di  quella  cócribuzione.pren- 
derebbon  la  fcufa  di  volera^ettarc  quel  ripartimento  che  de-  . 
terminaTse  il  Concilio.  Ancora  . qnal  confufione farebbe  il  do- 
uer’infieme  attendere  al  Smodo  ed  alla  guerra  attuale  i Qua- 
m più  audacemente  gli  Eretici  con  l’armi  in  mano  e con  minac- 
ce d’vnirfi  all’afsalitore  > sfoi-zercbbono  e la  Chiefa , c l’Imperio 
à dar  loro  quelle  licenze,  che  immantenente  poi  domandate  da- 
gli  altri  popoli, l'arebbono  l’efterminio  deH'vno  e dell’aitro  Prin- 
cipato? Come  potrebbe  in  tempo  di  guerra  afiìfier'al  Concilio 
l’imperadore  i la  cui  preienza  poteua  efser  l’vnica  ficurezza  ^ 
pótelìce  per  cómetterui  la  Tua  propria  perfona  e la  caufa  di  Dio 
fenza  timore  di  fcifma  frà  tanta  varietà  di  Nazioni,  di  pallìoni, 
e di  fentimenti?  Conchiudeuafi  però,  che  alla  Congregaziono 
de’Cardinali  deputaci  fopra  i negozi]  della  Fede, patena  il  Con- 
cilio mal’acconcio  ad  amendue  i fini  defideràri  i anzi  pregno  di 
grauilTìmi  ed  euidencifitmi  rifehi  in  contrarietà  dell’vn^e  deU 
Taltrobene . Rimetteuafi  nondimeno  il  Papa  in  ciò  al  lènno  del- 
rimperadore  e dcU’Impcrio  i volendo  efercitar  le  parti  fole  dà 
configliero  doue  gli  farebbon  toccate  quelle  di  giudice  . Mi 
ben  precifamente  fignificaua  , che  vi  era  uecefsario  ralTenfo  de- 
gli altri  Principi  CriRiani,  e Ipecialmente  del  Rè  di  Francia. 

A’Minifiri  del  Papa  l lmpcradore  , giàpafsaco  in  Fiandra , fo 
ZeU'Attwaio*  «fondete  in  ifcricco:  Chele  con  fide  razioni  efpolle  per  nome  di  io 
vaitcaóo.  Sua  Santità  pareano  grauiflìmeic  ch’egli  le  haueiu  porte  in  con- 
figlio per  lettere  col  Kc  de’  Romani  fuo  Fratello  ( crafi  * faccd_> 
elezione  di  quertoin  vna  Dieta  Elettorale  di  Colonia  pochi  mefi 
ilbto . * dopo  Iz  Generale  d'Augurta)  e con  gli  altri  Principi  Cattolici  -, 

e che  érti  perleuerailano  in  credere,  che  il  Concilio  fofse  l’vnico 
e il  neccfsario  vnguenco  di  quelle  piaghe . Onde,  per  fuperar  le 
narrate  difficoltà,  hauer  lui  foritco  al  Rè  di  Francia  r proponen- 
dogli che  fi  conuocafse  il  Concilio , e che  amendue  s’obligafsero 
à difender’iui  da  ogni  pregiudicio  la  Sedia  Apqrtolica  e la  per- 
fona  di  Sua  Beatitudine.  Che  intorno  al  primo  il  Rè  confentuia  i 
mà  del  fccódo  in  capo  à due  mefi  nó  fi  teneua  rifoorta.Nondime- 
no  rimetterfi  egli  à ciò  che  il  Rè  n'hauefie  lignificato  al  Pontefi- 
ceial  quale  làpeua  che  quegli  hauea  foritto  di  quefto  affare.Ch - 
egli  mecceua  dinanzi  agli  occhi  delia  Satità  Sua  il  pericolo  gra- 
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uHIìmo  della  dilazioae:  acciòchtt  dice,  infine  Sua  Saotiti  come  Ca^ 
po  del  Criflian^ao,  alta  quale  tutti  dobbiamo  vbbidire  e feruirei  lo  deter- 
mini come  più  ccnuenga  al  feruigio  di  Nofho  Signore»  al  rimedio  della  Re- 
tigion  Crìfitana,  alla  couferuagjone  della’fanta  Madre  Cbiefa  e della  Sedia 
Apofioltca,  E fia  certa  che  per  lo  buon’effetto  di  effo  l’Jmperadore  col  Ser 
renijjimo  Ré  fuq  Fratello  l’hà  da  feguir  e feruire  con  le  perfine  e co»  gli 
Stati  ; come  dal  fio  canto  le  hà  offerto,  e lo  Jleffo  confidaft  che  fieno  per  fare 
gli  altri  Ré  e Principi  Crifiianitfaputacbehauranno  la  fua  fonia  determi- 
nazione. 

Hauendo  Clemente , fècondo  il  parere  del  Coilegio,tnandatI  la  «■>  iììmo  <r. 
ai  Vèfeo-uo  di  Tortona  i Capitoli  che  intorno  à ciò  fi  defideraua  d?uerrè°"i1i{! 
d’aggiufiare  con  Cefare  quando  egli  fi  fermailc  nell’opinione  che 
il  Concilio  folle  opportuno  i il  Nunzio  allora  gli  milc  fuori  ; ed  lirptiPAÌewl 
erano  grinfrafcritti . . . •iovacic»«o. 

11  primo  , che  il  SinoSo  s’intimalTe , e fi  tcnefle  per  gli  affari 
Iblamente  della  guerra  col  Turco , per  lo  riducimeuco  de’Lute- 
rani,  per  reftinrione  deU’Erefie,  c per  la  punizione  de’pertiuaci. 

Era  in  verità  ragioneuole  quella  condizione,  pptendofi  temerò 
che,  fé  il  Concilio  s’intimall'e  e s’aprifl'e  generalmence  fopra  qua- 
lunque maceria  ; gli  Eretici  afiucamente  di  rei  fi  voleifcro  far’at- 
corii  proponendo  riformazione  d’abufi  e mutazione  di  leggi:  £ 
molti  de^congregati  fpcrando.come  fuccede  in  sì  facce  variazio- 
ni, qualche  decreto  di  lor  profitto  i harebbon  conlencito  , che  le 
concrouerfie  della  Religione  fbflèro  l'vltime  à elainmarll:  Di  che 
farebbe  auucnuto  gran  concrafto  e perturbamento  nelle  primo 
per  la  contrarietà  de’  giudici/  c degl’incecefiS  » lenza  che  mai  fi 
peruenifie  alla  difiìnizione  delle  feconde  per  faluce  dèll’anime  e 
per  vnità  della  Chiefa  : Tal  che  il  Concilio  harebbe  accrefeiute, 
e non  làldacc  le  fcifiìire  dek  Crilliancfimo . Mà  vna  ragione  sì 
Ibrce  perdea  vigore  in  bocca  del  Papa  che  v’appariua  appafiìo- 
tiato  quali  cemsfie  dai  Concilio  chiamato  fenza  limiti  ad  ogni 
buon  fine , la  riformazion  della  Corte . Onde  fù  rifpofio  da  Ce> 
farei  che  per  conformarli  con  l’vlb  de’preccdenti  Concili/,  e tor-  g 

re  i mantelli  al  dilprczzo  cd  alle  calunnie , parca  meglio  di  con-  *• 

uocarlo  fenza  rifirigniméto,che  poi  sii  l’opera  farebbe  toccato  al 
Papa  il  preferiuere  ciòche  in  quello  fi  doueiie  proporre  e tratta- 
re : Dalla  qual  rifpolb.  data  in  ifcritto  appare  che  Cefare  rico-  ' 
nolceua  il  Papa  come  fuperiore  , e non  come  lògge tto  al  Conci- 
lio. 

Il  fecondo  fù,  che  iTmperadore  vi  a Iti  Ile  He  con  la  perfona  i e 
partendofene  lui  s’intendellè  il  Concilio  dilciolco . Da  che  li 
feorge  quanto  folle  falfa  quella  diffidenza  del  Papa  con  Cefare , 
che  il  Soaue  in  quello  fatto  dipigne  : là  doue  in  oppoftò  confida- 
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uaH  il  Pipaiche  Ce&re  con  Tautoricà  della  Tua  prefenza  farebbe 
rvnica  licurczza  per  tenere  in  officio  tanti  (piriti  ed  affetti  di- 
uerfi.  A quefto  capo  rirtiperadore  rifpofe  : Che  fe*fi  conchiudea 
d'intiftiarlo  con  preffezzas  e§li,  pofpolfe  J’altre  curc.v’interiicr- 
* rebbe  di  buon  grado  fin'à  tjfnro  che  (ì  giudicaffe  ciò  conferire 

alla  profpera  conclufìone . 

Il  terzo  tu,  che  il  Concilio  fi  celebraffe  in  Italia , cd  in  vn  de'  L3 
luoghi  nominati  dal  Pontefice  nella  lettera  addietro  narrata . Al 
che  da  Cefare  fù  rifpollo,  che  quanto  era  à^è,gli  piaccuano  tut- 
ti i luoghi  propofii  ; mà  che  i Tedcfchi  deiìderauano  Mantoua , 
ch’era  pur  fra  1 propofti,ouero  Milano. 

Il  quarto  fii,che  niuno  haucfi'e  la  voce  decidua  oltre  à quelli  14 
à cui  appartencua  fecódo  la  diipotìzione  de’fach  Canoni.  Kicer- 
cat^afi  quella  condizione , perch’era  n^ta  la  fentenza  degli  Ere- 
tici, che  attribuiua  anche  a’Laici  il  diritto  della' voce  al  pan  de' 
Vefcoui  : Onde  fé  quefto  non  fi  f'crmaua,  non  fi  porca  fiir  Conci- 
lio: cficndo  palefé  che  auanti  d'introdurre  il  Gindicio^  fa  me- 
llieri  di  llabilire .chi  debba  cfser’il  Giudice.  Fù  rifpofto  à ciò  in 
generalità, che  doueua  olscruarfi  la  forma  e l’vio  de’preccduri 
Concili]  : E quefto  era  (officiente  per  efcluder’i  laici . Da  clic 
fi  proua  la  lalirtà  del  Soaue  quando  narra  che  Cefare  richiedea 
dal  Pontefice,  che  per  via  di  priuilegio  concedeise  la  voce  à co- 
loro a’quaii  nè  per  legge,  né  per  collumc  s’appartcneiia  . 

L'vltimp  fù,  che  i Luterani  domandafsero  il  Concilio,e  nian-  1 5 
dafsero  lor  procure  legittime:  perciòchc  celebrand  ili  per  la  lo- 
. . To  conucr/ione,  parca  conucncuole  ch’effi  ne  fbi'scro  i petitori  * 

cd  à quello  fi  promcttefsero  per  vbbidicnti . Mà  da  quella  con- 
dizione, come  preueduta  per  impoffibile,permifè  il  Papa  al  Niì- 
7Ìo  che  fi  ritraeise  : come  di  fàtio  ficicraffe  : Poiebe,  fecondo  che 
difié  Celare  nella  rilpofta , ^ tutti  era  nota  la  pertinacia  e l'infolenxa. 
degli  Eretici  : sì  che  il  contender  f opra  ciò  con  ejji  eraàndarno . E comun- 
(}uef<{fe,  la  principal  cagione  di  conuocare  tjucflo  ConcHio  era , che  fi  pro- 
cedefj'  contea  di  loro . Dalia  qual  rifpofta  fi  cauaelTer  fàllb  ciò  cho 
dtn*'iDtrodu-  **  Soaue  , rifiutato  da  noi  nel  principio  dell’Opera  * ; Che 
sibiie."  ‘ il  Concilio  dei'raudafse  le  fpcranze  de’  buoni  intorno  al  riduci- 
mento  degli  Eretici . 

Kiecuute  quefte  rifpofte  con  altre  lettere  dcirimperadorcj  16 
(opra  ciò  prclentatc  « da  Pietro  della  Queua  fuo  Maggiordo- 
uhit  I jo.t.ri  ii’.o;  fe  l recitarle  il  Papa  nelConciftoro  : e fù  per  comim  fénten- 
d.'-Vi’*nòflto.  za  di  lui  e di  ciafeun  Cardinale  determinato,  che  il  Concilio  fi 
douti;).  celcbrafserE  quaco  era  al  luogo  ed  all’altre  circoftàzc,fù  rimefso 
In:,  il  tutto  ^lla  prudenza  del  Pontefice  } il  qual  deputafse  per  quel 
n.^u*noii.j.  negozio  vna  fpecial  Congregazione.  Ond’egU  troncò  grindugi  ^ 
, • dal 

'Se 


V 


xjSo. 


Capo  V.  293 

dal  canto  fuo  > c fotte  il  pruno  di  Dccembre  (trifìe  vn  Brciie  d'- 
vniforme  tenore  à tutti  i Principi  Criftiani  : doue  fenza  far  mot- 
to deiraltrui  pcritioni  per  dimoftrar  ratirorità  dia  piu  afibluta. 
diceua  : Ch’egli  bauca.fperato,  doiierfi  con  la  pred-nza  <li  Cela- 
re ritrarre  al  grembo  della  Chiefa  gli  Eretici  ; il  che  oltre  allV^^ 
nità  dei  Cridianelimo  , farebbe  (lato  di  prò  à munirli  centra  gli 
aflàlti  c le  minacce  del  Turco  : Mà  quando  con  lettere  dellTm- 
peradore  e del  Legato  mandatogli  apprelfo  per  cotal  line  haue- 
ua  intefo , cfler  già  difperabile  il  frutto  di  qucfto  mezzo;  egli  col 
parere  de’ Cardinali  giudicaua  , che  niun  medicamento  ?of>'e  ò 
più  licuro , ò pili  pronto  di  quello  che  in  altre  fimili  occor- 
renze s’era  vfato  dalia  Chiefa  : cioè  d’vn  Concilio  Vniucrfalcj  « 
chiedo  da’ medelìmi  Luterani  > coi  quale  d rimediane  in  per- 
petuo i queda  Erelia , e lì  prouuededèro  gli  apparecchi  per  relì- 
llcrc  alle  forze  Turchefchc . Però  efortar°egli  ciafeun  de’Princi- 
pi  ad  aiutar  cosi  pia  opera>  appredandolì  ad  interuenirui  perfo* 
nalraente  quando  potelfero  ,ò  almeno  per  mezzo  de’fuoi  Orato- 
ri: e facendo  dar  preparati  all'ideflo  i Vefcoui  del  fuo  Dominio, 
perch’egli  era  per  intimarlo  tantodo  nel  più  comodo  luogo  d’- 
Italia. Ed  appunto  foprauuennero  immantencnte  lettere  ancora  leittneicoo- 
dei  Rè  di  Francia,  le  quali  confortauano  il  Papa  aU’idefla  deli- 
berazione . Quj  doppiamente , mà  freddamente  verfa  la  fua  ma-  come  nel  Dia* 
ligniti  il  Soaue:  L’vna  volta  in  dire,  che  iminidri  del  Pontefice 
in  qualunque  luogo  procurauano  ad  arte  di  fpargere  la  notizia^  aifij. 
di  quedi  Breui  icome  coloro  che  quantunque  follerò  alieni  filimi 
dalla  volontà  di  Concilio,  d dudiauano  di  trattener  gii  huomini 
neli'vbbidienza  di  Roma  colla  fperàza  che  gli  abufi  predo  fareb- 
boiio  medicati:  Quali  vn  Breue  vniuerfale  fcritto  à qualunque 
Principe  del  Criftianefimo  in  nifliteria  di  tanta  curiofità  e di  niun 
fegretos  richicdelfe  molta  indudria  per  diuolgarfi.  L’altra^ 
in  opporre  che  fi  Icorgefl'e  rad'ettazione  del  Papa  ncirinuitaro 
al  Concilio  lènza  haucrne  prima  determinato  il  luogo  : Come  le 
il  luogo  li  follè  potuto  determinare  lènza  accordarlo  alianti  co* 

Principi  : e come  fé  li  Breue  gli  hauefiè  inuitati  ad  altro  che  à 
dar  dilpofti  di  conuenirui,e  à tener  predi  i Vefcoui  per  andar'al 
‘Concilio quando  folle  intiniato:la  qual  prontezza  de’Principi  fa- 
cea  medierò  che  al  Pontefice  folle  nota  innanzi  all’intimazione , * 

acciòche  queda  non  riufcilfe  vana.  Nè  altro intelè  con  que’Breui 
Clemente,  le  non  palefare  al  Mondo  ch’egli  confentiua  in  ripu- 
tare il  Concilio  per  opportuno , e in  volerlo  celebrare , fol  cho 
dagli  altri  Principi  non  rimaoclTe . 
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t rancia  e (Ctth- 

gh  ilterra , e loro  eletto  : ^uoua  ^ untatura  del- 
leandro  ad  Vna  Dieta  di  Spira , ed 
à Cejàre-» . 

ROTESTANTI  vnitifi nuouamcce à Smal- 
calda>  fermarono  di  non  vbbidire  al  decreco  d*  * 
Augufta»  e di  opporli  con  rarmi;  aninian  à ciò 
da  vari)  libri  di  Lutero:  al  quale, doa’e gli  pri- 
ma haueua  inlègnato  che  non  doueua  refifterfi 
a’Magiftrati,  fipche  giudicò  à se  imponìbile  il 
farlo  e pericolofò  rirritarli;  allora  le  aumenta* 
te  fue  forze  fecero  mutar  dottrina.  Efiì  « dun- 
que per  contrapporre  al  Ereue  del  Papa  qualche  loro  giuftihea- 
zione  , fcrii  eio  lettere  in  forma  d’ApoIogia  a’Rè  di  Francia  tp 
d'Inghilterra } rendendo  conto  della  lor  caufa , chiedendo  vn^ 
Concilio  libero  , e inuocando  Taiuto  di  quelle  Corone.  Quelti 
ne  alieni  da  Celare  > e bramolì  d'acquillar  per  clientoli  i val^alli 
di  lui  contumaci:  rilpofcro  con  grande  amorcDole^za:  ed  appro- 
uaronocome  giuda  la  domanda  del  Concilio,  per  cui  fyecial- 
mente  l'Inglefe  olTcrì  la  Tua  interpolìzione  con  nmperadore  : nè 
fi  curarono  di  riprenderli  perTlìrefia.  Onde  i Proteftanti  fu- 
rono rincorati  nella  ribellione  contro  a!  Papa  ed  à Celare  . £*1 
Re  Francefeo  mandò  anche  lor^  Guglielmo  Bellai  Langes  per 
trattar  lega  con  eflì , ed  aiutarli  alla  difefa  : non  all’bffela,  come 
riferifee  Martino  Bellai  Fratello  di  Guglielmo, nella  fua  litoria.  à 
Il  che  bà  data  oecalioue  agli  Eretici  Tedclchi  e Francefi  di  van- 
tar quelle  lettere  e quelle  azioni  del  Uè  Francefeo , quali  di  fit* 
uoreuole  a' diritti  ch’ei  s'arrogauano > bench’egli  in  verità  fU 
lèmpre  mai  teuacifiìmo  della  Fede  Cattolica,  e c punì  capitai- 
mence  chiunque  osò  di  muouer  lingua  per' impugnarla  nel  Tuo* 
Reame  Mà  la  ptifiìone  prefente  non  lalciò  conoicere  ad  amen- 
due  que*r.c  il  n ag'  l'or  danno  futuro , mentre  tbmentauanoin.» 
cala  altrui  vn’ incendio  che  farebbe  paCsato  ad  arder  la  loro. 
Vuole  oltre  à ciò  il  Cuicciardino  <i,cbc  Fràcefeo  actizzaiseSoii- 
iranc  ad  afsiitir  la  Germania:  il  «che  negali  dagli  Scrittori  Fra- 
cefi  i e dato  calo  che  fefee  vero,  biafìmaii/giufèamente  dalla  lor 
fiacera|)ieti  • Di  cerco  qudl’ai'saiimctitOj  colbc  piò  innanzi  io- 

tende- 
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tenderà  (lì)  non  partorì  verunVtile  temporale  dflla  Francia  t mi 
Col  grane  danno  rpincuale  della  Chiefa. 

Veggendo  per  tanto  l’Imperadote  che  i Principi  Luterani 
difubbitìiuano  al  Decreto  d'Augufta  > nè  contentauanfì  delPof- 
ferto  Concilio  t e non  potendo  riiioltar  la  Aia  forza  contra  di  lo> 
roi  da  che  la  fua  non  gli  baftaua  lènza  la  loro  per  far  contrailo  i 
maggior  nemico  ; incominciò  da  capo  i cercare  qualche  via  per 
guadagnarli:  ed  imtimò  à Spira  vn’altra  Dieta  porgli  ai&ri  {acri 
c profani . Quiui  fece  il  Pontelìce,  che  per  ouuiare  à qualunque 
tcntamento  contrala  rcligione.interuenilTerArciuefcoao  Aieà- 
dro  Nùzio  da  lui  delHnato  i Cefare,come  pratico  e di  quella  cau- 
là,e  di  quel  Principe:  e gradeuole  ad  elio  per  vna  tal  copi  acenza 
che  l’huomo  (ente  di  trattar  có  coloro  à cui  egli  hà  cópiaciuto: 

11  che  allora  li  vide  > accogliendolo  Cefare  con  Ibmma  fèlla  : o 
rammemorandogli  rollo  giocondamente  i fuccelTì  di  Vormazia. 

Mà  innanzi  di  pailare  alla  Corte  andò  l’Aleondro  à Spira  > comc-2 
s'è  accennato  : e vi  entrò  fconofci  uro  > fecondo  il  conlìglio  del 
Legato,  per  non  eccitar  commozione:  poi  anche  vi  dimoròpale> 
fe  con  permillìon  del  Rè  Ferdinando . Mà  la  Dieta  quiui  non.* 
hebbe  eKècto  : e fù  riardala  perche  Celare  v’interuenillc  : inti- 
mandola egli  per  la  fulTeguente  primàuera  in  Ratisbona . Dipoi  '' 

n’andò  l’Aleandro  à Brulielles  , dou’era  Carlo  e infìeme  il  Lega- 
to : c gli  prelèntò  vna  lettera  fcritta  di  nuno  g del  Papa  : ouo  g lotto  gUn: 
rimettendofi  nel  rimanente  all’AIeandro,  come  ad  huomo  dottifsi'  f 
tno  ed  informiuifsimo  dell’ animo  fuo , gli  foggiugneua  due  punti . ti  io  Va  libra 

11  primo  era,che  lè  per  euitare  maggior  rouina  riuipcradore 
giudicaiiè  pur’elfer  forza  di  conccdcr’alcunc  cole  , le  quali  otie  uioino.’^eo 
la  necelfità  non  iftringeflc, nonerano  da  cófentire; lì  ponedè  cu- 
ra  di  non  allargar  la  mano  in  quelle  che  potrcbbon  recare  fcan- 
dalo  al  refto  dei  CriftTaneiimo  ; e d’alficurare  c fermar  l’accordo 
sì  fattamente,  che  dopo  la  partita  di  Sua  Macflà  nó  A tornaflèa* 
difordini  preceduti;e  le  conceRìoni  che  fi  faceifero  alla  Germa- 
nia , non  follèr  tali  che  inuitallèro  Falere  Nazioni  à voler  le  me- 
delìme , come  già  era  interuenuto  d’alcune . li  che  rende  aper- 
ta la  fallita  di  ciò  che  narra  il  Soaue,  da  noi  riferito:  eflèrfl  Ade- 
guato il  Pontefice  perche  Tlmperadore  in  AuguAa  hauefie  fatta 
ipcrare  agli  firerici  qualche  agetiolezza  ne’ riti  e ne’ comanda- 
menti,  quando  fi  fodèr  voluti  nducere  ne’  capi  effenziali. 

11  lècondo  punto  fù  quetìo  : Haueua  il  Papa  odorato  , efierfi 
fatto  fentir’à  Cefare  dal  Duca  Aifonfodi  Ferrara.hauer’cgli  fot- 
tratte lettere  di  Clemcte  al  Rè  di  Francia  e d'Inghilterra  in  cui 
promcttefìè  loro  qualunque  fodisfazione  , oue  aiflurbafièr  la.» 

.•  pratica  del  Couciiio  • Di  ciò  il  Papa  turbofid  forte,  fc;  iuendo  ai- 
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4’iinpcradorc , che  per  quanto  amor  gli  portaua  operafle  che’l 
Duca  l'accilc  apparir  quelle  lettere  à chiarezza  del  vero.  Per 
tato  raccomadò  ardenti iTìnianiécc  al  Nunzio(àcui  nciriilruzio- 
ndci  Sì-  ne  efplicò  , che  la  fodisfazione  accennata  diceiiaG  ctlcre  la  iorpé- 
fouo  iMttfiio’  lìone  d’ogni  fentenza  intorno  al  valore  del  matrimonio  fri  Cate- 
giotiw.Equj-  fina  c’I  Kè  Ingleie)  che  ftringcHe  Cefire  àdifehiarar  quello  lat- 
to:  e benché  Sua  Maeftà  rifpondeflc  per  auucntura  , non  haucr 
"f"'' c dubbio  delTottima  volontà  del  Pontelicejnon  però  (ì  acchctatlè. 

L’imperadore  «fè  lembiante  che  l’afFarc  gli  veniile  nuouo  : e ril- 
«nre^«e'*r  Duca  gli  haucflè  ciò  figurato , egli  non  l harebbo 

sicUircoftodc  creduto  > conofeendo  da  qual  capo  deriuafic  > c ne  haarebbe  fu> 
vaoejn^dlX  bitamcntc  itiformato  ÌL  Pontcfìcc . Per  tutto  ciò  non  ridette  il 
uffind  nCc*.  Nunzio  ; mà  fccondo  l’ordinazion  die  ne  haueii  , lìdidde  in_» 
rammemorar  la  finidra  volontà  del  Duca  in  ogni  tempo  verfo 
le  di  Leone  c Clemente  : gli  vflìcij  da  lui  fatti  per  lettere  contra  que- 
do  con  Adriano  fin  da' primi  giorni  della  Tua  elezione  in  Ifpa- 
uo.  ; le  comodità  Ibmminidratc  airEfercito  che  andana  ada.» 

< le"»*  dell*  ruina  di  Roma:  £ rinoiiò  l’idaaze  ; che  hauendoii  certez* 
c^o  SiiliuX  Duca  efserfi  di  ciò  vantato  j Sua  Maedi  confolafse  il  pap  i_» 
rotto  1 14.  <)>  con  far  sì , che  quegli  ò mandaTse  , ò modrafse  le  leccere  da  lui 
u°“!^e!oùil  menzionate:  Ma l’iniperadorc  prefe  fpaziodi  penùre  al  modo; 
ne  con  sittcj  e rincalzato  ^ dal  Nunzio  gli  rifpol'e,  che  tal  vaiuii  gli  pareua  in- 
f?Jn*voi«BÌÙ  credibile  nella  bocca  del  Duca  , il  quale  non  era  pazzo . Ondo 
dell*  Libieri*  non  fi  pafsò  in  quedo  più  oltre . 

v*tic*n*.  Nello  dcfso  ragionaméto  haucua  trattato  l’Alcandro  d’vn’al- 
AUWio*i^Gi*^  dalia Cefare  molto  gclofo  i quedo  era  il  maritag- 

' siiouri’  gio  propodo  dal  Kè  di  Francia  tra  Enrico  Duca  d’Orliens  fuo  Sc- 
condogeuito,  e Caterina  Sorella,  mà  legittima, d’Alefsadro, e co- 
sì Pronipote  cugina  del  Papa.  Haucua qaedi  comunicata  vna  ta- 
le idanza  del  Rè  all’lmpcradore  in  Bologifa  per  maniera  di  con- 
fi^liariì  : £d  egli,  ò perche  ladtmalse  vana,e  non  volefsecol  difi- 
coforcarne  il  Papa  obligarfi  à rifarlo  di  quelle  vtilicà  che  gli  pro- 
nictteua  vn  si  fplcndido  parentado  j ò perche  hauendo  propodo 
di  far  la  pace  ddcalia,  conofcelk  di  publico  giouamento  la  con- 
fidenza del  Papa  con  amendue  le  Corone  ; l’eforcò  ad  accettare . 
Indi  il  Rè  Fraucefeo  mutato  pcnfiero,  hauca  richieda  per  Arrigo 
diuerfa  moglie  al  Kè  de’  Romani:  E Cefare , ò fofse  feufa , ò ra- 
gion vera , gli  fc  da  cfso  rifpondere , ch’efsendofi  già  per  Arrigo 
mofso  trattato  d’altre  nozze  col  Papa , non  conuenia  didurbar- 
le:  auuifandofi  foriè  per  quella  variazione  del  Rè,  che  canto  più 
egli  fofse  lontano  dal  volcr’inchinar’il  figliuolo  à priuata  fpofa  ; 
e che  tanto  più  Clemente  rimarrebbe  e ìbdisfatto  di  sé  che  gli 
agcuolaua  d’innalzar  la  famiglia  eziandio  con  la  congiunziono 
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dciremulo*.  e mal  contento  del  Rè  Francefco  che  l’hanersc  pa- 
feiuto  d*  ombra,  e fattolo  parer  leggiero  in  faccia  del  Mon- 
do nel  fondami  fperanza . Mà  quando  il  Ré  incominciò  à ftrin- 
ger  la  conclufione , e moflrò  che  dicea  per  fare  » l’Imperadore  li- 
gnificò a’  fuoi  Miniftri  di  Roma , non  parergli  buono  che  quel 
trattato  fi  profegiiifse.  Di  che  il  Pontefice  per  mezzo  del  Nun- 
zio fi  querelò;  ricordando  à Cefarc  tutto  il  proce fso  del  fatto  $ e 
nioftrandogli,  che  là  douc  in  prima, fe  hauefse  aperto  il  fuo  vole- 
re , egli  rollo  harebbe  troncata  con  oneRe  fcule  la  pratica  : ora  > 
dopo  hauerlo  eziandio  fpinto  à pafsar  tant'oltre  , col  ritrarnelo 
d’improuifo  il  poneua  à rifch io  d’offender  altamente  ilRéCri- 
Rianifsimo , il  qual  fi  terrebbe  c difpregiato  con  la  rcpulfa  > O 
fchernito  con  la  mutazione . 

Dichiarò  allora  l’Imperadorc  a’Rappreièntatori  del  Papa, che 
à sè  per  altro  piaceua  quel  matrimonio  ; mà  che  folo  il  turbaua 
vn  fofpetto  iftillatogli  da’ fuoi  miniftri, chc’I  Pontefice  deftinafte 
per  dote  alla  Pronipote  Parma  e Piacenza;  il  che  ripugnaua  alla 
confederazione  del  Papa  feco , ed  alla  ferma  lèntcnza  d’ambe- 
due  ch’era  ftata  di  non  lafciar  che  i Francefi  ponelTer  piede  in_i 
Italia  . Nel  refto  defiderar  lui  per  bene  del  Criftianefimo,  che  il 
Pontefice  foflè  Padre  comune , e che  amaife  amendue  loro  come 
figliuoli:  fol ch’egli  non  perdeliè  la fua primogenitura.  A ciò 
diero  in  ripoftail  Nuzio  e’I  Legato,  che  intorno  all’inuedir’altrui 
di  quclk  Città,fe  quando  Clemente  era  tanto  necelfitolb  per  l;o 
guerra  di  Firenze , non  hauea  né  pur  dato  luogo  à penfiero  di 
allenare  vn  picciol  Caftello  j-  molto  meno  allora  gli  caderebbo 
nell’animo  il  torre  alla  fua  Spofa  per  dotarne  l’altrui  sì  riobil  par- 
te dello  Stato  £cciefia(Hco  : £ quanto  alla  primogenitura , Sua.» 
Maellà  haucr  manifefta  per  ranci  fegiii  l’affezione  del  Papa  chc_> 
non  potea  dubitarne:  lenza  che,  le  apparteneua  di  ragione  co- 
me ad  Imperadore  ed  Auuocato  della Chiefa . Hò  voluto  narrar 
quello  fatto  acciòche  diuenga  palelé,  quanto  ingiuftamenrc  lia_» 
notato  quel  Papa  di  poca  lincerità  nelramicizia  di  Celare, perche 
s’vnì  di  fangue  co’  fuoi  Auuerfarij  . 
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N O veramente  auuerfari)  que*due  Prin- 
cipi in  catte  le  cofe  publiche  ; e si  come  co- 
loro che  cendeuanoi  Hai  con  trari;, difeorda- 
uano  anche  ne^mezzi . Però  quello  che  pia- 
ceua  all'vno  à Hn  d’ellèr  quieto  Hgnore  della 
Germania , per  la  {bella  ragione  rìHucaualì 
dairaltro»  Quindi  nafceua  che  la  celebrazion 
del  Concilio  non  fbOè  accettata  dal  Ré , fpe- 
clalmente  con  quelle  condizioni  e di  macerie , e di  luogo  che  ri- 
chiedeoa  l’Imperadore  per  appagare  i Tedefchi . Il  Papa  di  Tuo 
gitidicio  non  vi  pendeiia, riputandolo  poco  acconcio  alla  quali- 
tà del  publicoiuale,  edairaltrapartciacomodoà  sè  in  quel  tem- 
po : PaciuaH  in  Roma  fcarfezza  di  pecunia  per  le  pallate  feiagu- 
re:  e ciò  non  oRlte  conueniua  ch'ci  ne  concribuiflè  nocabil  fom-  • 
ma  in  foccorfo  della  Germania  coiitra’l  Turco  : Mi  il  fominini- 
% llrar  quefH  aiuti  gli  H rendeua  impoflìbile  oue  lì  adunaile  il  Con- 

cilio : come  quello  che  non  pur  ncirefeguzione  richiedea  da  lui 
gran  danaro  per  fouiienimenro  de’  Vefcoui  poueri,  e per  mance- 
• <i(>  nimento  di  molti  Legaci  e Minilbri  : mà  che  nel  folo  rumor  * di 

efso  diuolgatoH  col  Breue  generale  a’ Prìncipi  da  lui  fpedito, 
no  pioipìneui  haucua  fiilcitato  vn  sì  gran  rofpetcodi  riformazioni  ne’  Tribuna- 
SduVcm'ied?  li , che  gli  Vfficij  di  Roma  fondati  nelle  rendite  incerte  di  quei* 
.11.  e vendita  calia  il  Pontefice  la  più  viua  moneta , cran_» 

caduti  à prezzo  vililfimo.  Nondimeno  veggendo,  che  il  ricular- 
lo  gli  conciterebbe  grand’odio  ed  infamia  \ eleggea  più  tofbo  di 
confentire  ad  vn  danno  vero,  che  di  ripugnare  ad  vn  bene  falfi- 
meiite  fperato  dagli  huomini  per  incomparabilmente  maggiore: 
;cadendo  fj  elio  nelle  debberazioni  de’Principi,il  cui  precipuo 
ipitaleé  la  fama, che  l’opinion’vniuerfale.quàtunque  dalor  co- 
nofeiuta  per  falfajmeriti  pregio  di  vcrità.Che  per  altro  non  hau- 
rebbe  egli  mandato  Nunzio  d Celare  l’Aleandro  inclinaciflìmo 
al  Concilio  e come  zelante  di  veder  riformata  laChicfà  , e come 
voionterofo  di  fpcnderquiui  i talenti  della  fua  letteratura: tanto- 
ché più  volte  gii  conuenne  purgarfi  dalle  imputazioni  di  pro- 
muouerlo  con  più  ardore  che  cautela . Anzi  hebbeli  riguardo 
fini  Dapa  à nominar ’efprefl'amente  nel  fireue  ^ della  iiia  Nunzia- 
tura 
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rara  il  Concilio  : e il  che  piacque  molto  aH’Imperadore. 

» Quelli  noi  defidcrauaper  ma  volontà»  come  nel  fine  del  pre- 
cedente libro  s’è  dimoftrato^màloviolentauanogli  llimoli  de' 
Tedcfchiji  quali  concordeuolmente»  benché  con  nni  trd  loro  di- 
feordi  raddimadauanotOnd’egli  altresì  violentaua  il  PonteHce. 
ElTo  dunque  tacendo  gli  altri  ollacoli  ò meno  prezzati  » ò me- 
no creduti  dalla  Germania  d;  lì  rillringeuaà  ricercarui  il  pari 
confentimento  de’ Principi , lènza  il  quale  il  Concilio  farebbo 
degenerato  ò in  vn  mollro  di  fcilma,  ò in  vn 'aborto  di  fpregio  • 
Poiché  nel  reilo Cefare  s'obligaua  aH’aicre  códizioni  domandate 
dal  Papa, e le  quali  erano  in  Tuo  potere, sì  come, ch’egli  v'aHìftelTc, 
fecódo  che  lècero  già  Collatino  al  Niceno,  Teodolìo  Maggiore  ai 
Collàtinopolitano,  Marziano  al  Calcedonelè,  ed  altri  Imperadori 
ad  altri  Cócilij»  e che  la  riformazione  nó  li  limitane  a’foli  Eccle- 
fiailici,  mà  correggellè  ad  vn  tempo  gli  abuli  de’Laici . Non  cosi 
potea Carlo  promettere  railènfo  degli  emuli  : Onde  sforzauall  di 
perfuadere  al  Papa,che  non  douel^  rimanete  per  loro  durezza  di 
‘ curar  laGermaiùa  : Efler  vcriHmile,  che  quando  il  Concilio  fof- 
fe  intimato,non  ibUerrebbono  elfi  di  far  vedere  in  loro  il  difetto 
per  vna  opera  bramata  come  ottima  da  tutti  i Crìlliani . 
i 11  Papadopobauer  tenuto  conlìglio  del  negozio  co’ Cardi- 
nali, comunicò  il  parer  loro  à Cefare  per  mezzo  dei  ftio  Legato,e 
gli  Ibrillè  intorno  à ciò  vna  lettera  di  ma  mano . In  quella  gli  E- 
gniEcaiia  d’approuar’anch’egli  il  Concilio  per  opportuno  quan- 
do gli  vfficij  d amendue  permdenèro  al  Re  Francefeo  di  cóteu- 
tarfene  in  quella  (òrma  che  s’era  trà  loro  aggiuEata . MÀ  ( cosi 
parla  egli  ) quando  fi  vegga,che  il  Crifiianiifmo  ò non  lo  vogliUy  ò lo  dif- 
ficuUi  i dico  ingenuamente  alla  Maeflà  Vofira , eh' io  dubito  che  conuocando^ 
lofewj^a , potria  fare  effetti  in  tutto  contearu  à quelli  che  fi  defideranoy  e dare 
«’  Lutaani  » che  forfi  fi  potriano  ridurre  d toUerabili  condi:^ioni  d'accordo , 
/palle  e fauore  di  perfiflere  tanto  pii  nella  pertinacia  loro.  Però  p^ofira  Mae- 
fià  fi  a contenta  penfare  quello  che  meglio  le  partì  perche  quello  penferò  io  che 
fia  la  miglior  rifolu^ione  che  dalla  Maeflà  y offra  mi  farà  propoflo . Dal 
che  s’argomentano  tré  colè  oppoile  alle  narrazzioni  del  Soaue.La 
prima  è,  che  tutta  la  difficoltà  riduceuaE  da  Clemente»  come  di- 
cemmo » ali’ail'cnfìone  del  Ré  di  Francia  : (a  quale  ognun  vede  » 
s’era  coodizicn  ragioneuole  efuRanziale*  La  tèconda,che  il  Pon- 
tefice a (ine  di  giuEiiicarE  à pieno  con  la  Germania  , rimetreua.* 
eziandio  ciò  alla  prudenza  di  Celare:conEdandoE  per  auuentura 
eh  egli  dopo  maturo  cunfiglio  non  harebbe  trouato  gioueuole_» 
nd  anche  per  TAlcraagna  vn  Concilio  così  tronco  e Eorpiato . La 
terza,che  il  Papa  no  era  alieno  dal  ricuperare  gli  Eretici  in  ogni 
tollerabil  maniera;  e che  peròè  fallo  quanto  (àfcriue  e delle  do- 
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rezze  Tue  verfo  i Luterani>  e dello  fdegno  che  concepire  contro  ì 
Celare, perche  quelli  hanefle  data  loro  Iperanza  di  qualche  códi- 
•iMiK*k(icn  Augufta.Mà  da  tali  códircédìméti  era  ben’alicnilO- 

Vs*£uiirc4  nio  il  Nunzio  Aleàndro , auiiifandon^  ch’eltl  nonrifanerebbo- 
ai  <M|a.  uo  i Luterani  come  huomini  d’impurridita  cofeienza , e gualle- 
rebbono  eli  altri  popoli  della  Crillianità,  che  animati  da  vn  tal’ 
escpio,fulciterebbono  ò limili,  ò diuerfe  e più  Tcóucneuolie  vio« 
lente  domande  con  dilUtrbo  e deformazione  di  tutta  la  Chiefa-/. 

CAPO  OTTAVO. 

Vittoria  de  Cantoni  Cattolici  nell'Eluezja  ; e morite 
di  ^vvinglto . 

£ N T R E i Luterani  o^i  di  s’auuantaggiaua> 
no  nell’Alemagna.riceuette  vn^ran  percofTa_f 
l’Erclia  neU’Lluczia  : Oue  azzuffati  in  battaglia 
i Cantoni  Cattolici  con  gli  Eretici , roflcnner 
quelli  due  memorande  feonfitte  con  la  morte 
ancor  di  Zvvinglioi  al  quale  non  ballò  di  com- 
battere có  le  mani  di  tutti  gli  altri  armate  dal- 
ia Tua  lingua:  £ dopo  la  morte  di  lui  perì  an- 
che d’infermità  Ecolampadio  Minillro  in  Balìlea , che  paren- 
do informato  d’vn’anima  illella  con  Zvvinglio  nella  vita,  il  pac- 
ue  ancora  nella  congiunziou  della  morte . 11  Soaue  à quello  fuc- 
cello  non  è auat  o de’  Tuoi  vfati  comenti . Dice  , che  i Cattolici 
l’attribuirono  alla  prouuideza  di  Dio  per  ellerminazione  di  quel 
la  Setta  ; mà  che  si  come  è religiofo  penfìero  il  recare  gli  euenti 
vmani  alla  prouuidenza  diuina  > cosi  è poco  lungi  dalla  prefun- 
zionc  il  volec’indouinar  i fuoi  fini  : £ che  ciò  apparue  in  quella 
occorrenza  , perciòche  dipoi , eflendolì  fatta  pace  tri  i Cantoni 
deirEluczia  difeordanti  di  religione  ; non  folo  iui  non  è cadu- 
ta , mà  vie  più  s’è  innalzata  ta  dottrina  riccHuta  da'Cantoni  appellati 
EuangtlUi  : yirgomento  manifefto , che  da  pià  alta  canja  vi  nne , thè  daU 
l’opera  di  Zwinglio . 

Or  primieramente  collui  nel  racconto  è infedele  : feconda- 
riamenre  nel  difeorfo  è inreligiofo.  è al  primo:  come  può 

egli  affermare  , che  la  Setta  Zvvingliana  dopo  la  morte  del  fuo 
Autore  Bali  auanzata , fe  allora  gii  Eretici  dell’Eiuezia  erano  d 
difmifura  per  numero  e per  qualità* più  pofTenti  .onde  haueuano 
ridotti  i Cattolici  in  ellreme  angullie  : negando  loro  le  vittua- 
glie , e collringeo4o^  à mutar  Fede  con  altre  violenze  si  iCpn , 

che 
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ifhe  nella  Vita  di  Zwingiio  s'argomentano  Kaoi-Ae/H  di  fcuiàr- 
lo  come  riproiiatorc  di  tanta  inumanità  ? Se  quando  fi  venne  al 
conflitto  era  forfè  tré  volte  maggiore  Tefercito  degli  Eftrici?  E 
pure  ottocento  della  parte  Cattolica  foiccatifi  animofamento 
dagli  altri , affalirono  ventimila  degli  Auuerfari;,  ne  yceifero  tré  ; 
mila,  ed  altrettanti  ne  imprigionarono:  e perche  la  notte  s’in- 
terpofe  al  pieno  corfo  della  vittoria  ; gli  Zvvingiiani  reintegran- 
do la  pugna  coftrinfcro  ad  hauer  neirefempio,  c così  nel  rilchio, 
la  partemaggiore  della  battaglia  quei  che  rhaueuano  efercicaca 
maggiore  neU’attizzamcnto  della  difcordia:  sì  che  Zwingiio  cj 
gli  altri  apoflati  Sacerdoti  co’Magiftraci  di  Zurigo  polli  nello 
prime  file  caddero  tagliati  i pezzi  ; c.di  trecéto  Senatori  appena 
fette  camparono;  fenza  che  tanta  (trage  degl’inimici  coflali'e  più  ' '■ 

di  trenta  vite  al  Campo  vittorioiò  ? Se  indr  rimeflb  in  più  dagli 
Eretici  vn’altro  elèrcito  cópofto  di  trentamila  di  loro  e di  grolTì 
aiuti  Alemani, tal  che  di  numero  fuperaua quattro  volte iCatto- 
licis  nceuettcro  nódiineno  la  feconda  i'cóHtca  maggior  della  pri- 
ma: onde  rimafero  abbattuti  in  maniera  , c’hebbero  per  bene- 
ficio la  pace  ? E là  doiie  innanai  i Cattolici^ran  foli  cinque  Can- 
toni, ora  fon  fette;  e vn’altro  sì  mefcolato,  che  la  parte  Cattolica 
preualfe  in  efib.ond’egli  ancora  mandò  Ambafceria  di  sómeffio- 
ne  al  Cócilio,comc  tìa  detto  in  Tuo  luogo.  Non  s’è  dunque  aumé- 
tata  dopo  quello  fatto  la  fazion  di  Zwingiio  , come  finge  il 
Soaue  5 mà  è rimafa  in  quegli  anelli  confini  ; e tra  quelli  ancora  • 
c ita  Icémando.  Veggafi  il  fetto  o compcndiofamente  nello  Spó-  Aii*«Baotrif.' 
dano,ò  più  largamente  in  vna  lettera  del  Cardinal  Benedetto 
Accolti  fra  quelle  del  Sadolcto,  à cui  ella  è indirizzata, c con  cui 
l’Accoltirqnne  grand’amicizia, come  appare  da  quel  Volume:  la  Hei  7.ii!iro  fct 
^■al  lettera  fii  fcrittail  giorno  appreflb  al  Cóciftoro,  in  cui  s’era 
letta  vna  dilHnra  relazione  del  fuccefib  mandata  al  Pontefice  dal 
Nunzio  Filonardi  : e feorgeraflì  in  che  miferabile  fiato  ritroua- 
uanfi  per  addietro  t Cattolici.e  qual  temerità  loro  farebbefi  giu- 
dicata quella  battaglia  da  chi  hauefiè  mifurata  la  fidanza  dell’c- 
ucto  có  le  fole  difpofizioni  vmane.Vero  ben’è,che  la  brama  della 
quiete,  c la  fperanza  che  con  la  morte  delle  ferpi  fi  douefiè  cura- 
re à baftanza  il  veleno;  corruppe  in  gran  parte  il  frutto  della  vit- 
toria: la  quale  fe  i Cattolici  haueflero  profegnira  lènza  concedet 
la^pacadclla^Rèligione  agli  Eretici  ; larebbe  tornata  neU’antico  - '■ 

Iplendore  l’illuftre  Nazione  Eluctica:  la  qual’ in  merito  del  pio  ^ - 
valore  erafi  dianzi  da’  Papi  intitolata  i)ijènditrice  della  Sede  Afo~ 
ftalica . 

Ciò  della  fallita  nel  racconto  : più  dell’impietj  nel  difeorfo  ; 
anzi  pur  della  Aia  falfità  infieme  : eflèndo  al  certo  cofa  di  mara- 

uiglìa. 
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iiiglia  come  non  £ vergognafTe  il  Sozue  > ]ier  elTer’empfo  , di  mo^  ( 

Ararli  inorante  ; mentre  Ja^urazion  di  quella  dottrina  chiama  i 

e gli  tufffififio  argcnevto , 'che  da  pia  alta  confa  venne , che  dall’opera  di  i 

Zwà^lio  ì O incende  che  veniilè  da  più  alta  cagione  in  quel  g 

iénib  che  ^tti  gli  auuenimenti  mondani , quantunque  fcelerati  p 

e uefandi^dipendono  in  (gualche  maniera  dalla  Prouuidenza  ce-  0 

Ielle:  ed  à conchiuder  ciò  non  Tacca  meftieri,  che  quella  dottri-  ( 

na  folle  foprauuiuuta  al  dottore;  poiché  il  detto  farebbe  v-  e 

qualmente  certo  quand’ella  in  breu'ora  fofìè  fuanita:  O intea-  a 

de , che  daireOèrlì  lei  mantenuta  s'argomenti , deriuar  ella  da_«  a 

Dio  come  da  cagione  particolare  di  tutte  le  lèntenze  vere  , e di  c 

tutte  l'opere  buone  : ed  vna,taI*argomentazione  quando  valeife  , a 

prouerebbe  afl'ai  più  la  verità  c la  bontà  del  Maccomectilmo  o C 

dell'idolatria,  che  fono  perle ue rate  per  tmmenlì  fpazij  di  tempo  le 

c di  luogo.  Qual  proueroio  è più  noto  à chiunque  lefle  mai  Can-  a 


zonicri,  chedl  non  fanarfì  la  piaga  per  rallentamento  dell' arco  ? 
Forfè  perche  alla  morte  del  labro  non  li  diflrugge  lo  fgabello  , 
del  pittore  l'immagine,  dei  padre  il  figliuolo,  douremo  ricono- 
• feere  in  tutte  queft^tmere  Idio  per  autore  non  Iblo  vniuerlàle,mà 
particolare  ? Pochiiiìmi  nel  Mondo  fon  quegli  effetti  i quali  pet 
conferuarfi  richieggano  perlèueràte  la  cagione  che  gli  produife. 

Che  poi  s’accolti  alla  prefunzione  il  cóghiettimare  i fini  del-  4 
la  diuina  Prouuidenza  ne' mondani  fuccelO  , e il  credere  che  i 
*.  difaflri  de'maluagi  fieno  indirizzaci  da  Dio  à reprimer  le  forze_> 
della  loro  maluagità;è  vn  porre  nel  catalogo  dc’presótuofi  tutti  i 
Siti  Padri,  e mainmamcte  S.Agoftino  in  quel  celeftiale  fuo  libro 
* della  Città  di  Dio . E cofa  cerca  e fapuca,  che  dal  vederli  gli  ef- 
» . Tetti  della  Natura  conlpirare  ad  vn  tal  fine  qual  fi  preferiuereb- 

. be  vn’operator  prudence;s’inférirce  chs’l  Mondo  non  % compollo 

d’atomi  à ca(b,come  voleua  Democritoimd  che  l’opera  della  Na- 
tura è opera  d'intelierto,  come  fù  il  primo  ad  inlégnir'Anan'agp- 
ra:  £ pe'rò  Arifiocile  confeguifee  ammirazione  quali  diuino» 
là  oue  ne’  libri  degli  animali  hà  inuefiigati  così  aggiuAatamen- 
tc  i fini  per  cui  cialcun  membro  fiad'vna,  ò d’altra  maniera  for- 
mato in  quello, ò in  quell’animale  dalla  Natura:  Epure  il  fuo 
difeorfo  é fallace  ; e però  in  molte  cofe  rigettato  daGaleno,fpe- 
oalmentc  neireccelienctitìma  Opera  compolla  da  lui  col  mede- 
fimo  intento , ed  intitolata , DeU'vfo  delle  parti.  Nella  ftelTa  ma- 
niera il  vederfi  che  gli  auuehiméri  della  Fortuna  co’operàno  tut- 
ti alla  confcruazione  della  Comunità  ciuile,con  far  si  che  per  lo 
più  la  bontà  lìa  onorata  ed  amaca,  e'I  vizio  vituperato  e odiato  i 
• dacci  à couolcere  che  fi  efercita  cura  in  Cielo  anche  delie  cofe 

' * morali  i à cui  Bnalmentc  le  naturali  fon’ordinace . Ond’  hebbe  i 

, * dil’c 
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dire  quel#  Poeta  , >che  là  pena  di  Rufiìao.  haiieaimninata.  oel^e  1553» 
luo  intelletto  lalitefra’l  Cafae  la. ProDuidetizà  intorno  al  Go‘  * ClaiidiiM . 
uemo  del  Mondo . Per  tanto  chi  aicriue  le  prolpecità  della  nfiii-> 
glìor  caula  ad  vna  volontà  che  Dio  habbia  di. farla  fiabilmente 
preualere  alla  . rea:  difeorre  con  pietà  probabile  e faggia  : quanr 
tnnque  talora  s’inganni  > fecoado  riniegnamento  del  Filolòfo  t « 

Che  taluolta  il  più  probabile  é fallo:  percióc he  fé  da  fai ftcà  folle 
ei'ente,  non  farla  probabiU  mà  certo.  £/c  bada  il  poterli  ingan* 
nare  acciòche  ogni  giudicio>quantuqiie  dubitatiiio  dellaProu«, 
ttidenza  diuina  chiamili  prefontuolò  : chiamcraill  prefontuclo 
chiunque  dall  haucrlo  Dio  latto  nafeere  fra’Cridiani  e viuer  di- 
uotamente  > prende  conghiettura  che  l’habbia  deftitfato  alla  vi- 
ta eterna  : e’I  contrario  s’auuilà  di  chi  nacque  Saraceno  e vino 
federato:  edendo  maiùfefto  poter  fuccedere  che  il  primo  lidaa- 
ni  a e’I  iècondo  fi  iàlui . 

C A P O N O N O.  ‘ 

Dieta  di  7(atisbona , e tregua  di  T^eligione  conceduta 
a Luterani, 

V £ ST  A concordia  trà  ^iSuizzeri  con  liber-  • 
tà  fcambieuole  di  religione  fù  prima  bialima- 
ta,  e pofeia  imitata  dagli  Alemanni . Andò  Ce-  * 

lare  alla  Dieta  intimata  da  sé  in  Ratisbona  ; 
veraccompagnarono  i miniftri  del  Papa . Scri- 
ue  #l’Aleandro  che  in  quel  viaggio  et  ritrouò 
la  Germania  mutata  notabilmente  d’affetti  da  stilua 
quel  che  prouolla  quando  fù  Nnnzio  per  1«_» 

Dieta  di  Vormazia  .Allora  nc’  Luterani  grande  & oftile  abbomi-  4eii:}«. 
nazione  verfo  idipendenti  di  Roma:  ora  correlia  di  nulla  inlé- 
riorc  alle  Terre  cattoliche . il  popolo  minuto  nelle  Città  dc’Prin- 
cipi  eretici  già  pentito,  perche  chiarito  che  ilfottrarlo  dall’vb- 
bidienza  al  Pontefice  non  era  dato  vn’allargarlo , mà  vn  fogget- 
tarlo  quali  tirannicamente  alla  podeftà  lécolare,  e torli  ogn’ara^ 
di  rifùgio  : Cosi  anche  le  perfone  più  riguardeuoli  nelle  Città 
franche,  perche  vedeand  ridotte  in  ordine  dall’inlolenzade’ple- 
bei,  che  amaua  di  calpedare  cièche  innanzi  riueriua . Dall’altro 
canto  il  volgo  de’ paelì  cattolici  era  auido  d’aiTaggiar  quella  li- 
bertà da’comandamenti , e quelle  rapine  della  Chiefa,  che  inui- 
diaua  negli  eretici  : Tanto  é confueto  dell  huomo  diuenir  nemi- 
co à sé  dedb  con  ropinione  > iounaginando  per  rnifèro  lo  ihito 
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? . propnoy  quahurquefta.,  e cosi  readendolo  aiUero.;  i ’ <1 

V . L'ineenro  deiriraperadoioìn nell'Adunanza  Hi  difporre  cuc<  s 
ti  gli'Ordini  dell'imperio  i due  cofe  di  ^ran  monienCd . Ad  aiu> 
tarlo  contrai  Turchi,  i cui  apparecchi  erano  formidabili  non  fo> 
lamente  all’Vngheria , mà  inueme  à tutta,!' Alemanna  ed  al  Cri< 

• ftianelìmoi  talmente  che  hauea  chiello  Toccorfo  eziandio  a'Kè  di 

' Francia  e d'Inghilterra,  come  per  caufa  comune  : £ à riconofce* 
re  Ferdinando  di  pan  volontà  iu  Rcde’Homani;  efl'endo  au- 
uenuto  che  alla  Tua  elezione  non  pur  s’era  oppoHo  con  ogni 
pofla  l'Elettor  diSaHonia  ; mà  indi  hauea  protcHato  di  nullità  : . 
e con  lui  conueniuano^li  altri  Principi  Luterani  : Intorno  à che 
io  ritrouo  ,\;he’l  Pontehce  à Hne  d'agcuolare  quanto  potea  la  fi- 
cura  rticccilìon  deilTmperio  in  quel  Principe  zelante  della  Fede 
Mei  libro  dtij*  Cattolica  -,  formò  due  Breui  >:  In  vno  dichiarò  il  Safi'one  caduco 
ciMiomoiVio  dalla  dignità  Elettorale  per  l’abbracciata  erefia:  e però  inabile.» 

^ NeU’altro  difpensò  , che  non  oftante  quel  dilètto, 

V »*«•«.  pQfgfl'g  alarla*:  E mandò  amendne  i Breui  à Cefare , perche  fi  va. 

lefse  di  quello  che  riputafse  più  conferire  alla  profpcrità  del  fuc> 
cedo,  ed  alla  fodisfazione  della  Germania.  Ora  Carlo  poi  à fin  di 
nò  alterare  gli  vmori  hauea  più  torto  voluto  fopportat  l’oppofìzio 
ne, che  tentar  l'efclufione  del  Sadbne . E tato  in  ciò,  quito  nciral- 
L«tten4*ifA.  tra  fua  inchierta  affrótò  egli  gra  ripugnanza  uó  meno  in  cafa  che 
fuori.  Per  q<uàto  apparteneua  al  foccorfo  nceuettc  dal  Rè  di  Frà- 
# ^ Mtggi*  eia  la  repùlfa  e fu  re  da, allegando  che  l’ Alemagna  era  bartante  à sè 

•il».  fted'a»  e dal  Rè  d’inghilterra  tacita,rifpondendo  che  volea  tempo 
à deliberare  : I Protertanti  non  pur  negauauo  il  fullìdio,  mà  mi- 
nacciauauo  di  congiungerfi  al  Turco,  quando  folsero  mole- 
' rtati  nelle  materie  della  cofeienza . Anche  Sigifmondo  Ré  di 
Utuiiaui  A.  accrebbe  di  ciò  la  follecitudine  ì perche  hauendo  Al^ 

l»aiiAio al stol  beerò  di  Brandeburgo,  di  cui  già  parlammo,  occupata  conlej 
E£'S,',SJ  propri,.  e con  titolo  di  Ducala  PrufCa  ch’egli  auantipofsedeua» 

' come  Gran  Maertro  dell’Ordine  Teutonico;  e riconofcendola iq 
feudo  da  Sigifmondo  che  vi  fiattribuiua  vna  tal  vecchia  ragione» 
ài  Rè  non  hebbe  rifpetco  d’intimar ’à  Carlo  per  fuoi  Oratori,  che 
fe  fede  in  ciò  traiiagliato  Alberto , egU.farebbefi  vnito  co’neini- 
' ci  di  Celare  e dell’Imperio  : Il  che  parea  voler  dire  col  Turco  ; 

^ cioè  col  più  atroce  ed  implacabil  nemico  dell’irtef>a  Pollonia: 

Tanto  ne’Grandi  eziandio  preualc  à tutte  l’altre  pafltooi  c à tut- 
ti i futuri'  danui  rintereise  prefente . 

SMietttfo  Intorno  alla  concorde  ricognizione  di  Ferdinando  in  Rè  3 
de’Romanijla  durezza  degli  Eretici  hebbe  fomento  di  gran  dan- 
4iMafsois}u  no  alia  caula  da  due  Principi  fommameote  cattolici , e d' vnafa- 
gaigliache  Ità  fabricacarAjtca  della  iàlucefrà  quel  diluuio  i.do«» 

GU;; 
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.GugHelmòe  da  Lodooico  irarelH  Duchidi  B3BÌerii,beache  fb«^ 
-dllìini  di  iàneue  oghAuftriaci:  Il  minor  de’  qualiiper  vn  caldi* 
•ricco  che  penuua  d’hauer  fopra  la  Boetnia^  ed  ambedue  per  cu* 
•pidigta  che  la  Dignici  Imperiale  comàUe  netib  lor  Cala  > non  (i 
craccetinero  d'vnirli  con  gli  £r  'cici  in  quclPafTare  j 
4 Cefare  /rà  tali  angufiie  cominciò  i crederli  necelHcaco  di 
permeccereil  minor  male  per  ^uar  la  Crilhanicà  dal  maggiore^; 
e mandò  legreuinence  in  Franconia  à craccar  co'  Procelbinci  co» 
me  vna  cregua  di  Religione  finche  li  celebralTe  il  Concilio  gli  B* 
leccori  Mogoncino  e Palacino , buoni  Caccolici , mà  più  IbUecici 
della  concordiaciuile»  che  deirunicàireligiofa  in  Germania.Nei 
qual  zelo  TEleccor  di  Braadeburgo , ancorché  fecolare  , Ibprau- 
«Szauadi  molca  lunga  il  Mogoncino fao  Iracello,  béche  mici  acoe 
porporaco.  £ perciò  fù  dilauuencura  della  caufa  caccolica,  che  ii 
primo  giugnefse  in  Racisbona  aliai  cardi , e dopo  l'andaca  del- 
yArciuefcouo  in  Franconiai  la  quale  sì  come  da  lui  fù  riprelà  do- 
po il  farro , farebbeli  forfè  impedica  prima  del  fàcco . 

'5  Hebbero  di  ciò  fentore  i miniftri  del  Papa:e  fe  ne  richiamaro- 
no con  Niccolò  Percnocco  Borgognone,  Signor  di  Granitela, che 
dal  Luogo  poflèdtico,  all’vfò  di  Francia , prcndea  comuinemencej 
la  dinominazione  1 fìicceduco  nel  carico  di  Gran  Cancelliere  al 
merco  Cardinal  Caccinara . £ra  egli  zelance  * deUa  Fede  Cacco- 
lica* e’I  zelo  hauea  maggior’efficacia  in  lui,  perche  Raua  accom- 
pagnaco  con  la  doccrina  : mà  ^li  conueniua  occulcare  il  fàcco  per 
no  riuelaregli  arcani  del  fuo  Signoreie  dicea,che  bé  per  viaggio 
banca  ciracoalcu  moccoi  Lucerani  di  fermar' vna  fofpélìone  hn’al 
Cdcilioi  mà  che  nó  s’era  però  venuco  à negozio  ftrecco,  nè  fareb- 
belì  conchiufb  nulla  lenza  M maggior  riguardo  che  fi  poceilèo 
della  Fede  Caccolica,  e delia dignicà  Pontifìcia,  e feoza  fame  lor 
parce.  Non  cosili  Ré  Ferdinando,  il  quale  fUmò inferiore  alla^ 
fila  grandezza  TvÉir  parole  che  folTcr  paiUo  e non  manifcftazione 
del  vero:  Onde  contefsò  a’Poocificij  liberamente  il  trattato.  Mà 
ìnfìeme  fé  apparir  si  gran  zelo  della  Fede  orcodoOa  e della  di- 
^cà  Papale  ,che  non  foto  afiermò  che  vi  fpargerebbe  il  fangue 
in  difeù  1 mà  dicendo  quefto,  proruppe  in  lagrime . 

6 I miniftri  Poncifìci;  ne  lécer  tofto  querimonia  con  Celare,  re- 

Slicandoi  concetti  che  hauenano  efprefn  al  Granuela;  cioè  mo- 
randogU,  che  quell'accordo  non  farebbe  altro  che  imbiancar 
di  fiiori  vna  muraglia  la  quale  gitcafle  pelo  j il  che,  impaftrando 
la  fémira  preséce, cagiona  iarouina  fucura-Il  cóceder  tre  *^113  agli 
Eretici  in  qualuquc  modo , efler  vn  dar  loro  agio  d’ingagliardfrc 
e di  douentar  inimici  più  inefyugnabili.  Rcndcrfi  manifcfto  ch- 
cm  <iolo|^a(C4C€CtniiaaQ  1»  foi^enfione  fin’al  Concìlio,  quj- 
r - ' C€  d«  " 
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4Ìo  fàpcuaiì  lifiucarfi  da  Joro  il  Concilio*  eoo  qnelle  clreoftanae^ 
quali  jl'Ponteficee^uaKfaeMlo  vóJmano;  Che  poi  lenii- 
aacce  ò d’vmi!fi,«  di  non  opporli  al  Turco eran  iìtnIgUanci  ^ quel- 
ile.dfil  ngliuolo  diftiolo,  che  fìnge  al  Padre  di  volerli  ^ttare  da^ 
vna  fineftra  > perche  non  infreni  le  lue  dilToIazionì . Non  ellèr 
quei  Principi  né  si  fbrfennaci , né  si  poco  amici  deirvcil  proprio 
ch'eleggelTero  di  permutare  il  ananfuecilfìmo  imperio  Celkceo 
nel  giogo  d’vn  Tiranno  cosiorgo^^olb  ed  inumano.  Non  haaeo> 
ci  collegati  più  lìcaii , che  qoeUi  i quali  ci  fono  congiunti  col 
vincolo  del  prò  comune  : Gli  altri  Ipellb  promettere,  e poi  man.* 
care:  quelUnel  bifbgno  dar  quelTaiuto  che  negaronod'o£R:rt- 
re  prima  del  fatto.  . j 

Rìufcì  molefto  airimperadore , che  la  pratica  lì  fbdé  feopen* 
.xa;  £ rìlpolie,  che  nè  que* Principi  daiui  mandati  haucano  fémur 
to  nuLU»né  teneuanopodeftà  di  fermare  y mi  fol  di  lentire  : i| 
che.  non  poteua  nuocere  : Ch'egU  bacebbe  mollrato  fempre  il  Ibr 
lito  zelo  della  religione  e della  Sedia  Apoftolica  e niente  fareb- 
> beh  da  ilui  conchiufo  lenza  lor  comnnicazioae.  Teneoa  contutto- 

€iò  quello  trattato  in  grand’anOetà  i miuiftri  del  Papa,  mafiìnia* 
^ méte  per  le  voci  che  lì  fpargeuano  d’hauer  già  i Protellanci  occe- 

‘ nucoquàco  delìderauano.dilcendeiuiolì'è  particolari  sómamente 
iwict»  aèir-  iconueneuoli  » Sì  che  TAleandro  per  diUornar  Celare  dacal  con- 
ucnziqne  narrogli , cheli  Rèdi  Francia  vdendo  la  fama  di  ciò* 

' * haueuarao^aco  di  fcadaleazar&noforteiragionandone  anche lU 

Nunzio  éon  parole  di  marauigUa  e di  ci  pronazione: Onde  pareuz 
ilrano  che  Sua  Cclatea  Maellà  » la  qual’inùno  i queirora  hauca-> 
portato  il  primo  vanto  di  religione  (opra  tutti  gli  altri  Potenta» 
.tispra  volelTe  efporlì in  quello  ^biafìuio de’  fùoi  cmulnAggiunfè 
zettfra  dcl-jche  nelmedehmolèxitimento  parlaudno  » dtm Prìncipi  di  Bame- 
iz*di£coofbrtando  il'Papadalconlèncir’iquelfa/pacificazion^ 
as-  li  deteilaiidqla  come  obbrobriofa  all 'Impecio, e dichiarando  ch’elu 

filato  ije  * noUiFoderuerebbono  dal  capto  loro . ;Mx  vnzale  vficio  produllc 
cretto  contrario  : fofpleando  Celare  che  sì  lacca  ofiencazioitt  ne^ 
Tuoi  Auueriàrij  folle  vn  minio  dell’inteiZÙè  per  cupidi^  di  ra- 
derlo iutricaco  nelle  didc^ont  qQ-'Rrac^flanciyèlcosi  piò  debole 
iV^fo 11 $'*n loro.  £ quella  l^iciooeau«eiitolfi,.perdhetfi  Iparlè 
che  TAmbafeiador  di  Fraciaaoinmuai.'iatierani<à*ll^ diàri,  pèi>- 
Ittgito  I5J».  fuadendo  loro,che  octerrcbbooo  oiòiche  vóleUèccàcii  dbe  Celare 
aitcroin  graueméreio  minabciò^alFAir^bafaiÉdoTe.  di  risctir&^» 
quàdo  nó  giuftificafle  d’haueclo  Értto  per  cómidìon  del  fuo  Prin- 
cipe. Riputò  dùquei’Jmperadore»hauerqiù  luogo  la  nota  rego- 
la,che  il  miglior  cólìglio  è quello  il  qnai  piò  dilptace  al  nemteoe 
oltre  ad  viroccnlca  iacUnajóoae  ohedùlialncigà  delFanimo 
-j  ; vmano 


Cipolle.  foy 

^and  5 11011  fer  ciò  i che  feorge  d’efter*  indotto  con  fimulaco 
^ifìciO;  affiti  che  altri  nel  coor  fùo  non  fi  ranci  d'hauerlo  faputo 
irtgarfrtare  e di  fnperarlo  neii*accortezza.  Mi  ninna  cofa  rifcaldò  *[*'*• 
liiaggìormente  ia  pratica , che  le  noueile  fopraggiunte  da  Vene-  i*.h“ 
ala  degli  apparecchi  fpanentofi  di  Solimano  contro  airAlema-™*  •••  “*»«'• 
gna.  Onde  Carlo  inuiò-di  nnoiio’i  due  fopranotninaù Principia  *”** 
trattar  C(l*Proteftanti  à Norimberga  > luogo  vicino  due  giornate 
di  Ratisbona  ; Cd  hauendo  condotto  l’accordo  i propinquità  di 
conchi uderlì^per  attener  fna  promefia  cdmunicò  gii  articoli  col 

Legato.  ^ ^ . 

Quefti  erano  in  fuftanza,non  di  concedere  vn’afloluta  libertà 
di  cofcienzaa’LuteranijCom’eflì  haueano  riccrcatoe  diuolgato; 
mà  vna  fofpenfione , quarefponemmo,  dell’Editto  d*Augufta  c_> 
d’ogni  altra  molcftia  per  titolo  di  religione  fin’al  futuro  Conci- 
lio» il  quale  Cefare  procurerebbe  che  dal  Pontefice  s’intimafle 
frà  fei  meli,  e fi  congiegafle-  vtfaano  dipoi  : ed  in  cafo  che  ciò 
non  feguilTc,  patteggiauafi  di  ragunar  vn'aicra  Dieta,nella  quale 
fiprcndeflé  qualche  acconcio  prounedimento  in  quefte  materie. 

A tal  propofta  contradilTero  con  sómo  ardore  i Rapprefenta- 
torì  del  Papa:  e l'Aleandro  non  lafciò  di  fiipplicar’à  Celare  , che 
ndnvoleflè  con  queilapocoonorenolc  concclfione  contaminar 
la  gloria  acquiftata  appreflb  tutta  laCrifiianità  e tutta  la  pofte- 
riti  nell’Editto  di  Vormazia-  Nel  che  l’imperadore  parendogli 
d’clTer  punto,  rifpolè,'Che  ben  qocU^Editto  fu  fanto  c faggio:  mà 
òhb  fé  poi  gli  altri  Principi  haneH'ero  adempiute  le  parti  loro  > 
non  fi  trouerebb’egli  in  quefte  necelCtà  ; e che  anche  ne’  Ponte- 
fici era  ftato  qualche  difetto:  accennando  per  auucntura  allo 
confederazioni  fatte  da  Clemente  co’fiioi  Auuerlacii  che  l’hauear 
no  fmunto  di  danari  e di'  fbr2e,e  lo  readeuano  alJora.infufficien- 
rt  per  tontrartare  al  Turcafcnza  il  fuffidio  dc’Protoftanti.  S'aa- 
dò  egli  aiYche  fchermcndo  da  quei  rimprouero  con  dire , chele 
dopo  il  decreto  d’Augufta  fi  Ibflc  intimato  il  Concilio  fenza  ri- 
chiederui  tante  condizioni, noa  farebbefì  à partito  sì  forte.  Ben- 
ché, s)  come  fù  da  noi  dimoftrato , la  condizione  che  vi  manca- 
uay  mil  foloconlèntimentodel  Ròdi  iFrancia;  fenza  il  quale  nó 
pOfeà  Celebrarfi  Concilio  Ecumenico  frurmolb  : e di  quefta  con- 
dkionè  ancora hwiea  laiciato  Clemente  d Carlo  il  giudicio.  Ri-  ^ to:»  ^te. 
putof^gli  dubqne  forzato  à ftrignerc  vm  tale  accordo  i rad  pofe 
ftodio-di'tem|jerarqiwirazionc  in  apparenza  men  pia  , con  due  dei'rA?thiuìS 
rcligiofi  riguardi. 

L’vno  A fiì  il  già  ricordato  di  non  dare  aflfolucamente  libertà  Ctmuntai 
alla  Setta  Luterana,  màlolo  fin’ al  Concilio  da  celebrarli  frà  va’ 

«mure  mczaoiiò  ìibmacamca«dLdrafin’ad  vn’aicra  Diera:  Sa  che  /•  d.x.4  m* 
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no  togli'ena  à sé  la  balìa, die  vfcito  di  quelle  necelfìtA  nò  potelfe 
cofthngerJi  aJl’vbidienza  dc'primi  Editti  i i quali  rimaneuan  (6- 
piti,  jnà  non  eAinti.-Afìrontò  nondimeno Cefare  incorno  al  con^ 
ceder  qudh.  licenza  non  minor  contrarietà  negU  Stati  <let 
l’Imperio  che  ne’Miniftri  del  Papa.  Rifiutarono  etti  più  volte  le 
propofizioni  di  quella  tregua  co’Lutcran'  'Megandocheripu- 
gnaua|  alla  finceritàj^della  religione  alen.  nna:  Che  in  ogni  ca> 
fo  non  fi  doiiea  fiabilire  fenza  l’autorità  del  Romano  Pontefice  : 
£ che  non  era  nè  valeuole  nè  dureuol  rimedio  alle  piaghe  della^ 
Nazione  ; anzi  le  renderebbe  più  impofteinice  e più  infaldabiltt 
E perciò  co  iterate  contradizioni  inlìfteuano  alla  richiefia  che  fi 
ddse  in  luce  la  Confutazione  fermata  in  Augufia  della  CófelHon 
I Luterana,  e fi  coftringefièro  tutti  à credere  ed  operare  à quella..» 
norma.  Quefioiènfo  della  Dieta,  che  ridonda  in  tanta  riputa» 
zione  deH’autorità  pontificale,  come  autenticata  con  vna  tal  te- 
fiimonianaa  di  tutta  la  Germania  , benché  mal  contenta  allora 
del  Papa  come  fi  trouerà  pocoapprefib  ; e che  mofira  infiemcj, 
non  efierfi  quella  dilpofizione  di  Cefare  biafimata  da’  foli  parti- 
giani dì  Roma  per  interefle  priuatoi  fi  tace  dal  Soaue:  e pure  non 
poteua  ignorarlo,efiendo  regiftrato  negli  Atti  di  quel  Conuento* 
letteti )i«U’ A-  L’altro  pio  rifguardo  c’hebbe  l’imperadore  non  fù  fopra  men 

«fotfo i***i*  grane  fuggetco , mà ben  trouò  più  grane  contrafto  non  fol  degli 
Eretici,  mà  de’Catcolici  nella  Dieta  : auucnendo .ch’ella  tutta 
fi  dolefiè  di  lui,  e più  del  Pontefice  per  non  efl'erfi  fin’à  quell’ora 
intimato  il  Concilio  t il  quale,  già  dicemmo,che  defiderauafi  da 
ciafeuno:  come  accade  che  ne’mali  granifillmi  Tempre  fi  credo 
l’effìcacia  della  falute  in  quel  rimedio  ch'è  fiato  ommefio . E 
perciò  haueano  diui/àto  vn  decreto,che’l  Concilio  alTolutamen- 
te  fi  raunafie  : c quando  il  Papa  fofi'e  refiio , il  conuocafie  Cefare 
con  la  fua  podeftà  imperiale^  che  almeno  fi  raccogliefie  vn  C6- 
cilio  Nazionale  dell'^magna . Queft’vltima  parte  conofceuafi 
nociua  dagli  huomini  di  purgato  giudicio  : coofiderando  che  ò 
preuarrebbono  nel  Concilio  Nazionale  per  ifuenturai  Luterani» 
e farebbe  la  rouina  della  Fede  in  Germania, montando  efifi  in  ta- 
le orgoglio  , che  da  ninna  autorità  potrebbe  nel  futuro  abba^ 
fiirfi  : ò haurebbono  il  vantaggio  i Cattolici  i e i primi  ardita- 
. , mente  ripugnerebbono  in  quella  guifa  che  ripugnauano  agli  £- 
. ditti  delle  iSiete  imperiali  ; non  bauendo  contra  di  5è  Fautori^ 
i«i»r»dcii*A.  ® Crifiianità , come  in  vn  Concilio  Ecumcni- 

i/jodroUSMi-  co  i onde  fi  verrebbe  à più  implacabili  diflènfiont . Efclufoperò 
jj”’***  quefto  conlìglio  né  ancor  volle  Celare  promcteer’aflblutamente 
il  Concilio  Vniuerfale  in  pregiudicio  dcU’aucorità  apoftolica» 
^ ‘ né-per  conleguente  oblìgarfi  à conuocvio  egli  di  Tua  podeftà  » 


Capo  IX.  ^09 

quando  il  Pontefice  noi  conuocafiè.  Solametfte  obligoiTì  di  pro> 
curarne  la  conuocazionedal  Papa  ; c oue  per  qiialtimiue  riipettb 
nó  s’pttenefle  nello  fpazio  richiefto  dalla  Dieta, cógregar  di  nuó- 
00  gli  Ordini  dell’lmperio(come  appito  fi  contcnea  nella  tregua 
co'Proteftàti)  i fine  di  prouucder'in  qualche  maniera  al  bifognO  ‘ 
della  Nazione  . Sculàua  Celare  il  trapafl'aco  indugio  con  dimo- 
ftrare,  che  da  lui  non  era  mancan  àTillanza  , ò la  diligenza  per 
quello  publico  defiderio  efprefib  dall’Alemagna  in  più  Dietó 
precedenti  : Mà  teftilicaua  che  nè  fimilmence  il  Pontefice  hanea 
data  materia  in  ciò  di  giulh  querela:  perciòche  dopo  hauer’egli  * 
incefo  da  Cefare,  che  non  oftante  le  ragioni  contrarie  fatte  à Sua 
Maellà  proporre  dal  Vefeouo  di  Tortona  Tuo  Nunzio,  la  Germa< 
nia  fermauafi  nell’antecedence  parere  e volere  ; v’eraftato  pre-. 
ilo  dalla  Tua  parte , e vi  hauea  ricercato  l’aflènfo  dei  Ré  France- 
feo!  il  che  ben  fi  feorgeua  quanto  fbfse  non  pur  gioueuole  , mà 
nccefsario  : Che  per  ottenerlo  Cefare  lleiso  haueua  impiega- 
ti vfficij  ed  Ambafeiadori  ; mà  che  in  fine  col  Ré  nulla  s’era.* 
potuto  couchiudere  nè  intorno  al  rtiodo,  né  intorno  al  luogo.  La 
qual  tellificazione  di  Carlo  Quinto  à gran  ragione  dal  Soaue  fu 
inuolta  nel  fiienzio , da  che  voleua  che  la  colpa  del  ritardato 
Concilio  fofse  aferitta  à Clemente  : facendo  mellieri  all’autore 
d’vna  bugia  il  celare  innumerabili  verità  che  la  feoprirebbono  • 

1 1 Proponeua  Carlo,  che  gli  ftefiì  Ordini  dellTinperìo  fpedifse- 
ro  per  tale  inchieiU  vna  folenne  Ambafceria  ed  al  Papa  ed  agli 
altri  Principi: intédendo  per  quella  via  di  far  conofeere  agli  Ale- 
manni in  proua  quelle  difficoltà,  di  cui  non  rimancuano  perfuafi 
con  la  fua  relazione:e  così  pòi  difottrarfi  alla  vniucrfal  querimo- 
nia. Mà  eflì  ricularouo  d'afsumer  ciòscon  addurre,aò  elser  quel- 
la Dieta  piena  di  tanti  Principi  e Deputati,come  farebbe  conue- 
nuto  per  decretare  va*  Ambafciata  in  nome  di  tutto  Tlmpcrk)  : 
Anzi  lecer  lamento  che  Cefare  volefse  fgrauarfi  di  quella  cura,la 
quale  à lui  sì  come  à Capo  toccaua . Difs’  egli  in  contrario  ; & 
haucano  riputato  d*efser  ballanti  di  numero  per  de^ermioarp_> , 
che  , oue  procraflinafse  il  Pontefice  , fi  chiamafse  vn  Concilio 
Ecumeiiico  fenza  l’autorità  di  lui  i ò non  riufeendo  ciò  , fi  coa- 
gregalse  vo  Sinodo  Nauonale  di  tutta  Alemagna  > deliberaziotr 
ne  tanto  gagliarda  ed  inufitata  ; afsai  più  agenolmente  poterfi 
con  quel  numero  llatuire  vn’Ambafceria  per  procurar  Concilio 
da  celebrai^  nella  forma  ordinaria  e richieda  dalle  palsate  A- 
dunanze.Non  intender  con  quella  propofta  ITinperadore  di  Tea-  * 
ricar  sé  dcfso  dal  promuouer  l'imprefa  i mà  deltderarui  congiù.* 
ti  gli  vfiicij  loro  ; perche  gli  sforzi  di  molti  vniti  vaiefsero  ade^ 
pugnare  1*  arduità  degli  oracoli  . £ifi  tunaiua  ripugnaronò 
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(èmpre  ì allegando  che  làrebbe  ftato  contra  la  dignità  deirim> 
peradore , fé  i Principi  i lui  {oggetti  hauefser  trattato  qaeiraf- 
fare  deU’iinperio  conlegaaione  à lor  nome  appiè fso  i Potentati 
firanieri  • £ Cefare  dall’altro  lato  flette  immobile  fopra  la  forma 
della  promefsa  intorno  al  Concilio  da  noi  recata  : la  qual  ri£po> 
fla>  benché  tre  volte  riceuefse  il  rifiuto  dalla  Dieta,  egli  coltan- 
temente  perfeuerouui:  onde  al  fine  faccettarono.  Quella  du- 
rezza de ‘Congregati  coflriniè  Celare  à prometter  di  procurarlo 
irà  quello  rpazio:  il  quale  béche  da  lui  fofse  conofciutoper  trop- 
. po  angufto  airefeguzione  di  Ragunanza  sì  malageuole,e  da  paelì 
cosi  (Sfgiunti  di  fito,  e più  d'ioterelfii  tuttauia  per  nò  efafperare 
gli  vmori.fù  necellìtato  d’obligar  la  Tua  opera  a quello  che  fcor-  ‘ 
geua  efser’oltre  alla  fua  e all’altrui  potenza  • 

La  concoicdia  co'  Luterani , dalla  quale  tutti  gli  altri  Eretici  I a 
furono  efclufii  rimafe  famofa  in  Germania , e nominoUì  U Pace 
di  iVor/xnfirr/a,  perche  in  quella  Città  ficonchiufe:  Fùftabilita.* 
lidi  13.  di  Luglio,  e ratificata  da  Carlo  il  (ècondo  d’Agollo  • 
Concorfero  allora  i Protellanti  à dar’aiuti  poderofi  per  la  guerra 
' col  Turco  j e fù  eletto  Capitan  Generale  l’Èlettor  Palatino . Co- 
mandò anche  Celiu-e  nella  Dieta,  che  tutti  riconofeersero  Ferdi- 
nando in  Rè  de’Roniani  : al  che  niuno  contradifse]i  e cosi  ven- 
nero tutti  ad  approuarlo  tacitamente , mà  non  eiprefsamentc.»  » 
KiU*iA((To  lu  finch’egli  in  Cadema , Terra  di  Boemia , nel  fine  di  Giugno  del  t 
ìiZimLai”  confermò  la  pace  di  Norimberga.  E nè  pur’allora  il 

* ‘ SaUone  vi  condefeefe  ; anzi  dipoi  conemuò  à protellare  che  noi 

teneua  per  tale , come  ci  toccherà  di  ridire  nel  libro  apprefib  • . 

CAPO  DECIM  O. 

Confdtratjoni  intórno  adijcórji dift  Soatte  Jopra'ta  con< 
tordi*  narrata . 

E L L A rejazione  aii<]ue(lo  auuenìméto  il  $òa-  i 
ue  à fuo  Bile  aggraua  di  tutta  la  colpaCiemen- 
ce  perche -iric usò  di  celebrare  il^.  Concilio  fe- 
condo^le  condizioni  richielle  da’Iaiterani.  In- 
di,pafsa  à diuiCire  i difcorli  deglLluiomini  in., 
Romac  4iori  iòpra  quel  fatto  ,.coniaidficiad4 
figurar  propofizioBÌfalfe»ouer’odiolè  nella  lin- 
gua de  parziali  ai  Pontificato , e fofifmi  grade- 
uoli  ne’ragionam.cuti  de’cpntcarij  : e.  poi  conchiude  co’-  leati» 
menti  luoi  presprij  «i^faminiatHoiicon  bceuicà}..a£ciòchckl  a.vc:: 
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leaó  trafotrato  nonpaiG  dagli  occhi  al  cnor  de*Lectori  > 

> Dice.chc  in  Hotna  fù  deteftaca  qucii’azione  di  Ce1àre,per  ha- 
uer'egli  pofta  U falce  nell'altrui  feminato  i effendo  tenuto  ogni  Principe , 
em^mamente  l'Imperadore  alPtfiirpa’zJone  de' condannati  dal  Pontefice . 
Chi  erano  in  Roma  quei  che  parlauano  sì  grofsamente  i Che  hà 
che  tare , non  adempier’il  Aio  debito , con  porre  la  falce  neU’altrui 
feminatoi*  Quelìo  iécondo  harebbe  luogo  quando  l’Imperadore_y 
fi  fofse  arrogato  il  decider’articoli  dì  reli^iouc,il  dilpéiar'in  or- 
dinamenti ^lla  Chiela»  il  inuur  cerimonie  Atcrc,  l'intimar  Có? 
cilio  : Mà  ch’egli  folo  patfeggialse  di  non  moleAare  à tempo  i 
Luterani  • poteuasiefser  forfè  vn  lafciar  neghittofa  la  falce  nel 
campo  commefso  alla  Aia  cultura  ; mà  non  già  vn  porla  arro- 
gantemente nell’altrui  mietitura’.  Procede  egli  à dire  « cho 
altri  in  oppoAo  lodauan  Celare,  perche  hauefse  con  quella  pace 
munita  di  forze  la  CriAianità  per  altro  impotente  à ripararli  dal 
j.  Turco  : I Luterani  finalmente  fjfer  Cr^iatti , è digerenti  dagli  altri  fole 
in  qualche  rito  : digeren^a  tollerabile  : La  mgffitna  tanto  decantata  in  Ro- 
ma, che  conuenga  più  perfeguitare  gli  ^retici,che  gl'infedeli,  ejfer  ben’ac- 
comodata  al  Dominio  Pontificio , mà  non  al  ben^io  della  Crijìianità . 

3 In  queAo  difeorfo  contengonA  molti  e ^raui  errori.  E per  co- 
minciar dall'vltimo , ch’è  forfè  il  più  pernuiofo  perche  piti  in- 
ganneuole  > io  domando  al  Soaue  : Che  intend’egli  col  nome  di 
CrijUanità  ì Per  ventura  vna  moltitudine  di  Principati,a’quali  lia 
comune  l’adorar  Crifto, e nel  rcAo  Aan del  tutto  fciolti  e non  di- 
pendenti Irà  loro  nel  Gouerno  politico  e religiofo  i Se  ciò  in- 
tende,tanta  vaiti  ritroueraflì  nella CriRianità  intefada  lui,quà- 
ta  è fri  i Turchi  e i Perfiani  che  rófentooo  in  adorar  Maccomet- 
to , benché  difeordipo  in  articoli  di.  religione , nel  Capo  che  ne 
riconofeopo,  ed  in  ogni  altra  comunicazione  ò (òcra,  ò ciuilc:  Sì 
che  prefo  U vocabolo  di\Criflianità  in  qucAa  AgniAcazione,  tanto 
conuerrà  che  va  Regno  CriAiapp  habbia  à cuore  la  faluezza  del- 
l’altco  daH’armi  del  Turco , quantoè  à cuore  al  Rerlìano , che  i 
Criftiani  non  tolgano  qualche  Reame  al  Turco . Anzi  in  fomi- 
gliante  maniera  potrà  conOderarA  vn  comune  Popolo  di  TeiAi, 
cioè  d’adoratori  d’vn  Dio,  comprendendo  Saraceni  e CriAiani,  i 
quali  io  più  graue  articolo  bannp  fpecial  concordia  fri  loro  ia^ 
quanto  fon  diAinti  dagl’idolatri , che  non  hanno  frà  loro  i Cri- 
lliani  eretici  e cattolici  in  quanto  fon  diAinti  da’Saraceni:  £ per 
conféguente dourà  procurateli  CriAiano,  che’l  Turco  foggid- 
ghi  gl’idolatri  > e fcambieuolmente  il  Turco  , che  gli  foggioghi 
uiQnAianeAmo , ed  à queAo  Aue  prorauouere  le  conquiAe  degli 
SpaanuoU  nelTindie . La  qual  j>olitica  vegga  chiunque  ora  e'  di- 
fentor  del  Soaue,  fc  gli  di.Tauirao  dì; perfuadere . Ndi»  cpnqfre- 
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ua  egli)  che  queAo  nome  Crfflianità  rimane  ^ vocabolo  inutile 
e importa  vn  fafcio  di  cofe  vnite  folo  à cafo , ò ad  arbitrio  dal- 
rintclletto,  s’eila  non  riceue  l'vnitàcon  vna  forma  che  la  indi- 
rizzi e la  gouerni  i E quella  forma  non  potendo  efler’  vn  Princi- 
pe temporalc,conuien  che  fia  vn  Capo  (pirituale  che  congiunga 
i vari/  Principati  di  quello  Tutto  in  vna  medefima  Religione,  in 
vna'  medefima  ofi'eruazion  di  leggi  appartenenti  alla  vira  etcrua, 
in  vna  medefima  carità*  sì  come  fra  deftinati  cittadini  della  cc- 
lefie  Gerufalem  > e finalmente  in  vna  medefima  Chic£a,  che  vien* 
à'  dir  Congregazione . Di  modo  che  polla  la  difeordanza  negli 
articoli  della  Fede,  e la  nimillà  degli  vni  coi  Capo  fpirituale  de- 
gli altri,  quella  voce  Crifiianiti  non  è più  nome  d’vn  medefimo 
corpo  compollo  di  varie  membra  che  habbiano  Ipecial  vnionee 
lega  frà  loro:  mà  di  molti  corpi  non  folo  affatto  feparati,mà  ini- 
mici . 

' Difuelato  quell’ingauno  più  occulto, vengo  agii  altri  più  ma- 
nifélli  del  raccontato  difeodo.  Mmno,  fe  non  Ibrfcniiaeo,  potd 
afi'ermare  che  Celare  doued'e  perfeguìtare  gli  Eretici  eziandio 
che  perciò  alia  Crillianità  conuenille  rimaner  preda  del  Turco* 
Mà  chi  bialiinò  quell’accordo , il  credette  non  necelTario  per  ri- 
pararli dal  Turco,  e infieoie  d’inreparabile  nocumento  per  lo 
IciU'ure  della  Germania.  Quello  fecondo  é auuenuto  : del  primo 
che  dipende  da  quei  che  non  fu.mà  farebbe  (lato;  à Dio  folo  ap- 
parricn  l'euidenza,  agli  huomini  la  conghiettura . 

Dir  poi , che  la  difierenza  frà  Cattolici  e Luterani  fia  pura- 
mente d’alcuni  riti,  è troppo  manifella  bugia . Il  diilèntirc  nella 
credenza  intorno  al  libero  arbitrio , al  numero  ed  alla  forza  de* 
Sacran.enti,  al  valor  de’ voti,  alla  necellità  deil’opere  buone  , al- 
rautorità  della Chiefa  nel  preferiuer  comandamenti , d nei  de- 
cider’articoli,alla  prefenza  del  Saluatore  nell’Olliadopoii  tépo 
della  Comunione ,e  finalméte  intorno  alla  verità  de’libri  che  deb 
hono  venerarli  come  parole  diuinesé  differfza  ìn^ndehe  rito,ò  ne* 
cardini  della  Fede  ? Se  a’Luterani  balla  d’adorar  Crillo  perche  la 
difeordàza  nei  redo  fia  tollerabile,  lari  (lato  indarno  c che  tanti 
Concili/  s’ affatichino  in  condannare  gli  Eretici , e che  Dio  ci 
babbia  nudati  i milkri;  particolari  della  Fede  nella  Scrittura. 

TalTìàino  auanti.Doue  vdì  egli  mai  decantar'in  RoméquelLx  mrf- 
fiPta,  che  più  conuenf^a  perf^MÙare  gli  Eretici . che  gl* Infedeli^,  Infegnafi 
bene  in  Roma , che  agli  Eretici  e non  agrinddeli  conuenga  dar 
punizione,  perche  i primi  fono  ribelli  della  Chie&,  violando  l’o- 
foligazionc  contratta  con  Gesù  Criflo  c col  Aio  Vicario  neli’im- 
•pronta  delJBattcfimo  : hà  douci  fecondi  non  fono  fudditt  della-» 
•Cfaieia^  né  cenuri  alle  fuc  leggi  ed  al  fiio  Foro . Mà  non  corre  già 
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in  Roma  qnefta  dottrina,  che  (ia  maggior  male  Udilatazion  del- 
l’Ercfia,  che  del  Maccomettefimo  ; ne  che  fi  debbaiiocon  più  ar- 
dore perff  giocare  in  guerra  gli  Eretici  che  i Turchi.  Gli  vni  non 
tolgono  l’andare  in  Ciclo  à qualche  parte  di  coloro  che  nalco- 
no  nella  lor  Setta  ; cioè  à quelli  che  muoiono  alianti  l’vlb  del- 
la ragione  e con  l’innocenra  battefimalc  , ò in  tal’ignoranza  che 
non  habbian  peccato  nel  difcreder’alcuni  articoli  della  Fede  : Là 
doue  gli  altri  infallibilmente  rimangono  cfcliifi  tutti  dalla  Chic- 
fa  trionfante  , al  cui  accrefeimento  riuolge  ogni  foa  cura  la  mili- 
tante . In  confrt’inamcnto  di  ciò  fi  vede,  che  niunaimprcla  cont 
tra  gli  Eretici  è fiata  promofl’ada’Papi  con  canto  fiudio,con  tanti 
viaggi, coli  tante  ffelè,quanto  le  guerre  cótta  i Maccomettanijdi 
che  noq  è carta  negli  Ecclefiafiici  Annali  che  non  fia  cefiimonio. 
Qn^al’alrro  fine  hanno  tante  Religioni  militari  infiituite,  c fpe- 
cialniente  governate  dall’autorità  de’  Pontefici  ; e tante  concef- 
(ìom  di  Decime  e di  Crociate,  con  rendita  di  molti  milioni  à fa- 
uore  de*  Rè  Cattolici , fc  non  il  faluare  ia  parte  della  Criftianità 
che  ora  è libera  , c il  ricorre  i Regni  perduti  dalle  fauci  di  quel 
Dragontj  ? 

Clemente  ifteflb  non  haueua  pur  dianzi  concedute  al  Rè  Fer- 
dinando per  tale  imprefa  grazie  si  fegnalate  , che  il  Soaue  le  in- 
terpretò per  intereflàti  allettamenti  dfauorirlo  nel  diftornare  il 
Concilio?  Mà  dopo  la  concordia  di  Cefarc  co’  Luterani  e la  di- 
chiarazione di  volcr’il  Concilio , ccfsò  per  auuentura  il  Pontefi- 
ce difouuenirlo  contra*!  Turco?  Vi  mandò  perfonalmente  ilCar- 
dinal'Ippoliro  fuo  Nipote  cugino  con  aiuto  «non  di  quarantami- 
la feudi  il  rnefe,  come  narra  il  Guicciirdino* , mà  di  diecc  mila 
caualli  Vngheri,  che  fi  pagaflero  dal  Legato  à guerra  finita,  oltre 
à^odici  Galee  fabrionte  di  fuo  danaro, e dace  all’Imperaiore  per 
ficurerza  delle  riuierc  d’ Italia  : ed  ofierendogli  anche  mag- 
gior fufiìdio , ouc  la  neceflìtà  il  richiedeifc  , com’  egli  efpolo 
invn  Breue  pieno  d’ aflètto  col  quale  accompagnò  il  Legato  . 
E riccoette  però  gli  applaufi  e le  benedizioni  ^ di  tutt*  Ale- 
magna j ia  quale  in  tanca  necefsirà  ottenne  si  gran  fouuonimen- 
fo  da  quel  folo  Principe  che  dianzi  era  fiato  predato , impoueri- 
to,  imprigionato  da’ ibldati  Alemanni  di  quel  medefimolmpe- 
radore . E non  fùClemente  in  ciò  imitato  da’  SucceJTori  ? Il  pri- 
modi cfsi  Paolo  III.  con  giiifto  cfercito  e con  la  perfona  del  Ni- 
pote non  diè  foccorfb  à Carlo  V.  nelle  rinouate  guerre  per  terra  c 
per  mare  con  quel  Tiranno?  Furono  per  auuentura  ò trafeurati , 
ò tenaci  i Pontefici  Pio  Quarto  nella  difèfa  di  Malta, e Pio  Quinto 
nclTordinare  , e nel  foftentar  la  lega  che  diesi  gran  percofla  alla 
ilonarchia  di  Tracia?  Gregorio  XUI.  in  mantenerla  e {Iromuo- 
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ueriA  con  ogni  Tpefa  Se  ardore  dalla  Tua  parte?  Megli  vltimi  tem> 
pi  Clemente  VIlI.Qon  màdò  vn’altroefcrcito  guidato  purdal  fuo 
proprio  Nipote  che  vi  mori.per  foftegn*  deii'Vngheria?Nd  i Pó- 
tehci  in  verun  tempo  hanno  ritiaaco  di  ftimolar’i  Potentati  Cri> 
ftiani  con  lettere,  con  Legasioni,  con  oiTerte  di  pecunia,  di  gen- 
te,delia  perfena  lor  propria, à riuolger  Tarmi  contra  quel  comu- 
ne Inimico.  Non  fi  è già  tralafciato  da  loro  di  porger  foccorlb 
anche  a*  Principi  Cattolici  nelle  guerre  contra  gli  Eretici,  pna- 
cipalmente  oue  più  s'd  moftrato  il  rifehio  e'i  biiogno  : mà  per  la 
tenuità  delle  forze  lor  temporali  hanno  riferbati  i maggiori 
sforzi  alTimprefe  contra  TAuuerfario  e più  empio , e piùfpauen- 
tol'o . Non  è già  falfo , che'l  Turco  in  qualche  parte  (ìVenda  men 
« perniziofo  alla  fallite  fpirituale  dclGregge  crilliano  fignoreggia- 

to  da  lui  j concedendo  egli  libero  TcCercizio  della  fede  catcnli-, 

<a , il  quale  dagli  Eretici  è proibito . 

Segue  à riferire  il  Soaue  : Che  altri feuxei  confiderare  a’  T nrehi . S 
éircHono,  i Primifati  non  douerp  ^ouernare  fecondo  gl' interejji  de’  Preti'.  E 
ferò  tffendo  il  debito  d’ogni  Principe  il  procurar  l’ojferuam^a  de'  comandar 
menti  diurni ^ e non  più  dell'vnoche  dell'altro,  donerfene  tollerare  alle  “vol- 
te la  trafgreffùjnc , fecondo  che  richiede  la  ejuiete pnUica  : ne  ejfer  maggior 
(obligo  di  punirgli  Eretici , che  ifirnicatori . E quantunque  dvna  tal 
permijf.one  fta  difficile  ritrouare  gli  efempi  da  ottocent'anni  in  qud  i chi  ri- 
guarderà i tempi  imam^i  lo  vedrà  fatto  da  tutti,  e lodenoltnente,  quando  la 
nectffità  hà  coflretto . ^ ^ ^ 

. Quelli  che  così  diuifauano  conuien  che  fodero  di  Setta  Stoi- 
, ca  , la  quale  poneua  eguali  tutti  i peccati  : Opinione  canto  (Ira- 

na,che  ballò  à Marco  Tullio  per  far  fuggetto  di  fcherno  predo  il 
■«ì  Popolo  Romano  lo  ftefso  Catone . E per  votale  argomento  po- 

* trén.o  inferire,  che  con  quella  ageuoÌezza«con  cui  da'  Potentati 

Cattolici  fi  permetcon  le  meretrici , debba  permetterli  anche  a* 
lùdditi  d'apolUtare  al  Giudaifmo,  e di  vituperar  Gesù  Grillo  per 
!•’;  ’ vn 'empio  ingannatorcidi pafsar'al  Maccomettefimo,ed  alzar  Me- 

* . .1  fchite  à quellalfo  Profeta  ; di  ripigliare  Tldolacria , e render’  à 
Mioerua  e ad  Apollo  i Jor  Tempij  dedicati  a’noftri  Santi  < final- 
< ■ mente  di  predicar  l'Ateilino  e befiarc  ogni  Deità  come  fauoladi 

s c-  Poeti:  perche  infomma  tutte  quelle  nó  tono  altro  che  crafgreino- 

ra  de’coniandamenti  diiuni,  ed  in  ogni  Principe  è il  debitodi  procurar 
• • l'njfrruanranonpiù  dill’vnOtcIxdelCaìtro.Veggxii  inqatiìiiqae  aatìca, 
ò moderna  Republica,  fe  i fornicatori,!  golofi,e  i macchiati  d'al- 
tri fimili  vitij  d’vmana  fragilità  fi  leggan  puniti  dalle  publichc_> 
leggi.comc  i violatori  della  creduta  Religione,  qualùque  ella  fof 
.le.Vcggafi  ne’  Padri,  veggafi  nella  Scrittura  cou  quanta  diuerfità 
d’aboihinaziQne  fi  parli  dell'£refia,e  degli  alcripeccatL  Che  vupl 
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dire  qiieiraorìchirsifnoed’orrcdo  \oczho\o  A* Atutthema  applica- 
to dalla  Chida  fpccialmcte  agli  Erecici,fe  n6  Jè^attezjoneìlwti  gli 
altri  peccati  fpogliano  l'albero  fol  di  frutti  e di  rami  : mi  la  nuf- 
credenza  il  diuelle  dalla  radice  } eifendo  la  Fede  il  fondamento 
d'ogni  merito  e d’ogni  difpofizione  alia  falute.  11  fedele,  (è  cade 
in  altri  peccati , conofee  di  cadere,  ed  hà  volontà,  quando  che.» 
fìa,  di  rifqrgere } la  qual  volontà  è vna  femenza  dell'opera:  CofV< 
feda  di  cadere  i e però  con  Tefèmpio  condannato  da  lui  medefi- 
mo c inen  cootagiofb  agli  altri . Mà  chi  diferede  non  hà  propoft- 
co  d'emendarfì  confelTandoft  per  imperfettoìanzi  fi  pregia  di  co- 
nofcer'in  ciò  più  perfèttamente  degli  altri  : e con  l'aucorità  del 
proprio  intelletto  s'oppone  all'autorità  della  parola  diuina  e del 
filo  legittimo  Interptete:  E in  conformità  di  quefto  habbiamo 
nelle  Vite  de'  Padri , che  quell’vmilifsimo  Abbate  calunniato  di 
molt'altri  Tozzi  misfatti , nulla  negò  i mà  vltimamente  incaricato 
d'erefìa,  con  gran  calore  fi  purgò daH'accufa . Oltre  à ciò  quan- 
do mancaffe  la  difparità  delia  colpa  in  rifpetto  alla  vita  eterna , 
chi  negherà  laidifagguaglianza  in  rifpetto  alia  vitaciuile  ? Doue 
mai  la  miftura  di  fornicatori  e di  calli , di  golofì  e di  fobri;  Tuoi 
cagionar  nelle  Republiche  que’  tumulti  che  la  contrarietà  delle 
Religioni! 

p L'aficrmar  poi, che  vna  limile  permiTsione  prima  d'bttocct’an- 

ni  follè  colhimata  lodeuolmente  da  tutti, è vn  diméticarli  di  tan- 
te leggi  de*  Romani Imperadori  contra  gli  Eretici,  e fcambieuol- 
mente  delle  perfecuzioni  efercitate  contra  i Cattolici  ò da'Cefa- 
ri  Gentili,ò  dagli  Arriani:  Mà  limitandoli  quella  propoiìzione  co 
quell  vltima  chiìifn  tonando  la  neeeffùd  hd  coretto  idiuié  sì  vera  che 
non  hà  ella  da  rillringerfì  piò  ad  ottocent'anni  prima  , che  poi  • 
Quando  la  necefsità  hà  collretto,  li  è renduta  la  Tanta  Citti  di 
Gerulalem  e'I  Tepolcro  di  Gesù  Grillo  a' Saraceni;  adunque.» 
dourà  conchiuderli,  che  quella  azione  di  Tua  natura,  e fuor  degli 
^eAremi  cali  lia  leciu  e prudente  , come  è il  ferrar  gli  occhi  alle.» 
fornicazioni  ed  alla  traTgrelHon  del  digiuno! 
j o Continua  il  Soaue  à figurare  vn’altro  difeorfo  d*alcuni,i  1 quale 

Soi  egli  non  si  rattempei  orli  di  chiaramente  approuare,có  dimo- 
rar glPatlTetto  di  vero  padre.  Trattarfi  in  ciò,  fe  ciafenna  delle  Regióni 
Crifhant  debbano  effergouernau  come  il  lorbifogno  & vtilitd  ricercano;  ò 
fi/iano  fene  d'tjna  fola  Città , fer  mantener  le  comodità  della  tjnale  deb- 
bancr  le  altre  [pender  sé  fiejfe , & anche  defolarfi , 

Tunii  cócetti  de'Seduttori  perciò  fono  pelli  lenti,  perche  fo- 
no gradeuoli,  ed  in  apparenza  caritatiui:  come  il  più  reo  di  tut- 
ti i nemiciè'il  traditore  » che  per  illrumento  ad  vccider  via  l'q- 
fiencaziODe  dcU’amkizia«  Vn  fimirargomento-  haurà  pari* forza 

■ per 
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• per  dilterre  i ruddici  dal  difcndcr’il  loro  Signore  con  la  vita  o 

guerra  : dicendoiche  i fine  di  mantener  la  co- 
m<^ita  d vn  lolo,  non  vogliono  rouinarfi  tutti  ; diftorrà  i plebei 
j de’patrizij  dominanti  nelle  Republiche 

de  Nobili;  Ecosi  tutti  i Principati  diuerranno  di  vetro>c  rimar- 
ranno preda  inerme  d'ogni  iiigiuftoaflalitore.  Qucfto  appunto 
fu  quel  concetto  che  partorì  la  memorabile  fedizione  di  Roma, 
quando  la  plebe  fi  ritirò  nel  Monte  facro . e negò  di  militareà 
prò  del  ^ato  : Md  depofe  1 inganno  có  vdir  da  Menenio  Agrip- 
pa  11  celebre  apologo  delie  membra  eftcriori  che  ribellaronli 
dallo  ilomaco  j c riculando  il  bucare  per  fuo  nutrimento  > torto 
al  languire  di  erto  rimafcr  languide . Or  fe  à Menenio  folTe  toc- 
cato di  perftiader  la  conferuazione  del  Principato  Apoftolico  , 
darebbe  potuto  fcruirfi  di  ragioni  e di  fomiglianacaflai  più  e/S- 
caci  : Perlagione,  che  finalmente  la  mano  e’I  piede  non  diiicn- 
gono  mai  flomaco,  si  come  il  plebeo  non  diuien’ordinariamence 
nella  Republica  de’Nobili , c’I  Suddito  non  diaien  Ré 
nella  Monarchia  fucceffiua;  onde  riman  vero  fcn»rc,  che  l’vti- 
lità  principale  delle  comuni  fatiche  è il  beneficio  altrui, quantu- 
que  da  quello  ridondi  qualche  giouamentod  ciafeuno  i come  il 
Principal  conforto  del  cibo  tocca  allo  flomaco , e da  cflb  poi  ne 
dcriusil  licccffario  riftoroncll^^trc  mcrobr^i* 

Mi  qui  habbiamo  vn  corpo , doue  ogn’altro  membro  fi  può  1 1 
fiomaco,  sì  come  il  chilo  in  lingue,  e poi  querto  in 
carne  : Voglio  dire  , habbiamo  vna  Rcpublica  doue  ogni  plebeo 

Tuddito  Principe.  Roma  inquanto 
ella  e Capo  della  Rcligionemon  é vna  par ticolar  Città,  come  al» 
croue  s e fatto  chiaro.  Onde  feorgefi  caduta  in  pezzi  quella  mac- 

JJoauc:  Trmarl in  di  fi  U Regioni 
Rifilane  fieno  firue  d vna  foia  Cittd^  mantener  le  comoditi  della  anale 
debbano  le  altrefpevder  tdjìejfi,  ed  anche  defilarfi . Vna  particolar  Cit- 
ta  era  quella  Roma,  che  «mafe  qui  per  fettant’anni , quandoj 
Pontefici  abitarono  in  Auignone  ; à prò  della  qual  Roma  nienM 
con.rJ,u.uafi  dal  refto  dalla  Criftianld . Mi  la  RomaXfi  f“ 

della  Religion’ortodolTa  e deH’autoricà 
pontificia , é vna  Corte  comporta  di  tutti  i paefi  cattolici , nella 

mtf  fuhif ^ c col  merito  può  ialire  alle  dignità 

pm  fiibiimi,ed  haucre  o la  fouranità.ò  la  participaziòne  delGo- 

l’ISmlfhi  Cortefla  quale  é qucl- 

• vhK  ^ ® vnità  tanti  Regni  j e coflituifee  i paefi  à lei 

vbbid  enti  vn  corpo  politico  il  più  formidabile,  il  più  virtuofo . 

Il  PJ“  J«t"ato,  jl  piu  felice  che  fia  in  Terra.  Or  vegga  ciafeuno. 

Jt  alle  membra  di  cosi  fetto  corpo  c io  prò  d foppclwre  qualche 

• 1 “■  dilà- 
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difagìo  per  non  feparirfi  da  quefl'anima  i e non  rimaner  con  lo 
Cole  forme  par^ialh  come  le  nomina  la  Scuolaiche  fono  proprie  di 
ciafcun  membro  anche  priuo  di  vira . Non  è quello  dunque  vo_» 
feniaggio  vcrfo  vna  padronanza  lìguoreggiance,!!  quale  ripugna 
ali’incUnazione  della  natura  > mi  vna  congiunzione  di  vita  per- 
ftttamente  politica»  la  qual  congiunzione  e si  naturale  > che  Ari> 
llotile  hcbbe  i dire;  si  come  la  mano  che  nó  ferue  all'intero  cor- 
po dal  cui  buono  ftato'ridonda  il  bene  di  ciafcun  membro, diceH 
equiuocamente  mémo } cosi  l’buomo  che  habbia perfine  il  priua- 
to  filo  prò,  e non  il  comune  i dal  tjualc  deriua  ogni  beo  pnnato. 
chiamarli  equiuocamente  huomo, 

’x  a E’  ben  veritd  che , si  come  può  auuenir  cafo  : nel  quale  ò per 

inopia  di  monetzjò  per  debolezza  di  complclCone  conuenga  fa- 
feiar  imputridire  vn  braccio  à fine  ò di  non  perdere  ralimento 
neceflario  al  refto  del  corpo»ò  di  non  morire  di  Ipaltmo  con  l'a- 
crocicàde'medicamentiicosi  può  trouarfi  vn  Principe  in  cali  an- 
gullie  che  fia  oofiretco.à  permettere  la  lèparazione  dall'vbbidié- 
zadi  Roma  à qualche  parte  dc'fuoi  vallali i per  faluezza  dell'al- 
tra parte  maggiore . Mi  come  nel  corpo  naturale  non  lì  vieno 
ad  vn  cale  diremo  fenza  nece^cà  euidente  ; cosà  non  vi  lì  deo 
venir  nei  corpo  ciuiie  • Se  poi  Carlo  Vdleflè  allora  in  quella  etu- 
^nce  necellìcà,  làrebbe  temerario  chi  fidatamente  lo  giudicai^ 
fe  i in  quel  modo  che  fe  alcuno  con  l'occhiale  del  Galileo  fcor- 
gellè  in  mare  loataniflìmo  vn  vafiello  gittar  le  merci , larebbo 
temerario  nel  pronunziar  ficurogiiidicio»lè'l  Nocchiero  lì  cro- 
uXua  in  tal  rifchio  che  quel  getto  fofì'c  prudente . 

.1%  Ben'erra  il  Soaue  in  dire,  che  i tempi  féguiti  hanno  ialègna- 
to  ed  infegneranno  perpetuamente,  che  la  ^liberazion  di  Cela- 
re fù  conforme  à tutte  le  le^  diuine  & vmaae:  Impcròche  i to- 
pi lèguiciaon  poterono  infunare  fé  Cefare  patiflè  fòrza  da  vna 
inuincibil  neceifità  : mà  ben  poterono  infegnare , che  il  conce- 
dere libertà  di  cofeienza  è aprir  la  cafa  à vna  Anfifibena  che  con 
due  bocche  fpiri  il  tolfìco  deiranime  infieme  e de'Principaci  i 
facendo  degenerar  la  Religione  in  confnfione , in  bellialità , iiu* 
Ateifmos  rvbbtdieoza  in  coatumacia,la  Moiurchia  e rAtifiocra- 
zia  in  Poliatchia  : di  che  i Succelfori  di  Carlo  V.  hani)p  pronatl 
fanelli  efempi)  originati  da  quella  conceflìoné . 


etia*  Mie, 
cap.«. 
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2(itir amento  di  Solimano  . 7(itornodi  Cejure  in  Italia,  Di“ 
JpiaceriJrà  lui  e' l Pontefice , T ent amenti  de' 
di  tPrancia  e <C Inghilterra, 

‘ T 

ESERCITO  di  Solimanot  come  le  macchir 
ne  vafte,  fatto  lento  dalla  propria  grandezziL>a 
peruenne  tardi  neirVngheria;  nè  quel  Princips 
Rimò  fènno  il  commettere  ad  elperimento  U_a 
fua  potenza,ed  auuenturar  TacquiRata  Tua  glo- 
ria con  Cario  V.  mà  &tto  guaito  per  immeofo 
pacfe,più  coRo  da  vn  gra  Oipo  bandico>  che  da 
vn  gran  Capitano  > riconduife  le  Tue  milizie  i 
CoRantinopoU  ; Nella  qual  cautela  fò  imitato  quel  grandTmpe- 
rador  d’Orieate  da  queRo  non  minore  ImperMor  d’Oocidente 
(ilo  auuerfarioiche  nulla  dìRurbò  il  ritiramento  ali’aO'aiitoreipa- 
rendo  i Carlo  gran  vittoria  dell’alTalito  l'hauere  fgomentato  cpi 
folo  alpctto  , e Thauer  vinto  con  la  ipada  nel  fodero.  Anzi  per 
fretta  di  tornar  ne’fuoi  Regni  ereditari)  di  Spama»  e proc<K> 
ciar  quiui  eredi  dalla  Conforte , trafeurò  d’aiutar  il  Fratello  nel 
conqiiiRargli  con  tante  forze  allora  adunate  il  pieno  poReRo  deir 
TVngheria  cótta  Giouioi  Scepuiìo  di  Zapolia,  dinominato  dagli 
AuRriaci  il  Vaiuodaich’era  vn  MaglRrato  fupremo  dopo  il  Reale 
nel  fuo  DiRretto;  e che  teneualì  da  cRo  prima  che  per  vn’elezio- 
ne  fèguira  dell’anno  1 5 19.  benché  infumeiente  di  voci . fi.attri- 
buiflè  diritto  al  Regno  > e n’occupaRe  il  titolo  e la  poReffiono  » 
col  diuenir’egli  competitore  di  Ferdinando  i quella  Corona;  e4 
in  cui  patrocinio  principalmente  hauea  Solimano  moRa  la  guer- 
ra. Ordinò  ben  Celùre  di  lafciare  vn  giuRo  e&rcito  d'italiani 
per  queRo  fine  : Mà  cRì  veggendofì  impoRo  vn  Generale  d’altra 
Nazione,  fi  iblleiurono , e s’appartarono  ; e la  prefenza  di  Carlo 
rfleflò  impiegataui  per  placarli,  foRenne  Tonta  del  difprezzo  o 
della  repulla.  Onde  ripaffaruno  velocemente  di  lor  ppdeRi 
in  Italia , con  funeRar  d’incendi;  oRili  il  viaggio:  dicendo  à Hn.* 
di  nobilitare  con  qualche  fplendido  colore  si  deforme  licenza , 
che  adoperauano  ciò  in  vendetta  di  fimili  oltraggi  fatti  da*  Te- 
defehi  alle  patrie  loro . 

Quindi  aimcnne , che  ritornando  anche  Cofare  verfo  Italia.» 
amareggiato  di  (degno, fece  per  iieue  cagione  vergogna  grauif- 

lima 
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,|una,al  Legato  Nipote  Poatoé^e  J »l  folito  degli  a<U- 

xati  ,jche  pu»rì  dall’  ardor  delia  bile  , per  qualunque  oqr 
•calionela  siqgaqp  impetnoramente  con  era  chlpodooo . Halieua 
4fltnpcradgfe  diuil^o  bordine  degli  alloggiamenti  che  douea^ 

■Mnerla  rua-CoBiiùua:  Ù Legato  con  giouenile  impazienza  a’ar 
mnzòdi  camino:  ed  era  con  lui  Pier  Maria  Rolli  creduto  pritv-  . 

«iparautore  della  narrala  militar  (edizione  . Quindi  Celare  ff 
aàceoere non. (blamente il  Ro(fi  > mà  eziandio  ilCafdinaie . Inda 
':tauueduro40ell'ecceiioi>iece  liberare  li  lecondot  e periodisi 
ajondeirodeia  a(Tai  cofto  anche  il  primo: Nd  rralafclò  gli  vnguér 
ztd’oiBciofi^me  feniè  e c<^  Cardinale,e  col  Papased  quale  qner 
Aò  ringiuria*  quafì  hauedè  dubitato  che’l  Cardìnale»come  inrol- 
Jerantedi  vederià  se  antipoftonel  Dominio  di  Fiorenza  il  Nipo- 
te cuginoi  dilègnade  di  (pingerfi  có  quella  gente  per  dircacciar- 
iwlo . Mà  beacbe41  pontefice,  che  mirahilmence  lìgnoreggiaua  „é«rRtuiio*. 
tutte  Jepafltoni  (ùorcbeiil  timore»  fiicefl'c  cedere  a*  rilpetci  del  “*  J'ii» 
ben  pubiieogli  ftimoU  del  giufto  Sdegno  nei  conlèruar  ramifti  fi(u  nel  Sen«> 
con -Cc(àre>^à  si  Abilito  in  cuor  fuo  da  quella  tanto  puhlicà  in>-  “>v«aew. 
giuria  » che4agrUnò  per  dolore . i 

j r Qiuuitopiùii  Papali  teneuavntto  con  Carlo»  tanto  più  i due  GuiccUrdino 
&è  anuer(àrij4Ìi  queflomacchinauano  A (Irapparnelo  con  Taf-  JiiVol"***"  ** 
f rezze»  da  ptoi  che  no  fiauean  potuto  xitracnelo  có  gli  allettamc- 
ti  ^ L'vno  addo  di  potenza, e di  gloria  agognaua.la  ricuperazion 
di  Milano:  l'altro  tiranneggiato  dalla  concupifeenea  ardeoa  di  1 

far  le  noeze  con  l’amata  (ua  femmina  : Ed  amendue  q^uedi  finì  si 
come  contrari]  dirittamente  al  prò  e all’oaor  di  Celare , e bifo> 
gno(ì  della  condefcenlìone  del  Papa,  riceueano  ofiacolo  dal- 
l’vnione  fra  c(Tì . 'E  però  mentre  Celare  llaua  inuolto  neUa-» 
guerra  con  Solimano  (perara  da  quei  Ré  lunga  & ardua  ,'or- 
dinarono  in  vna  lor  conferenza  fatta  à Cales , che  il  Rè  di  Fran- 
cia mandaflè  al  Papa  i Cardinali  di  Tarbes  e di  Tornone  có  acer-  ^ 
bidìme  ambafeiate  » ed  in  coirilpondenza  di  quelle  poi  l’oltrag- 
giailero  co'fatti , negamjogli  Tvbbidienza  ne* Regni  loro , s’cgli 
non  confentiiia  ed  alla  éonquiRa  di  Milano  per  Francefeo,  ed  al 
matrimonio  con  Anna ‘pkr  Arrigo . Mà  l’inopinata  preflczza  con 

cui  Celare  fò  sbrigato  da|cosl  terribile  aflalicorc,  induife  il  Fran-  

cefe  à moderare  i con(ìgìi  pernon  irritar’il  Papa  ad  edere  non_» 

fol’amrco  di  Celare , mA  lao'heinirot  Perciò  le  commilTìoni  a’ 

due  Cardinali  furon’impoftc  molto  piu  dolci  ; benché  per  man-  * v 

tenerfi  nella  confidenza  con  l’Inglelé , à cui  la  cecità  dell’  imore 

non  lafciaua  sì  ben  difeernere  i rifpecti  della  pnidenzaivolle  pur 

fitte  qualche  dimoRrazion  di  rirenciincnto  verfo  il  Pontefice.?  : 

onde  aggrauò  d’autorità  proprù  con  vna  impolizionc  il  Clero  : 

‘ , " Mà 
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Mi  JoiìteRie  rioolgendofi  ad  altre  induftrie  efBcacre  n6  violenté» 
argemcto^  di  perfaadergli.che  i Protèftanti  di  Gérniania,sì  cO> 
ane  hauean  la  Aia  (palla  per  vnico  preAdìo  contra  Tlniperadoret 
cosi  dipenderebbono  dal  Aio  volere  se  che  anche  il  Ré  d'Inghil- 
terra neU'elecnzione  del  matrimonio  incito  olérebbe  d'ofTendeir 
con  Celare  ad  vn’ora  il  Papa  > inquanto  A vedeAè  coperto  dalle 
Ione  di  Francia  : Non  bauerci  dunque  altro  modo  per  mantener 
la  dignità  della  Sedia  Apoftqlica  e Typione  del  CriAimeAnu^ 
che  lo  ftringerA  con  eflb  lui:  PoterA  ciò  far  da  Cleniente  Tenaa^ 
romper  famiflà  con  Tlmperadoretal  quale  non  douena  cAèr  gra-^ 
ue  > che  le’l  Rè  hauea  tollerato  di  veder’il  Papa  legarA  di  pa- 
rentado con  Celare  lblo>  egli  ora  il  vedelTe  congiunto  di  pan  có 
ambedue-  Ad  abbracciar  quefti  conAgli  Ai  fpinto  il  PonteficCa 
piti  fortemente  dal  parergli,  che  Carlo  vergendolo  diAMmatod? 
altri  fautori  ne  foceAè  minor  conto:  del  ^ hauea  dati  vari)  lé- 
gnali  : primieramente  nel  laudo  promulgato  contra’l  Papa  à Ai- 
uor  del  Duca  Alfonfo  per  Modona , Reggio , e Ferrara  : imperò- 
che  intorno  alle  due  prime  Città  Tlmperadore  haneua  eletto, co- 
me parlano  i LegiAi,iI  procedere  di  ragion  folapicntei  mà  incor- 
no alla  teraa , oue  fe  haueAè  cosi  proceduto , conueninagli  con- 
dannar il  Duca  per  la  ribellione  ; hauea  pigliate  le  pam  d*ami- 
cabli  componitore  : fecondariaraente  nel  procraAinareilmacri^ 
snonio  della  ^linola  già  matura  à (polo  con  AlelTandro  fenatL> 
appmnte  cagione  : e nnalmente  nel  dimoftrare  ch'egli  A Ulci;^ 
na  più  trarre  dalla  violeiua  de’Luterani , che  dalla  gtoAiaia  'del 
Pontefice  nelle  deliberazioni  fopra  la  Religione  e*l  Concilioivo- 
kndo  fodisfàre  non  al  più  ragioaetk)le>  nè  al 

ni  J?iil  ^******‘^*‘^‘**  • --  - 
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*Nuouo  colloi^uio  jral  Papa  e Cepure  in  Bologna:  e niiouà 
yfjìcij  co*  Principi  CriHianì per  celebrare  il  Concili(y  ^ 

IT  O R N A N D O Celare  di  Germania  per  na* 
uigarc  in  Ifpagna , delìderò  di  rrouarlì  nuoua-r 
méte  col  Papa,à  due  fini:  di  cófermarfi  feco  nel* 

Tamiftà;  có  la  quale  gli  pareua  reflar  (icuro  ne’  ' - 

-Principati  d’icalia:e  di  ftabilir  qualche  propo*  r 

nimenco  fopra  il  Concilio  s fenza  il  quale  nooj 
credea  ftar  fi:curo  negli  affari  d’Alemagna.Cle* 
mente>auuengache  debole  a’difagi  del  viaggio» 
amò  meglio  di  condurli  à Bologna»che  di  porger’occafione  à Ce-  **** 
fare  per  quefto  rifpecto  d’internarfi  in  Italia  c di  palTar’anche  à 
Napoli-?  come difegnaua . £ fama»  che  iui  fra  loro  non  incon- 
ttaffe  quella  piena  fbdisfazione  che  vi  Iti  nella  paiTaca  conferen- 
za : perciòche  il  Pontefice  bramolb  di  rimaner  neirindifferenza  » 
come  pili  con&ceuole  allapaternirà»  epiù  profitteuole  alla  licu- 
rezza  ; di  mala  voglia  lafsò  tirarli  ì rinónare  vna  lega  per  le  cofe 
d’Italia;  mafCmamente  sì  perche  ricufiirouo  di  cóuenirui  i Vine- 
ziani-^  s)  perche  à fine  di  trarrfc  in  ella  il  Duca  di  Ferrara  » gli  fii 
mefliero  con  fua  gran  ripugnanza  promettere  di  non  moleitarlo 
per  tempo  determinato.  Dall’altra  parte  l'imperadore  hatebbe 
voluto  i che  la  Pronipote  di  Clemente  fi  maritalTe  à Francefeo 
Sforza,  per  obligarlo  col  vincolo  di  sì  tenace  interefle  alladifela 
di  Milano.:  il  che  dal  Papa  fù  ricufato  per  non  offender’il  Rè  dì 
Francia, piando  ad  vn  Tuo  nemico  quella  che  con  Tappronazio 
ne  di  Cefaie  iflcfib  erafi  trattato  di  congiugnere  ad  vn  fuo  figli-  * 

uolo.  Imperò  che  « per  nemico  il  Rè  hauea  dichiarato  lo  Sfor- 
za} àtitpìb'chè  perifianaa  deJTimperadore  hauefle  fatto  mori-  - »»!««•  lilwa 
re  ilMeruellio  fuddito  fuo  ben  ai,  màdie  per  vna  letterare-  **  * 
già  godenà  le  prerogatiue  d’Ambafeiadore . Carlo  auuifandofi 
che  Toffèrte  del  Rè  à quel  maringgio  fodero  infinte , richiefe  il 
Papa  à ftringerio  di  venire  all'effetto:  fperado  che  à-  tal  paragone  ' - 

Icoprirebbefi  à Clcméte  la  falficà  della  moneta  con  la  quale  il  Rd 
s’ingegnaua  di  cóperarlo;e  per  confegnente  ch’ei  muterrebbe  la  - li.-. 
fila  inclinazione  verfo  i Francefì  inindegnazione.Mà  fuccedette 
i’oppodo:ll  Rè  coaofccndo,che  quefto  era  il  fine  dell’auuerfario} 
per  £uU>  reftar  deiufo  cot&  immautenéce  à dr  quello  i che  for  A 
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peraltro  farebbe  flato  più  dubbiofo  e più  lento:  e mandò  a'due_> 
Cardinali  fopcanominad  che  dimorauano  appreil'o  al  Papa  in  Bo* 
logna,  le  podeflfà  fbfiìcienci  di  ftipulare  : Onde  à Cefare, quanto 
mancò  e il  colore»  e la  fperanza  di  fturbare  quel  parentado,  can- 
to s'accrebbe  la  moleftia  elagelolìa:  La  quale  auoicntofiì  per> 
che  il  RèBrancefco  ricercò  11  Papa  di  cóuenire  infìeme  à Nizza 
di  Prouenza  > quàdo  à sè  era  chiuio  Ì1  palTo  di  venir  più  addentro 
neiritalia:  nè  al  Pontefice  parea  conuenience  il  negargliele  ,*ef- 
iendoft  due  volte  moflbàtrouarfì  con  remulo.  Cesare  fofpecca»' 
ua  che  ciò  tendclTe  i qualche  lega  per  Tacquillo  di  Milano  in  fi- 
uor  del  Duca d’Orhens  Spofb  di  Caterina  s al  quale  fapenafì  che^ 
il  Kè  deflinaua  quel  Ducato  per  comporre  le  differenze  col  Pri- 
CoiccUi^iB*  mogenito  fopra  la  Ducea  di Bertagna.  Mà  io  quella  parte  il  Pon> 
tefìce  s’affaticò  d’afsicurar  l’Imperadore , obligandofì  fcambie- 
uol mente  loro  di  non  confederarfì  con  altri  Principi:  £ gli  of>- 

^ fèruò  la  promeffa , concra  ciòche  afferma  il  Soaue  : come  cefeifìca' 

non  folamente  il  Guicciardiuo , mà  Pietro  Soriani  Ambafeiador 
Veneto  nella  Tua  Relazione  : il  quaJe  afferma  in  sè  vn’efquiiìcifsi> 
ma  & indubitabil  contezza  di  oue’  trattati  feà  Clemente  e i Fran- 
cefì . Intorno  al  Concilio  » è ai  marauiglia  che  il  Guicciardinoi 
ncconti  » hauerlo  rigettato  allora  il  Pontefice  perche  i due  Rè; 

* non  vi  concorreuano:  lènza  dir’altro  di  ciò  che  lì  fermò  e fi  fé  fò- 
pra  quell’affare  : da  che  fi  feorge  la  fnapoco  accurata  inuelliga- 
zione  di  quei  che  apparteneua  alle  materie  fuori  d'Italiae  Cornea 
anche  vedefi  nel  fopporre  lui, che  Ferdinàdo  fbffe  eletto  à Rè  de’ 
Romani  nella  Dieta  d’Augufla:  e nel  riferir  sì  cófufamence  i trat> 
tati  fopra  il  diuorzio  d’InghHcerra  » tacendone  il  più  efiènziak.» 
auuenimento,  dico,  la  final  fentenza  pronunziata  da  demento 
pel  valore  del  matrimonio  con  Caterina . Il  qual  difetto  d’ihfbr- 
inazione  io  queiriflorico  m’è  qui  paruto  di  replicare,  acciòche 
1 1 ri  ib  Scrittore  per  ;drro  nobile  e riputato  nó  occupi  tropa 

B po  tenacemente  la  credenza  de’fuoi  lettori , principalmente  ia^ 

quelle  materie  ch’egli  adombrò  con  penna  aflài  trafcurata:comc 
v!^aTci>toafi  fogliono  abbozzzr’i  Pittori  le  làide  e i con^i  de’pàefi  figurati  da 
ia^rtbraM  per  principale  intenzione . . 

ZAfciimio  v*>  Tennefi  in  Bologna  vu  Cófiglio  particolare  (opra  il  Concilio , 
interuennero  il  Papai  Tlmperadore  s i Cardinali  Farnefe,Cà- 
peggio,  Cefis,  e i’ArciuefcouoAleandro  per  la  parte  del  Papaie 
per  quella  di  Celare  .Gabriele -Stefano  Merino  Spagnuolo  Arci«> 
uefeouo  di  Bari  e Patriarca  dell’lndie , che  iuj  à poco  in  grazia 
di  lui  riceuetteil  Cappello»  il  Gran  Cancelliere  Granuela , il 
Cómendator  Couos  principal  fiuiorito  allora  di  Carlo,  e’I  Dottoc 
Mak)  Ambafeiador  di  elio  al  Pótcficc  e Vicecàceilierd' Aragona, 
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1,  Quiui  furoa  «leterminaci  due  capi . L’vaojche  apparendo  giu* 
ile  le  condizioni  le  quali  il  Poncedce  proponeua  incorno  al  Con- 
tdlio  ;egli  Tpedifle  vn  Nunzio  V Principi  di  Germania  > e Cefare 
vn’  Ambafcadore  il  quale  ne  moueiTe  loro  craccaco  accordata- 
mente col  Nunzio  per  difporli  ad  accercarlo.  Vcdeuad  che  in_> 
vn  punto  Cefare  ei  Papadifconueniuano:  ciò  era>  che  iVno  co- 
nolceua  la  ragioneuolczza  delle  condizfoni  j mà  « come  bramofo 
di  fodisfar’!  Tedeichi  in  qualunque  modo  per  hauer  quiete  nell- 
imperio,  defideraua.dal  Papa  eziandio  i’ecce/Itiio  quando  gli 
altri  non  fì  conccntalTero  del  ragioneuole . Per  contrario  il  Papa 
che  haueua  in  cura  la.falute  voiuerlal  della GhieTa  ; voleua  ben« 
i^iegar’ogni  sforzo  eziandio  con  gli  vfHcij  del  Rè  Francefco  » 
dinnphci  Proteftauti  s’appagad'eroa  vn  Concilio  celebrato  nel- 
la forma  conueniente  ; màiuccedendo  che  il  ricufailèro  > non.» 
■voleua  dare  airappetito  infano  d’vna  parte  TelTer  regola  al  go- 
uemo  del  tutto:  e con  adunare,  il  Concilio  in. maniera  infolitae^ 
indebita  > pregiudicare  al  PrimotoApoilolico , di  cui  non  era  d- 
gnore , mà  guardiano  ; c difeomporre  tutta  la  Chiefa  imitando 
chi  perfodisfare  aH’importuna'iece  delie  fauci  deprauate  dalla^ 
debre , concede  loro  quella  beuanda  che  opprime  il  calor  dello 
•:fiomaco,  e reca  la  morte.  . 

L'altro  capo  formato -monella  conferenza  fu , che  fecondo  il 
<onfiglio  dell’ Aleandro,  fin aaliora  il  Papa  .fcriuelfo  a’  Principi 
-fopra  la  ceiebrazion  delCócilio: acciòche non  fi  credelTe  ò finto* 
-ò  lìnorzato  quel  proponimento  ch’egli  hauea  diuolgato  nel  Bre- 
•ue  generale  ipedito  due  anni  auanti.  Nel^he  difeordò  l’Arci- 
uefeouo  di  Bari,pareudogIi  che  non  fi  douellè  encrar’in  vn  nuouo 
legame  fin’all'attual  conuocazione  : mà  tutti  gli  altri,  e fpecial- 
mente  Celare,  l’approuarono . 

Il  Pontefice , per  eCfotto  di  quella  feconda  determinazione  * 
forilTe  vn’altro  Breue  fotto  i diece  di  Gennaio  al  Rè  de’  Romani 
ed  agli  altri  Principi  Cattolici  deH'Impetioioue  rammemorando 
il  Breue  pafTato,e  narrando  la  neceilìeà  del  foappofto  indugio  per 
la  guerra  Turchefea  ;diceua  che  clTendofi  quella  col  valore  de* 
due  fratelli  terminata  felicemente , e vdttofi  da  sè  il  ritorno  dell* 
Imperadore  verfo  Italia  ; trafeurata  egli  la  debolezza  della  fanità 
e deH’età,e  l’afprezza della Ragioue,non  hauea  perdonatoli  tra- 
uaglio  e al  pericolo  di  pailàr  miouamente  à BoI(^na  per  difeor- 
ler  con  SuaMacflà  fopra  le  maniere  di  riunir’il  CrilHanefimo:  e 
che  rimperadore  per  ben  comune  hauea  moflrato  si  grà  zelo  del 
Concilio , che  quando  il  Pontefice  per  altro  non  vi  foflè  flato  dif* 
pollo,  vi  fi  farebbe  infiammato  per  conformarfi  alla  pietà  di  quel 
Principe  • Che  perciò  egli  difognaua  d’intimarlo  quanto  potefie 
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più  toftol  Mi  perche,  douendo  eflèr’vniaerrale , coauenia 
tatti  i Signori  criftiani  vi  concorre  Aero,  à fine  che  per  fanarc  vria 
parte  non  (i  troncafle  l’altra  > la  qual  conuenieoza  aiicof  da  Sua^ 
Maefti  fi  fcorgeiiaj  egli  non  ceflèrebbe  con  lettere  e con  Nunzij 
di  confortar  gli  altri  Principi  à confencirui . Tutto  queft’vltimo 
periodo  contenuto  nel  Breue  indirizzato  «il  Rè  .de’  Romani. defi> 
derarono  i Ceiàrei  che  fi  toglieflc  dal  Breue  fcritto  agli  Ordini 
deirimperio  infieme  con  alcune  altre  parole  che  valeuano  per 
largii  adombrare:  Nelrefto  il  tenore  di  tutti  fù  per  appunto 
loueifo. 

Anche  l’Imperadòre  fcrilTc  agli  Ordini  prenominati  fotto  la 
medefima  giornata, e quali  nella  medefima  lentenza;  aggiungen- 
doui,  vn'amplilfima  commendazione  del  zelo  e della  prontezza.» 
ritròuata  nel  Papa  : il  qude , diceua con  animo  "lieramente  paterno  e 
ardentiffimo  fi  é tanto  applicato  ad  aiutar  quefU  confa  publica , che  niente  fi 
è potuto  defitderare  in  lui  di  cièche  ficonefer  , spettare  al  fuo  v fido  ed  alle 
ftte parti.  E in  ifpecialiti  poi  teftiraoniaua , che  il  Papa  d’otti- 
taio  grado  haueua  afientito  i conuocar’il  Sinodo  : mà  che  in> 
lieme  con  gran  ragione  e prudenuvì  ricercaua  per  necellario  il 
tompìacimento  degli  altri  Principi , i fin  di  fchifar’ogni  rifehio 
di  Ibifma  e ^ vari/  difordinhE  che  i tale  intento  haueua  (peli  già 
^ vfHcij  adattati  per  fue  lettere  e per  Cuoi  Nunzi} , e le  nc  ac- 
tendeua  fauoreuol  rilpolta prima  che  l’Imperadore  vfcilTe  d’ba» 
Ha.  D*vna  tal  teftificazione  cefarea  in  fauor  del  Papa  non  è pia- 
ciuto al  Soaue  di  ricordarli  ; efièndo  la  Tua  memoria  al  contra- 
rio del  Liocorno , cioè , difcacciando  ella  da  sè  tutto  quel  ch'è 
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■ 1*1 
p^n  Nunzio  del  Papa  e Dn  Amhajciador  dp  Cefàre  vanno 

in  Germania  per  accordar  te  condizioni  del  Concilio  : 

E ciò  che  ri fpondanoi  Principi  Protefianti.  J 

> 

|ER  auanzar  tempo  ed  approlRmarfi  allacon-a’ 
elisone  finche  s’aipcttaua  la  rìfpoRa  da  tutti  i 
Principi  > deliberò  il  Papa  di  porre  in  opera-» 
l'altra  parte  che  s’era  fermata  nel  Coniglio  : la 
qual’era  la  fpedizione  dèi  Nunzio  ; e mandò  V-* 
go  Rangone  • , Vofcouo  di  Reggio  e Tuo  Segre- 
tario , con  Breui  al  Ré  Fcrdinandoeda*Princi- 
pi  Cattolici  Torto  i IO.  di  Febraio  del  15  cd 
inlieme  inuiò  Nunzio  VbaldinoVbaldini  Tuo  Camerier  fegreto 
a'Rè  di  Francia  e d'Inghilterra  con  Breui  b legnati  lotto  la  ftefl'a-» 
giornata  : i quali  Nunzij  procuralTerodi  ftabilir  con  quelli  Prin- 
cipi Ifc  circoftanze  del  Concilio  da  conuocarli . L’Iftruzione  da- 
ta al  Rangone , fecondo  la  quale  doueua  regolarli  anche  l’Vbal- 
diuorTù , che  proponeflc  otto  articoli  i quali  pareano  conue- 
ocuoli  e necelTarij . 

Che*  IConcUioyéWeWZt  fitt  libero,  e fi  celebri  nel  modo  vfato  dalla 

Cbiefa  fin  da  principio  dt^Concilij  Fniuerfali , 

Che  anelli  1 quali  douranno  tnteruenimi,  promettano  di  fottoporft  a'de~ 
treti  del  Concilio . 1 

- C he  coloro  i quali- faranno  dirittamamente  impediti  cCefferui  prefenti  , 
Mandino  loro  legittimi  Procuratori , ■■  -j  » 

' Che  fra  tanto  nelle  conttouerfie  di  Fede  nirlla  s*innuoni  in  jilemagna: 

' ‘ Ciré  fi  flabilifca  il  lnogà , altrimenti  ogni  apparecchio  farebbe  indarno  . 
Onde  il  Pontefice  propone  Mantouty  Bologna,  e Piacenza  ■,  ciafeuna  delle 
quali  è ficura , capace  , fertHe  » efalubre  ; e pià  vicina  alla  Germania  che 
alP altre  N agtoni  oltramontane  le  mali  vi  hàuranno  da  convenire . 

Chefe  alcun  Principe  del  C rifiianefrmo  finga  ginfa  cagione  varrà  mu- 
tare ad  opera  così  fanta,non  Perciò,  ft  trdafei  dmprenderù  edipfòjeguitfa 
con  la  parte  piò  fàna  la  qual  vi  concorra. 

Chefe  veruno  temerà  di  fi  afomar  quella  facra  AdHnaga,ò  poi  di  vio- 
lar lefue  determinagkmi  j gli  altri  aiutino,  con  tutte  le  forge  il  Pontefeeà 
fauor  del  Concilio . 

Sei  mefi  dapoi  che  il  Pomefice  hard  fauortHol  rifpcfta  intorno  agli  alni 
drticolifòpraddttti , intimerà  il  Concilio  per  hd  à vtfààtto  ;il-qualefpagia 
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ricerct^t  per  far^ì  necejfarij  apparecchi  nella  Città  deputata  t e perche  vi  fi 
congreghino  i Perfonaggi  richiedi  da  sì  hot  ani  paeft . 

Al  Nunzio  Ràgone  Al  accompagnato  da  Cefare  per  Aió  Am-  , 

’ bafeiadore  Lamberto  di  Briardc  Prendente  del  Conlìglio  di  Pian-  * 
dra,  con  imporli  che  prima  riceuenè  la  norma  dal  Rè  de’Homani 
intorno  alla  più  idonea  via  di  trattare  il  negozio^. Che  ofleruaf- 
fe  lo  ftato  della  Germania , e qual  di/pofìzione  feorge/Te  al  ridu- 
cimento  òper  via  diConcilioj  ò peraltro  mezzo  s aunifandone.» 

Sua  Santità  e Sua  MaeAà  > Tenza  però  dar  veruna  fperanza  a’  Pro- 
teAanti  Ibpra  le  condizioni  che  per  auuentura  proponelTero  : ac« 
ciòche  non  fì  van cader o poi , com’era auuenuto  altre  volte  » eder 
ioro  ageuole  d'ottener’il  confencimenco  e la  tolleranza  intorno 
à macerie  clTenziali  ò graui  lòpra  la  Fede,  òTopra  gli  ordinameor 
li  della  Chiefa. 

; Se  facell'er  motto  di  Concilio  Nazionale  , molbade  che  tal 

^ . rimedio  farebbe  inefficace  per  difètto  dell’autorità  in  decidere; 

violento,  facendoA  fenza  il  buon  grado  del  Papa , e fenzà  il  con- 
corro dell’altre  Prouincie  Criftiane  fopra  affari  comuni  à CutCOi 
pericolofo  per  le  ragioni  da  noi  ricordate  addietro  *.  QgjntOf  a* 

Kw.  grauamenti  onde  i Tedcfchi  A querelauano  di  Roma;  ngnific^Ul^ 

A hauer  già  il  Papa  rimediato  in  vna  parte  , e volerli  meglio  infor- 

mare, à An  didatuire  opportunamente  fopra  gli  altri.  Quali 
più  autentiche  dimoArazioni  potcua  far  Celare  in  giuliificazioa 
di  Clemente  e del  fuo  buon  procedere  intorno  al  Concilio,  iJL» 
tempo  non  Ibfpetco  di  parzialità  mentre  haue'ua  con  lui  qualche 
diffidenza  per  la  nuoua  parentela  con  Francia  1 
\ Dopo  le  necelTarie  Iftruzioqjrriceuute  da  FèrdiifaOdo  pteler 

cóAglio  i due  Miniftri  d’impiegar’ il  primo  vfficiù  có  Gianfede-  ^ 
I rigo  > fucceduto  al  Padre  neirÈlettorato  di  Sadònia,  come  cotl* 

Capo  de*  Proredanti  ; c Conuennero  Con  lui  a’  due^i  Cìii^no- 
y veimaria  fua  Terra  nella  Turingia . Egli  vdite  U propofizioni , 
volle  tempo  à rifpondere  ; il  che  gli  fù  lodato  dal  Nunzio  come  • 
prudente  conAgho  nelle  graui  deliberazioni . Qui  fà  il  Soaue  vn 
comento  d’indpida  malignità  ; dicendo , che  il  Nunzio  non  po-' 
té  contenerli  di  manifcltar  con  quella  lode  il  piacere  p^r  la  con-  . 
eeputa  Ipcranza  che  il  fuo  trattato  doqeffe  incontrar  l'un^czza 
come  il  Pontefice  delìderaua  : mà  che  b^  toAo  ne  rimafe  lgan<. 
nato  con  la  determinazione  precifa  Primieramente  qu:<lpiù  foli-^ 
ta  rilpoAa  de’ Principi  alla  primaprtmoda  , eziandio  fopra  leg- 

feriffimi  affari,  che  il  dir  che  vi  peneranno,  auautn^bligadi 
vn  sì  alfoluto  ed  inrenocabile?  Ondenè]H)ceuacjicr:SÌnfo^e  im- 
prouiib,  nè  indicare  inufirata  lunghezza  ^ 

. ^ 5econdariameace , qual  mapiera  più  coufueta  ad  yq  nouclfo 

Am- 
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A(rbafeiadore,che  il  procacciar  la  bcneuolen*»  di  quel  Principe 
con  cui  tratta,  lodandolo  per  qualunque  opportunità  che  gli  fi 
prefenti  ? 

In  terzo  luogo , non  haueua forfè  il  Nunzio  ragione  di  ralle- 
grarfi,  thè  Gianfederigo,  noto  già  per  tanto  indurato  neirErefia, 
e per  tanto  auuerfo  à ogni  Concilio  da  celebrarli  fecondo  il  rito 
cattolico  ; non  rifiutalTe  di  prefente  il  partito  , mà  fi  moftralTej 
ambiguo,e  però  vaciUantcjicUa  contrarietà  che  filTamente  hauea 
profèflàta  hn'à  queU’ora  ? 

In  quarto  luogo,  fe'l Nunzio  defiderau a rinduglo,  per  Io 
ftelTo  rifpetto  molto  più  doueua  defiderar  l'efclufione:  la  quaJo 
liberane  il  Pontefice  dalla  Ibllecitudiue  di  Concilio , e infieme  il 
giuftificaliè,  che  da  lui  non  ximaneua  di  conuocarlo . A tal  che  De 
la  prefiippofizion  delSoaue  fbflè  vera,  la  pretta  repullàche’l  Nu- 
zio  riccuette,!harcbbc  domito  accreCcergli  il  gaudio  có  la  cerwz- 
za,  e non  dlinguerlo  con  io  ruanimento della  fperanza,com'ei  fi- 
gura.’Mà  il  liuor  di  quett’huomo  è così  frequente , e così  manifir- 
Ito.che  io  temo, non  l'olfcruazioni  mie  di  tal  Tua  palllone  fianchi- 
no gli  occhi  de'Lettori  come  fiancano  la  mia  penna . Nondime- 
no la  fama  da  lui  vfurpata  con  tanto  pregiudicio  della  Fede  Cat- 
tolica , richiede  ch’io  mi  contc'^ti  di  rendermi  ftupcheuole  nel- 
lo fitte  per  non  apparir  difèrruolb  nella  confutazione  ; fcriuendo 
io  per  la  vittoria , non  per  Tapplaufo . 

Ripigliando  il  filo  : Dille  poi  |■£tettore,  ch'egli  voléa  riefaie- 
^ dere  in  dò  il  parere  degli  altri  Prìndpi  Proteftanti . Onde  que- 
lli vnironfi  con  lui  i Smalcalda  per  tener  configlio  della  rifpo- 
fiate  dopobauerlaqniui  deliberata,egli  à nome  comune  la  ren- 
dè in  iferitro  lotto  l’vlcirao  di  Luglio . La  Ibmtna  di  e(Ta  fù , ol- 
trale  generali  acculè  delia  Sedia  Romana  in  hauer  deprauaca  la 
Religione  con  riti  e dilfinizioni  contrarie  alle  Scritture  ; ch’efit 
non  poteuano  conlèntire  al  primo  nò  al  fecondo  articolo,pcrchc 
lui  dall’vna  parte  diceualì,  che’l  Concilio  doueua  dlèr  libero,  e 
daH’alcra  voleuafi  fottopofto  all’autorità  del  Pontefice , e con.* 
*<ybligazton  d’vbbidirgh.  Scufa  degna  d’ammirazione  ; perche 
nel  tenore  de’mentouati  arrìcoli,da  noi  reoitato.nè  pur  lì  nomi- 
na il  Romano  Pontefice  > anzi  fi  dice  (blamente  , che’l  Concilio 
debba  celcbrarfi  net  modo  vfito  dalia  Chi  fi  fn  dd principio  de’Conci^ 

rninerfaUx  le  quali  vltime  parole  che  rendono  la  prqpofta  tan- 
‘fó  gÌBftificata,lbo  cralafciate  dal  Soanc  ; Nè  fi  parla  mai  d'obii- 
*gare  aU’vbbidieaza  del  Papa,  mà  del  Concilio. 

Appreflb  rifpondeuano , che  ne'Concilij  celebrati  da  granj 
® - tempo  in  quà  erafi  dcuiaco  dalla  maniera  tenuta  nc’primi  Con- 
*‘€ilij  i^aCiiiefat  arrogaadofiiPapiautocità  indebita  . «e  però 
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introducendo  àbtifi  c dottrine  centra  la  parola  drJ)iìo . Che  per 
tanto  volcuano  vn  Concilio,  in  cui  la  Scrittura  pteiiaicflc,  e non 
foggiacene  all’autorità  de' Papi  e degli  Scolaftici.  Della  qual 
rifpofta  è gran  colà, che  il  Soaue  nel  riferirla  per  giuda, non  veg- 
ga la  debolezza . Trouin’cllì  vn  Concilio  Ecumenico,  nel  quale 
ipofl'anojjimolhare,che  i Papi  non  el'crcitairero  autoritàjsl  come 
in  contrario  il  Papa  ne  produce  tanti , oue  nc  pur’efli  ardii'cono 
di  porlo  in  dubbio.  Quedi  primieramente  fono  tutti  gli  Occi- 
dentali celebrati , non  dirò  in  Laterano,  mà  in  Francia,  in  Gcr- 
-inania  forco  potentiffiml  Ré  ed  Imperadorii  c con  rintcrneni- 
mcnco  di  tanti  amplillìmi  c zelantidìmi  Prelati:  i quali  cucci  nò 
.Earebbon  mai  conlèntito,  che’l  Vcfcouo  di  Roma  occupane  vna 
tirannia  nuoua  ed  indebita  fopra  la  Chiefa  Vniuerfale:  Madìma- 
mente  che  non  erano  à ciò  codrecti  da  forza  ò fpanento  d’armP: 
Ed  é almeno  poflìbile  , che  ad  vna  vfurpazione  tanto  tmprouKà 
nel  primo  Concilio  che  accadde , niun  (è  ne  richiamafl'e , e non 
rimaneffe  di  fatto  si  memorando  qualche  orma  in  veruna  Idorial 
Senza  che,  vna  tal  loprintendenza  de'Papi  eziandio  in  que'primi 
-Orientali,  di  cui  la  memoria  ferbafì  didinca,appar  manitédaL.< i 
•veggendofi  la  dipendenza  che  profefsò  quello  d’Efefo  da  Cclc- 
dino,  e quello  di  Calcedone  da  Leone . £ ben  fi  feorgeua , che'l 
'rihucarii  da'Procedanti  queirarcicolo  di  parole  canto  giudifìca- 
tc  , e Targomentarne  di’  ei  togliefl'e  la  libertà  e fcmponcllé  il 
Concilio’ al  Papaiera  vn  confefl'ar  noi  volendo,che  l'vlo  antichif- 
fimo  della  Chiefa , non  da  gran  tempo  in  quà , mà  fin  da’primi  Vni- 
ucriali  Concili;  fii,  che  il  Papa  vi  prefedeflTe  . 

Piùolci  e,il  richieder  che  la  Scrittura  fofle  antipofta  alle  diffi- 
nizioni  de’Papi  c alle  dottrine  degli  Scoladicijera  vn  prefuppor- 
re , che  frà  quella  e quede  fi  crouafiè  contrarietà:  Nel  qual  calo 
chi  dubita,  ch’ella  preuarrebbe  } Se’l  Papa  infegnafle  contro  al- 
la Scrittura  , lafcerebbe  d’efi'er  Papa  : e gli  Scoladici  che  ciò  fa- 
-ceffero,  non  harebbono  credito  di  Scoladici . L’vno  e gli  altri 
alleganfi  ne’Concilij  come  meri  fponitori  della  Scrittura  ne’luo- 
ghi  ofeuri:  quegli  infallibile , quedi  fallibili . Dilli  , nc^luoghi  of- 
r»r/, perche  à ipofizioni  euidenti  incapaci  di  varia  interpretazio- 
ne non  fi  richiede,  nè  fi  aduna  Concilio,  come  ci  modra  l’efem- 
pio  di  tutti  i Concili;  celebrati  dalia  Chiefa:  incominciando  fin 
da  quel  degli  Apodoli . Mà  con  quella  forma  apparifccnte  di 
•parlare  vóleuano  i Luterani,  che  ne’detti  non  chiariiCmi  dellaLs 
Scrittura  l’efplicazioni  di  lor  libito  fi  foprapponefiero  e alle  di- 
chiarazioni del  legittimo  Interprete  codituito  da  Dio,ed  i qui- 
ro  hanno  comentato  i facri  Dottori  con  fuo  lume  fpeciale:i  qua- 
li finamente  fon  quelli  che  formano  il  fencimencò  vniuerfal  del- 
r i la  * 
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U Chicfa.Il  perche  la  richicfta  dc’Protcftanti  era  fimile  à quella  ‘ 
d’vn  litigante  il  quale  dicefle  , rolcr  che  nella  dccifione  della  Tua 
canla^reuaglta  la  ragione  alla  legge  ed  aII’opinionde*Dotcori  : 
perciòche  certi  filino  è,  che  non  farebbe  legge  valeuole  quella^ 
che  contradiccflc  alla  ragione  , c molto  mcn  farebbe  autorcuole 
con  tal  contrarietà  il  fèntimento  di  qualunque  Dottore  : Onde 
in  quc’cafi  , in  cui  la  ragione  fi  ffcorge  aperta  , non  ricercali  al- 
tra legge,  nè  altro  Dottore  che  il  lum^  impreflb  negli  animi  dal- 
la Natura . Mà  perche  nelle  materie  morali  la  ragione  le  più  vol- 
te è ofcura-.perciò  s’c  data  a’prudenti  Legislatori  la  cura  d’inuc- 
ftigarla  e la  podeftà  di  dichiararla  : E perche  altresì  la  legge.» 
taluolta  è ofcura.e  meglio  intcfadallh’ntellcttodi  valenti  c con- 
fumari  Dottori , che  non  farebbe  dagli  ordinari;  Magiftrati , de* 
quali  conuien  fornire  tanta  copia-di  Tribunali  : quindi  è , chcj  • 
per  attenerli  più  ficuramentc  che  fia  polTìbiic  alla  legge  ed  alla 
ragione, s’è  introdotto  che  i Magiftrati  nel  fentenziare  antipon- 
gano  il  parere  di  faniofi  Dottori  al  Tuo  proprio  giudicio . 

8 Conchiudeuano  i Proteftanti,  che  oue  il  Papa  voleflc  pur  te- 
nere vn  Concilio  nello  ftil  confueto;ein  non  ricuferebbono  d’in- 
tcruenirui , quando  vi  foflèr  chiamati  con  foifìciente  ^ficurezza^ 

( intendendo  in  quella  condizione  fra  1 altre  cqfe,  che  1 Concilio 
fi  congregafie  in  Alemagna  ) e quando  ftimafl'ero  ciò  ridondare 
in  gloria  di  Dios  mà  con  libertà  di  riceuerne.ò  di  rifiutarne  i de- 
creti , fecondo  che  gli  conofeeffero  conformi , ò contrari;  alla 
parola  diuina  : Il  che  importaua,  interuenir’al  Concilio  per  im- 
pugnarlo e giudicarlo , non  per  promuouer  quiui  iVnità  della 
Chiefa,  riconofcendolo  come  diritto  Giudice  delle  prefeati  feif- 
fure. 
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/inJata  del  Pontefice  in  Francia  ; e fùoi  trattati  .con.tjuel 
2{è  Jpecialmente  fipra  catffii  de'  Protefianti  » e 

/òpra  il  difforrjo  d‘ Inghilterra . 

O M riftau}  il  Rè  Francefcoxli  rifcaldareriRao* 
ze  del  Tuo  colloquio  col  Papanlqual  colloquio 
nó  poteua  ricufarn  da  Cleméce  lenza  moftrarc 
cccelTo  ò di  ftima , ò d’affezione  verfo  Cefare  t 
trattandolo  non  folo  da  primogenito , mà  da-» 
vni^nito  Hgliuolo  : il  che  harebbe  cagionato» 
cheM  Ré  fcambieuulmente  non  riconosce  He  iui 
per  Padre  có  rouina  della  canfa  publica.£  per- 
jcbe  il  Duca  di  Sauoia  negò  di  dare  in  poter’  à quc’Principi  la-» 
^Diif'o  citato  Rocca  di  Nizza,  conuenne  al  Papa  nauigar’à  MarfUiaioue  <«  gifi- 
J,-cirnori  Lo-  fg  jj  ij.  d’Ottobrc  J faccndoui  apprefl'o  venire , fecondo  la.» 
doui6j.  i-ichiefta  del  Rè.Cacerina  la Spofa-Coftei  pochi  anni  atlanti  nelle 
riuoite  di  Fiorenza  era  Rata  in  punto  di  rimaner’yccifa  bambina 
di  momento  in  momento.  Indi  fii  perdonato  all*età:e  dalla  For- 
tuna fu  rKerbata  non  folo  ad  hauer  la  Corona  di  Francia,  oue  re- 
gnò il  Marito  per  la  morte  del  Primogenito  s mà  quali  l’alfoluto 
imperio  di  quella  Monarchia  nella  vita  di  tré  Ré  fuoi  figliuoli . 

li  Soaue  attribuifce  tal  matrimonio  Rabilito  dal  Pontefice^ 
airvltime  diffidenze  natevon  l'Imperadore  principalmente  per 
occafion  del  Concilio  ; e’I  viaggio  di  Francia  ad  ambiziofa  cu- 
pidità dello  Rcflb  matrimonio . £ pur’intorno  all’vno  s’é  dimo- 
Rrato,  che  fin  quattro  anni  prima, quando  Clemente  c Carlo  con 
picniflìma confidenza  vennero  i’alrra  volta  in  Bologna:  quegli 
comunicò  à queRoiI  trattato , ne  ottenne  l'approuazione , e poi 
rinouò  l'iReflo  v/fìcio,  e riportò  la  ReRa  rifpoRa  due  anni  auanti 
refcguzione  per  mezzo  del  Nunzio  Aleandro  in  Bruflèlles  innan- 
zi alla  Dieta  di  Ratisbona , alla  pace  di  Norimberga,  alla  pcti- 
zion  del  Cócilio,  al  lodo  in  fauor  del  Duca  di  Ferrara, & ad  ogni 
altro  feme  di  IcóHdanza  con  Cefare.  Ed  vitimamentc  in  Bologna 
rimpcradorefù  quegli  che  Rimolò  il  Papa  à venir’alle  coree  :e 
cosi  auiiifandofì  di  fargli  apparire  la  vanità  delle  fperàze,  riu- 
fcir  la  celerità  dell’efeguzionc  . E nel  vero , da  che  già  il  Pon- 
tefice non  hauea  facto  .rifpiendere  in  sè  quell’animo  fciolto  dal 
fangue , il  quale  à pieno  corri (poudeffe  alla  fancicà  del  fuo  Gra- 
do, 
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4oi  non  eli  rimaneuafcufa  di  rifiutare  sì  fatto  parcnjtadocon_*. 

Francia  lenza  grane  indegnazione  d’vn  Rèfil  cui  afiecco  era  ta^co 
necelsario in  quel  tcbo  agli  aifari  della  religione* Onde. ogni  fin- 
cero  intelletto  conofceua , che  pofta  Tantecedeate  iniperfeaion 
della  carne» non  poteua  egli  ritirarli  da  ciò  fecondo  tutte  le  re- 
gole dello  pirico . Mà  k il  Papa  fù  niofso  dairambizione»adun5* 
qne  non  ricniedeuafì  à thuouerlo  la  dififidenza  con  Carlo  Quinto* 
OndeilSoaue  per  aggrauarlo  di  due  vizìj  ad  vn  tempo  contrar 
dice  à se  ikHb  > e perde  la  lède  in  amendue  . Qj^anto  Ai  poi  al- 
l'audata  in  Francia»  è palefe  dalle  -relazioni  degli  S crittori  e da.- 
' gli  effetti  veduti»  che  in  quella  conferenza  il  Pontefice  non  pro- 
curò altro  che  i vantaggi  della  Cbiefa»  i.  quali  recauano  infiedie 
Vantaggi  all^iftefsp  Imperadore:  si  com’cra.Con  gli  vlHci/del  Ré 
Fracefeo  raddolcuei  i Protefianti  alemanni , c ritrarre  il  Rè  d’In- 
' ghilterra  dal  ripudiare  la  Zia  di  Carlo*  Nel  refio  non  folo  i]  Papi 
non  lì  confederò  col  Re,  ciò  che  afferma  animofamente  il  Soaue 
contra  i téfiimoni;  inreprobabili  da  noi  prodotti  i « mà  nè  puf  / nu  capa  tu 
volle»  che’]  Cardinal  fuo  Nipote  accéttafse  frà  i jjrefenti  ricchiA 
fimi  che^lJRè  gli  offerfe , altro  che  vn  liodc  ammanfato»  dono  ve*  |fb,o  ii'Vio 
-Unto  à Fracefeo  da  Barbarofsa*Co'Protefiàaci  nò  rifparmiò  vera-  cpoadanò  aii*- 
mente  il  Ré  le  fue  più  calde  interpofizioni  ; Mà  s'inganna  chiun-  riuolaii^jl'  **  * 
qne  fi  pcffuàde  » che  i Ribelli , quando  iuuocaroóo  vn^eiDkranco 
Pfincipe  in  protettore , Vogliano  poi  moderarla  lor  contumàcia 
col  fuo  piaCiméto  : Che  fé  fofTer  difpofii  di  Ibggettar  le  loro  paf* 
fioni  i tegola  di  volontà  fuperiore»  vt)fiidirebbouo  à quella  à cui 
erano  aUuezzi  già  d’vbbidire:  il  che  riefee  più  ageuole  allanatu- 
ravmana,che  fottopOrfi  di  nuouo  ad  vno  firaniero:E  cosi  habbia- 
mo  dipoi  Veduto  il  limile  vfarfi  da*  Ribelli  Fiamminghi  or  con_> 
rAiaoibne»  or  con  Cafimiro  Palatino»  or  con  TArciduca  Mattia . 
più  lungamente  » e con  qualche  maggiore  l^ieranza  fù  cratta- 
^ to  da  Francefeo  per  impedir  rimminente  precipizio  del  Ré  d'In- 
ghilterra* Nel.che  merita  ponderazione:  che  fe  il  Pontefice  tut- 
to riuolto  all’vtihtà  mondana  » come  lo  figur-a  il  Soaue  ^ fi  foffo  * 

voluto  guernir  di  fautori  cótrarij  à Celare»  nò  haui  tbbe  Ihouella 
«aula  proceduto  con  sì  libera  dirittura  che  il  Sòaiu;  ifidioAfTqo^, 
kchiamaua  prudenza  la  ragion  distato  e non  la  giufiizià*fiu^.^  > 
rìore  airintereflVi  dice»  che  Clcnu^ute  in  quei  facto  fu  priuà^% 

Dio  della  confuct a prudenza  * ' 

;Si  vuol  dunque  tapeie  , chc’I  Re  Arrigo»  ò impaziente  della># 

^ lunghezza , ò diilìaacc.dcl  fucCelib  fiuoreuole  in  Roma  » haueiia 
gran  tempo  aua->:i  facvaifianza  vioicnciinma»  che  la.fua  cau('a_» 

Silse  rimcfsaa’v  lud;  ideiringhilterra» querelandoli  col  Pontc- 
fice»chc  ciò  gli  negafic.Furon  recitate  qucfiei  fue  lettere  in  Con- 
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ciftoro  a*2i.di  Decetnbre  del  15  jo.E  fii  madato,ciò  non  oftahee»' 
agli  yditori  di  Ruota , che  procedefsero  fecondo  ragione  s e poi' 
nfcrilsero  al  Collegio , il  qual  douca  fentenriare . Nell’  iftefso- 
Conciftoro  àrìchicfta  de’ Proenratori  di  Caterina  fi  fece  vn’altro- 
decreto:  Perciòche  il  Rè  hauendo  condotta  alle  Aie  voglie  la  Bo~ 
lena  con  promefsa  di  matrimonio , abitaua  con  lei  e dina  fegno 
di  volerla  IpoAir  di  fatto:  onde  Carlo  e f^erdinando  fcrifsero  al 
Pa{>a  e al  Collegio  sì  feruidamente.  che  otténero  in  quei  Cócifto- 
ro  l’ordinazione  pei\vn  Breue,il  qualproìbilfe  al  Rè  ed  infiemead 
Anna  e à qualfiuoglia  altra  donna  di  venir'à  matrimonio,ò  à qual 
fi  fofse  attetato  in  quella  caufa  fottopcna  di  nulhtà.E  quefio  Bre- 
ue  fu  confegnato  all’Aleandro  nella  Tua  Nuaziatura:comàdando>' 
gli  che  lo  ritenefse  quanto poteiia  per  non  accrcfcere  aQirczzain 
quel  Principe:  ma  che  richiedendolo  la  necdfità  del  negozio,  ò 
l’iAanza  Aringente  di  Celare , l’adoperafsc  com’era  giuAo. 

Or  nelle  jprime  vdienze  dell’AIcandroin  Brufselles  l’Impcra- 
dore  gli  parlò  con  tutto  lo  ipirito  di  qnefia  caufa  j dicendogli , 
che  gli  fpezzauano  il  cuore  le  lagrime  della  Zia:  ed  inliocando  io 
ciò  la  giuAizia  del  Papa  : fopra  che  haitcua  egli  fcritto  a con_» 
gran  calore  i Clemente , e furon’vditc  le  Aie  lettere  in  Concifto- 
ro A>ttoi  29. di  Marzo  del  Nuuzioandò  procraAinando 

per  alcun  tempo,  con  dire  chequclfindugio  vfauafi  dal  Pontefi- 
ce per  non  infiammar  l’animo  del  Rè  centra  l’iftefsa  Reina  , c 
per  lafciarlo  men  difficile  à riconciliarA  con  lei  quando  fi  fofs^ 
ftuccato  dell  emula  : come  auuiene  in  sì  fatte  paffionr , quanto 
impetuofe, tanto  fazieiioli . Mà  finalmente  veggendofi  e la  perfc- 
uerante  abitazione  del  Re  con  Anna,  c la  difpolizion  ^ che  hauea 
di  proceder  à fatti  maggiorij  Ai  meftiero  al  Nnzio  porre  in  ope- 
ra il  Brene  : il  c che  anche  fù  fecondo  l’intenzione  del  Papa.  La- 
mentatali forte  rimperadore.che  per  l’appetito  d*vn  fole  e d’vna 
Alla  fi  ritardafse  la  Ipedizione  d’vna  tal  cauAi  contraogni  ragió- 
ne ed  equità  ; onde  conuenne  infin  celargli  che  fi  fbfse  tanto  Air 
pranèduto  à màdar’il  Brene,  per  l’alterazione  che  dimoftrò  qua- 
do  gli  nacque  fofpetto,che  ancora  nò  fofse  andato.  Anche  il  Gra- 
nuclae  Couos  ftrcpitauano  fieramente  della  tardanza  in  quella 
caufa  i Agnificando  al  Nunzio , che  ciò  farebbe  la  principal  que- 
rela della  Dieta  centra  1 Ponrefice:  Clic  Arrigo,  quando  verfo  di 
lui  fi  moftraua  ardire  in  quefto  negozio  di  faccia.si  abomìneuole, 
deponeua  egli  rutto  1 ardire:  Che  il  Regno  era  fermo  di  non  vo- 
ler quella  vii  femminapcr  Aia  Reina.  Il  Nunzio  s’argométaua di 
fciifar’il  Ponrefice  : non  venir’cglialla  fentenza  per  maggior  prò 
della  Parte  medefima  che  la  chiedeua . Mà  Cefare  e Ferdinand# 
tormentati  dalie  doglienze  di  Caterina  non  rifinauano  di  batt*.. 

gliare 
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glìare  con  gli  viBcij -Clemente  perla  terminazione , fperandola 
pofselite  freno  alla  libidine>  per  altro  indomita,  del  Kè  innamo. 
rato . I medefimi  vlHcij  riceuettero  poi  maggior  forza  dalia  vo- 
ce immeduta  dell’lmperadore  in  Bologna  col  Papa:  al  qua« 
le  ormai  mancauano  tutte  le  feufe  : c vcdeuali  angariare  fri  il 
rifehio  ò d’oltraggiar  la  giulUzia  e d’alienarfì  Tanimo  de’du(La 
potentiUìmi  Principi  fratelli  > ò d'incitare  il  Rè  farnetico  à pre- 
cipizio inlìeme  col  Regno.  Mà  sì  come  il  non  fare  è più  agcuole 
che’i  fare:  e’I  primo  fi  Rima  mcn  pericololb  quàdo  il  fecóJo  vien 
ièmpre  à tempo  : Clemente  andò  prolungando  : nè  mai  fi  fpinfe 
à lanciar’il  dardo  inreuocabile  della  fencenza . 

Dall'altro  canto  il  Ré  di  Francia  domandò  fpazio,che  Arrigo 
poteife  inaiare  à Roma  fuoi  Auuocati,sì  come  colui  che  non  (t  ri- 
putaua  tenuto  di  cóparircnè  inperfona,  né  per  legittimo  piocu- 
1 ratote:£  lo  fpazio  gh  fù  conceduco,fenza  però  farne  dichiarazion 
’giudiciale:  si  veramente  che  in  Conciftoro  * all’Vditor  Capizuc- 
chi  fi  die  commefiìone  che  procedefi'e  auanti.lè  chi  compariua  i 
'feufar  la  contumacia  d'Enrico  non  dimofiraua  fuo  màdato.  Frat- 
tanto laBolena  uiuéne  grauida  : E il  Ré  tra  per  acchetar  lei  che 
à tutt'orc  il  tormenraua)  rimprouerandogli  il  mancamento  del- 
la ptomefia  con  hauerle  tolta  la  verginità  e l’onore  ; e per  legit- 
dmar  la  prole  futura  che  fperaua  mafchilc:  fe  dichiarar  nullo  il 
natrimonio  con  Caterina  da  Guglielmo  Cranmero  : il  qual  ha- 
nea  feruito  per  Cappellano  in  Cala  Bolena,  e che  da  lui  per  tal 
fine  era  fiato  intrufo  nel  vacante  Arciuefeouado  di  Canturberi  • 
£ in  vigore  di  tal  (èntenza  hauea  contratto  occultamente  il  ma- 
ritaggio con  Anna.Fece  ei  di  ciò  confapeuole  il  Ré  Francefeo:  e 
fignihcogli  infieme,  che  preuedea  lòprafiar  à sè  per  corali  noz- 
ze e feomuniebe  del  Papa,e  guerre  dell’lmperadore:  pertanto  il 
richiedeua  del  fuo  aiuto  : e pregauaio  di  porre  innanzi  al  Ponte- 
fice ne’ragionamenti  i quali  terrebbe  con  elio  à Marfilia,  che  ou* 
egli  riproualfe  la  fentenza  pronunziata  neU'Inghilrerra,  il  Rè 
fpolèrebbefi  di  Ritto  con  Anna , e gli  torrebbe  l'vbbidienza  del 
fno  Reame . Gli  fù  rifpofio  dal  Rè  dlFrancia,  che  gli  faria  buon 
fratello  in  tutto  ciò  che  non  folfe  di  pregiudicio  alla  religione  . 
Alla  contezza  • di  quefti  fatti,  che  non  poteiuno  ftar  celati latfal- 
tarono  il  Papa  i CeQrei  fui  principio  di  Giugno  per  la  fpedizio- 
ne.  Egli  tuttauia  fi  contenne  in  quel  meno  che  potè  con  ibdif- 
fare  alia  ragion  degli  Attori, e alla  dignità  dei  fuo  Tribunale.  Di- 
chiarò adunque  agli  1 1.  di  Luglio  del  i s ? j • nel  Concifioro  fé- 
greto  ad  ifianzadellTmperadore  e della  Reina  per  fentenza  due 
cofe  : Che  il  Ré  foffe  incorfb  nelle  cenfure  degli  Attentati  per  la 
difiibbidienza  airinibizione  del  Breue , fcacciando  da  sé  la  mo-, 
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glie  c Qjofando  altra  Dóna:ddle  quali  nddimeno  Torpelè  Tefiètio 
toatro  Otto,  per  tutto  il  futuro  Settembre  b , concedendo  quello  termine  al 
Rè  d’emendarfi  c d’vbbidire:  E che  la  Rctna  come  da  lui  nulla- 
DUfio  Biigio  mente  fpogliata,  douellc  riporli  nel  Tuo  quali  polielTo  di  moglie 
w ‘it!  e di  prerogatiue  reali  : Mi  fù  lafciato  pendente  l’articolo  prin- 
femetixa  per  I*  cipalc  fopra  il  valorc  del  matrimonio  con  Caterina:  acciòche  al 

• rmclo  che  t«*  * . * /i-  • i_  /• 

BCMdi  scjre-  Re  nmancflc  che  cemere  c che  Ipcrare . 

Il  Rè  non  pure  non  vbbidijmà  deliderolò  di  compiacer’al  fuo  7. 
. idolo , e di  fir  si  che  il  parto  vicino  fbllè  publicamente  ricono- 
feiuto  per  Succellbre  del  Regno  : s’inoltrò  al  contratto  foleune  t 
vietò  che  d Caterina  s’attribuifl'e  il  nome  di  Tua  Conforte»  facen* 
dola  chiamar  U Vedoua  del  Principe  Arturo  : fè  coronar  con  infoli- 
te  pompe  Anna  : e tolfe  alla  figliuola  Maria , quali  à nata  di  ncM 
diritto  maritaggio,  il  titolo  di  PrincipeJfad'P^uallia:  à tutto  ciò 
aggiugnendo  varie  dimollrazioni  contra  l’autoricà  pontificia . 

Con  tutto  queftoibramolb  di  porli  in  accordo  per  qualcho  8 
/orma  col  Papa.madò  Tuoi  Ambalciadori  d Marfilia,  mètre  quelli 
Ga;ce:»<)!iio  fi  trattcncua  in  quella  Città  col  Rè  di  Francia.Md  quiui  vn  gior- 
ori  1 tic  IO.  auucne,che  il  Rè, tra  la  cui  interior  camera  e quella  del  Póte- 

ficc  tramezzaua  vn  fol  muro, ed  eraui  vn  vfeio  libero  ad  arpedue* 
entrò  dal  Papa  e trououui  gli  Ambafeiadori  Ingleliii  quali  cd  in- 
reuerenti  maniere  appellauano  da  lui  al  Concilio  : Diche  il  Ré 
Romacato,  e fentendo  al  viuo,che  il  Papa  foAencllè  vna  tale  on- 
ta in  Cala  Tua , dichiarò  di  non  riceuer^n  mal  grado , che  Sua^ 
Santità  procedeflc  in  quella  caufa  come  le  parca  di  giullizia.  Co- 
nobbeli  allora  il  Papa  necelHcato  di  cauar alfatto  dalla  guaina.» 
le  Tue  armi  fpirituali,  fe  nò  volea  mollrar’ai  Mondo  di  non  bauec 
braccio  abile  à maneggiarle:  e per  unto  di  venir  sì  all’attual  ful- 
minazione delle  cenfure,da  emera  trafeorfo  il  termine  preferiteo 
nella  fentenza:  si  alla  decilione  dell’articolo  principale . Fò  non- 
dimeno ciò  da  lui  riferbato  al  ritorno  in  Roma , che  fegui  nel  fin 
di  quell’anno  : Oue  giunto  il  Pontcfice,con  parole^ertc  e pofate 
prediceua  la  propinquità  della  fuamorte,eprouuedeua  gli  ar- 
redi del  fuo  cadauero:Comunicando  alle  volte  Idio  in  alcuni  piti 
riguardeuoli  e più  memorandi  euenti  a’moruli  vna  interior  có- 
rezza  dell’  auucnire , per  dar  tcflimonianza  in  Terra  che  ci  hà 
prouuidenza  in  Ciclo* 
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T'  CAPO  DECIMOQVINTO. 

Sartenzjt  pronunciata  dal  Papa  cantra  il  2(è  d'Inghilterra  : 

E fiifma  di  quel  2(^no . 

|0  M E il  Pontefice  giunfe  in  Roma, cosi  lo  Aria- 
fero  i Cefarei  per  la  fentenza  contro  ad  Enricoi 
inefecuzion  delia  quale  Dromecteuano  pocen- 
tiflìme  armt.  Trattenneu  egli  nondimeno, per- 
che fra  tanto  il  Rè  di  Francia  vi  s’interpofo  , 
c mandò  al  Papa  Giouanni  Sellai  Vefcouodi 
Parigi , huomo  chiaro  per  dottrina  e per  fen- 
no  , che  fd  poi  adunco  alla  porpora  i i fine  di 
mitigarlo:  e allo  ftedb  tempo  con  caldi  vfHcij  s’argomentò  d’in- 
durre Arrigo  al  debito  odequio . £ dando  quelli  alcuna  Iperan- 
za  di  Ibttometterfi  alla  fentenza  papale,  andauad  prolungando  la 
lite  con  diuiderla  in  vari]  punti  i benché  i Ceiarei  con  feriien. 
tififime  ifranze  ne  domandadèro  la  decifione  . Vkimamente  fù 
fpacciato  alRd  d’Inghilterra  dal  Sellai  vn  corriere, lignificando- 
gli, che  in  Roma  non  fi  poteuapiù  nè  con  giullìzia,ne  con  ripu- 
tazione ritardar;la  fentenza  finale  in  contumacia  contra  di  lui , 
ou’egli  per  lo  ftefib  corriere  non  mandalTe  ò procura  ò lettera^ , 
con  cui  fifopponefiè^al  Foro  del  Papa . Trafeorfero  tutti  i termi- 
ni} e non  pure  il  corriere  non  ritomaua  » mà  rifeppefi  à Roma-.  » 
che  il  Rè  In  vna  comedia  publica  recitatali  in  fiiaprefenza  hauea 
fiitto  comparir  sù  la  leena  per  illrazio  e per  ignominia  i Cardina- 
li «’l  Pontefice  illclfr) , quali  non  Principi  delia  Chiefa , mi  fuoi 
•bufibni . 

■ Allora  fi  Rimò  debolezza  e d’intelletto  lo  Iperar  vbbidienza.e 
di  petto  l’vfar  procraflinazione.  Onde  il  Papa,  il  qual  per  adenza 
del  Ca|)izucchi  hauea  fuRituito  nella  cognizion  della  cauiàGia- 
comoSimonetta  Vefeooodi  Pelàro  e parimente  Vditor  di  Ruota, 
che  dal  fiucccfi'ore  fu  poi  aflunco  al  Cardinalato;  vdica  in  Con- 
ciRoro  « la  fua  relazione,  rencentiò  che’l  matrimonio  fri  Enrico, 
e Caterina  era  fermo:  e condannò  il  Rè  all’oderuazione  di  edb,  e 
à pagar  i Caterina  le  fpefe  fatte  da  lei  nella  lite . Mà  la  Fortuna 
oeireuento:  il  qual’è  la  regola  della  lode  ò del  biafimo  predo  al- 
ia^inoltitudine;parue  che  s’tngcgnalTe  con  vna  delle  Tue  maraui- 
glie  lafciar  notato  Clemente  di  precipitolb  alla  memoria  dc’po- 
Reh  : auucotndo  che  pochiilìmi  * giorni  dopo  la  fentenza  per- 
uenifie  in  Roma  la  rilpoRa  d’Enrico  : il  quale  dìRinguen^il 
' » . Pontc- 
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' ‘ Pontefice  vero  dal  corteo, t auuifandofi  i pericoli  della  Coroni» 

rinquietudinc  co’Vallalli,  l'infàmia  prefTd  il  Criftiancfimo,  e js 
macchia  e rincapacità  della  prole  fé  il  Capo  della  Chiefa  pronu- 
ziaua  per  legittime  le  prime  nozze, ed  egli  negatigli  rvbbidien- 

• za  perfeueraua  nelle  fecondcicfibl  d’vbidire  si  alla  fentenza  degli 

’ • • Attentati , purché  li  rofpendeflc  la  fulminazione  delle  Cenfurcj  s 

sì  alla  Con'^regazionc  de' Cardinali  deputati  per  quella  caufa  , 

' * purché  fc  n^efcludeflero  alcuni  che  gli  eran  fofpetti.e  fi  m^daf-  ' i 
^ ; fero  Delegati  non  diffidenti  à Cambrai,  oue  intendeua  di  farai- 

* cune  fue  proue , inuiandoui  fin  d'allora  fuoi  Procuratori . 

. ^ ' • Qiiefto  fuccefib  aggiunto  alla  prefta  morte  di  Cateriaa  » chcj  J 

^ « a*<.aiG«n.  figgili  * non  frà  diece  meli  > come  narra  il  Soauc  > mà  fra  ventuno  > ^ 
c chc  hatcbbe  troncate  le  controuerfie  j (è  condannar  la,  ^tea^ 
Auioci  cimi  jjgi  Papa  nel  fentenziare  da  quei  mcdelimì  che  poco  addietro  il 
condannauano  ò per  pufillanimo,  ò per  politico  nel  ritardare  : E 
e»ioo*u*iodi  confiderarono , che  ò conueniua  foprafledcr’eternameate  , • 
o“4iiolò  cioè  non  far  nulla  mai;ò  quadunque  fi  procedefle  à quell'atto,po-i 
. adi'ifteflooie-  fucceder’immediatc  vn  taraccidente  j del  quale  niun  huo-; 
Uduto  Aow  ino  iàgRio  harebbe  inuwzi  pur  fofpctcato*  Furono  poi  fbtto  i io* 
E«ìcoOH«o  d'Aprile  b ad  iftanza  della  fteflà Rcina fpeditein Goncittoro  le  let-: 
tcrc  efegutoriali  per  adempimento  della  lentchza . 

^cffloriaViI  II  Uè  airannunzio  di  efl'a,  dicono  r che  fti  còbattuto  per  qnal-  4 
che  tempo  dagli  aft'etti  della  religione  c della  riputazione  per  n 

*noi°fc  vna  banda,  e da  quei  dell’amore  e dell’alterigia  per  l’altra  . Mi* 

M IÌ14-BB-J-  quelli,  chc  occupauano  i due  appetiti  della  parte  inferiore , p^ 
ualfero  ad  ogni  rifpetto  della  fnperiorc . Onde  negò  egli  tofto 
qualunoue  vbbidienza  ne*  propri)  Stati  al  Pontefice:  Dichiarò  se 
ilcllb  per  Capo  della  Chicia  Anglicana  j c volle  farfi  rictmolwr 
per  tale  dal  Clero:  Proibì  con  pene  capitali  ogni  Culto  eziandio 
di  parole  e di  titoli  alla  Sedia  Romana:  Fé  torre  infin  dalle  preci. 

couCuete  della  Chiefa  l’orazione  per  la  felicità  del  Papa;  ed  in^ 

ifearobio  fc  porre  nelle  litanie  : DaiU  tiranma  del  Ponufiee  Romia^ 

liberaci, Signore,  ^ • • 

Die  conto  di  quell’azione  à rarij  Principi  cattolici  ed  eretico 
it  ciuio  I fecondi  approuarono  il  fatto  ; mà  gli  tni  e gli  altri  deteftaroTO 
la  cagionc.I  Proteftàti  harcbtó  defiderato , che  dichiarafle  d ah* 
bracciarla  lor  Setta.  Mà  egli  non  volle  mai  farlo  in  fuavKa:  an- 
zi fubito  dopo  la  fomarione  dcU’vbbidienza  al  Papa  fece  bru- 
ciar molti  Eretici:  ò adirato  co’Luterani  perche  effi  riprouarono 
quella  radice  dalla  quale  richiedeuano  qùefto  frutto  1 ò fifio /iel- 
la dottrina  di  quel  libro  ch’egli  haucua  fcritto  in  confutaiiono 
della  loroJ  ò intento  à non  alterar’il  fuo  Regno, con  lafciarlo  nei» 

la  Mligionc  antica  ; Il  che , dice  il  Soauc , efferfUodato  da  molli 
® come 
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come  penHero  di  gran  prudenza , foctracadon  al  giogo  di  Roma* 
e non  pciturbando  i Riti  e la  Fede . 

5 Mà  niun 'altro  efempio  harcbbe  potuto  render  più  maniféilo» 

quanto  la  ricognizione  del  Capo  Cattolico , e la  conièruazione^ 
della  Fede  Cattolica  Ren  tri  loroinfeparabili  in  vn  Reame-  Qual 
Principe  ncirapoRatar  dalla  Religione  fu  coRrctto  à bruttarfi  le  * 

inani  di  tanto  langue  illuftre  per  nobiltà  , per  virtù  , per  dottri- 
na , come  Arrigo  nella fcifma  dalla  ibla  vbbidienza  del  Papa?Me- 
• nò  egli  poi  vna  vita  sì  torbida  per  l’alterazione  de’  vaRalIiiSÌ  fu- 
neRa  per  la  Rrage  de'più  confidenti  miniRri,  e fin  di  due  mogli  > 
si  detcRatadall^dio  e dall'abominazione  de’paeCanie  degli  Rra- 
• nieri  > che  poteua  inuidiar  quella  de'  Caligoli  e de’  Neroni  : E 
morendo  lafciò  il  Regno  cosi  difpoRo,  che  non  pure  fcoppiò  fu- 
bito  l'Erefia,  di  cui  la  Scifma  è feinpre  grauida  ; mà  dall'Erelia  è 
poi  nata  vna  tal  confufione  , che  la  gran  Bertagna  madre  già  de* 
primi  ingegni  nel  CriRianeiìmo,  era  diuenutaa*  noRri  giorni  vna 
Babelle  di  dili»rdie,  vna  Tebe  di  Tragedie  . E chi  non  incendo 
..  la  contradizione  frà  loro  di  quelli  due  punti  : non  riconofcer’il 
Pontefice  per  Capo  della  Religione  : e ritener  quella  Religione  i 
’ cui  articoli  vnitamente  confiderati  nò  hanno  altra  certezza  prof- 
fima  ed  immediata>che  l’autorità  del  Pontefice;  negata  la  quale, 
nó  può  reRar’vna  edinuariabile  l'iutelligenza  delle  Scritture:  mà 
varia  l'ecódo  la  varietà  innumerabilc  degl’intelletti  : anzi  nè  an- 
cora puòreRare  vnficuro  fondamento,  per  cui  tutti  debbano  ac- 
cordarli nel  credere  che  qucRa  ò quella  fia  parte  della  vera  Scrit- 
tura? Mentre  adunque  il  Rè  voleua  che  il  fuo  Reame  coutinuaf* 
fe  nell’vnità  della  vecchia  Fede  , conueniua  fuo  mal  grado  cho 
il  vedefl'e  continuare  nella  credenza  di  queU’articolo  in  cui  lì 
collega  tutta  quella  vnità:  cioè,  dell’autorità  pontificia:  e per  có- 
^guente , che  fofse  coRretto  à iuenar  l’Inghilterra  del  miglior 
Tanguc  , leuando  la  vira  mortale  à tutti  coloro  che  la  porponeua> 
no  airimmortale . Mà  di  queRa  indiuilìbilità  non  farebbe  meRie- 
ri  addurre  alSoaue  altro  efempio  che  lui  inedelìmo:il  quale  pren> 
dendo  odio  prima  à i Papi,  & indi  al  Papato  , trafcorle  dall’odio 
all’impugnazione  ; ed  in  queRa  da'  punti  minori  di  giurifdizio^ 
ne  ecclellaRica  pafsò  agli  articoli  fondamentali  del  Primato  Apo- 
Rolico:  luccemuamente  precipitò  ne’  fuoi  Scritti  à tale  impietà 
di  dottrina , che  altro  non  rimale  certo  di  lui , faluo  che  non  era_» 

Cattolico:  nel  reRo  non  può  difccrnerfi  qual  Setta  egli  feguicafses 
e il  meno  inuerifimil  fi  è , che  non  ne  lèguitafse  veruna . E per 
comprimere  alquanto  la  fèRa  con  cui  egli  qui  efulta  ne’  finiRri 
della  Cattedra  Romana,  ed  infulta  Timprudéza  di  chi  vi  fedeua: 
ammonirò  lui»  ò più  veramente  i fedom  dalla  fua  penna»  ch’egli 
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commette  in  ciò  doppio  errore . - j « u ! 

Qtanco  c al  primo  : Grandfr  fa,  nel  vero  la  perdita  che, W la_»  ^ 
Ghielà  di  sì  florido,  c pio  Reame  ; mà  fù  maggior  quella  che  fece  1 

rinchiltcrra  in  Icpararfi  dalla  Chiefà . Non  intendo  qui  l eterna  ^ 

perdita  del  Ciclo;  fcriuendo  io  córra  perfone  che  iió  riconofcon» 
altra  rcoola  di  prudenza  e di  ftima,  chc'l  ben  terreno;  e pero  mi 
cóuien  ragionare  có  linguaggio  indegoo  di  Criftùmi  pcrefler  m- 
tefo  da  coloro  acni  ragiono. l^aragon ili  dall  vn  caro  il  \ aeie  Cat- 
tolico e Roma,  ch’c  la  fua  Reggia  fpiritualc.  qual  fofsc  innari 
ia  Scifma  Inclefe  , e qual  fia  ora  in  tutto  ciò  che  appartiene  all  r- 
mana  felicità,  di  lettere,  di  virtù  , di  quiete , di  riputazione  , di 
ricchezza,  di  gloria;  e vi  fi  feorgerà  vn  leggier  detrimentOj^Para- 
conifi  daU’altro  cantoI’Anglia  prima  cattolica  , e poi  fciDnati- 
ca;  e parrà  di  vederui  vna  di. quelle  metamorfofi  fauolofe  onde 
crasformaronfi  le  gentili  Rcin’e  in  rabbiofe  cagne . Cosi  c 
fario  die  auuenga . Se  al  corpoè  dannofo  il  troncamento  d vna_» 
mano  molto  pui  è dannofo  alla  mano  l’elser  tron^ta  dai  corpo. 

Cteanto  è al  Iccondo  che  rifguarda  Timprudenza  del  Papa:  _ 
Ella  per  certo  non  vi  fii , perche  l’vmana  prudenza  dee  giudicMB 
noi.  dal  fuccefso  , mà  dalla  precedente  vcrifumlitudinc  del  luc- 
ccfso  Oltre  à ciò  ardifeo  d’affermare,  che  quando  ancorali  Pon- 
tefice hauefsc  indouinati  gli  eiicnti  allora  nulla  probafaU  di 
m>clla  fentenza,  cioè  ; Ch’ella  non riccuerebbe  verun  foftegno 
dalla  potenza  Auftriaca , la  qual  v'era  tanto  obligata  col  pare» 
rado,  con  l’onore,  conrilianza,  conia  promefla:  Che  vn  Re 
nià  per  molt’anni  sì  rcligiofo  douelfe  fommergcrli  in  tale  abil- 
lo  d’^pictà  fenza  mai  ràuucderfi  : Che  vn  Regno  si  nobile  nqn^ 
douefse  far  contraftoallc  facrileghefcelcratczzc  d’vn’huomo  im- 
pazzato per  difonorata  libidine:  Che  la  cattolica  primogenita-, 
erede  fo^  per  morir  fenza  progenie,  cadédo  lo  Scettro  mnianO 
di  prole  adulterina  la  qual  non  potcfse  attribuir’  a se  legitti- 
ma l.gnoria  nell’Inghilterra  le  ammettcfsc  per  legittimala^ 
Tildizion  del  Pontefice  nella  Chiefa:  Quando  haucfse,dico,il  Pa- 
pa aniiucdutaqucfta  fila  incredibile di  fciagure,nó  mcnodoueua 
fecondo  la  prudenza  proccdcr’à  quell’azione.  Con  quella  li  c 
perduta  l’vbbidicnza  d’ vn  Regno  ; mà  fi  è mantenuto  il  polsci^ 
‘che  tutti  i Principi  Crirtiani  qualunque  volta  difegnino  di  viola- 
te con  incorrigibilità  lagiiiftizia  e ia  religione  , temano  rwmi 
di  San  Pietro  ; le  quali  e pofero  in  rifehio  Enrico  Ottauo  dctla-» 

Corona;  e benché  in  quell’occorrenja  non  ragliafsero  confor- 
ta pari  al  bifogiio  ; nondimeno  rendettero  quel  Rè  infelice  nella 
fua  vita  > e molto  più  ne’  Succefsori . L’cfcmpio  di  lui  non  può 
’ dai’ardimento  a’  Potentati  cattolici  d'cflcr’einpii  fenza  terro»^ 
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^iTe  irpapa  dopo  sì  graui  (dtraggi  delia  giàftizìa  verfo'cosi  de- 
gna moglie , della  riuerenza  verfo  il  Capo  delia  Chiefa  » della  re- 
ligione verfo  il  Sacramento  del  matrimonio,  foflc  reAatoneghì> 
tofo  ; harcbbe  dato  à vedere  che  nelPArlcnalc  delle  Aie  armi  f^- 
rituali  haiiea  Iblaméte  poluere  per  ifpararc  à ftrepito,  e non  pal- 
le per  caricare  à colpo,  E così  haiirebbe  fatta  iattura  di  queirai^ 
toriti  che  nel  cuor  de’  maluagi  gli  è cuftodifa  dallo  fpauento.Nd 
co  diuerfa  norma  veggitmo  operar  gli  altri  Principi:  Si  fulmina- 
no condannazionijfi  promulgano  taglie  cótta  i Ribelli  folleuatori 
delle  prouincie>  benché  Ha  incerta  lapolTanza  di  mandarle  ad 
effetto,  benché  poi  talora  queAipreuagliano  con  le  forze  i anzi 
benché  al  fine  taluolta  conuenga  dichiararli  per  franchi,  e ri- 
chiederli per  amici.  Con  tiictociò  quelle  prime  dimoArazioni  fo- 
no prudenti , perche  fe  non  ft  facelìero  » ciafcim  A ribcllerebbo 
fenza  timore  : Ed  è meglio  infrenar  Tempre  gli  fpiriti  contumaci 
almcno'con  la  paura  , che  permetter  mai  loro  rincitamento  ad 
vna  fpcraca  ficurczza^j  • 

CAPO  DECIMOSESTO. 

C 4 

^uohì  penjtcri  di  Clemente Jòpra  il  Concilio , Ai  arte  di  Itéi» 

• _ e JuceeJsione  di  Paolo  T er^o , 

R A ritraendo  noi  l*Iftoria  al  proce/Ib  del  Aio 
' principarargomcnto  : Afferma  il  Soaue  , chc_> 
Carlo  V.  vdite  le  propoAztoni  Ibpra  il  Concilio 
fatte  dal  Nunzio  Raiigone , A lamentò  col  Pon- 
tefice, che  fi  folle  trattato  co’Protcftanti  in  ma- 
niera diuerfa  dalia  conuenuta  in  Bologna  , e ta- 
le ond’e/fi  riputauano  d’eflcre  fiati  Scherniti  j e 
• che  il  richiele  iftantemente  i trouar  partito  di 

dar  loro  fodisfazione  : Che  quefte  lettere  dcirimperadore  fìiron 
lette  in  Conciftoro  agli  otto  di  Giugnore  che  poc’aulti  cra'^iun- 
unoueilacomeilLangrauio  d’Hama  hauea  colto  à Ferdinando 
con  Tarmi  il  Ducato  di  Vvirtcmberga,eTfcftituitolo  al  Duca  Viri- 
co  Eretico,  legittimo  padrone.;  onde  à Ferdinandò  era  bifogna- 
to pacificarli  con  loro:  Che  molti  Cardinali  diilero,pofta  vna  tal 
vittori.!  dc’Euterani,  conuctiire  di  fodisfarli  ia  alcun  modo  s non 
procedendo  più  ccn  arti.mà  conuocando  veramente  il  Concilio: 
Nondin’cno  che  il  Pontefice  e la  maggior  parte  di  eflì,fcorgendo 
impoffibilc  il  far  condefeendete  i Luterani  à vn  Concilio  di  quel- 
la fornia  ch'era  Tetuigio  della  Coree  Romanàideliberarono  di  rlC. 
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poiKÌer’airimpCradore,<he  vcggendofi  nafcer  nuoue  difcordio 
tri  lui  e'I  Ré  di  Francia  ed  altri  Principi  CriRiani , facea  meftie’- 
ù che  prima  elle  fì  componelTero  > accioche  il  Concilio  parrorif- 
le  buoni  effetti . ' 

Non  é marauiglia.che  il  Soaiie  nelle  Tue  relazioni  (ì  parta  dal-  a 
la  verità  iilorica  : mà  Rrano  è > che  trafcuri  eziandio  la  vcrifìmi- 
glianza  poetica  : L’vna  fi  ricerca  fblo  per  efler  fedele } mà  ralcra 
per  efler  creduto . E come  poteua  fuccedere  che  PlmperadorO 
fiquerelaflè,  il  Nunzio  Rangone  hauer  trattato  co*  Protcftanti  in 
forma  diuerfa  dallapatteggiata  fni'l  Papa  ed  eflb  in  Bologna  : fé 
6n  d'allora  ftiron  dare  accordatamente  le  cdmeflìoni  a*due  mini- 
ftri  dali’vno  e dall’altro  Principe  fpedici  in  Germania:  fe  amen- 
due  quelli  prefero  l’indirizzo  dal  Rè  Ferdinando  : amendue  an- 
darono e trattarono  infìcme  ;ad  amendue  vnitamente  Gianfcde- 
Tigo  in  iK>me  comune  de’Proteflanti  die  la  rifpofla  in  ifcritto^Mà 
•vcgniamoalla  fpecificazione.  C^al’articolo,  qnalfìUaba  s’era  al- 
terata dal  conuenuto?  Nè  pure  il  Soaue  l’accenna , perche  nonj 
vi  troua  pur  colori  per  fìngerla.Non  racconta  egli  fteflb,ciòche  fi 
legge  ancora  nelle  fcritture  autétiche:  sì  come  allora  i ProceRan- 
ri  negarono  di  concorrere  ad  vn  Concilio  da  celebrarli  nel  modo 
^ folito  della  Chiefa?  Erafi  dunque  per  ventura  concordato  in  Bo- 

logna , che  fi  celebraflè  vn  Concilio  centra  il  folito  della  Chiefa? 
Chiamauano  arie  i Cardinali  l’hauer  propoRo  vn  Concilio  con_» 
qucRa  condizione  ? Configliauano  il  Pontefice  di  celebrarlo  di- 
uerfamenre  ? Mà  il  fuo  detto  di  sì  gran  lunga  s’allonrana  dal  ve-  * 
ro , che  né  mai  furon  lette  ò doglienze,  ò lectere  dell’Imperado- 
re  fopra  ciò  nel  ConciRoro , per  quanto  appare  negli  Atti  Conci- 
.ftoriali.  ’ 

Si  vuole  adunque  lapere , che  al  Pontefice  era  nota  e moleR^  i 
la  poco  onoreuole  : mà  vniuerfale  tminione  d’haucr’egU  facto 
quel  viaggio  per  inrerefl'e  priuato  di  uiblimar  la  Nipote  : il  chcj» 
io  fìnceraniente  reputo  faltoper  le  cagioni  fopra  recate . Perc^ 
een  brt' ptimo  ConciRoro^  ch’ei  tenne  in  Roma  dopo  il  ritorno  : diè 
come fifKifAt-  ragione  al  Collegio  delle  caufé  publiche  onde  s’era  moflb  à pren- 
fi cóciuotjaii.  dcr  quella  fatica.  Indi  fcriflc^al  Ré  de’ Romani,  chedefidc- 
***'  porre  in  eflètto  il  Concilio  fecondo  la  pia  volontà 

deirJmpcrador  fuo  fratello , s’era  inqueU'ecà  e in  quella  Ragio- 
ne elpoRo  a’  patimenti  e a’  pericoli  del  mare  per  muouer’à  con- 
correrni  il  Ré  di  Francia  ; il  cui  aiuto  era  per  quell’opera  di  si 
grande  e sìpalcfè  momento:  Che  per  al  fine,  intento  à congiun- 
^ geflo  feco  più  Rrcttamente  di  cuore  e di  confidenza»  erafi  con.» 
lui  legato  di  parentado  : Che  haueua  trouato  nei  ^é  veranience.a 
gran  zelo:  ma  che  Sua  MaeiU  giudicaua,  le  cofe  della  Criftianicà 
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eflèr’ora  si  torbide,  che  Ci  richiedeHè  qualche  miglior  difpofììio* 
ne  per  congregare  amicheuolmente  e iruttuofàmente  in  vn  Con- 
cilio tutti  i paefi  Criftiani  : Che  si  fatta  diipolìzione  il  Rè  gli  ha- 
uea  data  promeifa  di  procurare,  e fperanza  di  confeguire  : Ch*e> 
gii  nondimeno  fentìa  trinùzia , che  d’onde  s’era  conddato  di  ri- 
portar refiètto , hauelfe  ritratta  (blamente  la  fperanza  ; benchc_> 
nel  reflo  quel  Tuo  anelare  non  era  Rato  fenza  prò  neirimpedire' 
altri  mali  dei  CriRianefimo  : accennando  , per  mio  auuilo  , lo 
guerre  che’l  Re  macchinaua  innanzi  contri  i’Imperadore. 

£ di  vero,fopra’l  Concilio , il  mededmo  Soaue  confeda  , che’l 
Rè  ad  ilianza  di  Ciemete  impiegò  gli  vlHci;  co’ProteRàti  perche 
coniènufl'ero  à qualche  Città  d’Italia;  ballando  al  Pontefice  che 
fi  contentalTero  d’interuenirui,  come  haucuano  fignificàto  nella 
rifpofia  all<angone,quantuque  sézaprome (Itone  di  fottoporuifi: 
perciòche  il  fecondo  già  non  poteua  egli  fperare  da  buomini  si 
pertinacii  e’I  primo  valeua  per  dar  loro  tanta  fodisfazione, quan- 
ta giiiRificalTe  il  Papa  e l’Imperadorc  appre(fo  i Cattolici.Mà  elll 
diero  ai  Rè  la  repulfa  : e più  oltre  nella  Relazione  di  Pietro  So- 
riani Ambafeiador  Veneto  predo  à Clamentc  V 1 1.  e à Paolo  III. 
conticnli, che’l  Rè  medelìmo  per  le  dilHdenze  con  Celare  noi  vo- 
leua  in  Alemagua  , e malagcuolmente  farebbefi  condotto  ad  ac- 
cettarlo anche  in  Mautoua;  ell'cndo  ella  feudo/Imperiaie,  e aliai 
vicina  agli  Sitati  dcH’Imperio..  • / 

Nel  Conciftoro  poi,  fecondo  ch’io  leggo,  tré  volte  parlofil  di 
queli’ affare  dopo  il  ritorno  di  Clemente  , e prima  della  fua  mor- 
te. L’vnafùa’iS.diMaggioicfponendo  il  Pontefice  La  grauezza 
de’roali  che  nafceuano  dalle  didenlìoni  della  Germania,  Tanèdio 
degli  Anabattifti,  e gli  apparecchi  del  Turco  per  Tefpugnazione 
di  Tunifi . £ per  intendimento  di  quedi  due  farri,  è in  breuità  da . 
raccontarc,intorno  al  primp,  ci^  gli  Anabattidi  inlégnando  mil- 
le facrileghe  infanie , haueu^ifo  occupato  Munder  Città  princi- 
pale  della  Vedfalia , c creacoui  vltimamente  Rè  vn  tal  Giouanni  J*»»  lU-jnno 
Bocoldo  vii  fattore  di  Leiden  ; IÌ  quale  hauendo  moglie  fu  ritto-  iiVa^no*i»5* 
nato  con  altra  donna;  onde  ardito  dì  trauifate  il  peccato  del  fen- 
lo  con  fanti  tà  di  Ipirito , osò  di  codringere  i fudditi  à profed'are 
folennemente  con  riti  empi)  e ridicololi  infìeme,  la  poligamia  ; 
g^adigando  con  la  morte  chi  ncuiaua.  Or  codoro  fi  trouauano  af-* 
icdiaii  allora  dal  Vefcouoe  legittimo  fignore  di  quella  Città  : Et 
indi  efpugnati  » furon  prima  fcherno  del  volgo  ; e poi  foffèrlcro 
vna  morte  non  meno  tormentofa  che  ignominiofa . 

Qtunto  è al  fecondo , hau9a  Barbarofia  Ammiraglio  di  SoIh 
mano  atterrite  poc’anzi  Napoli  e Roma  > feorrendo  con  pollènte 
Ruolo  il  Tirrcno>e  mettédo  à ruba  Capri,  Fondi»  procida,e  ter- 
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racinatmà  dipoi  riuoltòle  forze  adaccamporiì  d^intorno  à Ttiailì 
vtai  iiGionio.  per  difcacciaroe  MuleatTcùI  quale  crudelmente  ambiziofo  haueua 
■eli*.»}.  parte  vccifi,  parte  accecaci  có  Maimone  il  maggiore  vent’vn  fra- 
telli c i Loro  figliuoli  \ eccetto  Rofcece  à cui  rmfei  di  fuggire  : ed 
occupato  per  sè  il  Regno  có  odio  de’fudditi  • Ora  il  Turco  fbtto 
pallio  di  cacciar’il  Tiranno  e di  reintegrare  il  Signor  legittimo; 
«entaua,come  gli  fuccefle.di  fare  il  Re  e'i  l^egno  fuo  tributario: 
rendendoli  con  quel  proiHmo  accre|cimento  canto  più  formida- 
bile al  Crifliaoefùno  .‘Quelle  dunque  furon  le  colie  di’cui  diè 
conto.il  Pontefice  in  quel  Conciftoro . 

La  feconda  volta  ch’egli  parlò  nella  flcffa  Adunanza  di  coca-  ^ 
li  materie  , fù  quando  riferilce  il  Soauc  , cioè  agli  8.  di  Giugno  ; 
commemorando  nuouamcnte  i finiflri  e i pericoli  che  recaua  in 
Germania  quella  difcordanza  di  religione  ; & ordinando  a’  Car- 
dinali che  ponderallèro  lagrauità  del  negozio,e ‘dicelTer  loro  pa- 
rere fopra  i rimedij  nel  Concifloro  feguente . La  terza  auuenno 
quindi  à due  giorni , cioè  a’io..  di  Giugno;  e vi  furono  recicate. 
non  lettere  di  Carlo  > màdei  fratello;  e non  con  annunzio  cho 
folle  perduta.,  mà  combattuta  la  Ducea  di  Vvirtemberga:  Dicui 
Cefare  haueua  priuato  Vlrico  molt’anni  prima, ed  inueflitonc_a 
‘ Ferdinando  perche  l’altro  hauea  negato  di  riconofcerla  da  Car> 

Lo  come  da  Atciduca,e  da  ereditario  Signore  di  gran  parte  del- 
^ la  Sueuia . £ n’era  poi  fucceduto  il  moderno  afsalimento,  perche 
vfandofi  di  rinouat  ogni  diec’omii  in  Germania  vn  Circolo  ( fe- 
condo ch'iui  fi  parla)  nomato  Sùeuico,ordinato  da  Federigo  Im- 
peradore  , con  iochiuderui  quelle  Città  che  non  foggiacciono 
pienamente  airiroi^rio  , à fine  di  mantener  con  ciò  la  pace  co- 
munc;  quello  Circolo  vltimaroente  non  s’era  potuto  rinouare  per 
le  contelé  di  religione  : onde  il  Langrauio  prefo  deliro  con  aiuto 
d’altri  Dominij  eretici,  era  ito  fopra  quello  Stat9  di  Ferdinando. 
£dcfso  Ferdinàdocóiérmòia  pace  drNorimberga  fui  fin  di  Giu» 
gnoicome  notàmo;e  cosi  alcune  fèttimane  dopo  il  mctouatoCo- 
ciiloro  nel  quale  il  Soaue  narra  che’L  Papa  di  ciò  li  rainmaricaj'se. 

I Cardinali  furono  d’vnifbrmc  fentenza;  non  hauerui  più  falu-  7 
bre  argomento  ed  all’Erefia.  ed  agli  altri  publici  danni , che’l 
Concilia  Vnìuerlàie  e la  pace  fra  maggiori  Potentati  Crilliani  : 
Che  adunq^ue  'il  Pontefice  , si  come  hauea  fia’allora  faticato  per 
Vvno  e per  l'altra  ; così  con  particoiar  indullria.  concinuafse  di 
tcauagliarur:  £ perche  le  vtilità  che  poteanfi  Iperar  dal  Conci- 
lio dbueuano  hauere  per  fondamento  la  pace  ; quella  nel  primo 
luogo  lì  procurafse . Così  parlane^  libri  autentici  del  Concino- 
lo : e JL’altre  fono  inuenzioni . 

PQCoftante  fi'verificaronoipreragij  fatti  dal  Papa  della  fua^  8 
• „ oior» 
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morte  ; la  quale,  dopo  vna  penofa  e varia  infermità  che  lo  rendè 
più  rincrcfctìuole  agli  altri  e à se  ftefso  j auuenne  il  dì  ventc/ìmo 
quinto  di  Settembre  ..  Fù  lèntita  con  altrettanta  letizia , con_, 

•quanta  già  la  fna  elezione  ; non  folopcr  quella  fazieuolezza  che 
recano!  Qouerni lunghi  nella Monarchiaxlcctiua;mà  per  le  fcia- 
guro  accadute  lotto  alla  Tua  Códotta;  le  quali  rendono  Tempre  il 
Principe  di£amato,da  molti  comecolpenole.da  tutti  come  infau- 
fto.Hebbe  ancor  vero  màcaméto di  quelle  doti  che  foglion  acqui- . 
ftwe  r^or  del  popolo , e che  s’erano  fperate  in  lui  come  in  Cu- 
gino di  Leone  e creduto  tefta  di  quel  Pótiiìcaro,  di  cui  per  verità 
era  l^to  Ibi  braccio  :*Dico,la  beneficenza,  c la  piaceuolezza  : le 
quali  in  Leone  furono  con  eccefso  noceuole  mà  gradeuole  ; in_» 

Clemente  con  difetto  forlè  manco  dannofo,  mà  più  odiolb . Do- 
tninaua  in  efso  il  timore  : affetto  che  in  apprezzar  groppo  gli  al- 
tri rende  Thucmo  difprezzabile  agli  altri . Nel  refto  molta  capa- 
cità , molta  applicazione  ài  negozio , molta  giauità  di  collumi , 
molta  efiìcaciadi  lingua:  pregi  che  lo  collituirono  prima  eccel- 
lente Mini  Uro;  mà  non  ballarono  poi  à farlo  accette  udì  Signore.  • 
Negli  vltimi  giorni  della  vita  feppc  crouar  4 maniera  valeuole 
9 per  clegger’il  Succefsorc,  nominando  al  Cardinal  de’Medici  fuo 
Nipote  vn'  huomo , non  11  più  caro  per  amiftà,  ò il  più  allaccia- 
to per  bencficij,mà  il  più  fegnalato<pcr  meriti  ; che  fù  il  Cardi- 
narAlefsandro  Farnefc  Decano  del  Collegio  j e in  tal  modo  vo- 
lendo per  Creatura  nel  Principato  chi  nó  gli  fu  nel  Senato.  Quelli 
era  flato  competitor  di  Clemente  ne’duc  vltimi  Conclaui  : qua- 
lità che  negli  animi  deboli  produce  odio  , quali  ad  ollacolo  del- 
la loro  grandezza  ; ne’magnanimi  accrefcc  ftima  , perche  Temi- 
nenza  del,  vinto  fà  pregiar  tanto  più  quella  del  vincitore . On- 
de poi  hàueualo  egli  adoperato  ne’più  graui  trattati  e ne’più  ar- 
dui configli  ; ed  in  fine  quando  fé  il  viaggio  di  Francia,  lalciato- 
lo  Legato  in  Roma.  Il  giudicio  del  Papa  fu  approuato  da’Car- 
dinaài  che  vnironle  voci  concordeuolméte  in  Alelsandro  il  pri- 
mogiorno del  Gonclaue,  decimo  terzo  d’Ottobre.  Dice  il  Soane, 
ch’egli  nella  Tua  creazione  chiamolfi  . Onorio  Quinto , e che  indi 
nella  coronazione  prefe  il  nome  di  Paolo  Terzo:  abbaglio  che  io 
gli  perdonerei  come  fcritto  da  varij  Autori  «,s’e gli  nó  fi  pregial- 
ìe  di  notizie  efquifitese  pur  fi  fcorge,cbc  Thebbe  più  tollo  molte,  , v«iM<iap; 
•he  fcelte.  E ciò  dunque  vna  mera  fiutola,  come  appare  non  lòia- 
méte  per  la  relazion  4el  Conclaue,fcritta  da  chi  v’era  prefente,  e i{]4 
pe'Diari]  di  Biagio  da  Ceièna  Maellro  delle  Cerimonie, e di  Pie- 
tro Paolo  Gualtieri  d*Arezzo , prefenti  altresb  mà  per  i’autenti- 
co  libro  degli  Atti  Concfifioriali . 
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CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Prime  deliherazjgfii  di  Paolo  T erto  intorno  al  Concilio . 

A VE  A Paolo  nel  grado’  di  Cardinale  mo-, 
llrata  fempre  inclinazione  ai  Concilio:  il  che 
ageiiolò  la  fua  creazione  ; e vi  fraise  fpezial- 
mcnte  i Cardinali  della  Parte  Cefarea  : e la 
ftefla  volontà  rafièrmò  egli  immantenéte  nel 
Trono  Pontificale  . Mà  sì  come  il  Mondo  nó 
fuoi  diliinguere  la  prudenza  dalia  fimulazio- 
nc  ; là  doue  l’vlb  di  (niella  è il  foinmo  dell’- 
impnidenzaj  perche  genera  in  altrui  diffidenza  ed  alienazione  ; 
che  fono  i due  impedimenti  maggiori  à perfuadérc  i concetti  e à 
condurre  profperamente  i trattati  ; si  come.,  dico , non  fuol  di- 
flingiicr’il  Olendo  quelle  due  qualità  benché  fra  loro  contrarie  » 
così  la  fama  che  Paolo  haue^  di  prudente  , fè  dapprima  riputar* 
à i Politici  ch’egli  fingelse . E pur  non  lafciò  il  Pontefice  tiiat 
diligenza  finche  noi  perdufse  ad  effetto . Accadde  ben  sì,  che  le 
diligenze  di  lui  giuftiricaflc»jClemcntc  $ facendo  conofeer  la  ve- 
rità di  quegl’intoppi  che  quelli  allegaua  nel  prolungarne  l’efe- 
guzione:  quando  fi  vide,che  Paolo  più  d’vna  volta  non  pur  l’inti- 
mò indarno  ; mà  vi  fpinlé  i fegati , e poi  dopo  lunga  ed  inutile^ 
loro  dimora  fù  neceffitato  di  richiamarli  perche  gli  altri  non  vi 
concorfero  : Nè  mai  potè  incominciarlo  finche  non  s’ottenncj 
cièche  l’Anteceflbrc  vi  richiedeua  come  neceflaria  dilpofizion 
precedente  ; ch’era  la  concordia  fri  Celare  e’I  Rè  di  Francia . 

In  due  cofe  appartenenti  à quell’affare  Paolo  vinlè  di  prudenza 
Cleinente.La  prima  fù,che  nó  volle  forco  qualunque  titolo  ezian- 
dio di  pura  difefa  entrar’in  lega  contro  a’Principi  Crilliani . In- 
tetideua  egli , che  chiunque  in  vn  litigio  lì  cofticuifee  parziale.» 
Confederato, non  può  mai  appreflb  la  Parte  contraria  ottener’in 
qualunque  altro  negozio  la  confidenza  di  Giudice  indiflèrente  . 
La  feconda  fù,  che  nó  publicò  fuenturati  prefagij  intorno  al  fuc- 
cclfo  del  Cóciliojcome  vfaual’Antecelforcj  il  quale  per  lungo  to- 
po dichiarò  di  confentirui  à mero  fine  di  fodisfare  al  delìde-. 
rio  comune,  à cui  era  da  condefcendere;  e ^on  perch’egli  di  fuo 
giudicio  il  riputane  opportuno . Il  che  fè  Rimare  alle  genti,  che 
in  lui  l’oppofizione  delia  volontà , fecondo  che  Ipefio  accade.» , 
traeil'e  Tintellettoà  condannar  come  nocino  quello  chevniuer- 
falméte  fi  folpiraua  come  dittamo  falutare  alle  ferite  delia  Chie- 
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fa.  La  {leda  ragione  fc  che  il  nuouo  Pontefice  hauefie  riauardo  ic 
di  non  diuiiiure  Tefeguzion  del  Concilio  per  malageuole»»  come  ~ * 

la  diuifaua  il  Predecedbre^  si  com’era  per  efiècto:  fapendo  eglit 
che  chi  domanda  con  auidità  vna  cofa , abborrifce  quafi  oppo- 
fto  à sènei  volere , chi  propone  le  difficoltà  del  potere  * Ondc_> 

Paolo  amò  meglio  che  l’arduità  fi  fcoprifl'e  nel  fatto  ; e che  gli 
huomini  tenefler  lui  anzi  men  fagace  nell’antiucdimcnto  , clic.» 
men  propizio  nciraffetto . 

I Per  tanto  nel  primo  Conciftoro  fotto  i 13.  di  Nouembre  ef- 
prclfc  di  a nuouo  a’Cardinali  quel  fentimento  fopra  il  Concilio 
che  hauea  moftrato  nella  minor  condizione  > ed  elbrtolli  à prò.  oe.  Appartai, 
curare  in  sè  ftcffi  ed  in  tutta  la  Corte  vna  riformazione  efempla- 
re  : fopra  la  qual’egli  ragionò  in  Senato  più  volte  i e deputò  b ^ \ , 

poi,  non  r tré  Cardinali  foli  nominati  dal  Soauc  ; ma  il  Cardinal  rio* 
piccoloimni  Decano» Sanfèuerino,  Ghinucci,  Simonetta,  Cefis  , 

Criltoforo  laconaccio  allora  Datario , e Vefcouo  di  Caflàno , che  pao?»  n''neu 
iui  à poco  hebbc  la  poipora,e’l  \ efcouo  di  Nicofia,e  quel  d’Aix, 
ch’era  inficine  \ ditordi  Ruota ihuuniini  dotti  di  canoni,  periti  gTio'/i» 
di  negozi) , e moderati  di  natura;  quali  vogliono  eller  gli  autori 
di  riformazioni, affinch’d le  nò  riefeanopiù  nociue  che  corretti- 
ue,e  più  proporzionate  aU'ideache  alla  pratica:£  dicroto  pienif- 
fima  autorità  fopra  qualunque  Tribunale.  Prima  di  quella  folen-  ' 
ne  deputazione  crafi  tenuto  ^ lungo  cófiglio  di  queiraffarc,  e di-  ^ 

fielà  vna  Bolla  dc’capi  che  riputauanfi  per  conuencuoli , i quali  coim  At. 
furon  propofti  nel  Concifioro  per  confidcrariì  priuatamente  da  }|  ConciSorìi. 
ciafeheduno.  Ma  dipoi  fù  determinato  in  vn’altroConciftoro. 

• che  la  Bolla  nò  fi  promulgaflè;  come  quella  che  nel  comandar  la  ^^’9* 
futura  riformazione  cófefl'erebbe  intorno  a’fiiggetti  in  lei  efprefli 
la  preséte  diformazionejcófcrmando  preflb  al  volgo  le  detrazio- 
ni degli  Eretici  ; e dall’altro  lato  nulla  conterrebbe  oltre  à ciò 
ch’era  già  ordinato  dagli  llatiici.  de’  maggiori  : Onde  conuenia 
più  tollo  dar’ opera  all’adempimento  di^Iì,  così  nella  corre- 
zione dc’Tribunali , come  neirefempio  de’coftumi  per  edifica- 
zione degli  firanieri.  Ed  in  efeguzione  di  tal  decreto  diede  il 
Pontefice  la  podefià  riferita  a’prcnominati  Riformatori.  Le  quali 
cofe  ò ignorate,  ò diffimulatc  dal  Soaue,  laiciano  lafua  narrazio- 
ne inuolca  frà  le  lame  della  falfità  e del  liuore. 

[ Inuiò  anche  torto  il  Pontefice  varij  Nunzi)  per  promuouer  co’ 

Principi  la  raunata  del  Concilio  : e fece  vna  egregia  promozio-  ^ nutJ 
ne  f di  Cardinali.  Traquerti  onorò  Giouanni  Fifehero  Vefcouo 
di  lUicertria,  che  però  lecondo  la  dinominazione  latina  chiama- 
uali  comunemente  Roffciife  : huomo  fantiffimo  c dottiffimo  ; al 
quale  attribuifeono  alcuni  il  libro  ftampato  già  dal  Rè  Arrigo 

contro 


*535»  34^  Libro  III. 

‘ contraà  Lacero  T Quefti  rìcrouau^  allora  in  carcere  per  lofde'^ 
Gnodcl  Rè  , alle  coi  empie  ordiaazioni  riculàua  di  forcriuero  : . 
benché  da  principio,  à Hn  di  non  accrcfcer  Timpeto  con  la  reC- 
ftenza,  fotìe  ii\  ciò  condifeefo  alquinto’più  deironetio:Dci  qual' 
errore  fi  accusò  poi  frequentemente  inlino  che  foprauuidè . Nè 
quella  Dignici  fù  collocata  in  lui  dai  Pontefice  perche  fperad'e  * 
che  il  Ré  la  riucrirebbe  , fecondo  che  prefuppone  il  Soaue , à 
hn  di  fchernirlo  quali  in  ciò  ingannato  e deliifo.  Chi  poteua-» 
afpettar  queR'ofTequio  da  vn  Rè  che  ollentaua  Audio  di  concul- 
car’il  Pontefice  e la  fua  Gerarchia  ? Il  fine  del  Papa  fù.come  fcri- 
ue  lo  AefTo  Ancore  della  Vita  d’Enrico , il  confolarla,  maUfiia  della 
■prigionia  già  d‘vn'anno  con  l' accrefeimento  della  nouella  onoran\a  -,  ed  in 
fomina,ricompenfar  per  qualunque  modo  al  Roffènlé  con  qucAo 
premio  terreno  ancora,  quegli  anni  ch’egli  perdeua  per  difefa.* 
del  Sommo  Poncificaco:poiphe  agli  animi  nobili, eziandio  fecon- 
do la  regola  della  felicità  naturale,  non  èauuiTo  che  l’onore  mal 
fi  comperi  con  la  vita  . Fù  promoffo  alla  medefima  Dignità  dal 
Fontefice  tra  gli  altri  Fra  Niccolò  Scombergo  Axciuelcouo  di 
Capoua  , Siieuo;  che  dopo  i magiftrati  precipui  nella  Religione 
deTredicatori  era  Rato  afliinto  dairAnteceffore  airArciucfco- 
nadoie  fé  nVra  valuto  per  fupremo  Cófigliere  al  pari  del  Giberti 
Vefcouo  di  Verona  t amendue  di  gran  fenno  e di  gran  pietas  mà 
. il  primo  inclinato  à Cefàre, l’altro  ai  Rè  di  Francia.  Fù  egli  Ri- 
mato da  Paolo  allora  per  adattato  iRromento  à riconciliare  iTe- 
defchù  Nè  il  ritenne  ò dal  rimeritare  la  fua  virtù,ò  dal  confidar- 
, fi  nella  Ria  lealtà  vn  vincolo  ch’egli  hauea  fenza  colpa  col  mag- 

. gior  nemico  della  Sede  ApoRolica:  perciòche  (fe  piir’è  vero  ciò  • 
che  aiRrma  l’Ambafciador  Soriano  nella  prenominata  fua  Rela- 
zione ) vna  Sorella  cugina  dello  Scombergo  monaca , era  poi  di- 
uenura  moglie  à Lutero . 

Argomenta  il  Soaue, non  hauer’operato  il  Pontefice  con  vero  5 
proponiméto  di  riformazione  e di  Cóciliosper  cagion  ebe  Cubito 
pofe  nel  ConciRoro  Alefl'andro  Farnefe,e  Guidafeanio  Sforza  Ni- 
poti fuoi  giouanetti.Mà  nó  perche  Paolo  Ill.fi  lafciò  trarre  ad  vn’ 
eccefib  di  tenerezza  verfb  il  Rio  fangue,togliefi  che  nonfolfe  nel 
refto  zelaror  dt;lla  religione,fecondo  che  appare  da  tutto  il  corfo 
del  ilio  Pontificato.  Sì  come  da  vn’atto  virruofb  non  ben  s’inferi- 
feono  tutte  le  virtùscosì  da  vn’atto  difettuofo  non  ben  s’cfcludo-  • 
no.tuttc.E  quel  difetto  di  Paolo  c cotàto  vmano,  che  non  fi  note- 
• ria  per  difetto  in  vcrun’altro  Principato,  che  non  habbia  del  fo- 
• j.roiiK  ii.  prumano:  Tal  che  appunto  il  Filofofo  • lafciò  fcritto  : che  ne’ 
Principi  il  non  efaltare  lalor  progenie  qualunque  ella  fia,  et;i>- 
tà  maggiore  che  fecondo  l’vmam  natmra . Onde  chi  biafima  per  que- 
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fti  vmanità  i Pontefici  » .viene  à confefTare  per  condizion  diuina 
il  Pontificato . Nel  rimanente  alcune  fragilità  di  Paolo  che  il 
Soaue  palefa  nel  frontcfpizio  del  fuo  gouerno  , perche  Tinfamia. 
fra  furierà  che  difponga  gli  animi  alle  preparate  màledicenzo  i 
erano  auucnute  qnarant’anni  prima  della  fua  creazione  , innan- 
zi che  hauede  la  porpora , e nc’tempi  licenziofi  di'  tale  che  nel- 
la Chiefa  riman  per  nome  d’orrore  e di  vituperio . Dipoi  vifse 
cw  tal  decoro,  che  in  ogni  Pontificato fii  de’ maggiori  nella-» 
ftima  ; in  tré  Conclaui  fiì  de*più  vicini  al  Solio;  e nelPvItimo  non 
heb^  competitorci  il  che  nó  può  conlèguirfi  lènza. vn’eminente 
virtù:  Con  quelhi  nó  lèmpre  (è  vero)  fi  afeende  per  cócorde  voler 
zìi  tutti}  mà  lenza  queftanon  mai . Chiunoue  hà  tintura  d’alFari 
pubfici  sa,  che  il  fuo  duerno  riman  famolo  per  idea  di  pótificia 
prudenzarDelle  fue  Creature  quattro  fenza  interruzione  empie- 
rono per  diciott’anni  la  prima  Sedia:  ed  oltre  à quefri,i  più  emi- 
nenti huominidi  quell’età  per  virtù  e per  dottrina  furon  cofti- 
tuiti  da  lui  nel  fupremo  Senato , come  i due  già  mentouati  RoP- 
feufe  e Scombergo , ed  vn  Contarino , vn  Sadoleto , vn  Polo , vn 
Bembo  ,.vn’Alcandro , vn  Morone , vn  Bellai , vn  Guidicoione  , 
vn  Parifio,  vn  Truxes , vn  Carlo  di  Loreno . Certamente  più  a- 
cerbo  é contea  di  Paolo  il  Soaue , che  non  eran  gli  Eretici  di 
quel  tempo:  de’quali  il  Nùnzio  Vergerlo  in  molte  Tue  lettere  da 
mè  vedute  racconta  relliraazionc  legnalata  in  cui  haneano  la_* 
bontà  e’I  merito  d’vn  tal  Papa  ; Come  tofto  farà  veduto,  occor- 
rendoci appunto  di  fcriuer’  ora  fopra  l’elezione  e’I  viaggio  di 
quello  Nnnzio  » 
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^unzjatura  del  Vergerio  in  Germania.  Suoi  ragionamenti 
co* Principi  sì  Cattolici  sì  Proteflanti,e  con  Lutero  me- 
defimo . ^ual  rijjfofia  indi  tracjfe . 

L Pontefice  dunque  per  informarfi  più  interior- 
mente (òpra  lo  fiato  dcII’Alemagna*  chiamò  in 
Roma  Pietro  Paolo  Verger  io  da  Capo  d’ifiria  > 
che  fotto  rAntcceflbre  v’efcrcitaua  la  Nunzia- 
tura apprefib  il  Rè  de’  Romani . Intefe  da  lui , 
che  l’vnicolenitiuo  di  quegli  animi  efafperati 
farebbe  fiato  il  palesare  vna  piena  difpofizìone 
e prontezza  al  Cócilio,  non  mentouldo  alcuna 
difficoltà;  e il  cògregarlo  di  fatto  in  qualche  maniera.Perciòcbe 
à quella  Nazione" fianchiffima  dell’intefiine  difcordie  non  rima- 
neua  altra  fperanza  di  quiete:Onde  hauea  per  nemico  chiunque 
poneualoin  dubbio,  e per  faluatorc  chiunque  glielprometteua  : 
ed  oltre  à ciòperfuadeuafijcon  vn  degli  errori  aliai  frequenti  alla 
moltitudine  , che  l’efcgtizion  dipendere  dalla  fola  volontà  del 
Pontefice  . Deliberò  dunque  Paolo  d’opcrar’à  quefta  norma,  ri- 
mandando lo  fteflb  Vergerlo  in  Aleniagna  e come  perito  de’  ccr- 
uelli  co’ quali  douca  trattare  , e come  autor  del  coptigiio  cho 
■doueua  promuouere.  Gli  diede  Breui  per  tutti  i Principi  e Cat- 
tolici c Protefianti;voIendo  che  la  carità  preualelfe  alla  dignità. 
Impofegli , che  ccrcafle  di  fiabilir  meramente  il  luogo  doue  il 
Concilio  fi  douea  raunaresla  qual  circòfianza  non  potea  rimaner 
fofpefa:  e dell’altrc  condizioni  tacefl'e,per  torre  qualunque  ofta- 
colo:  dicendo,  ch^poi  fui  fatto  fàrebbefi  concordato  del  refio.ll 
qual  partito  potea  riprenderfi  come  arrifehiato,  fe  ne\mali  gra- 
uiffimi  anche  i medicamenti  pericolofi  non  fi  deflcro  prudentc- 
ituffé  del  poi  ammonito  dal  Nunzio  il  Papa,  che  il  propo- 

Tcr|rr*ó  folto  nimeiuo  di  non  porre  in  lite  nel  Concilio  futuro  le  diffinizioni 
lébbre'*  ! iiu  fi  celaflc  da  lui  anche  agli  Oratori  Celare!  i altrimen- 

ictiere  di  cHo  ti  fcriuédo  efiì  à Cefare  nel  cui  Configlio  erano  de’ Luterani  che 
lame  deihi-L  t.utto  informauano  la  lor  fazione,  harebbon’i  Protefiàti  tumul- 
breria  Valica,  tuato  al  primo  auuifoi  e’I  trattato  del  Concilio  diuerrebbe  mil- 
lo  . Ciò  che  fimilmente  fù  poi  ricordato  dal  Cardinal  di  Lie- 
gi : 11  cui  giudicio  era,  che’l  Concilio  fbfl'e  dannofo,  mà  tuttauia 
xiecclTario . intorno  al  luogo  propofe  Mantoua  i alla  quale  come 

altroue 
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«lm)ue  dicemnTo,  hauca  confèntito  Cefàre  per  Pentimento  della 
<3ermania  ne’  trattati  col  Vefcouo  di  Tortona  r e parca , che  per 
la  dipendenza  e per  la  propinquità  douefl'e  apparir  più  toAo  di* 
iauuantaggiofoairaltre  Nazioni.  m . . 

Quanto  é poi  all’intento  di  quella  MelTìone , quali  Tofleroi 
mandamenti  dati  al  Vergerlo , con  aperta  brcuirà  fi  dimolfa-a  da 
vn  capitolo  d’vna  fua  lettera  «ad  Ambrogio  Ricalcati  Segretario 
dei  Papa . Ngftro  Si^ore  mi  hd  mandato  in  Alemanna  fopra  la  materia 
del  Concilio  con  due  intem^ni:  Vna  ad  ottuiare  che  qnefl'anno  non  fi  faCf 
eia  alcuna  Dieta , ìitlla  quale  s’bauejfe /hrfif  d fare  vn  Concilio  Naa^joaa*- 
le  iSÌcometfiminacciauai  V altra  d procurar  che' l Concilio  Vniuerfak 
s'habbia  à telebrar'  in  effetto.  *Nè  fi  creda  che  (^uefie  tbfler  parole.» 
fcritte  così  per  timone  che  la  lettera  non  capitafie  in  finifiro.Vna 
cifera  * fi  comincia  dal  Nunzio  con  q uefto  dire  : lo'sò  bene , che 
t intensione  di  Papa  Paolo,  buono  meramente  e fiuto  Papa.,  non  mi  bd 
mandato  folamente  d fophe  i moti  che  fi  torneano , md  per  preparar  quefti 
animi  ad  vn  reai  Concilio  con  fincerità  e veritd , i / 

Della  Dieta  Aaua  Paolo  con  gelofia  : ed  d ragione . Perciò* 
che  dall'vn  laro i Principi  d'Alamagna  fignificauano  dinonpo* 
rerli  dare  certa  rifpofta  fé  non  s’vni nano  mfiemo  : dall’altro  la- 
to qneft’vnione  potea  traslbrmarfi  in  vn  Concilio  Nazionale  d’vn 
Corpo  , la  cui  parte  infètta  era  grande  à lato  deirincorrotca:  Là 
dotte  in  vn  Sinodo  Vniuerfale  che  coniprendefic  tutte  l’altre  Na- 
zioni fané , la  patte  infetta  farebbe  ftata  picciola  à paragone  del 
Tutto.  t j 

Ritrouò  il  Nunzio  ‘ vn’ottima  opinione  del  Papa  eziandio 
appreflbgli  Eretici,  fondata  non  folo  nella  precedente  filma  del- 
la fua  virtù  ; mà  in  quelle  due  forme  d’operare  fnl  principio  del 
Pontificato  le  quali  noi  ricordammo  : cioè  procurar’ efficace- 
mente il  Concilio , e conferuarfi  indifferente  fra'  Signori  Cri- 
ftiani.  Venendoli  al  trattato  del  luogo,  i Principi  Cattolici 
qfuafi  tutti  i faluoTElettor  Palatino , non  facenano  oppofiziono 
all’Italia  ed  à Mantoua:  folo  vi  richiedeuano  la  concorde  volon- 
tà deirjmperadore.  Md  quelli  inuoito  nella  guerra  attuale  d’Af- 
frica  , e penlìerofo  deU’imminente  con  Francia  e con  Inghilter- 
ra s ancora  non  apriua  il  fuo  animo  per  la  ragione  clic  rollo  Ibg- 
giug|ncremo.Nel  medefimofenlb  de*  Signori  Cattolici  venne  po- 
co appreflb  il  Marchefe  Giorgio  di  Brandebnrgo  ,priacipal  fau- 
tore de’ Luterani,  quantunque  nipote  di  due  Elettori  Cattolici , 
come  altroue  è moArato . Egli  non  folo  fece*  al  Vergerlo  quanti 
onori  haiirebbe  potuti  preflare  ad  ogni  cccelfo  Perlbnaggioi  mà 
rifpofe  al  Papa  con  titolo  di  Padron  Clementijfimo  , e con  altro 
maniere  di  Ib^ezione  bon  coAumate  da’JPrincipi  ProteAanti 
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Fri  qaefto  mezzo  rifonò  per  l*Alemagoa  fa  Victoria  di  Gefa're 
* in  Affnca , e la  conqaifta  della  Goletta  e di  Tuniiì  t la  qnalo  ^ 
giouò  mirabilmente  al  negozio . Peròchp  Celare  e bifognofb  da’ 
allora  d’elTer  fordlìcaco  con  aiuti  potenti  dallaGermaniai  e fa* 
fwndo  l’occnico  aftio  di  molti  Principi  alemanni  alla  nandez- 
za  della  fua  Stirpe;  dubicaua  che  non  pure  l*abbandona^ero>  mi 
V ' prefo  deftro  dalie  guerre  efteriori  gli  faoelTero  mina  in  cala  : on- 

de  ftudiaua  di  tenerli  beneuoU , e di  purgarli  dai  fq/petto  ch'egli 
difegnalic  di  coAringerli  all  antica  Religione  con  là  forza  : Sì  che 
à celUdcar  loro  il  contrario  hauea  mandato  Adriano  Croi  Tuo 
Maggtordomo.Eperciò  dall'vna  banda  gli  era  à cuore  che  lì  prò* 
meteetiè  il  Concilio»  veggeodone  bràmolHCma  la  Nazione:  dall* 
altra  non  volta  cóiènrire  ad  vna  Città  d'Italfà  lènza  il  beneplaci* 

• to  efpreiro  loro,i  quali  in  altre  Diete  Thaueano  Tempre  ricercato 

in  Alemagna.  Onde  mentre  alcuni  de*  Signori  Tedefchì , non_» 
oftanceche  l'imperador  tè  ne  fblTe  per  contentare  , ripugnauano 
alla  celebrazione  in  qualunque  luogo  d*i calia;  allegando  ch'egli 
, non poteuacontrauuenirc  alla decermioazione  delle  Diete;  e_» 
gli  altri , quantunque  propizi;  > non  vi  coucorreuano  fé  non.* 
pollo  il  piacer  deirimperadore  » ed  egli  non  ofaua  di  lignilicar-  , 

10  lenza  il  precedente  afsenfo  degli  Alemanni:  parea  che  n^n.» 

11  potefse  feaniàre  vn'altra  Dieta  perdetogare  a’  decreti  dclle^ 
paHace . Mà  la  vittoria  di  Celarerl  fece  men  timido  e più  temuto 
nella  Germania.  Nondimeno  con  quegli  huomini  si  geloli  di  lir 
berta  conueniua  al  Nunzio  aftenerli  da  ogni  maniera  imperiolaj 

e daH'alcro  canto foRcner  queiraucorita  del  Pontefice  che  gli  ^ 
Eretici  li  slbrzauaao  d’abbalsare . Ond’egli  in  parlando  con  lor 
• Unenti  ro della  materia  vi'auaq^uefto temperamento:#  Che>là  doue  har 
is.  AfcO.  o,.  potuto  Sua  Santità  intimar'il  Concilio  douunque  gtudicaG’ 

fc;  ella  e per  raffetto  paterno.e  per  la  Rima  lìngolare  verfo  quel? 
l’egregia Nazione.pri ma  volca  richiederne  il  loro  conlèntimétoi 
iMicrt  del  Ben  cadde  in  iTcócio  la  morte  dejrEletcorGioachiino  di  Bri»  6 
M ^r'°  w di  deburgo ; pcrciòche di  lui rirtialéro due  figliuoli]  amendue  di<i 
MombVic.  ' fpoRi  alla  Setta  Luterana  per  opera  della  madre  forella  del  Rè 
^ CriRieroo  di  Dania:  la  quale  banca  si  altamente  fucciata  quell* 

Ereflaiche  cfièndonele  proibito  l'.vlb  dal  marito, erali  da  lui  fug» 
gita  al  Saflboc  fuo  parente.  Cercolll  dunque  in  parte  con  J’au» 
coricà  del  Mogontino  lor  Zio, in  parte  con  gli  vfneij  del  Nnnzio 
ncenerli  dall'aperta  dichiarazione  ; la  q^uale  prcgiudicaua  force 
alla  Parte  Cattolica:  t’I Nunzio  à ria  ai  trattar  con  effi  che  ri-» 
iMttniiKhir  fedeuano  à Balia , fu  coRrecro  di  palTare  per  gli  Stati  deli'Eiec» 
Sali'ouia . Pollo  ciò,  riputò  necclfario  di  non  alloggiare  in 
campagna  per  non  s’elporre  alla  rabbia  mTana  degli  etecici  eòi 
- i tadinii 
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Itdiai;  mi  di  ficurar  dagli  infiliti  la  perTonà  che  fofteneua.  On- 
de prefeconGglio  di  chieder  (alno  pallaggio  per  Vittembcrga^ 
imcdelìm^al  Luogotenente  del  Duca  allor^  lontano.  Qt^lli  eoa 
oflequio  maggiore  di  quanto  farebbelì  potuto  fperar  da  vn  Cat- 
tolico; primieramente  mandò  fuoi  huoniini  à fargli  fcortaic  vie- 
tò agli  Oftieri  l'accettar  da  lui  pagamento  : Appreflb  vcunegli 
incontro  con  vna  nobil  brigata  : fmontò  da  cauallo  à riuerir- 
lo:  il  riceuctte  nelle  medefiihe  llaze  del  Duca;  e volle  di  Tua  ma- 
no rcrùirlo  i mcnlà . Ne’tagionamcnti  fauellò  con  gran  fiducia 
ed  onore  del  Papa:  dicendo  , che  quello  era  quel  Pontefice  , il 
quale  voieua  il  Conciliò,  dagli  Antecelibri  fuggito  : e ohe  fareb- 
be riride  di  quelle  tcnipcfle . 

7 La  mattina  quando  il  Nunzio  facca  coleaione  in  punto  d'àn- 
darfene,  il  Luogotenente  ritornò  à feruirlo,  e condulTeui  Lutero 
e Giouanni  Bugenagio  J^merai^>  Eia.  il  fecondo  vn  foienno 
£retico,il  quale  ofaua  di  confacrare  i Sacerdoti  per  autorità  da- 
tali da  Martina»,  e dall’Accademia  di  Vittemberga  i allegando 
per  difcolpa  delia  nullità  e del  lacrilegio , ch’erano  1 Luterani  , 
corretti  à far  ciò,  da  che  i Vefcoui  negauano  di  confacrar’  elTì 
quei  della  loro  Setta . 

8-  Ora  quello  colloquio  frà’l  Kuzio  c Lutero  d alterato  dai  Soa- 
ue  con  pili  bugie  che  Aon  fù  da  Omero  la  guerra  di  Troia:  rap- 
preféntandolo  conte  vergognofo  al  Pontefice,  quali  per  commefi- 
fion  di  lui  ricercato,  e poi  contaminato  dal  Nunzio  con  viltà 
d’adulazioni  e d’offerte ,e  con  imprudenza  e inreligiofità  di  con- 
cetti : e dall’altra  parte  gloriofb  à Martino  per  la  pietà  de’fenti- 
menti,  per  la  fapienza  delle  rifpolle,  e per  la  generofìtà  de’rifiu- 
ti . Io  qui  vò  rapportarlo  fommariamente  quale  in  vna  pìenilH- 
ma  lettera  del  Yergerio  fù  da  lui  lignificato  al  Segretario  del 
Papa_j, 

P 11  Luogotenente  dunque  introduffe  que’due  condire  ( così  ap« 
punto  ferine  il  Nunzio)  cfjein  ajfem^a  delia  Corte  del fuo Principe, e 
dritti  doni  huomim,  i quali /oleuano  efferin  quell' Fniuerfaà,  aliar  trasfe- 
rita in  T uringia  per  cagion  ^lla  pefiey  egli  non  baueua  altri  da  farmi  tener  * 
compagnia , la  cui  lingua  io  poteffi  ben’ intendere  : E che  io  volrffi  qfcoltar 
que'due,  ch'effi  baucuanoperfauij  huomìni , tanto  ch'io  mai^iaua . Io  non 
potei  mofirarmi  altro  che  confentjentc,  ejfendo  doue  io  era  : Ed  afcoltai  Fra 
ìdanìno  e quelV altro  tanto  che  durò  la  colleT^ione  , e che  i mici  feruidori 
andiqffèro  d montar deauallo  • Ne  ragiona  poi  con  sì  gran  di^rezzo 
cenne  fi  vedrà  da  qualche  particelbi  della  Tua  letrera.che  mi  gioua 
dì  regillrare.  In  lingua  latinaidice,  parla  tanto  tnale,the  mi  pare  à'ejfer 
chiaro,  che  akmi  Ehri  che  vanno  attorno  fotta  il  fuo  nome , e par  che  bah- 
Uaao  pnrquakbe  odor  di  ImmtÀ  e d'eloquenza,  non  fon  fuoi , £ poco  ap- 

prcfso. 


/ ' ’ 

^ Libro  III.'" 

jjlteilb:  Fsi  qtffia  foia  cÌHiltÀ,  che  parlando  in  mia prefi>rr^a,fiéita  con  U 
berretta  in  mcer.o  ; e diffe  erjandio  gualche  parola  in  laude  di  NoflroSigno- 
' re,  d’hauer  hutfo,  ch'egli  crafattio  e buono  fin  tfuando  egli  era  t^Homa;  mi 
• t^ial  tempo  ( e^giur.fe  la  itfiia  forridendo  ) celcbr.v  parecchie  mcjfe . Et  4 

dirne  prefio  il  mio  parere  tratto  dalla  faccia , dall'abito , da  i gefii,  e dalle 
parole,  ò fia  fpiritato,  ò nò,  egli  è P arroganza  iflejfa  , la  malignità,  e Cim- 
prudeirt^a.  Derchtea  poi  lungamente  la  vanità  del  veflico,  la  viltà 
delle  mauiece,  e la  licenza  dc’coftumi,fcgiie:Z^pr/ma  cofa  che  dijfe 
•vedendomi  taciturno,  fa,  fi  in  Italia  io  haueua  intefo  alcuna  caj'a  della  fua 
fama,  d’efferTedefeo  imbriarn  . Aggiiigne  molte  altre  ftoltizie  di 
qùcli’huoino:il;}ualedicc,che  non  niolh’ò  Gaiezza» eccetto  vna 
volta , ch’eflcndofi  nominato  il  Rè  d’Inghilterra , Zéppe  tenerli 
dal  condannare,  ò approuare  le  orrende  ofprezzc  le  quali  vfa- 
’ «la  allora  quel  Principe  contro  àpcribne  si  virtuofe  ; benche.il 

V^ergerio  con  interrogazioni  d^ctò  il  tcntalTc  . Fù  poi  sì  lontanp 
chc’l  Nózio  dilccdellé  cd  lui  ad  encomi/,  àsómillìoni,  à promeir 
•Zé,  come  Zìnge  il  Soaue  -,  che  anzi.Z'criue  i.  Io  •odimi  con  gran  tormen- 
. lo  ; ,i.o«  volli  mai  rifondere  fi  non  due  paiolette  per  non  par  r vn  tronco . 

’ Finifce  , che  in  lauellar  del  Concilio  Martino  proruppe  itu» 

Ziirore  , dicendo  : Ferrò  al  Concilio  ; e voglio  perder  la  tefia  fi  non  di- 
■ .V,»  ;»«. . fendo  le  mie  opinioni  contea  tutto' l mondo  : .^mfio  ch'efie  dalla  mia  boc- 
ca,  * non  è {degno  mio,  mà  {degno  di  Dio  . * 

Tale  Z^  la  ZòZlanza  di  quel  parlamento:  Né  Zi  può  dubitare , icr 
non  fotfe  il  Nunzio  nel  darne  conto  al  Ponte hceA^ariaZlé  del  tut- 
to la  venta, come  harebbe  fatto  fe  il  racconto  del  Soaue  fofl'e  ve" 
ridico  : perciòche  vuoril  Soaue , che'l  Vergerio  vfall'e  quelle.» 
offerte  e quelle  luZìnghe  per  volontà  dello  &lloPonteZìce:  on-' 
de-uon  harebbe  dipoi  alcoAo  ai  Tuo  Principe  cièche  fecondo  le 
riceuute  commiZlìoni  hauellé  operato.  Senza  che,quel ragiona- 
mento, auuenuto  mentre  il  Nunzio  màgiaua  in  preienza  di  mol- 
ti, non  porca  rimancr'occtilto  al  Pontehee  per  varie  parti, 

Rimaneua  al  Vergerio  di  riceuer  la  rifpofta  da'  Principi  Luce-  1 1 
rani  : £d  ella  gli  venne  in  tal  forma,  che  manifeAò , non  el^e4^- 
* (li  modo  per  appagarli  con  offerta  di  Concilio  : EZTcndo  auuc- 
nuto  ch'efTì  ragunatifi  à Smalcalda*,  gli  rifpondefléro  à no- 
me comune  con  vna  fcrittura  in  cui  non  folo  ingiuriauano  i Po- 
telici  e’I  Pontificato  Romano  con  titoli  di  tirannia  neirvfurpata 
giurifdizione , di  facrilegio  ncli’adulterata  religione  , d’infìdia> 
nella  forma  della  propoAa;  mà  rigettauano  primieramente  di 
• far'il  Concilio  in  Italia,  Per  gjufHHcare  queftarepulfa  andaua- 
. no  incontro  airoppofizioue  mttaZi  intorno  all’Alemagna , come 

à paefe  mai  fìcuro  per  gli  altri  pofta  la  prefente  nimiftà  dellcj 
Sc^  quiui  tumultuanti  ; eoa  aAénnacc,  cke  anzi  quella-Acgio* 

oc 
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tic  era  paefc  fixinco  pec.tnott*  ed  vbbidietite  al  stallo  e moderato'  * 

Imperio  di  Cefare;  C^aTtiion  fòflèrae  noti.e  w^^  gl’innumf^ 
ràbiii  inùiltl’  ohe  rkeaeuano  in  quelle  Prooincic  gli  £cclefiafttci> 

" defluii  doueua  efTer  compofto  il: Concilio  i tanto  che  l’autor» 
ti  • deirinfànft  Ferdinando  Luogotenente  Imperiale>  c degli  al-  • mii'iaro»!® 
tri  Principi  non  era  valuta  à far  sì  » che  il  Legato  Campeggi  en-.  S^^'òpo'rflV 
trafìfe  con  ficurezza  in  abito  di  Carenale  nella  Città  di  Norim- 
berga  per  occalìone  deda  Dieta: anzi  defatica  s’era  impedito,cho  liJberg*  i»ci 
pillando  egli  per  A ugufta  non  gli  vfcilfero  incontro  cento  ragaz- 
zi  in  fembianza  di  diauoll>  Urafcinando  vn’  huomo  così  vellito  no  intitolalo 
per  iicherno . Appreflo  allegauano  > che  gli  efempij  de’  Concili; 
palTati  ( accennando  quello, oue  Giouanni  Hus  fù  bruciato)  in- 
iegnauaa  loro  di  non  venir  focto  qualunque  làluocondotto  in^ 

Italia , nelle  cut  Città  tutte  haucua  il  Pontefice  si  gran  polTanza: 
e che  pur  gli  a£Fari  del  Concilio  eran  di  tal  grauità , che  richie- 
dettano  li  lor  preknza,  c non  Topera  di  fufticuiti  Procuratori . 

Mà  quella  ragioue  più  veramente  baurebbe  prouato,  il  Con- 
cilio nó  poterli  rannar’in  Germania à eflendoli  colà  raunaco  quel 
di  Collanza , in  cui  l’Hus  fù  dato  ^le  fiamme  per  mano  de’me- 
defimi  Signori  tedefehi:  Né  fi  pud  immaginar  vn  Concilio  douc 
il  Ponterice  habbia  minor  potere  che  hauelTe  nel  Coftanzielèida 
cui  .furon  dcpolti  tutti  coloro  che  fi  attribuiuano  diritto  d’e^* 
fer  Pofuelìci  ì e dannati  l'Hus  e i compagni  » quando  non  c'er»^ 

Pontefice . Dall’altro  lato  chi  poteua  figurar  nel  Papa  sì  gran,» 
potenza  in  ogni  Città  d’Italia,  che  valeilc  à làrui  romper  la  fede 
contra  canti  Principi  sì  poderoii  e prezzati  ^ Non  s’eran  veduti 
guerreggiarlo  poc’auanti  eziandio  i più  piccioli  Potentati  Ita- 
liani 1 : Non  haueua  in  Italia  Celare  afiai  più  di  Stato  e di  forze  x 
che’l  Papa  i 11  Duca  di  Mantoua  nòn  era  vallàllo  di  Cefare  e foc- 
topollo  pier  fico  agli  alTalci  delI’Alemagna  ? 

13  Opponeuano  iQ  fecondo  luogo  , che  il  Pontefice  fraudolen- 
^ temente  occulcaua  que’pregiudicij  delia  lor  Setta  neUapropoli- 
zion  del  Concilio,!  quali  più  apertamente  hauca  profcAaci  nelle 
propolle  e nelle  Bolle  il  PredecelToreiquelli  erano  di  volerai  egli 
’ preiedere,e  di  non  voler  porre  in  cótela  le  tradizioni  ò le  dilfini- 
zioni  de’Conciii)  precedenti . Che  il  primo  era  vn  farli  Giudice 
e parte  il  fecondo  vn  condannare  prima  d’vdite  : L’vno  e Tal* 
tro  contra  ogni  legge . Raccoefi  quella  inceazioiHdalla  manie- 
ra della  propolla  fatta  dal  Nunzio,li  qual  diceua,che  rintimar'il 
Concilio  s'afpetcaiia  al  Papa:£  nó  meno  i Papi  hauer  già  incorno 
à que’puuti  tnanifellato  il  lor  fenfo  in  tante  priiuce  e pnblichnj 
*dichiarazioni . £fTer  inganneuole  ed  irragioneuoie  quel  partito 
del  Nunzio:  che  fui  facto  poi  fi  concordafiè  del  modo.  Conue- 

F f aire 


.'Ubra’IIL 

aire  atlanti  ad  ogni  cofà  ftabUIr  la  forma  del  Giudicio»  e por  rir> 
cercarli  che  coniendlTero  nel  Tribunale  . 

I ' Con  ciò  chiarirono  il  mondo  > che  le  condizioni  propone  da 
Clemente  nò  haueuano  difScultaco  il  Concilioimà  più  verameo* 
te  fottratco  il  Papa  alla  nota  di  fraudolenza  : da  pòi  che  per  vna 
tal  rifpofta  de’Lurcrani  conobbelì,  che  non  fi  pocea  conuenir  di 
Concilio  lènza  conuenìr’infìeme  incorno  alla  forma  efrenziale_r 
che  lo  douelTe  coftitnire  r C^nto  era  poi  alla  giuAizia  di  sì  fat- 
te condizioni , e di  si  fàcce  doglienze , fé  il  congregar  Concilio 
non  apparceneua  al  Papa, perche  ràmaricarfl  ch’egli  noi  congre- 
gaua  f L’ellèr  giudice,  e pacce  non  li  concede»  è vero,  a'priuaci  i 
mà  Tempre  fa  meftiero  che  nelle  Rcpublichc  vi  habbia  qualche 
Supremo,  il  quale  Ita  Giudice  anche  in  Tua  caufa  propria  ; alcri- 
méci  nó  farebbe  egliSuprenio,eprocederebbellin  infìnico:òque- 
ilo  Supremo  Ha  vn’huomo  fole,  come  nelle  Monarchie  alTolucetò 
fìa  vn  Senato,  come  nelle  Poliarchie  : e così  per  cu^  sfolfcrua* 
£ non  vedean'  eilì , che  di  pari  fèguiua  Tinconuenience  da  loro 
portato  in  mezzo, quando  il  Papa  fi  fbfse  fotcopoflo  alla  Jlaunan» 
za  degli  altri?  Perciòchc quella  farebbe  fUca  giudice  e parte» 
nel  fèntenziar  laqaifiiaaei  s’ellaò  in  tutto  il' Tuo  corpo,  òin^ 
ciafeun  deYuoi  membri  fbfse  ò fuddita, ò fuperiore »ò  franca^ 
in  verfo  del  Papa . Stando  ciò  ; qual  ragiom  voleua  che  quefU-» 
maggioranza  d’efscr  giudica  e parte  fi  defse  dchi  non  la  poise- 
dcua,  efitoglicfse  al  poiselsore  che  per  coafellìone  dcjnedcfi- 
tni  Proiefianri  l’hauea  goduta  ne’proffimi  antecedenti  Conci- 
lij  ? Ne  più  ragioneuolc  fi  feorgeua  Tvicima  querela  di  notoj 
voler’il  Papa  mectcr’in  concrouerfia  le  tradizioni  ecclefiaftiche) 
e lediffinizioni  de’Concili)  pafsaci  ì perche  il  metterle  in  con- 
trouerfia,e’l  confefsar  che  la  Chiefa  fbfse  fallibile , era  vna  fteAa 
coCa  : e pofia  la  fallibilità  delia Chiefà,rouinatu catta iaFede^  s 
non  fapendofi  più  qual  fbfse  la  vera  Sciicturùda  vera  traslazione, 
la  vera  incerprecazione  di  efsa.  Onde  il  riuocar'in  dubbio  quo* 
pi  nei  era  come  il  voler  difputar’in  qualche  Icienza , mi  comia- 
ciar  la  cócefà  da’principijfondamcotali  di  quella  fcienza,i  quali 
da  efsa  non  fi  prouano,  mi  fi  prefiippongono  per  oofianri»  sì  che 
il  quifiionarne  come  dUmbiguùfàreobè  vn’am metter  tòno  l’am.- 
biguicàdi  qjipllafc'icnza»e  così  negar  ch'ella  fbfse  vera  Icienza* 
Allo  fiefso  i^dovefsendo  il  principal’arcicolo  della  Feoe,cb’eila 
fia  certa;  il  conTefiarla  per  Incerta  farebbe  fiata  vn  confefsanla-* 

Ser  fai  fa*  Donde  s'arguifce  che  il  voler  concrafiar  in  Concilio 
iquefii  artìcoli,  era  appunto  far’alla  Rdigion  Cattolica  quel- 
roicraggio  ch*efiì  giidauan  fatto  allainro:  cioè  condannar- 
la fal^i  ionanai  M ogni  dilpucaàioae<:  mi  con  quefia  diife- 
li  renzaj 
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renTa  s che  l’vna  hatìeua  il  poHclTo  di  canti  iècoli)  di  tanti  Coo<r 
cih) , di  ranci  Dotcori  ì e Talcra  era  vn*atidace  rttrotumenco  di 
pochi  ce.  nell  t.  Anai  la  rifhiefla  di  porre  in  litigio  le  cradizio- 
ni  e le  QifHuizioni  defla  Ghic£i>  era  vna  richieda  di  due  concra> 
dizioni  ad  vn  cempoicome  di  cofHtuir  va  Giudicetedialieme  di 
prefupporre  ch’egli  non  iìa  legiccioio  Giudice  ; perciòche  qua- 
lunque Concilio  il  quale  li  folle  adunato  > no^ot|dlpinai  pi* 
che  la  Chiefa  : adunque  l’adunarlo  con  prefuill^ìzioac  che  1^^ 

' ) Chic/à  pofsa  tallire  > era  va  adunarlo  con  prewppolizione  ch’ei 
potefl'e  fallire,  c per  confegiiaoce  che  non  (òffe  iegictinio  Giudi- 
ce delia  Fede  via  qual  conuien  che  fiainÉillibile  • 

Haueuano  dato  ardu-ed  quella  Congrega  de’Proteftanti  lo 
Ambafccrie  de’Ré  d’Inghilterra  e di  Francia  : Quella  in  perfo- 
nad’Eduardo  Fox  Vefeouo  d’Herfort:  quella  diGiouanni  Sel- 
lai ria  cui  Orazione  è ftampata  appeeSb  ilFrebero.  * L’Inglclè  * n«i  i.  toa» 
intento  ad  aiforzarli  coatta  gli  anaccnai  papali,  baueua  proietto 
dlconfederarli  con  loro , fpecialmenoe  nei  ricular'il  Concilio  dì  «caita*. 
Mancoua,  ed  ogn'aitro  d cui  prelèdeSc  ilPapa  se  in  Ibllener  che 
i’aucorità  del  Romano  Pontefice  fopra  la  Chiefa  nè  fod'e  di  ra- 
gion diuina,  nè  protkceuole  aLCtiRianefimo . £perche  negli  al- 
tri dogmi  nè  vplea  palefarfi  difixarde,nè  ancora  alcerar’il  Tuo  Re- 
gno e condannar’  il  Tuo  libro  s lì  efibiua  d difender  la  Coofellìo- 
ne  AuguRana,  e intitolarfene  Difenforei  come  s’incitulaua  2)i- 
fenfir  della  Fi.dt  j fol  che  vi.li  fólle  eaiendato  di  cptnun  parere  al- 
cun'articolo  : fopra  che , e fopra  il  reAo  della  cónfèt^eraziono 
m^dalTr  quell’ Adunanza  vn’Ambafciadore  cq»  fofficiente  po- 
deil  là  in  Inghilterra . Il  Francefe  auido  di  guadagnar  clientoli 
in  cafa  di  Celare, fcufolfì  con  loro  de’fupplicij  dati  ad  alcuni  per 
caufa  di  religione  s moftrando  che  quelli  erano  d’altra  Serra , e 
j peitnrbaiuooiiruoDominio.S’oi{èr4:adiacroiqetcerfiperlac6t 
cordia  in. quelle  nucerie  i à collqgarlì  con  loro  conira  chiunqu^ 

BCDtalI'e  di  violentarli  portai  cagione  s e gli  richielé  ò che  man- 
daflcrOperfone  in  Francia , con  le  quali  fipoteneio  contèrirc  i 
|Kinci  cootrallatU  ò cenefiero  vnCóuento  derloro  Dottori  in  Ger-. 

Biama  ^ cui  egH  haurebbe  mandati -Tuoi  Teologi  di  Francia . , ' * 

id  ni  Mà  nifi  feorgendo  che  rva*  e l’altro  di  quelli  dé  pcrrcoeraug 
inelfectoneireColuder  U:Setta  loro  dalle  fue  Terrei  e^oleuà'  Ib- 
kMhcnte  'ddofcjarlkQon.'valDnabra  di  pr^zione  à diu^nirqurti-, 
giàai  filai  negli  afiari  di  Stato  cootrarij  4 Gefare  : deliberarono 
di  render 'ombra  per  ombra,  cTol  valerli  di  queU’olTerce  per.|or- 
reiallTinporadore  ardimento  di  volerli  forzare . Onde  ringrazia- 
rono  Aci^oicb(’egIl(come  prefuppoaeuano)co!i;xcord^e.con  lo-, 

Dò  ncilanfoitiliilalieul^*^^^*^^  di(i'ezo,che  gù^iidei^^. 
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bdnola  ter  determln«ionei£  all'Orator  di  Francefco  rìfpofcroj 
dìtre  jr'rin^raziBtnenètfJ><he  anch’eflì  harebbon  difcfa  la  Macftd 
Sifa  coritra  ciafcuno,fa<ttD  l^imperadorc  e l’Imperio;  E che  quico 
s’àfp^ ttàua  alla  còitftr5aa  negh  artìcoli  di  reIigioae,era  uegocio 
r . cnuiìfimo.e  veniua  loro -improuifc:  talché  i Procuratori  di  molti 

^\PrincipÌDon  haueuano  fopra  ciò  in  quella  Congrega  la  facoltà 

harebbon  informati  i loro  Signori , e manda* 
tTrilp<^a  à'  Sua^Mleftà  da  parte  comune . 

• E veramente  il  Rc' Erancefeo , Principe  littcrato  c curiofot  l? 
d'np‘:V="<ì*-  foUecitato  ad  afcoltar  gl’Innouatori  in  difputauone  dalla So- 
ntii*»nBo  Margherita Reinadi  Nauarca;  la  quale  per  oftetazione  d‘in- 

.1  u ai  nu.s.  ^ pj  V donnefeo  hauca  prefo  à fauorir  le  fìngolarità  del- 

le Houelle  dottrine . Onde  il  Rè  s’era  mollò  ad  inuitar  Melan- 
tone . Mà  conlapeuole  di  quel  trattato  Francefeo  Cardinal  di 
‘ 'Tornon  Ardue feouo  di  Lione  » comparue  al  Ré  con  vn  libro  in 
•f»  .diano  t e domandato  da  lui , che  Autor  folle;  rifpofe  ch^era  viy 

' À'eftoiio  fapientifllmo  della  Francia  allieuod’huomini  ApoftoU- 
ci,  Sant’IrencofcolafCdi  San  Policarpo  : il  quale  fri  gli  altri  no- 
tabili ammaeftramenti  integnaua  > che  a’Cattolici  nqu  conueni- 
ui  commeniio  e cóUoquio  d’alcuna  foggia  con  gli  Krctici:  E fo- 
pra quefto  ragionò  egli  sì  giaaementc,  che  diftolfc  ilRè  da  quel 
, pernidofoconllgiio^  '!• 

> CAPO  DECIMONONÓ.  ‘ ( 

remU  di  Ce/are  in  T^oma  : E tntima^dn  del  OnciUo 

. ' . ‘i;  -i......  . 
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L V^tgerio  » comi*egli  medefimo  fiaueaTÌcAie- 
' fto , fil  dal  Pontefice  richi amaco  Mr  dar  còtvla 
voce  quelle  relazioni  e piene,  e diftintc  > alle^ 
"qualì^c  lèmpre  fcirfa  la  penna, intorno  allo  fta- 
•to  della  Germania  : E tofto  fi!  da  Paolo  inuiato 
àNaidii  per  informar  l’imperadore  ch'en^ 
quiih ’toraato  d AilTìca.  Indi  Cefare  venne  in 
Roma  il  giorno'»<Juintod* Aprile  , c vi  fi  trac- 
tenne',hòn‘qwattro  folidì,cò(n€  narra  U Ciouioimà  trèdid.FaUi- 
fcc'parimenw  il  Soàuè,facWolo  parlare  nel  Conciftoro  a’aSxhe 
vicneà  dire,  dicce  giorni  dopo  la  ina  partenza.  Era  neU’Ottobre 
antecedente  focceduta  la  morte  di  Francefeo  Sforza  fenza  figli- 
uoli: ? però  ricadeiia  à Celare  lo'Stato  di  Milano . Il  che  hauca 
rifoegliatroliRèEraJicefco  gli  ftimoli  antichi  del  diritto  ch’egli 
,T  penla- 


■u . 


5ClX.  357  113^» 

penfaui  d'J^auere  sù  quel  Dominio  > tanto  piti  vlui  « quanto  pid 
gl’increfcAia  di  vederne  aumentata  la  potenza  dell’emulo.  On* 
de  preparaua  i Carlo  la ^erra  in  Lombardia;ed  iftigaua  Barba- 
rofsa,  alterato  per  roffcle  d’Affrica,  à trauagliarlo  vnitamcntej 
nel  Reame  di  Napoli  La  qual  confederazione  volle  Idio  cho 
riulcifse  al  Ré  di  niun  profitto  neH’interefse,  mà  Ibi  dinota^ 
nella  famaeziandio  apprcfso  gli  Storici  Francefi  ipiù  religiofi , * vediiosp«- 
che  nazionali . Perciòcheriuoltando  egli  gran  parte  del  neruo  ^,7.oi'òu«r 
fopra  la  Fiandra  confinante , e feudo  già  della  Francia;  non^  »<•« 
impiegò  centra  di  Cefare  nell’Italia  quelle  forze  che  hauea  pat-  ' . 
teggiate  con  Barbarofsa.  Onde  qiiefti  Lamentandofi  della  ocglet- 
ta  promcfsa,  lafciò  l’imprefa  co  nauer’afsai  atterrita  e poco  dan- 
neggiata ritalia. 

Mà  innàri  à quefti  fuccelTì  giunto  iTmperadore  à Roma,heb- 
be  lunghi  e ftretti  ragionamenti  col  Papa  ; Tanto  che  il  di  fetti- 
mo  f d* Aprile  furono  i negozio  fett’orc  inficme  : E’I  giorno^  fe-  aoK^Ì?o'GQÌi 
guente  propofe  il  Papa  in  vna  Congregazion  Conciftoriale_>  «««i-' 
di  conuocar’il  Concilio  ; alche  tutti  confentirono.  Appreffo  fu-  j co«e  dmU 
ronoquiui  fpczialmente  deputaci  alcuni  piùefperti  huomini  per  *«*  conati 
Conferire  intomo  al  modo . Toccò  quella  cura  al  Decano  del  " ’ 
Collegio , ch’era  il  Cardinal  Piccolomm?;  & infìeme  a’  Cardinali 
Campeggi»  Ghinucci,  Simonetta,  Concarino,  Cefìs,  e Cclàrinoie  uo  «lloM , mi 
oltre  adellì  all’Aleandro  e al  Vergerlo  » ; e così  à fette  Cardinali  v^uiio*n(5 
e ad  vn  Vefcouo  , e à vn’altro  Ilìaco  ; non  à fei  Cardinali  e à tré  coaciHoto de* 
Vefeoui , come  riferifee  il  Soaue.  Il  Vergerlo  fù  d’auuifo,  cho 
non  s’incimadè  il  Concilio  in  Mantona  lènza  riceucrne  prima^  me  negu  Atd 
l’approuazione  cfprcfl’a  dagli  Alemanni , per  moftrar  loro  quello 
rifpetto,e  co  ciò  ageuolarne  rclèguzione;c  altresì  che  non  lì  po- 
nelfe  nella  Bolla  la  particella,  fecondo  la  forma  de' precedenti  Conci- 
Hj  ; perche  quefta  non  feriiiiia  fc  non  ad  accrcfcer’i  lamenti  degli 
Auucrfari]  :e  non  erafi polla  nell’intimazione  de’Concilij  proffi- 
mi  di  Collanza  e di  BaTika  . La  lèconda  parte  fù  accettata  ; mi 
non  la  prima  :per  cagione  che  l’àfl'enfb  de’  ProteUanti  già  era_»  ^ 
difpcrabile  per  ogni  Concilio  legittimo  ; c quel  de’  Catloli-  * 
ci  lì  tcnena  già  virtualmente  , quando  ellì  haueuano  approtiata.» 
Mantoua,/r  Cr/are  T/i  concorreuai  c tal  condizióne  veriHcaualì : 

Jmperòolie  ITmperadore  chiarito  di  non  poter  con  radunamen- 
to acchetar  la  proteruia  de’  Luterani(di  che  anche  hauea  mollra- 
to  conofeimento  affai  prima  nelle  rifpoRe  date  a’capitoli  del  Nfi-  ^ 
zio  Gambata , come  di  fopra  è narrato  ) c più  coraggiofo , per- 
• che  men  bifognolb,  hauea  mà  riuolta  la  cura  vnicamente  alla  fo- 
disfazion  de'  Cattolici  ; cn’erano  al  fine  i più  ; e che  non  meno' 
iltaotemente  degli  Eretici  il  domandauano  ; mà  più  veramente.» 
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it  defiderauand.  £ qui  mirabite  vn  gruppo  dà  palpaiMii  fàlfici  cbe, 
intreccia  il  Soaue,  i £a  di  rapprcieptar  di  pari  l'Jui^radorcj  ! 
e*l  Papa  nulla  mteiici  in  quei  mttammto  ò alia  purità  delia  Re- 
ligione, ò alla  quiete  della  Criftianicài  mà  folo  adincereifidi 
Stato . • 

Dice  t cbe  ttprimo»  gonfiato  per  la  frefca  vittoria,  fi  confida-  j 
uadi  cacciar’in  due  anni  il  Ré  diFraùciadaU’Icafia  , & indi  voi- 
gcrfi  à ridurre  in  vbbidienta  i TedcrchÌMié  gli  caleua  in  qual  mo- 
do fi  raccoglieflfe  il  Concilio»  volendo  meramente  feruiciene  per 
dnc  fini  : L'vno  era  di  raffrenar’  il  Pontefice  fé  ad  vfo  degli  An- 
tcceffoti  fi  fofle  congiunto  co’Franccfi  quando  li  veJcfle  infe- 
riori : L’altro  di  render  foggetei  gli  Alemanni  alla  fua  podeftà  i • 
perciòche  quella  del  Papa  era  da  lui  riputata  accidentale  : Che 
però  gii  piaceua  Mantoua  : nè  poneua  cura  intorno  alle  condi- 
zioni • 

Cominciamo  la  ponderaaiooe  dall’vltimo.  Se  quefto  era,dun-  4 
que  inginifamenic  i Luterani  ricufauano  Mantoua  come  tròp- 
po fottopofta  all'autorità  del  Pontefice  ; *e  voleuano  il  Conci- 
lio in  Germania,  perche  fofle  in  Città  vbbidieote  «Igiufio  e mode^ 
rato  Imperio  ii  Cejàre.  Oltre  à ciò,  fé  in  Mantoua  il  Concilio  porca 
valer  di  freno  contro  al  Pontefice , adunque  non  fi  tnOueua  que- 
fti  fecondo  l’vmana  vtilicà  nel  procurarlo  con  tanto  Audio  • Mi 
chi  era  vn  Carlo  V.  che  difcorrelfe  si  vanamente?  Benché  il  Con-, 
cilio  folTe  in  Mantoua , non  doneua  eO'er  compoAo  eziandio  di 
Francefitdi  Poilacchi,d’italiani,i  quali  non  poteuano  foflrir  vio- 
lenza da  Cefare , e ad  ogni  cenno  de’ loro  Principi  fi  farebbono 
quindi  partici  ? Se  Paolo  fi  fofle  coliega'to  col  Ré  di  Francia  o 
con  gli  altri  Signori  d’Italia  perla  franchezza  di  lei  contro 
formidabtl  potenza  Cefarea , nou  vedeua  l’Imperadore  che  in.» 
tal  cafo  il  Concilio  fàrebbefi  di  prefente  fmembrato , nè  riraaAo 
in  forma  più  d’ecumenico  c di  bafbante  d fpaurir’il  Pontefice  ? 
All'altro  hoc  poi  di  ridnccrc  in  vbbidienza  gli  Alemanni, ‘come 
potea  fcruire  il  Concilio  ? Non  già  con  cferciti , cótencndo  egli 
* uon  altri  che  perfonc  togate:  Adunque  poteua  giouare  à^iò  fo- 
lamente  col  render’ odiofi  gli  Eretici , manifcAando  per  fenti^ 
mento  vniiierfardellaChicfa  la  lor’impietdjecosi  mouendo  quei 
di  retta  cofoienza  ad  aiutar  Celare  per  la  loro  cftcrminauione.Or 
quefio  non  era  prima  vn  ridurre  la  Germania  fotto  l’ autorità  c’I 
magifterio della  ChiefaRoUfiana,  dichiarando,  che  fia  ribello  di 
CriAo  chi  diuicn  ribello  di  efla,  & indi  perfeguitare  i ProteAan- 
ti  per  ticolo  d’vna  tal  fellonia  ? Dunque  l&fiòdeAà  del  Papa  non, 
poceua  da  Cefare  confiderarfi  in  ciò  come  accidentale,  mà  come 
quella  dalla  qual  dipendeflc  la  coafermazion  della  ùuri  quando 

volea 
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Tolta,  coftriager’  i Luterani  al^  oftequio  di  quegli  editti  celà^ 
rei  che  haneano  prcicrìttalarhiereD2a  delle  dilHniaionl  c delle 
leggi  papali . Senza  fallo , in  tante  ordinazioni  e dimoftraziani 
antecedenti  di  Carlo  (opra  quefhi  cau£i  di  Religione  tntt’alcro 
appare , che  poco  zelo  di  efla  » e che  non  curahza  dell'aatoriti 
pontiHcia»*. 

*5  AftrmaiiSoaae  poi  » non  elTer’al  Papa  dirpiaciuto  il  Conci- 
lio  in  quel  tempo  che*l  Rè  di  Francia  occupando  la  Satioia  e'I 
Piemonte»  empiena  d'armi  Tltalia)  dandogli  ciò  couuenienti (lì- 
mo titolo  di  muoir’il  Conuenco  con  gente  armata.  E non  gU  fou- 
uiene  ch’egli  fri  poche  pagine  dee  raccontare, non  eiferfi  aduna- 
to il  Concilio  in  Mantoua'perche  il  Duca  vi  richiedeua  ftabil- 
méte  vn  prelìdio  appoAa,  e*l  Papa  non  voleua  Coucilio  armato . 

ApprelTo»  domando:  Quella  milizia  doueua  eifer pagata  dal  Pa- 
pa lolol  Haueua  egli  forze  di  mantener  quiui  vn’eforcico  fpaueh- 
tolb  à tutto  il  redo  del  Cridianefìmo?  Certo  nò*  Se  poi  doueua 
riceuer*  il  foldo  perla  maggior  parte  ancora  dagli  altri  Princi> 
pi  ; non  era  ciò  pili  tollo  vn  tersore  » che  vna  fortihcazione  del 
Papa,.!? 

6 In  vltimo  riferifcetche  Paolo  cófortaua  Cefare  alla  guerra  di 
Germania, non  tanto  per  oppredìoue  de*Luterani,quanco  per  dif- 
uiarlo  dalia  coquidadei  Ducato  Milane(è»come  intéro  à farlo  ca- 
dere in  vn'Itaiiano*.£  che  perciò  s’argométaua  di  perfuader’i  Ce- 
lare che  io  delToPapa  e i Vìneziani  in  parte  co  gii  vdìcii  parte 
có  i’arnu  baderebbonad  difender  quello  Stato  da'Fracefì.Primie- 
ramcnte  farebbe  dato  Paolo  alTai  màle  accorto,  fé , anche  fecon- 
do la  mifura  dell’vmano  profìtto,hauellè  delìderato  più  ardente- 
mente i’acquido  di  quel  Ducato  in  va'Italiano,che  Tabbattimea- 
to  dell’Erelìa . Di  ni  un  Pontefice  caderà  mai  tal  Ibfpecto:  e Pao- 
lo medelìmo  che  pel  fecondo  fine  fomminidrò  airimperadorc_>  ^ • 
grolììlfiini  efercici  : per  confegnimento  del  primo  non  impiegò 
mai  nè  vn  foldato,  nè  vn  foldo . lediamo  auanti  : Se  Cefare  lì  di- 
iliacuanelle  guerre  d Alemagua , veniua  perciò  quei  DiKato  in 
vn'Itaiiano  ì 11  Kè  di  Francia  non  vi  alpuana-per  sè , e con  talo  , 
ardore  e vigore , che  con  cuc;.i  la  for/a  di  Cario  V.  e d Arrigo 
Vili.  Rè  d'Inghilterra  confod»  rato  con  lui,non  lì  potè-condi m- 

der  la  pace  lenza  prometter  ò quello  icato  ò la  Fiandra  a Cario  l•Iabte  1544- 
'Duca  i’^Frliens  fecondogenito  di  Francefeo  j eifcndo  già  morto 
•il  Delfino  a e fucceduto  per  prnnogenitoArrigoche  banca  l^fa-  r** 

. -ta  Caterina  de’ Medici!  E c<>iiueniua  trarlo  ad  esecro  fé  la,i> 
preda  morte  del  Duca  non  allblucua  l’imperadore  dalla  prò- 
melTa-».'  1011. 

7 ' Per  vkimoi  adorne  poteuaU  papa  ofièrir.Iefue  armi  contra  gli 
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aAÀlti  de*  FranceA,quaod^era  la  principale  e dichiarata  faa  re^o> 
la  di  coDteAcrH  nel  mezzo  fra*  Principi  CrilUaBi*  c quando  in^ 
«a'i4d'Apci.  quel  qiedcfimo  tempori  che  Cdare fraua  in  Roma > oe  conchiufe 
kdci  tfìt.  ^ ^api&oli  i In  auefti  fi  ^ronteoeua  > che  Ibprafrando  la  guerra  crà 
l'Imperadore  e’i  Re  di  Francia)  il  Pontefice  à fin  d’ellèr  più  ido> 
neo  all'vfHcio  di  pacierctobligauafi  ad  vna perfetta  indifièrenza; 
non  collegàdofi  nè  có  Uvno  nè  con  ralcrò,nè  dando  loro  aiuto  di 
pecunia>  o di  milizia>  ò di  ricetto  nei  Tuo  Dominio»  nè  per  diret* 
tp  ò per  indiretto  alcun’altro  fouueaimento . Promettea  durante 
la  guerra  di  non  muouer  l’arnii  contra  verun  Principe  Criftiano  * 
mà  ibi  difenderli  in  cafoche  i fuoi  propri)  fudditi  tétafièto  dÌTÌo> 
lare  la  domita  vbbidiéza  : Oltre  à ciò  di  non  impedire  che  alcun 
Principe  d'Italia  fi  collegafie  con  qucfiaiò  có  quella  parte.'Difo- 
fpéderc  in  grazia  di  Ceiace  per  fei  meli  le  cenfure  e i ptocelE  del 
Pifeo  cótra  i Duchi  di  Camerino  e d’ Vrbino:FinaImente  di  por> 
goi\frà  tanto  i necefl'arij  foccorfi  a'Citoni  Cattolici  dell  Fluezia 
per  fofiegno  della  Religione  : £ fc  occorrefie  di  far  guerra  con- 
tra i Turchi  > òalcri  Infedeli  per  mare  ò per  terra  , fommini- 
frrar  danari  e foldaci  fecondo  il  Tuo  potere  e la  qualità  dell’  itò- 
prcf<L>. 

* Mentre  Celare  fianain  Roma» il  giorno  17.  d’Aprile  » fecon-  S 
rio  trà  1 fefitni  di  Pafqna  » ed  immediato  innanzi  à quello  della-^ 

Ina  dipartenza;  cfsendo  il  Pontefice  in  punto  di  celebrar  la  Cap- 
i t«ko'«ìa  è ptlla  quegli  nella  Sala-chiamata  del  Concifioro , à prefenza  di 
dcicriuo  miau  lui,de’Cardinali,e  di  tutta  la  Corte  fece  in  lingua  cafìigliana  va 
ragionamento  per  lo  fpazio  d'vn’ora  : Nel  quale  dopo  hàuer'vf- 
• i»  nell'  Ar  gcìofaméce  ringraziato  il  Papa  e'I  Collegio  per  la  determinazio- 
«c  d'intiiriar’il  Concilioipafrò  ad  vn'agra  dogli enza  del  Rè  Fran- 
<>•  cefeo  per  la  guerra  che  gli  moueua:  moftrando  la  giuftizia  della 

fua  caula  c'I  torto  deirAuuerfarioie  conchiudeado,ehe  per  qnte. 
rat  ’vna  volta  il  Crifiianefìmo  farebbe  conuenuto  ò di  férmar'vna 
frabil  pace  > ò di  finir  la  guerra  col  pericolo  dUoro  due  foli,  ve- 
nendo à (ingoiar  duello  con  cappa  » fpada  » e pugnale  al  colpetto 
de’  loro  febierati  eférciti:  Di  che  dichiaraua  la  fua mente  al  Pó- 
* cefice;  e volea  certezza  di  quella  dei  Rè  frà  venti  giorni . 

Il  Papa  rifpoie , che  fperaua,  non  douer  Dio  permettere  qtie-  p 
. ili  mali , mà  porre  fràem  la  pace  : per  la  quale  non  harebb'ej^i 

celiato  d’impiegare  ogni  diligenza.  L’Ambafciador  Franceio 
refidente  in  Roma  fi  fece  auanti  con  licenza  del  Papa  » e richiefe 
Tlmperadore  » che  * non  intendendo  egli  perfettamente  l*idio- 
ma  Ipagnnolo  , gli  faceflé  confégnar  le  parole  dette  da  Sua  Mae- 
fià  per  inaiarle  al  Ino  Principe  . Al  che  ibggiunfè  Carlo»  ch’egli 
,m>uhaueaiàno quel  parlammo  àfine  clje  fofiè  mandato  ai  Rè 
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di  Francia , md  per  dar  conto  della  fua  caufì^al  Ponttfìce e a* 
Ordinali  : nondiitienoche  (è  l’ Ambaiciadore^^deraua  comu- 
nhearlo  aFfuo  Rd  t4c’l  facefle  ridire  dalt'  Oratol:  Franéefe  refi- 
iìdentc  appredb  rimperadomnadaflwiy  che  incendeua  ottima- 
mente fpagnuolò  1 ed  d cui  hauea  détti  più  volte  i medefìmi 
lénlì  ii  quali  erano  tali  in  fuftanza:  £ qui  ripetè  compendiofa- 
mentc  iii  italiano  cièche  noi  habbiamo  narrato  : aggiungendo  > 
che’l  reRo  ò iàrebbelì  fcrittb  da  lui  medelìmo  al  Rè  > ò dato  in., 
carta  al  Poutetìce . Il  di  vegnente,  prima  che  l’Imperador  fipar- 
tiiiè  , amendue  gli  Ainbafciadori  Franceli  Aipplicarono  à Sua.» 
Maeftà , che  dichiaraflè , fé  il  giorno  alianti  haueua  intelb  di' 
sSdar’à  duello  il  loro  Signore  • Al  che  da  Ccfare  fù  rifpoRo , che 
k cale  ibdè  Rato  il  luoincendiméco , nó  harebbe  portato  si  poco 
rirpetto  al  Pontefice  di  far' in  prefenza  fua  la  disfida:  Mi  cho 
hauea  (ìgniiicaco*,  eflèr  meglio  il  duello  di  loro  fòli , che  la.» 
guerra  di  Mnci  : Che  ciò  raifermaua  à Sua  Santità  : e che  la  fol- 
lecicaua  à fcriuere  per  la  dececminazioue . All'inuettiuadi  Cela- 
re Ielle  poi  vna  ribolla  per  commefCone  dei  fuo  Rè  nel  medeli- 
fflo  luogo  a’ cinque  di  Maggio,  feda  deirAfcenlìone , l’Am- 
bafciador  di  Francia  predo  il  Poncelìce  : fcnz'  altro  frutto  per 
l'vna  c per  l'altra  parte , che  disfogare,  ò più  toRo  di  fcoprire  la 
fòuerchia  paRtoue . 

IO  Dopo  la  partenza  di  Celare  fù  dìRefa  la  Bolla  che  intimaua.» 
il  Concilio  in  Mancoua  per  li  ventitré  «del  Maggio  futuro  i la-* 
qual  fù  letta  ed  approuaca  in  ConciRoro  a’  vcntinoue  di  Mag- 
gio, facendo  lìmilmente  allora  il  Papa  vn  decrcto,che  fé  perfeue- 
raotc  il  Concilio  fblTe  vacata  la  Sede } l'elezion  del  Succed'oro 
apparceneR'e , non  al  Concilio,  mà  si  al  Collegio.  Indi  fù  pu- 

* bucata  nel  CtmciRoro  ^ feguente  a’  due  di  Giugno  : In  .queiìa.» 
Bolla  s’efpriineuanQ  tré  fini  : L'eRirpamento  dell'Erelìe , la  pace 
del  CriRianelirao , c iaiiberazione  de’ pael\ CriRiani  tiranneg- 
giati dal  Turco.  Ad  intento  di  procurar  Teleguzione  di  lei  fi 
deputarono  in  vn’altro  ConciRoro  «tré  Legati  : Il  Cardinal  Ca- 
racciolo à Cefare  .Triuulzio  ai  Rè  di  Francia  , e Quignones, 
dinominato  di  Santa  Croce , al  Rè  de 'Romani  : kuomini  di  para- 
‘gonato  valore  , e grati  a que'  Principi  à cui  lì mandauano.  Nel 
giorno  di queRa  elezione  iè  légger’anche]  il  Pontefice  in  Conci- 
Roro lettere  che  figntficauano,  efserR  daà  Rè  d’Inghilterra  col- 
• ta  in  adulterio  la  Bolena  fua  moglie , anzi  concubina  1 e perciò 
inlicme  col  Fratello  econ  quattro  NohiU  complici  bauerla  fatta 
morire . £ cosiipeilo accade,  che  fotto  la  lama  dell’onore  e del 
diadema»  la  (ceieraggine  porti  in  cala  il  vituperio  e la  feure  . 
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Del  Libro  Quarto. 

kf'NZII  fpedici  ad  intimare  il  Concilio  pel 
CrilUaneiìmo . Trattati  del  Nunzio  VoriUo  in 
Germania , e rifpofta  che  inlìeme  con  l'Amba- 
liciador  Ceùreo  riceue  à Smalcalda  da*  l^ote- 
ftanti . Difièrenze  col  Duca  di  Mantoua  intor- 
no à ragimar  ouiui  il  Conciliò . Prorogazione 
di  cubie  indulVie  del  Pontefice  per  la  pace  fra 
le  Corone.  Lega  di  lui  con  Ce^ee  co'Vine- 
ziani  contra*!  Turco  i ed  intimazion  del  Concilio  i Vicenza.  An- 
data del  Papa à Nizza  per  concordare  i due  Ré»  e mefifion  de' 
Legati  à Vicenza . Cenfure  contra'l  Rè  d'Ingbilterra.  Maona.» 
proi  ogazion  del  Concilio  i petizione  de’Principi  i e Legazion.» 
del  Cardinal'Aleandro  in  Germania  per  comporre  le  di^rdie.» 
della  Religione , ad  iftanza  di  Cefare . Conuenzione  de'miniftri 
Ceiàiei  co'Proteftanti  in  Frandbrt  pregiudiciale  alla  Sede  Àpo- 
Rolica.  Diligenze  con  le  quali  il  Papa  ne  impcdifce  la  racitica* 
zione  di  Celare . Legazione  del  Cardinal  Famefe  in  ifpagtia.»  * 
iViaggio  di  Carlo  V.per  Fracia,à  fin  di  domare  i Gantefise  auoua 
Leg^ione  del  Card.  Famefe  alle  due  Corone  per  la  pace  e perla 
Religione . Conferenza  tri  i Cattolici  c i Proteftanti  ftatuiu  da 
Celare. Altra  Legazione  del  Card.Ceruino  all'lmperadore  in  Fii> 
dra.  Dieta  d'Aganoai  ed  efegnzion  della  predetta  conferenza  in 
iVormazia,  ioterrotta  qului,  e rluoaata  dipoi  folenncmente  nell^ 
Dieta  di  R atisbona»  alla  quale  interuien  ^làre  e‘l  Cardinal  Có^ 
tarino  Legato . Ueccflb  di  tal  Dieta  che  richiede  il  Concilio  V- 
niueriale  in  Germania»  ed  in  luo  difetto  il  Nazionale.  Il  Papa  e 
rin;peradorc  lì  parlano  in  Lucca.  Infortunio  deli'luiperadore.»' 
ioAlgteri.  Principij  di  rottura  fri  eflbc’i  Ré  di  Francia.  Aiuti 
del  pontefice  alla  LegaCattolica,ed  alla  guerra  col  Turco . Pro- 
• porta  fatta  da  ini  di  conuocare  il  Concilio  in  Trento  accettata  • 
oclUDieca  di  Spica.  Publicazion  della  Bolla. 
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C A POP  RIMO. 

Spedizione  di  vari/  J4unzij  à fine  di  publicare  in  diuerfi 
l{egni  il  Concilio . 

E R eiégiizioiie  del  la  Boi  la  il  Poqeefice  deli1>e> 
ròin  Conciltoro«  di  Tpedir  vari;  Nunzi/ii  quali 
ìntimalTero  ne'paefi  Criftiani  il  Concilio  à que’ 
Prìncipi  che  a<9ùeuano  inuicaruilì  > ed  à que* 
Prelati  che  doueuano  chiamaruilì . ^ A Pietro 
Vorftio  Fiammingo  Vefcouo  d’Aix , fopra  da_» 
noi  menzionato,  fu  cómelTa  tal  fungane  prelTo 
al  Uè  de’Romani,  e agli  altri  Principi  CattoIi> 
ci  ed  Eretici  di  Germania . In  Polloma  mandorli  Panfilo  da_« 
Scrafoldo,  che  in  altro  tempo  f fu  Vefcouo  di  Ragugi.  Al  RèGia> 
corno  di  Scozia  andò  Fri  Dionigi  Laurerio  da  BeneuentOiGene> 
ralde’Scrui, impiegato  prima  da  Clemente  i in  grani  affari  nel- 
rvngheria:  huomo  di  chiara  pietà  e dottrina,  che  rifiutando  ad 
ogni  potere  la  fuprema  Dignità  del  fuo  Ordine,meritò  poi  d’ef- 
(èr*alzato  al  fupremo  Ordine  della  Chitffa.  In  Portogallo  Oafsò 
con  la  ftefià  cura  Girolamo  Capodifèrro  da  Recanatùil  quarado- 
perato  pofeia  in  altre  piu  fplendide  Legazioni  ed  amminiftra- 
aloni  publiche,iui  à diecianni  giunfè  al  Cardinalato . Inuerfb 
'À  Cefare  ed  a’fuoi  Regni  di  Spagna  ne  fù  impoRo  l’vfHcio  à Gio- 
vanni P<^gi  quiui  Collettore  ApoRolico  , il  eguale  in  grazia^ 
dello  fteflo  Principe  afeefe  dopo  molti  anni  tra  i Porporati.  Col 
Rè  di  Francia  fu  impiegato  Rhlolfo  Pio  da  Carpi  Vefcouo  di  Fac- 
za  Nunzio  à lui  refìdente , che  affai  toRo  anuDuerato?  nel  Con- 
cifloro  » hebbe  per  fuccelfore  Celare  Nobili . Ed  oltre  à ciò  fi  fe- 
ce lamedefima  intimazioue  a'Vefcoui  deiricaliapermiaifèri  me- 
no folenni . 

Conduficro  di  leggieri  ad  effetto  le  lor  comme/Iìoni  lo  Stra- 
foldo,  il  C^odiferro,  il  Poggio,eM  I^urerio.  A queft’vltiino  età 
/lato  cómefloigiuncoch’ei ioflTe  in  Parigi  il  procacciarli  per  opera 
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del  Rè  Francefeo  va  f^uocondotto  dal  Re  Axri^  oeinnghilcer> 
ra  onde  gli  conueniua  paflarc . Mà  occorfe  ch*ci  fece  l’intima- 
rionc  al  Rè  di  Scozia  in  Parigi  fteflà»  ouc  quefti  era  venato/ 
i Ipofar  Maddalena  figliuola  di  Francefeo.  Il  qual  matrimonio 
quantunque  breue  per  la  morte  viciniiHma  deila  Spofa,  fc  inge- 
lufìr  l'IiTglefe  emnlo  dello  Scozzefe,e  ftV  principio  d'alienarlo  dal 
l?è  di  Francia,  e di  volgerlo  i Cefarc . 

Tanto  il  Re  di  Scozia,quauto  gli  altri  Principi  mentouari,e  ì J 
Vefeoui  loro  fàggetti  accettarono  per  atto  publico  Tintimazio- 
nc , c rilpofero  al  Pontefice  con  fenfi  d’oflcquiofa prontezza . Mi 
il  più  operofo  trattato  era  quello  del  VorfUo.  Aluidunque.» 
furcn  date  alcune  notabili  Iftruzioni  particolari,  oltra  le  genera- 
li e coinuni  per  tutti  i Nunzi;  -Dtirvnc  e dcll’altrc  quì’riporre- 
ir.olafomma. 

Fugliordinato.ch'à  niuno  in pafTando prefentaffe  il  Breuca 
pontificio  prima  che  al  Rè  de’Romani:  douédo  coniinciarfi  l’in- 
um.azione  dal  Capo  • 

Che  fi  regolane  con  grindft-izzi  del  Cardinal  Bernardo  Cie- 
fio , dinominato  dalia  Tua  Chiefa,  di  Trenu^  Era  quelli  Grancan-| 
cclltere  c Prefidentc  del  Configlio  Reale,  fiipremo  si  nel  rauorc,* 
come  neil»^ima  del  Ré , huomo  d’incomparabil  zelo  c pruden- 
za : il  'quale , fe  non  hebbe  l’onor  che  in  Aia  vita  la  fua  Città  ac-  . 
cogliellc  in  sé  compendiata  la  Chiefa,e  diueniflè  il  Sinai  del  Cri- 
ftianefimo , merita  ben  la  lode  d’hauerla  g quali  prefago  miglio- 
rata ed  ornata  in  maniera  , che  potè  dipoi  riufeire  acconcia  à si 
gran  funzione . 

Che  procurane  dal  Rè  e da’Principi  ò fede  antentica  d’ha- 
uer  Imo  intimato  il  Concilio , ò rilpofta  al  Pontefice  la  qual  fi- 
gnìfi*irc  d’hauerne  riceuuta  Tintimazione . £ per  ogni  cautela 
conducell'e  occultamente  fraTuoi  famigliati  preienti  alla  folenne 
confegnaziòne  de’  Breui  alcuno  con  podefià  di  notaio , ed  altri 
attenti  per  tefiimoniit  i quali  poi  fcribelTero  fede  cosi  deirintl- 
mazione , come  delle  propolle  e delle  rifpofee . 

Che  le  propolle  nella  lollanza  dell’intimazione  fi  faceflcro  co 
parole  vniformi  à ciafeuno. 

Che  da’ Cardinali , come  da  mètnbri  tanto  [precipui  della-r 
Chiefa  Romana,  non  richiedelTe  la  fede  intorno  all’intimaziòue» 
md  ben  si  da  tutti  gli  altri  Prelati- 

• Che  riceuellè  da  tutti  fcritture  ò aperte  ò figillate  indirizza- 
te al  Pontefice , e le  inuiafl'e } mà  non  denunziazioni , intimazio- 
ni, óprotefii  giudiciali  : allegando  ch’egli  haucua  vfiìcio  di  Nu- 
nzio, non  di  Notaio,  òdi  Balio.  " 

Che  fc  alcuno  gli  mouelTc  difficoltà  incorno  al  luogo  di  Man- 

tona. 
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tona»  rìibondeiTe,  ciò  efleriì  conchiufo  dal  Papa  con  la  maggior  v. 
parte  deTrinciyf^d^leDiagna  i col  Ré  de'Romani , e con  Ccfare  ' 

iftelTo  t il  quale  haucua  roiennemente  ringraziata  Sua  Santità  e i ^ 

Cardinali  per  queRa  deliberazione . Chi  hauefle  alcuna  cofa  in 
contrario  , la  proponeHe  immediatamente  al  Pontelice  : non  ef*  * 
fendo  fuo  carico  di  porre  in  confìglio  il  già  ilabiiito . 

Cheli  guardaflèro  egli  e i Tuoi  d'entrar*  in  difputazioni  con 
Ereticiienendoiì  rpcrimctato,che  per  queRe  s’accende  l'ira  & in- 
dora la  pertinacia  : mà  (ì  rifpondcllè  loro,  ch’enendo  imminente 
il  Concilio,  potrebbe  quiui  efporre  ognuno  ifuoi  penfìeri . 

Oltre  alle  cole  predette , eliendofì  poco  appreso  inaiato  dal  i4>d'0<Mbn 
rapa  Giouanni  Morene  Vefcouo  allora  di^odona,  ^ dipoi  chia-  "*** 
rilRiro  Cardinale,  e fra* principali  Perfonagpi  che  verranno  in* 

Teàtfo  nella  noRra  iRoriai  per  Nunzio  refìdente  al  Rè  de'Roma- 
ni  ; portò  commedìoni  anch'egli  appartenenti  à queRi'afFare  ; £ 
fpecialmente  gli  fù  impoRo  di  mandar  rintimaaione  a’ Vefeoui 
a'Vdgheria  : fopra  il  qualpunto  enfi  maturamente  hauuco  coti^ 
lìgiio,  per  eli'er'cglino  diUibbidienti  al  Pontefice  ed  intruR  con 
autorità  di  Giouanni  ScepuRo  fcomunicato,  e confederato  del 
Turco . Nondimeno  parue  bene  di  non  oramettere  vn  membro 
sì  principale  del  CriRianeRmo.  £ quando  il  Rède’Romani  di  ciò 
n doleR'e^  quafi  d'atto  che  comproualTe.lapodcRà  di  Giouanni  i 
gli  lì  rifpondeflc,  che  R toglìeua  vn  tale  Rio  pregiudizio  per  due 
ragioni  : La  prima  era,  perchè  iie'Canoài  é dichiarato,  che  Tac- 
crlouirR  dai  Papa  ad  alcuno  vn  ticolodi  Vefcouado  ò d'altra  Di- 
gnità neirifcrizion  de’  fuoi  Bceui , non  fa. che  s’acquiRi  tal  Di- 
fiiucà  da  colui , ou’egli  già  non  la poisedefse  dirittamente  : La.» 
uconda  , perche  ne^Breui  dati  al  Nunzio  non  s’efprimeuano  i 
proprij  nomi  delle  perfone , mà  folo  i.  titoli  de’Vefcouadi  ; à tal- 
ché ciafeun  Bceuc  intendeuaR  fcritto  aMcgittimo  Vclèouo  della 
tal  Chiefa,  chiunque  egli  R fofse . £ quando  poi  comparifsero  al 
Cócilie,  làrebbonR  eiàminati  quiui  i diritti  di  ciafeuno  alle  fpe- 
ciali  Dignità,  e per  confeguente  le  ragioni  d’hauer  la  voce . Nel 
che  mi  gioua  di  non  tacere , che  aisai  cqRo  feguì  la  pace  tri  Fer- 
dinando e Giouanni  » i cui  fù  lafciato  dall’altro  il  titolo  di  Rè  « 
e’I.  pofselso  di  quella  parte  d’Vngherta  che  Giouanni  allora  te- 
ncùa;  riferbandone  Ferdinando  la  fucceflìone  à sé  i mà  con  par-  : 
to  , che  quanda  rimanefse  prole  mafcolina  del  Rè  Giouanni  ^ in 
quella  pafsafse  l’eredità  della  TranRIuaniàs  e con  obligaziouo 
fcambieuole  di  difenderfi  contra’l  Turco  ; Onde  Giouanni  ri- 
conciliofTì  parimente  con  la  Chiefa.Mà  non  per  tutto  ciò  confen- 
ti  poiFerdinando,che  quegli  fofse  riconofeiutd  h>  legittimo  Rè» 
finche  non  procedeivi  alla  publicalùpn  del  contratto , defidc- 
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iuu:arupd(i^/Hmafnente<la  se  j e ritardata  lungaèiints  ^ Qù^r 
-mani  per  le  ragioni  che  nel  proceiào  dell‘^pm  foggiugmarev 


'mo . 


I, 


» VjrielciKie 

del  Noaxvo  •! 

AnbiO);K>  Ai- 
etUati  fu*  Se- 
gictatio. 


Qn^lla  opera  per  l’Vngherta , sì  come  è detto  • iti  impofta.» 
al  Nunzio  ref^dente , e non  gl  Vorftio  per  non  allungare  il  fuo 
cammino  ; Bcn’egli  hebbe  cura  d’inuiar  l’intimazione  anche  a* 
Velcoui  della  Germania  Baila  ond' era  natio  ; mi  non  però  aiila^ 
Berna  Maria  Vedoua  di  Lodouico  Rè  d’Vngheria*  Sorella  di 
Cefare  » e per  lui  Gouematrice  di  quelle 'Prouincie . Di  che  la_j 
raoionc  fù  llcnerllintiinatoilConcilioàCerareiReil'o  che  n’era 
il  Padrone  : Onde  folo  douea  pregarla  à mandar  prontamente  i 
Vefcoui  def  fuo  Gouecno . 

lali  furon  le.  fue  commeflìoni  verfo  i Cattolici.  Altre  no 
riceuctte  in  verfo  gli  Eretici  : £ primieramente  , che  con  TElet* 
tor  di  Sadbnia  li  regolale  dal  condglio  e dall’indirizzo  dei  Du- 
ra Giorgio*  zaéantepiù  che  mai  della  religioue  » e rifcaidaco 
Vi  ciò  da  due  preilantiilìmi  huomini  che  teneiiaa^prelTo  , Giur 
lio  Mugto  paréte  dei  Cardinale  Scombergo,  che  fu  dipoi  famolb 
Vefcouó  d'Erbipoiii  e Giouanoi  Coeleo  ant^oniRa  di  Lutero. 

- Chela  medelìma  dipendenza  hauelTe  dal  Cardinal  di  Mogon- 
za  in  rif^petto all’Elettore  di  Braodebtirgo  fuo  nipote  > il  qual  pa- 
rra'vaciUante  nella  religione  pergli  ailàitidella  Madre»  come.» 
gii  raccontammo . I 

Gon  tali  mandati  il  Vorftio  partifC  nel  cóminciar  dell’au. 
tumto  : Ed  è incredibile  con  quant’applaufo  fù  riceuuto  * dal  Rè 
Perdmando  in  Vienna»  e da  tutti  i Cattolici  dell’Alta  e della.» 
BalTa  Germania  : i quali  ed  efaltarono  fopra  le  ftelle  il  zelo  del 
l^apa , e con  rifpofte  olTcquioliffìme  in  voce  e iu  ikritto  elìbiro- 
no  d'vbbidirc  e di  venire  . 

£ tanto  é contrario  al  vero  ciò  che  fcriue  il  Soaue  » clfer  pa^ 
ruta  ad  Ogni  mediocre  ingegno  importuna  quella  publicazion.A 
;di  Còéilio  in  tempo  che  ardeua  la  nuoua  guerratrà  Carlo>Qmn- 
toe  Francefeo  Primo  in  Piemonte»  in  Prouenza,  ed  tn  Piccardiat 
che  anzi  tutti  ricordarono , douerlt  porre  in  effetto  non  oRanccj» 
qualunque  intoppo;  altrimenti'i’Alemagna (aria perita.  Mdiè 
ìttaPignità  quanco  piò  vifibile  tanto  più  cicca  » che  il  medeiunt» 
5erittforeiiI  qiiale  in  più  luoghi  e poche  pagine  auiti  banca  rife>< 
'rire'có  dar  loro  faccia  diXeufe  mendicate  le  ragioni  di  Clemeote 

indugiar  J’irttimàzioneHn’alla  pace  fri  i due  Uè  »ora  biafimi 
Taòlo  per  hauerlo  intimato  iiinàzi  alla  pace:  Nel  che  volle  il  Pa- 
pa fug  li  occhi  del  Crillianermiò  difcolpar  la  Sede  Apoffolica..» 
'della  dimora.  £ forfè  Raua  ejgli  oziofo  e giocondo  /pettacore  del- 
la dilcordia»  accfòdie  ò riotimazigne  cadeòe  i votp,ò.gli.  rima- 

- • • • nefle 
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fielTc  tn  titolo  perdiftiorre  ì fuo  macere  ii  Concilio  <<  firi  culto  1^37. 
per  fminido  di  ibldati  > come  vi  diuiiiuido  il  Soaue  I Produrrei 
qui  varie  lettere  dei  Cardinal  Tritiulzio  Legato  io  Francia  > e del 
Gaidiccione  Nfìzto  in  Ifpagnaid  cui  ne  rimafe  U cura  dipoi  che 
il  Legato  Caracciolo  Ai  mandato  dall'Imperadore  aiGouernodi 
Milano*  oue  appaiono  le  infaticabili  diligenze  vlate  per  coni-  ' 

meflìon  del  Pontefice  à fin  d'ottener  la  pace  ; fe  di  tutto  ct^  n« 

A>fle  ftaca  vn'aurentica  teftimonianza  ail'orecchie  del  Mondo  ^ 

Relazione  « >che  per  volere  del  Rè  Francefeo  diede  il  Triuuizio  «sctiMiuscrìt 
alla  prelènza  de*  publici  Rapprefentatori  fopra  rintero  trattato» 
Ritornando  a' maneggi  del  Vorftio:  Oltre  alla  prootezzal* 
de*  Cattolici  non  trouò  egli  malamentef  inclinato  il  Marcheie^ 

Giorgio  di  Brandeburgo»  huomo  che  antiponeua  bensì  l’vmano 
al  diuino  » ond'erafi  feufato  col  Nunzio  Vergerlo  d’haiier  muta- 
ta religione  per  compiacer’  a*fuoi  popoli  i mi  che  acH’vmano 
amaua  talmente  il  priuatOi  che  non  diiprezzaua  1)  publicose  per- 
ciò maggiormente  defideraua  di  veder  riunita  in  concordia  ln_* 

Aia  Nazione»  che  franca  da  ogni  Souranitlla  Aia  fazione . £ più 
' di  lui  trouò  bcndifpoflo  il  Senato  di  Norimberga.  Mi  nulla  vo- 
leuan  quelli  promettere  lènza  la  precedente  determinazione  del- 
la Lega  Smalcaldica, ch’era  i*Areopa^  de'Luterani.  Per  conuer- 
Ib  altrettanta  durezza  incontrò  negb  altri  Capi  di  ^clla  Ptrte  • 
cioè  nell'  £lettor  di  Sailònia,  e nel  Langtauio  d’Halua.  Quanto 
appai  tiene  al  primo;  diede  ^n'egU  al  Nunzio  la  licurtà  4 pe’fuoi 
Staci  i mi  non  quim  l'vdienza  * Iculàndofi  per  Aie  lettere  c cool*  io  ì a.  di  Mac- 
^Icgare  , che  douendo  il  Nunzio  » per  quanto  egli  intcndeua..>  > ^ 'U7> 
trattar  con  lui  di  macerie  comuni  à tutta  TVoione  di  Smalcaldas  r sono  i a.  <u 
non  harebbe  potuto  renderli  certa  rirpofta  fenza  i compagni;On- 
de  eibrtollo  à palfar  colia  doue  coAo  conuecrebbono  tuccii  e do-' 
ue  ii  haneiia  à deliberare  ; £ ii  promectea  » che  non  manchereb- 
be ad  alcuno  vifizio  ò priuato  ò pubiico»  il  quale  folTe  in  gloria^ 
di  Dio  e deli'£uangelio.  Rimale  allora  crà  due  il  Nunzio  le  dor 
ucile  andapui»  non  tenendo  fopra  ciò  comme  Alone  dai  Papa  : e 
configliollène  col  Mogontino:  il  quale  indubitatamente  vei  con- 
fortò j allegando  chefe  non  vi  lode  ito  » ciafeuno  harebbe  impu- 
tata à quella  ricrofia  il  difetto  chu  per  auuentura  accadetfe  di  sì 
gran  L?re.:  Ond’era  remor’inconuemente  l’elporfi  à qualcho  • 
Irorrcfia.dfgii  £rcdci-ed  ù qualche  biafimo  della  Corte  per  noa 
.raue.<.«bAuiuia  Mdigiiirà^  che  alla  nota  prclib  ciicri'i  Criftiani 
d’ha..er’impedita  la  ricorgitizioii  della Chiefapcr  vncoatcgnod 
M«».fpOi'niente  che  f"r‘c»wifi.,.douer'jcilcr  phrimence  à Smaicalda 
JdateiaMert  Vicecai  ''ciiiex.  di  Celare  » e da  lui  Ipedico  eoa  ga- 
gliarde commeffiòni per  inducere  iXutecanitdl’alTenib  t li  chCn 
'.1 V ~i  ' fonda- 
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fondauà  (peraza  di  baon  facceiTo,  da  cui  ièmpre  n^fce  lode  all*- 
azione  tx  ciò  in  ognieuento  rendeua  comunfe  àCefare  il  rifchio 
•della  repul^:  onde  al  iìn  quella  qual  fi  fbfie  ignomini;!,  come  di> 
nifa  c Al  tal  Monarca  fi  fcemerebbe,  si  nella  grauezza  si  nel  rim- 
prouero  . Andò  per  tanto  il  Vorftio  fui  Febraio  dell'anno  i5'37* 
à Smalcalda>  luogo  forte, mà  picciolo  fitiiato  fri  trincea  di  mon^ 
ugne  nel  fine  della  celebre  SeluaErcinia:  e perciò  Ridotto  pro> 
'^rzionato  di  tanta  befiialità  i efiendoui  allora  conuenuti  ( oltre 
a molti  {Principi  e Deputati  delle  Città  Proteftanti  ) tutti  i Ca- 
pi di  quella  Scuola,  Lutero,  Melantone,  Pomerano , Bucero,  Vr- 
bano  Regio,  ed  innumerabili  altri  di  non  minor'empieaza,  quan- 
tunque di  minor  grido  : *£  vi  fù  alloggiato  nella  medefima  Cala 
con  rOrator  Cefareo. 

C 4 P O SEC  O N D O. 

Trattati  del  Vorjìio  e dell*  Helt  à Smalcalda  ; e rijpofia 
data  loro  dall'V nione . 


* 1 

• ‘ < 
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ERGO*  follecitamente  il  Nunzio  di  parlare  al- 
l’Elettor  di  Saflbnia  ; mà  quefii  ricuiaua  ezian- 
dio quiui  il  colloquio  per  la  fiefl'a  ragione  per 
cui  l’hauea  ricusato  nelle  Tue  Terre  : adducendo 
che  il  negozio , per  quanto  egli  auuiiauafi , era 
vniuerfaJe  à queU’Afièmblea  i onde  farebbe  11^ 
to  più  conueneuole  il  proporlo  adeflavnica- 
‘ mente  • Significò  in  oppofito  il  Nunzio  > tener 

sò  dal  Pontefice  comandamenti  ed  ambafeiate  particolari  per 
l’Elertore  c per  alcuni  altri  di  que’  Signori,  non  per  l’intera  Ado- 
nanza;e  però  douetlc  ad  efilì  elporre  in  particolarità: Si  che  alia- 
ne impetrò  raccefib  ; e in  prelenza  de’  Configlieri  gli  prefentò 
due  Breui  dei  Papa,  l’vno  come  ad  Eiettore,  raltrocome  à Capo 
del  Circolo  SaUbnicoi  e grintimò  il  futuro  Concilio  . Il  Duca^ 
forto  in  piè  forridédo,prcle  i due  Breui,e  ù chiufi  com'erano  gli 
pofe  fopra  vna  tauola:indi  fi  ritraflè  in  difparte  co'raedefimi  C&- 
gheri  * e poco  fiaote  per  mezzo  loro  fece  feufa  col  Nunzio,(e  nem 
vfeiua  di  ououo  a’ debiti  vfKci)  con  lui , efièndo  chiamato  alla.» 
Dieta  per  affari  molto  firingenti  : Efignificogli  » che  inbreue  gli 
bacebbe  fatta  hauer  la  rifpofia . . 

più  duro  fù  anche  il  Langrauio , ch'era  l’Vlifiè  di  qnet  Coni- 
glio : ricufando  egli  pertinacemente  ogni  priuato  lérmoiVi* 
col  Nunzip . Mà  queRi  due  Principi  quindi  à pochi  anni 
S ' ‘ rimen- 


Capo  1 L ^69  M 

ritneutarooo*  i:he  i pruni  e più  frachi  i dar  L'aflaJUqi  r(iUi)p  «^or-t 
^ ti fotco'k  mura,  quandnutztandio.fucceda che  ppì s’efpu^i la^» 

Piaxza^.  .■  oih  ' ..  .1 

• Frà  tanto  dipofe  feruidamente  i’Helt  le  Tue  anabafciate  *• . 

Iter  Celare  adempita  la  promelia  incorno  al  Concilio  }|Non>  più 
oftentarlène  le  iperanze  , mà  darfene  gli  effetti:  Effer’incimato 
per  tempo  certo  e propìnquo»  fenza  limitazion  di  macerie , len- 
za lacci  di  cóndizioni  » in  Città  quali  conlìnance  con  la  Germa- 
nia , c d’vn  Signore  ligio  aH’lmperio  : Conrentirui  la  Spagna  > la 
Francia  > la  Poilonla , L’kalia  » e quali  tutti  i Pripeìpi  d’Alema- 
^na  : Non  douer’i  Protellanti  arrogarli  ò lénno  ò zelo  fuperiore  , 
a tutti  gli  altri  Criftiani  : Hauerne  trattato  Sua  Maeftà  imme- 
diatamente col  Papa } ed  afficurarli  di  non  veder’ombra  di  Ibf- 
fpecto  incorno  alla  Tua  retta  intenzione  : Eforcarli  però  ad  accet- 
tarlo e ad  interueniruit  per  glbria  di  Crifto,il  cui  corpo  miftico 
appariua  lacerato  dalle  difeordie  ; per  fal^uezza  propria  fortifi- 
candoli con  rvnione  cpntra  il  comune  Auuerlàrio  Macometea- 
no,  il  quale  e pili  crucciato»  e più  dà  vicino  minucciaua  quella.» 
parte  del  Criluanelimo;  e per  quiete  della  Patria  che  per  le  nuo- 
ue  differenze  di  religione  era  diuenuta  da  vn’ouile  di  greggo 
fra  se  amoreuole»  vn  bofeo  di  fiere  tri  lor  nemiche . 

A quelle  fualioni  « cedeuan 'alcuni  Principi  » e Deputati  del-  » leneM  <ki 
le  Città}  che  perciò  non  li  rofcriflcro  al  decreto,  il  quale  collo  ri- 
fcriralC  » come  richiedeua  il  Meffb  di  Celare  che  per  valore  del-  caii  rotto  uj. 
l’atto  doueffè  far  ciafeheduno;  mà  folo  i due  fopra  métouaci  Ca- 
pi  à nome  comune . Al  coniglio  lèdiziofo  di  quelli  piegolC  la.» 

Parte  maggiore  òdi  numero,  ò di  forze,  guidata  dairambizione 
d’vn'allbluto  domìnio,  in  altri  nel  duerno,  in  altri  nella  dottri- 
nale cosi  f creando,  si  come  d’alcuni  Icrille  già  Tertulliano,  il  Cielo 
folamcme  nel  Campidoglio . 

Rifpofero  Aouuque  airHelc  nella  Ièlla  di  San  Mattia  dello  ^ Lftin>on»« 
fteffb  tenore  che  Tanno  auanti  haueano  rilpoftpal  Vergerio:Ag-  Aicbiuio 
giugnendo,che  il  Duca  di  Mantoua  non  era  lor  noto  à ballanza:  du 

Saper’clC  che  haueua  vn  fratello  pripcipal  Cardinale  in  Roma,  e “«f* 
perciò  non  poter ’in  lui  confidarli . Quali  vn  tal  Principe  follo  u^jS'col^Uk 
qualche  hgurina  fiamminga  che  non  lidifcernc  fe  non  d’appref-  TilHioti*#. 
u>:  e non  più  collo  vn'immagine  da  cupola  che  li  lafcia  giudica- 
re in  molta  dillanza } e qtiafì  fbfse  eguale  in  vn  Potentato  Tlncc- 
*relse  con  Roma  per  vn  Cardinale  fratello  minore  » e coi  proprio 
Sourano  per  cagion  di  tutto  lo  Stato: Là  doue  pur  li  veggono  fre- 
qiKntemente  que’Principi»uon  ollance  laporporaale’ kacelii.ve- 
nir'à  difeordie , ed  anche  à guerre  col  Papa.  Il  che  si  paruo 
ben  collo  io  qu^Ua  ^ci^O€CorKoz4i»..oegand9rt  dal  Duca  di 
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Mantova  iPaòloTeno  h fin  Città  nel  modo  ch’ei  volca  pel  C6- 
cUio  > con  graue  indegnazione  di  lui  » come  fi  fcriaerà  poco^ap- 
pt^sok  Anzi  quella  fpecial  dipendenza  che  haueua  il  Duca  dal* 
hl^ertnanutr^deiia  si  ritennte  Taltre  Nazioni>ch’4o  trouo  nel<«  •% 
VHlrazione  prima  difiefa  per  L'vno  e per  Talcro  Nunzio  al  Rè  de* 
Romàni, diuifato  vn  capitolo:  Che  oltre  a’^oicondotci  fi  procu» 
zalse  con  Cefiire  la  liberhzion'al  Duca  dall'obligazioni  deiro* 
maggio  finche  dnralse  il  Concilio  : Benché  di  poi  sài  capitolo  fii 
cancellaco  per  non  fare  inombrar  maggiormente  TAlemagna  i 
la  quale  comc.partc  iaferma  doueuaelsertranatacon  vna  p^^ 
ziaiedilicatezza» 

Secondariamente  aggiungeuanojefser  necefsaria  in  Concilio  4 
ia  prefenza  de*  lor  Miniftri , de’  lor  Predicane! , de’lor  Teologi  1 
Il  che , diceuano , auuerrebbe  con  troppo  feapiumento  di  quel- 
le Chielé,  quando  il  Concilio  fi  cefèbraiW  fuor  di  Germania»  Mà 
qucft'oggezionc  harebbe  prouato , che  ninna  Regione  douefse 
confentireà  Concilio  da  celebrarli  nell’altratanzi  che  nella  Ger- 
mania medclìnfa  , la  quale  é maggiore  che  la  Francia  e l’IcaUa_« 
infieme  logni  prouincia  particolare  hauelTe  buon  titolo  di  ripu- 
gnare à Concilio  in  altra  prouincia  i efsendo  vna  di  efse  più  ri- 
mota dairaltra , che  molte  di  loro  da  Mantoua. 

In  terzo  luogoopponeuano  di  non  poter’accettar  Concilio  5 
oue  fofler  Giudici  i Vefcoui , come  legaci  con  giuramento  alT- 
obedienza  verlb  il  Póccfice.  Mà  per  quella  ragione  faria  cóuenutò 
efcludere  dal  Concilio  alTai  più  i loro  macftri  che  intendeuano 
d’inceruenirtii  come  oracoli}  voglio  oire  Lutero,  Bucero  ed  altri 
Religiofi  profelTì , i quali  più  llrettamente  con  voto  foleane  ha- 
ueano  promefi'a  vbbidienza  a’  lor  Superiori  coftituid  e dipéden- 
ti  dalla  fola  autor  iti  del  Pontefice.  Orsi  comeefiì  auuilknaafi 
che  tal  voto  fofie  nullo,  e vincolo  d’iniquitije  perciò  francaméce 
il  rompenano  1 cosi  quando  a*  Vefcoui  fofse  auuenutodi  feorge- 
re  nel  Concilio  fimil  nullità  ediniquicà  del  predato  eiurameneo^ 

. l'haucebbonomellbio  non  cale . Per  altro,  cotal  dilcorfbveniua 
i rimuouere  dal  Concilio  non  pur  tutti  i Vefcoui  della  Cbiefa , e 
così  tutti  quelli  cheVnicamente  hanno  efercitata  giurifdiziono 
decidua  ne’  Concili)  Ecumenici  ò moderni  ò vetulH , incomin- 
ciandofin  dal  Niceno  : mà  t Regolari,e  più  altri  che  nel  pigliim* 
alcun  grado  profèbarono  (bggezione  al  Papa  nel  l’operare  ò nel^ 
Tinfegnare , ò fi  obligarono  alla  difefa  della  Fede  Romana.  Mà 
che?  Aromettanfi  in  luogo  di  tutti  quelli  à dar  voce  i Laici  t 
Qujirargomcnto  rigetterà  dal  CócilioFlmperadore  che  nel  pi- 
gliar laCoronafà  lìmigliantipromefnonià  fauor  della  Sede  A- 
Toftolicas  e con  hn  gli  altri  Rè  Cattolici,  i quali  ò vfan  le  mede-- 
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fine  fotennità  Del  coronarfì , ò per  loro  Ambafciadorì  s’obligano 
al  Papa  folennemence  d’vbbidirgli  nelle  macerie  ipirìcuali,  e di 
liconofcerlo  per  Vicario  di  Crifto  ? Si  che  d poco  a poco  fi  con> 
chiaderd  , che  ’l  Concilio  non  douerse  comporli  fe  non  ò de* 

Greci  liifmacici  > ò della  moltitudine  più  criuiale  e più  igno* 
ranco  « 

Per  vlcimo  poneeno  gran  forza  in  ^re  , che’l  Papa  gli  haue> 
na  dichiaratigià  per  eretici  nelle  parole  della  Bolla;  e però  effi 
non  voler  per  Giudice  lui>nè  altri  da  lui  dipendenti.  Mà  era  pia- 
no ad  incéderlìtcome  pur  quella  obiezione  molto  più  feriua  Car- 
lo Qmnto>  il  Rè  diFrancia>  il  Rè  di  Pollonia,  e lo  fterso  Rè  d’In- 
ghilterra > che  Paolo  Terzo  i poiché  glivni  erano  quegli  ftelG 
indiuidui  i quali  haueuano  fulminate  contro  a’  Luterani)  come 
contro  ad  Eretici,  feueriiTìine  pene  : il  che  Ipecialmeuce  Carlo  e 
gli  altri  Principi  di  Germania  hauean  IStco  dopo  hauergli  vdici 
iolennemente  inVormazia,  e in  Augnila:'  làdoue  Paolo  Terzo 
con  vnaenunciaciua  incidente,  la  quale  nó  fà  prona  in  giudicio 
gli  haueanominati  eretici.Onde  fé  quella  ragió  voleua,più  giu<« 
ilaméte  poteuan’allegar/oipecti  tutti  que'Principi  e tutti  i fuddi. 
ti  loro,e  voler  vn  CóciLio  riftrerto  alla  loia  Dieta  Smalcaldica.Mà 
sì  com’eifi  tutti  erano  Rati  vna  volÀ  Cattolici  * e poi , coi^iin-, 
ti  (diceuano)  dalla  verità,  s’erano  molli  à impugnar  quelia_« 

Fede  t così  poteuano  coniìdarG  che  farebbe  il  Papa , ò almeno  i 
Vefcoui,e  gli  altri  della  fua patte  quando  appariùè  loro  la  Refsa  , 

luccj.  ♦ 

Fece  l’Helt  varie  contrarrifpolle  à quella  rifpofta;mà  fenz’al- 
tro  prò  che  di  riportarne  Tempre  nuoue  iouetciue  più  rabbiofe.»  i- 
concrail  Pontifìcato  Romano . £ finalmente  la  prima  tilpoila^  * ' 

fenduta  d lui  fù  comunicacaidall'Adànaoza  anche  al  VorlUo.»  à 
cuirElector  diSalibnia  fi:  dipoi  relUtuireiBreni  del  Papa  cosi 
ancor  figillati come  gli  prefe»à'fin  di  non- efler  coftretto  ò ad  vnà 
cortefe  xifponiione , ò ad  vnoXeortefe  filenzio.  Hcbhcrocon^  , , 

lT{eltvn’alcradififerenza:perciòche  non quietati,md  inanimati*-'  ìm 
come  auuiene , dalla  códefcenlione  per  loro  ftrappata  in  Norira-  i 
hergadaCefarescontereroch’ella  fiftendeHe  d colorpi  qualidof 
{io  di  eù'aeran  pafsatiall’firelìamon  ollance  che  nella  mencouaqa  * ‘ 
conuenzion  s’efprimeua  * che  firà  tanto  non  fi  facefse  nouitd  pqjf 
veruna  banda . Tanto  è mal  configlio  per  fodisiàr’d  Sudditi.  i> 
conceder  loro  Ibuerchiamente , quando  appare  che  càò  decjaia^ 
non  da  beniuolenza  * md  da  temenza . . , * 
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Diff colta  rnùjfa  dal  Vaca  di  Mantoua  intorno  d riceuerin 

quella  Città  il  Concilio . ^ 

.1  * * 

V t S T O fucceffo,  il  quale  panie  marauuentu- 
rofo  per  la  Sede  Apoftolica  ; in  verità  fù  propi- 
7Ìo:  elTendo  Aiori  di  dubbio, che  fé  i Procedati 
hauefléro  confentico  al  Concilio  in  Mantoua^ , 
l'impedimento  foprauuenuto  à celebrarlo  in.» 
quella  Città  làrebb^  da  loro  imputato  ad  ar- 
tifìcio del  Papa  > fàcendol  cadere  in  fìnidra.» 
opinioiTe  di  tutta  Alemagna . 

Mentre  dunque  il  VorfUo  e gli  altri  Nunzi)  actendeuano  alla 
publicazion  del  Concilio;  fcrifse  * il  Pontefice  vn  Breue  à Fede- 
rigo Duca  di  Mantoua,  lignificandoli , che  quantunque  ftim»- 
ra,  efsergli  già  nota  la  deliberazione  prefa  di  conuocar’  il  Con- 
cilio nella  (ua  Terrà;  voleua  ora  damcgli  efprefso  conto:  Scgui- 
ua,  modrandogK  quanta  ficÀicia  dimodrafse  con  ciò  il  Papa  e la. 
Chiefa  in  lui,  mentre  veniua  l’vno  i codituirfi  nelle  Aie  mani , e 
Kaltra  à congregarli  nel  fuo  Dominio:  Pregaualo  vitimamente  à 
fiir  lé  preparazioni  acconce;  affinché  nel  giorno  preferitto  li  tro- 
uafscquiui  agiato  Sicuro  alloggiamento  per  Ofpiti  disi  graa^ 
quantità,  e di  si  gran  qualità.  UDucarilpofe*,che  dauanti  fa- 
lò per  lama  gli  era  peruenuca  contezza  di  quello  penliero;  di  cui 
Allora  diuenuia  certificato  dal  Breue  di  Sua  Beatitudine . Il  che* 
éì  come  io  auuifo,  fcrifse  e^i , non  perche  la  Bolla  già  promul- 
gata noh  fofse  più  ch'vna  mera  duna  della  determinazione , mà 
per  àccennare,che  auanti  di  promulgarla  lì  farebbe  douuto  pre- 
( TTietter  òoti  Iiii  queirvfficio.Benche  véramente  «il Papa  haueua 

comunicata  fin  da  principio  la  deliberazione  col  Cardioaldi 
oftJKjiiaè  Mantoua  fratello  del  Duca;  da  cui  ne  fiìringraziatoioltread  ha- 
•odoT^'*  * 1**rla  ptefa  congiuntamente  con  Celare  Souranodi  Mancoua,(d 
* incili  lì  perlùadeua.che  il  voler  di  quel  iPrincipe  false  noto  e fofi- 
tOmefso»  Nel  rimanente  diede  à vedete  iaquelle  lettere  il  Do- 
ta yn'obligazione  ed  vn  ptacer'infìnito;  Ibfcrìuendolì  anche  ^ 
spiatoli  titolo  di  fchiauà'.t  promile  i nccefsari)  apparecchi  dal 
• canto  fuo. 

Mà  non  è già  vero  quel'che  gli  appone  il  Soaue;  ch'efso  dap- 
' prima  fenza  cdfiderazione  haue&accettato(faluo  tacitamcte,co- 
me  s’è  detto)  di  riceucr’il  CÓcilio  in Màtoua,e  dipoi  copiò  ma- 
^ ' curo 
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ctiro  confìglio  fi  moaerse  à chieder  Inopportune  cautele . Anzi 
nella  ftefsa  lettera  egli  lignificò  al  Pouteficer  che  sì  come  coa^ 
ogni  follecitudine  prouuederebbe  e le  comodità  degli  alberghi, 
e la  copia  delle  vittuaglie  : così  rincrefceuagli  di  non  hauer  far- 
colta  onde  potefse  col  proprio  ftabilir  la  ficurezza  per  la  lantif- 
lima  fua  Perfona,  c per  tanti  ofpiti  d’alto  affare  . Perciò  fuppli- 
cheuolmente  pregarlo  à mandar  colà  rollo  vn  minillro>col  qiule 
fai  luogo  lipotefsero  determinare  i modi  acconci  per  quell’ef» 
ferro. 

Dimollrò  il  Pontefice  di  riceuer’in  buona  parte  la  lettera.» 
del  Duca  : e gli  dellinò  * il  dono  delia  Rola  d'oro  benedetta  da  « N<'DUrì| 
sé  poco  auanti  nella  quarta  Domenica  di  Quarelìma,  mandan-  re*f "i.df  mÌV 
dogliela  per  vn  fuo  Cameriere  * fuddito  delio  ItelTo  Duca;al  qua-  ÓUti  ' Vn» 
le  diè  le  Hlruzioni  intorno  a’preparamenti , come  Federigo  ha-  oeiu'^ìbmi» 
uca  ricercatorE  quàto  era  all’vltima  parte  delia  rilpofta  venuta-  ignori 


gli  dalDuca>fè  sébiante  di  credere  che  hauefse  rilguardo  à quel- 
le parole  del  Brcue  le  quali  l'hauean  richiefto  che  prouuedefse  ioJ'o* 
alla  ficurezza-  E rifcrifsegli , c che  non  prendefse  lollecitudine 

f>er  quel  cenno  pollo  nell’antecedenti  fue  lettere  ; imperòche  nó  bHiS  in  m»».’ 
laueua  per  ciò  intefo  di  chiedere  altra  foggia  di  ficurezza  , che 
vna  prudente  ordinazione  della  Città,alfinche  in  Si  COnCOr*  5crtiture  dVfi 
fo  di  varie  nazioni  non  vi  nafcelse  tumulto  j come  haueua  più  Jq 
dHlefametite  elplicaco  al  Cardinal  fuo  fratello . Mà  da  elso  Car-  ìoiìioIk^  Vd- 
dinale  rifeppe  in  effrtto,che  il  Duca  domandaua  vnprefidio  pa-  v«iw!!‘ 
catoiprimieramenteperlaficurtàde’forellieridecondarìamcnte  , . 

per  la  fua  propria  i non  parendogli  lenno  eh  cghmcuftc  e.»  M«nni5i7<w 
tanti  Perlbnaggi  di  conto  elpolli  à riccuer’  in  cala  fua  qualche^ 
onta  ò fqperchieria  da  vna  immenlà  varietà  di  perfone  ignoto  » 
feroci,  ep  agitate  da  vari/  interelH  ed  affetti,  le  quali  vi  conuer- 
rerebtono  ; e molto  meno  ch'egli  medefimo  e la  fua  Terra  fog- 
giacene à si  faui  rifehi . 

U Papa  difeorreua  oppofitamenteiche  11  Concilio  nó  farebbe 
raccolto  di  perfone  armigere:  mallìmamcnte  non  apparendo  ve- 
rno indicio  che  i Principi  foffero  per  interuenirui , eccetto  che 
il  Papa  fteffb,  il  quale  non  voieuaquiui  altra  guardia,  né  altro’. 
aificuramento , che  la  fède  e l'amore  del  Duca , nelle  cui  mani, 
con  pieniilìma  fidanza  fi  collocaua  : Onde  i forellieri  non  farcb-< 
bono  altri  che  òecclefiallici,ò  togatis  da  cui  non  fi  poceua  teme- 
re infulto  nè  violézaied  à cui  per  freno  era  molto  il  folo  prelìdio. 
ordinario  con  le  confuete  guardie  del  Duca;  aggiugnendoui  in 
ogni  occorrenza  il  neruo  di  tanti  gentUhuomini  Mantouani , i 
quali  ad  vn  tratto  harebbono  riprefia  quella  turba  inerme  ed  im- 
belle : Chctal’dèmpio  dauano  i pallàdi  Concili; , e fpccialraenre* 
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il  moderno  di  CofiAina*  U qutle  ancorché  firequencato  olcra  nu* 
mero,  non  prefe  mai  guardie  militari  t e pur  vi  fi  procedette  i 
deporre  e à Crear  Papi  » ed  à bruciare  Erefiarchi  di  graadilCmo 
feguitoi  nè  per  tutto  ciò  vi  forfè  gii  mai  vna  fàuiJla  di  ièdizione. 
(^efti  concetti  furono  ferirti  * al  Duca  dal  Cardinale,  e viuamé- 
ce  appresccatigli  ancora  dagli  Oratori  Ccfarei.come  da  quelli  à 
cuieranotoildefideriodel  lor  Signore. Mi  il  Ducano  ne  rimale 
appagatotauzi  cócradillè  con  vna  lunga  lettera»  la  qual  fù  lecca 
in  Conciftoro  : oue  fofteneua  la  Aia  iAanza  : adduccndo . che  la- 
rebbono  prel'cnti  al  Concilio  molti  Ambafeiadori,  Cardinali,  ed 
altri  signori , i cui  non  fi  potrebbe  vietare  abbondanza  di  cor* 
tigiani  acci  airarme  : Che  la  Città  di  Mantoua  non  haueua  Ca* 
delio. il  qual  pocefle  col  preAdio  e col  cannone  rafirenare  i tu* 
multi  1 mi  la  mede  Ama  Città  feruta  di  Fortezza  contea  gli  Ara* 
nìeri:  Che  non  era  conueneuole  il  tener’ inquieti, e quali  m fenci* 
nella  ed  in  ronda  per  si  gran  tempo  i GentU’huomioi  Mzacouani 
auuezzi  ad  attendere  cranquiiiamente  d loro  domediche  bifogne: 
Che  gli  efèmpi;  d'altri  tempi  non  s'adaccauano  al  prelènce,  veg* 
gendoU  allora  gli  vmori  fopra  il  coAume  alteraci  : £ che  non  va- 
leua  il  paragon  di  Coftaza  s peròche  efiendo  quella  vna  Cieed  di 
Repuhlica . tutti  nel  difender’ad  ogni  vopo  la  liberti , difende- 
uan  sè  delfi;  uè  la  liluce  comune  dtpendeua  dalla  vita  d’vn  Ado» 
bifognoia  però  di  fpecìal  cudodia.  come  auucniua  in  Mantoua^ 
doroinau  da  vn  Principe . £ perche  il  Papa  ed  i Cardinali  non 
fiqaietarono  i quella  lettera, e furono  podi  dauati  al  Duca  molti 
argomenti  contrari;  dal  Ricalcaci  Segrecario  pontificio;  fi  sforzò 
CjW  d’imprimere  in  tutti  loro  Tequità  creduta  da  lui  delle  fuo 
idanze  con  la  voce  viua  d’vno  Ipecial  MelTaggero  : abl^rrendo. 
la nocaò  di  men  cortdc  verfo  le  preghiere  £l  Papa, òdi  mea 
zelante  veHb  la  gloria  di  Grido  » c i’vule  del  Cridiane  Amo  » 

A quedo  intento  mandò  i Roma  vn  tal’  Abbatini  accompa* 
gnandolo  con  vna  Idruzione  cucca  piena  di  ragioni  onde  s’arg^ 
mentalTe  di  perAiadere  la  neceflìcà  della  ricercata  cautela.  £d  in 
fodanzaridrii^euoAi  domandar’ vna  guarnigione  paga»  di  ce* 
co  cinquanta  lànci  che  formafièro  vn  corpo  di  guardia  per  op- 
por  A ad  ogni  tumulcoi  nella  Città  ; e di  cento  caualli  per  battere 
la  Campagna  ed  ailìcurare  il  camino  de’loreilierncon  liberti  d* 
aggiógeruiahraniilizia  del  Aio  propno,l'e  gli  piace(lc»MàilPar 
pa  e’I  Collegio  non  vollero  accettare  la  condizione: ritenuti  (co* 
me  poi  Ai  cfpreilb  nella  Bolla  delta  prórogzzione)noa  tanto  dal- 
la fpefa  , quantunque  grane  in  quc’cempi  oltre  al  A>lico  difpen- 
diofi  al  Pontefice  per  munire  i due  man  d’iczlia  dagrinfulti  del- 
io duolo  Turchefeoi  quanto  per  non  dare  ò fofpecco  ò colore  agii 
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Eretici  centra  quel  Concilio,  quali  non  libero  nè  ficuro,  mà  fog- 
ectto  alla  forza  ed  allo  rpaucoto  militate . 

Queftà  fù  l’vnica  differenza  tra’l  Papa  e l Duca:  si  come  ap- 
parrdalle  citate  lettele  d’ambedue.regiftra»  in  libri  autentici, 
c dalla  mcntouata  Iftruzione  deirAbbatino  • Onde  io  hot  so, co- 
me il  Soaue  Oltre  à varij  abbagli  minori  da  lui  commeffi 
confula  narrazione  di  quello  fatto;  figurafleper  leconda  difficol- 
ti, che  il  Papa  in  ogni  cafo  volea  quella  guarnigi^  dipenden- 
te dall'autorità  del  Concilio  e fua  ; e qhc  il  Duca  la  cicercaua  i 
fua  vbbidicnza,come  quegli  che  s'arrogaua  d «fercicar  la  giurif- 
dizione  Copra  le  perConc  ecclefialHche  le  quali  foflero  per  inter- 
ucnir'al  Ccucilio  i al  che  il  P6tcfìce  opponcflc.no  pur  quelle, mi 
eziandio  la  concubina  del  Prete  , fecondo  1 vmforme  parere  de 
Canonifti, goder  refenzione  dal  Foro  fecolarefco.  La  quale  fcon- 
ucncuolezza  vfeita  dalla  penna  di  qualche  imprudente  leguleio, 
e non  feguita  da’migliori  di  Iwo  , faluo  in  dire  - che  «1  conca-  ^ 

bina  può  elfcr  punita  del  fuo  fallo  ancor  dal  foro  EcclefiaUico , ,„,o 
nè  approuata  neTribunali  di  Roma.i  quali  ^ pur  di^ndono  il 
priiùlegio  dei  Foio  i tutti  i famighari  de  Cherici  i ben  vedo 
oenuno  quanto  iia  inucriumuc  nc.iit  , -r-  - 

ue  memorabile  nella  fama  come  vn  efcuipiodi  fauiezw.  E co- 
me poteua  il  Duca  aCcriuer’  à sè  tal  giurifdizione  verfo  gli  Ec- 
clefiaftici  del  Concilio , fe  non  Tafcnucua  in  verfo  quelli  del 
fuo  Stato  i fc  non  l’haueuano  aferitta  moderuamente  in  OnuU 
cafi  il  Duca  di  Ferrara,  la  Republica  di  Fiorenza,  c 1®  fteflo  Mar- 
chefe  di  Mantoua  fuo  Anteccflbre  quando  vi  fi  celebrò  il  Cona- 
lio con  la  prefenza  di  Pio  Secondo  i Mi  il  buon  Soaiie  oflcrua_j 
Quel  primo,  e precipuo  mandato, di  far  agli  altri  ciò  che  vuole  a 
se  fteflb  : onde,  pronunziando  egli  ad  ogni  tratto  concetu  ffiani 
e difdiccuoU  in  mal  della  Chic  fa,  con  perfetta  carità  n empie  fi- 
milmente  le  bocche  altrui . 
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Prorogazione  del  Concilio , Legazione  del  Cardinal  Polo 
E trattati  per  la  pace  Jirà  le  due  Corone . 

S C L V S O il  Papa  dal  difegno  di  Mantoua  » 
iènciffi  in  anguftie . DaUVn  lato  volea  ce> 
lebrar’il  Concilio,  per  nó  dar  fegno  d'hauer 
pafciute  di  ventole  fperàze  della  Germania* 
e per  non  precipitarla  ad  vn  Concilio  Nazio» 
naie  tanto  à sé  odiofo  e pericolofo  . Dall’aU 
rro  noi  volcua  celebrar  fuori  d’Italia , ne  in 
Italia  negli  Stati  di  Cefare  , come  iblpetda* 
* Francefi,  Ipccialmente  allor  che  frà  que'due  Principi  ardeua^ii) 
w,  che  mai  la  guerra  e lo  fdcgno . Onde  non  rimaneuano  Città  co* 

* mode  e lìcure  faluoò  deilo  Stato  Vineziano  ò dell'Ecclelìaftico. 

Mà  l’vne  dubitaua  di  non  impetrare  per  la  gran  circulpeziono 
* di  quella  Republica  : L’altre  non  folo  eran  rifiutate  da* Prote- 
Danti,  mà  parea  che  il  rifiuto  hauefle  qualche  giufto  coIore.Pre- 
. A'iod'Apfi-  ie  diìque  fpedicte  di  chiamar’in  Cóciiìoro  fegreto^  cinque  gior- 
if  *c"*'*>i  dopo  la  giunta  dcU'Abbatino  gli  Oratori  de’Principi,e  quioi 
'tulil dichiarare  in  prefenza  d^  eilì,  i quali  tolto  il  fìgnificairero  a*  lor 
Signori  ,^i  voler  prorogar  la  conuocazione  fintai  di  primo  del 
veturo  Nouembre  : non  efprimendo luogo  determinato,  mi  ben 
in  genere  alcuna  Città  d’Italia . Indi  ne  promulgò  vna  Bolla  foc- 
to  i 30.  di  Maggio  , rendendo  iui  conto  del  fatto,  c incolpando 
di  tutto  il  Duca , il  quale  per  tanti  meli  non  hauell'e  pur  dato  in- 
dizio di  quella fua  volontà  : la  qual’era  contra  l’vfo  de*  Concili) 
preteriti  e contra  l’opportunità  dc*tempiprclénti.  Ediquefta_» 
prorogazione  per  vari;  mezzi  fè  fpeditaméte  giugner  notizia  ne* 
paefì  pili  lontani  » acciòche  i Vcfcoui  e gli  Oratori  non  veniflèr* 
indarno . 

Appreflb  di  ciò  fece  i efporre  da*fuoi  Nunzi/  in  Ifpagna  à Ce- 
fare , e in  Germania  al  Rè  de’Romani , che  difpcrandofi  già  di 
trarre  al  Concilio  i Proteftanti , come  appariua  dairvltima  ri- 
ipoAa  Smalcaldica  1 e douendólt  ragunar  foto  per  confermare  e 
lodisfar’i  Cattolici  ) pareua  ceflàr’ogni  dilHcoltà  intorno  aH*Ica- 
lia.  In  quella  proponeua  primieramente  le  Città  del  Dominio 
Veneto  , come  non  fofpette  à veruno,  capaci , abbondanti*  falu- 
bri,  propinque  aH*Alemagna,  quali  farebbono  Padoua,  Verona  , 
e Vicenza  . Mà  fe  à quel  Senato  per  gii  fuoi  confueti  rifguardi 

• non 
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non  piaccfle  di  concederle.porraua  alla  lor  confiderazlone  alcu- 
ne dello  Stato  Ecclefìaftico  ; cioè  Bologna>  e Piaccnaas  amendue 
agiate  per  la  funzione,  e diftanti  fol  dne  giornate  più  di  Manto- 
na  dairAlemagna,  né  diffidenti  à coloro  che  foli  già  fi  fperana 
di  conuocarui  : E per  ifgombrare  ogni  gelofia,  ofFeriiia  di  leiiar- 
ne  à sè  il  gouemo , e darlo  in  balìa  del  Concilio  finche  diiraf- 
fe . Ammoni  anche  i Nunzi}  di  due  auuedimenci  : L’vno  fu,  che 
intorno  à quella  eiezione  di  luogo  parlaficro  come  da  sé  , e non 
obligàdo  il  Pontefice  con  ricercare  il  fentiméto  di  que’  Principi 
i feguirlo  poi  come  legge:  L'aicro,che  fe  per  auuentnra  gli  fteffi 
Principi  fiweflcr  motto  di  ripigliar’il  trattato  per  Mantoua,  fi  ef- 
cludefle  determinatamente  ; perche  il  Rè  di  Francia  pentito  in 
ciò  del  preflatoall'eofo  che  tacitaméte  c6  deprezza  ne  nauea  ca- 
nato il  PonteficcJora  che  vedea  riuocata  la  preceduta  intimazio- 
ne del  Concilio  per  Mantoua,e  ch’egli  era  tornato  in  Aia  libertà, 
negaua  di  mandare  i Tuoi  ad  vna  Città  feudataria  deH'inimico . 
Anzi  la  verità  era,  che’l  Ré  diflc  * al  Vefeouo  di  Faenza,  non  pa- 
rergli quello  tempo  confàceuole  à ragunar'vn  Concilio  che  fi>f- 
fc  di  feruigio  alla  Chiefai  non  potendo  eifer’Ecumenico,  mentre 
i due  principali  Potentati  di  efia  combatteuino  infieme  ì c per- 
ciò non  vi  fi  poteuano  conginngere  i loro  voleri  e i loro  vafialli; 
ond’egli  i fine  di  fpianare  il  lèntiero  ad  vn’opera  sì  falutarcj, 
era  flato  pretto  di  confentire  i pace  con  fuo  difàuuantaggio  ; e 
nondimeno  rifiutata  dall'Auuerfario,  come  fapeua  il  Pontefice. 

Il  Rè  de'Romani , lodando  che  il  Papa  haueffe  prorogato  il 
Concilio,  perciòche  né  i Vcfcoui  di  Spagna  , nè  quei  di  Francia 
erano  in  acconcio  i domandò  come  per  incidenza,  in  qual  fegno 
fofièro  i trattati  della  pace  maneggiati  dal  Papa, la  quale  ageuo- 
lerebbe  à marauiglia  l'adunazion  del  Concilio  : e nel  rimanente 
* pre/é  tempo  à deliberare  tàtochc  riceueflfe  il  Breue  pontificio . 
S'era  egli  querelato  agramente  col  Nunzio  per  Tindifferenza  di 
Paolo , mentre  ( com’eifo  diceua)  il  Rè  di  Francia  proteggeua  t 
Luterani  à difbuzion  del  Pontificato , echiamauai  Turchi  ad 
oppreffione  del  Crittianefimo;  c per  conuerfbgli  Auttriaci  ado- 
perauan  tutte  le  forze  in  frenare  gli  vni  e reprimer  gli  altri  : £ 
nondimeno  il  Papa  hauer  concedute  al  Ré  di  Francia  vltimainé- 
te  due  decime  : il  che  importaua  impiegar'il  patrimonio  di  Cri- 
fio  à pagar  l'Armata  di  Barbarofia  : Quetta  efièr  la  cagione,che’l 
Ré  non  fi  códuccua  à patti  ragioneuoli  ofièrti  à lui  dall'Impera- 
dore  : Mà  che  gli  vtili  priuati  del  fuo  fangue  riceneuano  il  Pa- 
pa da  quella  dichiarazione  conueniente  al  fuo  Grado , e profit- 
teuoLe  al  fuo  Gregge  . Onde  inquell'occorrcnza  , riceuuto  ch'- 
bebbe  Ferdinando  il  Breue  intorno  alla  prorogazione , dilTe  che 

dall’ 
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daJl'vaa  banda  i Tedefcbi  incapaci  di  quefte  verid  « non  credei 
Tcbbouo  nè  al  Pontefice  nè  à lui  ; dall’altra  * che  non  vedeua  co- 
me iì  pocedè  celebrar  Concilio  in  vernn  luogo  durando  la  guer- 
ra > ùluo  le  il  Papa  come  Vicario  di  Grido  voleO'e  dichia- 
rar sè  parziale  della  Parte  la  quale  Aaua  per  Grido  : Che  in  que- 
llo cafo  era  fiicile  tronar  luogo  al  Concilio  di  fodisfiizione  a^Xc* 
defehi  nelle  Terre  imperiali}  proponédo  Trento;  e che  nò  douea 
dilconfidarlìi  che  vi  lì  conducelTero  finalmente  t Luterani»  come 
vennero  anche  ì Boemi  à quello  di  Balìlea  dapoiche  il  videro  c6- 
gregato . Ripigliò  amendue  le  volte  dolcemente  il  Nunzio,  che 
quanto  era  a’rifpetti  dei  (angue,  uiuno meglio  che  Sua  Moe- 
llà  potea  Tcorgereicome  più  rodo  il  Papa  con  vna  taTindifferéza 
impediua  gli  auanzamenti  priuati  dellalua  famigliai  fapendoel- 
la  u eglio  d’ogn ‘altro  i partiti  larghidìmi  che  gli  offenua  fopra 
ciò  rimperador  Tuo  fratello  per  tirarlo  al  fuo  laro  : Che  il  Rè  di 
Francia  non  era  membro  sì  picciolo  del  Cridianelimo , che  po- 
tellc  difpregiarfì  , nè  si  perduto  che  douelie  difperarlì . E vera- 
mente è inikrabiiein  quefto  la  condizione  de’Papi,  chequaiun- 
Olle  azione  da  lor  lì  faccia,  quel  PrinciM  à cui  ella  non  gioua^ , 
rimputa  ad  interelTe  di  sàgue,à  fine  òdi  trarli  per  gelolìa  d'onor 
con  l'accufa,  ò di  vendicarfi  con  Tinfamia . 

Nè  per  verità  lì  dancaua  il  Pontefice  di  procurare  e la  pa-  4 
cc  de’  Cattolici , e la  conuerlion  degli  Eretici . A quedo  fine  ha- 
uea  midaco  fui  principio  dell’anno  per  comporre  i difordini  del- 
ringhilterra  Rinaldo  Polo,  huomo  di  regio  fangue  per  madre,  e 
venei'abiie  per  vna  virtù  quali  eroica;  il  quale  negando  di  confen-» 
tite  alla  fciima  d’Arrigo,  erafi  ritirato  in  Padoua  à vita  priuaca_* 
e lìudioià,  penero  di  facoltà , mi  ricco  d’ognj  dottrina  * Il  Pon- 
tefice poi  da  quell’ombK  l'haueafolleuato  pochi  meli  prima  im- 
prouilàmcnte  al  fulgore  della  porporaic  nelle  prefenti  circodaxe 
ripucollo  idrumepto  acconcio  per  due  intenti  • Il  primo  e'I  più 
delìderato  li  era  di  guadagnar  l’aoimo  d’Enrico , ell'endo  cef- 
fato  il  rifpecto  in  lui  sì  della  vera  si  della  falla  moglie  per  la  mor- 
te d’amendue  ; ed  egli  fcorgeualì  eziandio  per  gli  vlcimt  fuoi 
Editti  nemico  dc’Luterani . Il  fecondo  intento,  oue  il  primo  non 
IbrtUie  ,era  di  confortare  nella  codanza  i Cattolici  di  quel  Reii- 
mo. 

Gli  Iti  aggiunto  per  compagno  GiammatteoGiberti  Velcro-  5 
uo  di  Verona,  altre  volte  mentouato  in  qued’Opera . Era  egli  d* 
animo  limigliancillìmo  al  Polo:  £ queda  amicizia  contratta  dal- 
la natura  innanzi  che  lì  conofcefi'ero,  dipoi  venne  à dringerlì  c6 
la  conuerfaa^one  in  quegli  anni  che’l  polo  dimorò  nel  letterato 
ritiramento  di  Padoua  e delle  Città  conuicine  . Con^irauano 

nel 
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nel  Giberto  per  adattarlo  à queli^iiaprefii-  U ibmma  ^izta  de* 

Diineggi  di  Scaco  > e l’inclinazione  che  Ibtco  l'aattceoente  Pon» 
tefìce  luueua  moilraa  Tempre  « veifo  i Kè  di  Francia  e d’inglùb-  « Hrii<  imcr* 
terra,  co’qoall  ora  conueniua  trattare , rìconoTciuu  da  loco  con 
atfettuofi  rìngraziamenci,e  con  lègnalace  otferte  » benché  rifili-  m<*iu  •o.a>a> 
tate  Tempre  dalla  pia  generoficà  di  quel  venerando  Prelato. 

6 Dimoraua  allora  Franceico  Primo  ne’Paelì  Balli  con  felicità 
di  vittorie.  Perciòche  ellènda  riufcico  rucncnracameace  à Celare 
l'afl'alirlo  in  Francia»  come  per  io  più  auuiene  delie  goerte  mode 
in  cala  d*vn  robuHo  inimico  quando  i Taddiei  gli  fon  denoti  > 
e^li  poi  s’era  (pinco  còl  grofib  elbrmidabil  correutedeiiamili- 
aia  Franceié  (opra  la  Fiarara  ) ed  haueua  efpugnaco  Efdin  con 
altre  Piazze  di  dima:  pugnando  ini  aflai  più  volentieri  U Nobil- 
tà di  quel  Regno,che  neU'lraliajperòche  nelle  goerre  di  Fiandra 
parca  loro  di  ricuperare  il  Tuo  e di  riunire  alla  Francia  vn  brac- 
cio troncatole  : doue  i’Icaiia  confiderauafi  da  efil  come  regione 
ftraDÌera,ed  oue  men  (i  curauano  di  dominare, perche  non  ama-  ^ 
uano  d’abitare  : c però  diceuano  k , andar  té  di  migiior  grado  à abeno,  che  a 
morir’in  Fiandra  ch’i  vincer’ in  Italia.  Combacceua  dunque  il 
Ré  con  prosperità  di  (ìiccelE , con  baldanza  de’fuoi  > contra  ne- 
mico logoro  neirinfeiicici  della  pa fiata  Campagna»  e difiratto  à 
ripararli  neU’iulia  dalla  ^auentofa  Armata  Tarchriica . In  cali 
circodanze  era  il  Rd»  quando  il  Polo  fiì  inaiato  dal  Pontefice  co 
commellìonc  di  trattar  feco  tl  TCrincbinarlo  alia  pace»sip«  ot- 
tenere indirizzo  ed  aiuto  in  rilguardo  dell’InghUterca . Mà  ben- 
ché il  Polo  fofk  à ciò  deftinaco  c con  approuaziooe  dell’Oracpr  ' cettm  Cei 
Francefe,tl  quale  ceRificaaa  infieme  quella  del  Rè»  e benché  per  S’cnp/dtj' 
via  nella  Francia  ricenedè  accoglienze  di  grand’onore  » có  tutto 
ciò  gionco  in  Parigi  gli  fù  dal  Rè  col  mezzo  d’ va  filo  gencil’huo- 
mo  vietato  raccefib  à Ini , ch’era  in  ETdino  » come  lì  dille  » anzi 
la  dimora  oelic  file  Terre:  cercando  di  temperar  qaell'afièiuiocó 
k più  dolci  feufe  che  vilipoeelsero  afpergejre. 

•j  La  ragione  di  ciò  fii,  che  Arrigo  in  cui  ai  furor  delia  cune»- 

pifeenza  erxn  Tuccedud  quelli  deli’ìratdelPambiziooe»  e dcU’io* 
gordigia  per  teoerlo  contumace  alla  kde  Apoftolica»  firetneua^ 

^ di  rpecial’odio  coocra’l  Polo  » in  parte  quali  iS^rezzaco  per  la 
^ precedete  cócr adizione, in  parte  come  ingelofito  per  le  ioile- 
uaztoni  ch’egH  potea  TuTcitar  nella  Nobiltà  Inglele.Onde  fé  ifiàze 
violencillìme  al  Re  di  Fràcia,che  prefolo  il  cófegnafse  in  Tua  ma,* 
no:auttilàaduli  che  sì  com’egli  s’era  indotto  à calpeftar’ogni  ra- 
gione di  Dio  > potrebbe  indurre  altrui  à violar  la  ragion  delk_>  ^ K«ii»cia(M 
gend.Onellaua^ Enricoquefia  indilcreca  domada có  ticolo,che’i 
Polo  venilse  inucchinai^  cootraHeduioni  e coogùue  : per  la  Papaie! 

qual 
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aual  caufa  e fece  decapitar  la  madre  c^uafi  cóplice  nella  fellonia 
el  fìgliuolose  pnblicò  vna  taglia  di  cinqiùta  mila  feudi  edera  la 
vita  del  Cardinale.Onde  prelc  configlio  pofeia  il  Pontefice  diri- 
' chiamarlo  d Roma  e di  fortificarlo  con  guardia.£pure,sì  come 

hò  veduto  io  medefimo , le  cómeiConi  del  Polo  erano  cosi  tnan- 
fuete  t che  fi  fu  vicino  à moftrarle  autentiche  agli  fteflì  minifhri 
Inglcfi  mandati  in  Francia  contra  di  lui  : i quali  quanto  il  pcrlé- 
guitauano  per  neceffità , tanto  il  compatiuano  per  vmanità . 

Mà  fuccedeua  ai  Rè  d’Inghilterra  > ch’eflèndo  il  minore  de* 
tré  l^otentati,  daua  leggi  agli  altri  due  quali  il  maggiorei  perciò- 
che  i due  cótrappefandofi  Icambieuolmente  con  le  forze,  lafcia- 
nano  che  vna  leggiera  aggiunta  dall’vno  ò dall’altro  lato  potef- 
fe  dominar  la  bilancia.  Onde  il  Ré  Francefeo  temendo  Tinde- 

f nazione  eziandio  irragiorieuole  d’Arrigo,pigiiò  fpediente  di  li- 
erarfi  daU’impaccio  con  tener  lungi  il  Polo  dal  fuo  cofpetto  e_^ 
dal  Aio  Reame . 

La  ftefia  intimazione  del  Re  di  Francia  fu  accomunata  al  Gì-  8 
berti:  Màfiraccollèpoi  da  vna  lettera  del  Cardinal  Piodi  Carpi» 
non  partito  ancor  dalla  Corte  dopo  la  nuoua  Tua  Dignità , elTere 
Rata  quella  vna  interpretazione  fatta  dalMefib , e non  vna  com-r 
riceuuta  dal  Rè . Onde  il  Giberti  * fenza  attendere  la 
c*ut'[  (U  A.'*  rifpoRa  d*vna  lettera  oue  fupplicaua  al  Ré  che  lo  riceuefiè  i s’a-r 
uanzò  à trouarlo  in  Efdino.  £ quiuiadducendo,  che  non  era»» 
perfona  publica  in  queU’aflàie  , nè  fofpetta  à que’ Principi  : anzi 
che  come  ad  eflì  parziale  s’era  ritirato  dal  maneggio  à tempo  di 
' Clemente,  «quando  queRi  fi  ritirò  dalla  loro  vnione , impetrò  dal 

Re  gran  vdienza . £ perche  il  Papà  la  fera  auanti  alla  fua  partita  ' 

• '•  erafi  allargato  foco  in  alcuni  penfieri  intorno  alla  publica  pace  s 

' gli  elpofe  al  Rè  con  grand*emcacia.IngegnojQ(I  di  moRrargli  con 

quanta  lode  e beoeuoleuza  di  tutti  i Crimani  Sua  Maeftà  in  ^uel 
tépo  ch’era  fiiperiore  di  forze , harebbe  vfata  lafua  moderazione 
per  non  impedire  il  bene  si  fpirituale  e si  tcporale  di  tutto  il  Cri> 
Rianefimo,e  /pecialmente  per  liberarlo  dalle  oppreRìoni  del  Tur-  . 
co  : comprouando  ciò  ch’altre  volte  hauea  profefiato , tal  rifpet- 
to  bauerlo  tenuto  dall’infèRar  Celare  quand’era  inuoito  nelle»» 
guerre  di  Vienna  e di  Tunifi } c non  meno  per  fonare  al  Rè  d’In- 
ghilterra la  comodità  di  trionfar  nelle  Riè  vere  miferie,  mentre.» 
contraRauan  frà  loro  quelle  due  braccia  della  Chiefa  che  hareb- 
bon  potuto  reprimerlo  : £ cosi  la  MacRà  Sua  torrebbe  all’emulo 
queiràpparcnza  con  la  quale  cercaua  di  porlo  in  odio  appreflo 
tutti!  CriRiaiii.  Che  in  tal  calo  non  potrebbe  più  l’Imperadore 
• - I per  negarjgli  l’inueRitura  di  Milano  arrecar  la  feufa , che  ciò  là- 
' rebbe  ri  c^arc  yn  &OC0;  il  che  non  vale^pcr  fodisfiue,  ma  per  di- 
latare 


Capo  rV^  ySr 

ktar«  la  ina  Toncìti  ìnfaziabile.  Anzi  vedrebbefìj^he  Sua  Mae« 
ftà  fapea  leuaru  di  bocca  gli  acqoifti  quafi  incorpora#^er  (acri- 
fìcarb  alia  publica  pace  e fodist^ione  » Onde  ò Cefare  chiarito 
della  rettitudine  d*eflb  Rè , e (ìcuro  di  trouar  grato  ne*  bene/ìclj^ 
chi  egli  cfperimentauacorteiè  eziandio  neU’ingiurie;  glico»ce> 
dercbbe  TinueRituraper  cui  hauena  Sua  Maefli  sì  forti  ragionijò 
quando  gliela  negalfe,  il  Poatchce  e i Vineziani  harebbono  giu- 
fto  titolo  di  procurarglielada  lui, prima  con  gli  vfficij,e  poi,oue 
bifogna/fe  .ancóra  con  Tarmi  : fcorgendo  ciTi  e’I  Mondo  tutto  • 
che  quclTarmi  farcbUono  protettrici  del Tcquità  , ed  iftrumenti 
dellaquiete:  Là  doue  ora  il  trauagliar  Timperadore  in  qucRa.» 
molTa  del  Turco  Ibpra  Titalia  partorirebbe  al  Rè  grand’aoborri- 
mento.e  picciolo  giouamcnto  i perche  gl’impeti  Turchefchi  riit- 
fcirebbono  inféiiori  al  rumore,  con  maggior  perdita  di  mifera- 
bili  turbe  fatte  fchiaue  negli  fcorrimenti  improuilì,  che  di  paoli  ' 

occupati  nelle  ftabili  conquide . ' 

Dal  Rè  fòrilpofto  ch’egli  haueua  in  ogni  tempo  manifeRato 
il  delìdcrio  fuo  della  pacc^conféncendoa,  che  Io  Stato  di  Milano  fen^è*o^S5f 
lì  depòlìtalfe  nel  papa  : dalche'lcorgeualt  inlìeme  la  conhdfenza  (oiaviuiaia^ 
dielìb  in  Sua  Santità.  Che  ora  offerendoli  Dio'd'auanzarlì  fo- 
pra  il  fuo  ingiufto  Auuerfario , non  voleua  rifmtare  il  fauor  cele-  * 

de  Ibmmini^tòalla  fuagiuftikia.  Che  cólTarmata  Turchcfca  *** 
egli  non  hauea  che  ffire  ; óià  da  ciò  palefarlì  Tanimo  cattiuo  di 
Cefare , il  qual  più  torto  voleila  elporlì  con  tuttó  il  refto  del  Cri- 
rtianeltmo  a diuenir'preda  del  Turco,  Che  dare  al  Cognato  il  fuo» 
e riconofcerlo  per  fratello.  Che  per  moftrar  la  modcrazion  del 
fuo  cuore  farebbe  predo  di  ritìràrlì  dagli  acquifti  si  vicini  allor 
nel  la  Fiandra,  fol  che  il  Papaed  i Vineziani  conuenifferocon  lui 
d’alutario  al  poffedb  diMijanò  con  gli  vrtìcl):  e,  le  gli  vfRci;  noa 
valeflerdrcon  laforzaU^' 

Ripigliò  il  Giberto,  che  sì  fatta conuenzione  debiliterebbe 
il  p4ù  valido  mezzo  per  fargli  ottener  Milano  fenza  fangue , len- 
za fpefa,  e con  fonimi  gloriai  il. qual’era, poter  qiie’Prìncipiram- 
t^emorare  à Celare,  che’l  Rè  fenz’altro  guadagno  che  d’autenti- 
care la  fna  bontà  e l’amor  della  quiete  publica , e di  vincerlo  in 
corterta , s’era  contenuto  di  ferirlo  grauemente  quando  gli  ha- 
uéua  il  pugnale  Ihl  petto:  onde  il  Mondo  loriputaua  obliga- 
to  di  rifpònder  con  altrettanta  magnaninrità , concedendo  co- 
me dono  ciò  che  TAuuerfario  gli  harebbe  potuto  Icuar  come_»‘ 
fpoglia:  Alla  qual  conueneuolezza  fe  Celare  non  s’arrendcfse.ha- 
rebbono  i Prìncipi  dTtalia  onerta  ragione  d’aiutar  Sua  Maert£ 
lènza  mortrarlì  parziali  d’altro  che  dei  douere,  e della  giudizia . 

Md  qiUrto  diiborlb  parue  al  Rè  più  ricercato  e rettorico  i chcj 
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verickto  ed  0tcace.Oad«  fermoflì  neli'ancu!ete^prQ4»ooimfto> 
quando  aJÉléoo  in  Tegreto  qoa  rioeuei^  dai  Papa  e dalla  Repu- 
blica  qualche  pegno  d'obiigauooe  : £ con  quedo  ti  trattato  re- 
flfc  in  fcfpeiio . . - , 

CAPO  C^V  I N T Oo 

hcgA  del  Papa  con  Ce  far  e e co'  P^ineejani  contrai  T ureo. 
Tregua  Jrà  le  due  Corone . Intimazione  del 
Concilio  in  V icenzfi . 

O M eraq  fortite  à BorbarolTa  le  diuilàce  c5^>  x 
Re  in  Italia  : onde  ne  hauea  rimoilb  TelercitOt 
riuolgendo  gli  sforzi  contra  Tlfola  di  Corfo 
polTeduta  da’  Vineziani  * £’l  Pontefice  s'era_» 
vnito  con  eflì  e coliloiperadore  in  Lega  à of> 
fefa,  e à direfa  contra  i Turchi . Della  quale.»» 
come  iuteruiene,  riufeirono  pofeia  i mccefil 
inferiori  alle  fperanze.»  baftaodo  ad  Andrea»* 
Doria  Ammiraglio  di  Cefare  mandar  à voto  gli  sforzi  deU'lnU 
mico  kmz  curarli  di  combattere  » eziandio  che  la  vittoria  ap> 
parine  molto  più  yerifimile  chela  (confitta:  poiché  dall’ vna»* 
li  prometteua  egli  leggier  vantaggip  al  Tuo  Principe  1 e daU’ai- 
era  gli  preuedeua  grauiflìmo  deetimeneo . Il  qual  conliglio  li 
partorì  l’odio  appreifo  i Collegati , é rinfamia  appreflb  la  jnoltir 
tudine.».  ^ . i 

Mà  Irà  tanto  il  Pótefice  preià  i’oppoctun{tà,octeane  dalU.Sir  • 
gnoria  Veneta  per  la  celebrazion  del  Cócilio  laClttà.di  Vicenza» 

£d  tra  auuenuto,  cbeleileinefleonoramoglie  di  Francefeo , e 
Maria  Yedoua  di  Lodpuico  Ré  d'Vnghcria  Gouematrice  di  Fia? 
dra,  amendue  Sorellodi  Cefare , haueuano  eonchiufii  frà  eiC  vna 
breue  tregua:  la  quale  pareuavn  crepufcolo  di  più  limpida  em/ì 
dureuol  concordia.  Onde  il  Papa  agli  S.jd’Ottobre  mandò  1^ 
ri  vna^Bolla,  doue  ringraziando  lietamente  la  diuina  mifèrtcpr. 
dia  per  hauer  liberata  Titalia  dagli  aùàlimeati  dd Turco  te  fi* 
gniheandoia  fperwza  delia  pace  frd  le  due  Corone  ; iodaiuiiaji 
pietà  dei  Senato  Vinezìairo.il  quale  jbenche  impiicaco nella  di* 
fefagraiOfnmadi.Corfo , non  haueua  riculàto  di  concedet'all’a* 
dunamento  del  Sinodo  la  comoda  Città  di  Vicenza . Màeft'endo 
ciò  auuenuto  sì  cardi , che  ’l  tempo  era  /carfoperche  fi  diuolf' 
Italie  nel  CrUtianefimo  si  che  i Perfonaggi  richiefti  vi  ^ndef- 
‘ ' ter 


Cdpo  vL- 

ùt  prcfenti  tt  dì  ft'acuico  mIU  precédutft  prorogfaxiónc  » eìod 
al  primo  di  Nouébrfike  poi/ucccdcuano  ìm^ft  inabili  p6r  viag^ 
gl  si  lunghi  ; il  ritardauà  di  nnouo  alla  glornataprima  df  M*g^ 
gio,  dedicata  a*due  Apoftoli  Filippo  e Giacomo.  * ' ■ J 

5 Vnitamcntc  fi  diede  opera  alla  riformatione^depotandolì  da  ‘ 
capo  vna  Congrega  di  quattro  Cardinali  e di  cinque  Prelati  (è-  " ' 

gnalatillìmi . I Cardinali  furono  Contarino  > Sadole^ò,  Caraffa) 
che  poi  dinenne  Pontefice, e Polo  ritornato  giàdalla  Legazione. 

I Prelati  afeefeto  poi  tutti  alla  maggior  Dignità  £ fuorché  eno  H ‘ • 

cui  merito  rimaneua  à ragione  inchiodato,  benché  dt  colpa  noti. 
fua:Q^elVi  fii  il  Giberti;  ch^ebbe  in  queli'operapcr  Colleghi  Fe> 
derigo  Fregofo  Arciuefeouo  di  Salemoì  il  quale  cd  ammirlbire> 
fèmpio  diede  il  ripudio  allaj>orpora,  nd  Taccettò  le  non  corret- 
to dairvbbidienza;  l'Arciuefcouo  Aleandro,  Gregorio  Cortefe 
Abate  Benedettino  di  Vinezia  « e Fra  Tommalb  Badia  Maefiro 
del  facro  Palazzo,  amendue  Modonefi,chiari  di  probità  e di  let- 
teratura . I fùddetti  Deputati  propofero  molti  capi  d’emenda-  ^ ♦ 

2Ìon^,i  quali  s’aggirano  quali  dd  tutto  in  moderar  le  grazie  che 
vengono  dalla  C^rte  e che  dilpiacciono  agli  huomini  quando  lì 
Concedono  altrui  : mà  ciafcim  poi  le  ricerca  importunamento  ^ 

per  sd  : ed  i Principi  che  domandauano  la  riformazione , erano 
le  macchine  più  violate  per  ilìrapparle  bene  fpefib  dalle  mani  a’ 

Pbtefici.Onde  il  medefìmo  Cardinale  Scombergo  Religiofo  zelà- 
tifiìmo,ed  efocrtiflìmo  de’cerueili  Tedefchi,  difconfigliò,  come  f 

il  Soaue  conleira,che  mentre  il  Mòdo  daua  in  inlània  per  cupidi- 
gia di  larghezza,  fpezzando  i ferragli  de’Chiolìri,e  fchiantando  i 
le^mi  de’vocii  lì  difponelTe  di  medicarlo  có  inufitate  ftreteezze  : 
ffiet’immioente  il  Cócilio , douerlì  lafciarne  il  giudicio  à quell’ 

Allèmblea  compofia,e  per  còfeguente  perita,  di  tutte  le  nazionii  • 

le  qtiali  e nó  s’addofl'erebbono  vn  pefo  che  nó  porelTero  foppor- 
tare,&  addo/làodofelo  per  vototi  comune, pid  di  leggieri  il  fop- 
porterebbono,  che  fentendofelo  impofto  ciali’autori^  ^ pochi . 

4 Aggiugne  il  Soaue,  che  quelì’opinione  preuaU'e,  benché  dif- 
putafle  in  contrario  il  Cardinal  Giampietro  Carafià.  Di  quell’vl*^ 
maparteiononhòcootezza:Màouepurcosìfofiè',veggafi quan-'  - ' 

• d’egli  reflè  il  Pontificato,fe  con  tutto  l’ardor  del  fuo  zelo  gl i ve- 
ne fatto  pili  di  ciò  che  facetì'cr  gli  altri  incorno  à quelle  rifor- 
mazioni diuilàte  allora 'in  idea..  Dilli,  fià  di  ciò  thè  factfjer  gli 
Mitri  t peròche  quantunque  pef  le  ragioni  dianzi  fciftce,  e per 
quelle  che  trd  anni  àuanci  moireroilCdcifioroad  vnafimigliari- 
^ te  deliberazione,recaceda  noi  nel  libro  precedente  fi  riptitaflc  « ^icipoir. 

* me^io  il  non  fare  incorno  i ciò  alcuno  lìrepito  di  nuoua  Bolla  i 
ttondimeno  li  cominciò  à'datrecar  pian  piano  * mà  pid  elScace- 

mente  £ 
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nKnte»  co’  fatei . Et  indi  pnr’à  tempo  di  Paolo  Terzo  qnaodo 
vide  che  }x  coouocazion  del  Concilio  at^ua  più  à lungo  di 
quel  che‘s’era,lperaco»ripig}ioffi  la  cura  della  riformazione  l’an- 
no  1 5 40.  eT  Póncefice  in  CoaciAoro  * deputò  quattro  temarij  di 
Miif  Cardinalijcon  autorità  e cura  di  far  che  haueifero  effetto  in  cia> 


Bttll  Atti 
CÌfi^9dlU* 


fcuB  de’  Tribunali  le  ordinate  emendazioni  s cioè  per  1|  Camera 
Apoftoiica  e pe’, Forifpeciali  di  Roma  Cupis>  Ghin.ucci,  e Polo  : 
per  la  Ruota  CefarinO)Móti)e  Guidiccionetper  la  CàcelleriaQrì> 
]naniiAleaadro,e  Ridoifi:  per  la  Penitenzieria  Contarino,  Caraf> 
fa> e Ceruino . Oltre  i ciòtti  prouide  alla  ReHdenza  con  feuere 
commifsioni  > e con  rallettamento  deU’alternatiue  indifanuan- 
tag|^  ancor  della  Dateria  : e H fecero  varie  Bolle  faluari.  Vn*al> 
tra  gran  parte  di  quelle  confìgliare  leggi  ftabilifsi  in  vita  di  Pao* 

10  dal  Concilio  congregato  pecfua  ihduAria:;  e il  rimanente  con 
Toaue^e  però  lentai  mà  di  pari  aflìdua  cnrais’andò  introducendo 
poi  e dal  lo  Aedo  Concilio)  e da’ Pontefici  fucceduti . £d  in  conr 

» ài  c«<nn«i  Orinazione  di  ciò  io  poflb  moArare  vna  lettera  defCardinal  Có- 
F«ratre*»7!"di  tarino  mentr’era  Legato  in  Ratiabona  : doue  quel  fàmofo  Cato- 
Ctufnoiifi.  ne  del  Collegio , e nulla  diAìmulatore  deirimperfèzioni  da  sé 
conofciute  nel  Clero  e neUaCorte  1 come  teAifìcano  e gli  Scritti" 
di  lui , e gii  altrui  Scritti  fopra{  lui  > narra,  che  il  Rè  ^rdinan' 

' do  con  vna  confidente  querela  gli  haueua  detto  a efferfi  trattato 

ìnRomapiù  volte  di  coAituire  vna  riformazione  « né  mai  con  ef- 
fetto : al  che  hatièr  lui  Aancameute  rifppAo , ch'egli  potea  ren- 
der conto  di  queA’afiàre  come  paffato  per  le  fue  mani  : Che  .vna 
gran  riformazione  di  leggi  nó  (ì  potea  con  piaceuolezza.  e però 
có  frutto, porre  in  efcgtizione  fe  nó  adagio:  Che  s’era'pcouuedu- 
to  alla  rcfidézade’Vefcouijs’era  fatta  elezione  di  meritenoliffimi 
• Cardinali!  ed  anche  .nel  rcRo  s’era  emendata  la  Corte  per  nvxio 

che  i|  incctere  dirimpetto  con  la  confìderazione  i coAumi  d'eflà. 
prefenti.c  i preteriti, baAaua  à purgar  l’accufiu  fcorgendoAlari- 
formazione  non  già  nelle  carte , mà  ciò  che  più  rileua , nell’o- 
pere  : E riferifee  che’l  Rè  coafefsò,  il  tutto  cAcr  vero  • E perche 

11  Soaue  dice , che  quella  Scrirciira  formata  da’  Cardinali  depu- 
tati nel  tempo  dou’ora  tenghiamo  la  penna  ì mcritatia  d.effer  da 
lui  regiArata  nell’IAoria , le  non  l’haueAè  ritenuto  da  ciò  ialuur 
ghezza  j voglio  io  efàminar  breuemente  i capi  di  lei  j e moArar 
ch’ella  quali  in  tutte  le  parti  Ti.èpoi  tratu  ad  effetto  có  fanti  Al- 
me ordinllzioni , le  quali  fono  o^eruate  quanto  A può  fperarc^ 
dall'imperfèzione  dell’intendimento  e della  dil^enza  vmana  ■ 

I Capi  della  fcrittura  riduceuanA  à due  clafu . L’vna  a^ar- 
^ teneua  alla  Chiefa  fpecial  di  Roma , la  quale  dee  feruir  di  Ipcc- 
chio  à tutte  le  Chiefc  4ci  Mondo  É qui  fi  riprcodeua  la  fbrdi- 

dezza 
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deìza  e UfcoQuetteu.ole9za>ae(rYfiiciar  laBA^?K«ticana-  Sib 
ui  ora  in  ciò  che  ^efidqrare  i iJk  iHrafcm^gigtnC:  Spedai 

deiralcrc  opere. pie . Non  c pggt  Roma  Ynfiotntn»?^  di  wIq  pe? 
quefta  parte  ? La  pompa  matronale  con  cui  procedeuanpje 
tedici  fopra  le  muje , e corrediate  dallo  fainiglm  de’^^hetòci . 
Permetrell  ora  queft’enorme  traccio  ? Le  inimicizie  lànguir» 
nofe  ed  aperte  fri  i Grandi . Citta  è or  più  paciSca  \ ,i  ji 
. L’akraeladè  riuol^uad  intorno  al  reggimento  vniuarfal 
laCHiefi  vjael  che.ciu;cii  diibrdioi.erapo 

dallIhauerH  Pontefici  predata  fede  alÌ*adu4zion\ di 
toagnificaiMno  iq  Ic^.vna  podelU  Aerminata , ppinpooie  <M 
niftrii  mà  di  (ignori  nell*elcrciiio  delle  Chiaui  ; si  che  in  e(U;$ 
lecko  ed  il  volqto  non  (ì  diftingua.  -Venendo  alla  fpocificaziong; 

Il  primo  abufo'quiui  toccato  era  l'ordinazione  de'Cberiqij  f 
de’$acer.don  igpp/^tUl[imi  ed  indegni(&od-^ii>óg^  ineote  k que 
Àoip  Roma:  (uccede  pra,e  (q-da  Roma  ppdbno  vfeire  di  ciò  le^ 
migliori/:  £ writj^»  che  le  leggi  hannq  poi.  bifbgno  d’hpomir 


derata  collazione,  de ’£enefieij>e  (pccialmeacc  delle  Parrocchie,f 
de'VefcoMadi*i^(P^  <^^  Qon  (ì  trouerà  Principato  d(me  tantp 
Apmero.dióricbi^ipe^  tenui  di  rendite>(aticp(Ì  d’obligazionv 
^Jiiogbi  e (piacenu  di  Inogo*  diAribuifcanlì  epg  tanti  ef^i  e ti- 
-^ardi  di  Ìetterc,di  cp(lumi)di  etd.di  natali^^cd  quanti  in  Roma 
M Cure»  ed  i Veìcoiiadi . Vna  diligenza  angelica  s’alpetti  dagÙ 
Apgelf  nel  reggerei  Cieli  » e nou  dagli  huoinini  nel  gouerpare 
dlMopdP*  Paflanpalie  ripunzie  .de'Reneficii  con  pennoni  e ri' 
4i^azion.i  » incoruo  afle^li^lpga’vB  proua(<e  molti  con  queri- 
onewia)  quanto jficndimei^'i  Papi  aJm  , > ^ 

-i;.Tl^cllO:À/l^e.Ctaoin?>lp  quali  PùtquHH  ^ ripropano.inficme  cq 
:|^.altri  capi  che  noi  aggiugoeromo»  l^ipèdel  turco  eAtrpaep. 
Xa  moltirudinede’Benehcij  in  genere  non  può  febifarfi  per  la  in- 
;A^cic2ain  qna(ì  ciafcundiein  al  matenimento  degli  EjccleU^y' 
dici,  e principalmente  d&'più  fublimi  ebe  fonp»  qupp  colon^nci  d 
foft^o  iniieme»e’J  decoro  dei  Santuario  Inrquelli.di  rcl{denia;ip 
.mailmi.pnicuce  nelle  Cuteji;  nQ’Vt^couadi,  c IcuacdafFacto,  (alup 
in  alcune  prouiocie  infetwee  dali’EreiSa  oiieii  ftinu  veatura  }1 
poterne^collocar  molti  in  qualche  Principe  zelante  : nel  refl^) 
a'C.ardinali  è dUdettò»al  pari  d'ogn’altro.  £ non  meno  con  tì^ 
gore  eguale  agli  altri  (i  coAringono  cAì  à riAdere:  ch’era  alcrc;^ 
-vn  de'principali  abufi  notati . : j 

ll  tprre  la  dipendei^a  di  q^cAi.iàprii  ^epator^dMA 
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ctttolkfae  nel  rkeucr  da  k>ro  entrate  di  Chiela , che  in  queftaJ« 
fcrittura  viuamente  ù ^accomanda  s o^uno  intende  quanto  a* 
l^nte/ìcì  riufcirebbe  nnalagenole  ; nè  a tnè  gioua  di  traccamo 
piti  oltre.  < I 

* ' L’aflènn  Innfa  de’ Cardinali  da  Roma , che  fimilmente  ùu 
quello  Scritto  fi  biafimauas  non  fi  tollera  fé  non  per  cagione  dì 
refidcnza,  ò di  legazione,  ò talora  in  grazia  de'Potentati . 

Intorno  agli  Ordini  Regolari  hanno  i Pontefici  impiegata-»  ^ 
Ihlnost'  forte] che  più  toRo  molti  rammaricanfi  della  leaeriti , 
che  fcandalezzinfi  della  condefeenfione . Mi  rerperimcnco  an> 

^ in  ciò  ne  n>oftra>quanto  fia  più  arduo  il  lauorare  in  vna  mar 
^ria , la  quale  fpéflb  refifie  all’introduzion  delle  procurate  fbr^ 
me  ; che  lo  fcriuere  in  vna  carta,  la  qual’è  dilpofta  à riceuer  tutti 
i caratteri,  * 

Cenèralmente  l’vfo  delle  diipenfazioni  chi  può  dir  chó 
ora  fia  lai^o  ? 11  voler  poi , come  proponeuafi  in  quel  Difoorlb» 
che  per  e£k  1 Pontefici  e gii  altri  Prelati  nulla  prendano,  è vn  si- 
tifilìmo  defìderio  i mi  conuerrebbe  infegnar’a'Papi  qualche  Ipe. 
ciale  alchimia  per  formar  l’oro  onde  fodisfare  klle  sì  ardenti  e ^ 
frequenti  petizioni  di  tutti  i Principi , quando  occorronòguèh- 
re  con  Infedeli;  cioè  à dir,fempre . Che  torrenti  di  pecunia  nel*>  * 

iofpazio  dì  cent’ anni  io  potrei  annoncrarc  verfatl  in  quefi’vfo 
da’Pòotefici  e dii  Clero  ? £ nondimeno  ftrepicinòd'ogn 'intorno 
le  lamètazioiii 'de'Principi  e de’popqli  hifognofi  cotltroìalla  Ro- 
mana ftrettecza . Ohde  il  defidcrar’i  Crifttani  quello  feemo 
Entrate  à Roma,  ed  agli  Ecclefiafiici , è vn  voler^infieme,che  Vdb 
fontana  prouegga  alla  fete  d’vn  Mondo,e  che  fi  taglino  i condph> 
ti  i quali  vi  portan  l’acqua  • Notili,  che  appunto  in  quel  tempo 
il  Papa  douea  far  grollìlfima  fpefa  per  contribuire  alta  Legamli^ 
rìttima;  fouuenke  il  Rè  Ferdinando  battuto  con  atroci  feonfittt 
dal  Turco  nell'Vogheria]  aiutate  il  Ré  di  Poiiònia  centra  i Tar-  V 
nrì^  era  richiéflo  di  lùRìdiO^da  Federigo Palarino  per  torre^^ 
Stati  che  riputaua  foci  al  Ré  CrilHerno  di  Dania  eretico  i c dx' 
CattoUòsi  di  quel  Regno, si  della  Nornegia, sì  della  Suezia  edera 
l’oppreilioni  del  menzionato  Crifiiemo,  e di  Gullauoi  £pur*al- 
lora  gh  conueniua  mantenehvari^  Legati  pe*  trattamenti  della-» 
paeese  far'di/pendiofi  apparecchi  alla  celebrazion  del  Concilio. 
Echì'foffe  curiofo  dì  vedcr’ìnfiemevntritifEmo  conto  in  que- 
gli anni  delle  Tue  rendite , il  può  trouar  nella  Relazione  da  noi 
Ipeflo  citata  delFAmbafciador  Soriano  idoue  fi  feorge  ch’elio 
non  trapafiauanodugentodue  mila  feudi;  e di  quefti  più  della 
metà  fi  traeua  dalle  Ipedizìoni  della  Dateria,e  dalla  vendita  di 
quegli  V%i)  il  cui  fondo  ^ f^r  lo  piùi  deH’inchfofira  S 

il  grazio- 


J. 


Capo  V.  387 

ffAÙcCù . Oppbrrammifi , che  i’eDtnte  papsdi  poerebbono  ba- 
ilare  à più  che  non  badano , fé  hHèco  maneggiare  con  miglior 
economia . Ed  io  richieggo,  che  mi  (1  nomini  vn  Principato  d - 
egual’ampiezza  oue  dabiimente  s’oiTerui  quella  economia  mi- 
gTOre  : £ fé  non  ci  hà  > incolpili  la  condizione  degli  b uomini  » e 
non  la  negligenza  de'Papi . Opporrammilì  ancora  ciò  che  da^ 
loro  G porge  in  dono  a’parenti . Sopra  quella  materia  gli  efem- 
pi)  eroici  del  Poncihcaco  prefente  mi  darebbono  ampia  liberti 
di  parlare  incorno  a’palTati  : ond’io  non  per  verun'vmano  riat- 
to, mà  Iblo  per  giudo  riguardo  di  non  aggrauar’i  morti  fopra- 
douerei  allèrmo  con  gran  certe2za  che'l  diletto  vero  è dato  mi- 
nore fenza  mifura  dell’aggiunta  fattaui  ò dall’errore  del  popo< 
lo >ò  dalla  calunnia  de’maleuoli.  Nel  redomi  li  dimodri  vn_» 
Principato  eguale  à quedo>in  cui  non  foglia  accadere  che  li  fpà— 
da  neTauoriti  Minidri>  anzi  d fcialacqui  fpelTo  ancora  in  huomi-  ^ 
ni  fol  grazioli  e non  prohcceuoli  al  Dooiinanret  più  di  quello  on- 
de i Papi  Ivfarono  di  riguiderdonare  i loco  Congiunti  : i quali 
Ibdeneuano  gran  parte  delle  ètiche  » ed  ereditauano  tutti  gli< 
odi;  del  Principato . £ fe  non  ci  è s preghino  Dio  che  faccia  vi- 
uere  dabilmcnce,  com’oggi  viue*  lo  Ipirito  di  San  Pietro  ne’Suc- 
cellòri  : mà  per  ora  mifurin  le  leggi  di  quedo.rcettro  ■■  come  de- 
ftinato  à maneggiarli  da  quegli  buomini  che  produce  il  Teme  d*-. 
Adamo..  t 

Incorno  alle  difpenlàzioni  io  po0b  afifermare  > ohe  i Pontefici 
almeno  da  molti  anni  in  quà  si  fattamente  hanno  difpodo  » che 
tutto  il  danaro  quindi  ritratto  li  conuerta  in  opere  pie . 

Si  annouerano  altri  abuli  in  quella  Scricturaich’erano:!  priui- 
legi;>i  quali  Iblcuan  concederli  à molti  Religioli  profè/lì  di  la- 
Tciar  l'abito  e liberarfidall’vbbidienza:  mà  ora  di  ciò  fuor  di 
grauiflìmi  cali  netti  li  vode  vn'eiempio  t La  difpenlàzionc  à ma- 
trimonio tra’  parenti  in  fecondo  giado.:  quella  parimente  nou^ 
di  leggiero  lì  concedei  quantunque  nel  vero>vlàndoG  con  parci^ 
tà>  non  appaia  qual  grauc  fcaodalo  ò danno  arrechi  La  concefi* 
iìou  delrAlcace  portattJe  : e pur  quella  io  Italia  vniuerlalmente 
è difmelTa*  Lanualidazione  de’  titoli  à' Simoniaci  polTcfibrì  : U 
quale  non  li  dà  ora  quando  la  lìmonia  6à  tealr»  come  padano  iCa- 
n{wUU;ed  ancora  per  l’altre  fpecie  di  peccato  fimoniaco  nò  fuol 
olla  tmpetrarlìi  ienon  tal  W>lta  nel  Foro  della  cofeienza  > e quan- 
do il  vizio  ò si  occulto  chenonpolTa  hauetfene  laproua>nè  rt- 
fultarae  Tinfàmia  ; ell'endo  meglio  in  tal  cafo  quietar  le  animc^ 
dè’prcwori , ch^  precipiurle  nella  difperazioiie  di  làltiarG  1 la 
quale  ijtrebbe  poi  origine  jdi  mille  enormi  fceleratezze  io  collo-, 
sòchci^noi  Gouernaton  deli’anime  altrui.  Finalmente (ixi^ 
; jj  ^ H h a prende 
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prende  qaUii  la  commutazione  ddl’vl cime  volontà.  Mà>  benché' 
la  pódcftà  di  CIÒ  lìa  opportuna  che  rifeega  in-ogni  Principe  fu-* 
prèmo,  da  che  i Riortioon  potfono  rimlcitare  à correggere  Itj 
lorodirpoiìzioni-  quando  le  circoftanze  fi  variano;  fenza  che  è 
mero  fauor  della  legge  , che  l’huomo  poHa  acquiftarc  vn  domi- 
nio per  cui  rimanga'in  qualche  maniera  fignore  di  quello  ch*<? 
al  ~Mondo  da  poich’egli  non  è piùal^ondo:  nondimeno  tenti 
ih  Kcmaiquelta  forte  di  grazie  chi  biafima  in  ciò  la  (baerchiai>' 
larghezza,  c ricredcralIvQuefto  è ciò  che  s’aff>eccaua'al  regolare 
ò4a  yira,  ò la  poddlà  degli  £cclenaAicLAggiugneu^n  ammoni-i 
zi<one<,  che  ft  proibiflc  Timpietà  della  dottrina  iieli’Accadcmie^i  , 
L*pure  in  quello,  fol  che  G laici  operare  il  braccio  de’PonccGcì  *. 
non  c perìcolo  che  per  difetto  de’ loro  InquiGtori  non  rimanga 
fol  lecitamente  fuffogato  il  nappello  nc’  pafpoli  del  Gregge  Cri- 
IH  ano . ‘ ^ ■ * 

Se  dunque  dal  Soaue  fi  foGe  regiftrata  quella  Scrittura,  (areb-  li 
befì  da  lui  tegifirata  vn  a di  (èia  del  Concilio  e de’Papi  ; i quali  à 
nnfuia  del  poVlìbile,  hanno  riformata  la  Corte  e'I  Clero  fecondo 
il  ccnfìglio  di  que’  ikuij  e fanti  Prelati . Mà  vna  dottrina  del  fi- 
lofofo  recata  quiui  1 che  fia  rouina  delie  Republiche  la  difpen- 
fazion  delle  leggi  ; in  qualche  fentimcnto,  qual  m’auuifo  che.» 
inccndelfero  que^prudenci  huomini,  è vera:  là  oiie  prefa  in  gene-' 
ralità  farebbe  faln/lìma.  Vera  è intefidell.e  difpenfazioni  ò si 
frequenti , ò d ageuoli  onde  rimanga  viua  la  legge  più  tofto  ne* 
volumi,  che  ne’  coftumi  ; perche  allora  corrompefi  la  venerazio- 
ne di  cfTa  in  vilipenGone . Mà  falGflìmo  riufeirebbe  quel  detto  •’ 
quando  vietane  nelle  Republiche  qual  G fia  difpen&zione  di 
leggi.  Indiffolubili  per  ogni  euento  fon  quelle  fole  chehàfia- 
tuits  la  Natura  e’i  fuo  Autore  : Seie.  altre  (bnfero  patimehee  tali, 
farebbe  fiato  difètto  del  fiiprsmo  Legisietore  l^beimectcrle:,  eoa 
lofciarne  la  prouuifìoue  ai  fiacco  anuedimento  degli  buomini^ 
l^fputa  il  Filofofo  • , fe  più  conuenga  ,;che  la  Republica  fia  re- 
gòlara  con  leggi  vniuerfali  de’fondatorì , ò’con  determinazioni 
de’Magiftrati  ne’cafì  particolari  : Arrcca>tré  vantaggi  perla  pri^ 
mà  parte  ; i squali  fono,  chele  leggi  fi  cofiitulfi:ono  fenza  pamo- 
né,ton  maturità  di  tempore  da  huomini  di  piùàcelta  prudenza; 
per  la  feconda  patte  adduce,x;he  i Legislatori  oon  polfonoanti-* 
uedere  lo  circufianze  dì  tutti  i fucceifi  Emergenti . AmbedifO 
Topinioni  fi  accorderanno  in  quefio  temperamento  : che  le  più 
volte  la  legge  vniuerfale  goticrni;  mà  che  io  qualche  occor- 
renza Ga  lecita  la  derogazione.  Oltre  à ciò^  èsi  pf-oprio  dèU’hiK^ 
mo  rinuogliarG  del  proibito , che  fempre-gioua  formar  la  ltgg9 
più  dura  tu  quel  che  il  Legislatore  òà^rami  ò fperl  rademplmeiia 
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• ■ to  : Pofto  ciò*  rammollirla  può  farfi  ò comportando  le  picciole 

trafgrclfioni  i il  cìie  ammacca  l’autorità  della  legge,  ed  auuezza 
i foggetti  à peccare  : ò concedendo  le  conueneuoli  e moderate 
dirpenfazionii  e ciò  accrefee  ad  vn'ora  e riuerenza,  e beniuolcn- 
za  al  liipenore  * e conferua  l’innocenza  nel  fuddito.  Riducendo 
le  molte  in  vna:  la  giuftizia  feuza  la  grazia  c'  la  miTera  condizioti 
deH’lnferno.  / • " 

la  Ben'è  degno  di  rifo  intorno  d quello  fatto  quelloche  il  Soaiie 
aggiugne  quaG  accorgimento  allora  d’alcuni  Icaltri  : Che  il  Pó- 

• tcnce  per  mezzo  dello  Scombergo  lafcialTe  andar’  vna  copia  di 
quelle  diuifate  riformazioni  in  Germania  per  dare  à credere  agli 
emuli,  che  fì  attendeuaal  negozio  j e che  poi  cotitra  il  fuo  voie> 
re  le  vedelfe  Rampate . In  varie  iRruzioni  di  Paolo  Terzo,  i pri- 
mi auuercimenti  ch’io  trono,  fono:  Ch’elle  non  lì  diano  in  iferit- 
to,perche  ìramantenente  cóparirebbono  Rampate  dagli  Eretici, 
e rinfacciate  in  ciò  che  pocefle  toccar  la  Corte,  come  fucccdctte 
di  quellache  portò  per  Adriano  il  Cheregatoà  Norimberga:  e ' 
non  lì  raccontino  difetti  di  Roma,  perche  non  auuenga  come  al 
Miltiz  mandato  da  Leone  al  5afTone,Ie  cuyiarrazioni  inconfìde- 
race  e facete  fra’conipatrioti  furono  reglRrate  come  auccuciche 
confcilìoni  della  Corte  Romana,  c per  tali  rinmrouerate  in  Vor- 
mazia>Né  per  altra  ragione  fu  sépre  decifo  in  CóciRoro,che  que- 
gli ammonimenti  lì  teneilèro  lcgreti,e  lì  adépieflèro  con  riforma- 
zione d’opere  piti  che  di  Icggi.E  quaco  appartiene  al  mentouacac 
Difeorio  de’Cardinali , mi  tono  incontrato  in  vna  lettera  latina^ 

del  Legato  Aleandro  al  Coclep  « , nella  quale  parla  così  : Hard  4 o*  vìmh«^ 
molte  cofe  da  fcriuerui  intorno  a’ publki  affari  i mà  fiete  cattiui guardiani  •■*<  <<  taglia 
del  fegreto . Il  coiif^lio  de* Cardinali  publicato  con  Vinuettiua  dello  Stur- 
mio  và  ptr  le  mani  degli  huomini,  aitanti  che  da'fuoi  autori  fia  flato  dittol- 
gato  1 ò meffo  in  efegui^jone Il  che  dimcRra  che  la  già  detta  ferie- 
tura  confidata  à qualche  Tedefeo  della  Parte  cattolica  per  vdir- 
ne  fuo  parerei  fù  da  lui  non  ben  cuRodita , e pafsò  alla  contezza 
degli  Auuer  fari}.  Mà  è accaduto  con  prouiudenza  di  Dio  che 
tali  auuertioienti  apparilTero  al  mondoiacciòche  fì  vedefl'e  quali 
erano  per  verità  le  più  intcriori  piaghe  del  GouernoEcclefiaftica 
ricercate  con  ogni  cura  cd  elpoRe  con  ogni  libertà  da  huomini 
'd’incomparabil  zelo  e iapere  : Non  faIGtà  di  dogmi,  non  depra- 
uazion  di  Scritture,  non  iniquità  di  leggi , non  politica  inorpeì- 
lata  di  (àncità,  non  baldanza  di  vizi;',  come  lacrauano  i Luceranis 
mà  foucrchia  condefeenlìone  neirimpimicà  degli  errori,  ò nella 
derogazion’  à que’  mandamenti  i cui  Lutero  fece  molto  più  - 
ampia  derogazione  quando  gli  arfe  publicamence  àVvictember- 
(«4  e libciò  del  tutto  f lèguaci  Tuoi  daU’obli^azion  d’olTcruarli  « 
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Nè  > sì  come  habbiam  fatto  aperto , riufeì  quella  cooferenaa  di 
Teucri  Prelati  fìmilc  ad  vu  Collegio  di  Medici  e di  Cirultci  che 
indarno  habbia  preferitte  all’ infermo  le  falutiière  medicine*  co> 
me  rifiutate  pofeia  da  lui  per  dilicatezza>ouero  ommefie  per  tra- 
feuraggine  • Scorgefi  emendato , per  quanto  hà  permefTo  l'vma- 
na  condizione  ,tuttociò  che  allora  Ai  riputato  degno  d'ammen* 
da  > con  diminuir*  in  gran  parte  l’vfo  delle  grazie  a’Pontefici  > e 
per  conTeguente  que'due  acquilli  per  cui  foli  appar  defiderabile 
il  Principato*  deir  oro*  e degli  animi . 

CAPO  SESTO. 

Andata  del  Papa  d ^iz^^a  per fine  di  pacificar  le  due  Corone, 
Legati  da  lui  fpoLti  à V tcenzfi . ^uoua  necefiitd 
di  prorogata  ti  Concilio . 

ICOVERARE  i perduti vcdeuafi*che non 
lària^aftata  Tefemplar  vita  della  Corte  lènza  il 
terrore  de'Principi.  L’vna  valeua  co’popoli  tra- 
uiati  per  fimplicità  * l’altro  richiedeualì  co* 
Grandi  foDeuati  per  ambizione . Ed  vn  tal  ter- 
rore non  poteua  muouerfi  da  due  quantunque 
gran  forze  che  fcambieuolmente  s’indeboliUe- 
ro  col  contrailo . Per  ciò  con  ogni  maggioro 
‘ anlietà  non  rifinaua  il  Pontefice  di  confortare  i due  Ré  aUa  pa- 
ce: Onde  prefa  Topportunità  della  tregua  che  pareua  vn  rifehia- 
«swo  { t».d»  ramento  di  nuuole  per  riceuer  la  forma  deU'Iride  ì deftinò  « Le- 
MTO  aÌ  g^iti  à trattar  della  concordia  e del  Concilio , il  Cardinal  laco- 
«i  c«<ia#ti»ii-  uaccio  airimpcradore*  e’I  Cardinal  Pio  da  Carpi  al  Ré  Fràcefeo, 
* A';,  d’oito  apprefib  cui  dianzi  era  ftato  Nunzio.  E ne’medefimi  giorni  >>  mà- 
coacSoiùV*  * VefcoiiL  di  Reggio  e di  Verona  à ringraziare  il  Senato  Ve- 
° ’ ’ neto  per  la  conceAìone  della  ftanza  di  Vicenza*  ed  à far  gli  ac- 
conci apparecchi  al  futuro  Sinodo  in  quella  Città.  Fri  tanto  A 
faauea  configlio: le  fotlè  allora  conuencuole  che  '1  Papa  toAo  fi 
fpignelTe  à Vicenza  perfbnalmentc . Dall'vn  lato  pareua  ciò  ne- 
cellario  per  adempier  le  promellè  fatte  al  Mòdo,  e per  autcticare 
l’eflìcace  fua  volontà  del  Concilio.  Dall’altro  non  livedeuano 
preparazioni  fofiìcictiper  celebrarlo,màcando  la  pace:  E il  por- 
taruifi  la  perlbna  del  Papa  fenza  che  ò preccdclfetò  foprauuenif- 
fe  il  concorfo  de’Vefcoui  e degli  Oratori*  haurebbe  eipollo  lui  4 
fcherno  con  ^lo  apparir  leggierp  aeli’andare,e  difprczzato  nel 
w^ndarc;  \ Ilipu- 
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Riputoflì  duque  miglior  partito.ch’egU  co  premettere  à Vi- 
cenza fuoi  Legati  facefle  veder  che  quanto  era  in  sè  non  rlmanc- 
ua  di  cdminciarc  j ed  infieme  per  non  moftrarfi  neghirtofo  nell* 
fatica  perlbnale  à prò  de’Criftianij  fi  conducefiè  in  Piemonte  ed 
in  Lombardia  ou’  era  Carlo  Imperadore  per  occafione  della.» 
profiRma  guerra  ; & onde  il  Rè  Francefeo  douea  pafiàre  per  tra- 
fportarfidi  Germania  in  Kpagna  ; e quiui  trattafle  à faccia  con^ 
amendue  la  concordia  tra  loro  e l’cfeguzion  del  Concilio:  Il  che 
quando  poteffe  otrenerfi  > di  là  poi  torto  fé  ne  andaflc  à Vicenza . ^ 

Quefto  dunque  fti  deliberato  nel  Concirtoro  c . E per  Legati  del  L>.c^nt(i{ 
Concilio  furono  elettili  Cardinal  Campeggio  elpertifiimo  in.»  *j^‘'®*****' 
quegli  affal  i,  il  Cardinal  Simonetta  gran  Canonifta,  c’I  Cardinal 
Alcandro,  nel  qual'era  eminente  non  inen  la  teorica  che  la  pra- 
tica , c che  fette  di  prima  era  fiato  promoflo  à quella  Dignità  : 
onde  nello  rtcflb  Concirtoro  in  cui  fù  deputato  alla  Legazione, fi 
fecero  le  due  cerimonie  lolite  à fcpararlì  in  due  Conciftori  di- 
ttinti  co’nuoui  Porporati , di  chiudergli  e d’aprirgli  la  boccaj . 

Indi  à tré  giorni  il  Pótefice  fi  milè  in  camino  per  Nizzajoue  fpe- 
raua  di  tirare  à colloquio  i due  Ré  ; Gitmto  in  Piacenza^,' 
hebbe  lettere  da’Legati  di  Vicenza,  ch’iuì  non  compariua  alcun 
* Vefcouo . Onde  per  fottrarre  al  difpregio  l’autorità  Tua  e dc'fiioi 
Legati,  che  doueuano  fecondo  Tintimazione  far  trà  cinque  di  la 
pnblica  entrata  in  quella  Città,  ed  aprire  il  Concilio!  determinò 
in  Concirtoro  d , che  Kaprimcnto  s^i nten de flc  prorogato  à quel 
giorno  ch’egli  (offe  per  dichiarare  ; sì  che  auanti  qtiefta  dichia-  c*. 

razione  per  niente  fi  potefle  intcnder’aperco:  E ne  promulgò  vna  “ 

Bolla  e,  auui&ndone  frettolofamente i Legati , acciòche  s’afte-  * toi 
nc/Tcro  da  ogni  folenne  azione/. 

Prolèguendoil  viaggioi  parlò  con Cel^  a*  t8.  di  Maggio 
prellb  à Sauona  : indi. col  Rè  fuor  di  Nizza.  E quiui  tenne  vnj 
Concirtoro^, in  cui  per  incalzare  più  aflìduaméte  ilneeozio,creò 
à nome  del  Collegio  tre  Legati  volati  che  andaflero  or  all  vn,or  M«’iS  d*Aprf- 
airal^o  Principe.^crti  furono  i Cardinali  Cupis  Decano,  Ghi-’j,*^“*iJ5J2 
nucci.e  Ccfarini.Si  trattenne  il  Pontefice  in  que'contomi  per  vn  deicw^rf. 
mefe  , pafl’ando  à trattar’ora  col  Rè,  ora  con  Cefare . Non  potè  ohiniKci'sè? 
conchiuder  la  pace!  mà  fermò  trà  loro  vna  tregua  di  diccc  anni, 
fenza  impetrar  però  mai  che  veniffero  à ragionamento  inficine . 

Benché  ciò  feguiflè  pofeia  ad  Acquemora  dopo  là  fua  parten- 
za ; ponendofi  prima  volontariamente  il.Ré  in  mano  di  Cefare , 
con  palfare  adincótrarlo  in  vna  barchetta  nelle  fue  nauii  & indi 
Celare  in  mano  del  Ré  nella  Terra  per  due  giornate.  Fù  ciò  conj 
vicendeuoli  dimortrarioni  d'amore  , e con  lignificazioni  date  da 
Carlo  di  voler  fbdisfare  à Francefeo  c pacificarfi  có  lui;  c altresì 
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có  promeflc  rendntcgU  da  Fracefeo  d’aititarlo  d ricódurre  nella 
diritta  vbbidicza  gli  Erctrei,  e à difcacciare  il  Turco  : Sopra  che 
fùiiii  trattato  dal  Cardinal  di  Lorcno  e dal  Conteftabile  Memo- 
rausì  per  laparte  del  Ré  > e dal  Couos  e dal  Granuela  per  quella 
di  Celare;  accordandoli  che  fra  i nominati  Miniftri  e fri  gli  Am- 
bafeiadori  delle  due  Corone  lì  cótinoualTc  il  negozio  lènza  n no- 
ni parlamenti  ò altra  Rrepitofa  apparenza  : e die  il  Rè  làcedc-p 
lutendcr'a’  diruiati  dalla  Fede , ch'egli  era  in  buona  amilià  con 
Ccfarc  ; e gli  efortaflè  con  efficacia  al  riducimcnto  da  dirli  con^ 
rautorità  pontifìcia.  Tutto  ciò  b fcrifle  da  Acquemorte  > c con- 
fermò da  Vagliadolid  iTmperadore  al  Rè  Ferdinando. 

Mà  queU'amoreuole  conferenza  immantenente  lìgnihcata  al  ^ 
Pontelìce  da’fuoi  Nunzi;  come  vn  fìgillo  d’amicizia  contratta.» 
pe’conforti  paterni  della  Santità  Suamoii  ballò  ad  allattare  l’ac- 
corto vecchio  con  fiducia  di  Itabil  pace  trà  que’  due  Principi  : i 
quali  è e da’  Filici , c con  maggior  fondamento  ancor  da’  Politi- 
ci eran  riputati  d’impoffibile  riconciliazione . £ il  vero  li  era.», 
che  d quel  colloquio  haueua  « condotto  Cefare  non  canto  l’ele- 
zione , quanto  la  fortuna  sbattendo  le  galee  dapoi  che  s'era  ac- 
commiatato dai  Pontefice  per  Banalona  ; Né  per  alcro.vi  fi  pie- 
gò allora  più  di  leggieri , che  auanti  alla  partenza  del  Papa , fc_p  * 
nò  pcròche  in  tal  modo  riufeiua  vn’vfficio  Icambieuole  di  cortefia 
feuza  legame  di  patti  ; là  doue  nell’altro  cafo  vedenafi  egli  Rretco 
dalla  prefenzadi  sì  venerabil  Mezzano  à folénizzarlo  có  obligatlì 
alle  condizioni  che  richiedeuagli  il  Ré  , c àcui  io  conlìgiiaua  il 
Pótefice  per  quiete  vniuerfale.Non  lafciò  tuctauia  il  Papa  di  dar- 
ne conto  lietamente  al  Concilìoro  ^ , e di  farne  ptibliche  felle  o 
renderne  folenni  grazie  à Dio  > perche  il  moftrar  di  credere  ò di 
non  credere  vna  co£a  è interpretato  dagli  huomini  per  elletto  di 
defìderio  ò d'abborrimento . ^ 

Due  imputazioni  in  quello  luogo  dà  il  Soaue  à Paolo  Terzo  I ] 
L'vna  tratta  da  qualche  Scrittore  ( di  que’ tempi  é,  che  il  fuo 
fine  m cotal  viaggio  foflè  non  tanto  la  pace  del  Crifliancfimo , 
Quanto  l’im[>etrazion  di  Milano  per  la  Tua  famiglia,  rendendone 
1 omaggio  ad  amendue  le  Corone,  lo  à parlar  con  libertà,  m’au- 
uifb  cnc'l  Pontefice  volentieri  harebbe  ciò  conlèguito,  parendo- 
li di  ritrouarui  congiunto,  c il  vantaggio  del  proprio  fanguc  ì 
cui  era  afifaionatiffimo  j e’I  prò  comune  con  fedare  per  quella-» 
via  )e  difeordie , e coflituir  quello  Stato  in  vn’ltaliano . Mà  ben 
pollo  dir  francamente,  che  hauendo  lette  le  più  ripollc  memorie 
di  quegli  affari , sì  come  fono  l’Illruzioni  che  diè  Paolo  a’  fupi 
Nunzi;  ò Legati , ed  al  medefimo  Cardinal  fuo  Nipote  mandato 
vna  volta  à Carlo , e l’altra  ad  amendue  le  Corone  1 e le  Ietterò 
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che  fucccfljaamcnte  fcriueuanfi  di  propofte  è rifpofte } ed  cflcn- 
doG  autut  da  tr.è  veduti  i trattati  dai  PonteGce  introdotti  per  ^ 
benencio  della  Tua  Cafa;  non  vi  hò  trottata  pur’vna  linea  la  qual  ' 
tendcfle  airacquifto  di  Milano, eziandio  in  circoftanze  più  acc5- 
ce  delle  prelientitquali  erano  dopo  il  matrimonio  d’Ortauio  Far- 
n^le  con  Margherita  d’AuGria , e cosi  quando  vna  tal  conceilìo- 
ne  di  Celare  irebbe  venuta  in  grandezza  di  fua  Ggliuola,  e in  v- 
tile  de’  fuoi  difcendenti.  Anzi  leggo,  Tempre  ingiugnerG  dal  Pa- 
pa ad  ogni  miniGro  ed  al  Nipote  medcGmo,  ch’eGendo  neceG*ar 
ria  la  pace  per  rcfiftere  al  Turco,e  per  vmiliare  gli  Eretici  ; e non 
potendoG  {ella  ottenere  fenza  dar ‘Milano  àFrancefco;  pre^af- 
Kto  e fcongiuralTero  Tlmperadore  d’oflèrir  queGo  magnammo 
facriGcio  alla  faluezza  del  CriGianeGmo  ed  al  ben  della  Religio- 
ne . Mi  oue  pur  G voglia  dar  fede  à chi  fenz'altra  aotizia , che  di 
opinion  popolare  fempre  credula  del  peggiore  , tien  che  Paolo 
macchinane  di  procacciar  Milano  pe’  Gioì  ; non  potrà  negarG  al- 
meno ch’egli  Teppe  domioar  tant’alta  cupidità  sì  fortemente  » 
che  operò  da  miglior  Padre  vniucrfale , che  particolare . Impe- 
ròche  ben  vedea , che  l’vnica  Grada  per  ottener  Milano  da  Cefa- 
re , in  cui  balia  Gaua  il  darlo  come  m colui  che  n’era  inGemeil 
poG'eilbre  e’I  Sourano:  làrebbe  Gata  il  partirG  da  quella  egualità 
di  cui  tanto  G querelauan  gli  AuGriaci.  Chi  G ferma  egualmen- 
te nel  mezzo  fra  due  nemici,  può  fpcrar  ben  si  quiete  da  amen- 
due  , mà  non  bencGcij  fegdalati  da  verun  di  loro  : Anzi,  come  la 
paGfìone  inganna  il  conofeimento , e’I  tiepido  alla  man  caldai 
par  freddo,  alla  fredda  par  caldo  i cosi  l'eguale  e’I  Gifo  nel  mez- 
zo à ciafeuna  delle  Parti  diuienforpetto  quaGparziaie  dell'altra. 

£ ve  n'era  Tefempio  in  Clemente , che  col  gittarG  tutto  à Cefare 
hauea  conlèguita  Fiorenza . 

Se  poi  tante  Legazioni,  tante  fpefe,  tanti  vfHci/,  tanti  viaggi, 

. e tanti  eftetti  che  da  quelle  diligenze  G traffero , fon  poco  à per- 
fuadere,  che  Paolo  Terzo  haueife  Gudio  di  pace,  e di  religioneiè  * 

indarno  qualunque  trauaglio  peracquiGar  buona  lama  in  Terra. 

Mà  inqueGo  fatto  io  pollo  abbatter  Taccufa  con  vn  tcGimo- 
nio  oculato  Giperiore  ad  ogni  eccezione  : il  cui  detto  non  potè 
rimaner’ignoto  al  Soaue , e che  pèr  confeguente  il  conuinco  , 
d’vna  fraudolente  malignità  • Non  leGe  per  auuentura  egli  la 
Relazione  di  Niccolò  Tiepoli  che  fù  mandato  Ambafeiadoro 
dal  Senato  'Vineziano  à tutto  quel  trattamento  , e che  pro- 
mofle  con  ogni  Gudio  per  volontà  della  Tua  Republica  il  ma- 
neggio della  concordia , e Gl  partecipe  d’ogni  arcano?  Ora.* 
il  Tiepolo  nel  racconto  < accuratifsimo  cK^  egli  ne  fcrilTo, 
non  pur  non  accenna  mai  cheTPontcfìce  procurane  Milano.  ILbedaf. 
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per  la  (tiaCafa , mà  riferifcc,  com’egli  con  fotnma  e/EcaciaJ 
s’ingegnò  di  perfiiader’aH’Imperadpre,  che  il  concedefl'e  al  Du- 
ca d’Oriicns . La  difficoltà  iufiiperabile  fil  » che  là  doue  l’Impe- 
radore  voleua,  che  l’effetto  di  quella  concezione  fi  ritardaflc  tré  . 

' anni,  fin  che  la  Nipote  fofle  in  età  di  congiungerfi  al  Ducai  eleg- 

' , gendo  fra  tanto  vn  Depofitariofuo  confidente  , e ricencndo  dal 

Kè  aiuti  contra’l  Turco , e faiiore  contra  i Proteftanti  ; il  Rd  per 
oppofiio  non  fi  fidaua  di  comperar  lefperanzc  d’vn  tafacquifto 
col  Aioprefenredifpcndio,  e colprcfentedifcioglimentoda’fuoi 
amici:  £ dall’altro  canto  Celare  non  fi  fidaua  di  comperar  le  fpe- 
ranze  del  promeffo  aiuto  c fauor  Francefe  con  la  prefente  perdita 
di  Milano.  Fra  quelle  arduità  incfpugnabili  per  Tvna  e per  l’al- 
tra parte  dice  il  Tiepolo , che  Paolo  III.  mollrò  si  gran  zelo  del 
ben  comune,  ed  vna  fincerità  cosi  libera, paterna,  e crilliana;che 
fgombrò  dagli  animi  d’ambedue  que’  Principi  qualunque  vapor 
grofib  di  feonfidanza  conceputa  per  addietro  verfo  di  lui , con- 
vertendola in  vna  fomma  confidenza  *.  £ afferma  che’l  Pontefice^ 
per  l’ardéte  brama  di  quella  pace  divorò  c tutti  i difagi  del  cor-  ^ 
po,  vecchio  e.cagioneuole , e tutti  gl’incontri  della  maelli  non.» 
beo  riucrita;particolarméte  dal  Duca  di  Sauoia:il  quale  hauen- 
dogli  promenò  il  Callcllo  di  Nizza  affinch’egli  v’alloggiaffe  e vi 
riceuedè  à parlaméto  le  due  Coroncilè  ne  ritraile  poi  m i fatto  per 
gelolia  che  gli  daua  l'introduzione  della  milizia  forelUera.Onde 
Paolo  non  volendo  entrare  per  altro  modo  nella  Terra , fofièrfe.» 
d’albergare  in  vn  Monifiero  fuori  di  Nizza.  11  qual'incomodo  del 
Pontefice  e del  trattato,  dice  il  Tiepolo , che  annoiò  poi  lacon- 
clufion  della  tregua  lunga  ricufata  innanzi  da  Carlo } sì  co- 
me la  breue  fi  riculàua  da  Francefeo:  Pérciòche  alla  lunghezza  di 
ella  ripugnava  dianzi  Cefare  per  amore  del  Duca,  il  quale  frà  ta- 
to rimancua  privato  delle  Terre  occupategli  da’Francefi:màveg- 
gendopoi  egli,  che  l’autorità  Tua  non  era  fiata  valida  per  im- 
petrar dal  Duca  quella  conveniente  fodisfazione  al  Ponteficé,co- 
me  s’era  confidato  di  potere , e hauea  dichiarato  di  volere  , deli- 
berò fcambieuolmente  di  concedere  al  piacimento, e all’autorità 
del  Pontefice  la  conclufion  della  Tregua  lunga  fenza  rilguardo  al- 
l’vtilità  del  Duca. 

La  feconda  imputazione  data  à Paolo  dal  Soave  in  quello  fati-— 7 
to  è intorno  al  Concilio.  Per  intendimento  della  quale  fi  dee.» 
fapere , che  hauendo  il  Papa  ricercaci  que’  Principi  di  mandami 
prefentemente  i Prelati  ch’erano  in  lor  comitiua , e poi  tofto  gli 
altri  de’Regni  loro;  amendue  chiefero  dilazione,  allegandotene 
nc  conuenitia  che  i primi  imprendeifero  foli  vu’operacosl  ardua* 
nè  i iecondi  erano  ih  termine  proffimo  dì  venire . Onde  il  Pon- 
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' K&ce  anouamence  prorogò  il  Cócilio  la  Genoua4  fin’aiU  Paiqua 
futuraconcfprimerc,  chc’l  fàceua  in  grazia  si  di  Ccfare  © del  fra-  -•  inGenoiuj 
tello,  come  del  Rè  Criftianiffimo  ; per  tal  modo  roc^racodoiì  alla  joó*ini.°é^ 
calùnia  di  fchifare  il  Sinodo  quafi  pericolofoalla  Monarchia pa-  ■»* 
pale:  E dichiarò,  che  per  tutto  qucfto  non  s’intédea  derogato  al« 
la  Bolla  precedente  fatta  in  Piacenza.  Significandoli  con  ciò,che 
quantunque  fin’alla  Pafqua  fi  dilatalle  la  prorogazione  : non  però 
venendo  la  Pafqua  fi  riputaOè  aperto  il  Concilio  fenzaefprefla 
diebiarazion  del  Papa  ; quando  per  vari;  accidenti  pocea  fucce- 
dere,  che  nò  pure  allora  metteffe  d bene  d’aprirlo . 

J Or’il  Soaue  qui  riferifee  , efferfi  Paolo  sì  prontamente  piega- 
to à quella  richieda  de*  due  Principi , che  panie  non  tanto  di  có- 
defeendere  al  delidcrio  altrui,quanto  di  fodisfare  al  Tuo  proprio* 

Mà  in  ciò  fìmilméte  il  palcfa  mendace  la  Relazion  del  Tiepolo:il 
quale  non  che  ciò  r acconti, moRra  il  contraiio,là  oue  narra,  che 
proponendoli  tra  le  condizioni  della  pace,  che’l  Ré  di  Francia^ 
concorrefl'e  al  Concilio  ; non  voli’  ei  &rlo  ad  ifianza  di  Cefa- 
re , mà  sì  bene  in  grazia  del  Papa . £ fe  Paolo  non  fù  duro  al- 
la concorde  lor  petizione  fopra  l’indugio  del  conuocarlo,  nò  in- 
tédeua  il  Soaue  cb’è azione  di  molto fènno  per  mantenerli  e l’au- 
torità , e la  bcniuolenza , non  eflèr  relUo  à ciò  che  non  é in  poter 
nofiro  impedir  centra  voglia  del  pctitore,  quando  non  fi  fpera  di 
rimuouer  lui  dalla  petizione  ? Che  altro  làrebbe  Rato  nel  Papa  il 
filTarfi  allora  nella  fubita  efeguzió  del  Cócilio,faIuo  vn  far  vraere 
che  in  queRo  egli  haucua  vna  podcRà  ifypotentc  : e fpigner  que’ 

Principi  ad  operare  con  manifcRa  Tua  ripugnanza  ciò  che  do- 
oiandauano  allora  da  lui  per  grazia?  £ forfè  vna  tal  grazia  nò  era 
conueneuole  ? Sentiamone  le  ragioni  che’l  Papa  ne  arrecò  nel- 
l’informazione h inuiatane  a’  Tuoi  Legati. 

? La  prima  fù,  che  que’Rè  aftermauano  sé  volóterofi  d’interue- 

niruii  màdiceuano,  ch’effendo  Rati  lungamente  lontani  dalle^  ùfcii»  dai 
loro  Reggie  per  cagion  della  guerra, conuenia  che  tornafTero  iui 
per  qualche  tcn^o,  à fin  d’ag^iuRar  molti  affari . 

La  feconda  fu,  ch'elfendoli  Rà  loro  conchiufa  tregua  folamé- 
te , c non  ancor  pace  ; della  quale  rimaneua  viuo  il  trattato  con  nu 
accordo  che  ambedue  mandailèro  lor’Ambafciadori  à Roma  oue  patimeaie  tne- 
il  Papa  ne  fofle  mezzano;  riputauafi  bene  d'attederne  la  riufeitai 

pcrciòchel’erBiata  la  pace,  lènza  fallo  il  Concilio  farebbeiì  ce- 

Xebrato  con  più  folcane  frequenza , con  più  calda  applicazione , 
con  più  limpida  lìcurezza,  con  più  abbundeuol  frutto* 

La  terza,  che  fopraRando  l’vrtopoderufo  del  Turco  per  fog- 
giogar  tutta  r.Vngheria,  conueniua  opporglifì  col  fbmmo  dello 
forze  : sì  che  i Vekoui  si  di  Cermaoia  t si  di  quel  Regno , e quei 

rpe* 


IQaeflaSrrlt. 
tarSe  inrall- 
brodctl'Archi 
uio  Vaclcaoo 


dall’  AIcMdro 
che  fi  ciifrill- 
aaipprcflo. 


•; 


?jj8.  39f  Libro  IV. 

fpecialmeate  che  poflfedeuano  iigaoria  temporale';  li  ritroualTero. 
aJladifelà:  e per  confeguence  vna  porzione  si  nobile  di  Mitrati 
non  poteua  in  tal  tempo  venire  al  Concìlio . 

La  quarta,che  le  molte  ed  acerbe  difeordie  frà  i Signori  d’A- 
lemagna  rendeuan'allora  difficile  ed  importuna  la  rannata  : On- 
d’era  miglior  conlìglioafpettar  che  fi  componefi*ero  : di  che  Ce- 
fare  e Ferdinando  hauer’alfai  fondata  /peranza  • 

Vltimamentc,  che  hauendo  foggiornato  i Legati  già  per  due 
jnefi  à Vicenza,  non  crani  comparito  alcun  Vefcouo.nè  appariua 
fegno proflìmo di  lor  venuta:  H che  dimoftraua non folo  vtilc  , 
mà  nccelfaria  la  dilazione  . 

Sembrano  quefte  ragioni  forfè  di  picciol  conto  ? Mà  dimcn* 
tichianiole  tutte;  Non  era  molto  che  le  tré  principali  Corone 
, s’accordaHèro  in  tal  domanda  ? Chi  più  di  Carlo  haueua  defide- 

rato  il  Concilio  ? Con  qual  importunità , pofliam  dire , non  ha- 
ueua  egli  flimolati  i Pontefici  a conuocarlo  ? A chi  pareua  che 
( rileilafl'c  più  che  à lui  attener  ciò  che  haucapromelToà  tante  ar- 
dentifTìme  iftanze  di  tutta  A le  magna?  Da  ch’egli  dunque  ncj 
4V«iti«uer*  richiedea  la  dilazione , fi  rcndeua  indubitalc  ò rimpoflìbilità  ò 
fconueneuolezza  di  raggnarlo  in  quel  tempo.  E videfi  » che  i 
MignaM^n  Tcdcfchi  SI  aoidi  per  addietro  d’vn  prefto  Concilio,in  quell’oc» 
^noenp».  coerenza  non  liebber  pure  vna  lingua  che  fi  lagnali  della  pro- 
rogazione? ^ 

CAPO  SETTIMO. 

Cenfure  c prittazjom promulgate  <ìal  Papa  contrai 
d‘ Inghilterra, 

AVEANO  fin’allora  trattato  i Pontefici  col  * 
Re  d’Inghilterra  come  con  corpo  putrido  sì,mà 
dilicato , che  douelfe  curarli  con  medicamenti 
Jfggieri;  i quali  Iblo  aiutaflèro,  noti  violentaile- 
ro  la  naturased  ageuolallèro  i benefici;  del  tem- 
po . Mà  l’clperienza  hauea  confumate  già  lo 
iperanze,e  cosi  anche  i timori:  veggédofi  corvi 
egli  non  tralafciaua  alcun’atto  oftile  che  potelr  ' 
M nalcere  rn  penfiero,  coiitra  la  Chiela.  Hauea  fatte  crudelmen- 
te tron^re  le  due  Tede  più  venerate  neiringhilcerra  > il  Card^ 
nal  RoffcnIe,e  Tommafo  Moro,  alzati  da  lui  ne’  tenjpi  del  filo  lo- 
dato Gouerno  a piu  alti  gradi . Il  titolo  di  lor  fellonia  era  il  non 
tauer  voltato  adorare  quefio Nabucco,  ricoaofecndolo  vn  Vie».. 
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crino  in  quel  Regno . Hauea  bagnati  i^patiboU  col  iangoe  dèlie 

?iù  egregie  Matrohe,  de’lìiùerelnpforriìeliglon,  de*  pili  einin€dt 
«etera ri.Couc^a  il'Cardinal  Pohonche  oltre  aireilèrgU  congiun» 

RXin  aifinità,  era  vn’agncilodi  manlbetudrne,ed  vn  com pollo  dr- 
oghi virtù  ; haiieua  imperuerfacoVi  atrocemente,  che,  non  Tazio 
delle  perfeguzioni  da  noi  raedoneate*,  quand’egli  da  Parigi  s’era 
rieouerato  in  Cambra! , haueuaolFeree  ù.quelSenatoinolte  mi- 
gliaia dilòldati  à:guertafinita>,>lègliel  dàna  in  potere . E fopra-^ 
ilauaalPolo  gran'ti1i2:hiodivica,ife  non  gli  fofl'e  flatio  Angelo  di'  vi’  uó,, 
cuftodiail  bilon  Cardiinal  di  Liegi  * Mede- à ruba  le  Chicle,  prò-  ''  ’ 
fanaci  t Conuenti , sbandite  le  Hetigìoni,i1  nome  dc4^Papa  trat->  / ■< ’ 
tato  con  folenni  cléerazioni  più  orrende  che'  quel  di  Lucifero . 

Quand’egli  intimaùa>il  Concilio?  Tubitovfciuavna  Inuettiuadel 
Rè  contra  vn  tal  Concilio  come  facrilego*come  tiranni  co.  .S'egli  i 
per  necclGcà  il  pròrogaua , icoppiaoa  viy’altra  Inuettiiia , oue  le  ^ 

ragioni  di  quellai  prorogazione  li  conddnnauano  come  frodi  .In 
breiie,  non  potrebbe  crpnaclì  vn’animò più  Umile  del  Tuo  à quel- 
lo do!  Soaue  io!  lacerar’ogni  azìonde'Pbntelìci.in  dipingetli  co^ 
tizzoni  deirinferno,  in  odiar  il  Vicario  di  Grillo,  quanto  il  Dia- 
uoio  odiaCrillo . ; ? 

Precipicò  finalmente  i quel  fommo.dell’empiezza  che  parue  ' 
abominabile  anche  a'Gentili.nè  fcofilbile  èziaùaio  nel  furor  del- 
l'ira, c contralvà  recente  nemico:  e pur’egli  l’elèrcitò  ad  animo 
ripolàto  ( le  qiiell'animo  daH’interne  furie  hauena  maipofa)  ev 
cbntra  vn'ancico  Santo:  Ciò  fà  l'incrudelir  oe’c^anerit  e perche' 

San  Tommafo  Vefeouo  di  Cantnrberi  hauea'  TolFerto  il  martirio 
in  difefa della  dignità  ecclelìaftica , relìllendo  ad  Enrico  Secon- 
do } là  doue  qnefti  poi  adorò  le  del  Martire , e con  rmilifll- 
ine  penitenze  it^imiocò  à perdonarli,  dal  Cielo  i Enrico  Ottauo. 
fècè  abbrucianquell’oll'a  dal  Manigóldo;  lè  fommerger  nd'  fiume 
le%encfi'«bd  infirmò  con  formato  prócèllò  è con  ib'Iènne  lènten^J 
ze;  come  dlvu' Ribelle  quelPadorica  mettioria  t eonfifean dogli  in 
laagode.’bcni  gli  ornamenti  dei  Tempio  che  per  gl’illullri  mira- 
coli òperaci  in  quottfrocento  anni  baneuagli  confagrati  Ta  deuo- 
ziòiidc’Fedeii.  Did ‘Conto il  Póntcfice  di  sì  grani  enormità  in:  « A'«r d’otte 
QoncUloro.ca’Cardinati  quel  giorno  Reflb  ohe  iui  trattò  fopra  la 
dilègnaraTiforinaaàone  tè  deputò  vna  Sbeita  de’più  iipiitati  pe^  ciàoiini.  ^ 
deliberare  si&queftO'fatco  : a quali  furono  Ghinucci  allord  Segre-^ 

«rio  dc'Breui^  Campeggi, amendue  periti  dèllTnghtltcrttij'Con**’ 
tarino  fegnalato  per>ogni<}ualità  e*  addottrinato  nella  prudenza 
dalla  Tuprena  /cuoia  della  fua  patria,e  Caraflà  pregiatiilìmo  per 
zelo>é  jiec  feimoi  -<eIpracico  nelle  Corti  re^i , ^cialmente  di 
Londrarw^' ujw!.  i ; 0...  ,c  nv  ..  j...- 

• > nio:;  Fac- 


» 


t ! ' FacciarTuBiri^gion  ci^noOkCe  ti  nfent&tri  df tMiU'  oltrt^j^ofi»  , 
fittsTaui  concK)  alia  Sedia  ApoiAolica,  alla  Giuftteia.  ed  al  Cielo»;  * 
dopo  canta  moderazione  e lèncezzatco  tanti  con(ìgli«folàc  vn  per- 
dere ia  prudme,paxki3X,*^  come  parla  il  Soaae*  I Cardinali  gfodicar; 
ronoi  che  lì  douelse  procedere  coatta  Enrico  alle  più  rigorolo 
condannazioni)  altre  volte  vfate  da'Romani  PonteHci , cioè  allo 
ccnfure ..  alla  priuazione  dei  Regno  > ed  à vietare  a'Cactolici  il 
conitnerùo  con  lui  e coYuoi  partigiani . £ così  fu  pofto  in  cfièc* 
giMhd” oi*  tP ^ vni Bolla fotto  i 17. di  Decetnbre  deli’ifters’anuoi  maik- 
dinii  F»intfc  dandoli  prinaramence  il  Cardinal  Polo àCelàre  ed  al  Ré  France-. 

fco  per  infìamniarli  à troncar  col  Rè  qualunque  comunicazione: 
dc’Regni  loro,  e per  informarli  Ibpra  i bifocni  dell  Inehilterra. 

Applaudendo  il  Soaue  à canta  impietà  d'Enrico  ■ kriue  che  > ^ 
riufci  più  moIeRo  al  Pontefice  il  culto  leuatoi  San  Tomaufo* 
che  Timpugnata  podcRa  in  lui  di  coouocare  il  Concilio  s perche 
il  priuare  vo  canonizzato  dal  Papa  de'facri  onori . era  palclarc» 
vn  grand’arcano . Mà  qucRo  motto  comprende  in  sé  molti  eiv 
ron  incorporati  in  vn  mifto  coi  fugo  amaro  della  malignità  . 
Primieraniente  vn  Principe  il  quale  nega  al  P^a  refser  Capo 
della  Chiefa,  e ne  fà  Capo  afsoluto  sé  Itel'so  nel  luo  Reame, come 
hauea  fatto  ArrigO;(ì(i*'i  quell'ora}  lènza  dubbio  li  coglie  alsai 
più  che  Tautorita  di  canonizzar'!  Santi,  togliendogli  efsa  có  cut* 
toil  reRo della fburan iti  pontificia,  e riduccndolo alla  condì* 
zione  d'vQ  fempli^  Vefeono,  Secondariamente  Timpugoar  nel 
Papa  il  Primato  e la  podeRà  d'adunar  Concili]  Ecumenici . fi 
dannaua  iìn'in  quel  tempo  dalla Chiefà  Romana  come  erelìa  che 
dìRrugge  i fondamenti  della  Fede  1 mà  non  fi  dannauano  dal* 
la  medclima  Chiofa  per  Eretici  quegli  autori  che  aJSfermauano  » 
pqterR  errar  da’Poucefici  nelle  Canonizzazioni,  come  in  ma^tie 
di  mero  fatto  : fenteoza  che  hauea  tenuM  ne’  fuot  Rampaci  li* 
bri  piir  dianzi  il  C^d  mal  di  Gaetai.bencbe  fi  dannaRè.per  ce*l 
merario  e per  empio  chiunque  afièrmaiia,  elTcrfi  creato  in  queRov 
' ò in  quel  calo  particolare  « Vera  cofa  è,  che  ora  cocal  ieoccoza  é . 

ciducaca;  giudicandoli  che  appartenga  all’alfiRenza  daDio  lènb>. 
f ' ^ la  Chiefa  il  non  lafcìacla  ingannare  in  vn  fatto  di 

• ui  momento.  In  cenm  luogo  j non  s.’accorgeua  il  Soaoc  » che  il 

• «jondaunar  Umempria  di  San  Tommalb  per  titolo  che  hauelTe. 
coDcrariotb  alla  fouranicà  Reale  fopra  l’EcclcfiaRica;  ciraua  io,é 
fiducia  il  condannar  quella  di  S.  Ambrogio , perche  osò  d'efer*: 
citar  podcRà.fopra  l’Impecador  Tcodolio  i e quella  di  San  Gio* 
uoiiiu  GrifoRomo,  perche  fimilmencc  operò  da  fupehore  concta, 
llimperatrice  EudoRìaf  e fiaalmcce,che  f’é  lecito  ad  .vaRèlj^ 
gliar  della  venerazione  va  Santo  particolare  adorato  concordedL 
- , i uolmen* 
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iiolmtnae'beBinotH-icoDH  dalli  CtàdGii  U nttde&no'pcttoàifirli 
di  dsfcim^altraSantoi  e £osi  ptìtnnnà  abiNitterfi  cacti  ^alcàn 
de-'Santi  ».  calpefiariì  cotte  te  lorarr^ijuid  t £ vtaerar  fblo 
nereedin  coriiiiib  qoe 'beati  Spirki.quati  ei  fi  fieoo>  che  Coab  io 
Cieloi  I .y:  :i 

'■  Oltre  i cid'pare  al  Soaue  di  ichernir  l’ùnpradenEa  di  Paolo 
Terso  in  quefta  deliberazione  con  yn  graade  ar^meoto*  jquand/ 
dgià  aggiugoBi  die  Teuenco  palesò  qi^  conto  it  ne  faceìte' . MÌ 
loteloccJibzzadi  Ànilbeda  li  d da  ooi  già  mofiraunel  libro  pre# 

-eedmce  * i Qiiaiì'cfaé  folle  maggior  tennairiaTciarfi  coaculcase  * u 
iciua  refiitere»  cbe’àcombactere  con  dubbio  della  vittoria.  Dcf>  > 
rida  egli  con  fimigliaQce-diTc.cx'lb  Filippo  Secondo  che  prillò  per  . . 

fencetiza  come  fellone  il  Principe  d’Oranges  canto  minor  del  Rè 
d'^Inghilcerraie  purl’euenco  palesò  qual  conto  te  né  facefle.  D&> 
rida  1 Radati  Ré  diPrinciati  cpùli  sì  ^ledb  prillarono  d’ogni  do- 
miaio  come  ribeliii  Signori  lorfuddici  ; e poi  cótienne  riconcir 
liarglifi.  contentendo  loro  vVntaggiolìdSme  condizioni . Chi  è sì 
fiotto  che  fi  figari  nel  Papa,cooie  Paucorìtidi.Crifio>così  Tonni- 
potenza  di  Crifio  ? I fulmini  fiellì  del  Cielo  nó  tempre  vccidono  , 

1 maltiagi  s mà  ben  tempre  gli  fpauentapq  «perche  talora  gli  vc- 
cidono. Nè  le  confederazioni  teguice  poi  ^ i cattolici  Poten- 
^;^tj  ed  Arrigo  prouano  diiprezzo  di  quella  pontificia  tenceuza-», 
còme  argnifee  il  Soaue  -,  non  efièhdòli  alleata  da  loro  la  nullità 
dielTa,  mà  Tcfirema  nccefGtà«daUa  quale  s'auuifauano  di  ritto-  / 
uarfi  angufiiaci  quando  con  lui  s’vnirono  in  lega.  Comunque  fi 
iq^cereqé,  che  quefii  rifeotimencì  de’Pepi  « benché  caiuolca.» 
non  iaccian  piaga  i nó  fon  però  diuenuti  Ipre^uoli  à verun  Gri- 
dano Monarca:  ed  alcuno  maggior  dd  Ré  d’Inghilterra  non  fi 
id:  potuto  terraar  la  Corona  in  fiooteteicu  prima  vmiliarla  alRo-  dinal  Fjroeft 
Siano  Pontefice  ivi  ,>  i .. 

Né  in  quel  tlpon  era  temeraria  In  PaoloTerzo  quella  fidanza  ; tci»o. 
perciòche  alle  ciuitì  folleuaziont  de’Cattolici  contraquel  Ré  di-  ksommtrioiì 
fumanatPs  vi  cócorreuano  primieramence  Tapprouazione  efprcf-  •■iMrefert»»..» 
ia  d'amendue  i Ré  « come  ricordò  il  Cardinal  Farnete  Legato  al  (òi«“d*G«QÌ 
Gramiela  fccondariamente  ancoralepromefleèdi  Cef^e  > e 
le  fper^mze  date  dal  Rè  Franceteo«ifi  come  tefiifica  pure  il  Soaue:  mu  mc/iò^ 
le  quali  pop  furono  fimtilate  i perciòche  dopo  la  Boba  egli  oflèc- 
le  ai  tejuare  il  fuo  Ambateiadoredall'Inghilterrain  vnafidlamae-  Fun«&> 
.tina  che  Cefare  ne  leuaflé  parimente  il  fooi  c d’ailàlir  quell’ifola  ^ iìi 
con  giufio  eterei  to«oue  Tlmperadorecol  Rè  di  Scozia  vi  concor-  AiMadocp*. 
rellèro,  à fine  dipartirli  frà  loro  poi  la  conquifia«òdi  creacut.yo 
nuouo.  Anti  hò  trQuato,che  tema  tal  fondamento  il  Pontefice 
aoa  volle jiroeedete:  impetòchehattcn^egUfignificaco  ailRé 

Perdi- 
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Ferdiinuif!o<t>è^iiUB  ^kaa  ii  Ji&ntimenco'ch'eiiims^MB  coaceo 
ad  ArnìgD  per  l'inghina  fax ta  aUa  Zia  cd  infieme  <aiia  prima.  Sò- 
dia  srqoegli  nrpofe  q chéti  pmfieró  gli  parca  conqéasuoie  aliai» 
giu^zÌadeIl8  cahià,allaconCttmaciadel  Rè,  e'dìizdo  d*vn,P6c 
tefice  i c ch’egli  quanto  era  in  sé,  dcHderaua  di  lèroir  SuaSaatU 
tà  neH’cfcguaone»  coméla  tagion  rìchiedeiia:  ipèohe  peràmon 
potea  con  piena  £aocbezaa:appcouarl&fìttohe  tionllàpeua  into^ 
no  i ciò.la  mente  di.Cefiurir.  c’IPoqcefìce  s’arreilòanentreqaeili 
fnimbataiaato  nòlle  guerre  Tatchelchc,òjFraucé(ì  t MiiccggcA- 
4Di*4MpniBÌ  dolo.pois±»dgatotì’ànaendùeireconiienoòdo  egli,.pilR.èdà>fi»* 
appaie  da  vna  <ia  d,  e’I  Rè  d&’  Ronuoiii  modrarii  pronti  di  lenac’il  commcnc«9 
udaicVrtÌFw  ad  Entico.pcr.adcmpini^qto  dellApoatificiaipnceniaitroppo ittr 
ncrcaio^io.  fingardo  f^ebbefì  fatto  riputare  fe  non.tentaua  rimpreiàt  ed.Oi^a 
f^^/Dcctar  ogBÌ.vno  il  brafimcscbbciiche  per.fiacche22à-dipuare.n0niu(lè£' 
«eij*  AKhiuio  ardito  di  lànar  la  cancrena  col  fuoco,  e ialiiare)tb  sì  nobil  Rftr 
d^signon  Bir  gno  dalia  putrefaeioqek  Per! certo  meno  a’coipi  ciuilT ahfi  a* 

berinned  ater  satiri-ali  s'acfaitta  iL’infcgnameneo  dflFifico  r nc’-malLcftremi.  VO» 


tcri  dti  carA  lerfì-ànzì  adoperare  vn dubbiò  niedicatneoto»  chcimttlio • . >ii : 

C A P O GvT' T A jV  ©j,  ‘ 

dltOADdoifcrìtti  1 J < LDl  i , • il.  * D .10}  Ol’**.  •Or‘,.>Ì^ 


fi  rotto  IO-  di 
tlootbr*  ij]t. 


or 


inScme  at  Car  Lfgeù^on'e  M Cardinal ^ìanito^inXjicrn^tìi f 
' ' ‘ ■ re  le dtjcaraie'della  ^(fligione , ' ::  j 

! . . ;0  f . . . lii  ; . .ixi; 

£ $ A R E e']  Ré  Ferdifutòdò  ch’haueanoiSft^ 
allora  chiedo  con  fomnioardore'iV  Conciliò 
quando  iPònteficHe  ne-modrananeianè^ 


ir:*' 

tl 

H ' » 

•»  X 
<i^y{  i 


m,  tii  attoHa^hfe  leniuàli  all^opéra  , chìaridldi 
il  non  poter  per  cflb  quietare  giì£petici,mk«> 
t nano  coatqnoH’eaidcQBa'dhe  necanógliog* 
getti  proffimr,  la  verità  delle  córram  ra^kf- 
■ ni  propolle  loro  al  penfierogià  daGleitiennfe 
le  quali  in  fna  vita  non  hebber  ^ló , come  riputate  d’autote  paf- 

àionato  per  foo  vantaggio  :j  Errore  adai  freqnétc  degli  tiaoininP, 

M^roòtvcico.  che  non  intendono,doucrn  di  tal  Configliere  non^già  credere  ai- 
l’autorità  i mx  si  vdire  e ponderare  gli  argbmenn  i perche  l’inK 


4 ICIKtt 


(■BMicaia  al qucUi  ch’cgU  afcoltò  dalla  voce  deé- 

oiAAitidfit  i'interedato  Utigatore. 

P>euedendoeflì  però  «dal  Concilio,  nonlariconciliaBionè, 
tnà>^coQdàagùoqgdcgU£r«ciciicdaqu8lUcemeAdojù<\tttmu|u 
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moli  fbotnpìgli)  fi  riuolfero  tutti  all’arti  della  concordia  • L’Im- 
peradore  ne  parlò  al  Pontefice  in  Villafranca  i oue  frà  loro  fu  có- 
nenuto , che  s’inuiaile  Legato  ne  Ila  Germania  il  Cardinal  Alean> 
dro  b , in  cui  l'abilitd  ed  era  maggiore  che  in  aldi  « c più  cono- 
fciuta  da  Carlo.  Mà  perche  il  mandar’à  titolo  di  trarre  c ad  ac- 
cordo i Luterani  farebbe  fiato  vn  pafcere  in  effi  l’orgoglio  • 
bafiar  la  maeftà  del  Pontefice  , ed  alzar  quella  merce  di  cui  fi 
mofiraflè  cosi  gran  voglia  { fu  prefo  acconcio  dal  Papa  in  Lucca 
nel  fuo  ritorno , di  confegnarli  trd  Breui  ; L’vno  quali  acciden- 
tale e fecondario,per  la  conucrfion  de’  Boemi;  foora  la  quale  s’e- 
ra  trattato,  e s’erano  fpedite  le  facoltà  dal  Pontefice  vn’anno  pri- 
ma al  Nunzio  Morone  : e della  qual  poi  venne  tofio  il  Legato  in 
difconfidenza . L’altro  principale,  e che  daua  il  titolo  alia  Lega- 
zione ; per  gli  affari  dell’ Vngheria  j ciò  era  sì  per  condurre  à fine 
la  pace  non  ancora  fblenneméte  fiipulata  fra’l  Rè  Ferdinando  e’I 
Re  Giouanni , come  per  metter’iui  in  affetto  il  Gouerno  dello 
Chiefe , i cui  Vefcoui  non  erano  ancora  confermati  dal  Papa;  o 
perfaluarla  dalla  pefie  di  Lutero,  e dalla  tirannia  del  Turco:  Il 
terzo  per  la  concordia  co’  Luterani  ; il  qual  e Breue  fi  teneffe  oc- 
culto fin  che  fpuntaffe  fperanza  di  felice  riufeita . Di  quella  Le- 
gazione che  durò  vn’anno  : è fiata  grane  negligenza  dei  Soaue  il 
non  dir  parola . 

Benché  /aH’elezionc  dell’Aleandro  apptaudeflè  dapprima  il 
Rè  de’  Romani,  ed  accogliellèlo  con  grand’affetto  ed  onoranza  ; 
tuttauia  folpinto  à ciò  da’fuoi  Configlieri,  molti  de’quali  erano 
men  religiofi  del  lor  Signore  ; fece  qualche  lignificazione  in  Ro- 
ma per  mezzo  dc’fuoi  Agenti, e forfè  anche  del  Nunzio  Morone, 
che  l’Alcandro  non  era  firumenro  acconcio  per  la  concordia,co- 
me  odiofo  a’  Luterani  perle  contefe  precedenti  e per  l’Editto  di 
Vormazia,fulminelauoraro  dalla  Tua  fìicina;e  non  meno  come  di 
natura  focofo,  più  atto  per  duellante, che  per  paciere.  Anzi  erì^ 
occorlb,che  nella  penultima  Promozione  hauédo  in  animo  il  Pó- 
tefice  d’clkltarlo , ne  fù  trattenuto  con  darglifi  à vedere,  che  ciò 
riti  feirebbe  mole  fio  al  Re  Ferdinando  per  la  maleuoglienza  che 
s’era  concitata  l’impeto  di  queirhuomo  in  efafperare  gli  vmori 
della  Germania.  Il  che  rilaputofi  allora  da  Ferdinando , fe  no 
rammaricò  forte , e notificò  per  fue  lettere  g al  Papa  la  falliti  di 
tal  prefuppolìzione,l’amorc  ch’egli  portaua  à quel  gran  Prelato, 
la  grata  ed  onoreuol  memoria  che  ne  rimanea  nel  cuor  de*Tedet 
chi , e'I  gaudio  ch'egli  e tutta  la  Nazione  riceuerebbono  di  ve- 
derlo follenato  a’  primi  Seggi  della  Chicfa . In  quello  lénlb  ha- 
tieafcrirto  ancora  più  volte  all’Aleandro  fopra  rmclinazione  del 
Rè  e degli  Aiemaoni  verfo  i Tuoi  auanzamenti  il  Nunzio  Morone* 

li  Sì 
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si  che  tal  cotrafto  auuéne  al  Legaco  quanto  piii  improuiib,  tanto 
più  amaro:  £ temè,  che  il  Papa  come  intento  più  al  publico  ben 
. NtiuiKiete  dciraffàre  , che  alla  priuata  riputazion  del  Miniftro  • , lo  richia- 
***  * mairc>  fuftitucndogli  alcun'altro.  Nè  mancò  egli  à sè  ftenb,man> 

dando  al  Pótcficc  le  copie  sì  della  lettera  regia  altre  volte  icrit-  , . 
ta  à Sua  Santità , sì  delle  tefhfìcazioni  iterate  venute  dal  Nunzio 
(ch’cifofpicaua^in  cuor  fuopcr  nutricator  di  quelli  cócetti)  fo- 
uìdrodu  ca-  prz  quantoeglì  roilè  gradito  à quella  Nazione  : Onde  arguiuaiU 
etuM  ièuia”  prefentc  non  poter  nafcere  fc  nó  ò da  calunnie  de'pcruerlì 

Conlìglieriide’quali  era  circondato  quel  religiolìllìmo  Rèiò  da 
volontà  che’l  trattato  nó  follè  in  man  di  pcrlbna  eminente  in  gra- 
do,e profonda  in  fapere,  mà  di  qualche  triuial  Cómefl'ario  depu- 
tato da  Roma,  il  quale  feruifle  d'yna  mera  apparenza,  e li  lafciaf^ 
fc  códurre  à ciò  che  llimaflcr  diritto  i Politici  fecondo  le  vmaue 
mifure . Perciòche  l’origine  di  quel  maneggio  era  Rata  in  Fcrdi- 
» Apptit  a«iu  nando  il  deliderio  'del  fullìdio  da  preRarglilì  per  gli  Alemanni 
contra  i Turchi!  il  quale  gli  era  negato  si  aa'Cattolici,perche  al- 
Hatio  Motoo*  legauano  il  bifogno  di  Rar  muniti  contra  gl’infulti  de*  Luterani  • 
sì  da’Luterani , perche  fcufauanlì  colla  temenza  d’eflèr  moleRati 
G:nsaoi;jt*  e dalla  fazione  Cattolica  ,e  dallTmperadore  : onde  il  Marchefe 
di  Brandeburgo  hauea  propoRo , che  li  venilTe  à vna  pace , con- 
cedendo a’  Luterani  la  Comunione  fotto  amendue  le  fpecie , il 
matrimonio  de’Sacerdoti , e altre  fodisfazioni  di  libertà  da  fcm> 
plici  diuicti  EcclefiaRici  non  ripugnante  alla  Fede . 

Ricordaua  il  Cardinale  foor  di  iattanza , che  di  tutti  i Mini-  g 
Rri  adoperati  dalla  Sede  ÀpoRolicain  queRa  caula, ninno  hauea 
raccolto  buon  frutto,  fe  non  egli , col  temperamento  opportuno 
di  modeRiRìma  pazienza,  c di  viuaciRImo  ardore  nella  Dieta  di 
Vormaziasoue  preualédo  à tante  cótradizioni  haueua  efpugnata 
dalle  mani  di  tutti  i Principi  & Ordini  dell'Alemagna  la  miglior* 
arme  che  ad  vn’orapotefl'e  trafigger  l’Erelìa,  e guernire  il  Pótifi- 
cato.  Ch'egli  in  tanti  anni  s’era  fcmpre  contenuto  daH'iuafprire 
ì Luterani  con  inuettiuet  le  quali  vfeite  dagli  altri  Cattolici,più 
zelanti  che  circofpetti,hauean  con  la  bile  fatta  infiRolir  la  feiflu- 
ra . Che  nella  Dieta  d’Augufla , à cui  egli  per  impedimento  di 
malattia  non  fù  inuiatoiquando  la  vicina /peranza  d’accordo  co- 
minciò à turbarli,  Melaiitone  folpiraua:  Ded /offe  qui  l’jileandro,e0l 
quale  io  sò , che  (iforthebbe  di  conuenire  I Che  l’elcluderc  vo  Prelato 
dotto  ed  intero  da’Conuenti  di  religione  per  titolo  ch'egli  fia  in 
abborrimento  de’  trauiati,  non  era  conforme  agli  efempij  della.» 
Chiefaapprouati  dal  fuccelToi  imperòche  con  vnfimiglianre  co- 
lore fi  ragionò  di  tener  lontano  Atanafio  dal  Concilio  Sardicefe  : 

« « pux'i  Padri  ripugnarono  alla  ^ efclulìone  con  tal  fcrmezza.», 

-, 
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che  più  tofto  lafciarono  qaindi  partirù  (èttanta  Vefcoui  Arrtam: 
£ la  prcfenza  di  queirhuomo  cagionò  che  nella  Chicia  Occi- 
dentale fieno  cimafti  i veri  Canoni  del  Concilio  Niceno,  e la  ve- 
ra fpofizione  della  dottrina  CattoUca,per  confèilìone  de’medefi- 

^ mi  Greci  noftri  Auuerfarij . 

4 Quefte  difere  dell'Aleandro  erano  più  vigorofe  che  necefia- 
riei  perciòche  « gli  vlHcij  di  Ferdinando  per  rimuouerlo  da  quel 
negozio  nè  furon  gagliardi , né  lunghi . 

£ntrandofi  nel  trattato  i Protefianti  che  s*eran  raccolti  in 
£yfinach,  richiefero  che  Ferdinando  mandalTe  vn’afibluto  potè* 
re  negli  Elettori  Palatino  e Brandeburgelé  : Mà  quelli  erano  i 
men  fidati  fri  quei  della  parte  Cattolica  > il  primo  come  ama- 
reggiato verfo  il  Pontefice  per  la  repulfa  data  al  fi^atellofopra  la 
Coadiutoria  d’Eyfiat»  quantunque  con  rilpetti  si  ragioneuoli  » 
che  il  Ré  Ferdinando  commendò  la  determinazione  per  Tanta.»: 
£*1  fecondo  vacillaua  nella  Fede,  come  narrolfi  : calche  non  folo 
il  Fratello  era  palefe  Luterano  ; mà  lo  fteflb  Elettore  permette- 
ua  fra’fuoi  popoli  la  libera  predicazione  di  quella  Setta.Non  po- 
teuafi  concuttociòallegar  quella dilEdenza, affinché  il  paleiato 
folpetto  non  gli  rendeH'c  tali,  quali  li  folpettauano  : onde  il  Papa 
sei  Breue  dell’Aleandro  fopra  la  concordia  lodaua  il  Brandebur- 
gefe  come  imitatore  del  zelo  paterno  in  procurar’il  ricorno  de* 
tramati  al  retto  fenderò  • Però  fù  conchiulb  c,  douerfi  riferi- 
uer  loro  da  Ferdinando  » non  poter  concederli  facoltà  di  llabili- 
re  finche  nó  giungefie  la  rilpoila  di  Carlo  : mà  che  frà  tanto  cer- 
calTero  di  condurre  i Luterani  ad  onelli  partici . E i due  Elettori 
tnedefimi  già  s’eran  ritirati  dalla  domanda  fatta  per  loro  da  Lu- 
terani» conofcédola  irragioneuolè  & odiofa:  e li  llrinfero  à chie- 
dere , che  vna  tal  piena  balia  fi  mandalTe  dall’  Imperadore  al 
Fratello. 

5 Haueua  quelli  ricenate  d lègreciffime  rilpolle  da  Celare  : cR* 
ci  non  potea  darli  con  me ffione  fpecificata  finche  non  incendef- 
fé  à che  fi  ponelTeroi  Luterani , e quanto  volcllè  condefeender* 
il  Papa:  con  participazione  ed  autorità  di  cui  e del  Legato  A- 
leandri  Tempre  fi  douca  trattare,  e altresì  accordacainéte  col  Ré 
di  Francia  per  guadagnarlo  : Solo  per  ora  lignificarli  in  genere, 
che  li  procedcllè  ordinatamente  per  tré  gradini}  l’vno  era  di  ri- 
nocare  pii  Eretici  perfèttamente  al  rito  Cattolico  ;i’alcro, quan- 
do il  primo  non  rtuTciife  , di  conceder  loro  ciò  che  non  fólle  ò 
ripugnante  alla  fullanza  della  Fede , ò fcandalolb  al  rciiu  della 
Criitianità  per  acccrdarli  ò à perpetuo  ò à te.npo  : one  poi  né 
pnr  TuccedelTe  quello , il  terzo  era  di  patceggiar  con  loro  vna  'b- 
4>cafiuae  la  neo  graue  che  fi  poteflc  11  trattato  noa  douer’edèr 

• . , Ji  così 
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così  breuci  che  non  permeccefTe  Tpazio  di  rìceuerae  vna  riipofhi 
da  sè  : mà  in  ogni  cuento  folTe  lecito  al  Re'  Ferdinando  promet- 
tere à nome  fuo . 

In  que’giorni  era  crefciuta  la  confidenza  tra’l  Papa  e gli  Au« 
Rriaci  : perciòche  efsendo  prima  venuto  à morte  il  Cardinal  de* 
Medici  y non  lènza  bisbiglio  di  veleno  fàtcoli  porgere  dal  Duca 
Alefsandro  Tuo  Nipote  per  gelolla  del  Principato  ; e caduco  poi 
vccilb  Alefsadro  có  tradimento  da  Lorenzo,  il  più  congiunto  fri 
quelli  della  fua  Cafas  e fullicuitofì  per  elezion  del  Senato  alla  Si- 
• * gnoria  Colìmo  della  medelìmaStirpe.mà  più  remoto;  era  rima- 
lta vedoua  Margherita  figliuola  naturale  di  Celare, e moglie  d‘A- 
lefsandro . La  quale  benché  deliderata  da  Colimo  per  illabili- 
mento  del  noucllo  dominio, fù  Ipofata  dal  Padre  ad  Ottauio  Far- 
ncfe  Nipote  di  Paolo  Terzo , facendola  ire  à Roma  sù  quel  me- 
tempo.Mà  non  perciò  fi  partiua  il  Papa  da  quel  punto  di 
ftiiuVdTi  L?  mezzo  nel  quale  immutabilméte  hauea  filsoil  ptede:onde  nò  gli 

fMoftioeuii  ccfsaua  la  confidenza  coi  Re  Francefeo:  per  mantenimento  della 
cijp.d.FcbrBio  quale  incomo  a que  giorni  a puro  che  s era  introdotta  ^ la  pratN 
fi?mÌcVn*niS  matrimonio  fra  Marg^herita  ed  Ottauio  con  Cefare.fù  eoa 
tc  ihtc  i Diif  participazione  dello  Refso  Cefare  mofsapariméte  col  Rè  France- 
xigaonLllc.  qualche  propolla  di  dar  Vittoria  Sorella  d’Otrauio  al  Signor 
lini.  di  Vandomo  Principe  del  (angue  regio  > che  per  altre  nozze  poi 
* Lette»  del  afeefe  al  Regno  delia  Nauarra  ; e fùProgenicor  di  quei  Rè  cho 
Sh  /diro!  il  mancamento  della  fchiatta  Valefia,  hanno  lignoreg- 

ledoTai.  dT  giata  la  Francia  : alla  qual  propoRa  i Francefi  predarono  allora 
Ciugaoi}j9>  treddamente  l'orecchie  . Anzi  fùsi  ritenuto  il  Papa  nelle  gra- 
e vuhicitcM  zie  ecclclìalliche  ricbieUe  dallTmperadore , che  quelli  giunlc  i 
ladwJJftkl.  motteggiando  ai  Cardinal  Farnefc  mentre  neU’aano  fufse- 
antn»  Cmio  i guentc  cta  Legato  in  L'pagna;  che  lì  corruccerebbe  con  fua  figli- 
noia  , quando  vedefse  ch’ella  fofse  meglio  di  sè  trattata  dal  Pa- 

d Varie  lettere  l®gAme  con  la  Famiglia  aggiunto  alla  pietà 

dciiV^”'^  d’amendue  i Principi  Aullriaci  verlb  la  Dignità  del  Pontefico; 

snirtlV  lo  ^ operafsc  con  vero  e viuo  defiderio  di  mantenere  e 

d‘Apriic°ij}|^*  rilàrcire  Tautorità  del  fuo  Grado.  Mà  le  circuRanze  non  potè* 
• Lette»  del  Peggiori  : Perche  il  Re  Giouanni  ricufaua  che  fipu* 

Si'AÌ«idVo*(S  finche  non  folfe  predo  vn  foccorfo  poderofo  di 

OAuaip?iM  Ferdinando  per  opporli  al  Signor  de’  Turchi;  il  quale  coiL* 
b «Ifi»  irritato  calerebbe  à fuoi  danni  ; c al  qual  Rxrcorlo  richiedo* 

U eoa  MtlC  k aali  il  conlcntimento  della  lega  Luterana . Or  di  qoeda  publica* 
•i'e  **  cupido  Ferdinando  ^,che  trattenne  con  ardcntillìmt 

ftno  oiicjaeii  preghi  lungamente  il  Pontefice  dal  confermare  i Velcoui  dell’* 
Vnjgheria , affinché  ciò  folle  loro  dimoio  di  dimob^r  Giouanni 
o«i . All’efegiuionc  •,  Mà  il  Papa  dopo  qualche  dimora  ù.  t^e  obli» 

. . gato 
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gato  di  prouùedere  alla  falutc  di  queHa Criftlaniti  ! c propedet-  1 5^9. 
te  non  folo  alla  confcnrtazione/  de’Vefcoiu,  mà  eziandio  a fou-  ^ 
uenimento  di  pecunia  g verfo  Giouanni  « non  oftante  le  fuafioni  gj»  ,fp. 
contrarie  del  Legato  Aleandro  il  quale,  com’è  fqlito  de  Mini-  ** 

ftri,  prezzaua  fopra  gli  altri  rirpetti  ciò  ch’era  di  prò  o di  danno 
alla  fua  imprela*  Di  che  Ferdinando  nioftrò  acerbo  rammarico  *.  ^„nteiii’A- 
Mà  non  cosi  Carlo:  il  qual  neirindugio  della  publicazione  con- 
cordò  col  parer  di  Giouanni  *,  e fopra  la  confermazione  l de  Ve-  jj  d^gao 
feoui  non  fc  veruna  querela  col  Legato  rarnefé . 

Dciìderandofi dunque  ilfuflìdio  per  iftabilir  lo  fcetcro  del-  itetterj<inof 
l’Vnghcria  nelle  mani  de’Principi  Auftriaci , s’incontraua  durif- 
fimo  intoppo  oue  fi  ripugnafle  alle  incomportabili  richiefte  de  i* , jjj. 
Luterani  j perciòche  la  fazione  loro  potea  « metter  à campo  . 
trentamila  fanti , c diecemila  caualli  ; ed  era  sì  dilatata  nel  po-  AiModraa’J9. 
polo,  che  il  Legato  « allafua  giunta  ritrouò  in  Germania  vacanu  '5J9* 

mille  e cinquecento  Cure  per  carellia  di  Preti  cattolici.  Anda- 
ua  poi  aumentandoli  nelle  perfone  di  maggior  grado,  e dal  cui  il  Cài<UFttn»- 
fiato  filafcìauano  volgere  i popoli  d’Alemagna,  come  dal  vento 
le  foglie  . Del  quale  aumento  non  picciola  cagione  fi  era , jjIbIcoiuooL 
Ferdinando,  come  in  sè  fleflo  e nel  fuo  (angue  cuftodiua  fantifli- 
mamente  la  religione,  ed  hauea  « proibito  allora  lèueramento  , 
che  ninno  parlaflé  a’fìgliuoli  fopra  controuerfie  di  Fede  *.  cosi  per 
non  alienare  dasè  del  tutto  la  Parte  Luterana , era  fiato  quafi  «i  pa{«.di 
prodigo  / nel  porre  in  loro  i Magiftrati  : il  che  impcdiua.che  gl 
inuiti  ad  abbracciar  l’Erefia  fatti  dal  fenfo  e dali’aqarizia  ne  pur 
fofiero  rintuzzati  dal  rifpetto  di  cader  nella  difgrazia  del  Soura- 
no.  Finalmente s’inuigoriua ella ne’Principi : poiché  appunto 
in  quel  tempo  l’auidità  de’beni  ecclefiaftici  trafle  l £lettor  Pala- 
tino e queUo  di  Brandeburgo  à promulgar*  Editti  fauoreggianti 
la  nuoua Setta.  , . ^ , •■9. di $«««». 

Al  che  s’aggiunfc  la  morte  del  Duca  Giorgio  di  Saflonia.che  >»•  *u»* 
nel  patrocinio  quali  fupremo  della  fazion  Cattolica  pofledeua  la  • tmen  dei 
venerazione  ancor  deirEretica.Quefta  morte  preceduta  da  quel- 
la  d’vn  fuo  vnico  fìgliuolo,portò  quel  nobile  Stato  al  Duca  ^ri- 
co  fuo  fratello  Luterano.  Adunque  in  rifpetto  di  così  robufti  Au- 
uerfàri/9  la  creduta  debolezza  delle  forze  copriua  quella  degli  oitobf»  151S. 
animi,  e coloraualadi  prudenza:  Onde  ogni  lludio  fi  riuolgeua  f teiKndiii' 
palefimertte  à guadagnarli  con  la  concordia.E  la  morte  del  Car- 
dinal  diTrcnto,che  fra  i Regij  Cpfiglieri  fuperaui  tutti  cosi  nel-  i5j>. 
l'aucorita  preflb  Ferdinando,  come  nel  viril  zelo  della  religione»  ^ ceticniì  oif 

lafciò  più  libero  il  campo  a’configli  fiacchi.  j dtfAlfo 

A trattar  cotale  accordo  fù  inuiato  dall  Impcradofe  Giouan-  m»nd«oit  R.o. 

ftiVcfialio  ^ Vefeouo di  Londa» c Pollulato  (come  parlano  dro  tol  Tuo  S#» 
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aonifti}  di  Coftaw;  ch’era  dimorato  in  Romadodici  aoni.ed  ha- 

al  Pontefice.  Egli  giunfe  in  Germani  a s“ 

1 entrar  della  primauera  ; e trono  b che  da’  Luterani  erafi  intima- 
to  vn  lor  Conuento  m Francfort.Hanea  data  materia  à ciò  vn  fo- 
retto m efli  che  riferiremo  della  Lega  Cattolica  ; la  qual  c Leca 
s era  formata  poco  auanti  fra  l’Imperadore  , il  Rè  Fcrdin  andò , 
due  Duchi  di  Bauiera,  il  Duca  Giorgio  di  Saflbnia,ed  altri  gran 
Signori  Cattolici,  per  opera  infaticabile  di  Mattia  Helt,  di  fopra 
mentouato  da  noi, a fine  d’opporla  alla  Smalcaldica  de’Luterani, 
dapoi  eh  egh  vide  1 arroganza  e la  contumacia  lor  contro  i Ce- 
iarc . E quella  Lega  fu  come  l’Arca , la  qual  poi  faluò  vna  parte 
degli  Alemanni  da  quel  mlfcrabii  diluuio.  Onde  il  Cardinal 
Tridentino  folea  perciò  dire,  che  l’/fe/t,quantunque  picciolo  di 
lUtura, mentaua quel  cognome , che  in  Tedefeo  fuona , Eroe. 
Capitano  di  quella  Lega  era  il  Duca  Enrico  di  Branfuich , di  cui 
furono  lottratte  alcune  lettere  dal  Langrauio  d'Aflìa,  chc’l  pofe- 
ro  in  fulpicione  , macchinarli  qualche  impeto  d’armi  contrae 
I Protellanti . Ecotal  gelofia  del  publico  s’elàfpcrò  in  lui  con^ 
vna  fua  ingiuria  priuata,  leggendoli  egli  defcritto  iu  quello 
carte  quali  prp/fimoad  impazzare  • 

A quello  Conuento  adunque  n’andò  il  Vefcouo  di  Londa.  Tré  < 
cofc  1 * Luterani  hauean  chiefte  i la  continuazione  deUa  paco  ‘ 
di  Norimberga  ; 1 aflccuramento  da  ogni  molellia , con  obliqa- 
aione  fcambieuole  1 le  quali  due  condizioni  per  l’iniquità  delc- 
p al  Legato  parcpano  rolierabili:  Mi  la  terza  era  d’incomporta- 
bile  nocumento;  Cloe  che , la  pace  lì  dichiarale  in  manieri  on- 
de  in  virtù  di  ella  la  Camera  IiAperiale  fofpendeflc  infin’al  futu- 
f ° ' « “ * Procein  contra  coloro  che  haòean  tolti  beni 

r ^ • j *”**'^°  ingiullizia  s’adduceua , ch'eC- 

fendo  llati  donati  que  beni  à Dio  con  titolo  di  religione  , mea- 
controuerlìa  la  caufa  intorno  alla  verità  della_» 
religione,  rimaneuan  in  controuerfia  altresì  tutti  gli  articoli  có- 
giunti  . Or  quantunque  ciò  in  verfo  del  preterito  non  impor- 
tane piu  che  Ipogh  di  robe  mobili , ò (labili  di  picciol  valoro  t 
nacua  nel  tempo  à venire  licenza  d’vfurpare  le  pofleffioni  deali 
Ecclefiallia , e le  loro  cartella  e città  fenza  tema  di  Magiftrato, 
come  fe  foflero  patrimonio  di  ribelli  ; e nè  pur  fi  riferbaua  (perà- 
aa  di  ricuperar  1 per  fenteuza  del  Concilio  ,^da  che  i Luterani  pe  r 
nome  di  Concilio  legittimo  gi^non  intcndcuan’altro  che  vna_* 
iSiuagoga  de’  loro  Dottori . 

A quella  condizione  che  harebbe,  quietando  eli  Eretici  aI  xo 

1"^  gHEcclefiaftici  d’cgnl  gradrrgafad^i,! 
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col  confèntimto  degli  Oratori  di  Cefare  c di  Ferdinando  (à 
■venne  ad  vna  concordia  fotto  i dicianoue  d*ApriIe,in  cui  fiì  pre- 
fo  temperamento  : Che  per  quindici  mcfi  duradc  la  pace  della.» 
Religione,  c fi  rofpcndcllero  i procellì  pc’  danneggiamenti  pafla- 
ti  ; si  veramente  che  altri  non  fe  nc  pcrmctteflero  nel  futuro.  Mi 
nel  retto  il  Londefc  guidato  da  quella  regola,  che  quando  vn’ac- 
cordo  è bramato  dal  fuo  Principe,meglio  gradito  è il  mmiftroin 
conchiuderlo  difauanzando , che  in  romperlo:  difcefe  à condi- 
zioni pregiudiziali  al  Pontefice  infieme  , d Cefare,  ed  al  Ré  Fer- 
dinando: Al  Pontefice,  perche  in  vn’articolo  di  tal  conuenzione 
fi  compofc  di  tener’al  primo  d'Agofto  in  Norimberga  vn  Collo- 
q^uio  di  Religione  con  Tei  Teologi  per  banda , c con  Oratori  di 
Carlo  e di  Ferdinando  : nel  qual'articolo  fi  diceua  , che  i due  E- 
Icttori  mezzani  s’erano  affaticati  acciòche  fi  mettefle  alTarbi- 
crio  cU  Cefare  il  fignificarlo  al  Papa,fe  per  auuentura  Sua  Santità 
volefiè  inuiar  fuoi  Minittri  alla  fopraddetta  Adunanza  : mài  Lu- 
terani haucr  protettato,  ch’etti  noi  teneuan  per  Capo  della  Reli- 
gion  Crittiana  : e però  non  confentiuanoche  fofi'e  chiamato  à si 
Mtta  Adimàza  : A Cefare, perche  s’era  pattouito  a ( benché  in  vn 
fegreto  capitolo  à parte  per  diminuir  la  vergogna  ) ch'egli  nè 
trafeorfi  eziandio  i quindici  mefi  poteflè  proceder  di' fatto , o 
dentro  à quello  fpazio  nè  pur  di  ragione, còntra  il  Duca  di  Giu- 
liers  Suocero  del  Safibne  ( e di  cui  ilLondefe  era  fuddito)  fopra 
lo  Stato  di  Gheldria:  A Ferdinando, perche  s’era  ammeflb  il  pro- 
tetto fatto  dal  SafTone  nella  foferizione , di  non  riconofcerlo  co- 
me Rè  de’  Romani . 

1 Difpiacqsc  però  tal’ accordo  à tutti  quei  della  Parte  Cat- 
tolica, sì  per  cagioni  fpirituali,  come  per  temporali  • Maggior- 
mente , che  dapoi  tenendofi  vna  Dieta  in  Vormaziadi  Cattolici 
infieme  e d’Eretici  per  deliberare  (òpra  l’aiuto  contra’l Turco:  fi 
ttatuì,  che  auanti  à darlo  fi  componeffero  le  differcze  di  Religio- 
ne : Il  che  dimottrò  , che  il  Londelè  con  patti  si  difauuantaggiofi 
nè  pure  hauea  confèguito  il  fine  del  fuo  trattato:cioè  quel  canto 
defiderato  foccorfo  per  attìcurare  ed  agli  Alemanni  la  difèfa,ed 
agli  Auttriaci  l’Vngheria . 

Mà  fopra  tutti  s’infiammò  è contra  la  conuenzione  e contra’l 
mediatore  il  Legato , veggendolì  delufo  dalle  fperanze  che  no 
hauea  concepute  in  sè , c fatte  concepire  in  Roma  : Onde  c pec- 
che nel  trattamento  s’era  dibattuto  per  buona  pezza  l’articolo 
d’ammetterfi  ò non  ammetterfi  frà  tanto  nuoui  féguaci  e con- 
federati dell’vna  e dell’altra  parte  ; c finalmente  s’era  fermato 
di  proibirlo  fcambieuolmcnte  per  fei  mefi  , dentro  i quali  fotte.* 
in  arbitrio  di  Cefare  il  ratificare  quetto  articolo  infieme  coó  gli 
• I i 4 filtri 
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altri  per  rintero  tempo  de’quindiciùl  Legato  ne  preic  deftropcr 
fraftomar  quell’accordo.  Epolcogni  sforzo  sì  con  Ferdinando 
rfQotRidi^in  voce,  sì  col  Pontefice  per  vari/  difcorfi  mandatigli  e paolto 
■ ^hinio  |vjti^  più  per  la  elpreinone  à voce  del  fiio  Segretario  inuiato  à quefto 
Ceìare  fblTe  difconfortato  dalla  ratificazione  : recando- 
cui  liioio'tiÈx  gli  auanti  non  pur  Tignominia  della  Sede  Apoflolica.  di  cui  Sua 
Macfti  nominauafi  Auuocato , e dichiaranafi  Protettore  ; mi  il 
««V  »"«»-  pgpjj.Q|Q  cuidente  della  Religione  in  vn  tal  Colloquio  ; in  cui  nè 
fi  poteua  allacciare  vn  fil  di  fperanza  fopra  quei  della  Parte  ere- 
tica , si  come  nemici  rabbiofifiìmi , nè  viuer  con  fiducia  degli 
ftcfiì  Cattolici  che  fi  eleggeflcro  per  Deputati,  molti  de’  quali 
Tcopriuan  talor  l’Erefiache  auanti  haueano  couata  nel  cuore}  al- 
tri ibmmetteuano  lacofcienza  alle  leggi  dell’interefiè  : Dalla  ro- 
uina  poi  della  Religione  foprafiar  quella  ancor  dell’Imperio,co- 
me  infegnaua  l’efempio  dcH’Oriente  , e come  rafièrmiuaoo  gli 
fiefiì  moti  della  mioua  Erefia  in  Germania  : i quali  ièmpre  haue- 
• uan  rirato  qualche  detrimento  ò d’autorità  all’lmperadore , ò di 

Stati  à Ferdinando . Studiauadiprouar  l’Aleandro,  che  il  Lon- 
defe  haucua  operato  con  fraude,  corrotto  da’  doni  della  Città  d’ 
Augufia,e  dalle  promeUè  del  Dano;  macchinando  per  sè  poten- 
za nell’Vngheria}  ed  intento  al  ripudio  deliavita  clericale  , in 
cui  non  s’era  mai  voluto  fifl'ar  con  gli  ordini  fagri  : Che  perciò 
haueua  magnificate  fopra’l  vero  le  forze  e l’armi  imminenti  de* 
Luterani } quali,  corretto  dal  terrore  di  maggior  rouinamenco  a* 
Tuoi  Principi, fi  folTe  chinato  ad  accettar  que’pregiudicij  che  ha- 
ueua inghiottiti  con  Tefca  più  veramente  del  Tuo  priuato  guada- 
gno : nel  che  s’ingegnaua  il  Legato  di  conuincerlo  con  moltt^  * 
prono. 

Fece  anche  fignificar’al  Pontefice  dal  fuo  Segretario , che  lata 
Reina  Maria  Reggente  di  Fiandra  pcruertita  da’maluagi  Con- 
figlieri , difeordaua  molto  dalla  pierà  de'  fratelli } proteggendo  i 
‘ Luterani  nel  Tuo  Gouerno,  fconfigliaudo  KElettor  di  Treueri  ed 
altri  dall’entrar  nella  lega  Cattolica  , quali  che  ciò  ripi^naOè  al 
voler,  di  Celare  ; e facendo  che’l  fuo  Oratore  trattcnefie  quello 
che  fi  defiinauadal  Rè  Francefeo  per  trattare  con  Ferdinando  e 
col  Legato  maniere  vtili  al  ben  della  Religione . 
c«niiroG  oei-  Loiidefe  dall’altra  parte  hauea  di  fubito  fcritto  à Roma,ré-  1 3 
conto  del  fatto,  e argomentandoli  di  foftenerlo  come  nc- 
fo . ' cellario  à diftornar  i maggiori  pericoli  alior  fopraftanti  : E’I  me- 

defimo  cercò  d’imprimere  in  Carlo  Quinto , andando  con  fretta 
perfonalmente  inifpagna . Nè  debbo  tacere  d’hauer  trouato  ne’ 
Kegiftri  del  Cardinal  Contarino.Legato  pofeia  in  Ratisbona.co- 
me  da  noi  rcriuerafiì}  ch’egli  vdì  qiuui  Tue  difcolpc  dal  Lódefe,e 

dimo- 
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• ^iinoftrò  di  prezzarle  : benché  tion  egualmente  furon  prezMt^ 

4dal  Pótefice  A,  il  quale  %pprouò  sì, che  quell  huomo  riceucfle  ca- 
rezze . mà  non  già  fede  dal  Legato  : e riputoUo  mcfcufabile  o in 
eflerfi  auanzato  à quella  inreligiofa  cocordia  oltre  al  comanda- 
mento di  Cefare  i o almeno  in  hauerui  tratto  Cefare  con  le  lini- 
ere informazioni  : maifimamente  che  due  fettirnane  alianti  ba- 
nca fcritti  al  Cardinal’Aleandro  fcnfi  del  tutto  dmerfi  dall  cflet- 

to  poi  fucccduto.  tT 

J4  Mà  tornando  à quel  tempoill  Pótefice  die  credenza  al  Legato 

^ Aleandro  , e con  occafione  che  dopo  il  ritorno  del  Cardinal  luo 
Nipote  inuiò  in  Ifpagna  Giouahni  ^la  Mótcpulciano  per  ottener 
à Roma  in  tempo  di  carelUa  fuffidio  di  Trumento  ^dalla  Sicilia  * 
gli  confeenò  ^ .vn’Iftruzione  traferitta  per  poco  da  Ditcorh  ve- 
nutigli dal  Legato , perche  diftoglielTc 

quella  conuenzione  : incolpando  quiui  1 infedeltà  del^nde  e , 
facendo  noti  i fofpetti  fopra  la  Reggente . Ma  perche  vedeuafi 
necefl'ario  il  dar  quaJche  fodisfazione  a Tcdefchi  come  intolle- 
ranti delia  perturbazione  in  cui  gli  Tacca  viuer  la  prelente  difcor- 
dias  fi  recauano  alianti  due  modi  all  Imperadore  dal  Papa.L  ^o 

promoflo  daMattiaHelt,  dUntimare  vna  Dieta  generale  oue Ce- 
fare interueniflei  e per  qucfto  mezzo  fcanlàre  il  Colloquio  di  No- 
rimberga : L’altro,  antipolio  dal  Legato,  di  corroborar  la  Lega 
Cattolica  con  armi  c danari, c contirarui  altri  Principi,  c 
modo  reprimer  l’infolcnza  de’  Luterani . Il  Pontefice  nell  fra- 
zione gli  propofe  amendue;e  quanto  era  alla  Lega  ofterfe  di  co- 

corrcre  dalla  parte  fua  con  ogni  larghezza . _ • 

Il  Soaue  ben  fì  palefc  d’hauer  letta  la  nominata Iflruzione^ 
mà  nel  recitarla  in  due  cofe  aggraua il  Pontefice.  La  prima  fa- 
rebbe al  fin  più  feufabile  i ed  è il  far  parere,  che  Paolo  ritracflcj 
Cefare  dall’approuazìon  di  que’  patti  folocon  ragioni  vmanejla 
dou’egli  per  verità  fi  valfe  , come  di  primo  e di  piu  robufto  ar- 
goménto, dcU’onor  diuino  > moftrandofi  certo , che  1 Impera  tv- 
re  per  niim  mondano  interefle  harebbe  voluto  difcendcre  a tral- 
curarlo.  Mà  la  feconda  é vn’ecccffo  di  m^gnità  : fe  non  in  quan- 
to i mali  non  fogliono  chiamarfi  maligni  oue  tanto  o quanto  non 
fono  afeofti.  Hauendo  in  quel  tempo  il  Rè  d’Inghilterra  promul- 
gato vnfeucro  Editto  contragli  Eretici  , ode  comandaua  che 
ritenefle  Tofléruazione  de’  Sacramenti,  il  rito  della  Mefla,  1 adc- 
pimcnto  de’  voti  religiofi  , ed  in  breue,  tuttociò  che  impone 
Fede  Cattolica , toltane  l’vbbidienza  al  Tuo  vero  Capo , del^ 
quale  nel  prenominato  Editto  non  fi  parlaiu  5 il  Papa  «orto^- 
L..ad  imitare  .n  tal’Editto , 

alone  de’^recedenti  fuoi  falli  ; e à dar  a vedere  agli  Eretici, come 
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quel  Rè  noti  che  folTe  per  fomencarli  nella  lor  Setta  i moftrauafi  * 
anzi  con  <:iò  djfpofto  à ricongiuger/ì  coi^a  Chicfa.Or  qui  Paolo 
Terzo  dal  Soaue  con  sì  accorto  epifcnema  cproucrbiato  : Cori  il 
proprio  iraerejjefà  lodar  e biafimar  laflefja  perfetta . Quali  la  Chiefa  nel 
Concilio  di  Coflanza  non  habbia  códanuata  quellTrefia  di  Gio- 
uanni  Hus  : che  tutte  l’opere  d’vn’huomo  buono  ficn  buone  , e_» 
d’vn  reo  ficn  ree;  e quali  molte  azioni  eziandio  degl’idolatri  non 
fi  leggano  commendate  da’  fanti  Padri . Mà  di  certo  , le  in  fiir 
ciò  fi  commette  errore,  vn  fimil’errore  non  poflb  io  rimproucra- 
ic  al  Soaue  ; perch’egli  è Tempre  vniformc  c co’  Papi  in  vitupe- 
rarne , e con  gli  Etctici  in  approuarne , ogni  fatto . 

CAPO  NONO. 

Deliberazione  di  Cefare  intorno  alla  Conuenzion  di  Frane- 
fort . Legazione  del  Cardinal  Farnefe  in  Iffagna  , e ■ 
fitoi  trattati , Prorogazione  del  Concìlio  , 

LT  R E a’due  fuddetti  errori  d’aperta  malizia,  1 
in  molti  abbagli,  ed  alcuni  grauifilmi,  inciàpa 
il  Soaue  nella  relazion  di  quello  trattato  con_* 
Celare  . Dice,  che  vifù  mandato  il  Velbouo  di 
Montepulciano  : Il  che  tanto  va  lungi  dal  vero, 
che  né  pur’allora  in  Montepulciano  era  Vefeo- 
uado.  li  MelTofù  Giouanni  Ricci , che  dina- 
minauafi  comunemente  il  Montepulciano,  cornea 
natio  di  quella  Terra;  edera  cortigiano  iiemplice  del  Cardinal 
Farnefe  : il  qual  Ricci  poi  auuantaggiolH  a’carichi  principalilli- 
mi  fotto  Paolo:  e fullèguencemence  da  Giulio,  di  cui  era  flato  fa- 
miliare nella  fortuna  minor  d’ambedue  : fù  annouerato  fra’  Car- 
dinali.Mà  perche  il  calo  verifica  ulora  i detti  cosi  come  i fogni, 
auuenne  poi,che  nel  Pontificato  di  Pio  Quarto,ornatofi  di  Catte- 
dra epifcopale  Montepulciano , fù  quel  Cardinale  creato  Vefeo- 
uo  della  fiKi  Patria . Più  malllcci  fon  gli  altri  falli . ' Scriue  che 
dopo  la  partenza  del  Montepulciano  fu  prorogatoli  Cócilio;  Mà 
in  oppolito  la  prorogazione  fi  legge  fermata  nel  Conciftoro  a’jo. 
di  Maggio,  e la  Bolla  di  ciò  promulgata  a’  1 3.  di  Giugno , prima 
che  il  Legato  Farnelè  arriuafl’e  à Toledo  ; e la  meRìon  del  Mon- 
tepulciano fegul  a’  venti  d’Agofto  dopo  il  ritorno  del  Legato , il 
quale  in  vna  ma  lettera  a’  diciotto  dà  contezza  al  Cardinal  Aléà- 
dro , che  fi  Rana  in  punto  di  far  quella  meflione  • 

Fi- 
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^ Finalmente  narra  che  Cefare  non  dichiarò,  fe  conièntiua  ò 
diflentiua  al  Coiloqiiio  deftinato  in  Norimberga:  Inefcuiabilo 
/alfità  ;non  folo  trouandolì  nel l’Archiuio  pontificio , màin  mol- 
te priuate  mani  la  Rilpofta  deirimperadoreal  Montepulciano, la  ^ g,. 
qual  fu  poi  rollo  dal  Papa  comiinicataaairAleandro:  e che  parla  «ina  é*  Roma 
in  ciò  chiariUìmamcnte  : onde  ò il  Soaue  fiì  in  quello  , come  in 
altre  materie  difettuolb  d’informazioni  eziandio  non  ripofte;ò  per  noe  j chtvi 
infedele  a’  Lettori  in  coprirle , quando  recauano  qualche  riputa-  i^g*w!**  **** 
zione  al  Pontefice . Mollrò  ben  si  Cefare  ia quello  Scritto  di’gra- 
dir  l’opera  delLondefe  ; commendandolo  per  hauer  con  sì  fatto 
accordo  meflo  vn’argine  à quel  rouinofo  tori  ente  ; e col  porro 
xieH’arbitrio  di  elio  Cefare  la  ratificazione  fra'l  termine  di  fei  v(ic~ 
iì,hauer  per  quello  fpazio  legate  le  mani  a’Protellati  e lafciatele 
difciolte  al  fuo  Signore  : onde  alTai  onorato  rimandò  il  Londefe 
in  Gertilania  i e conuenne  al  Papa  dillìmular  con  elfo  l'amari- 
cudine  conrra  di  lui  conceputa:  mà  inlìeme  promife  quiui  al 
Pontefice  di  non  ratificar  quella  poco  religiola  concordia  > e di 

• proibir  quel  profano  Colloquio  ì si  come  gli  attenne.  Oltre  d ciò 
con  parole  di  gran  riuerenza  verfo  il  Papa  diceua  egli  nella  mé- 
zionara  Rilpofta  : Che,  quando  la  Santità  Sua  rimettcua  al  giudi- 
zio di  lui  pigliarlo  fpediente  che  gli  patelle  migliore  de’ducj 
propofti  s rtfiutaua  quello  della  generai  Dieta , non  folo  per- 
che non  porca  dilporre  della  fua  perfona  ; tolta  la  cui  aflìftenza 
tutti  cóueniuano  che  ia  Dieta  ftarebbe  à vicino  pericolo  di  par- 
torir l’aborto  d’vn  Sinodo  Nazionale  ì mà  perche  ou’  egli  e- 
ziandioperfonalmente  v’interuenilfe,  auuenturerebbc  molto  la^ 
dignità  inlìeme  della  fua  prefenza  e della  Sede  Apoftolica . I Te- 
defehi  vniti  hauer’imparatoà  non  rifpcttarlo , come  s’era  feorto 
nella  Dieta  di  Ratisbona,  oue  con  si  gran  violenza  fù  decretato  à 
Aio  mal  grado  ben  tré  volte  ; che  quando  per  qual  fi  folfe  impe- 
dimento il  Concilio  Vniuerlale  non  fi  congregane  dal  Papa  frà 
diciotto  mefi,  egli  di  fua  podeftà  douefi'e  collo  conuocarlo , ò al- 
meno in  luogo  di  ouello  il  Nazionale  : Onde  s’era  fchifata  poi 
quella  generale  Adunanza  perche  non  fi  rinoualTero  gl’impeti 
dell’  illefia  perniziofa  domanda  . Parer  dunque  à sé  per  trat- 
tenere i Luterani  dal  precipizio  delle  rotture  in  tempi  sì  forti 
perle  guerre  Turchefene , e i Cattolici  dalla  difperazione  del- 
la fofpirata  quietes  che  folfe  acconcio  l’intimar’  vn’ altro  Col- 
loquinone douefièro  conuenire  quelli  dcll’vna  e deU’altra  Reli- 
gione infieme  co’  Deputati  del  Papa  e con  gli  Oratori  Tuoi , del 
Rè  de*  Romani , ed  anche  del  Rè  di  Francia , il  quale  moftraua_» 
defiderie  di  porger’aiuco  alla  concordia  : e quìui  fi  traccalferoi 
punti  «00  modo  amicbeuole  j e caàtcuolc  • 

“■  " ' Ac; 
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41  z Libro  IV. 

Accettaua  ad  vn’ora  l’Impcradorc  il  fouuenimento  dal  Papi 
offerto  alla  fazione  Cattolica  j c il  confortaua  d'entrar  nella  Le- 
ga à difefa  co  rimetter’à  prò  di  efla  cinquantamila  feudi  in  Ger- 
mania a cd  altri  cento  cinquanta  mila  s'efìbma  di  rimetterne 
egli . Il  che  dal  Papa  d fù  pollo  in  efeguzìone  à Tuo  tempo , ag- 
giufiati  i capito! il  e dileguate  l’ombrc  le  q^uali  ne  hauea  conce- 
pute  il  Ré  di  Francia- 

Prima  di  quello  trattamento  era  fucceduta  la  morte  deli'lm- 
peratrice,  per  la  qual  perdita  volle  il  Pontefice  far  con  Tlmpera- 
dore  la  più  onorcuole  condoglienzz  ch’egli  potelfc;  c per  canto 
deputò  à q_ueft’ambafciata  il  Cardinal’AlcfsadraFamefe  fuo  Ni- 
pote i che  fi  partì  à dicianoue  di  Maggio.  Gli  fù  impello > che 
dimoraffe  colà  pochi  giorni  : così  per  non  dar  gclolìa  che  la.* 
legazione  fotte  velo  di  cerimonia  afeondefie  qualche  profondo 
negozio } come  perche  domandando  perauuentura Celare  alcu- 
ne grazie  difficili  con  Pinterceflìonc  del  Cardinale , non  poteffe 
da  Roma  venir  la  repulfa , prefente  lui  : ^r  la  quale  inacerbifle 
ogni  dolce  di  quell'vfficio.  Gli  fù  c tubatila  commelfoil  par- 
lardi  tré  publici  affari-  • 

li  primo  rìguardana  la  pace  col  Ré  di  Francia:  per  eonclu- 
fió  della  quale  vedeiiafi  far  mefliero  il  dargli  Milano:  £ fopra  ciò 
il  Papa  fignificaua, che  quàto  era  al  priuaco  fuo  vtiie  si  dello  Sra- 
to Ecclefiallicoper  ragion  di  Parma  e Piacenzaisì  della  fua  Cala 
in  riguardo  del  nouello  parentado  , egfi  di  buon’occhio  vedea.* 
quel  Domìnio  in  poter  di  Cefare;  Mà  preualere  in  sé  i rifpetci  v- 
niuerlali  della  Criflianità  : la  qual  lènza  quella  pace  nó  potea  far 
fronte  allafierminata  potenza  del  Turco:  fpecialmente  quando  i 
Vineziani  mal  contenti  del  Doria,  come  tcmeuafiicdchiudeffero 
tregua  à nome  particolare, e fi  feparaflero  dalla  Lega:  nella  qua- 
le non  erano  per  durare  ouo  non  fi  fàcelTe  qualche  gagliarda  im- 
prefa  ad  acquino , non  più  elfendo  tenuti  nelle  palloie^d’vna  ile- 
rii  difefa  con  rifehio  di  perdita,  e continuazione  di  fpefà  fenza 
Iperanza  di  guadagno  : £d  à far  vìgorofamence  cotaFimprela  r 
richiederli  il  neruo  del  Ré  di  Francia.  Ma,  pollo  eziandio  che  la 
tregua  col  Turco , sì  come  defiderauafi , foflè  comune  : pure  il 
braccio  del  Ré  di  Francia  eflèr  nccclfario  à comprimere  i Lute- 
rani,e coslà  dar  pace  allaChiela,e  à rinnalzare  la  depreda  auto- 
rità di  Cefare  nell’Alcmagna:  fopra  cherproponeua  il  Papa*vicé- 
deuoimente  i matrimoni)  trà  vna  figliuola  di  Carlo  e’I  Ducad’- 
iDrliens , e trà  vna  figliuola  di  Francelco  e Cario  già  vedouo . 

Intorno  à quello  primo  negoziadimoftrò  l’Imperadore  otti- 
ma dilpofizione  alia  pace:  mà  non  così  alla  moglie:  rifponden- 
do  che  il  Ré  harebbe  conlìderato  fopra  il  dar  la  figliuola  ad  va* 
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buotno  deU’età  fuaj  e ch*egli' attorniato  di  prole. maXchile  c ièm- 
minile  douca  più  rollo  penfarc  alle  nozze  di  tanti  Figliuoli  gid- 
uani , che  del  Padre  attempato  . E così  veramente  Carlo  menò  il 
refto  degli  anni  fenza  nodo  matrimoniale.  ' , 

Il  fecondo  negozio  commeflb  dal  Papa  al  Legato  fu  apparte*  • * » 
nente  al  Rè  d’Inghilterra , affinché  Cefare  congiuntamente  col 
Rè  di  Francia  mandalTe  Anibafciadori  ad  Arrigo  con  procefto 
che  ou’egU  non  lì  riuniU'e  alla  Chielà,. ambedue  lì  difunirebbono  ' ' ' 

da  lui  nel  commerzio  , e l’aflalterebbono  con  l’armi . A quello  > ri 
Celare  non  confenti  ; allegando,  che  il  fine  de*  Luterani  e deH'Ia*  ’ ' 

clefe  era  il  medefimo , cioè  ingrafiàrfi  con  le  rapine  della  Ghie-  i 

ti  ,e  fciioter’il  giogo  di  Roma  j e che  pertanto  com’erano  vniti 
con  gli  animi , s’vniiebbono  con  le  mani  : Che  già  quattordici 
mila  foldati  Alemanni  llauano  sù  le  frontiere  deH’Oceano  à fin.»  ' * 
di  paifare  in  foccorfo  dell’Inghilterra:  Che  Arri^  haueafoldi  c 
non  foldati  s i Luterani  hauean  foldati  e non  folca  : Pertanto  ef>  « 
icr’il  migliore  batter’mnanzi  i Luterani  : perciòche  Arrigo  non.» 
moleRato,  non  fi  priuerebbe  de’ fuoi Iòidi  per  aiutare  i Luterani^ 
là  douc  i Luterani  à richiefia  del  Rè  alTalito  volentieri  correreb> 
bou  co’ foldati:  efièndo  l’oro  più  polente  d’ogni  calamita  à tir 
rare  i ferri . £ perche  il  Legato  pur’infifteua , dicendo , che  la^ 
riputazione  della  bede  ApoRolicarichiedea  di  tenere  almeno  la 
pratica  delia  con  quelle  Ambafcerie  di  protellazione  : gli  fù  rifr 
pollo,  douerfi  afpettare,  che’l  Cardinal  Polo  ( il  eguale  dopo  elle-  ^ 

re  flato  à negozio  con  Cefare  erapalfato  in  Francia,  e per  fofpet. 
to  d’infidie  tratteneualì  in  Carpencras  ) crattalfe  parimente  col 
Rè  Francefeo . 

11  terzo  affare  riguardaua  il  Concilio  : fopra  cui  non  hebbe  il 
Cardinale  prccifo  mandameoto  alla  fua  partenza  ì riferban- 
doli  il  Pontefice  di  pigliarne  deliberazione  al  primo  Conciftoro» 
e di  lignificargliela  nel  viaggio:  sì  come  auuenne.  Era  Rato  lun- 
gamente fra  due  il  Papa:  Odi  prorogarlo:  O d’apriclo per  ogni 
modo , c quando  i Vefcoui  non  vi  folTcro  conuenuti  s hauendo  • <■ 

egli  maniiellato  al  Mondo , chedai^ìè  non  mancauai  chiuderlo 
del  tutto, per  operar  con  leaità,e  nó  trattener  la  fame  del  Criilia- 
oefimo  con  cibi  dipinti*  r.d  al  fecódo  partito  in  fine  s’era  difpoflo  ^ itxtm*  aa 
di  maniera,  che  bauea  richiamato  « l’Aleàdro,  acciòche  vi  prefe- 
denècomè  Legato.  Imperòche  i Teologi  Alemanni, ed  altri £c>  cuioeaM  aC 
clqiiafUci^più  zelanci  delle  colè  diuine  j.chc.pcritijdeirvmane  : 
chiedeuano^al  Papa  ed  a’  fuoi  minillri  incefi'ancemente>  Conci-  *^  * * * 

lioiquafi  chi  haucua  giurifdizionc  d!ÌACimarlo,bauelfe  anche  po-  ^ 

senza  di  cpngregarlo:  e quali  l’armi  de’  loro  lludij  quanto  fàreb- 
boao  f^tc  cobite  io  que’  litieirau  coocraili,  aiaect^atq  doueUgt  ìd*,/.  ' '*** 
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fCi  ctìkt  valld«  i reprimer  le  (edizioni  armate  de*  pertinaci  : Di 
cke  non  parcua  * che  quegli  huoniini  pij  fi  poteflero  diiìnganna* 
rC)  e per  conléguente  rimaner  con  fincero  afiecco  verfo  il  Ponte- 
fice,fe  non  prouauanoin fatto,  ch*era  impotenza  quella  che  loc 
aÌu25«  fcf«  ripugnanza  : Mà  rimafero  « iUuimnati  col  tempo  da’  ragio- 

ciacfc  namcnti  del  Legato , il  quale  fapeuano  che  per  sèfielTo  era  prò* 
no  al  Concilio:  e'il  l'uddetto  comandamento  à lui  mandato  dal 
uMc^Dnia^i  Pontefice  fd  poi  fofpelb  rf.  Al  fine, la  maggior  parte  de’Cardina- 
In  ,(Tcow  4(1  li  venne  ia  parere, -da  poi  che  Butti  i Ré  riprouauano  e riculaua> 
no  quella conuocazione , ciò  badare  à làluaniento  del  Papa»  il 
fua  al  ctr^  quale  più  tofio  aprendo  il  Concilio  contra  lor  voglia,diuerrebbe 
oggetto  di  fcherno  agli  £retici  in  farli  veder  difubedito  da'fuoi» 

' e di  riprenfione  a* Cattolici  intentar  Timpolfìbile  preueduto* 
• teii(«  4tì  /^nzi  crafi  prima  lamentato  * l'Aleandro  col  Ré  , che  mofb^n- 
i^n'r/  doli  i Vefcoui  d’Alemagna  tanto  bramofi  del  Cócilioàall’intima- 
*o  41  Fcbuia  alone  di  eflò  in  Vicenza  niun  di  loro  fi  folle  molTo  ad  vbbidire  : 
]^à  f-ei  binando  glifcusò  con  atiérmare,  che  non  eran  reilati  per 
difubidienza  ; mà  perche , non  ne  credendo  Tefeguzione , ninno 
voltua  ipendcre  i cenati  ed  i palli  in  damo  : £ che’l  medefimo 
auueniua  nelle  Diete , quantunque  caldi llimamente  intimate , 
a<R«n  4(11*  finche  non  vi  fi  vedea  la  perfona  di  Cefare . Nei  rcllo  egli  pur’af» 
aie»o4r.»ic,r  fermaua/,  che  non  fi  confaceano  à Concilio  quelle  circultanzo 

amalp4!cefc  a*  j.  ^ 

«5-  Màna  di  tempi  » 

Rimaneuano  al  Pontefice  due  Ipediétisll  primo  di  prorogar’il 
Concilio  ad  altro  determinato  giorno , com’erafi  fatto  per  ad> 
dietro:  mà  non  appariua  con  qual  fondamento  di  riulcitagli  fof> 
fé  lecito  d*obIigarfi  ad  vn  tempo  certo  ; non  veggendofi  alcuna 
CewTfoficid  propinqua  difpolìzionc  : mammamente  che  il  Rè  di  Francia  ha- 
^rieodsoni.  ucua  dcttoià Latino  Gioueoale,che  i Protefianti  non  verrebbo* 
"^'r^dciGmór  °°  ^ Concilio  ìo  Itàlia  i e che  però  il  congregarlo  in  Vicen- 


aere 


naie  (bpneu^  za  non  era  in  prò  à fin  di  riconciliarli  : Non  poceriène  Iperare  il 


ni’tirt  ^eil^  Mcquifto  né  có  Parmi  dè  có  le  difpurazionii  mà  Ibi  con  vfiiciF 


»<*•«  foo  Che  à lui  erano  amiche  che  vi  fi  farebbe  intromeifo  potentenien- 
Sai'^ord.  fIÌ!  te  : £ propofe  jper  refidenaa  del  Concilio,  Lione:  dalla  qual  Gir 
Sm»**i*|^*5[*  * rrauiati  non  u ritirercbbono:né  i’imperadorc  doucrne  dilfid 


re,  polla  la  buona  amiftà  con  lui . * Cosi  ò al  Rè  perfuadea  Pamor 
proprio,  ò s*ingegnaua  di  perfuader’i  Celare  e al  Papa,  à fine> 
d*alzaie  il  valor  della  fua  amicizia . ^ 

Il  lècondo Ipedience  che  rìmaneuaa!  Papa,  era  prorogar*}!  io 
Concilhod  tempo  indeterminato , ciò  é,  per  quando  egli  ha- 
’*  tMiBt}i.4<  nelle  tronato  acconcio  di  celebrarlo  ••£  <^eft*vltinio  partirò  fi! 
ÌSìft  dettò  nel  Concilloro^,con  promulgare  vna  Bolla:  Oue  ramme- 
aoràndvil^ócefice k e kdifificolcà  pallàce  per  Padiv 

• t - . nazioa 
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nazion  del  CocilioI  ed  erprìmeado  le  prerenti  iftanK  de*  Regna- 
tori Cattolici  per  nuouo  indugio  ; egli  il  prorogaua  ad  arbitrio; 
promettendo  ogni  sforzo  e follecitudine  per  condurlo  ad  eflec- 
co . Ed  in  conformità  di  ciò  impofe  « a’Rapprefentatori  fuorché' 
protelbLlfer  co’Principi  ; fpronandoli  à troncar  le  dimore  ; e fi-  SriUTriTM  ti 
gnificandojch’ei  s’era  fermato  in  cuore  di  non  voler  che  fi  craefie  !•«(**«  Altea, 
raffare  in  1 tingo . 

Sopra  quella  difpofizione  rìfpole  l'Imperadore  al  LegatOiChe 
le  colè  fatte  non  cadeuano  in  configlio  : mà  che  si  come  à lui  ve- 
ramente pareua,che*l  tempo  allora  nó  folTc  idoneo  alla  celebra- 
zion  del  Concilioicosi  harebbe  riputato  il  migliore  nó  dar  mate-  ‘ 

ria  di  calunnie  contra’l  Pótefice  alla  maluagità  degli  Eretici  c5 
vna  proropziOne  indeterminata , mà  deftinarlo  à tempo  certo  » 
fecondo  che  s’era  fatto  dauanti . Il  Legato  gli  ragionò  in  contra- 
rio : che  più  fi  toglieua  il  fuggetto  delle  calunnie  con  quella-» 

£roro^2Ìone  incerta , perche  elfa  permetteua  che  fi  raunaflc  il 
oncilio  frà  quàtunque  breuiUìmotempos  làdouela  dilazione  i 
giornata  ferma  impediua  indubitatamente  il  Concilio  fin'à  quel 
giorno,  e lafciaua  tuttauia  il  fofpecto  di  nuoua  procrafiinazione 
fecondo  gliefempij  antecedenti;  la  quale  harebbe  partorita  al 
Pontefice  infàmia  ò di  dislealtà  in  hauer  promefib  il  falfo , ò d*- 
imprudenzain  hauerfi  promefib  l’inuerifimile . Troppo  fcolorarfi 
il  creditojch’è  il  maggior  teforo  de’Principi  ; qualora  fon  vedu- 
ti mancar  neU’opere  à ciò  che  haueano  prenunciato  al  Mondo 
con  le  parole . 

CAPO  DECI  M o; 

^uoua  L^g^z^ont  del  C ardinal  Farneji  alle,  due  Cotone  per 
cagion  della  Pacete  della  Religione, 

I R A N O tornati  in  Roma  prima  il  Cardinal 
Pamele  dalla  Legazione  di  Spagna,  c appref- 
fo  ancor  l’Aleandro  dalla  fua  di  Germania-*, 
richiamato  dai  Pontefice  « come  già  quiui  « tmen  da 
fuperfiuo,  e qui  profitteuole  per  conferir  fe-  f"?*'*  •'•’a* 
eoa  voce  gli  affari  della  Religione  s quan-  !rouób.‘'ij,?; 
do  interuenne  , che  i Gantefi  tumultuarono 
contro  à Celare , ilqual'era  di  quella  Città 
fignore  infiemee  figliuolo.  Ond’egU  e per  opprimer  quella-» 
fauilia,  prima  che  li  dilataffe  in  incendio,  e per  troncare  gl’in- 
dugi contra  il  Duca  di  GiuUers  fopra  lo  Stato  di  Gheldria  in- 
iiianzi  che  più  fi  forrificafl'c  d'armi  e d’aiuti  ; prefe  configlio  di 

trapaf- 
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tfapartat^frettolòfemènte  nc’Paefi  Baflì  con  picciolo  e diiàrmato 
iccònipaghàmchto.Ed  à quefto  fine  non  v'cflcndo  altra  via  com- 
pendiofa'chè  per  la  Fràcia , non  dubitò  di  fidarfi  in  mano  à qncl 
kf  M).  e d’inchinarfi  inficme  à chiedergli  il  paflb?  che  gli  fó  conce- 

■ dutos  -Quefte  viccndeuolidinìoftrazioni  rauuiuarono  la  pratica 
di  ftabil  pacete  (e  ne  fparfè  lacredéza  come  di  gii  ficura , e fola- 
*'  .t  mente  non  piiblicata,e  altresi  del  nuono  fcambieuole  parentado 
* del  qut-duc  Principi.  Ciafeun  di  loro  diede  conto  i al  Papa  di  tal 
rKìi?citata  pratica  per  nobil  Mefl'o  inuiatogli  à qnefto  tito!o.On- 
è'eùrediVo.  d’cgli  bramolo  di  cooperare  ad  accelerarne  l’cfFctto , c auuifato 
che**I  Rò  dc’Romani  douea  calare  in  Fiandra  per  vedere  il  fratel- 
lo e deliberare  fopra  gli  affari  emergenti  della  Religione  ; fi  di- 
« a*i4  ditto-  fpoTe  edimandarui  nuouamente  Legato  il  Cardinal  Faroefe>che 
cSme”  c'di^  non  vfeito  ancora  dall’adolcfcenra  , moftraua  capaciti  fuperio- 
tij  di  B.i|io  fe'aglianni  . Haueuaglt  Paolo  fin  da'  primi  giorni  della  fua-» 
dic*r(M.  aflègnato  per  Segretario  c per  reggitore  Marcello 

Cetuini  da  Montepnlciano,  huomo  di  rara  bontà,  letteratura , e 
prudenza  ; il  quale  farà  non  picciol  tema  dcll’lftoria  prefento  * 
d v»rd'Ago-  come  colui  che  falito  à mag^or  Dignità  » fi‘i  Legato  prcfidente 
Srtiutd  cò!  al  Concilio  , ed  hebbe  gran  parte  in  ciò  che  iui  per  molti  anni 
clonili.  fu  adoperato  : e dipoi  venne  adunco  al  Goucrno  vniucrfal  della 
e A'ifudiH-  chiefa:  il  qnalc'  troncatogli  dalla  morte  frà  pochi  dì , valfe  pet» 
ì»  AirioSo"  t autenticarne  il  merito  in  lui, non  per  fame  godere  il  beneficio  al 
leiiiii.  •Griftiariefimo . Si  come  dunque  il  Geruino  haueuaaccompagnaa 
/Tatto e!ii»g  to  c guidato  il  Cardinal  Faraefe  ncll’vfficiofa  Legazione  di  Spa- 
ddoldì*  gnajcosì  volle  il  Papa  che  tanto  più  Tindirizza^e  in  quefta  nc- 
loziofa  di  Francia  c di  Fiandra.  Ed  affinché  potefTc  con  mag- 
rA«*  d*  gior  dignità  ed  interuenirc,  c parlare  nelle  conferenre  più  emi- 
tri  i5iy.  ,E  le  dienti  infiemcrol  Legato;  deliberò  d'vguagliarglielo  nella  vefte; 
c«d.*c“oin4  e così  hauendolo  poc})i  mefi  prima  ^ onorato  con  la  Mitra  Epi- 
(omé  Fii-  fcopale  di  bJicaftro  ; auanti  che’l  Legato  giugneflè  à Parigi  l’an- 
elo Ippi*eii  ’nouerò  • in  vna  elettiffima  creazióne  di  Porporati . 

“l'i  Li^  Indugiò ftudiofamentc/ad  arriuare  il  Legato  dapoiche  l'Im- 
^f/d^sig-  Bir’  pcradore  era  in  Francia:e  diuisò  di  non  cntrar*in  Parigi  tato  che 
quelli  non  fc  ne  fblTe  partito:  perche  teneifli  commeffione  di  non 
^iepie,  ft?ono  iticfcolarfi  affcttataméte  : come  farebbe  auuenuto  allora:  hauédo 
'•oec  wtrewii  il  Rè  dichiarato, che  non  parlcria  di  negozio  finche  hauefle  l’Im- 
“i„e  fciinot»,  pcradore  nella  fua  Cafa  : E Tlmperadorc  ha?ebbe  fchifato  il  di- 
fauuanraggio  di  trattar  la  concordia , mentr’egli  frana  in  potere 
■Ini  »i  deU’altra  Parte  : e però  farebbe  ingelofito  nel  veder*  iui  il  Lega- 
v“?Jt**.  e-  to  quafi  importuno  introduttor  di  negozi)  crà  le  cerimonie  eie 
«irAf!  • Intfndeiia  dunque  il  Cardinal  Famefe  d’afpettar  che  Ce- 
pobÌ  fye  folTc  in  Fiandra , c poi  prefencarfi  al  Rò  p e fignificarli , che 

iicio.  i)  pon- 
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U Pontefice  l’hauea  mandato  per  con^ratularH  con  le  loro  MaelU 
della  pace , eper  concorrere  d follecirarne  la  publicazione  : im- 
peròchc  allora  fenza  verun’ombra  di  vederci!  Nipote  del  Papa.* 
andar  prelToairemulo,  farebbe  piaciuto  al  Rè,che  s'aggiugnefTe 
airimperadore  quello  ftimolo  di  conchiuderla  : E l’Imperadore 
harebbe  goduto,  che  l’ainftenzadel  Cardinale  alla  ruaperfona^ 
faccfle  argomentare  al  Mondo  quella  del  Papa  alla  Tua  Corona . 

Mà  eflendolì , per  comoditi  del  Ré  che  andato  à incontrar 
rimperadore  il  conduceua  à Parigi , e viaggiauain  lettiga.», 
proceduto  da  que’Principi  sì  lentamente,  che  il  Legato  lènza  af- 
fettazione non  poteua  allungar  tato  il  fuo  arriuo  ; prefe  confìglio 
di  tener  lungi  le  fofpizioni  dalla  mente  di  Cefare  con  fargli  pre- 
correre per  mezzo  del  Nunzio  Poggi  quell’ambafciata  : Ch’egli  j 
in  Parigi  nonfarebbefi  diRefb  fuor  degli  vffici;  generali, lafcian* 
do  che  le  lor  Maeflà  trattalTero  immcdiatamcte  fri  loro,e  ferban- 
dofì  ad  aprirgli  in  Fiandra  le  conimellìoni  che  teneua  per  bene- 
fìcio del  Criflianefìmo.  Fù  poi  egli  follecitaco  dal  Rè  ad  entrar  ; r CootUaK  ia 
in  Parigi  vn  di  prima  che  vi  giugaefse  Tlmperadorc  : forfè  ac- 
cièche  fenza  inciuiltà  del  Rè  in  parlar  de’fuoi  àtei  con  l’Ofpite,  p*  «usta  m*< 
potefse  ciò  adoperare  il  Legato . Mà  ei  fe  n’aftcnne  còme  haue- 
ua  deliberato  e fatto  annutlziare  à Carlo.  Cosi^eCsendofi  quiui 
palèaro  il  tempo  in  vffici;  larghile  più  tofto  affettuòfì , che  ope-  . 
ratini;*,  fi  diuilero  Carlos  Francefeo  à San  Quintino  ; e rimalo  ^2 

il  Legato  per  qualche  giorno  col  Ré . Allora  gli  eipofe  la  pai> 
te  più  fuRanziale  de’  fuoi  mandati  : oh’  era  il  procurar  con.,  f**™»  *5<p. 
preficzza  lo  fiabilimento  delia  pace  perpetua  fri  le  lor  Maeftà,la 
quale  per  tante  lignificazioni  d'amore  tri  lor  pafsate' poteua  dirli 
ormai  publicata  : ed  infienie  la  cooperazione  di  Sua  Maeftà  Cri- 
Rianifiiima  nei  ripercuoterei  il  furore  del  Turco, e nel  CQftringere 
i Luterani  c Tlngiefe  all’vb^dienza  verfo  laChielà.  Il  Ré  diede 
in  rifpofta;  hauer’egli  alficurato  l’Impcradorc  , chc  queltì  nonj  m . . 
Iraueua  più  caldo  amicomè  miglior  fratello  di  lui  : «rcheòue  an-  * ' 

cora.non  volcfse  entrar’in  altro  maneggio , e rimaner  Ibi  amente 
ne’ puri  termini  della  treguaselTo  Ré  ne  vinca  fodisfatto.  Hauerli  ^ 

tunauia  foggiunto,  che  d fine  d’implicar  le  fue  forre  in  iniprclkt,  ?• 
^neralc  còntra’l  Turco , 6 centra  gli  Eretici , gli  fìirebbe  necef- 1 
lario.per  aunénturadi'fèpararfidamolti  fuoi  amici;  il  che  nó'rì-  ■ 
culàua,quand’ein  nó  fi  volefscro  difporre  al  diritto  i mà  chelbeh*..  I'* 
à-  tal  fine  gli  contieniua  l'hauerle  (labilmente  disbrigate  da  ogni  , 
altro .ioipaocio  con  vna  final  compofizionc  di  tutte  le  differenze:. 
£dif$e,tpìacergli,  che  il  Legato  feguifse  m Fiandra  TlmperadoP^ 
re,:C]womouelw  gli  affari  publici,  e la  conclufione  de’due  matri- 
inonij  frà  loro,  come  haueua  propoRo.  In  quella  lèntcnza  parlò 

Kk  anco- 
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ancora  al  Cardinal  Ceruino  il  Contcftabil  Memoransì  ì , che  te> 

’■  *Jd*'Vrrnefc  primo  grado  nel  fauore  e nella  ftima  reale  ; mefcolan- 

ai  Pipa  da  A-  douì  immeniie  laudi  del  Papa , alla  cui  paterna  carità  diceua_« 
ftbwioi°4o!  douerfi  quanto  d’vnione  ò era  fin’à  quel  tempo  , ò farebbe  ftato 
‘ ’ ncirauuenire  fra  que*duePrincipi.Seguìpofcia  il  Legato  in  Fian- 
dra l’Imperadore  : e vifoprauuenne  ancorai!  Rè  Ferdinando. 

Haueua  ingiunto  il  Pontefice  al  Nipote  il  foilecitar  con_a  4 
tutto  lo  fpirito  la  Ripulazione  della  concordia  tra  que*  Prin- 
cipi } la  quale  diuolgauafì  già  per  fìcura  , e dalla  quale  fì  fcor- 
geua  dipendere  ogni  prò  del  CrilUanefìmoì  fpecialmente  dapoi- 
che  in  quel  tèmpo  fi  fparfe  rumore  , che  i Vincziani  fi  compor- 
rebbono  col  Turco,  sì  come  auuenne:  onde  crefceiia  il  bifogno 
d’inuigorir  la  lega  per  altra  parte, c di  leuar’ogni  diffrazione  al- 
le forze  di  Celare  che  la  foftencua . Mà  le  concepute  allegrezze 
* itttfra  del  per  la  fama  della  conchiufa  pace,  incominciarono  * à rintuzzarfi» 
perche  ITmperadore  conforatoui  vn  di  ftrettaméte  dal  Nunzio , 
Mino  da  di  gli  rifpofc,  che  quello  era  vn  negozio  per  cui  ftaua  perplefio  pid 
**•  che  fofl’e  mai  flato,  ò doueflc  Ilare  in  fua  vita  • Perturboffi  graue- 

mente  il  Cardinal  Farnefe  per  tale  inafpettato  dubbio  di  far’ 
Lettera  iti  Icgazionc  difutilecd  ingloriofa,màcandolc  il  frutto  e l’onore 
^^citT^amere  della  fermata  pace . E quella  perturbazione  gli  fi  accrebbe  < dal 
*IJe  mof  * fofpetto,  che  Celare  intendeflc  di  trattener  lui  per  dar  pafturL.» 

fallace  con  la  prefenza  d’vn  si  riguardeuole  Mediatore  à ^ran- 
7..  cefeo, e con  ciò  difuiarlo  quell’anno  da  ogni appreflamento di- 
• guerra  : onde  farebbe  di  poi  nata  credenza  nel  Rè  , che’l  Papa.^ 
lofse  flato  complice  nel  deluderlo  : e ne  haurebbe  dcpolla  la  c5- 
1 fidenza:  La  qual’era  si  fiudiofamentc  cuRodita  da  Paolo  che  bra- 
maua,  come  habbiamo  narraro,di  far  qualche  parentado  in  Fran- 
cia per  compenfàre  in  tal  modo  la  dipendenza  che  in  quello  d’- 
Ottauio  hauea  data  alla  fua  famiglia  da  Cefare:  e così  riufcir  pid 
m teucra  del  atto  paciere.  Quello  legame*»  con  Francia  della  Cafa  Farnefe 
*''Va'*Amieni  andaua^parùnentc  aH’animo  al  Rè , fecondo  vn  motto  ch’ei  nc_> 
di  Fcbtaio  diede  al  Legato  col  mezzo  del  Conteflabile  : E. però  il  Pontefice 
agli  altrf  mariti  proponigli  per  Vittoria  fna  Nipote  anuponeua 
m Leiiera  del  m vQ  figliuolo dcl  Duca  di  Guifa , come  fè  lignificare  dal  Cardi- 
d/'acraW*  nal  Ceruino  allTmperadore:  che  non  riprouò  0 il  penfiero,ò  per- 
Oid  cciuini  che  lo  conofcefsc  ragioncuole,ò  fdegnando  quali  abbafsamento 
dìoìSgfi^tr  della- fui  altezza  il  pregar’  egli  i Farncfi  che  ripofaflèro  del  tutto 
tn  del  fuatutelaj  maffimamentc  con  auuenturarfi  in  ciò  alla  vilip^n- 
ca^d.'*crtuini  della  tepulfa  . Mà  non  efl'endo  fortito  quello  matrimonio  à 
I‘*oIo>eSÌi»fècondo  che  pili  auanti  farà  elpoflo,accettò  in  moglie 
d<Agu^U4?  d’Orazio  filo  terzo  Nipote  Diana  figliuola  acquiflata  d’amore.» 

dal  Re  di  Francia . ;1  . ' 

* 
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Per  fuggir  adunque  il  Cardinal  Farnefe  queft’apparence  par- 
tecipazione in  tencr’à  bada  il  Rè  Francefeo , fé  iftanza  al  Papa^ 
che’l  richiamaire  : e rottenne . Sopra  che  fallifce  il  Soauc, mentre  '' 
afcriue  la  partenza  del  Legato  al  difpiacere  ch’ei  profefsò  per 
haucr  Cefare  intimara  vna  Dieta  ed  vn  Colloquio  in  materia  di 
religione}  ciò  che  tofto  foggiugneremo;  Imperòchc  il  Papa  ri- 
ceuette^  1 iftanM  del  Legato , c vi  condefeefe  in  richiamarlo , • Appwc  étS 
prima  che  haueUe  contezza  d’vn  tale  ftabilito  Colloquio.  Anzi 
apparirà  da’nonri  racconti,  che  aH’annunzio  di  cflb  gii  conuen-  SnefaTririJ 
ne  dar  nuom  ordini , che  ritrouarono  il  Cardinale  partito . 

. Ben  li  féopri  falla  la  Iblpezion  del  Legato  intor.  ^ 

no  all  artihcio  di  Celare  nel  trattenerlo . Perciòche  alla  prima  , ,pofcri„,^ 
prilla  eh  ei  gli  fe  recare  dal  Nunzio  del  fuo  ritorno . Llmpc-  WS 
radore  approuolla, dicendo:  Chclaftagione  era  affai  auanti 
ne  caldi  : Che  la  pace  non  potrebbe  conchiuder/ì  tanto  che  Fcr-  ietterò 
dinandonon  io  Germania  per  fermare  qualche  partito 

negli  affari  della  Religione,  e poi  mornaflc  i il  che  richiederei-  ' 
be  due  men  il  meno. 

^ ^ofpctto  vn’ altro  pid 

graue.  Sorfe  fama  r,  che  la  pace  fi  douefle  ftabilire  inucftédofi  di 

^ ^ S di  ferdinando,c  dandoli  al  Rè  Fràcefeo  i Pae(i  al  rapa  da>Qi> 

neJgici}  tuttociò  con  occultiffimo  trattamento, di  cui  nóVedeua  " 

eg  1 c e a lui  fi  facefle  parte.  Onde  ingelosì  fieramente,  che  que* 
due  Principi  diiulkffero  con  vn  Dmimuirato  partirfi  frà  loro  il 
Crilhanelimoi  iafciado  l’Italia  e l’Alta  Germania  in  preda  di  Ce- 
lare j la  Baffa.  eia  Gran  Rprragna  <1p1  dì  Francia:  poiché  gli 
fcinbraua  incredibile,  cte  per  altro  volefle  l’fmperadorc  fmeL  - * 
biar  la  Monarchia  Auftnaca  troncandone  vn  così  nobile  Princi- 
pato  fenz  altro  prò  che  di  dar  Milano  al  Nipotc.Mà  di  pari  quella  • • 

gclofia  de  Legato  fi  dileguo  tantofto,  fuaporando  in  nulla  il  ru-  - 
more  di  tal  figurata  pace . Da  che  s’impara.che’I  fofpertar  co  fa-  ‘ 
cilita  ‘oggiace  à maggiori  inganni,  che’l  fofpettar  con  difficol- 
ta j perciòchc  I piu  de  lofpctti  eziandio  colorati  riefeon  fallì . 

:i  concepì  diffidenza  di  Cefaro 

da^mim^KS^^^  confeguito  / rii. 

da  mmilUi  Gefarei  l effetto  della  conceffione  fattali  da  Carlo  'P*''*’’ 

O ui7c1à^ZdÌ  " la  penuria  di  nsSffl: 

pitre  a cio,efTendo  auuenuuiqquel  tempo  la  fòlleuazion  di  Pe- 
rugia,  fomentata,  come  ftimaitaì;  j;  n: “ . . »'p«« 
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nel  maggior  vópo,e  lènza  che  haueifero  militato  per  fa  terza  par«  ^ 
t te  del  riceuuto  foldo  } benché  di  molTe  Turchefche  non  apparii^ 

le  veron  ragioneuol  timore . Il  che  ferì  viuamente  il  Pontefice^ 
così  per  Tanlìetà  che  gli  cagionaua  il  veder  nello  Stato  Ecclefia- 
ftico  vn  sì  grand’olfo  repentinamente  slogato}  come  per  la  ftìma 
che  gli  feemaua  il  riputarli  che  ì Celarci  volentieri  >1  vededèro 
« ■ “ inuolto  in  brighe,  c dìfprezzatoda'ValTalli. 

' Mà  fopra  ogni  cofa  trafìire  Tanimo  del  Pontefice  vna  acerba 

e palcfe  fcilTura  fra  Ottauio  fuo'Nipotee  la  Spola  per  opera  di 
^tadì’coC*iTO  Hurtado  * di  Mendozza  Gentirhnomo  del  Cdlìglio  Reale» 
l'e*MedkiT-  mandato  i lei  di  Spagna  dopo  la  morte  d’AlelTandro  perche  lo 
ktoa.  aflìftelièi  la  quale  fcilTura  crebbe  tant’oltre  , che  Margherita^ 
t Intiera  dei  afi'ermaua  ^,sè  non  efler  moglie  d’Ottauioper  non  hauet  pronù- 
Mfc  i'MtiVn  ‘1  jì  quando  quelli  le  oié  l’anello:  e così  rimaner  fra  loro 
3l  di  mero  fponlàlizio,  lènza  efler  feguita  poi  la  congiunzioneiin  virtù 
I di  ciii  eflb , giuRa  la  prefunaione  de’canoni , farebbe  paflato  tio 
contratto  di  matrimonio  prefente  . Ora  benché  il  Pontefice  o 
con  ardentiilìmi  vfficij  del  Nunzio  e dei  Legato»  e conmadardi 
ououo  i tal  fine  il  Montepulciano,  haueffe  procurata  dall’autorl- 
, tà  di  Celare  la  pace  matrimoniale,  e la  rimozione  di  Lopez, ch'ei 

* ' ripucaua  il  folÌKtco  della  difeordia } ne  haueafol  riportate  fin*»  ' 

■ ieicfr»  dti  quell’ora  ft^dde  e Aerili  rifpoAe:  Onde  pareuagli,che  la  Aia  Caia. 

* “ e la  lua  periona  fbflc  dincnuta  fauola  di  comedie  e di  fchemi  i 
ciid.  cttuini  Koma  e'd  al  Mondo.  £ dubitaua,  che  Cefare  intendeflè  di  tenerlo 
9.^ d|Gi»*j^  infrenato  col  timore  dello  feorno  che  gli  harebbe  portato  lo  Araj>- 
' pamento  di  così  fplenduio  legame  . Mà  in  vlrimn  fi  vide  ir  chc_> 

' l’Imperadorc  procedeua  in  ciò  con  buon'animos  benché  non  vo- 

lefse  violentar  laAgliuola,  nédi'bnorar’il  fer nidore  ch'egli 
vie.  * timaua  fedele.  Però  e difpofe lei  à paciHcarA con  Ottauio;  eri- 
/*^  chiamò  Lopez  mà  co  maniere  di  fuo  decoro  e con  procacciargli 
onore  nel  congedo  ancora  dal  Papa . Il  Viceré  parimente  rimao- 
c^4.”r!taife  y milizia  ; c fegui  la  dedizion  di  Perugia  : Onde  il  Papa  nt 
a«Roiiud  ctt  fece  dar  grazie  à Celare . 

Sto  lue?  *****  Riuiafegli  tuctauia  *.  qualche  vlcerazione  per  qoe  Ao  capo,ha>  ^ 
uendo  egli  rifconcro,  che'l  Viceré  s'incendefse  col  Duca  ai  Fio* 
fcnza  J c recandofìad  oflèlà,che  l’Imperadore  alla  querela  facta- 
•icuaioid^  gli  centra  efso  Viceré  haiiefse  rifpoAo,  hauer  lui  errato  prima.» 

in  dare  di  liia  propria  autonti,e  poi  anche  in'riuocare  i ibldaci. 

^ Della  qual  rifpoAa  il  PonteAce  fé  portar  liberiffìme  lamentazSo* 

^ ni  à Carlo  : ricordandoli  » che  mentre  Aauaao  si  congiunti  nella 

Lega  cuntra’l  Turco  e centra  gU  Eretici , dotieua  elser  mente  di 
Sna  MaeAà,  che  i fuoi  miniAri  riputafsero  come  cauià  propria  di 
lei  U co^eruazioae  ^llo  buco  EccleAalUco  i daibi  quale  dipem^ 

dcuao* 
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dcuanoi  foccorfichfrpoteu^fop^mio. 
contini  ; ooc  czian4io  non^*hauc^ 

le  <iel  parentado:  che  pareagU-fb^iflìmo . (*e  ne  cali  gra^ 

e impazienti  .d’indugio  non  piaccisè  a Cciflrj;  che  i /upi  ninito 
operaraerocQQ- vna  taic.intwpretazwac,. del  fuOj volere,  §tui^ 
fbuueniiDeotodei'Papat  rj  . no3.  , o ..  oiUb  . !-»^ 

©r  jneuire  Uilegat*  f r<kin  w jpT/^cipio  ,qi^I|e 

diffidenze  priuatc^a^fe£.qu4U.VagS‘^ta^^i^^h3;5;^‘^4^‘^l^PHffft!  , 
fiion  dicUa  caoia  publica  ..JptpeFÒ^he  ^ cÌT?wl 

Ordinale' dal CàrancancellierGrauuela , che per  lòdisfazion  de  «i  papa  ia,è 
. Tedefchi  pareuagli  necedàrio  d’adnnare  in  ^p^a  vna  Dieta pe  ap..uiMo. 
>3  di  Maggio, il  che  veniua  à dire,inrt'à  vn  mere  > &jndi  poi, a^ 
iettiniane  vnColloqoiadi  CattoUci  c d’Eretici  che  fi  deputafle-  ^ 

rodnegual  numero  da’ Principi  dell’vna  e dell’altra  Parte  : » -isr 

quale  con  l’affillenaa  de*  miniilri  del  P^a  fi  procutaflè  qualche  ^,  .3*. 

concordia  Ibpra  le  di&rcnze.dclla  Religione  . _ > ^ w-  ^ 

Al  Legato  non  arriuò  improuifa  queirarabafciata*  * efiendo- 
gli  antiuenuco  qualche  fnfiirro  di  tal  deliberazione  giàprclaco 
Principi  di  Gcrmania.Có  tutto  ciò  per  non  cófnccterc  la  Aia  gio* 
uiuezza  à rifeiio  di  rifpofta  men  cauta  in  articolo  tanto  grauc_: , raifiain  ^a»i- 
ioggiunfe  in  genere, che  il  Papa  abborriua  quelli  Colloqui]  come 

...^-1...^!  ^ a.  r I : A aa. J I _ aa  I A ^ /\n  f It  il  fluiate 


perù  «I4UQ4  fiVUU  Ilei  ^ilkUU'VAI/W  aww* 

opponefiè  à tali  colloqui],  e procurallè  il  Concilio  : Nondimeno 
che  alla  inaspettata  propolla  lafcerebbc  rirpondere  piu  ^pia- 
tnentc  dnl  Cardinal  Cergino  , -ò  da’ due  N“*^*i)  • li  Ccruino  al- 
lora domandò  il  Qranuela,  fe  le  due  Maeftà  laceuan’intendcró, 
ciò;  al  piegato  per  vdiroe  il  parer  fiip  » ò meram^te  per  intimar- 
gli vnadilpolizioneigià  ilabUka»  Qui  ritrouoflì  il  Granuela  ad 
Yn  palio  forte  ; Onde  , lenza  ri/poadcr’all’interrogazionc  per  di- 
itco } fi  torfo  9 moilrare  le  neceffità  di  quelle  cófèrenzc  ^Ic  qua- 

" fi  folfe  feorto  inclinato  neli’Iftruzione  da 


fi  parca  che’l  Pontefice  fi 

ta.  ranno  precedente  al  Moiepulciano  per  dillornarc  il  Colloquio 

: di  Norkiipctga,  da  cui  rimaneaano  elclu^l.miniftri  papali.  Mà 
-ciò  ^.leggifri  fù  ributtato i facendofii|jpder».come  ilPap^ 
hauea  piopoilo  in  quel  rempo  il  riparo  o^na  generai  Pietà  fw 
quando  non  ii'pDte^iè  celebrare  il  Concilio , cne  allora  e^li  di 
prelence  ofieiiua.  t quanto  era  alla  necelfità,  ella  à torto  s alle- 
gala «.perche  llvltima  Dieta  vniucrfale  di  Ransbonahauea  do- 
mandato non  ilCoJJboquio,  anzi  il  Concilio.  Mi  indarno  fi  diipu,- 
-taua  lopra  cola  già  promifiàda  Cefiue . Onde  il  Legato  nè  pure 
•(tenno  l^io  d’iofofniaiRC  il  Poocelice  per  vn  cortiereirifpoi^ 
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^ i-w  . Mbróltv. 

^la-né  id;e  i!ttà  citt  ^lawsaM 

.Jtèfitó^afb.'éflex^CD  Le^à(»*la‘tneot»  det  PttpaJbh'eiìi6 

IsJfci/bgnalfe  di  tempò'i^dHdrriefiptf  tiraperia  . Al  che  oppo- 
nttta  egli>  ch'edeqdd'qtleftadeliberazibne  impròuilk  albun^d* 
za  i e contraria  alla  volònrìf  del  Poncefìce  ,e  dtteftata  (ìrtU  quei- 
^’ora  dallo  ftclTo  GranucIa>come  cale  che  lanéhhe^pMgiiaidi-riic^ 
Ydiprcgittdiciì  granì Ifi munto  dOhe^S crederti  da’Ceiàreì.che  m 

,ill»ghco  fòlTe  Venuto ‘Cóft  pfretncditiseo-appàiiécchio  per&rlV 

j peVe  nébòdane  dal  canto  del  Papdlin  Ceel  ‘ftóulo  Acciaence >>Ra- 
gióni > ic^dali  «ìUanto  pid  eran  Vere  ; tanco  piiì  iii'que'>temùili 
valeuahq  IqIo  à pungete, .non  ad  impetrare . *< 

‘ ’S’afflìflc  il  Legato ibpramodo  di  quello  proponimétoisì  coMC 
• coQii«kfliQ  cotnl'ehe  nclpretente  luò  carico  hauea  fbrmatotcò  rattenzione 
o?d'‘FtrelJr$6?  qucUócecto  e quel  zelo  per  le  materie  di  religione^, 
al  Cira,s<ata-.  'cWc  i'flior  aiihì  nó  gli  haueano  lafciato  formare  in  Roma  con  l'oc- 
Aptiu  ^5^*^  9pera  deirorecchie.Onde  fin  da*primi  giorni  hAuea  d fcrìtta 
a D ’’g  ^ lettera  al  Papa  con  sì  gran  libertà  intorno  aUaheceflària  ri- 
a<.(*J7^'V(  formazicne  di  Roma  e degli  Ecclefìallici  lènza  indugio, ch’io  in 
^^§®®dola  mi  colmai  di  ftuporc . E dall'altro  canto,  com’èpro> 
^ a, Ut  ci-  prio  de'Giouani  lalctartì  condurre  negli  cRremi  or4ell<  ^ran- 
^ de" timori,  agcuolmente  die'  lede  e all’Heltead  altri  ae- 
^t(heGt  lanci  Cattolici , f quali  prénunciauano  da  quelU  Colloqui;  il  dà- 
cTutie  qatiiof  Rcligiooc . E aidca  di  vergai , che  la  fuic 

che  fegqjjD-  •’teg^ione,  da  coi  s’baueapromclTova’onore  ùninenlò,'  quali  da 
irrcMMoV  vna  luce  di  Sant’Ermo , che  al  Criftianelìmo  delTc  la  calma , pri- 
« Idh la  pace  di  Stato, c poi  anche  di  Religioneirìurciflè  mfàuAa 
xo.  per  smendue  grinrerfti)  ellèndo  fuanica  la  pacèiO  prefoh  in  faccia 
**  *^*^  iÙ4'’n  partito  che  miòacciaua  più  infanabili  fcilTure  alIaChiefii. 

15V  ^ ^ Parlò  egli 'dunque/ in  vn’alttìiipoofcrenza  al  Granuclacoaj 

Appire  ^ariflìmcrfdegno.  £’ldii.<xiqco  dopo  Uprimvera  ambalclA 
M Axicittn  ta  hauea  fatta prefentare  à Celate  '>ma:lbrci0imaicrictura , omli 
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coh  mdicibjl.lranchczM  vitnperaua  tal  configli , sì  come  Jiè4t> 
tiouufiax’ic  forme  alla  ragione  di  Dio,  nè à quella  di  Stato»  l>  ^ . 

Nòhkllàragìòndi  Dioi  fapenriolì  che' i Luterani -soÀiitàno  x-f 
•bàldanzofi  non  fdlo  d‘èfaminar  come  dubbW-,,in^dlcoùoihcer 

^mc falfe  le  dottrinaria  decife , a por  lanci  lètoli  abbraceiati^ 
toaniiOamènte  dalfa  Chie£a-  E quando  pure*  lÌTÌdACtCero>4ibl 
•fèllo  aH’vnitó  della  -credenza , ellèr  noto  x che  proporteMio- 
ìio  di  vénder  ciò  àqfucftofacri  lego  prezzo,  <hc -gli  altri  CA«- 
uienfRtr  con  loro  in totre  ogni  maggioranza  al  VicanO'di  Griftn: 
tioè,  in  cftiipare  queHaratìce  onde  traggono  e UvkAe-PVnki  i 
^ami  tutti  di  cjùèlla piàntali  fìnaimenie  il  fommo della Aentota 
Jkrterfì  diftcnderc  à Mi  fi  tontcmnlferodl ottoooveu 

‘ difpca^ 
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(ìngòtarità  ne*  riti  e neUe  leggi  ecclcfiaftiche  : iJ 
che  BOA  era  comienience  di  eoa  ceder  lorp  leaz^  l’au^^^id  d^y^ 

Concilio,  e lenza  il  parere  ini  dcll’alrro  Naziop^  .acci^cn'edt  poi 
comportailèro  paciheamSte  quella  larghezza. fpqciale  degli  Àlcr 
danni  i e f vngucato  d’vnatparce  iolèrma  qon  laceilè  diAnderc^ 

IWmor  peccante  nel  rello  del  corpo  lana* 
iS  Non  alla  ragion  distato*  perciòche  ogni  prò  che  diccnafi 
quindi  lperar(i,conltfteua  nella  pace  della  Cevoiania,  nel  foccoF* 

10  de*  Proteftanri  contra*!  Turco  t .neUa  fodis/azion  de*  Cattolici. 

Quanto  era  ad  ottener  la  pace  della  Germania  » vedeuad  « che  4 
Proteftanti  haiicuano  audacemente  rotti  i Decrctì  delle  Onera- 
li Diete  1 primi  di  Voemagia,  poi  d’ Attuila  « indi  ancora  di  Ra« 
tisbona;  nn’an  ogandbfi  peritein^  i ladronécci  e le  prede  con_j 
difprezzo  di  Sua  Maefià  e deH*lmperio  : Onde  non  porca  confi- 
darli > che  folTer  TncpliO'p<er  ofloruare  ciò  che  fi  preScriuellè  e fi 
conqutdalTe,  in  virtir.delt^  pupiia.fc4eta . Nó  con  più  ferma  Ipc- 
ranza  poterli  quindi  à^cftare  '4à^Lùteranrì!  fomicrfinlcnto  per 
quell'anno  con  trai -TiirdOi  éflfendo  la  ftagiorte  proceduta  » che 
quando  folTetrafcorfo  il  tempo  della  Dieta  e del  Colloquio.nó  vi 

j rimaErebbefpaztd.  In  iwé')  ^ fodisfazioq  de'  Cattolici  ellérfi  per 

ottener'allai  meglio  con  Vn  Concilici Yrùuerlalc  : àtui  era  pretto  , r , ' 

11  Pap%  ed  egli  é noiuedèSua  Santità  i'o^eriua  per  mandarlo  in-  / - 

nontahentc  ad  efiecto . Q^la.  èlfeé’il.  rimedio  cahohico  ylato  ih  . ^ ^ 

fimili'ditturbl  fempté  mai  dailftCbtefav.ficKfq  da  otei  errore  > ^ . 

gracoad  ogni  Na»one3«d  iil&nujiaiqqelia pietra  Lidia  che  non  ' • * ‘ : 

inganna  in  dilbagtienllM'O  vecòid^’apparcnté , così  nella  fincc-  ^ ; 

4àtà4egrinlègnànwipi>conae>AeUaianticà  de’riti,  é nella  reTtìtn-  r . * 
dine  delle  leggi'.  ‘ . j.-*.  » 

-(  T'ntto  ciò  e^eùnenafiqusni  con  ferole  gagliarde  cd  intrepi- 
de : benché  fi  temperailero  con  vna  concluifeiie  a Che  ù tutto  fi 
àmetteua  glia  prudenza  lA'Carjòè  di  Plrdinandoi . 

idi  Diqueiìx)  Sorittoprefe  noiai’irnpémdoté  teinpltopiù  qtum.- 
<k>  franeefe che  fi  penlàde  di  lafciarlO'fdrUcciolarrqclle  mani  al- 
trui, Ò di  leggerlo  inConcifioroi  c cosìpublicar  qtiafi  vn  Manl- 
fefió  coatta  lefee  aziooi . JE  peròtl  Legato  diede  configlio  al  I^d- 
tefice>-che  noi  fiiccflè . fien'  gii  ricoedòt  che  conueniua  inforzàrfi 
d*«dzrentt'in  Germania  non  dipendenti  dà  CeCare.  A tal  ime  gii 
gsopOncua >e  dì  ftrignere  particolari  amicxiie.  con  qi^e’ Signori 
cattolid,e  dixreare  Cardinali  Tedéfebiimoh  àpetizione  di  Cà^^ 
lo»  mà  di  Ipontanea  elezione. 

'Rceanebe  il Leguo rin forzar  có  la jriuacità della  lingyafer- 
uidaniente  dal  Nunzio^  appoCefare  quel  che  gli  hauca  fighifica-  »i 
tain  iferitto.  MA  i*lmpetadore,  dicendo  se  batter  letto  U BiifeGg-  i*U 
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4Ì4  ‘ Libro  )[  V. 

Ib  , ^ conofcet’il  vigor  delle  opjwfizionii  li  feusd  qnSto  al  tempo 
tion  conceduto  ai  Legato  d’auuifafne  primail  Pontefice,  c6  alfct- 
mare , che  fin’à  lèi  di  auanti  egli  c*l  fratello  nó  haueano  piorcato 
nen’animo  quefto  jproponimentotònde  la  tardaza  di' prenderlo, c 
la  fretta  ftrìngente  di  porlo  in  cfegtizione  gli  haaeuan’  impedito 
radcmpimcntodi  quel  conucncuorvlficio  col  Papa.  In  torno  aU 
la  fuftanza  ingegnoffl  di  prouar  la  necellìci  t epromife , che  Sna  i 
Beatitudine  in  tutto  il  trattato  haurebbe  le  prime  parti  : Come 
s'vfa,  che  qbando  fi  danno  cactiui  i fatti , c non  ad  onta,  allora  fi 
Bian’otcimc  le  parole . *• 

Pi.  • .* 

‘ “C  A P O V N D E C I M O. 

T^itornffdel  Cardinal  Farnefì  à "Roma  : e Liga^nedel  Ctr^ 
uinQ  * Colloquio  determinato  nella  Dieta . E 
^*i;. , tatara  del  Vefiom  di  Feltro , 

E KNE  Irà  tanto  al  Cardinale  da  Roma*  la  Ii>  x' 
tenza  del  ritorno  sù  rvfcita  d’Aprile  in  effetto 
dell’ilhnze  lue  precedute  al  proptmimento  del- 
la Dieta  e del  Colloquio.  Cosi  egli  parti  IH»  ri- 
palTando  per  Francta,gli  fti  impofto*  dilfiguili- 
cite  ì quel  Rè  , che  non  veggnrdo  le  cofe della 

}>ace  taxi  prò  filma  dilpofiziOne  come  innanzi 
perana,eraglì  gloaato  di  non  fèmiarfi  in  Fian- 
dra più  lungamente . Ed  ottenne  dal  Rè  non  folo  gratiflfiinc  ac- 
coglienze , mà  falaceuoliflSmi  editti  in  materia  di  religione:  co- 
me pur  confelTa  il  S<>àuc.'‘  «V  ••i  - 

Mcntre  il  Cardinale  ftaoafiil  porli  in  camino, rileppelè in  Ro-'  » 
ma  con  fue  nouelle  la  deliberazione  di  Celare  incorno  alla  Dieta 
e al  Colloquio;  lignificandola  inficme al  Papa  il  Marchelè  d’A- 
guilar  AmbaTciadoc  Cefareo , con  vna  fcrittura  che  la  giulHlìca- 
M.  Il  Papa  con  fenile  moderazione  lariceuectc  «.volgendoli  pid 
a*  rimedi/,  che  alle  querele . E benché  il  .Cardinal  Farnefe  inj 
prima  foflc  fiate  pcrplefib  nelle  fue  Ietterei,  le  cooueniUc , cheà 
Spira  fi  mandafl’er Legati,  non  rapendoli  quanto  diceuoie  «1- 
la'Sede  ApoftoHca  nceuerrebbon  quiui  la  trattazione  ; con  tut- 
to ciò  per  configlio  de’  prudenti  e beneuoli  Thaucua  poi  giudi- 
cai per  lo  migliore  ; confiderando , che  alla  Dieta  dà  Spira /co- 
me diceafi)  non  doucuano  interuenir  Luterani , mà  folo  ai  Col- 
loquio da  prtfcriotrfi  in  efea  ; c che  d’alt^  pane , la  preJcn«Lj 
.MI  - . { d’vn 
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d*vn  Leg&tò  rìnfcirebbe  dì  ^an  momeato  per  difpprre  i congre> 
gati  ad  ordinazioni  ìklucari. 

Mà  Vanguftia  del  tempo  nonpermetceaa^»  che  v’andado 
VR  Legato  da  Roma.  Onde  per  comun  parer  del  Collegio  iu 
^cutto>che  li  commetcellè  al  Cardinal  Ceniini  di  ritornar  come 
Legato  airimperadore,  e d’a(fìftergli<<,;aiHiiche  Tautorità  Cela- 
rea  regolatiè  cóueneuolmente  le  determinazioni  della  OietaiaUa 
quale  però  egli  (i  guardalTe  d’eder  prelènte  , per  Tincertitudine, 
che  quini  non  douedè  il  Legato  eder  teftimoniodi  qualche  azio- 
ne poco  onoreuoie  alia  Chiefa.Béche  per  ogni  abbondanza  s’era 
pofta  nel  Breue  della  Legazione  vna particella»  che  cotnpreadel- 
fc  ancor  la  Dieta . Nel  redo  per  quando  folle  fchiarito  quedo 
dubbio , e (i  fodero  vdite  le  relazioni  dalla  voce  del  Legato  Far- 
nelc»  lu  deputacoi  quella  funzione  il  Cardinal  Contarino/,  il 
quale  piaceua  atiche  à Cefare . La  medìone  di  edb , e la  folenni- 
cà  di  dargli  la  Croce  fu  poi  ri  cardata  fofpicando  il  Poncefìce , 
che  la  pace  vitimanientc  conchiufa  fra’  Vineziani  c’I  Turco  con 
difpiacer  filo  e deirimperadore»  douede  alienar  Carlo  dalla  per- 
fona  del  Contarino  per  cagion  delia  Patria.  Mà  predo  b fi  certifi- 
cò^del  contrario . 

Per  allora  dunque  fi  mandò  vn  Memoriale  i al  Nunzio  Moro- 
ne  » cherifedeua  al  Rè  Ferdinando  il  quale  doueua  inceruentre..* 
alla  Dieta.  In  breuiti  gli  fticommedo:  Che  quantunque  la  pre- 
l^za  di  si  religioTo  Uè  non  iafciaua  temere»  che  fi  facefse  azione 
contra  il  rlfpecco  della  l>ede  Romana  ; tuttauia  quando  pur  ciò 
accadeflè  -,  il  Nunzio  quindi  fi  partide  incótanente  ì fecmandofì 
in  qualche  cittd  propinqua»  e informando  facce  dìuamente  di 
quanto  occorreua  il  Legato  Cerumo . 

Che  non  entrafse  in  difpurazioui  di  religione  i le  quali  oue 
fegaifsero  fra*  Cattolici  e i Luterani,  egli  idniifse  bensì  i primi» 
«procacciade  trita  notizia  de’fucc&ifijmà  non  vi  predafse  Tau- 
tontà . ' ■ 

Che  proponendofì  qualche  temperamento,  il  fìgnifìcarse  per 
corriere  al  Poncefìce,  e da  lui  ne  atcendefse  la  deliberazione* 

Che  incorno  à mandar  Legaco,moftrafse  la  prontezza  del  Pa- 
pa» oue  fofse  cerco,  che  douefse  darui  onoèeuoimence . Tanto 
m ridrecto  al  Nunzio  Morooe  quiui  fii  impodo . 

Auueone  che  la  Dieta  Intimata  in  Spira , per  cagion  di  pedo 
foprauuenaca  in  quella  Città  Ai  craf{x>rtaca  in  Aganoa.Nè  intra- 
laiciarono  Cefarei  veruna  forza  d*vifici)[  perche  il  Legato 
v'andafsei  mà  indarno  : però  che  ciò  » quanto  conformauad  alla^ 
Aia  opinione , canto  ripugnaua  allafua  Idruzione . Ond'egli  poi 
non  lodò!  » «die  A iòfsclaiciaca  celebrar  quelFAdemblea  ien:^ 

ponti- 
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e Dttt  lettera 
dfi  Cird»  Cal- 
di Icaaia  Stòt- 
xi  diSisciSo- 
II  al  Cirdloal 
Cc(u  ni  1^  li- 
di Magg  il^t- 
ed  alile  dello 
ftrflb  nel  me- 
da Grao  di  ai 
Cird.  Fatncfe. 

4 Lenen  del 
Caid.  Fanitr* 
da  Roma  al 
Caid.  Camini 
a*  ad.  di  Oin- 
gno  II4*. 

a A’ifidi  Mar- 
cio con  la  ciao 
futa  Miaai  ad 
Olirai»  «art- 
UHI  tfui  /It,  Co- 
me Degl)  Ani 
CoociKorialU 


f l,etteia  del 
Card.  Panare 
daRonual  Le 
gaio  Cerofol 
ar  I.  di  Gingno 

iI4a 

r lettera  dell* 
iftf  flb  aUlftaP 
fo  a*  9.  di  Oin- 
gnoij^e. 

(Varie  lettere 
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ponti6cioLegatOi  ti  che , diceua  > imputirh  da'  Tc4cichi 
pregio  di  Roma  in  verfo  gli  affari  delia  Raiigione:e  fà  ooaii^ì^ 
. .....  I toro,  che^i  Concarino  fi  mandaTsc  pcrogtù mòdo ^ CoUo^uio.l! 

V ' . quale  > erafi  dalla  Dieta  ordinato  ( quando  così  piacerle  ù Cela. 
’•  . . re ) che  fi  tenefse  in  Vormaaia  a’  iS.d* Ottobre  có>  l'aflìften j^a  de* 

^ ‘ Rapprefcncatori  del  Papa  e degli  Oratori  dc’Rè:  e che  cófMirse^ 
; ro  intorno  alle  prefenti  difeordanze  della  Religione  vndici  Dot- 

tori Cattolici  ed  altretcati  Eretici  feoza  fine  di  gara,  mi  di  con-, 
. ’ . cordiai  per  Tiferirfi  e determinarfi  poi  tutto  in  vna  Dieta  futura^ 

n Lrtrtri  del  Il  Rè  (U  Francia  in  riparsando  il  Cardinal  Ceruini  •»  per  la-> 
fi"  fna ■Corte .quando  ina  Legato  à Celare , baueualo  accolto  9on_. 

Mtg{.v540.  fingolare  amoreuolezza  s c parlatogli  delia  pace  non  couchinlà.^ 
tra  sè  e Tlmperadore  in  fenJl  niodcratilfimi  : narrando , l'vltinif 
ptopoiizione  erserglifi  fatta , che  ou'egli  volelse  la  Fiandra*  re>^ 
H ì ^ ftafse  prino  non  folamente  di  Milano  s mi  d’ogni  palmo  di  terra 
/ * che  poficdefse  in  Italiani  che  riguardaua  al  Piemonte  c al  Mar-^ 

chelato  dlSaluizo  > Hauer  ciò  egli  ricuTatoi  e fapere.cbe  yn  u- 
ie  accordo  nè  ancora  faria  piaciuto  al  Pontefice . Nel  rimane^i- 
te  n.ùftrò  di  voler  cótinuaie  ne’patci  della  Tregua,ed  in  agniche-* 

* uoli  operazioni  con  Carlo:  nc  pure  accennò  que’ mancamenti 
di  promefsa  che  fi  leggono  riferiti  sì  aniiaofaméte  io  alcuni  ifio- 

* rici  : quali  Celàre  neirimpetrare  il  palso  da  lui  fi  fofsc  occulcar] 
mente  obligaco  à dargli  Milano.  Senza  dubbio  non  pu»  ffimbra^ 
verifimile,  che  la  comodità  di  fermare  i tumulti  d’vn  fola  OàiitQ 

‘i I : g volefse  pagar  daU’fmperadore  con  l'iatera  perdita  di  com 

pio  ed  efiimabile  Principato . Mi  di  maggior  marauiglia  può. 
riufciretcbc  gl’lfiorici  commettano  fpcfn  errori  fopra  gliaj^r.. 
tifilmi  fatti  vedutili  ne’paefi  loro  • come  fà  qui  lo  Spondaao,coa 
' rapprefentare  ilCeruioo  in  condizion  di  Prelato  feinpUcc.  mcn- 
H tre  ftaua  appreflb  al  Cardinal  Famefe  in  Fiandra  » c con  prefupt 
. r'  porre , che  rimaneflè  nella' Corte  di  Carlo  Qpinco  alla  partenza 
' di  quel  X.egato  iriceucndo  poi  quiui  la  Dignità  della  porpora  e. 

* della  Legazione:  Là  doue  fù  Cardinale  prima  di  giunger  iqEian- 
dra*  c non  vi  rimafe , mà  vi  tornò  • con  tipafl'are  in  qualità  <4 

* Legato  per  Parigi . Tuttauia  lo  Spondanp  merita  feuu  per  la^ 

* copia  dc'fuccem  ch’egli  compendia*  èUèndo  proprio  di  chi 
ripone  molte  cofe  in  angufto  luogo  « il  commeccere  qualche  ab* 

t.  ri,  baglionelmaoeggiarle:  Mà  non  è già  fendile  nel  i^auie,lAo- 
ricoTifirenoà  quefté  materie  , e vantacor.e  di  fquifitàilImeHqoa- 
tezze  , il  filenzio , che  viene  à dir  Tignoranza , di  si  facu  i^ga-; 
ziono . 

In  ella  dunque  i primi  vlHcij  del  Cardinal  Ceruioo  furonq 
' col  Rè  di  Francia:  erponeudogli  le  cagioni  delitto, citornq.aiU‘ 

Im- 
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«et^ccotinandandogli  ili^ttaciniodolht'Reltgtoné 
lì’à’^rifcIn^dtqu^^li  iAtinTati  Conucnti.  11  Ré  tnolhàfdinoaai^ 

'proBàrc  <6Vali  funere  e Colloqui)  i eibgginnfè.che  hauendolo  rì> 

•cMcfto  Cé(a)e  dimanda  mi  vn  fuo  Oratore,ve  lo  muterebbe  eoa 
ordinazione  di  proceder’accordatamente  agli  fleflt  fini  col  Noa> 

^io.  E cbWif’éi  dtd'(^'«>tosì  adoperò  Francefeo  Oliuario  Ambafoìat  • 
dorè  del  fetendo  anche  nella  Dieta  va’Oratione  molto  cat* 
colica  e faggi».  Mà efsendo  già  ineiiitabiie .cocaFAlserabiea^  » 

(qiiant^ella  oonofceualì  pià  periedoTa  > tanto  più  ne  fopraftaui  il  p»c’duù  fo 
biafìmo  al  Rapa,  fe  fofse  Rato  duro  in  negare  al  Colloquio  Taffi-  **' 

Renza de’fuoi  Mefsaggi.  Alche  coipirauano due  potenti  ragio- 
tii . I.a  prima,  che  Ferdinando  era  bramoilRImo  • della  concor> 
dia  : c da  lui  s’imprimeuano  alFlmperadore  qucfti  configli  ri*  tenera a«iNtì- 
meflì:  Peròchè  vedeuafi  egli  non  ricortolciuto  ancora  fenza  con»  ca®r?*j5“o*,fi 
trafto  in  Re'  de’Romani,  e dopo  la  morte  dianzi  auuenuta  del  Rè  Votwaala. 
Giouanni,  non  ammefso  però  alla  por^fsione  deirVngheria,  e£-  bi»ij40ì*****' 
pollo  alla  furia  Otcoma|)ia,  anguRiaco  dalla  pouertà  : Onde  non 
auuifauafì  poter  munire  ò la  Tua  grandezza,  ò U Tua  làluezza  eoa 
altro  ballione,  che  con  la  pace  in  Germania  t £ i Gonlìglieri  Lu- 
terani, di  cui  era  cintoj  s’argomeataiiano  con  tutti  loro  ingegni 
d*accre&er'in  lui  la  credenza  di  quella  neceRìtà  : Per  tanto  Te'i 
Tapa  col  tener  lungi  i fuoi  miniRri  dal  Colloquio  hauefse.  fatto 
Rmbiantc  di  non  voler  concorrere  à quefta  pace,farebbe  parato 
àgli  Aiiftriaci  ed  a'ioro  parziali,cbe  perfua  colpa  s’impedifse  va 
cosi  gran  bene  sì  di  quella^Cafa  tanto  cattolica , si  della  Nazio- 
ne , e del  Criftianefìmo . 

8 . La  fecondaTagione  lì  era,  perche  f io  Aganoa  i Luterani  ha-  p Lrei«fi  ia^ 
neàn  combattuto  ad  ogni  potere  contra  la  chiamata  de’Pontifi-  v" fclu“*di  r a 
ci;  al  Colloquio  di  Vormazia, indurando  in  ricercar  quello fteiso  no  <ta  vornu- 
cnè  haueano  patteggiato  col  Londelé  in  Fraucfbrt:  Mà  la  con-  Tf.iiSMM* 
élufione  era  Rara , che  fofse  lecito  alFlmperadore  ^ d’inuitarli-  ìmci543. 

Ili  conproteRazione  de'Luteranijche  non  perciò  riconofceuano  , su  niirtid. 

»i  il  pontefice  pcrCapo  dellaChielk.  Onde  fe  non  vi  fofsero  inter- 
tteifuti -i  queil'cRerior  apparenza  harebbe  data  moRra , che  i Lu-  AgMoiu 
tehini  bauefser  vinta  la  conrelài  e che  l'afsenza  fbfse  efeiufio- 
oè^  con  gran  difonore  delFautorità  pontificia . » Tm»^  oa 

9 ' Il  Papa  dunque  fi  dilpofe  di  piegarli  ali'iRaaze  di  Cirio  e di  !i"icrrd.!pwt 
Férdinando  col  nmndareal  Colloquio  di  Vormazia  fuoihuomi- 

ld'.  E perche  r F Ambaiciador  Celareo  dichiarò,  che  Sua  Maetbi  to?4 1 
non  vi  defideraua  vn  Legato , mà  più  toRo  vn  Prelato  femplicca  f pa  drpaiuo 
OCcòrfe  alla  conlìderazionc  il  Veicauo  di  Verona . QueRi  non-  •" 

'dimeno  fùcfdulb  da^Cefarei  come  d’afitto  Fran cefe  : onde  il 
•Pòutf ficc  fi  fermò  io  Tommalb  Campeggi  Vefeouo  di  Feltro  /, 

baucn- 


1540* 


r Condtafi  net 
PiQiusionta 
che  cpprclTo 
iriea  nfetlta  < 
«itti  •‘if.d'Ot- 
Mbre  • 5^0, 


• Lntcn  dfl 
Moroot  dL. 
yormìx*  >}• 
di  Dcctmbtw 
1J40. 

« Nella  IciK- 
n del  Faiiicic 
ciiata . 

j A"  17.  di  S«i. 
{cmbu. 


d’Oiio- 
br«  del  4540. 
come  in  vn_f 
de*  libi!  deilc 
Iftnizioni  ap- 
paiteMsci  al 
Concilio  atil’* 
Arcbiuio  Va* 
(icvui. 


418  Libro  IV- 

hauendo  per  (ùo  ftile  nell’elezioa  de'mÌQiftri  a*erMU<;i  getr 
ui,  non  appagarli  ia  loro  della  teorica  vniuerfale  fenza  La  pratica 
Ipeciale  i perche  quanto  l’vna  più  rciendiìcanieate  iliuiniDa  la^ 
cognizione}  tanto  l’altra  più  fìcuramente  goueraa  Toperazione. 

£ di  quella  pratica  vedeuali  fornito  il  Campeggi , sì  come  ami* 
macftrato  di  corali  faccende  nelle  varie  Legazioni  in  cui  haueua 
feguito  il  Cardinal  fuo  fratello  : £ per  altro  con  gran'  laude  di 
prudenza  e di  dottrina  eranfi  amminifrrati  da.  lui  varij  Vfficii 
nella  Cohe . Accompagnollo  il  Pontefice  per  conliglio  di  Carlq 
e di  Ferdinando  con  quattro  principali  Teologi  *,  ^efri  furono 
Tommafo  Badia  Maefrro  del  facro  Palazzo , Gregorio  Cortefo 
Abbate  delTOrdine  Benedettino,  amendue  nominati  da  noi  fri 
coloro  che  formarono  il  Conliglio  della  riformazione  : Pietro 
Gerardo  Fràcefe,  ed  vn’altro  dotto  Scozzeie  che  foggiornaua  in 
Roma  falariatodal  Papa.  Ne  harebbe  inuiata  egli  maggior  quà> 
tità;  mài  più  valenti  fràquei  che  dimorauano  nella  Corte  Ro< 
mana.cran  Frati  (come  per  effetto  il  fol^Tate  riufeì  di  pieno  va- 
lore tra’quattro  polcia  in  Vormazia  per  lentimento  del  Granue- 
la  e del  Morone  »)  il  cui  nome  e*l  cui  abito  era  odiofo  in  quelle.» 
parti:  di  che  fù  auuertito  il  Papa  da Cefare  »,  Onde  appuuto^ù 
que*  / giorni  ftelH  nella  Religione  fondata  da  Ignazio  Loiola,ed 
approuata  dopo  molti  e lunghi  configli  da  Paolo , iftituita  per 
fine  ipeciale  delle  mellìoni  : hcbbeli  rifguardo  di  tener  lungi  le 
appellazioni  c le  velli  confuete  di  Frate , benché  per  altro  vene- 
rabili e facrofante  i come  allora  meno  acconce  per  la  nequizia..» 
degli  huomini  al  bene  che  li  cercaua.  Scrifse  anche  il  Papa  due 
Breui,  per  mezzo  de’quali  il  Nunzio  v’inuitafse  Alberto  Pighio  • 
huomo  chiaro  nelle  Rampe,  e Antonio  Perenotto  Vefeouo  d*Ai;- 
>ras,  figliuolo  del  Grancancelliere, fornito  d'eccellente  iogegnp  p 
litreratura:  doti  che  in  lui  prendeuano  aumento  d'aucpr^ldal^ 
granc^zza  patema  : Il  qual  poi  nella  condizione  di  regio  ouiu- 
iiro  rimafe  de’più  celebri  nomi  neirillorie  di  quel  fècolo- 

Al  Nunzio  furono  date  le  informazioni  infrafcrittc  ^2  .Chv  zo 
quantunque  il  Pontefice  non  approualse,'  mà  deteftafre  tali  A.4<^ 
nanae  oue  s'hauefse  à difputar  di  religione  i e fèutifse  Ip 

icapitamento  delia  riputazione  che  im  patia  U Sede  Apòfrolìc^ 
lènza  il  cui  beneplacito  erano  intimate)  contutcociò  vi^eug  imi- 
rat  colui  del  quaJ’era  indegnamente  Vicario , e il  quale  haueuD 
inchinata  ad  ogni  bassezza  la  Xua  maellà  per  la  (aluce  degli  huo^ 
mini . . ! .1 

Che  d qualunque  ragione  di  non  fàrui.interuenir  Tuo  minilùfh 
crapreualuta  in  lui  la  frducia  nella  bontà  e nella  prudenza  di 
Qeure, il  qual  ne  faiceal'iRàza.&iuie  maggtormcce  fi,promecte(^ 
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che  Sua  Maeftà  foflé  per  protegger  la  Sede  Apoftolica,dapoi  che 

alla  difoofizione  della  fuafmgolar  pietà  s’aggiugaenano  gli  fti- 

moli  di  non  lalciare  ad  altrui  materia  di  pentimento , per  hauer 
creduto  al  Tuo  giudici©  ,e  ceduto  al fuo  volere. 

Che  il  Nunzio  c i compagni  guardallcro  vna  lemma  concor- 
dia e di  volontà , e di  fentimenti  » ne  lafciallèro  mai  apparir  ve- 
runa fcintilla  del  contrario,  la  qual  diftruggerebbe  ogni  autori- 
tà di  quella  comitiua . 

Che  gli  altri  nulla  imprendeflèro  lenza  comunicarlo  prima 
col  Nunzio , e lenza  concordarne  fra  loro  . 

Che  foflèro  pronti  ad  afcokare,e  lenti  à parlare;  Si  afteneflc- 
TO  dalledifputazioni,e  più  tofto  lauorallcro  con  Tefortazioni  ca- 
ritatiue;  quelle  guadagnar  l’affetto , quelle  porre  in  gara  l*in- 

telletto.  Quantunque  follerò  prouocati,  li  tratteneflero  dalle  ri- 

fpofte  ò contenziole , ò pungenti  ; mà  con  tal  granirà  che  li  pa- 
refle , non  efler  ciò  in  loro  ò debolezza  del  cuore , ò diffidenza-* 
della  caulà  ; mà  eccellenza  della  carità , e lìgnoria  fopra  gi'im- 
peti  dellapaffione. 

Che  fe  vdifl'ero  propolla  d*accordo  la  qual  non  sebrafle  loro 
pregiudiciale  alla  purità  della  Religione , e alla  integrità  della 
dottrina;  la  figniricalTerotofto  al  Pontefice , con  dare  Iperanza-* 
di  fauoreuol  rilpofta . 

Che  ftudiafl'ero  raaffirnamente  in  difgannare  gli  animi  dalle 
calunnie  de'Luteram  intorào'agli  abufi  introdotti  dalla  Sedo 
Apoftolica  nelle  leggi  e ne’riti  • 

Che  fi  sforzafiero  perche  almeno  quel  parlamento , oue  non 
fbfic  profitteuole,  non  riufeifie  nocino  : Mà , come  che  ne  fortifiè 
l'effètto , non  dubitafiero  d’hauer  perduto  il  mento  per  qualun- 
que inlelicità  dell’euento  i si  come  al  Pontefice  illcfib  non  par- 
rebbe d'hauer  fatt’opera  fenza  pregio  con  efserfi  da  lui  adempi- 
te le  fue  parti  apptefso  Dio,  quando  ancora  nc  impedlfsc  il  frut^ 
to  la  malizia  degli  huomini  • 
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Succepi  del  Collocjuio  in  f^ormazja  : E preparatone  di 
naeua  Dieta  per  concordia  della  2{eligione  in 
7{atisbona . 

[ cominciò  la  Raùnanzaa’a5.  di  Nouembre  se 
Celare  fcufando  a le  non  ancor’aggiuftate  fac- 
cende che  il  cratceueuano  in  Fiandra>e  promet- 
tendo la  venuta  eziandio  auanti  il  pieno  accó- 
cio  di  efse  s vi  mandò  per  Tuo  Commefsario  il 
Granuela  : il  quale  fignificò  in  fegreto  a’Ponti- 
fìci;,che  Sua  Maclhi  non  s’eramofsa  di  Fiandra 
acciòche  ^ vn’Ambafciador*  inuiatole  dal  Rè 
Motoneiicir.  d’Inghilterra , che  veniua  lentamente  con  fine  di  non  ritrouarla 
a*  18.  di  Dece  le  non  in  Vormazia  » non  otteneise  1 intento  : non  volendo  1 Im- 
peradore  haiierio  nè  colà  > nè  in  alcun  luogo  de  Ha  Germania-*. 
Poiché  iui  farebbefi  rimefcolato  per  mantener  la  difeordia  > le.» 
cui  fpine  fbnnauanoà  quel  Rè  vna  fiepe  di  ficurezza  : e fpecial- 
' mente  harebbe  viàta  ogni  induflria  per  diflomar  qualunque  va- 
taggio  del  Papa,  ch'era  il  bcrfaglio  della  Aia  rabbia . 

* à*»r.  Mo.  principio  alla  funzione  il  Granuela  f con  vn  parlamento: 

aembré;  cd  « III  cui  cfpofe  a’Congregati  l’amor  di  Cefare  alla  pace  della  Ger- 
niania:  e fece  in  primo  luogo  breue , mà  onoreuol  menzione  del 
«iti  canii.car.  Pontefice  e dei  mo  zelo.  Indi  annouerò  le  miferie  lagrimabili 
w°c6hét{àl  cagionate  dalla  difsenfiones  sforzandoli  di  muoucr  gli  affetti  al- 
la  pace . Fu  letto  quiui  altresì  lo  llrumeato  in  cui  Cefare  depu- 
ro G»nuiu,«  taualo  Refso  Granuela  per  Commifsario:  Nel  quale  diceuafi,che 
intendendo  Tlmperadore,  defìderarit  da’Tedelcfii  la  Aia  prefen- 
flcitetaoMip  za,  da  cui  iperauano  la  publica  vnione;  haueua  egli  tanto  amato 
fnflo.  confolarli,  che  per  tal'fine  principalméte  s’era  dilpofto  à par- 

tirli dagli  ereditarli  fuoi  Regni  di  Spa^a,cd  à lafciar’i  figliuoli: 
venendo  à conligiio  col  Rè  de’Romanifuo  fratello  delie  più  atte 
vie  per  giugnere  à quefta  meta  : Elserli  perciò  tenuta  la  Dieta.» 
proRìma  d’Aganoa  , ed  ora  intimato  il  prefente  Colloquio  in.» 
Vormazia  : oue  quelli  dell’vna  e dell’altra  Parte  amicheuolmen- 
te,  e fenza  obligarli  à nulla,conferifsero  inlieme  intorno  agfi  ar- 
ticoli frà  lor  conteli,  e alla  forma  di  concordarli:  Che  il  tutto 
• poi  nella  Dieta  futura  dourebbe  rapportarli  à Sua  Maeftà , a’  Le- 
gati del  Pontefice  *ed  agli  Ordini  dell’Imperio*  àfio  di  pigliar- 
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ae  deliberazione  d in  vn  legittimo  Concilio , ò in  altra  maniera 
che  quiui  fi  ftatuifse  . 

S II  Nunzio  per  opinione  ancor  del  Granuela  d quel  primo  dì  ^ *•«««»  tfei 
non  v'interuenne  i eflcndo  quello  vn  mero  preambulo  di  cerimo-  n.f"i!di  kcJì 
aia  i e ballandoli , che  per  lui  folle  apparecchiata  la  lèdia.  uembr»  1540. 

Dubiroin  poi  maggiormente,  Ce  conuenia,  che  fàceflè  anch'-  ^ 
egli  la  Tua  Orazione  '5  temendoli  forte  in  queiratto  qualche  info-  ieutt'«dtiMo 
lenza  de* Luterani . E’I  Vefcouodi  Modona, ch’era  quiui  si  come 
Nunzio  i Ferdinando , mà  non  vi  efercitaua  le  prime  parti  ; giu-  b’«. 
dicaua  che  il  rifehio  folle  maggior  deiracquifio  : nel  che  gli  al- 
tri ancora  conuennero  finche  parue  che  vi  conuenilTe  il  Granue- 
la col  moArarfi  reAìoad  interuenirui.  Mà  fu  mutata  fentenza_>, 
mutandola  prima  egli,  e così  entrandone  quali  malleuadore.Per- 
cioche  dall’altro  canto  era  di  gran  prò  & ad  ageuolarc  il  fuccef- 
fo  defiderato  da’ Ce  farci , ed  à guadagnare  il  comune  amore  a* 

Pontifici)  il  comprouar  con  quella publica  dichiarazione  lo  Au-  ’ ^ « 

dio  del  Papa  verfo  la  concordia , e purgar’!  fuoi  miniAri  da  vna  < ' . . 

fpiaceuole  eAimazione.in  cui  ò il  fofpetto,ò  la  calunnia  gli  haue- 
ua  poAi:  di  Aar  iui  come  diAurbatori,non  promotori  del  trattato. 

4 Orò  dunque  breuementc  il  Nunzio/,  dicendo, che  CriAo  ha-  À 

usua  fparfo  il  fangue  non  lolo  per  quelli  che  di  fatto  allora  ere-  ** 
deuano  in  lui,  mà  per  quelli  che  douean  credete  nel  tempo  àVe- 
nire^  Simigliante  carità  ell'erfi  poi  elèrcirata  eziandio  verfo  i Gé- 
tili  con  l’opere  , ed  elàltata  con  le  lodi  dall’ApoAolo  Paolo  : Che  V 
le  così  fatta  virtù  folle  abbondata  nel  cuore  di  tutti  i CriAiani , 
non  fare bbono  pullulate  le  funeAe  difeordie  di  Religione  , le.» 
quali  lacerauanol’Alemagna  : A Audio  di  pacificarle  non  hauer’ 
ommcfl'a  veruna  induAria  i Pótefici,  c Ipccialmente  Paolo  Terzo, 
ìntiinando  vn  libero  Concilio  in  Vicenza , e tencndoui  per  liti- 
go tempo  fuoi  Legati , finche  in  vltimo  la  mancanza  de'  Vefcoui 
nel  conuenirui  l'haueua  coArerto  à prorogarlo.  Ell'endofi  però 
dali’Impcradore  allo  Aeffo  fine  intimato  il  prefente  Colloquio  o- 
uc  fi  trattalTerque’ punti  che  poi  dourebbono  riferirli  nella  fuAè- 
guentc  Dieta  di  Ratisbona  ò per  concordarli  quiui , ò per  de- 
rerminarfi  in  vn  generai  Concilio;  hauer’il  Pontefice  mandato 
lui,  il  quale  mctteAe  in  opera  tutti  gli  sforzi  per  la  profpera  con- 
clufione;  e promettefse  dalla  parte  di  Sua  Santità  ogni  fauorc.» 
per  quanto  l’onor  di  Dio  e’I  zelo  della  lineerà  Fede  le  permet- 
tefecj . 

j Nella  commemorazione  di  qucAo  ragionamento  non  pur  ta- 
ce quanto  v’è  di  pietà , mà  fallifce  doppiamente  il  Soaue  . Prima 
in  raccontare,che  il  Nunzio  promettefse  à nome  del  Papa  il  Có- 
eiJio  in  più  opportuna  Città,di  Vicenza  ; Là  doue  egli  folq  difse, 
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che’l  Pontefice  era  prefto  d’intimarlo  qualora  folse  gradito  all - 
Imperadore.ed  alla  Germania . Secondariamente  in  recitar  co- 
. , me  pronunziato  dal  Nunzio , hauer’il  Pontefice  permefso  à Ce- 

fare  tal  Colloquio  per  vn  preludio  di  ciò  che  fi  douea  dewrmmar 
. . . nel  Concilio.  Il  qual'errore  ne  contien  due;  Petciòche  né  il  Nun- 
zio mai  fipnificò  tal  pontificia  permilTìonc  del  CoUoquio;il  qua- 
le, fecondo  la  Tua  Ifiruzione,  dichiarauafi  per  Tempre  contraria- 
to cd  abominato  da  Paolo  i nò  affermò,  che  fofsc  vn  preludio  ai 
Concilio  ; 'il  che  harcbbe  contradetto  all’Orazione  del  Granuc- 
la , da  cui  s’cra  cfpofto  che  del  tutto  poi  farebbefi  prefa  delibe- 
razione ò in  vn  Concilio , ò in  altra  maniera  da  concordarfi  : E 
con  ia  ftefla  difgiunzione  parlò  il  Nunzio , fecondo  che  per  noi 
fù  narrato.  Sì  difs’egli , che  quel  Colloquio  erafi  ordinato  da,. 
Ccfare  come  vn  preludio  alla  concordia  da  trattarfi  nel  Conuen- 

todi  Ratisbona.  • • n.  r 

FU  ottenuto,  che  à queft’Orazione  i Luterani  s aftenefsero  t 

x J.incti.Be-  da’confucti  protcfti , sì  veramente  , che  la  rifpofta  renduta  i no; 
dtiiff..  Libre-  g cenerai  del  Conuento  ringraziò  il  Campeggi  c lodo  i luót 

itìVoMo"!'  **  detti  fenza  mentouare  il  Pontefice . 

h teere  del  Trouauanfi  quiui  in  graue  anfietà  b ì Miniftri  papali . Dall  vn 
tv  - Mon  ne  del  j.  fnaniua  reffetto  di  quel  Colloquio, forgeuano  in  loro  due 

«BbrV."®'"  famdiofe  dubitazioni:  O che  Cefare  deffe  vna perpetua  pace  di 
Religione  alla  Germaniaila  qiul  Nazione  quando  fi  fbfee  liberata 
da  ogni  freno  di  timore  alla  verga  Cefarea , vedeuafi  apparec- 
chiar’vn  falto  precipitofo  nella  licenza  Luterana:  onde  e fareb- 
befi  fepolta  tuta  in  quel  baratro  ì ed  harebbe  tratte  le  altre  pro- 
uincie  in  parte  della  mina:  O che  almeno  partendoli  Tlmpera- 
dore  collante  nella  pia  volenti,  mà  difperato  dell’opera  e de’ri- 
mcdij,rimcttefsc  l’affare  al  corfo  della  natura;  e così  recando 
le  fue  leggi  difarmate  d’autorità  e di  forze  , la  Germania  le  ha- 
rebbe da  sè  fpezzate  , riducendofi  di  fatto  in  libertà  di  Religio- 
ncj . 

Dall’altro  lato  il  Colloquio  perducendofi  ad  effetto , mi- 
nacciaua  vn’altro  peggior’eucnto . Imperòchc  eranfi  deputati 
vndici  per  banda  , fecondo  il  numero  de*  Principi  e delle  Città 
più  riguardeuoli  fri  i Protcllanti;  i quali  Proteftan ti , sì  corno 
auuiene  in  ogni  nuouaed  impugnata  Comunità, eran  frà  sè  vniti 
cd  infirparabili  t làdouenon  fi  potea  de’Cattolici  hauer’vn’cgual 
. del  fiducia:  primieramente  y perche  tré  Principi  annoucrati  per  que-  ■ 
jlwcMmo-  Ha  parte  fauoriuano  in  verità  l’Erefia  : quelli  erano  gli  Elettori 
«aMe.***  Palatino  c Brandeburgefe,e’l  Duca  di  Cleues  : feconJariamente 
perche  fra*  Dottori  cattolici  ardea  qualch’emulazione  y& elfen-  r 
do  tràein  l’Echio  il  più  atto  e*I  più  fidato  j gli  altri  nondimeno,  • 
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epureilconfcfTaiuno  pep  maggiore»  non  degaaMano ^ femir 
earlo  per  Capò  : Onde  porca,  fri  loro  nafcer  diTcordia  oeUe  va* 
tento*  , * 

A quefto  vltimo  ri6co  era  ito  incontro  Timperadore  * <dao- 
do  in commc Alone alCranuela,  che  non  fi  procedefle  pecnuroo* 
ro  di  voci  particolari  i mà  che  ciafcuna  delle  Parti  fiabiliilé  Ul» 
ifcritto  ciò  che  i piò  di  quella  Parte  determinatfero.  Per  tal  moh  x*  • 
do  s'haiiea  ficureaxa  » che  le  deliberazioni  de'  cattolici  Depntau  *"* 

(arebbon  fiine  i perche  i più  di  loro  eran  (ani . i 

iVerfo  eli  altri  due  pericoli  firrifie  ilNiuizio  Moione  al  Cardir 
nal  Farnek»  non  fbuueuirgli  più  efficace  argomento,  che  Tinger 
. goarfi  di  trattener  l’imperadore  in  Alenugna  tantoché  fi  pren* 
defi'e  qualche  lerma  prouuifione  i ed  i quello  fine  ibdisfarlo  co» 
la  meffione  d’vn  tal  Legato  qual'era  io  quel  tépo  da  lui  richie»-  ^ 
ih) . Imperocheail  Graouela,  couofcendo,  ch'ei  per  se  folo  noa^  uekm  umni 
potcua  Bcfiftere  airempico  de*  Luterani»  e che  rautorità  del  Pò» 

teficc  era  vn’arme  la  qual  non  fi  maoeggiaua  con  robufiezta  dal  «*.« 

braccio  debole  d‘vn  Prelato  quantunque  valorofo,  qual  da  lui 
era  commendatoli  Campeggio}  penti  ffi,. che  Celare  hauefse  vo* 
luca  quiui  dal  Papa  vna  tal  qualità  di  miniflro:  e cominciò  à iàr 
demanda , che  alia  Altura  Dieta  di  Ratisboua  fi  mondafie  vn  Le> 
gato  feguicodauioltacomitiua  di  fi)lenni  Teologi  • e fornito  di 
podeftd  e di  pecunia  * Così»  là  doue  prima  era  k>r  fofpetco,  che  la 
lòuerchia  aucoricà  d'vn  Rapprelèntacor  pócificio  valel^  à difiuiv 
bar  gli  fperaci  accordi  s ora  la  incendeuano  di  oeceisario  muto  ò 
per  ottenerli , ò per  impedire  l'auanzamento  dell'Hrefia  i il  qua- 
le già  ìcorgeuafi  noft  meno  piegiudicialè  allo  Scettro  » che  al  Pa* 
fioralo . 

luternenne  in  qnel  Cónento  à nome  del  Hò  di  Francia  il  Vbo» 
gerioVeicouo  di  Capo  d’iftria»  men tonato  fopra  da  noi»  huomo 
quanto  vìnace»  tanto  audace»  e frà  la  condiaion  di  coloro  che  od 
polsono  viuere  lènza  maneggiar  negozi;  » ne  peorano  che  i negoy 


bnttraM 


di  Paolo  » mà  con  la  lèmbianza  di  miniftro  del  Rè } acciòche  po- 
tefse  meglio  giouare  alia  calda . U qual  racconto  é sì  falfo  » che  , 
molto  prima  il  Cardinal  Meandro  haueua  ammonito*  fegretiffi-  AMdr» 
mamente  il  Pontefice,  come  il  Vergerio  padana  con  poco  onore 
della  Sede  Apoftolica,  minacciaua  conti  a di  elsa , e tcneua  ami-  “ 

cizia  con  Luterani } del  che  allegò  per  teftimonij  U Nunaio  Mo-  f, 
ione , e quel  di  Vincaia . E conlorme  à tale  opimonc-formata  di 
ini^  api  Quak  tralpariuaao  i Icmi  di  quelle  couaua  sadtinttìo* 


ì* 


484  Litero  I V- 

-n«U’in^lno  i'  e che  poi  vfcirono  nelle  fcritturè  e-nell*arìòni  ?'  efti2* 
il  Vnlbche  haneuafì  à qiicfto  tempo-in  Roma<dènaTna  dfiporaìh 
Germania  ; Tantoché  gli  s’era  anch^efìbico  lo  fgrauamentt»  dettìa 

* ’ -peaik/ne  pet  lodarlo  alla  refìdenza  nel  VèlòoàadOw  E tnttoéiò  fé  ^ 

W lignificare  il  Pontefice  • allTmperadore  dl^Nanzio  Poggi,  affidi. 

5* poggi'dteii’!  ^ ^autorità  Celàrea  (quando  ciò  foffe  poffitUle  ) il  teneile  Ioni 
gi  da  quelle  Prouineie,  e da  que* trattati  V»  ^ i * 

‘ " Sotto c^oredifchifar  coofufione'  elnnghekSa  il Granudai*  i» 

ridiifiè  à minor  numero  i Deputati  alia  ConWPerfea . ^5S  difeotiS 
qoalche  giorno  frà  l’Eohid  e'I  MdantOrie  fdpia-  il  peccato  erigi-  * 
naie:  finche  Cefare^d  perche ■diffidaflc'dl  cohclufione  fenza  il  ca» 
lote  della  fila  aatoritàtb perche «emefledi  ^iralchié  fconcio^s'c- 
^li  non  tì  prefedeuki  interruppe  il  jfroleguimento,  Hferbandòlo 
.UIinteT..  Ratisfconaliocui'prOmirod’inferaenirei  : lI 

ti  Qidpur'il  SOanè'tnendfce  aflrakcon  atcribuireadartcde'Poii^  z} 
tiTti  •*  tificif  f eflerfi  tirato  il  Conuenco  à lungo  lènza  elfettd,  e ad  vfficif 

dei  Nunzio  Poggkron  Cefarfl  vn  tale  interrompimenco.Perxoiv* 
trario  la  verità  è , che  il  Morene  in  tutte  le  lettepe^ropraeitacèj 
fcricte  di’Vormaziaal-Gardinal  Farncfevlamencauafi  di  quella^ 
lunghezza  come  d’afiuzia  de* Luterani  ^fin  di  temporeggiare.» 
ran co  che  Cefare* rkornalTe  in  ifpagita,  è rimattelle  loro  ftabiitnél- 
ce  quella  libertà-di  l'digione  e quella  vfiirpadonedhbeni  ecckv 
fiàftici  r U^pàaìe-haueuanoftoreapei  breue  tempo  cifìa^^bate 
che  vicino  proubediinearo.'£^dtcertorit  Po^gihon  pocé  lmpóei 
^re  riftanze  per  la  prorogazione  d’rn  tal  Colloquio  v'i#  qaalcii 
Ipiacque  force  al  Pontefice , come'boftò  farà  veduto  t nià  «b  lo» 
impìegaua  perch’ei  fi  tioÀCaifè'doktutto^  dfi  volge(|e<^fiKcm 
porre  in  opera  , in  cambio  delle  difpucazioni , prima  l’auloraà 
deii’dòrcaaioni'^e'polia  forza  deii/acmi  ^ Mé^jueftrdo  cialcun* 
altro  con  ptd  ardiinéttto  'fonoinciiatfe  i/lèricei  cheda  ébi  leaii^ 

■e  in  pugno:  perchdgii  altride  veggoadàilui^  ed  egli  ai 
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r 'capo  d e ci  M O T e R 2 0. 

t 

del  Cardinal  Contarino  alla  Dieta  di  7(atishona  'i 

lANZI  moftrammo  a’ Lettori  j com’ crafi 
deftinato  dal  Papa  per  Legato  ad  vaa  ralo 
imprelà,  quando  occorred'e>il  Cardinal  Gua- 
Iparrc  Contarini  approuaco  da  Celare  ezian- 
dio dopo  la  pace  de’  Vineziani  col  Turco  : 
md  eh  indi  6 tenne  il  Pontefice  daH’inuiarlo 
à Vorniazia,perche Cefare  addimandò veup 
Prelato  femplice  : e che  dipoi  fece  lìchie- 
fia  d’vn  legato  per  Ratisbona  il  qual  recadé  podefH  per  com- 
porre le  diflènfìoni'y‘ e danaro  per  guadagnare  gli  animi  anco« 
ila  -con  tale  Rrunncnco  • Mà'bCpodefta  non  fii  conceduta  dal  Pon- 
tefice*-fé  non  affai  limitata  > come  apprefTo  ha, noto  i e l’altro 
mezzo  fti  da  lui' ricufato  del  tutto' dimoflrandolo  all’ Amba- 
Iciador  Cefareo  per  difdicenole’infìeme  e pericolofo  > Nelrefto 
tó' pronto  alla  meflìon  del  Legato  nel  che  non  gli  rimanea  • Fòieputti# 
da  far  nuouo  configlio  intorno  alla  ficelta  della  perfona  . Appa- 
fina  il  Contarino  dotato  A di  prudenza  e di  perizia  ne'  tratt^-.  »*io  ««♦!•»- 
ii^iuili  i di  letteratura  nelle  feienze  srproTane , come  fióre,;  di  o»odi5irtiiu 
*cJo  por  Toftener  con  fortezza  la  cauli  di  &>Pijecro  i di  ^rita  efcm-,  ^ 
piare  per  rapprefentar  con  dignità  e comproficto  la  perfona  dei  viu 
Snccefl'ore  / Bracali  ftato  Ambafciadordella  fua  RepubUca  à Ce-  **’ 
fitte  per  ottener  la  liberazion  di  Clemente  Settimo  ricequro  al-  *’ 
locane!  ^alleilo  di  Roma  :-£  ih  si  gradito  daCarlo*  cbeilehiefn 
poi  nominntaménte  per  Legato  ne’  prefenti  affari . Indi  haueua 
efnntaco  i’ifteflb  vfHcio  d’Ambaiiciadote  appceflb  Clemente-» 
medefimo  nella folennità  di  coronarli  l’Imperadore  i Bologna JB 
qoiui  parimente  acquiflòtale  applau(b.che  in  Paolo  Terzo  il  có- 
ceito  fèminacone  allora  nc^laitia  mente  produfle  diporqueflo’ 
raroTcutro*  che  dalia  porpora  fenatoria  di  Vinezia  lenza  farlo 
pad'are  per  altri  gradi  il  follcualfe  repente  alia  facra  di  Roma  : Il  ' 
che  iBoffe  ad  vn  Imeneo  amoceuoJe  Luigi  Moccnigo;  quali  il  Pa- 
pa in  quellaelezione  non  tanto  onorafee,  quanto  sfiorafse  il  lord  , 

Senato  i II  pofsefso  della  dottrina  e il  vigor  dei  zelo  noiangon.»  ic  «anali  ati 
cefUficari  dalle  fue  Opere , oue  nelTaddoctrinare  i Lettoli  con-  vi!i^d?sa«^^ 
giugne  la  chiarezza  con  la  profondità*  c la  fòtdgUezza  con  Tele-  tnaxionfi  ti 
ganza*  e niente  manco  nelrammonire  i Pontefici, la  veuerazióne  p“ 

con  la  ichiettezza . -Nello  fpirito  fu  allieuo  di  Sant’lgnazio,c , ej  (oo  del  Saaio 
tei  i primi  gd  Vlàr’in  sè  c à^diffondere  con  rautoriti  iu  altrui  la-a  utUo!" 
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coltura  di  quegli  Efercitij  Spirituali  onde  il  Santo  A Autóre  t 
ed  Iftitutorc.  Anzi  il  Contarino  fiì  quegli  che  prefentò  al  Papa  U 
forma  diuirata  da  Ignazio  della  Compagnia  di  Gesù  i e che  no 
ottenne  l'approuazione . Il  che  renderebbe  per  auuentura  fof* 
petto  ciò  che  fi  fcriuc  qui  di  fua  lode.fe  con  m.aggiore  non  fi  leg- 
ccfsc  celebrato  quell’huomo  dalle  più  nobili  penne  deiretà  fua. 
“ CofiicguoUi  il  Pontefice  vna  fegretiflìma  Iftruzione  m , impo* 
ncndogli>  che  nè  pur  fidalsc  alla  notizia  d’alcuno  di  tenere  Iftru- 

rammemorar  le  commeffioni  quiui  i lui  dare  incefpa  nel 
primo  pafso  grauemeute  il  Soaue  , narrando , chc*l  Contarmo  in 
efcfiuzion  di  efse  fè  feufa  con  llmperadore  , fc  non  hauea  pode- 
Uà  dal  Papa  di  fermar  nulla  fopra  gU  articoli  della  Fede  ; perciò- 
chc  tal  podeftà  è infeparabile  dal  Vicario  di  Cnfto . né  può  egli 
altrui  delegarla  i mà  clje  ouc  i Luterani  conuenifsero.nc  punti 
della  Religione  già  ftabiliti  dalla  Chicù  Romana,  fi  offeriua  nel 
tetto  di  pwger’ognì  fodisfàzione  allaGermania.Quefto  à di  nm- 
petto  contrario  al  primo  capo  deiriftruzione.doue  mente  ragi^ 
nandofi  di  sì  fattai>odcftà  fopra  la  decifionc  ^'do^ii  contienfi. 
chenelladifpéfazionc  delle  leggie  de  riti  daUtChicfa  introdotti 
non  eli  daua  il  Pontefice  veruna  balia,  perche  le  richicfte  de  Lu- 
ccrani  poteuano  cfser  di  cofe  impenfate  : e per  quanto  era  leato 
d’indomnare . ferebbon  taU  , che*l  Papa  ftefso  quando  vi  fofso 
prefente , non  vt  fi  potrebbe  inchinare  fenza  tcandalo  e rifchlo 

dell'animc,  non  vdiw  almeno  ['altre  nMioni  . 

Seeuiuafi  à dire , ch'eflcndo  il  pnncmal  mezzo  à porre  lA^ 
quiete  l difturbi  della  Germania  la  pace  frà  leCoronei  il  Legato 
vi  confbrtaflc  Celate  à tutto  fuo  ingegnoi  « coiw  il  Papa  non.* 
ùfciaua  di  confbrtarui  parimente  il  Re  Crilbaniffimo . ^ . 

Che  Sua  Santità  confidacafi  e nella  pietà  di  Carlo  e di  Ferdi- 
nando, e neUe  promelTe  fette  dal  Granuela  m Vormazia,  non  pò- 
teua  trarfi  à credere,  che  le  loro  Maefti  foficro  mai  per  dcclina- 
nc  à permiflione,  né  à tolleranza  di  ciò  che  offendelTc  il  can- 
. t fi . r>.  j.  m u A»\\x  Sede  AnoRolica  : mi 


peffe  di  prefente  con  ólferir’ilConcUio;  Né  darli  luogo  à ripu- 
^ tale  offerta,  quafi  partito  impoffibile  non  offendo  llabilita.* 
la  pace  i imperòche  quando  folfc  ne'Prmcipi  il  douuto  zelo  del- 
la religione , poteafi  fere  ciò  che  s’era  coftumato  altre  volte , di 
conceder  faluicondotti  a’Vcfcoui  per  le  lor  Terre  : e con  l’opera 
poi  del  Concilio  poterfi,  fecondo  i preteriti  efempi) , fperar  non 
che  U concordia  fpiritnale,  anche  la  temporal  de’Crjftiam . 

In  calo  che  ciò  non  baftaflè  à celiar  «nella  Dieta  quelle  inde- 
bite 
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bite  coaceiHont  I protettane  con  franchezza  e n^ettia  infìeihe 
di  non  poterne  pur'egii  quiui  rimaner  tef^onio  le  proi- 
bifle  à nome  del  Papa.  £ quando  follèr  gii  Fatte  » le  dichiarale 
per  nulle  i partendoli  dal  luogo  doue  lìFacelTero,  mi  nÓA  da^{Ul 
Corte  e dalla  perFona  di  Celare  lènza  nuouo  mandato . 

Simiimence  adoperaflè  in  euento  che  li  volellèr  dare  cali  ini< 
que  concelHoni  quali  per  temporaneo  partito,  lòtto  ipezìe  di  ri- 
metter poi  cucco  al  Futuro  Conciiioi  ò quando  li  determinane  dì 
.rannar’il Concilio  nell’ Alemagna;  il  che  Farebbe  ingiurioFo  al 
Pontefice  c agli  altri  popoli,  e vantaggioFo  all’Brelia,  la  quale  iui 
fiarebbe  come  in  fuà  Rocca. 

Ed  in  quelle  necelTità  di  proibizioni  e di  protetti  lignificane 
airimj>eradorc , che  il  Pontefice  così  procedeua  per  Folo  zelo  di 
religione,  lalua  nel  rimanente  l’amittà  ch’era  Hata  Fempre  Fra  lo- 
ro, e ch’erali  raftermaca  di  nuouo  co’lcgami  del  Fanguc  . 

HauelTe  in  quelli  ara  occultamente  apprclTo  vn  che  FolTc  No- 
taio, con  tettimoniji  acciòche  d'ogni  fiitto  e d’ogni  detto  rima- 
nefie  memoria  autentica. 

Scendeuaiipofciail  Papa  in  rammaricarli , che  hauendo  egli 
vlace  sì  gran  diligenze  in  procurar’xl  Cócilio  eia  pace  de’Prm- 
cipi , e si  lunga  pazienza  itx  comportar  che  li  tratcalTcro  nello 
Diete  Imperiali  i punti  della  Religione»  Fpcrando  qualche  prou- 
uilion  Falutare  dalla  preFenza  e dall’ autorità  di  Celare  ì fi  vedette 
iin’à  quell’ora  defraudato  da  tal  fiducu  , ; , 

Vdirli  voce,  che  Sua  MaclU  Fol(e  per  confermare  e prorogare 
la  tregua  di  Norimberga,  in  virtù  della  quale  gli  Eretici  inter- 
pretauano  à lor  vantaggio  qualunque  parola  dubbia, e li  arroga- 
uano  ogni  licenza  : £ però  le  in  quello  altresì  FcorgclTe  commet- 
terfi  qualche  pregiudicio  dejla  religione,  profettaflc  nella  Forma 
giàdioiFara.  • j.  ' 

> «MdltO  'più  il  FacclTe  quando  li  volgettcro  alia  conuocaziond 
d’vn  Concilio  Nazionale  j ricordando  à Celare , che  Sua  Maetti 
dicontinuo,  c fpecjalmente  in  Bologna , l’hauea  détettato  come 
peltifrro  si  all’autorità  apollolica,. sì  all’imperiale  3 e affermato» 
non  con  altro  meglio poteruUì  andar’incontro,  che  con  vn  Con- 
cilio Ecumenico-'  '’-JJ:  I,  , . 

rE  perche  il  Cardinale  hauea  domandato  il  Pontefice  »^Fc.  per^ 
olferlit^erimeBCaco  il  nocumento  delle  maniere  ^pre  co’  Lùte-, 
tani,  pareua  à Sua  Santità  che  fi  tentaflc  l’vfo  delle  Ibani  » gU  ri- 

^ofe:nondilpiacerliquettc»purche  lì  vedeiTero  Ibllenqtc  da  vn  ^ 

Cai  decoro  che  toglielTe  ognllnottra  ò di  temer  nella  caufa,ò  d - .«11,  pabUcL, 

a^Batdifubornaaioaev'ir; , . . , - X'aic«rM2» 

rGiunfe  piegato  ptiitUjdt^ .altri  à Racisbooa  Api^cettojaiitoict^ 
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vi  foprauucnnero  alcuni  Principi , e finalmente  l’Imperadorcj . 
Con  elio  procacciò  b ègU  acconcio  di  porre  m eftetto  piò  cht_» 
haueoa  in  commcltìone' Intorno  alla  pace  i cd  alUcc^ndo  il  ra- 
moiiamento  ad  vna  parola  dettane  da  Carlo  a diuerTo  propofi- 
co  ; richiefclo  con  parole  accompagnate  da  vn  cariteuol  fofpi- 
ro,  quando  era  lecito  di  fperar  quefta  pace  ; foggmgnendo , che 
Sna  Macllà  non  potrebbe  con  pili  dcfidciato  beneficio  confolare 
i comuni  voti  del  Criftianefimo.  Impalbdi  Cefare  alla  inafpct- 

tata  propofta  j ma  rifpofe  in>  tenore  che  ne  togliea  lafpcranza  : 

dicendo;  coi^efogiionoiiPrincipi;  che  era  mancato 

d’efibir'oneftiffimc  condizioni  ì là  doue  il  Re  Francefcolc  nccr- 
caua , non  con  vguagUanza  di  Fratello;  ma  co» maggioranza  di 

al  negozio'  pHneipale  della  foa  Unzione  paeue  al 
Contarino  di  trouar*  in  alcuni  Principi  cattolici  vn  zelo  aletta- 
co,  che  foffe  pallio.dcll'intereffe  . Imperoche  veggendo  talim  di 
loro , che  il  Lingrauio  nel  ferfi  Capo  de  Proteftanti  s era  arric- 
chito cd  ingrandito  con  le  contribuzioni  e con  la  dipendenza.» 
dc’popoliiafpirauano  per  se'  ad  vn  fimil  vantaggio  nella  tMion 
cattolica , bramofi  di  torre  aUc  Chiefe  con  aftuiia  cicche  i Lute- 
rani ad  elle  toglicuano  con  violenza  ; E pero  ainauano 
guerra  che  la  còncordia;  e fi  opponeuano 
lòquio  temuto  da  loro  per  iftrumento  di  ella;  cercando  di  coi^ 
rire  ed  auuiuarc quefto  difegno  col  nome  «con  1 opera  del  U- 
gato.  Mà  egli  hauea  fenfi  del  tutto  contranjt  e Iperando  forl<^ 
troppo  ne’fuoi  vfficij  c nella  bontà  della  caufa;  ne  difingannaro 
àncora  dairéfperieiua  ; ftimaua  che  l’mfermicà  duraite  per  dd- 
Falta  de’ partati  medici,  e non  per  malignità  degU  vmon . 
à clòriputaua  per  fama  odiola  ed  ignoraìniola  j^Uitede  Apo- 
ftolica  il  dirfi , ch’ella  troncafle  gli  ftami  della  ordita  riconalu- 
zione  i e impedirtè  a'difcordanti  il  trattar  loficmc  à fine  di  con- 
uenire . Gli  accennati  Cattòlici  adùnque  c non  hauendo  m ciò 
il  fomento  del  Capo,  fi  ritirarono  dalla  contradizione  . Vennefi 
à diilendcre  la  propofta  che  douea  farti  io  nome  di  Gelare 
Dietaie  comunicoffi  al  Cardinale.Due  aggiunte  vi  ncerco  eghf 
Laprima  s’ottenne  più  di  leggieri:  e fùchr Cefare  qiimu di- 
chiarane di  lafciar  nfel  fuò  Vigore -Il  Rcccfeo  d Augofta:  il  qual 
èra  pienamente  Fauorenole  alla  Religione  ; onde  i ^tcram  id-a 
proteftando  centra  dì  efso,  haueano  prefo  il  nome  di  Proteftt^  » 
come  ia  Tuo  luogo  ^ico^dato  • L*  feconda  fii 
torità  e alla  direzione  del  Legatò , del  quale  iui  nè  par  fiifeceoE 
menzione.  Scusò  il  Granuela  quello  filcnzio,allegandoi^he  s hm. 
uea  d»w'»tcàré  eoa  animali  irragiodcuoli  e h c^pero  ;conue: 
~ mua 
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ninad’aadar  comlcfcenffertdo  all’infania  Joro  per  ^ . 

Di  che  non  rimafe  pago  il  Cardinalci  dicendo  in  oppofto.ch  era 
4>cn  conueniente  dVrare  vmanità , mà  non  d abbandonare  le  lue 
fortezze  per  fodisfazione  dell’Auucifario  . E veggendo  egli  la^ 
freddezza  de’  miniftri , parlonne  à Ce  fare  , e fece  acconciar  la^ 
Scrittura.  MàneH'vna e neU’altra aggiunta  grimpenali  fcelfetjo 
le  più  digiune  maniere,  perche  foCsero  quafi  infcnlì^)ill  al  palato 

deXuterani.  , - 

Diceuafì  dunque  nella  propofta  s Che  languendo  afnUta  laj 
Germania  dalle  difeordie  di  Religione , che  le  cagionauano  ed 
inquietudine  interna , e debolezza  centra  l’orribile  Auucrlario 
cfterioreifi  era  conofeiuto  dalle  Diete  Imperiali  per  ottimo, anzi 
per  vnico  fouuenimento  vn  Concilio  Generale . Hauerne  Celare 
-procurata  la  celebrazione  , prendendo  la  fatica  di  molti  viaggi 
per  trattarne  perfonalmente  co’Romani  Pontefici . Mà  le  guerre 
mode  dairereditario  nemico  del  CriRianefimo  e dell’Imperio, per 
terrae  per  mare  ,.hauerlo  diftratto  dall’opera , Qu}  rammemq- 
raua  con  breui  c magnifiche  forme  l’oro  immenfo  fpefo  in  cami- 
ni lunghilfimi  ricalcati , gli  eferciti  innumerabili  conliimati , i 
dilagi  perpetui  infiiticabiiniente  (offerti  da  se  per  difèndere  la..» 
■dignità  dell’Imperio  dal  furore  Ottomanno.  ElTergli  conuenuto 
ancora  con  gran  difpendio  & incomodo,  fecondo  il  debito  di 
Sourano , proteggere  il  Duca  di  Sauoia,  Principe  e Vafsallo  Im- 
periale, contro  airingiurie  degli  ftranicri;  e faluar  dada  violenza 

• dieflì  Milano , Feudo  altresì  deirimperio  .Dipoi,  efsendolinc 

parlamenti  del  Pontefice  à Nizza  con  lui  c col  Re'  di  Francia  fta- 
bilita  fri  le  lor  Corone  vna  lunga  tregua  ì hauer  quindi  1 Impc- 
radore  nauigato  in  Ifpagna  per  dar  compenfb  agli  affari  di  ^ue- 
«li  ereditari)  Tuoi  Principati,  con  proponimento  di  tornar  ihj 
breue  per  Italia  in  Germania  à fti  inger  l’effetto  del  Concilio.Mi 
per  gli  oftacoli  ad  efso  Concilio  frappofti,  efserfi  alquanto  più 
trattenuto . Finalmente  inuitato  con  ^ande  iflanza  e cortefia 
dal  Rè  di  Francia  à tener  la  via  de’  fuoi  Regni  ; haucrlo  voluto 
compiacere  per  dace  argomento  e della  loro  fraterna  amiili  j 
-della  fua  fiducia  in  quel  Principe . Così  efser’  egli  venuto  nclU 
Germania  Bafsa , le  cui  prementi  faccende  gli  hauean  tolto  d al- 
.fiftere  alla  moderna  Dieta  d’Aganoa  j alla  qual  nondimeno  s era 
fupplito  con  la  prefenza  del  Rè  de’Romani  fuo  fratello.  Da  tan- 
te lue  fpefe  e fatiche  apparire  al  Mondo  quanto  gli  fofse  Rato  i 
cuore  l’onor  delFImperio}  per  cui  non  tralafcercbbc  ancora  nel 

tempo  futuro  ne  opera , nè  trauaglio.  In  conformità  di  ciò  cl- 

feme  egli  venuto  à queU’Afsemblea , benché  Refse  conu^efeen- 
jg , pg  j (ùo  primo  oggectoihauet  quiui  il  comporre  le  differc_nzp 
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ìnwrno  alla  Religione, originate  dalla  praua  interpretaaion  del- 
le diuine  Scritture . A quello  £ne,quandoi  Signori  congregaci 
non  gli  proponefsero  ftrada  migliore  e più  corta  i hauer'egli  di- 
uifato,  che  vn  picciol  numero  di  perfone  ooofate , pie,  amiche^ 
della  pace  , affezionate  al  ben  dclJ’Imperio  c della  Nazione  , fi 
deputafsero  per  i’vna  e per  l’altra  parte  (faina fempre  la  conclnfme 
t la  cofiitHXfom  Angufia)  intorno  a’punti  litigio(ì:le  quali  perlbne 
inuclHgarseroqualche  agcuole  maniera  per  la  concordia,  figni- 
ficandolapoi  i Sua  Maeftà  ed  alla  Diccaj  affinché  fi  potefse  con- 
chiudete.e  comunicare  al  Legato  del  Papa,  com’erati  ftabilito  in 
Aganoa  : Nel  qual  partirò  efser’egli  ddccfo  di  miglior  grado  j 
perchè  e in  Augu/èa,  e in  Vormazia  (fdue  jhnpre  U fopradetucofe  ) 
era  paruto  agli  Ordini  il  più  profitteuole* 

Il  SMue  afferma  di  nmouerfi  à riferir’ i fiiccelfi  di  quella-» 
Dieta  con  particolar’accuratezza  per  due  cagioni . L’vna  é,  per- 
che  m effa  apparue , non  poterli  operar  co£a  buona  douunquo 
haueffero  parte  i miniftri  del  Papa . L’altra,  perche  gli  auueni- 
menti  di  lei  mofl'er  Paolo,  non  folo  à conce^re  come  innanzi  t 
ini  eziandio  à ptocurare  con  ogni  induftria  il  Concilio.  £ pur 
quella  accuratezza  del  Soauc  tra  per  malizia  di  volonti,e  per  di- 
fetto  di  notizia  riefee  sì  manca, qual’d  per  conofeerfi  da  ciafeuno 
che  la  raffronreià  con  la  nollra  narrazione.  Senza  che , le  duo 
menzionate  confiderazioni  di  lui  fon  falfc  con  euidenza. 

Quanto  è alla  prima , egli  llefib  in  tutto  il  racconto  non  atf- 
reca  pure  vn  fatto  del  Cardinal  Contarino  che  la  confermi.  Fuor 
CI  <]ucuo>cgli  (criue>  che  i Luterani  in  parecchi  dogmi  grauiffi- 
mi  come  delPEucariftia , della  Confellìonc,  dcirinfallibiliti  de’  • 
Cqnah; , diflentitono  da’Catwlici  : come  dunque  fii  colpa  de* 
Minillri  papali , che  non  fi  venille  i concordia!  £ forfè  colpa  in 
opiruon  del  Soane,il  non  haner’vua  fede  polliccia  con  adattarla 
al  piacer’altrui;  come  fè  quell’Allrologo  che  in  grazia  dell’Ami- 
co gli  aggiullò  la  figura,  togliendone  via  vn  reo  quadrato  di  Sa^ 
turno  che  gli  minacciaua  difaftri  i Mi  che  J Nè  pur’ il  formarli 
quella  fede  polliccia  e di  cera  faria  ballato  alla  concordia  j poi- 
CMclriS  Ì*‘  ^ medefimi  Luterani  eran  tra  loro  difeordt  « in  quella  Adu- 

fttacU  (].  nanza  1 per  tacer  di  tante  altre  Sette  diffulè  già  pel  Setteiicrionei 
aug|fo,j4i.  E fpeci^entc  fù  quiui  Giouanai  Caluino  tuttoché  di  picciol 
éApfirt  d.»  nome  ta'à  qwll’ora  -,  il  quale douea  far  nafeere  dal  fcno  del  Lu* 

Religione  non  meno  abbracciata  fra'  Tcdc- 
■o  toBt»  Al.  Iclu  della  Luterana , e non  piùconcordeuole  alla  Luterana^  che 
Jti.  Cèrto  è,  clic’l  Contarino  fi  diede  con  tanta  voglia 

all  imprefa  della  concordia,  che’l  Soaue  mcdelìmo  conta,  efler- 
ne  ftaio  per  ciò  riprefo  da  molti  in  Roma . 

Di 
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Di  pwi  la  feconda  cófidcrawone  è tutta  lungi  d»l  vero,  per- 
cidche  eziandio  auanti  la  Dieta  di  Ratisbona  il  Pontefice  impie- 
gò tanti  Nunzi] . tanti  Legati , tante  preghiere , tante  fpefe'  per 
adunar’il  Concilio}  che  fc  ciò  è folamentc  vn  confenticui , e non 
vn  procurar  losconuerrà  nii«arc  il  fignificato  alle  parole.Io  polTo 
produrre  lettere  confidentiflìme  del  Cardinal  pamele  nella  fua 
Legazione  in  Fiandra  fcritte  à Paolo  Terzoiouc  lodàdofi  egh  nej 
retto  del  ttè  Francefeo,  folamentc  fi  duole  d’haucrlo  feorto  aliai 
freddo  intorno  al  Concilio,  verfocui  fapeua  quanto  il  Pontefice 
' iolTc  ardente,  Midi  niuna  materia  è più  agcuple  il  mentire,che 
di.qnellach’è  più  malageuole  à conolcere  , cioù,deirincenzionc 
altrui. 

CAPO  DECIMOQVARTO. 

Deputati  eletti  da  Ce  fare  in  ’B^atishona  per  pacificar  le  di- 
feordie  della  7{eligione . Lthro  iui  propofìo  ad  efi- 
l minar  fi . B conferenza  tra  t Cattolici 

e i Protefianti , 

DEPVTATI  doueuano  eflcr’huomini  di  tré 
maniere  : Teologi  che  ragionafl'ero  infiemcj  : 
togliendoli  da  que’parlamenti  l’odiofo  vocabo- 
lo di  difputazione  ; che  produce  vergogna  nel 
confentire  ai  parer’altrui , cioè  à dire,ncirac- 
cordarfi:  Prefidenti  che  reggendo  gli  animi  e ^ 
le  lingue  có  la  venerazione,  tenefler  lungi  quel  c»rd.coourU 
furor  litterato  onde  le  conferenze  introdotto 
per  aiuto  viccndeuolc  al  ritroiiamento  del  vero , corromponfi  in 
cauillazionijche  il  vero  ifteflb  ritrouatO  dall’emulo  fanno  ingan-  "oUmel*  «- 
neuolmcnte  feomparir  come  falfo  : E Vdicori.chc  folTcro  in  luo- 
fK}  di  tcftimoixii  c di  teatro  . L^clexione  di  tutti  quefti^fu  con  titano  appreC 
qualche  ripugnanza  rimellà  à Cefare  da’Proteftanti  ; e con  mag- 
giore  da’ Cattolici  1 come  da  coloro  che  ne  poteuano  temerò 
maggior  pregiudicioi  non  fi  facendo  elfi  lecito  il  dire  e difdire, 
c il  diuiderli  m tante  Sette , quante  Tette,  ad  vfanza  degli  Ereti-  ai&td 
ci  ima  profetando  vnità  c fermezza  • Nondimeno  prima  le  Gir-  (b  Tua^ao. 
tàfranche.piùftimolatcdall’vtil  proprio  allo  ftudio  della  pace  , ^ 
che  1 Principi  t dipoi  quelli  ancora  vi  confentirono . ^ c*r4  contiri- 

a Cefare  commife  * la  feelta  alla  Dieta . Ed  ella . com’è  folito  ^ » 
delle  Comunità,  à cui  batta  la  riputazione  del  potere , ed  incre-  4*Apiu« . 
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fcc  la  cura  ddropcrare>  la  rimile  airimperadore . Egli  con  par- 
tecipazion  del  Legato  chiamò  per  Teologi  della  parte  Cattcdica 
Giouanni  Echio  e Giulio  Flugio,  fopra  mentouati  da  noi,e  Gio- 
uan ni  G ruppero  Arcidiacono  di  Colonia , di  cui  era  fiato  com- 
.f*  ponimento  il  Concilio  Prouincial  Coloniefe  vfcito  pochi  anni 

prima  con  altrettanto  onore  della  Germania*  con  quanto  crfi_« 
^vfcito  innanzi  quello  di  Sens,  della  Francia . 

Per  la  Azione  de’Proteftanti  i Teologi  cofiituiti  furono  Filip- 
po Melantone,  Martino  Bucero  profeflbre  in  parte  deH'Erelìa  dì 
Lutero,  in  parte  di  Zvvinglio; e Giouanni  Pilioriok  Si  crearono 
due  Prendenti, MinifirodiCefare  rvno,che  fu  il  Granuela;Prin- 
cipe  Taltro,  Federigo  Palatino  fratello  dcH’Elettore.  Erafi  egli 
allenato  « prefso  allTmperadore  i ed  haueua  vna  fua  Nipote  inj 
a'ro^’FMMfe  figliuola  del  Rè  di  Dania:  Mà  già  fm  quando  il  Cardi- 

narAlcandro  fù  Legato  in  Germania , fignificò  eflb  al  Pontefice  » 
i vacillar  queft’huoroo  nella  diuozione  verfo  la  Fede  e verfo  Cefa- 
lo di  ctoaiio  re  ; il  che  gli  partorì  poi  vergogna  e miferia.Sei  furono  allegnaci 
■ijr.  per  Vditori , i più  di  loro  Vmciali  di  vari;  Principi . 

Aiiuifoin  ITmperadore,  che  non  metteffe  d bene  il  continua-  f 
à Ltitcr*  del  Celebre  Conferenza  ^ tenuta  dodici  anni  auanti  in  Augnila  * 
caid.coouri;  ciòche  alcunl  conllgliauano , quali  relferli  conuenuto  allora  in 
U *54*".^  parecchi  articoli,  doiiclTe  ora  fcemar  la  fatica  della  concordia  > 
fermando  la  materia  della  difeordia . Vna  delle  ragioni  cho 
quindi  il  dillolfero,fù  veramente,che  gli  Eretici  fempre  volubili 
nella  credenza,  s'erano  poi  difcollati  in  alfaillìme  cofe  da  quan- 
to bauean  pronunziato  in  Augnila:  Ma  vn’ altra  ragione  fù  ap- 
portata di  ciò  al  Cardinale  più  adattata  a perfuader  lui , e non., 
meno  vera  : quella  fù,  che  e nel  Colloquio  d’Augulla,e  nello  fpa- 
zio  indi  trafeorfo  i Teologi  Protellanti  s’erano  filli  appaHìoqa- 
tamenteinfollenereciòdicheiuifùdifcordato;ederanliintor- 
noà  quello  i:  Parti  fcambieuolmcnte  incitate  có  frequenti  apo- 
^ logie;  onde  non  fi  poteua con  buoni  aufpici;  principiar  quindi 
il  trattato  della  concordia . 

Per  tanto  ITmperadore  con  obligazione  Rretti/fima  di  fegnr  4 
to,  fuor  folo  col  Nunzio  Morone,  fè  portar  dal  Granuela  vn  libro 
al  Legato*  compollo,  com'egli  affermò , da  perfone  pie  e dotte, 

« E fl, spaio  ili  Fiandra  > affinché  quando  al  Cardinale  parefie,  fofi'e  propoilo 
em'cì^*  Parti  per  tentare  fc  amendue  conlèntiffero  io  quella  dottri- 
■dia  ra7cói»  oa.  Ed  cra  flato  condotto  quiui  dal  Granuela  il  Groppeco , ac> 
ciòche  in  fua  compagnia  il  Legato  à maggior' agio  fcorreflè'ed' 
ispriitiìarii-efàminalTe  il  volume  f:  il  quale  era  telTuto  in  gran  parte  con 

della  Scrittura,  e di  Santi  Padri;  e contcneua  vencidue  capi  : 
W0^.  fpp^  articoli  più  braccati  dagrxnnouatori  moderni  • Lo  4ide  ^ 

^ Lc; 
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il  legato  Innetne  col  Nunzio  e col  Groppero;e  di  leggieri  s’ac- 
corfero  i primi  due  per  vari/  argomenti,cbe'l  terzo  n^ra  l’Aiito- 
re:Della  cui  niente  appaflìonata  docilità  icride  con  grand’enco- 
mio il  Legato  à Roma  : perciòche  cfl'endofì  il  Cardinale  abbat- 
tuto in  piu  di  venti  luoghi  che  gli  pareuano  bilógnoit  d’emen- 
dazione; il  Groppero  fù  si  pronto  à correggerli, che  l’amor  pro- 
prio non  gli  traile  mai  dalla  bocca  vn  iìato  di  contradizione  à 
direfa  : 11  che  gli  accrebbe  , e non  gli  diminuì  preflb  il  Legato 
e’I  Granueia  quella  medenmaftima,la  cui  geloiìa  Tuoi  tirare  gli 
huomini  à torli  credito  ò come  incapaci,  ò come  pertinaci . Mi 
non  per  tuttociò  il  Cardinale  volle  inducerlt  à rilpolla  di  tanto 
pefo»  Adunque  diflè  al  Granueia,  parer’à  sè.come  a priuata  per- 
iòna,  che  il  libro  nella  forma  prelentc  foflè  immacolato:  poterur 
nondimeno  per  auuentura  feorger  le  macchie  altro  fguardo  piti 
perfpicacc  del  fiiojnè  però  douer’egli  come  Legato  dirne  il  giu- 
dicio , fe  non  gli  era  permeflb  di  comunicarlo  con  più  Teologi . 

Uebbe  concelTìon  di  farlo  con  gli  altri  due  Depuati,e  col  Badia 
Maeftro  del  Sacro  Palazzo , il  qual  Iblo  fra’  fuoi  particolari  Teo- 
logi era  quiui  in  alta  riputazione.  Il  fece  ; e tantodo  l’Echio  ven- 
ne in  fofpetto,  che’l  componimento  foife  del  Vicelio  , à lui  odio-  ■ ; 

fiflìmo.  In  prima  egli  parlò  male  del  libro:  dipoi  s’arrendè  al 
ièntir  degli  altri;  nià  Tempre  mai  con  far  fegno , che  v’era  tirato 
dall’autorici,  e non  condotto  dal  l’opinione. 

5 Non  ritrouatofi  dunque  nel  libro  à parere  de’  Pontideij  ve- 
run’errore , fu  egllper  comandamento  di  Cefarc  propofto  all’A- 
dunanza de’  Deputati  ./  E la  conferenza  riufeì  dapprima  felice-  cmmuS  .luw 
mente  , efsendo  conuenute  le  Parti  negli  articoli  dcUaGiuftifi-  “o  «tApriu  • 
cazionc,  della  Fede,  dell’Opere.dc’  Vcfcoui,  edelBaitcfiino.Ri-  Jió 
ferboffituttauia  il  Legato  di  riccuer’inqiic’ punti l’approuazio- 

ne  del  Papa,  à cui  fucccffiuaincntc  ne  daua  contezza . s Hebbo 
anche  riguardo,  cheTarticolo  dcU’aiitorità  pontificale  rimancf- 
fc  l’vltimoàdifàminarfi:  Perciòche  fe  fofse  auucnuto  , che  in_» 
quefto  fcoglio  fi  rompcfse  la  profperìtà  del  trattato  e della  con- 
cordia, farebbe  parato , che  folo  in  ciò  difpiacefse  a*  Romani  la 
dottrina  de’  Protefeanti  : onde  la  condannazione  di  efsi  harebbe 
perduto  d’autorità  come  imputaca.d’inccrelsei  là  doue  trouan- 
dofi  la  difeordanza  de’  Luterani  in  altri  dogmi  affatto  fpeculati- 
ui,  feorgerebbefi  , che  la  cenfura  di  Roma  era  fcmplice  zelo  del- 
la religione  : Quando  poi  fofTero  fiati  già  concordi  in  ogni  altra 
fentenza  , e cosi  hauelfer  depofia  la  ritrofia  del  ridirli , c guftata 
la  fpcranza  della  pace  ; farebbonfi  più  di  leggieri  indotti  all’vni-  tirat^o  ktmé 
tà  della  vera  Fede  eziandio  in  queft’ vitimo  capo . 

6 Mail  primo fuggetto della diflcnfionefùl' il mifterio  dell’Eu- gio."  * 
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cariftia.  Cominciarono  i Luterani  la  contcfa  dal  rifiatare  il  vo> 
caboio  di  TranfnflanrJiti^ioTte , come  non  vfitato  da*  Padri  anciciii. 

Nè  il  Legato  volle  diflìnmilare  in  ciò^  fecondo  che  alcuni  lo  coti- 
ltgliauano,quan  inquillion  di  parola:  imperòcheinrendeua  egli, 
come  ih  igettar  la  parola  facealì  per  negare  il  lignificato  che  m_» 
quella  parola  fi  dichiaraua;  à giiifa  che  gli  Arriani  s'eran  dif> 
giimri  da’  Catrolici  per  non  accettar  la  nouella  voce  Homok/hrit 
come  non  ambigua  dichiaratrice  dell’vnità  fufianaiale  tri  lc_» 
Perfone  diuinc  ; la  qual  voce  perciò  chiamauafi  laDiuifade’  Fe- 
deli . 

Contradiceuano  dunque  i Luterani  à sì  latto  vocabolo  vfaco  7 
nel  gran  Concilio  di  Laterano  fiotto  Innocenzo  Terzo  ( oue,  sì  co- 
me ricordaua  il  Legato,  intenienncro  fiop r a ottocento  Vefico- 
ui,  e i Patriarchi  di  Collantinopoli  e d’Alelfiandria)  perche  coa- 
tradiceuano  alla  vera  conuerfione  della  fufiaza  del  pane  nel  Cor- 
po di  Crifio.  Ed à quella  appendeuano  vn’altra  erefiai  laqual* 
era  che  il  Corpo  di  Crifto  non  folle  iui  dopo  il  tempo  dell'vfo  j il 
che  di  fopra  fu  da  noi  dichiarato  ; e per  confieguente , che  l’En- 
cariHia  non  fidouclìè  poi  confieruare,  & adorare. 

Più  era  flato  il  Cardinale  condeicendente  i nó  ricercar  qual-  g 
.stiriòpifni.  che  altro  vocabolo/  ricufato  dagli  Auuerfari;  da  che  conueniua- 
verità  della  cofa  , e negauanlo  in  fignificazipn  diuerfa:^ 
diali coniJii*  dairintendimento  de* Cattolici.  A talché  non  s’era curato ( con 
glio*  ^541.  niarauiglia  del  Cardinal’Alcandro  in  Roma)  che  ponelTero  il  no-  , 
me  di  merito  nelle  buone  operazioni  de*  GiulH  : Pcrciòchc  weri- 
to  fonaua  ad  eflì  vn  titolo  di  giuftizia;  in  quella  maniera  che  l'o- 
perario  merita  la  pattouita  mercede  : nel  qual  fentimenco  lo  efi> 

* Pjìi»»  fteno,  plicò  S.Tommafo*  ancora,  e negò  per  tal  riipetto,  che  pofia  dirli 
?.“*n*eótp.‘  l’huomo  meritar  da  Dio,  fenza  qualche  aggiunta  che  temperila 
ludteHiuni.  forza  di  quella  voce  : non  interuenendo  fri  Dio  e l’huomo  vera^ 

• ■ giuftizia  icambieuole,  così  per  l’  infinita  loro  difagguaglianza-», 

come  perche  Thiiomo  nó  hi  patrimonio  diftinto;mà  quanto  pol^ 
fiede  è per  liberalità  di  Dio;  il  quale  perciò  non  è debitore  à noi, 
màfiolamente  à sé  mede  fimo,  à cui  mancherebbe  fé  mancailè  al- 
la fua  promeflà . 

•'  Non  ricercò  parimente,  che  pronunzialTero,  darli  ànoi  la-»  g 
vita  eterna  in  premio  dell'opere  r elTendo  verità  che  auanti  ad  o- 
gni  opera  di  cui  ella  Ila  premio  , Idio  c’infonde  l’abico  dellai» 
grazia , il  quale  ci  rende  partecipi  della  Natura  diulna  j allacui 
eminenza  conuien  quello  priuilegio  fri  tutte  l’altre  Nature  , che 
fenza  mezzo  dì  opere  le  lia  douuto  il  termine  e'I  compimeittta 
della  fua  perfezione  j come  appare  ne’  fanciulli  battezzati  chc^ 
vanno  ili  Qelo  per  virtù  della  loia  grazia,  lenza  ftwmwnto  d’opc-  ^ 
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ffcbuòncl  Per  benché  «iropere  di {kn  Atte  ingrazia  fi 

debba  !a  feliciti  ^mpieernii.  cote  catto  ciò  perche  il  pi-imó'tito^ 

10  i cui  ella  fi  dee  >;  non  fono  Topere  » mi  la  grazia  aofucaci  liv 
•beraimence  da  Dio  i quindi  era  che  mencrq  confeiTanano  i Lute> 
rani  il  vero  della  colà, non  facea  forza  il  Cardinale  di  collrìgner- 

11  al  precifo  della  parola . £ dicea  » parergli  che  fi  douell'e  loro 
quella  condefccnOone  la  quale  vfiamo  co'^Grcci  nel  permetter 
che  appellino  il  Padre  eterno  cagione  del  Fi^uolo , benché:  pid 
cautamente  i Latini  lo  chiamino.fol  ftrin^io  • Mà  doue  gli  Icor* 

^ iè  miferedenti  nel  dogma,  non  volle  impiaftrare  vna  concordia.* 
fimulaea,  qual  riufei  quella  diiPelagio  con  la  Parte  Cattolica  nel 
Concilio  Palefiino  : intendddo  per  minor  male,  che  la  pelle, qua*  .. . * 

do  non  d medicata , lia  conofeiuta  .£  di  ciò  fé  proteHo  libera*  ' . ' 

mentecolGrsnuelae  con  Celàre'.  1 . . t, 

In  Roma  nondimeno  Me  concordate  parole  nell’articolo  del* 
UGiidlificazione  perla  dubbietàloro  non  contentarono:  ónde 
il  Papa'fd  ricordare  al  Legatos  che  né  i publico  né  à priuaco  no-  J** 
me  approuafse  marpropòlìzione  laqnal  noti  haiwfse  nonpur’ii  fertaofcdesj. 
iènfo  el]>re($ameote  cattolico,  mi  eziandio  le  parole  éiénti  da.» 
pericolo  d^mbiguitis  RiducendogUallaconfiderazioné  , ché_a 
quantunque  egli  non  potelsedilfiniiZiecheìntorao  alColIoquid 
bauefm'dichiaratqivdouerii  lare  lènza  verui>a  còndu/ione-lìnohe 
non  vi  concorrefse  il  comprouatnento  del  Papa  »conturtociò  le  i 
Proteftznri  hatielàer  Jiotuto  con  apparenza  allegare  l'opiniqn  del 
legato  in  fouore  d’alcuna  delle  loro  dornineiliaarebbe  ciò  par*  > 

torito  grandilHmo  fcaudalonellaChiefa^,  carico  à lui  ed  al  P4« 
pa,ed  ombra  alla  verità  : Si  che  oue  per^ramòne  gli  Tolse  con<^ 
venuto  di  ragionar  fortemente  ò cptl'iiii^radore  ò cd  altri , co*  r- 

me  hauea  fatto  fopre  rHucarillia  i noq'fe.ne  riteoelse:  péròche  il 
Pontefice  oe  l'harebbe  afsai  commenduov  II  medeiimo  làcersc  i ' 
ontorno  a’ dne  articoli  mallìmi,  del  primato  del  Papa,  e dell’aula  ’ 
torità  de’ Conciliji  parlando  con  vQce  chiara  uelFvno  e neH’al*  , 
tro  capo:  da  amendue  i quali  featuriuano  molte  grauillìmo 
cóléguenze } e ch’erano  materia  di  ragioneuolc  gelolia  Ipecial-  : 
mente  in  que’  tempi'*  non  folo  con  gli  Eretici,  mà  con  le  Podelli  ^ 
tccolari . Onde  in  Roma  lì  diè  repulfii  ad  alcune  forme  diuifate 
intorno  à ciò  dal  Legato,  come  foggette  avarie  interptetaziooù 
Douerlì  richiedere  queftachiarezzane’ptenomiuati  articoli  con 
gran  fiducia  si  per  la  laidezza  delle  ragioni , si  per  le  férme  prò- 
meflc  deirimperadore  e de’  Tuoi  miniltri , che  non  farebbeli  fac- 
to vcrun  pregiudicio  alla  Sede  Apollolica:  fotro  le  quali  promef* 

Cè  il  P;ma  hauea  fodisfatto  à Sua  Macftà  di  mandare  vn  Legato  à 
quella  DÌeta.Aggiunrc  il  Cardinal  Famefe  ai  Concarino, non  elTec 

difpia* 


i(1f^rfiin^ifTif*iitimi^mrnm  ftt  tH*rtrifnpi  ffUIrninfiTinf 

•pija£ttc^|}tiÌ4iafio^cr  jdiórt  ctepcx'tpi^birfiBÒinp^esi  ttiiGh 
•tfeoto:  MòndiiDCDal^tct^’iiLcià  )|bÌJtct):«  pmdidcxtl^Qn  s/bli^ 
•VOL,  coRtieccada  nefliiaIaiptùtfi:(jii«iTìo  Mutlué (eie parate^ 
J)aueficrac)ualche<dBbbietà^iCoscacquiitàndai>piiuooc  d’btto- 
jnimche  airà/leio  iiacoDccidiaciceclcncro  zi^iuotiià  p^qatifir 
«iajf.Tcn^fdO'poi  ^xliorQ  quc^’afticqJo  quad  pietra  ««  jcaddalfk 
U q UBramtè  r ira  V cnu  to-al  f^octebeb  JaU)ocl>ji  d)  '^oilN 

ru  À fU  lui  lì  prOpuneuaàli^gatDi^risaicteadc^o  il  fuo^iucUcio. 
I f.l.CoOiquefte  manière  |c::coo<|uoi)ecotnine/fiooi  peocadènail 
n Lcticriaci  Cardinal  Contatino  * ' A^  Celàiei:j]cfaDifcrte  di  vtiiir’^»rom* 
f»“c*rV"ij.*di  pimento»  cd  vfarono  i piò itudioli  conforti  co'Pboteftanti.'  Nd 
u*siio  %ini.  adta  'fioeti  Teolqgi  loro  inùbrfo  di  sè  » niofiirauanfi  focfpbgnabiili 
Il  jLeiicic  del  e fra  gli  altri  Melatone  e Bucero>^òcombatcutida^iiUmoli<leK 
^■wini  4 l|;priùaUi»lUtei  ò fopraSaai  daU'orrok-e  deilé  pnòlicbe  caliuù- 
>udi  ti  r Mà  gii  ritcoeua  il  timore,  che  mold  Ptinoipi  indotti  daiioed 
( >««  àttand. gieuioltraggi:coptmlaChieia< «già aonodadido'  i^aidi 

>.  - ' Vi  dell’orpt  piò  forti  che  quei  d^l  fènrot  uli^idi^a  delladzioac  rfo 

.mm.it  . aviti  oràxia<in  ritnaofuioó'aJbbandonaci.Conicli^otti  i.pecdeodi>òt 
tal/tnodo  gli  vrurpatl guadagni  t'.e jcaidendoin  publina  vergogna^ 
harpbbond.dato  in  furore  comlàivfeadecea^  rhfè  da  vm  caie  lipa. 
«eoto>  il  qual.'c0l  apertamenteidichiararonor  p otèatai  iibèrarU 
iei  una  pronaeila  di  cucob  pontifici»  òicciàreai  conofoead<veglif 
bó< . piu  valCcemtnor  potè uza^pcr  tono,  ohe magdoiepMr  sbE»- 
curare  vna  via . Nel  rimanente  pUrràiinatctia  di  wipoie..  cfici 
^gli.dracoli  di  tautcptouiacioi,  (venerati  coffic  nnoui  Amba^ 
madori  del  piolo.. viueileco  fo  talna^chinici  (e  non  volontana. 
nome  già  gU  Apo&ohbqd  btaglòQrdioi Mendicanti)  che  Bucero 
in  chino0ì  à porger  fopplicazioneal  legato  perquaichc  fouuenè- 
^ mtmwà  titolo  di  ]inì&i>oa>(Al  che  quelti  noni Toondiicefo.  fàpcn> 

' do  chèllJ^apa,  perle tcagionj^^àaiénzionate  ricufaUadi tirarei 
peruercitt  con  I cfcaLdella  pecunia.  £ di  Lutero  fiel'so,  per  poco 
1»*!iom!**ii  n «-dorato  da’popoi»  nelle  pitture i forii^  gii  il  Vergerio  «,chei  vi- 
ci "oii.  dei  u-  de  con  vn  vef^toqtanto  vano,  tato  logoro  i come  colui  che  non 
>>*«  )•  haueua  per  alimento  fe  non  ilpuro  falario  della foa  c^ttedra.Mà 
ctfrerià  dimarauigliarE>.chihridurcàininentc.  che  à coftoro 
fi*accumularon  fegunci  non  che  volcfser  donare  il  Aio  » mi  per- 
che voieano  rapir  Palerai^  *j  r 

La  fopi anatrata  paura  dunque  fecoliiiafreddoìnrigidire,  e 
dinrntar  mflcflìbili  i Teologi  ProtcAaoti  quando  fi  giunfè  alln.* 
dii cufEonc  di  quegli  articoli,  nc’quali  era  Aaaeuìdenre  e comd 
piefa  tu  tutti  la  ddsenfiotMisi  che;non  haueuaho  foampo  di  riti- 
ulfeue  coaiar.yedJta  ..chc.iniuazi  k Pardnon  A folsero  tri  lo«* 
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> lion  rihunfétiakiL  pabc:  Se  irf  durMBbdopotiljtcìnj» 

^ 4eiM(2idi-Oiiti[>\  Seti»«)oex:t^8iHrt(»yjooqrcr»tinik.p«9patj^  ^ «mni^ 
i0ondJk^oteu^mrfi«SeiiLPtpareni>Snpsrior  dfcrucot  la  Ghtò 
Ctì  qaitUanLil  cai'6gaà£cattn  .paidle  ado^ùi  inteHetco  ^ ^ ^ • 

comimale  rm9irar4irono^^VThól<]^vdi  EÌdir(À:Q^coa  (ìàTikrfi 
Hraannli|larPròfieecQi!i  .X>lì:be  aiKiedtMtiS.^’Iinpcuùaiq/^  conimi^ 
èikn3no\àd8porrete;«»tu:epiieft.lpetan*èldb(pJcV^!laxjuio  « MI  dftr»“irFj^l 
j^bkdk’ocipntazìoae^e  .vancaggila  dslìdarauftoo  iitdiiciogiiaiento  "‘***> 
oixfsd m maniera  chèipàfcfsc  nafter  4af JPoodftci)  * £2.CardiiUi^  * "* 
Iraccorgendofì  di  qa^’intento  ,.  con  piò  ciuccia  gu^doifi  Hu  ^ 
eg^aulKriti  ó impaxifcxaa  onde  à liti  fiipótcfsd  impuur  la  roq- 
tura-*;  ..  i-rnnn  r f.  . ijxo'j  » nviììa*  j i 

>3  \ Comiaciò  ben^egli  aleoesì  perqbcAtrpou-oÀfrnpàjnucar^i'pro» 

noiiidi  : rii  perTuafe  ».chq  ooe^eukttiio  àÌTepioigL^r  lai  fi  ibfiero  u SH^IhIo 
guadagnati  ; non  fiuébfaBfi-pferftartodÒabapbatadfeclià'illàf^cal 
radice  nonera  ladottrina»  md  Uiènrualùàpad'ingóiàligi^^  fi(»  / ’ 

gnificò  al  Pontefice  « , non  Ibunenirgli  incuto  piil  aetoi-pfed,  cftir*  'f  ai 

p&da^'chepromicdec  la'Qerniania  di  VdcoQrrdàfPredicatorirv  d 
dbMacftri  idonei  per  JeteeraBura,  e «lanti  per  bontà*  a <ioairm4 
kgnafserdlnm'ieipa^Ie  e coBrl'ópereied  applica^coqmltoiftai 
. dioad  ioibamàse  i popoli  della  verit^he  apphioaauihc^  MinÙiri 
CKdiicrad  fanfirùnsDUi.F£reliluPercrò(rhei^VefcouhdBll5i^  fema:* 

<1  g»aeTan<r^ik>:più'allbraisiqegligfeneì>clie.eratif3nilolit)allaJ>  ' 

confcixpeaiiaitifoloHe’  VefeoUr»  i Teologi  Pcoceftanttidilayo  » p^r^r. 
che  todMiau'SÌpdlaChiefa  tutta  qucirOrdiiie,  ma  che  nomin»  “***^‘V‘i* 
aec(d^no  (oomè:» Preiati  di6ern)ama per vemàfQrsera.Vefco«  ^ 
m noine  b^'AellibdiginaiioiidipaDa ^pnsoò  raie  S^hmre?ulln/n  da 
«bq  anmaroprracendoiha  eÉuoitasafi-periorod'  afid^erano  bènal 
Wooi^^^iinalYlaej'piV  tdi  nov  WfomJ  Alcdke  acutal^  ^ 

fj^potiSdeo^  £egato«on  addiidaBdanlvptomliami,l&«ssdeuano^ 
ai»  iftietPiiiatu)i«xarsero!  in  omoie^reda  roprintebdédxakDeaa  ' 
to  sì>  poiché  di  ciò  li  riprendeuano:  adunque  li  confèiTauano 
per  veri  Vefcoui  : non  fi  potendo  ciò  aferiuer  loro  à peccato  per 
altro  titolo,  le  non  coMdi^e^tfi^.a^fdiijbtfadei  Magilèrato. 

Qi^fta  era  dunque  (Bth^'Mina  fpirituale  in  Ale*- 

magna.  Del  che  con^rajg|iij|^  fperienza  di  quello 

Frouincie  c di  quegli  afferin  Moron^'  congiuntifiìmo  e di  fen- 
citneDci,  e d'amore  al  Cardinal  Concarino,lù  in  altri  anni  il  pri- 
mo autore  , che  fi  fondalTc  in  Roma  il  Collegio  Germanico , di 
cui  parleremo  in  tempo  di  Giulio  Terzo , si  come  vna  Scuola  di 
bu^ai  per  £»luar  da’lupi  U Gregge  di  CriRo . 
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448  Libro  1 V* 

On.  pèrche  qneAo  mancamento  non  poiteqaMBeB<iarii  fiuua 
iongbezaa  cU  tempo»  riuoHè  il  Legato  i pélieri  à quel  rifugio  eh* 
egli  nel  principio  nbborriiutcome  forpettoi  dico  al  fbrtificamé* 
co  della  Lega  Cattolica}  per  la  quale  il  Pontefice  / fi  oCferiua  pre« 
fio  non  folo  à fpender*i  denari  gii  depofitari  da  sé  i mi  di  noi 
i maggiori  Ibuuenimenci  » parche  tutto  ciò  s’impiegalse  nella^ 
guerra  » e non  in  far  mercato  della  religione  > comperandola  da^ 
veruno  i prezzo  t il  che  non  poteua  fuccedere  né  con  gloria  di 
Dio  > nè  con  dignità  della  Chieia  : onde  quefti  mezei  furon  di 
nuouo  interdetti  feueramente  al  Legato . E più  oltre  gli  fù  dif> 
detto  il  conlèntire  ad  alcuna  forma  di  tolleranza;  perche  ciò 
barebbe  operato  che  la  ialfità  più  altamente  fi  radicafse  : o 
pofta  laindiuifibilità  della  Fede  » cosìdouerfi  fuggire  la  tolle- 
ranza in  vn  punto  > come  nel  tutto . Mi  prima  che  giungefsero 
al  Contarino  quelle  commefiìoni  > quando  egli  parlo  di  Lega  ,1 
ccouòt  clic  i foipetti  paTsati  di  luierao  prefenti  in  Carlo  1 il  qua- 
le gli  difse  » non  volere  che  alcuni  l^ncipi  con  velo  di  religio- 
ne l'implica&ero  in  guerra  ciuile  > mentr'eia  pui^  troppo  aggra- 
nato  dalla  Turchefea*  Vnico  e attuale  argomento  « refiaua  la^ 
dimora  dell’Jmperadore  in  Germania  i la  cui  poderofa  maeftà 
fazebbe  valuta  di  grand'arme  per  atterrire,  quatuque  tenuta  nel* 
la  guaina.Mà  la  Spagna  era  vn'elemento  si  grande  neirVninerfì- 
tà  della  fu*  Monarchia , che  non  poteua  trarcucarfi  dall'lntelU- 

rmza  gouernacrice;.e  si  remoto  dalia  Germania*che  ifiifiendofi 
quefta,  non  poteaii  difiender’à  quelluil  contatto  della  virtd  o 
roperazionc.  Onde  Carlo  fi  riuolie  in  fine  à va  penfiero  più  aco* 
toche  fortunato:  d’adoperare  perfonalmente  à prò  .d'amendno 
qne*fiaoi  dìfgiunnfiìmi  Frincipaci,con  alàaiir  Solimano  ia  Algiw 
ri,  pex  difirarJoi  vivo  fteiso  tempo  dail'oficfo  dell'Vn^faeria,da» 
ue  pue’iii  quella  fiagione  fàceuamaraaigliQfi  auanzamenmo  pds 
iiberareila  Sjygiudhll'irefefcizioa  de’Corfah  Africani*  Uà  taoUi 
configli  cta^cono  ^ velanilo  con  la  fyeciedel  ^an  prò  chenc^s 
fvcberebhe  iliuccpfsop  rol^eto»  ia  verifimilituaineAll^attiicift» 
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Trattamenti  deltimper odore  col  Legato  intorno  al  Concilio^, 
^KOfte  Jcritt»reà  lui  date  da' Cattolici,  dagli  Ere^ 
tici , e dal  Legato , 2(ccejffò  I mpcriale  ; e 
Jìne  della  Dieta , 

I V I N D I l’Imperadore  determinatoli  alla  par- 
tenza , e bifo/^ofo  di  fulfidio,  Iti  mofsoà  pen- 
far’altra  vìa  di  lafciar  quieti  gli  Alemanni . A 
tal  fìne  lì  rinouarono  i ragionamenti  preteriti  e 
grati  à coloro, di  procurar’ vn  Concilio  Vniuer- 
Tale  in  quei  paelì  t ò quando  ciò  non  fi  potefse , 
il  Nazionale.  Oltre  i quello  per  mollrar’egli 
d'hauer’operato  con  qualche  Irutto , e che  la.* 
concordia  ic  non  erall  compiuta , .fotise  ammezzata  i propofe  di 
comandar  per  Editto  Imperiale  , che  irà  tato  lì  riceueibero  nella 
Germania  quelle  dottrine  fopra  cui  erano  (late  in  accordo  amen- 
due  le  Parci.Tuttociò  haueila  odorato  la  fagacità  del  Contarino, 
ed  ammonitone  opportunamente  il  Pontefice  : il  quale  antiuen- 
ne  quelle  diuifate  prouiùlioni  fin’al  Concilio , pregiudiciaii  all* 
autorità  ed  al  ben  della  Chiela,  con  decretar’egli  auanti  nel  C5^ 
cilloro  « di  torre  laiblpen^ae  p^ain  grazia  di  Carlo  e di  Fer- 
dinando s e lènza  piò , inumare  il  Concilio  Ecumenico:  e ne  fè 
confaneuole  per  va  corriere  i polla  il  Legato . Quelli  ligni- 
ficò ail’Imperadore , hauer  deliberato  ciò  il  Pontefice  oue  alla.» 
Maellà  Sua  non  occorrefie  .altro  mezzo  di  fodisfazione  al  bifo- 
gno  prelènte  . Dolle  à Carlo  di  fentirlì  con  quell*  impenla- 
to  prenenimento  miafi  vn  morfo  in  bocca  : e rilpofe,  che  meglio 
ftrebbe  ralpertarfi  dal  Papa  le  petizioni  deirAdunanza  intorno 
a^  Concilio:  imperòche  s’egli  l’intimaua  di  mouimento  proprio, 
nafeea  pericolo, che  gli  Alemanni  ò il  richiedelTero  nella  lorPa* 
tria,  ò volellèro  il  Nazionale . li  L^ato  dilTe  in  contrario,  clTere 
maggior  prò  che  tutti  comprendelrero  la  dilpolìzione  del  Papa 
al  Concilio, veggendolo  andar’in  ciò  di  Tuo  proprio  talento  len- 
za Iprone  d’altrui  domanda  : Che , vn  tal  modo  inuiterebbe^ 
maggiormente  gli  altri  Paelì  à concorrerui , non  riputandolo 
per  vna  voglia  di  quella  Nazione  Ipeciale  , mà  per  vn’elezione 
del  Pallor’vniuerlàle  : Che  Concilio  Nazionale  non  potea  con- 
gregarli per  decider* articoli  i quali  doueuaao  efièr  comuni  à 
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450  Libro- IV. 

turca  la  Chie/a:  E che  intorno  ali’adunar  rEcuraenico  nella  Ger- 
mania, baHauano  contri  di  ciò  le  ragioni  conlìderate  ed  efpref- 
fe  altre  volte  dalla  fomma  prudenza  della  Maellà  Sua . A quello 
rimperadore:  perfeuerar  lui  nella  medefìma  ièntenza,  e pigliar* 
in  se  la  cura  del  rimuouerne  i Principi  in  cuenro  che  di  ciò  li 
parlalTe  nella  Dieta  : onde  parergli  oppommo  l*arrendec*il  fine 
di  ella.  11  Cardinale  auueautofì , che  Tlmperadore  cercaua  in- 
dugi per  rimaner  fri  canto  fenza  legami  ; rincalzò  dicendogli , 
che  cenea  commefCone  di  rimandar  fri  due  giorni  il  corriere  có 
la  rilpofta . i>  Allora  Cefarc  prefè  agio  d’hauerne  configlio  col 
fratello  : apprell'o  mandò  quello  à trattar  col  Legato  ; e ialine-' 
tc  il  Granuela  con  vno  Scritto . Q^iui  primieramente  la  celebra- 
zion  del  Concilio  rimetceafi  del  cucco  alla  decerminaziotie  del 
Papa,  lènza  Ipecificar  nè  tempo  nè  luogo,  e promettendo  Cefare 
ogni  opera,  perche  fortific  buon’effetto . Secondariamente  prò-, 
poneuatì  di  trouar’altri  corapenfi  firà  canto  per  U pace  della  Ke- 
ligione . 

Quanto  era  à ciò,  comiennero  in  primo  luogo, che  non  fi  fer- 
mandovconcordia  incera  ,niun  de^  punti s’haueffe  per  accorda- 
to. Di  che  anche  prima  hauea  con  Cefare  prOceftato  il  Cardi- 
nale s-e  perciòche  non  celiando  lineerò  il  petto  de'Lutctyini  ver- 
£0  la  Chiefa,  harebbon  corrotte  con  Imiftre  interpretazioni  lo 
flabilice  dottrine } e formate  quindi  nnoue  cauillazioni  per  im- 
pugnar le  lentenze  cattoliche:  £ d’al^  parte  vn  tale  ftabilime^- 
co  niun  prò  harebbe  recato  alla  Chiela,  sì  per  la  lil^rcà  chó 
gU  Eretici  fi  prendeano  di  mutar  le  loro  opinioni,  e sì  maggiorr 
mente  perche,effendo  la  Fede  Crilhiana  .polla  in  indìuifibilc;  oue 
■rellaffero  mifcredenti,poco  montana, che  ciòauuenilfc.òin  moi- 
ri articoli , ò vero  in  pochi  4 Richielè  poi  dal  Cpntarino  il  Gr^ 
iiuela.vna  buona  riformazione  de’Vclcoui  d* Aiamagna.  Ed in^ 
CIÒ  efibiflì  egli  pronto  àmifura  delle  fue  forze  . Per  vltimo  fii  rarj 
gionato , che  i pontificij  trattaffero  co’Luterani  di  modo , cho 
quelli  almanco  non  peggiorafsero:  vfando  ver  loro  tutte  le  amo- 
re uolezze  nò  pregi  udiciali  al  candor  della  Religione  ed  aH’onor 
del  fuo  Capo.  1 

■ ' L’imperadore  ini  à pochi  di  le  pienamente  confapeuoli  gli 
Ordini  con  vna  fcrictura  di  ciò  ch’era  interuenuco  nelle  Confe- 
renze: e li  richiefe  del  lor  configlio . Quello  fù,  che  il  libro  fi  co- 
municane al  Legato,  il  quale  efaminafl^e  quiui  conteneuanfi  er- 
rori i e le  portano  riceuerlì  almeno  quc’punti  ne’quali  i Teologi 
fenza  veruna  obligazione , e fecondo  lor  priuata  Ièntenza  hauean 
conuenuto  : c che  fi  tentaffe  parimente  la  concordia  ne  gli  altria 
« quando  ella  non  s^otteneffe  da’Protcftanti,  fi  rimettefie  la  pn- 
> * trottèr-'^ 
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trouerfìa  ad  vn  Concilio  Generale  ; ò tolta  ogni  fpetàaa  4l  ragvi- 
narfi  quello, ad  tn  Nazionale.  In  efeguzion  di  che  mandò  auten« 
ticamente  Tlmperadorc  al  Legato  il  libro  con  le  poftille  fatteui 
nel  Colloquici  e con  la  narrazione  ordinatamente  fcritta  ditu^. 
to  il  fuccefl'o . E il  Cardinal  per  vn’altro  Scritto  rifpofe  r chodi- 
feordando  i Protcllanti  in  alcuni  articoli  dal  lenlb  comun  della 
Chiefa,  ne’quali  tuttauia  fperaua,  che  poi  fi  ricrederebbono;  rì- 
putaua , nulla  dóuerfi  ftatuire  nel  retto  ; mà  rimetter  la  cofa  in- 
tera al  Pontefice;  il  quale  ò per  Cócilio  Ecumenico  da  celebrarli 
con  preftezza.ò  per  altro  acconcio  modo  harebbe  termiiu^  l’af- 
fare fecondo  la  Cattolica  verità,  e fecondo  il  prò  del  Criftianefi- 
mo  c deU’inclita Nazione  Alemanna!  haueadorifpccCQ  alle  cir- 
coftanze  ed.  attempo..  , 

La  fiiddetta  rifpotta  è paragonata  dal  Soaue  in  ofeurità  i gli 
antichi  Oracoli.  £ pur  quant’ella  fotte  chiara, ciafeuno  il  (ènte: 
Che  fe  rimperadorc  s’argomentò  d’interpretarla  à Tuo  piacere , 
come  fia  detto  > non  hà  l'vmana  fauella  parole  si  manifefte  cho 
non  poflànorendcr’vn’altrofuono  all’vdito  di  chi  non  vuole  in- 
tendcr'il  proprio . Chiamò  anche  il  Legato  i Vefeoui  s e preferii^ 
fc  loro  varie  riformazioni , come  Cefare  e i Protettanti  medefimi 
haueano  richietto  : e del  tutto  diè  conto  ad  cflo‘  con  ifcparata^ 
fcrittura*.  n ^ » a!  'Ji.  • ' 

i L’impetadoré  ficnificandq  il  .fenrimento  ' e Topcra  del,  Cardia 
naie  agli  EIettori,e^olc:  Ch’era  parer  fuo,ec.he  non  meno  feor- 
gettali  etter  parere  del  Càrdinàlej  gliiirticoli  predetti  douerfi 
accettar  fin’à  canto, che  ò fi  coauocafse  il  Sinodo  Vniucrfalc  pror 
mefso  dal  Legato  fenza  dimora  ; ò.jpollo  cafo  che  di  quello  man- 
cafse  qualunque  fperanza,  ò pur  fi  vede fse  troppo  indugio  (il 
qual  Smodo  tuttauia  cfser  di  fomma  ncceflìtà  ) fi  ofseruafse  ciò 
finfad  vna  futura  generale  Dieta , in  cui  fi  prouuedcfsc  per  altra 
via . Marauiglioffi  il  Legato, clic  il  fuo  parere -incorno  aH’accec- 
tazion  de’prenominati  articoli  fofsc  rapprdSmtato  sì  contrari%- 
mente  à cièche  haueua  egli  ragionato  wù  volte  con  Celare  » 
col  Granuela,ed  al  tenore afsai  piano ^U^efibita  feritturafE  pu- 
blicò  di  (ubica  vn’altro  Sciatto;  , in 'cui  lenza  meotouar  Cefar* 
re,  difce,  inreodcc’eeli , chetigli  Elettori  li  fìguraua  come  fniv 
volontà  che  fi  donelsero  accettar  quegli  articoli  fin’al  Concedi: 
- £ però  dicJ^arada!  hauer’egli  feriti  to  cd  cfprcfso  in  voce  aH’Ini-, 
peradorc  il  còntrario  : sì  com’era,di  non  confentire  ad.  accettag- 
li, nè  à tollerarli  ; mi  rimetter 'ogni  cola  al  Pontefice . . i-. 

La  rifppfta' generale  degli  Elettoriftt  in  quella  fenoeoza.  Giu- 
dicar’jìfiì,  che  le  accordate  dotcriue  fi  riceuefsero  fino  al  Cooct- 
iÌM  Generale,/!  qual  Sua  Maeftà  fi  degnafse  di  procurar Poa- 
j Mm  2 teficc 
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tcfice  in  qdaliche  luogo  comodo  alla  Nazione  Alemanna  s ò , in 
difètto  di  ciò,  fin'ad  vn  Nazionale  che fòfsc  conuocato  legitti- 
mamente.E  cosi  non  ricercarono,  che  il  Nazionale  fi  conuocafse 
eziandio  contra  volontà  del  Pontefice'}  peròche  riconofcendo 
quiui  eflì  lui  per  Capo  della  Chiefa,  il  conuocar  Concilio  da  lui 
proibito  non  poreua  da  loro  intenderli  in  quella  forma  di  parla- 
re , conuocmrlo  Ugittitn  munte . 

Diedero  vn  lor  feparato  Scritto  i Principi  c le  Città  Cattoli-  7 
che , oue  fignificando  à Cefare  la  lor  cofianza  nell*  antica  reli- 
gione , e chiedendo  la  confermazion  degli  Editti  promulgati  à 
nuor  di  ersasconfcnciuano  all'iftanza  di  procurar’il  Concilio  Ge- 
nerale dal  Papa } e in  mancamente  di  quello  il  Nazionale  : Mi 
non  cosi  all'accettazion  degli  articoli  mentouati  : di  che  allega- 
uano  per  ragione,  ch’eran  di  punti  fuperflui,e  con  fórme  diuerle 
dal  comune  parlar  della  Chiefa,  ed  ambigue  ; in  cui  erafi  con- 
ceduto fouerchiamente  al  piacer  degli  Eretici  ; e che  perciò  ha- 
ueano  medierò  d'emendazione,  e d’efpUcazione , Conchiudeua- 
no,  che  vn  tal  partite  farebbe  in  dilbnor  del  Pontefice, di  Celare, 
e dell'Imperio,  mentre  rimaneuano  in  cótrouerfiai  dogmi  e piò 
celebri  e in  vn  più  graui . Mà  in  quello  rifiuto  conuennero  foto  i 
Principi,  i Baroni , ed  i Vefcoui  ; là  doue  i Deputaci  delle  Città 
Cattoliche,  si  come  quelle  che  alpirauano  ad  afsaggiare  qual- 
che ftilladi  concordia;  amarono  per  lo  più  ,'che  i prenommaci 
articoli  s'acceccafsero . 

Vedutali  dal  Legato  rihclinazione  degli  Elettori  verfo  il  Có-  S 
cilio  Nazionale , incorno  à coi  non  gli  s'era  offerta  opportunità 
per  addietro  di  far  pnblica  dichiarazione;  mandò  agli  Ordini 
vna  fcrittura,  nella  quale  gli  richiedeua  in  nome  Aio  e del^apa, 
che  rimouefsero  quella  particella  dalla  loro  domanda  : perciò- 
che  le  controuerfie  di  Fede  non  poteano  determinarli  da  vna  fo- 
la Nazione } onde  rai  Concilio  non  cerqiiaerebbe, anzi  accrefee- 
rebbe  le  controuerfie  ; 

1 Tedefchi , i qualiria  ogni  Dieta  hauean  propollo  il  Sinodo  9 
Nazionale } rilpolero,  ch'era  in  balia  del  Papa  il  tome  la  necef- 
fità, celebrando  rvniuerfaleinc  veder’elfi  qual  ederouerfia peg- 
giore potefse  da  ciò  temerli  di  quella  cheafHiggeua  allor 
Germania.  ' , 

I Procellanti  poi  con  varie  loro  particolari  fcritture,  c ripro- 1 o 
naronO  là  riformazione  fatta  dal  Cardinale,  c chie^ro  la  rluoca- 
zione  degli  Editti  Cétàrei  contea  di  lor  publicaci  più  volte;  e di- 
chiararono loro  feonfentiméto  à Concilio  in  cui  hauclle  autorità 
ih  Papa,  ò J ftcì  aderenti  : e intorno  agli  articoli  concordati 
pìhr  fuori  vane  limitazioni . Rifiuauano  ancora  le  óppofizionì 
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del  Legato  al  Concilio  Nazionale  con  moiri  argottieiici  i i quali 
farebbe  indarno  ch’io  recitalTì:  come  quelli  che  fondauanfì  ne.* 
principi]  delle  loro  ereticali  dottrine.  Mà  oltre  à quelli  ne  ret 
caron'vn’altro  di  qualche  moftra:  il  quale  è commemorato  con 
operante  ed  apparifeente  forma  dal  Soaue  , intento  Tempre  ad 
intorbidar  gl’intelletti . £iTo  era,  che  molti  errori  ne’ fecoli  già 
crafeorfì  vedeuanfì  condannati  non  da’ Concili]  Ecumenici , mi 
da’  particolari  ; come  quello  di  Donato , di  Pelagio , e d’altri 
anàiHìmi Eretici.  Ragione  in  cui  alia  lémbianza non  rifpondo 
la  laidezza  : volendoli  conliderare  , che  le  dottrine  in  quei  Conn 
cili]  profcricte , intanto  lì  Rimano  comunemente  per  illecito 
nella  Chiefa  , in  quanto  ò la  confermazion  de’  Pontefìci  renr 
de  certo  il  parer  di  tali  Adunanze,  o’I  fenfo  vniuerfal  de’Teologi 
il  comproua  in  modo  che  Ra  coipeuole  temerità  il  contradirli  : 

Le  quali  Adunanze  peraltro  poHono errare , ed  hanno  più  volte 
errato:  e perciò  non  fono  quell’organo  per  cui  Tappiamo  cho 
nó  palla  Rato  difeorde  dallo  Spirito  Tanto:  Onde  le  fi  fodè  tenuto 
vn  Cócilio  Nazionale  di  Germanio,  rimaneua  pur  lecito  all’altre 
Genti  ed  a’  ìedefchi  medelìmi  il  riprouarne  le  decilioni , ed  in- 
Reme  profclTar  Fede  cattolica;  e per  tanto  aumentauanR  l'occa- 
Roni  delle  differenze,  come  ben  prediceua  il  Legato , Il  profitto 
di  Riniglianti  Concili]  particolari  nelle  materie  di  religione  Tuoi’ 
cRer’vno  di  quelli  due  : 11  primo,  efarainar  quiui  ciò  che  di  fat- 
to dice  ò infegna  taluno  incolpato  d'errore , à fin  d'alToluerlo , ò 
di  punirlo:  £ quello  era  indarno  per  conto  de’Luterani  > le  cui 
léntenze  R faceano  paleR  ne’libri , e le^euanR  condannate  con 
le  parole  mcdeRme  di  Lutero  nella  Bolla  di  Leone  *}aggiugnen- 
doR  anche  gli  accuratillìini  rifeontri , da  noi  raccontati  à Tuo  pcrtone  ogni 
luogo,  fattine  prelèntc  Lutero  in  Vormazia . Il  fecondo  puòef- 
Icr’ii  conferii-  tra  loro  i Vefcoui  come  Giudici  non  già  infallibi-  •*»»• 
li,  mà  si  legittimi,  fopra  qualche  opinione,  à R9  di  permetterla, 
òdi  vietarla  di  concordia  nelle  loro  DioceR:  £ nd  ancora  que- 
lla vtilità  porca  quiui  hauer  luogo;  poiché  òfarebbeR  trattata 
delle  propoRzioni  già  riRutate  ne’paflati  Concili]  Ecumenici  o 
ne'decreti  de’Papi;  ed  elle  non  R cóueniuano  fottoporre  alla  diR> 
cuRìone  d’ioferior  Tribunale  : ò d’altre  non  ancor  fencéziate  ; e 
pur  ciò  era  inuano,  si  per  quanto  s’afpettaua  a’Cattolici  di  Ger- 
mania , come  agli  Eretici . 1 Cattolici  di  Germania  non  richic- 
dcuano  di  fentire  il  parer  dubitabile  de’loro  Prelati  fbpra  le  sé-: 
tenze  nó  dillìnitc;mà  vn  giudicio  Rnale  ed  vniuerfale  della  Chic- 
fa  che  gli  liberane  dalle  moleftie  dc’Lnterani:  e molto  meno  ciò  > 
richiedenano  i Cattolici  d’altre  contrade , i quali  harebbono  ri-  ; 
culaco  di  couformarR  all'opiaioae  de'  foli  Vefcoui  Alamanni . > 
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Gli  Eretici  nó  fi  potena  rperare,chc  all’autorità.fc  no  infallibile, 
certamente  venerabile  d*vn  tal  Conuento.fi  rimettcficroiquando 
non  fi  rimetteuano  à quella  del  Papa,  nè  de’Concili;  Vniuer£ali 
diCoftanza.di  Fiorenza,  di  Lacerano  fotto Innocenzo  Terzo* 
anzi  riculauano  ogni  Concilio  cógrcgaco  di  Vcfcoui  al  Papa  vb- 
- bidienti , e trafcorreuano  à negare , come  s’è  menzionato  , che 

quei  di  Germania  tbfi'ero  Vefcoui . frutto  dunque  proraet- 
teua  vn  tal  Sinodo  ne’Luterani  fuorché  ò il  difprezzo  quando  li 
condannaflc.ò  Tor^glio  inefpugnabilc  fe  per  ifeiagura  quiui  fi 
errafie  in  verun’articolo  non  accettato  poi  dalla  Chiefa  ? 
a*aCd>  Loglio  Dopo  le  ricordate  fcritture  Cefare  publicò  il  Rccelfo . Era.» 

*54«.  egli  confapeuole,  che  i Tcdefchi  agramente  fi  querelauano  della 

frequente  fua  lontananza , c che  la  cura  degli  ereditarij  Reami  il 
difiornafle  dairelettiuo  * lafciando  quefto  in  preda  airmteftincj 
difeordie.  Ed  appunto  lafofpicione  di  tal  fua  futura  aflènza  gli 
era  fiata  nella  morte  dell’Auolo  il  maggior’intoppo  al  confe^ui- 
mento  delTlmperio . Perciò  egli  con  marauigliofo  Audio  s*ar- 
goraencatia  ed  in  voce , e nelle  Icritturc  di  liberarfi  da  quefta  ac- 
cufa  preflb  iTedefchi;  sì  come  auuedrafiì  chi  leggerà  con  atten- 
zione il  tenore  de’  fuoi  Receflì  nelle  Diete  , 

Allora  dunque  veggendofi  egli  coftrettodi  nuouo  ad  abban- 
**■  donar  la  Germania  métte  ella  gemeua  fra  le_  cótrarietà  della  Re- 

ligione chepartoriuano  le  guerre  nó  foi  ciuili.mà  fraterne*  s au- 
uisò,  che  ad  impedir  lo  Ipafinio  fbpraftante  da  quefto  colpo,  foflé 
meftiero  confortar  la  parte  offéfa  con  particolar  fbanitàr  e da  che 
fi  priuauanogli  Alemanni  del  ben  prefente  e douuto  , prometter 
loro  fbdisfazioni  future»  quantunque  indebite  ed impoffibilU 
Qn^efta  ragione  il  molfc  ad  approuar  que’  configli,  quali  fi  folle- 
rò . che  dalla  vniuerfale  Adunanza  gli  eran  propofti . Pertanto 
nel  Receflb  impolè  l’accettazione  de’/opranominati  articoli  lin’ad 

\n  Concilio  Ecuficnico  da  tenerli  in  Germania,  promelfogli  (co- 
me dicea)  dal  Legato:  la  qual  circoftanza.  che  il  Concilio  fi  cc-, 
lebrafi'e  in  Germania',  benché  folle  fiata  fempre  ricnlaca  dal  Car- 
dinale:contuttociò  hauendo  egli  fatta  promelì'a  del  Concilio  in_» 
generalità,  volle  Carlo  riferirla  con  quel  gradeuole  condimento 
per  maggior  confolazione  de' popoli  ch’ei  lafciaua . Aggiunfc, 

, che  non  congregandofi  quefto  Concilio  , doueiiè  durar  quell’ac- 
certazione  fm'ad  vn  Smodo  Nazionale , ò ad  vn’altra  Dieta  da^ 
celebrarli  fri  vn'anno  e mezzo  con  fua  prefenza  : all’vno  ò all’al- 
erode’ quali  Conuenti  hauria  procurato,  che  il  Pontefice  man- 
dallè  Legato  con  podeltà  fulficiente.  Narrò  la  Riformazione  fta- 
cuita  dal  Cardinale  per  fua  iftanza.e  gli  ordini  dati  da  sè  per  l'a- 
eicmpimenco.  Comandò,  che  rimanelTe  fermo  l’Editto  d’Auga- 
■ " " fta* 
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fh)  mà  con  forpenfìone  Hn’il  termine  fopra  narrato  di  tutti  Lpro- 
cefH  per  caiifa  di  religione;  vietando fcambienolmcnte  ogni  of> 
féfà  in  auanti  per  qucAo  titolo  . 

13  Mà  nulla  di  ciò  hebbe  effètto . Peròche  né  Toffeié  ceflàronoi 
né  lì  celebrò  Concilio  Vniuerfale  ò Nazionale  in  Alemagna  ; né 
quegli  articoli  furono  riceuuti  da  veruna  delle  Parti . Anzi  1*£- 

chio,  il  quale  per  febre  non  era  interuenuto  « airvltime  Confe-  • Coodeofi  i« 
renze:  fcriflc  poi  vn 'acerba confutazione  dei  libro;  affermando»  dllcIIHc^ 
ch'egli  Icmpre  l'haaeariprouato:  Il  che  moflèi  due  Colleghi  «»*“«>  •*  r». 
dar  fuori  vn'apologia  da  lor’indirizzata  a'due  Soprintendenti  di  * redo 
quel  Colloquio;  rammemorando  quanto  s’era  operato  daellì  ioai  w'*r<»noa«^ 
CIO  eziandio  con  approuamento  dell  Echio . Si  che  quel  libro»  Soidtioropra. 
il  qual  fu  tefluco  per  vincolo  di  concordia  > riufeì  più  tollo  iotri> 
go  di  controucrlie . 

1 4 Dopo  il  Recedo  l’Imperadore  caualcò  verfo  Italia . E giunto 
fcco  il  Legato  à Trento,  fé  richicAa  di  fepararfi  c per  andar’al  vi-  , 

cino  Aio  Vefcouado  : confìderando  che  nè  gli  rimaneua  più  nc-  deicird.c*a- 
gozio con  Cefarc,  ed  erano  flati  difeordi  non  Iblo  nella  volontà,  “|rV|*‘“*** 
mà  eziandio  nella  publica  relazione  intorno  al  trattamento  paf- 
fato . Carlo  per  tutto  queflo  non  gli  permifè  il  diuiderfì  da  lui:  e 
toflo  anche  il  PonteAce  gli  comandò  che'l  fegiiide.Ond'egli  l'ac- 
compagnò nella  A>lcnne  entrata  in  Milano,  non  folo  non  mal  ve-  ' ^ , 
duto  per  la  difeordanza occorfa  ; mà  Angolarmente  onorato  ed  - 

accarezzato  per  l'efperimentata  vh-tù . Ben,  come  fuorauucni-' 
re , che  chi  fà  con  prudente  moderazione  la  cauià  d'vna  Comu-  > ' ^ 

nanza  contro  all'altra , alla  contraria  pare  acerbo  , alla  fua  lan-  ' ’ 

guido  : cosi  accadde  al  Cardinale . Si  lamentarono  ne’  loroferit-  : 

ti  i Proteftanti  , haucr'efllda  vn  tanto  huomo  fperata  maggior* 
equità  verfo  il  vero  e'I  giuflo  : Ed  infieme  egli  loffcrfe  accufe  i 
quefle  dirittamente  oppoAte  in  Roma:  Molti  lo  riprendeuano 
come  freddo  centra  i Luterani  t QuaA  vn  femore  feompagnato  ^ 

dalla  potenza , e fra  popoli  alTetati  delia  pace  , non  riefea  vnaj»  " . 

fprezzau  leuità,  e vna  odiata  impetuoAtà  . Predo  ad  altri  era_>  ' 

notato  come  fé  nella  foftanza  de'dogmi  haueflè  condifceA>  ad 
alcun'  errore  degli  Anuerfari; . Di  che  s'afHifTe  indicibilmen- 
te* Mà  riceuette  confolazione  da  vna  lettera  del  Cardinal  Polo^,  a d«  oprtai- 
di  cui  ftà  l'originale  predo  di  mè;  doue  quelli  non  purgli  nar- 
ra , che  le  oppoAzioni  erano  ftate  affai  minori  nel  vero  che  nella  ***  * ***' 
fama  ; mdper  coflante  gli. afferma, che  niun  Legato  per  molti  fe- 
coli  addietro  hauea  fofleuuco  con  tal  dignità  il  nome  delta  Sede 
Apoflolica,nó  folo  in  quàto era  alla  virtù  deH’azioni  ed  alla  cari-  ‘‘ 
tà  in  prò  di  tuteli  ipà.in  quanto  alla  fodezza  delia  dottrina:  rom-  • 

pqndo  in  cc)^t(udcll>’Alcaugaa  quell 'arme  de*  Luterani,  la^ 

Mm  4 qual 


•*T4I- 


f,  SicoDtitntU 
tuiM  oelU  ci« 
uta  Viia  del 
bfai  il  quale 
iK  Muet'o  in; 
Vipniei  c Se- 
(((taiio  di  Sia 
todi  Vaotp  IV. 
c pelò  i veci. 
iiiBile  ch‘,ha- 
aeflc  BoiiiiM 
ficaie. 

f Vi  fùrieeoa. 
co  in  CòelAoa 
ro  t’p-  di  See- 
lacbbc-  toB)ai< 
negli  AttlCó* 
eilioriall  • 
j A'*7'^*Ceo. 
MIO  154»-  co. 
me  negli  Acci 
Concifloriili , 
k Vi  andò  io. 
torno  a'si.d*. 
Agofio  comi« 
negli  Atei  C5> 
clAoiiali . 
a GiaaibaiilftA 
Adritni  nel  li* 
bro  {.delle faa 
XSoiit  • 


456  Libro  I V. 

qual  /bla  ( non  quante  imputazioni  iape/lèro  accumulare  centra 
i coftumi  ^ Roma)  quando  folle  riinafa intera  , porca  difender’ 
in  e/n  l’attentata  feparazionc  ; sì  com’era , che  i Pontifici/  non_» 
dntende/Ièro  il  primo  articolo  di  nofira  Fede,  che  è la  Redenzio- 
ne latta  da  Crifto  ; hauendolo  egli  quiui  egregiamente  efplicato 
con  fue fcrirtiirc.  Per  tanto, che  cornaflepurdi  buon’animo; per- 
ciòche  nafccndo  le  oppofizioni  dali’inrender’alcuni  i fuoi  detti 
diuerfamente  dailuo  lenfo;quando  egli  folTe  prelènte,fi  dilegue- 
rebbe ogni  nuuolo . E così  auucnne . Certo  è f,  chc’l  Pontefice  in 
Lucca  eziandio  prima  d’vdir  le  fuedifcolpe , lo  riccuette/amo- 
reuoli/nmamcnte  i nè  die  vcrun  fegno  di  nontcnerfi  benferui- 
todalui , come  narra  il Soaue  : Anzi  toRorimunerollo^  con  la.* 
Legazion  dìBologna.  Trouauafi^  ilPapa  in  Lucca  per  occafion 
di  ragionare  con  Carlo  Quinto  nel  pafl’aggio  di  elio  in  AlFrica  ; il 

2ual  gliene  hauea  madata  preghiera  co  vn  corriere  appofta,à  fine 
I trattar  feco  gii  affari  della  Religione  e del  Criftianefimo.Mi  vi- 
defi,clTe  purein  Terra  si  come  in  Cielo.lacógiunzionede’maggio- 
ri  pianeti  nò  fempre  partorifee  que’grandi  effetti  i quali  ne  pre- 
dice la  vana  conghiettura,  quiui  degli  Allrologi,  qui  de’Polirici. 

CAPO  DECIMOSESTO. 

CoTjferenzs  ^ dell' Imper odore  in  Lucca . Trattati 

di  pace  col  di  Francia.  Altri  trattamenti  col2{è 

de' Romani,  £ difaflri dell' f mperadorc-* 

.ad  Alfieri . 
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OPRAVVENNE  dopo l’arriuo  in Lncca_» 
del  Papa  Cefare  lui  com’èfolito  del  mino- 
re * . Dimorarono  inficme  per  pochi  giorni , e 
fi  parlarono  quattro  volte'.Nè  vi  fuccedette  dif- 
ferenza fra  que’  due  Principi , come  parea  che 
minaccialfero  gli  auuenimcnti  diRatisbona: 
hauendo  fempre  intefbl’Imperadore,  che’l  fiio 
Recelfo  né  intorno  al  luogo  del  Concilio  Vni- 
uerfale,  nè  intorno  alla  celebrazione  del  Nazionale  poteua  forti- 
re  altro  effetto, che  lafciar  per  allora  men  contriftati  gli  Aleman- 
ni .Onde  lènza  poiTe  in  controuerfia  quelli  punti;  fece  al  Ponte- 
fice ( tré  richiede . 

L’vna  fopra  il  Concilio  : intorno  i Cui  non  harebbe  ricufata^^ 
Vicenza . £’l  Pontefice  a'  ap.  di  Luglio  ? cìcosi  vn  ^ordodopo  il 
* . . Recefi. 
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Receflb  di  Cefàre  in  Ratisbona , haueane  parlato  inConciftoro , 
è riferite  « le  rifpoftc  del  Rè  Francefco,  il  quale  vi  conlèntiua.  Mà  * »'* »«  *i«  a*- 
conuenne  di  penfare  ad  altro  luogo  j <<  perche  iVincziani  per-  **^"^°'**>*» 
fuadendoH  > che  nel  Concilio  fi  tratterebbe  (com’era  fama  e prò- 
ponimento)  vna  lega  del  Criftianefimo  contra’l  Turco»  non  con- 
ièntiuano  di  prouocar  Solimano,  dianzi  pacificato  con  elfi,  à no-  *^*** 
uelle  ofTefe,  concedendo  vna  lor  città  per  refidenza  d’vn’Aflcm- 
blea  che  macchinaflè  guerra  à queirorgogliofà  Potenza. 

L'altra  ifianza  fù  intorno  all’entrar^il  Papa  nella  Lega  Catto* 
lica  , fecondo  la  forma  ftipulatafi  di  nuouo  fra’ Principi  in  Ratif- 
bona  : in  cui  s'addofi'aua  al  Pontefice  la  quarta  parte  della  Ipefa: 
ed  vn’altra  quarta  fé  ne  imponeua  à Cefare  congiunto  col  Rè 
Ferdinando . 

La  terza  intorno  alla  rifòrmazionc  del  Clero  in  Germania.* 
già  ordinata  dal  Cardinal  Contarino  . ^ 

Il  Pontefice  prefe  fpazio  à deliberare  ; allegando , che  la  gra- 
uità  delle  materie  ricercaua,  ch’egli  ne  hauefle  configlio  co’Car- 
dinali , picciol  numero  de’  quali  fi  trouauano  fcco  in  Lucca . E — 
però  difte , che  le  harebbe  propofte  in  Roma  nel  Conciftoro . 5^ 

Fiì  anche  difcorlb  * intorno  alla  pace  delCriftianefimo  : il  cui  io^?eHer»<w- 
trattato  rcndeafi  allora  più  neceflario  , perche  vn’accidcntc  oc- 
corlb poc  anzi  facea  temer  la  rottura  della  tregua.  Chiamauafi  Fnacii  ite*» 
offefo/dairimpcradorc  il  Rd  di  Francia,  perche  Antonio  Rinco- 
ne  ribello.Spagnuolo,  e Cefare  Fregofo  , fuoi  huomini  mandati  cembr*  ìj4‘'  ^ 
da  lui  al  Gran  Turco,  mentre  confidatili  nella  tregua  haucan  ca- 
minato  per  le  Terre  pollèdute  in  Piemóte  d^rimperiali , c naui-  fi. 
gauano  m Pò  ; erano  fiati  prefi  per  commeflione  ( come  il  Re  gli  gn *«,. 
apponeua)  del  Marchefe  del  Vafto . Il  che  dalla  famafi  riputaua  nei  4i 
eiler  vero  ; e che  per  tal  prefura  fi  fofic  cercato  di  troncare  vna.*  S^’m*erAdfiA 
lega  quali  ftabiliti  già  dal  Rincone  in  vna  fua  precedente  anda-  non*Hib.|.  - 
ta  à Cofiantinopoli  fra  Solimano  e Francefco  a'  danni  di  Carlo . ~ 

llenche  Cefare  ad  vn’Ambalciadore'del  Rè  , e’I  Marchefe  à fuo 
lettere  molto  pungenti , rifpondelTcro  negando  il  fetto  : Ed  in_* 
prona  di  ciò  allenita  il  Marchefe,  chevlatafi  diligenza  per  ordi- 
nazione de’  Magifirati , s’erano  ritrouati  i corpi  d’amendue  fot- 
teirati  ia  campagna  : onde  argomentaua , che  fodero  fiati  vccili  — 
dagli  alsa/lìni.  Mà  il  Rè  auuilàadofi,  che’l  Marchelè  dopo 
haucr  con  tormenti  fpremuto  da*  fuoi  Mefsaggi  ogni  arcano* 
gli  hauefse  farti  morire,  equini  artificiofamentc  fepolti  i richic- 
deua  che  Celare  ne  delle  à lui  acerbillima  punizione  , le  non.» 
voleua  il  carico,  che  dalla  fua  parte  fi  folle  mancato  alla  tregua  • 

Trattarono  dunque  il  Pontefice  e l’Imperadore  di  conchiuder* 
vna  volta  (Ubilmente  la  pace.  E veaendofi  alle  condizioni,  Carlo 
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fi  moflrò  férmo  di  non  dar  Milano  j mà  piò  cotto  fi  contentaoa  d - 
allcgnar’i  Paefi  Baffi  per  dote  della  figliuola  che  fi  mai  itallc  col 
Ducad'Orliens  fccondogcnito  del  RcFrancd'co.  Fri  tanto  ri- 
cercaua  d’afficurarfi  che*l  Rè  volcflc  continuar  nella  tregua . 

Per  quello  fine  il  Pontefice  fpinfc  tolto  in  Francia  Girolamo 
Dartdini  fuo  Segretario,  che  fù  ornato  poi  del  Cappello  dal  Suc- 
cellbre.  E venne  feguito  il  Papa  nel  ritorno  Tuo  in  Roma  dal  Gra- 
nuela , costà  fine  di  riceuer  la  rifpolb  di  Francefeo  e di  prole- 
guir’il  negozio , come  d'alTettar  molti  affari  à nome  di  Celare^ 
nellaTofcana . 

Recò  il  Dandino  rifpofte  affai  fiffe  del  Ré, che  voleua  vn’alta 
fodisfazione  deiroltraggio  creduto  . E oltre  à ciò  fece  egli  pren- 
dere per  camino  in  Lione  Giorgio  d’Auftria  Zio  naturale  di  Ce- 
fare  , Arciuefeouo  di  Valenza,  ed  Eletto  di  Liegi  > minacciando 
nella  perlbna  di  lui  vna  fimile  trattazione  à quella  che  haueano 
ìòfferta  i fuoi  huomini  dagli  Imperiali.  Di  che  quelli  fi  cqmmof- 
fero  ineftimabilmcte:  E come  è vfanza  de’publici  Rapprelcntato- 
ri  l’innalzare  allora  la  giurifdizion  pontificia  e’I  facriiegio  nel 
violarla  quando  ciò  cade  loro  in  acconcio  per  mettcr’in  conte- 
fa  il  Papa  con  Tcmulo  del  lor  Signore  > predicauano  efifi  à Paolo 
l'obligazione  impottagli  dalla  fua  Dignità  ò d’ottener  tofto  la  li- 
bertà del  Prelato,  ò di  rifentirfi.  Ed  appreffo  richiedeuano  aper- 
ta dichiarazione  del  Rè , fé  voleua  perfeucrar  nella  tregua . Per 
contrario  il  Rè  domandaua , che  fecondo  la  conuegna  di  Nizza 
il  Papa  foffe  Giudice  fopra  la  trafgrelfione  de’pattii  e quando  la 
giudicane  commeflà  dalla  parte  deirAuucrfario , fi  poneffe  à le- 
ga contra  di  lui,  fecondo  fua  promelfionc . 

Il  Pontefice  duque  inuiò  al  Ré  per  Nunzio  fopraciò  fpecialmc- 
te  Niccolò  Ardinghelli , huomo  eccellente  così  nelle  lettere  piò 
amene  e polite,  come  nelle  legali  e ciuili  , adoperato  allora  da_i 
Paolo  nella  Segreteria  di  Stato  , e dipoi  guiderdonato  col  mag- 
gior Grado . Gl’impofe , che  procuralfe  la  conclulìon  della  pa- 
ce, la  liberazione  del  Vefeouo , c*l  confentimento  al  Concilio  i e 
che  parlafie  ancora  degli  altri  affari  e trattati  có  Cefare  in  Luc- 
ca per  molirar  coi  Rè  confidenza , 

lo  nel  racconto  di  quelli  fatti  ritrouo  si  Ipcffo  errati  gl’Ifto- 
rici  di  que’tempi  fopra  quanto  fi  rillrinle  al  negozio  della  came- 
ra, c non  fi  dilatò  allo  fpettacolo  della  piazza  i che  fe  voleffi  qui 
nterirne  i falli , riufcirebbe  più  lunga  la  confutazione  del  fallo  , 
che  la  uarrazione  del  vero . 

L’Aidinghello  nella  prima  vdìenza  ch'ottenne  *vsòa«iuedl- 
mcnto  di  non  parlare  fopra  la  ritenzione  del  Vefeouo,  per  nò  far 
uofira  che’l  principale  intento  della  fiu  legazione  fbffe  il  prò  de’ 
“ ■ Cefa- 
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Ce  farci  ò del  Papa*  c non  piùrofto  il  ben  comune.  E però  dif- 
corfe  meramente  foprala.pacc  ; facendo  fentirc  al  RèJa  necefsi- 
ti  che  ne  haueuail  Criftianeftmo , la  patemaiinfietà  del  Pontefi- 
ce* il  vantaggio  col  quale  potea  conchiuderla  Sua  Maefti^acqnir 
dando  i Paefi  Belgici  fuperiori  aflki  di  pregio  à Milano  ; la  fama^ 
poco  onoreuolc  che  per  altro  faria.rimafta  del  fuo  gloriofilsirao 
nomeappreflbi  Crilliani  quando  negli  huomini  , fpeflb  ignari,  e 
fonpre  ambigui  delle  ragioni  che  cmnpetono  à quello  o à quel 
de 'Principi  guerreggianti*  fifoflè  fol  conferuata  quella  opinione 
ò vera*  ò almeno  comune  ed  apparente:  che  per  le  molellie  date 
da  Franccico  Primo  à Carlo  Quinto  la  Cridianità  haueflc  per- 
dute cotante  Prouincic*  nello  Ipirituale  con  la  dilatazione  degli^ 
Eretici*  e nel  temporale  con  le  conquide  de*  Turchi*  Finalmente 
non  hauer  ITmperadore  fc  non  vn  mafchio'i  in  mancamento  di 
cuiXarebbe  difcelb  il  retaggio  di  tanti  Regni  nella  fémmina  * la 
qual’egli  offeriua  per  moglie  al  Duca  d'Orlicns . Che  pili  lonta- 
no già  era  dato  il  Padre  di  Carlo  dclTo  dalia  lìiccedìone  di  si  gran 
Monarchia  in  virtù  del  paterno  e del  fno  matrimonio  i i quali 
tuttauia  di  fitto  l’hauean  portata  nelle  fue  mani.  Poterli  rilpon- 
dere , che  quede  erano  mere  fperanze  J mà  che  altro  recherebbe 
la. guerra  fuorché  fperanze  incertifsimc , con  fola  certezza  dell’- 
inquietudine prillata  e publica , delle  fpefe  nel  tclbro*  dello 
dragi  ne’foldati , delle  defolazioni  ne’ territori/? 

11  Rè  non  fapeua  deporre  la  cupidità  di  Milano;  & ardeua./ 
d’elTer  veduto  padrone  doue  era  dato  veduto  prigione  • Rifpofe 
egli  però)  che  l’Imperadore  altre  volte  gli  haueua  offerta  la  Fia- 
dra>  mà  con  ricompenfa  di  tante  condizioni  che  veniuano  à fu- 
pcrare  il  valor  dell'acquido.Eflér  quello  veramente  vn  bel  Prin- 
cipato: mà  poter  lui  feruirfi  della  fomiglianza  vfàta  da  Pao- 
lo Emilio:  il  quale  riprefo  da  gli  amici  * che  ripudiaffe  la  moglie 
cada  e feconda,  fi  traflc  di  piè  la  fearpa  ch’era  bella  e nuoua  : e 
loromodratala,  diflc  , lui  folo  fapcr  doue  ella  gli  daua  moledia. 

Nella  feconda  vdienza  riparlolfi  daH’Ardinghello  della  pa- 
ce : c con  tal.’occafionc  s’cqtrò  à difeorrere  fopra  lofléruazion.» 
della  tregua ..  Nel  che  il  Nunzio  lòtto  fpecie  di  biafimar’i  Cefa- 
rci  ) che  troppo  imperiofan:ente  chiedefléro  da  Sua  Maedi  la  di- 
chiarazione precifa  di  mantenerla,  ò di  troncarla:  venne  per  in- 
diretto à tentare  intorno  à ciò  Tanimo  di  Francefeo.  Ne  ouc^ 
fi modròdifpodo  di  romperla:  Anzi  per  difcaricarfi  delrodio 
d’hauer’ageuolati  gli  auanzamenti  de’ Turchi,  diflé , che  dal 
muouer  la  guei  ra  l’hauea  ritenuto  il  rifpetto  di  non  didurbarc  i 
Celare  l’imprcfa  d’Algicri.  Mà  ben’infideua  à richiedere  fegna- 
iata  fodisfimon  dclTingiurU.  Qui  ptefe  opportunità  TArdin- 
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ghello  d’introdurre  il  ragionaméto  Ibpra  la  liberazione  deirAr> 
ciuefcouo . Efpofe  egli  con  libertà  ciò  che  negato  non  però  ve* 
Bina  à celarli  > mà  ben  si  à nuocere  come  odiolb  in^gimento  : 
hauer  per  efla  gl’imperiali  ricercato  iftantc mente  il  Pontefìco 
della  fua  interpofizione  : Mà  vi  aggiunfe  ch’egli  non  fi  moueua 
per  qucllise  fapeua  dar  le  repiilfe  intrepidamente  alle  loro  iftan- 
2c . Eflerfi  da  loro  procurato  ancora  con  ogni  ardore  il  matri- 
monio di  Vittoria  Nipote  del  Papa  con  Alcanio  Colonna  i e non 
haucrlo  Sua  Santità  voluto  : E ftar  pure  allora  alla  Corte  di  Fran- 
cia Orazio  Farnefe  fratello  minore  d’Ottauioin  teftimonianza-* 
della  indifferente  ed  vguale  affezione  che  portaua  il  Pontefi- 
ce ad  amendue  ior  Macfià  come  à figliuoli . Mà  che  non  poteua 
già  ommettere  quella  cura  della  libertà  ecclefiafiica,  à cui  fenti- 
uafi  obligato  dali’VlHcio  ponteficaie  . Fuor  di  che,  ciò  più  rile- 
naua  all’onor  di  Sua  Maefia,  che  all’vtilità  di  Celare  • Qi^ello  che 
opponeuafi  commelfo  nel  Rinrane  e nel  Fregofo  j e/fer’ occulto 
agli  hiiomini , incerto  nell’opinioni , e negato  dagli  Spagnuoli  i 
mà  non  poterli  nè  celare , né  contendere  , che  il  Rè  CrimanilS- 
mo  nò  ritenell'c  prigione  vn'Arciuefcouo  nulla  colpcuole  di  que- 
llo fatto  : e il  quale  per  la  fantità  del  Grado  non  era  fuddito  fe_> 
non  ai  Papa . Non  elfer  ciò  dunque  vn  vendicarli  Sua  Maellà  de* 
gli  Spagnuoli, mà  vno  fgrauar  loro  delle  publiche  riprenlioni, ca- 
ricandone di  molto  più  grani  la  propria  fua  fama . Laconclufio- 
ne  di  quello  negozio  fù , che  l’Arciuefcouo  dopo  molti  meli , nd 
sò  bene  in  qual  forma,  riebbe  la  libertà. 

Vennefiin  fine  à trattare  in  vnolpccial  ragionamento  (òpra 
gli  affari  pertinenti  alla  Religione , e in  precipuo  luogo  fopra  il 
Concilio.  Dille  TArdinghello , elfer  così  manilella  la  necellìtà 
di  raunarlo,fempre  conofeiuta  e predicata  dal  Pontefice!  che  fa- 
rebbe fiato  indarno  il  confumar  fopra  ciò  le  parole  con  vn  Ré  di 
tanta  fapienza.  Rimaner  il  dubbio  della  fianza:  ed  ellèndo  tutte 
le  altre  Città  ò incomode  ò folpette  à qualche  Nazione  ! dopo 
efq  nifi  ti  configli  rimanerne  tré  approuate  da’Cardinali  : Manto- 
ua,  per  cui,eflcndo  già  morto  il  Duca  Federigo,!!  trouerebbe  per 
ventura  più  arrendeuole  il  Succelfore  : Ferrara , il  cui  Principo 
quantunque  feudatario  del  Papa , fapeuafi  nondimeno  per  efcm- 
pij  aliai  memorabili  e frefehi  quanto  fi  couléruallè  in  autorità  o 
lìgnoria . Amendue  quelle  elfer  capaci , c non  remote  agli  Ol- 
tramontani. Màjpercheil  Papa  in  verlb  di  sè  era  indifferente.» 
ad  ogni  Città  c ad  ogni  Prouincia,  doue  per  altro  folle  prò,  e fo- 
disfazione  de’Fedeli  il  celebrarlo  ! né  pur  voleua  rillringerfi  alle 
Terre  d’Italia:  onde  proponeua  in  terzo  luogo  Cambrai, Città  li- 
bera ( non  era  ella  fiata  ridotu  ancora  io  foggezionc  da  Celare , 
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tome  * regni  due  anni  dapoi  ; e iHmauaiì  più  tofto  inclinata  alla  * 

^ parte  Francefe  ) grande,  e Htuata  ne’confìni  della  Germania  Infe-  * ««imh  oen* 
riore  e della  Francia . Gli  lignificò  ancora  le  richiefte  fatte  ìoj  i*ib?rj.«uV|V*' 
Lucca  da  Cefare  intorno  alla  riformazione  del  Clero  Alemanno, 
e 3ti  conuenir  nella  lega  Cattolica , fecondo  il  nouello  modo  in.» 
cui  erafì  ftabilita  nel  KecefTo  di  Ratisbona . £ perche  il  Papa  era 
tutto  attento  à rimuouer  dal  cuore  del  Ré  ogni  fème  di  gelofia_a 
intorno  alla  i'ua  collante  mezzanità  infleRibile  à parteggiare:  gli 
fé  fporre  dal  Nunzio  come  la  forma  diuifatalì  à Ratisbona  della 
lega  piaceua  à Sua  Santità  in  quanto  con  maggior  chiarezza  di 
prima  rilfringeualì  à termini  di  pura  difefa  : Non  poter  già  con- 
defeendere  il  Papa  ad  vna  rata  si  grane , quale , fecondo  che  ri-  ^ 

cordammo,  gli  haueuano  attribuita . 

9 Non  s’a&ontò  ripugnanza  in  Francefeo  sù  quefti  punti:  De* 

quali  * nello  RelTo  tempo  trattaua  col  Rè  Ferdinando  Girolamo  • i-m*»  m 
Veralli  Vditor  di  Ruota,  creato  nuouamcte  Vefcouo  di  Calèrta, 
e che  fù  dipoi  annouerato  da  Paolo  fra’Cardinali.Era  egli  paflato  < y» 
appunto  in  que'giorni  dalla  Nunziatura  Veneta  alla  Germanica, 
d'onde  Paolo  hauea  richiamato  il  Morone:  come  Principe  à cui 
era  in  coRumc  il  volere  di  tépo  in  tempo  afcoltar  prelènti  i Tuoi 
più  efperti  MelTaggi  : i quali  informano  cosi  tanto  meglio  che_» 
alfenti,  quanto  più  c’infegna  vn’huomo  il  quale  hàfenfo  da  vdir> 
ci,  e intendimento  da  rifonderci,  che  vna  carta  forda  airinter* 
rogazioni,  e muta  à formar  nuout  detti . £ Ibprallando  vn 'altra 
Dieta  in  Spira , vi  haueua  il  Papa  deftinato  per  Nunzio  lo  ftefso 
Morone  ^,con  quelle  commeRìoni  più  diftinte  e più  piene  che  vi  » Nei  Coaei- 
porterebbe  dalla  Tua  bocca . Nonemb^' 

10  S'incontrò  il  Verallo  ad  introdurre  I fuoi  trattati  in  tempo  me  oeeli^Àcti 
ch’era  giunta  nouella  degrinfortuniy  accaduti  à Celare  nell’Ar- 

mata:  la  quale  sù  l’vfcir  di  Nouembre  a'iiti  d’Algieri  fù  sbattuta 
e diRìpata  da  vna  tempelbi  delle  più  orrende  che  habbiano  mai 
imperuerfato  nel  mare . £ continuò  ad  agitarla  per  tutto  il  prof* 
lìmo  Decembre . Onde  conobbe  l'Imperadore,  ch’era  Ihito  fag> 

^ gio  il  conltglio  di  Paolo  Terzo , allora  che  il  difconfbrtò  in  Lue- 
^ ca  da  quell’imprclà, dapoi  ch'eralì  tant’oltre  nella  Ragione. Cer« 
caua  il  Ré  Ferdinando  di  tener’occulto  il  difaRro  per  non  dimi- 
nuir la  riputazione  di  Celare  sù  que’giorni  che  lì  trattaua  d'otte- 
nergli  vn  certo  fuRìdio  dagli  Alemanni . Mà  di  contrario  la  Fa- 
ma ingrandì  la  rouina  à tanto,  che  diuolgoRì  per  l’Europa , non 
^ pur  fracaflata  ogni  traue  di  queU’Armaca,  mà  eziandio  perduta 
la  perfona  di  Carlo  ò come  lommerfa , ò come  fmarrita . Mà  iA 
breuefuanirono  gli  aggrandimenti,e  rimaiè  la  certezza  del  vero: 

Ciò  era  che  per  effetto  la  perdita  era  Rata  picciola  ne’legni,  e 
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minore  negli  huomìni  ; cflendofi  quali  tutti  ricouériti  nelle  ri*., 
uiere  di  Spagna  : Onde  non  dielH  ardire  a'nemici  di  calpeftar  ]z' 

, , , fortuna  diCefare  quafì  atterrata.  Anzi  hebbe  chi  diiTe  » hauer> 
feruito  quell’accidente  alla  gloria  di  Carloipalcfando  in  lui  vna 
fingolar  virtù  celata  lìn’à  quell’ora  dal  perpetuo  corfo  delle  fue 
felicità,  più  atte  à cofiicuirlo  vn  gran  Monarca,che  à dimoftrarlo 
^ vn  grand’Eroe  ; dico,  la  coftanza  nelle  i'ciagure . Bcn’io  mi  ver- 
gogno , ritrouarfi  tanto  rara  l’vmanità  nella  fpezie  vmana , che. 
li  celebri  quali  eroica  magnanimità  d’vn  tal  Principe  rbauer*' 
eletto,  che,  polla  la  fearfità  de’valfelli  rimafi  pronti  all’imbarca-' 
mento  per  ritornare  in  Jfpagna , fi  pcrdellcro  più  tolto  i prezioft 
ginnetti,  che  i valorofi  foldati . 

In  quelle  circoltanze  cominciò  il  Verallocon  Ferdinando  Ltx 
Tuoi  trattamenti . £ gli  conuenne  in  principio  vdir  le  confuetc-} 
querele  contra  l’egualità  del  papa  ; la  qual  riufeiua  più  molelta 
a’Cefarei , quando  trouauanfi  più  bifognofi  della  fua  parzialità  . 
^Amplificò  dunque  il  Ré  i mali  che  folFeriua  la  Chiela  dall’ope- 
» re  di  Francefeo:  Efier  lui  fautore  de’ Luterani , llimolatore  de' 

Turchi,  violatore  de’Velcoui  ; e tuttauia  riceuerne,  quali  in  pre- 
* mio,cótinue  grazie  dal  Papa:  Tant’oltre  che, là  doue  gli  Aultria- 

, ci  non  poteano  trarre  dalle  mani  di  Sua  Santità  vn  Cappello } i 

Fricefi  ormai  ne  godeuan  tal  quantità, che  fé  vacafle  la  Sede,  ha- 
rebbe  corfo  ella  manifèfto  pericolo  d'eHer’occupata  da  perfuna  di 
quella  Nazione,  con  ruina  e di  efi'ae  delCriflianefimo.  11  Verallo 
^ ragionogli  in  difefa  : Che’l  Papa  non  era  mai  vi'cito  dalia  linea 

del  mezzo:  Che  il  contenerfi  in  quella  non  pur  conueniuaall’- 
vfficio  di  Padre  comune  , mà  richiedeuafi  alle  parti  d’opportur 
i,.  no  mediatore  ; le  quali  egli  in  ogni  tempo  hauetia  infaticabiU  1 

'mente  adempite  con  fommo  zelo,e  fpecialniente  in  que’mcfi  con 
*'  la  meflìone  in  Francia  di  fuoi  miniftri  sì  principali  ,.per  vlar  le_» 

più  efquifite  fualìoni  col  Rè  Criflianillìmo  alla  concordia  • Mà 
per  oppofico  lamentollì  il  Verallo  , che  l’impcradore  hauefscj> 
mandata  vna  dichiarazione  del  Recelfo  Ratisbonefe  , la  qual* 
era  fauorcuoie  a’Luterani,  e nutriiia  la  loro  audacia  nel  rubarne* 
to  delle  Chiefe:  e fiimolò  Ferdinando  à procurar  la  riuocazione.  ^ 
X'  Da  che  fi  ritirò  egli , necelfitofo  più  che  ordinariamente  in  quel 
tempo  dagli  vniuerlàii  fbccorfi  alemanni,  con  dire  : Che  venera- 
ua  per  prudentillìme  tutte  le  deliberazioni  di  Cefare  fuo  fratello 
e fignoret  che  perciò  fi  trattaffe  immediate  con  Sua  Maellà  fo- 
pra  quelli  affari  ; Ponendo  sù  l’odiofo  volto  della  repulfa  il  gra-  « 
dito  fembiante  della  riuerenaa,  e delia  modelHa  . 

Eù  addimandato  dal  Nunzio  il  Ré,  fe  nella  proilìma  Dietau*  i \ 
di  Spira  proporrebbonfi  negozi;  di  rcli|ionc , Difs’egli , che  il 
i prin* 
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Principal  fuggetto  non  farebbe  quefto  > mà  poteruifì  introdurre 
con  occafione  che  fi  Papa  doueua  mandami  rifpofta  fopra  tré 
punti!  /opra  la  celebrazion  del  Concilio  in  Germania  1 fopra  la 
riformazione  di  quegli  EcclefìafUci,  e fopra  il  contribuire  al  fuf- 
lìdio  contra’l  Tnreo  : i quali]  ò almeno  i due  primi]  rifguardaua-^ 
no  la  religione  . vennefi  à ragionare  incorno  al  luogo  del 
Concilio  : E’I  Rè  rutto  intento  à compiacer’!  Tedefchi]fi  rifcal- 
daua  perche  fofse  celebrato  in  Germania;  benché  per  lettere.» 

, del  Granuela  fapcfse,  che  rimperadore  non  s’era  fitto  in  quefta 
domanda . Ed  affermaiia,  che  fe  ciò  facefse  il  Pontefice]  confon- 
derebbe con  cal'azione  le  calunnie  de’Luterani.Efser  conuenien- 
te  , che'l  medico  per  curare  ] vifiti  l’infermo:  sì  che  efsendo  il 
Concilio  quel  medico, il  qual  douea  curare  rinfermitd  dell’AIe- 
magna  ; conueniua  che’l  Concilio  vificafse  l’Alcmagna. 

3 II  Nunzio  riprefe  : Non  poterli  rimirare  alla  fodisfiuione  de* 
luterani]  i quali  tante  volte  hauean  dichiarato  dì  non  voler  C6- 
cilio  né  dipendente  dal  Papa,  nè  formato  di  Vefcoui  vbbidienti 
al  Papa:  I Cattolici  di  Germania  in  gran  parte  non  ricufar’il 
Concilio  alerone  : falere  Nazioni  richiederlo  in  luogo  terzo  : e 
tutte  quefte  hauer  le  loro  infermità  da-curarfi  in  quel  bagno.  Da 
che  la  Maeflà  Sua  erafi  valuta  di  quella  comparazione  ] auuifarfì 
egli]  che  non  le  farebbe  molefto , le  il  fuo  dilcorfo  vi  li  fernia&e 
con  ponderarla]  e con  applicarla . Infermi  efser  gli  huomini]  e 
non  le  mura  ò le  ftrade  : Pollo  ciò,i  medici  vilitar  quell’infermo 
che  hi  fede  in  loro, e che  non  può  muouerli  per  andar’egli  à tro- 
uarll*  Mà  quegl’infermi  che  domandauano  precifamente  il  Con- 
cilio in  Alemagna , efser  tali  che  rifiutauano  quali  veleno  le  ri- 
cette del  medico  il  quale  vi  andafse  ; ciò  è d'vii  Concilio  le- 
gittimo : e parimente  efser  tali  che,  fe  volefsero,  haueauo  gam- 
be da  venire  in  vn  luogo  doue  concorrebbono  que’malati  che.» 
per  verità  deliderafser  la  cura  di  quello  medico.  Douer’efsere  il 
Cócilio  vn  Collegio  doue  molti  dc’medici  ragunati,quali  erano 
i Prelati  Vocali,  ò i Teologi  c i Canonilli  Configliatori  ; hareb- 
bono  già  veduto  e trattato  l'infermo  ; e potrebbono  darne  rela- 
zione agli  altri  ; a’quali  anche  non  mancaua  notizia  di  que’ma- 
lori  pur  troppo  fenlìbili  eziandio  a'iontani . Mà  conchiufe  , che 
rollo  verrebbe  il  Nunzio  Morone , il  quale  fopra  ciò  recherebbe 
più  determinate  rifpolle  : Si  per  temperare  il  brufeo  delia  con- 
tradizione,  porgendolo  come  in  difeorfo  pendente , c non  come 
in  repulfa  finale  ; si  per  fottrarli  alla  nota  di  temerario,  e all'odio 
d’auuerfo]  quando  il  Pontefice  mandafse  per  altro  mezzo  amba- 
fciace  più  fanoreuoli . 

CAPO 
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CAPO  DECIMOSETTIMO; 


f^untÌMura  delMorone  alla  Dieta  di  Spira,  Suecom-  * 
mefsioni,  Fermap  di  celebrar  il  Concilio  in  T renio  : 

E s’intima . 

B tardò  à partirn  di  Roma  il  Morene  per  quelU  ^ 
proutneia.*  Le  fuelRruzioni  furono  Ibpra  gli 
affari  d’AIemagna  ò trattaci  con  l’imperadore 
in  Lucca>ò  cfpofti  apprclTo  dal  Conce  Nogaro« 
lo  Ambafeiadore  di  Ferdinando  al  Pontefice  . 
Riguardauano  elle  dunque  primieramente  il 
capo  della  Riformazione:  Incorno  à che  gli  li 
conlègnaua  vna  copia  di  ciò  che  haueua  colti» 
tuito  in  Ra’tisbona  il  Legatoi  foggiugnendo  ch’egli  per  la  breui- 
ti  della  fu  a dimora  quiiu  non  haueua  potuto  dar’operaall  adem- 
pimcto.Che’l  Nunzio  però  il  promouefle  co*  Vcfcoui  di  Germar 
nia  i mà  in  forma  più  tolto  d’efibirfi  aiutatore  alla  zelante  voloa- , 
tà  di  quegli ecclefiaftici  Principi,  che  profeflarfi  rifcotitorc^ 
dalla  lor  trafeuraggine  della  douuta  difciplina.  Ben  conolcend» 
il  Pontefice,  che  dalle  piante  più  gentili  lì  vogliono  corre  i frutti 
^ con  la  delicatezza  delle  dica , quali  fpontanea  oblazione  i e chc^ 

folo  dalle  più  grollblane  deono  fcuoterfi  còlapercoflà  delle  per» 
tiche , quali  fbrzeuole  cfazione  • 

Soggiugneuaegli , ch’ell'eodopropriodella  naturaterrellre  * 

‘ il  correr  lèropre  all’ingiù , e conuenendo  rinnalzarla  di  tempo 
in  tempo  ; incendeua  che  la  riformazione  li  facefle  anche  in  Ica^ 

Ha  e negli  altri  paeli  criltiani  > lènza  la  qual  dichiarazione  làreb» 
be  Hata  ella  incomportabile  al  Clero  Alemanno , ò c^e  incari- 
co di  particolar  grauezza , ò come  celtimoniatua  di  particolar 
’ (iilToluzione  - 

Vn’altro  capo  del  Memoriale  dato  al  Nunzio  li  riuolgeuain^  J 
torno  aH’entrar’il  Papa  nella  nouella  confederazione  cattolica  à 
difefa , llacuita  in  Ratisbona  i commettendoli  che  rilpondcllé^ 
primieramente:  Contenerli  in  tale  Icrictnra  di  Ratisbona  alcune 
parole  ripugnanti  alla  dignità  pontificale  » e però  non  conuenùr- 
ne  al  Pontefice  l’approiiamcato.  Corali  parole , quanto  io  rac-: 

M N«ii*  seriN  colgo  da  vna  Hlruzkme  « , che  poidiede  il  Rè  Ferdinando  a’fuoi 
Oratori  mandati  à Roma  per  quell’accordo  > erano  polle  nel 
Recedo  di  Ratisbona , il  quale  fiiceua  ordinamenti  fopra  mate  rie 

appar- 
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appartenenti  alla  cura  ed  alla  podelU  del  Papa  • E intorno  d ciò 
fu  pigliato  compenfo  efie  rimperadbce  e’I  Rè  de’Romani  con  * ^ 

loro  lettere  à Clemente  dichiarafléro  di  non  hauet^tefo  per  la^  dauiuatV« 
contenenti  di  quel  decreto  violare  in  alcuna  patte  la  pontificai 
fua  preminenza . 

4 Oltre  à ciò , rcufaualì  il  Papa  dal  concorrere  fecondo  la  por-* 
zione  à lui  alTegnata  d’altrettanto  quanto  adegnaualì  voitamen* 
te  à Cefare  ed  al  Fratello , i quali  haueano  Stato  ed  Erario  incllH 
mabilmente  maggior  di  lui,  e có  cpielki  lega  difendeuano il  pro> 
prio:  li  dou'egli  non  vi  entraua  le  non  come  Capo  VniuerDiie  < 

OlTcriua  però  ma  contribuzione  non  per  la  quarta  del  tutto,  (è« 
condoche  da  loro  lì  richiedeua , mi  per  la  fella  parte,  e cosi  per 
vn  terzo  meno  della  domanda  . 

5 ^ Succedeua  l'articolo  dell’aiatodalbmmlnillrare  alla  Germa- 
nia contra'l  Turco.  Nel  che  diceua  di  non  poterli  ftender’oltre 
d ciò  che  in  voce  hauea  lignificato  al  Granuela  : c quello  era  di 

pagare  c cinaac  mila  folmiti , fe  la  perfona  di  Celare  guidaffe.»  bra  !u*oih 
Timprcfa  » e due  mila  e cinquecento , fe  altri  ne  folle  Condottie-  f 
re;  si  veramente  che  rAcinaca.Turchefcaoon  iafefhfTe  ò la  fupe- 
riore,  ò l’inferior  marina  d’Italia,  e però  noi  forzall'e  di  collipare 
ogni  fua  virtò  per  refillere  ad  vn  cozzo  cosi  tremendo.Ed  in  quc-  ^ 

_ fta  parte  il  Pontefice  poi  con  gli  effetti  fuperò  le  promelTe  d:  per- 
cièche  quantunque  il  Condottiere  non  folle  Celare,  mi  l'Elettor 
di  Brandeburgo,  vi  mandò  egli  tré  mila  fanti  lòtto  Paolo  Vitelli, 

&  indi  fecento  caualli  lòtto  Sforza  PaHauicino . 

£ perche  in  quellcf  propoli  to  ha  uealo  pregato  il  Rè,  che  fi 
vfaflè  co'Protellanti  vna  tal  dolcezzaonde  foi^o  allettati  à c6- 
corrcre  in  queli’imprcfa;  il  Papa  fignificaua:  i gran  pena  creder 
lui,  cbe'hé  Cartolici,  nè  Protellanti  abbifognalfero  d’alletcamen<* 
to  per  Coèperare  alla  faluczza  comune  : xnttauia  piacergli,  che.» 
vcrfoi  ÌLUterani  fidimoferalTe  volontà  non  ofliie , mi  caritatiua  : • ’ • • 

fol  che  nulla  s’intaccalTe  Iz  podellà  dataadellò  daCrilloia^  » 

j^'àrdia  r nè  li  condefcendefie  àdifpenlazioni  mentre  foprallaua 
ti.Conciliò , d cui  apparterrebbe  il  deliberare  lòpca  il  coaceder-  . 
leòrldinéga'rlc.  - r.ji.,  l \ . . ,i:  'f  ' 

S * ’PalTMdofi  dunoue  nellTIlrnzioAe  d<ragionar  del  G}ncilio  k il 
Pontefice  fomminimò  iil  Nùnzio  due  le  più  acconce  ragioni  per 
indurre  iTccftefchfd  gradirlo  fuor  di  Germania  «La  prraia  fu, 
ch’egli  dellinaua  d'ihteriienirui , ò almeho  voleua  poterai  anda- 
re Ipedicamente  ad  ogni  vopo . Ora,  che  alla  fua  grauilHma  età 
eallafua (kbòlillìmacompleinonenoa eratolierabile  òilviag- 
^ mo  ò il  clima deirAlemagna . Ed  acciòche  quella  ragione  valef-: 

Kf  qon  voUepet  allota  Uommar  Cambra!,  nc  altra  Città  lontana 

N n ' dal- 


«•>  » 


466 


.Libro  IV. 


4r  ■ 

1*'’  iJ 


.1  «t! 

..  I. 


dall’Italia»  e fiior  di  Gernuoia,  dalle  per  ac\fte£fo  non  et^ 
alieno , come  è per  noi  £uta  memoria  ne’  tmpci  dell'Airdi^ 
ghello  eoi  Ré  Francefco  w 

1^  lèconda  ragione  fù.ch'elTendo  in  quella  Prouincia  gli  ani- 
mi vicendeuolmente  infiammati  nella  difcordanza:  riuTcirebbo 
pericololb  » che  ini  fi  diktitefie'ro  i punti  della  controuerfia:  per- 
che ciò  irebbe  va  portar  mantice  al  fuoco , e potrebbe  fiirli  paf- 
fare  dal  contrailo  delle  lingue  à quel  delle  fpade  • Voler  sì  bene 
il  Papa  hauer’ogni  poilìbil  rifpettoal  comodo  di  quella  Nazio- 
ne : e però  in  primo  luogò  approuar’egli  Mantoua  piaciuta  altre 
volte  à Cefare  per  tanta  vnione  di  fito  e d’omaggio  con  la  Ger- 
mania. Oltre  à quella,  perche  potcua  accadere,  che  i Tutori.del 
Duca  allora  minore  non  fi  pigliafl'cro  autorità  di  concederla^  i 
proporre  in  fecondo  luogo  Ferrara , che  per  l’ampiezza  del  cir- 
cuito, per  la  fertilità  del  fuolo,  e per  la  comodità  del  gran  fiume, 
era  la  più  agiata  di  quante  Hauano  collocate  fra  l’Alpi  e l’Appé- 
nino.  Mà  perche  eflà  nófoggiaceuaimmmediate  aU’tmperio  luo, 
e non  hauea  voluto  richiederne  il  Duca  Ercole  lènza  prima  incè- 
dere ch’ella fodisfitrebbe  agli  Alemannimó  poterla  offerire  fe  nó 
forco  condizione,  che  il  Signor’immediato  vi  coofèncilTe.  Delle 
file  nominaua  le  due  proferite  altre  volte  , Piacenza  e Bologna* 
Con  quelli  ordini  arriuò  il  Morone  alla  Dieta  di  Spira , che.» 
incominciò  sù  l'entrar  di  Febraio,  Ed  a’  14.  di  quel  mefe  * parlò 
lui  Francefco  Oliuiero  Cancellier  d’Alanfone , Oratore  del  Rè 
Francefco  : Il  quarefpolè  la  buona  volontà  del  fuo  Principe  vcrlb 
i Tedelchijfeniprc  raffermata  con  l’operei  a tacendo  le  più  lonta- 
ne, difi'e,  che  in  conformità  di  ciò  vldmamenteafcolcàdofi  fama» 

*fuo*c rtì  che  Solimano  diuifalTe  d’alTalir  l’ Vngheria , haucua  inulato  il  Rè 

Cuoi  meflàggi  per  diftornarlo:  i quali  efiendo  flati  prefi  dagl’Im- 
coofiio  .n  vo-  perialr , e forfè  anche  vccifi,  efierfi  poi  diuolgato»  che  il  Rd  li  dc- 
ftinallè  à fine  contrarioiil  che  daSua  Macftà poterli  copuincerej 
* ' con  varie  fcritture  , e col  memoriale  ifteflo  che  i Cefarei  dque- 

uanohauer  trouato  apprefib  i mentouati  fiioì  buomini*L’attizza- 
rc  in  quel  tempo  il  Turcomon  parerli  buon  configlio,  riguardata 
la  fua  potenza,  l’infelicità  preterita  deU’imprclè  da’  Crmiani  ^6- 
tra  di  lui  tencace,  e le  preiènti  concdnzioni  ond'eran  diuM:  Ne  la 
volubilità  degiiVngheri , i quali  fpefso  cfiiaifizuaao  gli  Ààetn^- 
oi  coDtra  i Turchi , td  aitiettanto  IpelTo  i Turchi  cqucirz  gli  Àie-, 
manni  1 meritare  che  in  loro  prò  fi  fcompigliafse  e s'auuenturaL- 
iè  la  Germania  mentre  ninno  la  moleflaua, Miglior  Cenno  riputar 
egli,  che  s'atteodefse  à comporre  le  difeordie  Ciuilid  afocttando 
più  propizie  circoftanze  per  intentar  lefirauiercimprcle*  i o.  . 
I L’ariaga  dell’Oliuicco  nó  fù fentita  con  gotte  orccchi.e»^  pe£ 

1:  . ‘ » 
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la  diffidenza  verfo  l’autore , sì  per-l'apparente  indegaiti  del  coa- 
fìglio:  (èmbrando  grauc  ignominia  del  nome  Aleinanaol’abban-  é • 

donar'in  preda  al  Turco  vn  Regno  Criftiano  coniìnaQCQ,e  peru&>  , 
nuto  per  legittima  ragione  in  vn  de’ fuoi  Principi  elctuot  fuc-  1 > 

celTbr  dedrfroperio.  Onde  l’Oratore  partifll  auanti  aJ  ime  di  quel 


Conuento.  _ _ . 

più  fàuoreuolc  vdieiiza  ritrouò  il  Nunzio  introdotto  nella^ 

Dieta  a’ ventitré  di  Marzo*.  One  graditoli  da’ Tedefchi  il  foc-  jM**'**]’*-' 
corfo  offerto  per  la  guerra  Turchefea,  e venutofì  à parlare  fopra_»  fopWl"* 
il  Concilio  i egliefpofe  lanecellìtà  che-ritraeua  il  Papa  dallo 
Città  della  Germania  : Mà  nel  farne  fcelta  d’alcuna  altroue  con- 
uenne  vibir  dalle  quattro  i lui  preferitte  nella  dianzi  ricordata.* 

Irruzione . Di  che  laragione  fù  l'bauer’egli  coàofciuto  ne’  pri- 
uati  ragionamenti , che  le  tré  fottopoRe  fecondo  l’immediato  > ò 
fecondo  il  diretto  dominio  al  Papa  > riufeiuano  diffidenti  : e di 
Mantoua  parca  vana roifèrta  : fUmandofì,  che  i Tutori  dei  Duca 
non  farebbonfì  allargaci  à conceder  ciò  che  dal  Padre  s’erane* 
gato  : Senza  che  la  dipendenza  da  Roma  del  Cardinale  oppofta 
altre  volte  > intcndeuafi  degna  di  maggior  confiderazionc  allora 
per  la  maggior’autorità  che  gli  cagionaua  laminor’ccà  del  do- 
minoiìte  Nipote.  Onde  il  Morene  haueua  ottenuta  dal  Papa^  » Lcitita  dei 
nuoua  fadoltàkii  proporre  due  altre  Citcà.La  prima  era  Cambrai 
di  cui  l^^bbiam  fatta  qualche  menzione:  e adefla  il  Pontefìco  nrc*7.(Uii<iw 
pendea  maggiormente,  come  à più  ^parata  dalla Germania,più  *•***•• 
indifferente  ad  ogni  Nazione*e  perciò  atta  à concinuaruifi  il  Có~ 
cilio  eziandio  in  cafo  di  guerra  frà  effe  s e più  remota  dal  timore 
deirarmi  Ortomanne  . Ma  tale  inclinazione  conuenia,  che  da.^ 
lui  fi  difiìmiilaffe  per  foftener  la  prima  ragione  raccontata  dauan- 
ti,pcr  la  quàrcgli  cfcludeua  le  Città  di  Germania  : ed  oltre, i 
ciò  non  riufeiua  Cambrai  affatto  comoda  e confideuce  agli  Ale- 
manni . La  feconda  era  Trento,  à cui  non  mancauad’ Alemanna 
quali  altro  che’l  nome  : ed  à quefta  feoperfe  il  Nunzio  i che  gli 
^ Adunati  farebbono  condifeefi . £per  canto  egli  nella  Dieta  dopo 
’ hauer’annouerace  le  altre  quattro  Città  che  il  Pontefice  ripucaua 
opportune,  c fatta  parola  ancor  di  Cambrjiiin  vlcimo  luogo  eli- 
bi  che  fi  conuocadé  il  Concilio  m Trento , porto  sù  l’alpi,  vicino 
aU’Adigc,  confinante  con  la  Germania, e foggecco  aH'alto  Domi- 
nio di  l-'erdinaitdo  . 


9 La  Dieta  rifpore , che , quando  non  poceuano  octener’il  Con- 
cilio ncIi’Alamagna , Tacceteerebbono  in  Trento.  Mà  i Luterani 
fecero  i lor  feparati  procerti  si  contro  alla  refidenza  in  Italia  > s* 
contro  alla  prefidenza  del  Papa . 

Dcbbeioffi  d’intimarlo  per  la  giornata  decimaterza  d’Ago- 

N n * fto . 


(Ip.  Mà  dipoi  queft’interuallo  panie  corco.  Però  dopo  e(Ter( 
• A'f.  deliberato  * (opra  ciò  e fopra  il  tenore  della  Bolla  in  tré  Conci- 

(lori  * finalmente  In  quello  de*  22.  di  Maggio  fii  ella  inabili* 
coociaotidi,  ta  , e fotto  quel  dì  legnata  » publicandola  nella  Iblcn-^ 
nicà  del  Principe  degli  Apoftoli  i alla  maggioran- 
za del  quale  contralìauano  i Luterani , ed  in- 
timando il  Concilio  per  la  fèda  di  tutti 
A-  il  1 Santi s nella  cui  f^a parimente  e ' i i 

•1  nel  cui  Tempio  venticinque 

anni  pYima  era  naca  l’£-  41  ^ ■ 

■I  refia di  Lutero.  ■ 

V-  I per  eftinzion  della  quale  fi  con- 

gregaua  quella  facnui  < 

' Afièmblea*  •’ 


AR 


4^; 

ARGOMENTO 

' 4 

Del  Libro  Quinto  i 


• *»’ 
ii  ‘i.-i  ' 


E G A T I che  fi  mandano  à Trento  per  indi- 
rizzare il  Concilio } e loro  Iftruzione.  Ombre 
frà’l  Papa  e Celare . Parlamento  e trattato 
fra  loro  in  Buflèto.Continuazione  della  guer- 
ra trà  Carlo  Quinto  e Francefco  Primo.Com- 
parigione,  e negozi/  degli  Oratori  Cefarei  in 
Trento . Sofpcnfione  del  Concilio . Nuoua_* 
legazione  del  Cardinal  Farnefe  alle  due  Co- 
rone per  la  pace  ; mà  fenza  frutto . Dieta  di  Spira  e fuo  Rcceflo 
pregiudicialc  alla  Religione . Lettera  rifentita  P"Cio  del  Pap^ 
- iirimperadore , e fuo  effetto.  Pace  di  Cefare  col  Re  di  Frawia. 
Nuoua  intimazion  del  Concilio,  e nuoui  Legati  che  vanno  aTrc- 

^o.  Ordinazione  del  Viceré  di  Napoli  a Vefcoui  di  quel  Reame 

intorno  alPinteruenimento , e alla  voce  m Concilio . Bolla  del 
papa  in  contrario.  Vn’altra  Legazione  del  Cardinal  Farnefe  al- 
l’impcradore . Commcilìone  a’  Legati  d aprire  il  Concilio  a tre 
di  Maggio,  non  pofta  in  opera,  e perche . Trattamenti  del  Card. 
Farnefè  có  Cefare  intorno  al  CócHio  c alla  guerra  co  Prot^an tu 
la  pratica  della  quale  fi  continua  in  Roma . Vari]  fuccclu  in.* 
Trento.  Receffo  della  nuoua  DietadiVormazia.  Morte  del  Du- 
ca d’Orliens  che  pone  in  dubbio  la  fermezza  della  pace  . De*: 
liberazione  d’aprire  il  Concilio  a'  13.  di  Decembre.  Difficolta  di 
ritenerui  i Prelati  Francefi . Aprimento  fcguito,  e fue  cerimonie. 
Orazione  folennemente  iui  fatta  da  Fri  Cornelio  Muffo  Vefcouo 
di  Bitonto . E difela  di  efla  centra  le  calunnie  del  Soaue  ^ 
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CAPO  PRIMO. 

' r, 

"Apologte  cùtttrarie  dell! Imper odore  e del  7{è  di  Fr aneto  per 
occojìone  della  *Bollo  ' promulgata  /òpra  il  Concilio  ,• 

. Promozione  fatta  dal  Pontejìce.  Legati  pre~  > 
mefsidTrenfo.eloxo  liÌruzÌone\  . ^ ' 


ir  fc' 


A Bolla  intitnatrìce  del  Sinodo  parlaua  eon_r 
vgual  fiducia  cd  onore  verfo-la  pietà  di  Celare 
e del  Re  Francefeo.  Mà  era  intcruenuto , chc’l 
Rè  in  vendetta  deTuoi  vccifi  Mefiaggi  hauea.» 
rotta  apertamente  la  guerra  à quello  e in  Pie- 
monte , e ne'  confini  della  Fiandra,  e dellaSpa- 
gnai  incitando  anche  à danni  di  Cefare  Solim»> 
no  con  la  Legazióne  in  Coftantinopoli  d’Anto^» 
nio Poiino . Onde  lo  fdegnoeeckato  da  quella ìiuoua  e perico- 
tofa  ingiuria , facea  riputare  iCarlo  quali  nemici  gli  amoreuoli 
del  ncniìbo “E  Ipeciàfmente  ^ tecaiia  ad  ofièfa  vna  tal  parici  dT 
aifertò  dìchiiràta  dal  Pa^à:  al  quale  Cogliono  i Principi  attribui- 
re grahd^ncoòtà  e pèt  confeguentè  grand'obligazione  d’clèt- 
citafla  »',<iilanc!o  par  lor^cThaucrla  ragione  maggior  della^for- 
a'a  • si  come  in  tali  citcuÀanze  é ftilé  di  tutti  gli  huomini  efalta- 
re  la  giurifdizioneje'tìcliitder  l’iihpcco  di  que'Màgiftrati,i  quali 
oircfll  ritrouanfi  in  altro  fiato,  ó fi  negan  da  loro  per  competen- 
ti, òfitilifìmano  per  vidlentì.  > 

Scrifiè  dunque  l’Imperadore  al  Pontefice  <»,lagnandofi  di  ve- 
fin"  vguagliato  à se  il  Re  di  Francia, quando  egli  ad  efempiodel 
al  1».  figliuol  buono  hauea perpetuamente  fcruito  il  Padre  della  fami- 
glia criftiana,  difendendo  lei  da’  1 urchi  per  terra  e per  mare  con 
infinito  dilpendio , difagio , e pericolo  della  vita , e con  porrei 
ogni  sforzo  alla  fuffogazione  dclFErefia  in  Germania; doiie  Fran- 
cefeo  à guifa  del  figliuol  prodigo  fcialacqiiando  la  porzione.» 
toccatagli  della  potenza  , neirambizione  e nelle  difonefie  cupi- 
dità 


« Vtdl  i!  Bef- 
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f dità,haneài  b!ii amatel  e pur’allora  chiamaua  ranni.  Ottóman- 
lieà  difertagione  del  Criftianelìmo  : e con  danari  ed  iftigizioni 
nudriua  la  pertinacia  de’ Proreftanti : ed  vi cimamefl ce  colti- 
telo ricercato  d^olrraggi  riccuuti  in  tali  Tuoi  huomini,  i quali 
andauano  in  forma  non  di  Legati,  mà  di  Spie  ; violaua  la  tregua 
ftabilita  colla  melaniti  del  Papa , e tenea  prigione  vn’Arciucr 
feouo  nulla  partecipe  di  quefti  atìàri.. 

3 Le  prefate  lettere  di  Carlo  al  Pj^  publicatefi  ( come  volea 
chi  le  Icrifle  ) e capitatane  copia  à Francefeo , prouocarono  lui 
ad  vna  più  lunga  e più  agra  Apologia:  Doue  in  j>rimo  luogo  con 
infingimento  chceua:  A diritto  arrogarli  Carlo  il  pregio  di  buon 
Primogenito;  da  che  haueua  imprigionato  il  Padre  , mettendo 
à lacco  le  Aie  Terre,  nè  liberadolo  lenza  vno  Anifurato  prezzo  in 
rifeatto:  Che  hauer  lui  confeguito  mai  nelle  vantate  guerre  col 
Turco,  le  non  perpetue  ftragi  e vergogne  della  gente  CriAiana , 
attizzando  TofFelb  e vittoriolb  Nemico  à molte  conquiAel  Là  do- 
iif  Francefeo  hauea  procurato  che  l’Vnghcria  fi  conlèruafl'c  al- 
figliuolo  del  Rè  Giouanni  legittimo  fuccellbre  : la  quale  poi  ò 
per  la  trafeuraggine , ò per  la  dapocaggine  dell’armi  AuAriache 
era  caduta  in  potere  di  Solimano.Ellcr  frutto  de’Aioi  vificij.chcT 
Sepolcro  di  Gesù  CriAo  e TauguAilfimo  Satuario  di  Gerufalem» 
il  quale  per  ordinamento  della  Porhi  douca  rouinarA,  rimanelTc 
intero , c folfe  rendiito  a’RcJigiofi  deU'Olferuanza  • Profeifanaj 
qniui  poi  vna  gran  riucrenza  verfo  il  Pontefice  e'I  facro  Colle- 
gio . Scufaua  la  carcerazione  dell'Arciuefcouo , con  affermare , 
ch’egli  allora  Rimando  viui  i fuoi  Wefli , haueua  Ipcrato  con.» 
tal  compenfo  d’indurre  i Ccfarci  à reAituirgJienc.  Finalmente 
fi  trattencna  in  purgarli i lungo  delle  rinfacciate  confederazio- 
ni col  Turco , e de’lulfidi/  porri  conrra  il  Uè  Ferdinando  à Gio- 
uanni collegato  con  quello,  e fcomunicato  dal  Papa  : t quanto 
efa  al  primo, accumulaua  molti  cfeinpi;  del  vecchio  e del  nuouo 
TcAamento  per  dar’à  vedere, che  non  fieno  vietare  le  colle gazio- 
nì  ciuili  con  gl’infedeli  : quanto  ài  fecondo,  allegaua,  che  Ja  ra- 
gione folle  dal  canto  di  Giouanni  • Mà  l'vn’  e l’aicro  con  fauia-> 
libertà  è rigettato  dal  Bclcari  : bcn’intendendo,  che  va’lAoiico, 
il'quale  lèmpre  lodi  i fuoi  Principi.jiion  gli  loda  mai  s perche  to- . 
glie  la  fede , c per  conlcgucnte  ( ie  con  ìottilicà  fi  difeorre) 
ficnificazioriCalle  Aie  parole.  E non  men  fàggio  dimoAroAì  Lui- 
gi Deci  moterzo  in  non  ricercare,  che  vu  libro,  quantunque  . flà-  , 
pàto  nel  fuo  Dominio  da  vn  fuo  valfallo,  c dedicato, ai  fan  nome, 
Lèmprtmai  auuantaggiaflc  la  caufa  de’ fuoi  Antecctìòri  fopra  i 
fiioi  Emuli  t Perciòche  reflèr’ornato  di  gioie  falle  noù  piace  à 
colofo'che abbondano  della  vere . 

- Nn  4 ,11 
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Il  Pontefici  à fin  di  fmorzare  le  rinfiammate  difcordic  in- 
» Adritno  Dti  uiò  dapprima  le  fue  preghiere  ad  amendue  que’Principi  con  la 
libio  j.  sbrigata  mellìone  diGiouanni  da  Montepulciano  • Indi  per  ac- 
crefeer  pefo  a*contbrci  deputò  due  Legaci  > a cui  non  mancalle  ò 
eloquenza  per  laperfua(Ione»o  virtù  per  l*autorita>o  beniuolen- 
# a>7.  d-Ago.  a per  la  gra2Ìa.EleflTe  dunque  ad  ire  in  Francia  « ilSadoleto.huo- 
iic,comeoegti  mo  nou  mcnoiUuftrc  nella  bontà  che  nelle  lettere»  ed  inchinato 
A...  contifto.  ^ancefi:  conjc  quali  gli  hauea  contratta  qualche 

partìcolar  congiunzione  la  fua  Chiefa  e la  fua  refidenza  di  Car- 
pentias . A Celare  deftinò  il  Contarino.fperimentato  per  caro  i 
lui  nelle  due  Ambafceric  preterite  ; il  quale  con  la  perizia  deli- 
arte  di  Stato,  della  Geografia,  e delle  Matematiche  traeua  Carlo, 
vago  di  limili  ftudij,  à trattar  feco,  non  à guila  di  ftraniero  Mcf- 
faggio , an/i  d’intrinfico  familiare.  Mà  la  morte  del  Gonarino 
feguira  importunamente , gli  fece  ftifticuir  dal  Pontefice  il 
dinal  Michele  di  Silua  Portoghefe,  che  dal  luo  Vefeouado  chia- 
jt!i  II.  di  tnauafi  volgarmente  il  Vifeo  aflunto  poco  innanzi  al  Gardina- 

co„,%Vv:  lato  i Iniomo  lodatiffimo  in  quell'età  per  1 intendimento  e del- 

liCóciAoiUii.  l’vmane  lettere,  e degli  vraaui  trattati . 

Fà  in  quello  luogo  il  Soaue  vn' elogio  al  Pontificato , inencre 
vuol  fare  vna  fatica  de’Pontefici.  Senne,  die  Paolo  inuio  que 
Legati  per  non  pregiudicar  M’vfficio  di  Padre  comune , dajkoi  PrecUcef- 
fori rempreoftentato.'V ai gria  cómendazione  del  Principato  Apo- 
Aolico  fanno  in  compendio  quelle  parole.Qual  corfo  d azioni  pa- 
terne in  beneficio  ds^Crilliani  conuien  che  lia  proceduto  fempre 
mai  da’Pontefici , acciòche  in  cofpetto,  non  di  pochi  lemp.ici , 
mà  di  tutta  la  Crillianità , e di  tanti  accortiffimi  Pnncipi  hab- 

biano  perpetuamente  olèentato  quell’ vllìcio.  paterno  Chi  eni-, 

pre  ollenta  manfuetudme,  pollo  che  nell’animo  Ha  crudele,qua- 
to  fpefso  fa  mellicro  che  perdoni  ? Chi  fempre  oftenta  liberali- 
tà, da  quante  fordidezzc  bifognache  s’ attenga  ? A quante  pe  c, 
à quanti  doni  d collrctto, benché  neU’interno  fia  dominato  dal- 
ràuarizia  ? Se  dunque  il  Pontificato  Romano  ha  per  iftituzione 
e per  vfod'oflentarla  carità  di  Padre  comune  , haura  parimwtc 
per  illituzione  e per  vfo  di  far’azioni  oltre  numero  a prò  de  Cri- 
lliani,  come  di  figliuoli . E ouc  mai  alcun  Pontefice  porti  con- 
trario affètto  nel  cuore,  non  ofeià  d’cfercitarlo  nell  opere,  ‘**“0 
in  alcuni  pochi  ed  occultilfimi  cali , ne’quali  fpen  ^ ^ 

innumeraWi  migliaia  di  fguardi  perfpicaciinmi . Onde  fegue 

con  euidenza , che  il  mantenere  l’autorità  de  Papi  nella  Repu- 
blica  Criftiana  è di  gran  beneficio  comune  ; mantenendola  in_A 
cali  à cui  è forza,  ò di  buono»  ò di  mal  grado,  1 operar  fempre  a 
beneficio  comune  • Concedefse  Idioicwvnafij^colient^io- 
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ne  fofTe  in  ratti  i Princijpi:  Allora  per  certo  il  Mondo  làrebbe  fe- 
lice : si  come  farebbe  te  ratti  gli  huomini  hauelTer  coftume  o 
neceilìtà  ò d’effer  buoni,  ò almen  d'apparere . 

Non  è poi  vero  ciò  che  narra  il  Soaiie  con  la  fcorta  dell' A> 
driano:  Che  il  Papa  mandaffe  il  Vifeo  non  oftante  la  nocitia.ch* 
egli  era  poco  gradito  à Cefaie . Perciòche  non  hauea  Ccfarcj 

• t nlt  riiÉ  m - ini  l« 


tilHmo  à sè  di  fangue  e d’amicizia:  E la  cócrarietà  del  Rè  à quel 
Cardinale  era  tanta , ch’efTendo  peruenuce  in  Tua  mano  alcuno  *i  foggiò 
lettere  onde  apparia  confidenza  tra  cflb  Cardinale  e’i  Vefcoiio  di 


**  i »i  -I  II  P*«««  lotto  If, 

Bergamo  ; ne  auuenne»  che  1 Papa»  il  quale  hauea  mandato  il  Ve-  ^ ^oocoibre 

in  Prtrfncr;jl!n  À fine  dì  Duhiic.ir  in  nrima  il  t~*rknri- 


feouo  in  Portogallo  à fine  di  publicar  in  prima  il  futuro  Conci- 
liot^oidi  rimanerui  per  Nunzio;  gli  riuocaffe  la  feconda  com-  •'/»«• 
memone , giudicandolo  per  quel  titolo , lòfpetto  al  Rè . £ che  fmai  frìu 
tale  fofle  il  rifpetto  che  rendè  non  accetceuole  per  sì  fatta  Ain- 
btfeeria  il  Vifeo  à Carlo  Quinto, fu  clpreflò  da  Carlo  fteffo  al  Nu- 
zio  con  lamentarfì,  che  il  Papa  gli  voleua  far  perdere  i fuoi  ami- 
ci . E però  conuenne  richiamar  toflo  il  Legato . 

Ritornando  all’azioni  di  Paolo . Haueuaegli  in  que' giorni 
accrefeiuto  /il  Collegio  d’huomini  idonei  all’imprefà  del  Con- 
cilio  có  annoiierarui  si  Criftoforo  Madrucci  Vefcouo  c fignor  di  * *”*' 
Trento , per  aggiugnergli  autorità  ed  aftèzione  al  promuouerta; 
si  due  Teologi  riguardeuoli  ; come  furono  il  Badia  e'I  Correte  ; 
e fuor  di  quefti  il  Morone  guernito  di  varia  dottrina, e raffinatif- 
fimo  in  quelle  faccende;  Marcello  Crefeenzio  gran  Legifla.come 
fi  feorge  dalle  fue  celebri  Decifioni  ; ed  altri  di  paragonata  pru- 
denza negli  affari  del  Mondo.  Et  è degno  d’offèriiarlì  ciò  cho 
cofirinfè  il  Papa^  à non  promuouer’allora  nè  huomini  di  Nazio-  g Uettr*  m 
ni  ftraniere  , nc  i Nunzi;  prelTo  le  due  Corone . Il  Kè  di  Francia 
dichiaraua , che  non  gradirebbe  i Cappelli  le  nel  numero  non_,  Cinino 
forte  agguagliato  all’Jmperadore  : e per  contrario  l’Iinperidore 
dichiaraua,  che  non  li  gradirebbe  fc  gli  folle  agguagliato  il  Rè. 

Onde  l’vnica  maniera  per  non  offenderne  veruno  fu  il  non  com- 
piacerne allora  veruno.  Or  non  douendo  in  quelle  Corti  com- 
parir nuoui  Porporati  di  lor  Nazione  , fi  ftimò  conuencuole  di 
non  fàruenc  comparir  nuoui  d’alcuna  forte  ; e però  non  fi  pro- 
moflèro  i Nunzi; . Da  sì  lontani  rifpetti  dipendono  fpert'o  ezian- 
dio fotte  i prudenti  Principi  le  fortune  de'miniftri  c’I  confègui- 
mentodc’più  alti  guiderdoni.  Mà  fra  i proinoflì  allora  dal  Pa- 
pa, fpccialmente  il  Morene  fu  fortito  da  lui  con  due  alrri  Cardi- 
nali alla  Legazion  del  Cócilio;dcftinadolo  come  il  direttore  de’ 
due  Colleghii  l’vn  de'quali  era  il  Cardinal  Parifiofamofo  nella 

fetenza 


T." 
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r fcicnza  legale  j l'altro  il  Polo  ben'  addottrinato  nella  Teologia  j 

€ venerabile  per  la  fantità  dc’coftunii,  per  gli  /plendori  del  fan- 
gue , c per  la  gloria  dell’efilio  e delle  perfccuzioni  folfcrtc  à di- 
féfa  della  Sede  Romana . 

Intorno  à quefti  legati  il  Soaue  è così  bcn'infbrmato,  che  ne 
riferifee  la  partenza  da  Roma  a’ad.  d’Agofto  ; là  douc  nc  pur  fu- 
rono depuiati%)rima  che’l  giorno  decimofcfto  d’Ottobre,  come 
fi  legge  negli  Atti  del  Conciftoro. 

* !n  »n«  coo-  Rinouò  ^ anche  Paolo  vn  decreto  fatto  nell’altra  publicazio^  ^ 
Ifftrrui'y’j-w'’.  ne  del  Concilio  fei  anni  auanti:  Che  fc  vacaflc  la  Sedia,  Telczio^ 
timo  d otto-  ne  del  Papa  s’afpcttalTe  a'Cardinali } volendo  tener  lungi  i rifehi 
oVru  Alti  di  feifma  ch'harebbe  recati  ò Ialite  frà  cflì  e fra  i Padri  del  Có- 
Coooiftotuii,  eilio  oue  il  dubbio  nó  fi  troiialTc  decilb:  ò la  moltitudine  e la  po- 
i A'i  diM«e  ca  informazione  degli  Elettori , ou'egli  rhauelTc  dccifo  d fauor 
gio  i7i«.'com€  de’Padri.  Vi  aggiunfe  allo  ftefl’o  fine:  • Ch 'eziandio  fc  il  Pontefice 
nnorifl'e  altroue,  che  in  Roma,  fecondo  che  potea  dubitarli, pollo 
il proponimcto  d’intcrucn ire  al  Concilio;  l'elezione  fi  cclebralTe 
in  Roma  come  in  Città  più  ficura  d’ogni  altra  dalla  violenza  de- 
gli Stranieri . 

i.«  THiuTipni  Hebbero  per  commclfione  i Legati  : Penienuti  che  follerò , 
tblaiovsùc'ti  conto  a’Principi  di  lor  giunta  con  inuitarli  à mandar’al  Có- 
■«»•  4 cilio  i Prelati  de’  loro  Domini)  : Affiggere  alle  porte  del  Duo- 
mo vna  generale  intimazione  per  tutti  coloro  che  ò di  ragione 
fcritta,  ò di  legittimo  vfo  doueuanui  lor  prefenza:  Prima  che  il 
Concilio  s’apnfl'c,  non  appiccar  con  gli  Eretici  veruna  difputa- 
zlone  : e trattar  con  loro  in  temperata  maniera  ; nè  così  brufea 
che  facelfc  lor  temere  vna  implacabile  indegnazione , né  sì  me- 
lata che  lacelle  loro  prefumcre  vna  dimelTa  codardiatNon  aprir* 
il  Concilio  finche  non  vi  folTc  concorlà  frequenza  di  Prelati  dal- 
f le  quattro  principali  Regioni  del  Criftianefimo , Italia,  Germa- 

- nia, Francia, e Spagna  ; ed  allora  con  anuifarne  prima  il  Pontefi- 

ce,e có  afpcttarne  fuo  mandamento  : Nel  che  operallèro  con  tal 
follecitudine,  che  la  dimora  non  poteife  mai  aferiuerfi  à lor  pro- 
craftinazione , mà  folo  à difetto  de’ Vefcoui  non  conuenuti . 
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K CAPO  SECONDO. 

ConferenKS  del  Papa  coni'  hnperadore  d*Bujfeto  : E conti-, 
nuazjon  della  guerra . 

VOTO  cadde  l’opera  de’  Legati  per  la  con- 
cludoD  della  pace  fri  le  due  Corone  ; corno 
fuorauuenire  nel  feruor  dello  fdegno  prima-» 
che  fia  sfogato  ncH’opere,  e fatto  languido  dal- 
la ftanchezza  : e fpecialmente  il  Cardinal  Viféo 
non  fu  gratamente  afcoltato,  nó  folo  per  la  par- 
ticolare eccezione  che  già  cótoflì;  mà.comc  al 
Nùzio  Ipecificò  nello  ftefl'o  tépo  i’Impcradore , 
per  ralle  nazione  che  Carlo  hauea  dal  trattato  al  qual  il  Cardinal 
Ìì  mandauaie  per  la  poca  fbdisfazione  che  hauea  del  Principe  che 
lo  mandaua . Percioche  l’egualità  del  Papa  fembraua  à Cefaro 
parzialità , polla  ladifagguaglianza  della  ragione ch’ei  riputaua 
fuperiore  dalla  fua  parte . £ nondimeno  il  Pontefice  hauea  detto 
« chiaramente  al  Granuela , che  in  Roma  li  mangiau a pa/iec  neu- 
tralità. E,  veggendo  l’infelicità  ci  biafimi  ad  ella  infelicità 
compagni , delParmi  fpirituali  dasè  sfoderate  có  tanta  maggior 
cagione  , c conPrincipc  tanto  minore  nella  caulad^Inghilterra» 
llimaua  follia  il  volerli  coneflè  nó  Iblo  tagliar’vn  membro,mà  fe- 
gar’il  corpo  per  mezzo  nel  riciderne  il  Rè  di  Fràcia.Nè  tralafcia- 
na  il  Papa  b veruno  ftudio  à fin  di  rimuouer  Cefare  da  così  fiflit_j 
volontà  della  fua  dichiarazione  cótta  Francefco.’dandogli  à con- 
(iderare  : Che  primieramente  ella  in  opinione  del  Mondo  non_> 
apparirebbe  giulla , non  efièndo  nè  confcflàto  dal  Rè  i nè  inuerfb 
di  sè  manifeAo, ch’egli  foflc  l’iftigatore  de’  Turchi  a'  trattagli  del 
Crilliancfimo:  Che  ancora  di  niun  pròellà  riufcirebbe  à Sua-» 
Maellàj  perche  egli  fcuzaciò  era  pronto  di  fomminiftrarle  quan- 
to di  forze  era  ialui.contra  le  inicflazioni  Ottomanne  : c ciò  fa- 
cendoli, poco  mótaua  d’ottencr’i  medefìmi  aiuti  ò per  l’vn  tito- 
lo ò per  l’altro: Più  oltre,ch’clla  farebbe  danofa  al  Criftianelìmo, 
perche  il  Papa  dichiarandoli  Auuerfario,  perderebbe  torto  Li-» 
confidenza  e l’autorità  di  Mezzatore  per  la  concordia:  £ final- 
n.ente  nocerebbe  allo  ftclfo  Carlo;  perche  il  Rè  col  titolo  di  ri- 
ceuer’ingiuria  dal  Papa  fi  vendicherebbe  in  vfar  balìa  Copra  i be- 
ni ccclcfiartici , c con  sì  pingue  fnffidio  renderebbefi  più  forto 
conpu  l’Imperadore . 

Mà  venendo  quarti  in  Italia  per  andar’in  Alemagna  ad  ar- 
marfi  di  forze , e di  là  in  Fiandra  à maneggiarle  col  vigore  del 
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proprio  Tuo  braccio;  il  Pontefice  polè  in  confìglio:  fé  doùèùàcoa 
effo  impiegare  i Tuoi  conforti  perfonalmente  alla  pace:  E fattine 
lunghi  trattati  nel  Conciiloro,  quiui  agli  vndici  di  Nouetnbro 
ftabilì  vn  Breuc  da  fcriucrfi  quali  con  le  flefse  parole  ad  amendue 
i Principi  guerreggianti  : Oue  rammemorando  le  fuc  pafìate  di- 
ligenze à fine  d’vnirli  concordi  > diceua  > che  i fuoi  peccati  no 
haueuano  forfè  impedito  radcmpimcco  : Moflraua>  che  allora  la 
neceifità  fe  n’era  accrelciuta  sì  perle  preparazioni  che  fi  fiiccua- 
no  dalla  potenza  Ottomanna,  come  per  l’aprimcto  deirintimato 
Concilio:  Per  tanto , ch’egli  non  volea perdere  la  fperanza  nella 
diuina  mifericordia:  onde  haiieua  deliberato  di  pafsar’in  Lom- 
bardia per  trouarfi  con  amendue,  confidandofi  che  in  riuerenza» 
fe  non  della  fuaperfbna , almen  di  quella  di  Crifio  ch’egli  rap- 
prefentaua  ; non  ricuferebbono  quella  conferenza,  fpingendofi  à 
Qualche  luogo  piopinquo  , e fofpendendo  fra  canto  il  moto  dcl- 
Parmi , con  dar  ficuro  palsb  a’  corrieri  e a’niiniftri  ch’egli  im- 
piegafse  nel  trattato  : Che  à ciò  fare  lo  fiimolaua  l’obligaziono 
del  Grado  pontificale:  in  cui  da  che  pcroual  fifofsc  diuino  giu- 
dicio  era  egli  collocato  in  quel  tempio  ; hauca  fiatuito  di  non.» 
tralafciarc  veruna  parte  ò di  Padre,  o di  Giudice,  che  al  fuo  Vfi- 
cio  s’appartenefsc . Potcr’eglino  con  la  loro  prudenza  c bontà 
pcrfuadcrfi,che  à prendcr’egli  tal  difagio  nella  crudezza  de’me* 
fi, e nella  decrepità  degli  anni,nol  moueua  fe  non  il  zelo  della  fa- 
iute  vniuerfale  ; la  qual  ridondauain  maggior  prò , che  di  cia- 
fcnn’altro , delle  potcntifTImc  lor  Corone  : fi  come  a loro  faria.* 
toccato  il  maggior  danno  nella  vniuerfale  mina . Qtunto  era  ^ 
refto,  hauer’ellì  potuto  conofeere  per  la  lunga  efpcrienza  la  pari- 
tà del  fuo  amore  verfo  ambedue,  puro  da  ogni  parziale  affetto* 
Pregauali  finalmére  d’operar  sì, che  i Vefcpui  dc'loro  Stati  n’an- 
daiscro  tofio  al  Concilio , com’efiì  eran  tenuti  e per  debito  delia 
lor  condizione , e per  vigore  del  fuo  comandamento  > 

Moflè  da  Roma  il  c Pontefice  a’aé.  di  Febraio:  cómmertendo' 
la  come  à Legato  d al  Cardinal  Pio  di  Carpi , huomo  d’alta  ripu- 
tazione • £ giunto  in  Bologna  veriò  la  metà  di  Marzo , ammoni 
con  parole  ^auiilìmc  i Cardinali  nel  Conciiloro  e ad  ofièruar  1^ 
riloi  maziour  ; delle  quali  conuenia  loro  formare  in  se  ile  IH  il  mo- 
dello che  il  Concilio  additane  agli  Ecclefiallici  mitu>ri , ed  alle 
Nazioni  remote. 

Approdò  rimperadore  a Gcnoua  fui  mancar  dellaPrimaue- 
ra,  conducendo  ficco  Ottauio  Pamele  fuo  Genero,  ch’era  ito  a 
prcltargli  oflèquio  in  Ifpagna:  E’I  Pontefice  gl’inuiò  i riucrirlo 
Pier  Luigi  Padre  d’Otcauio:ed  appreflb  gli  mandò  c6  dignied  di 
Legato  il  Cardinal  Famefc;  i quali  adoperafiero  le  più  viue  ifian- 
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ze  per  tirarlo  al  diuilàto  parlamento . Mà  Carlo  tra  per  l'ira^ 
centra  Francefeo , la  quale  il  rendeua  alieno  da  ragionamenti 
di  pace  ; e per  la  fretta  di  far  in  Germania  ^li  apparecchi  necef- 
fari)  alla  guerra  t negò  di  poterli  deuiare  a tal  parlamento  fin* 
à Bologna  : Ben  s’oferfe  pretto , quando  il  Pontefice  veniflc  in_» 
luogo  che  folle  per  la  fua  ttrada . 

Raccontali  Sadoleto/ ritornato  pur’allora  dalla  fua  legazio- 
ne di  Francia,  di 'egli  giunto  in  Bologna,trouòi  come  riceuutali 
tal  rifpofta  di  Carlo,  s’era  pollo  ad  efame  nel  Concittoro , le  folTe 
diceuole  al  Papa  il  muouer li  per  conuenir'altroue  con  Carlo  > c_> 
come  vniuerfalmente  haueuano  giudicato,  che  oue  non  apparif- 
fe  qualche  feriva  Iperanza  di  conciulione,  non  douelTe  il  Papa  ef- 
porre  nè  lafua  inférma  lalute  i maggior  difagio , nè  la  fua  loura- 
na  maellà  à maggior’inchinamento:  ballando  Topera  de*MelTag- 
gi  per  continuar  a trattati  » e come  ripropottofi  in  Concittoro  il 
negozio  à fin  di  pigliarne  l'yltima  determinazione , cinque  Car- 
dinali chedidér  prima  del  Sadoleto , ritennero  la  premottrata^ 
fentenza:  Mà  etto  rimettendoli  al  Papa  intorno  alle  forze  fue  cor- 
porali , foggiunlé,  che  quanto  era  alla  dignità , non  concepì  uà.» 
altra  dignità  nelle  azioni  d’vn  fommo  Pallore , che  l’efler'ello 
acconce  al  prò  del  fuo  Gregge  • Senza  fallo,  poterli  meglio  fpe- 
rare  la  conclulion  della  pace  có  gli  vlficij  auualorati  dalla  mae- 
llà della  bocca  pontificale  , che  languenti  nella  voce  di  priuati 
Miniftri  ; E che  almeno  quel  colloquio  giouerebbe  à ‘fgombrar 
la  credenza  altrettanto  comune  , quanto  nociua  aU’edincazionJ 
de’Fedeli;  che  tra*l  Papa  e l’imperadore  Talienazione  degli  ani- 
mi impeditte  Taccottamento  delle  perfone.A  quello  parere  fi  có- 
formarono  tutti  i léguenti . Onde  ni  deliberato  j di  far’in  Parma, 
òin  altro  opportuno  luogo  la  conferenza.  Econfentendo  Cefa- 
re  à quella  Città,  il  Pontefice  vi  li  Ipinié  • Indi  nacque  ditterenza 
nel  permettere  ò nò,  che  Carlo  v’entratte  con  militare  accompa- 
gnamento , si  com’egli  intendeua  i fàpendofi , che  fi  attribuina 
diritto  in  Parma , e che  l’hauea  dichiarato  nella  famofa  e lunga 
Rifpofta  da  noi  métouata  in  fuo  luogo  alla  lettera  accufatoria  di 
Clemente . Per  b troncar  le  difficoltà  accordarono  di  vederli  à 
Bulléto , Terra  de’Pallauicini  pretto  al  Pò , con  guardia  vgualo 
per  ciafeuno  di  que*  due  Principi . Stabilito  ciò  in  vniConcillo- 
TO,  furon  in  quello  eletti  ancora  due  Legati  per  andat^inconcro 
aUTmperadorei  il  Cardinal  Parifio,  l chiamatc^oc’anzi  da  Tren- 
to à Bologna  per  trattare  col  Papa  fopra  gli  attui  del  Concilio  i 
' e il  Cardinal  Ceruino • 

' A fiulTeto  dunque  ne  andò  il  Pontefice , & il  dì  à canto  ITm- 
pendore  « alloggiando  nello  ttetto  Palauo . Non  fiì  punto  quelli 
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arrcndeuolc  a*  configli  di  pace  i fermo  di  rifeuoterfi  delle  ofifeiè 
che  diccua  i sè  fatte  dal  Ré  Francefeo  ; il  quale  hauea  tentato  di 
fopraffarlo  quand’egli  tornaua  dal  cóbattere , non  con  gli  huomi- 
ni , mà  co*  venti;  e quando  s’apparecchiaua  di  foggiogare  lacó^ 
tumacia  del  Duca  di  Cleues  che  gli  vfurpaua  la  Gheldria.  Onde 
Paolo  fapendo,  che  non  conchiude  poco  vn  Pontefice  ne’trattati 
introdotti  da  lui  per  vtilità  vniuerfale , quando  fà  conofeere  al 
Mondo , ch’egli  ha  piena  ogni  Tua  parte  à fin  di  trame  la  conclu- 
; richiefe  e difpofe  l’Iniperadore  à 


fione  ; 


vdir’intorao  àciò  Icj 


« A»»4.<Jioi«.  preghiere,  e i configli  del  Sacro  Collegio  nel  Conciftoro.  "•  Qui- 
Cardinal  Marino  Grimani  con  faconda  e faggia  orarione.» 
M oegirA«i  il  confortò  alla  pace . E Carlo  in  oppofito  con  grani  ed  efficaci 
coodiioruii.  f iCpofte  fiudiò  <li  far’apparir  la  fua  buona  caufa , c la  necelficà  di 
pon  inchinarli  alle  condizioni  volute  dall’Auuerfario  ; il  quale  * 
diceua  egli,  dopo  hauer’d'clufo  il  Secondogenito  nel  Regno  prc^ 
prio  dalla  Ducea  di  Bertagna , iripcndeua  di  prouuederlq  negli 
Stati  dell’Imperio  con  quélladi  Milano . Così  hebbe  finell  Con-? 
pento , il  quale  durò  tre  giorni  ; caualcando  poiCefare  per  Ale- 
piagna , e riportandoli  il  Pontefice  à Roma  i non  con  altro  frut- 
to che  d’elTcrfi  fottratto  alle  accufe  d’haucrc  feanfata  vna  fatica 
fa  qual  molti  prediccUano  per  fruttuofa , 

CAPO  T E R Z O. 

guanto  fa  verifmiU  cièche  narra  il  Soaue  » e con  lui  aJ.tr  i 

Scrittori  jche  quel  parlamento  hauejfe  per  fine  ilinU’' 

refisi  priuati  del  Papa , E con  tal'occafione  fi 
efiamina  l* autorità  dt  varij  /fiorici  di 
que*  tempi, 

'■  A’  in  luogo  di  qucA’accufa  che  gli  preparauano 
■ gli  anìmofi  nel  prometterli  buon  fine  di  tutte  le 
diligenze  future  ; gliene  fabricarono  vn’altra  i 
temerari]  nel  giudicar  maluagio  fine  di  tuttej 
Toperazioni  preterite . Afferma  il  Soaue  che  il 
precipuo  intento  di  Paolo  in  tal  còferenza  fbf- 
Ic  il  confeguir  da  CcCire  Milano  ad  Ottauioiof- 
fèrendogli  in  ricompéfa  gran  copia  d’oro»  gran 
numero  di  Cappelli,  e promeffa  di  cófederazione  coatta  i Fran- 
cefi  : di  che  non  apporta  egli  veruna  teflimonianza . Io  non  vo- 
glio dillimulare  d'hauer  lette  alcune  di  quefte  fofe  in  Giambac- 
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tìfta  Adriano  Iftorico  non  ignobile  di qiie* tempi;  mà  infeilo  à 
Paolo  > e però  grato  al  Soaue  ; nel  cui  inchioliro  fì  fcorge  la  prcv 
prietà  de’  veleni  ; ch’é  d'attrarre  da  tutte  le  parti  rvmor  malU 
gno  > oltre  à quello  ch’eflì  di  Tuo  vi  contribuirono.  Né  io  mi 
tratterrei  nel  contradir  quella  relazione, quando  per  altro  nó  mi 
apparifle  troppo  dilTomigiiantc  dal  vero;nó  eflendo  ò appartenc* 
te  alla  mia  imprefa  il  negar  le  colpe  quantunque  graut  ne’Papi: 
mallìmamente  io  ciò  che  non  tocca  nè  Concilio,  nè  Religione:  ò 
conforme  ai  mioproponiméco  il  coprire  l’amor  feruente  di  Pao* 
lo  verlb la  Tua  diicendenza.  Mà  dico  per  verità,  che  fecondo 
tutti  i rifcontri  io  reputo  ciò  per  falfo. 

Primieramente  di  niun  pefo  è raffermazione  deli* Adriano  » 
come  di  tale  che  non  hebbe  veruna  partecipazione  ò contezza^ 
de'ncgozi]  più  ripofti  fuor  di  Tofeana  s e lì  vede  fpello  abbaglia- 
to eziandio  in  affari  palelì  al  Mondo . Per  accennarne  qualche.» 
elèmpio  di  noRra  materia:  Egli  narra , che  i ProteRanti s’eran.» 
obligati  al  Concilio  quando  lì  celebraife  in  Germania:  e che.» 
perciò  temeano  che  Cefare  gli  sforzafTe  di  fottoporlìà  quello 
in  Trento  : E pur  correuano  per  le  mani  degli  huomini  i lor  pro- 
tefti,  che  non  fol  ricufauano  ogni  Concilio  gouernato  dal  Papa; 
mà  per  qual  lì  fofse  modo  il  rinutauano  in  Trento,  come  in  Città 
ch’c  nel  vero  Italica,  e non  Alemanna . Scriue  , che  in  Lucca.» 
panie  duro  ai  Pontefice , che  l'Imperadore  io  RringelTe  à cele- 
brare il  Concilio  ; E in  contrario  da  infinite  fcritture  per  me  ve- 
dute e recitate  di  fopra  c'  manifelìillìmo,  nè  pur  negato  da!  Soa- 
ue, che  il  Papa  efficacemente  allor  promoucua  il  Concilio . Ol- 
tre à ciò  non  vuoili  marauigliare,  che  queiriftorico  tutto  inten- 
to ad  cfaltare  il  Duca  Colìmo  fuo  Signore,  altrettanto  deprimef. 
fé  Paolo  Terzo,  col  quale  haueua  quel  Principe  vna  fomma  con- 
trarietà d’interefse  e d'atìerto , cominciata  dalla  concorrenza  d* 
amendue  verfo  1‘onoreuolezza  e la  dote  che  harebbon  portata.* 
le  nozze  di  Margherita  già  Moglie  del  Duca  Alefsandro  : & indi 
accrefeiuta  dal  litigio  per  cagion  della  mentouata  dote  fopra  i 
beni  del  primiero  Marito , antichi  ddecommiffi  di  Cafa  Medici  » 
gùidicato  da  Celare  per  la  figliuola  con  amaritudine  infinita  di 
Colimo.  Pofeia  Tire  incrudirono  con  la  vicendeuole  gelofìape' 
ifolleuati  Perugini  .da  yn  . canto,  e pe 'macchinati  Vfeiti  di  Firèze 
daÙ’altro.Ed  in  fine  ardeuano  effe  allor  più  che  mai  per  vn’altra 
concorrenza  fopra  lo  Stato  di  Siena:  al  quale  ciafeun  di  loro  af- 
‘piraua , ed  offeria  perciò  gran  denaro  à Celare  ; che  n'era  bilb- 
goofo , e Ipcrauafi  che  non  farebbe  reftio  à munir  le  membra  in- 
trinliche  nml  fornite  della  fua  Monarchia , con  tenarie  per  cosà 
dice  vo  hocco  anucniticcio  di  quel  nouello  c diiu  aito  Dominio» 

Non 
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I Non  credo  poi,  che  vcrun'huomo  incendente  Gl  per  oppor-  3 

j mi  Tantorità  di  Frà  Prudenzio  Sandoual  Vefcoiio  di  Pamplona, 

< , ncliaVica  di  Carlo  QnintOi  perciòche  gli  errori  roienriiilìmi  eh! 

^ • egli  prende,  il  rendono  oggetto  più  di  compa(none,che  di  coa« 

; « futazione . Per  darne  vn  faggio:  Narra,che  Cefare  fperimeotan- 

do  di  non  poter  trarre  il  Papa  dalle  Tue  parti  con  le  dianzi  da^ 
noi  riferite  lertercjoue  querelauafi  d’efser  pareggiato  à France- 
feo  i propolè  di  frenarlo  almeno  allo  ftato  di  mezzo  col  doman- 
dare il  Concilio . E non  hà  veduto, che  le  mentoiute  lettere  heb« 
beroper  argomento  il  tenore  della  Bolla  iftcfsa  che  intimaua  il 
Concilio  già  publicato  à compiacimento  di  Celare.  Fuor  di  ciò» 
riprende  d Pontefice,  che  nò  contento  d’hauer’ingranditi  i fuoi 
con  Parma  e Piacenza , afpirafse  allor  di  vanuggio  à fublimar» 
li  con  Milano . Difeorfo  ridicololb , poiché  TinueGitura  di  tali 
Città  ne’Farnefi  fù  azione  afsai  poGeriore  à'quel  tempo . Reca.» 
egli  vna  fcrìttiira  di  Diego  Mendozza  Soprintendente  Cefareo 
nello  Stato  di  Siena,perifcon(ìgliar’il  Tuo  Principe  dallo  Ipode- 
Garfi  ò di  quella  Cittàjouer  di  Milano:  della  quale  fcrittura  prò-  ' 
fefsa  di  recitare  la  parte  più  morbida  con  tralafciar  la  più  afpra. 

£ pur  quella  morbidezza  è vn’ ortica  , la  qual  lacera  l’onore.» 
del  Duca  CoGmo  e di  Cafa  Medici , e di  tutta  la  Nazion  Fio- 
rentina, e finalmente  del  Pontefice  con  vn  dilpregio  contume- 
liofo  indegno  di  perfona  fauia  e ben  nata:  oltre  à ciò  figura  ella 
per  ageuQliGìmo  aH’lmperadore  ( fcarfo  allora  di  moneta  e di 
forze  ) il  vincere  con  la  fola  riputazione  i FranceG , i Turchi,  ed 
inGeme  anche  il  Papa,  contra  le  cui  Terre  Tefortadi  IpingerT 
armi  : Concetti  più  confaceuoli  ad  vn  Capitano  di  Plauto , che 
ad  vn  ConGgliero  di  CcGire . Ond’io  reputo  quella  Scrittura  va 
di  que’figliuoli  baftardi  che  neU’inopia  d’ogni  pregio  G procac- 
ciano ftima  con  fingerG  generati  da  nobil  Padre . 

• Nè  però  veglio  qui  attribuire  maggior  credito  al  Giouio , 4 
bench’egli  e di  quefto  trattato  incorno  à Milano  ferina  poco  af- 
fcrtiuamente  nella  fuGanza,  e molto  onoreuolmente  nelle  circo- 
Ganze,ed  in  genere  Ga  propizio  alla  fan»,  di  Paolo  Terzo:  celiifi- 
candoin  quello  luogo  il  Tuo  zelo  antico  e coGante  di  celebrare  il 
Concilio  à profitto  del  CriGianeiìmo , e la  reteiGìma  Aia  vgna- 

• glianza  fra  le  due  Corone , inuitta  agli  allàlti  di  Cefare  il  qiiai 
s’era  confidato  di  torcerla  col  maritaggio  della  figliuola  e con., 
Falere  mercedi  largite  a’Farnefi . QuclVlGorico.per  altro  ammi- 
rabile nella  macGria  dello  Gilè,  e nelTeuidenza  c leggiadria  de’ 
racconti  i fabricó  vn  palazzo  Iplendido  sù  fondamenti  ruinoti  ; 

' non  già  per  dilètto  di  (incera  intenzione,  come  il  nota  la  baiua:, 

^^gg^ndolo  io  afiài  libero  in  bialìinare  indifièreatenieate  cia- 

feuno 
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icuno  qiulorà  gliene  par  degno,  qnancunqnepotenee,ed  al troue  f 

da  lui  commendato  s mà  bensì  per  mancamento  di  (fritture  au- 
toreuoli  quanto  é a’negozi;  fegreti , e d’infbrmazion  diligente^ 
fopra  l’operc  manifefte  • E lenza  allungarmi  in  annouerare  gli  'i-'»-  ^ 

IpelHllìmi  falli  pur  troppo  fegnati  in  lui  dal  Beicari  e dagli  aU 
tri  ; ne  addurrò  qualche  efempio  in  quelli  viaggi  di  Celare.  la 
fuo  luogo  già  notai , che  quando  Carlo  venne  da  Napoli  à Ro- 
ma  Tanno  1 5 3 5,  fà  il  Giouio  di  quattro  foli  giorni  la  fua  dimo> 
ra  in  quella  Città  -,  che  fiì  veramente  di  tredici  ; Nè  più  felice.» 
riefce  m raccontar  quello  per  Lóbardia  che  ora  narriamo , ed  al 
quale  egli  li  annouera  pre(entejafifermado,hauergli  detto  ia  Buf- 
letoTlmperadore,  ch’apparecchiaBe  la  penna  à defcriuer’igran 
fucceflì  ond’eran  pregni  que’mouimenri.  Dice,elTerlì  Rabilita 
in  Bologna  il  parlamento  per  BulTeto:  E pur  non  vi  era  àmiglio 
del  Papa  che  non  fapelfe  il  contrario:  eflèndo  allora  publico  nel- 
la Corte , come  appare  dalla  citata  lettera  del  Sadolcto  da  Bo- 
logna,  che  s’era  dilpollo  di  conuenire  in  Parma:  E ciò  confer- 
mano le  due  deliberazioni  del  Conciftoro  da  noi  recate  : la  pri- 
ma fatta  in  Bologna  per  vnirlì  alla  conferenza  in  Parma,  ò in  al- 
tro comodo  luogo;  la  feconda  in  Parma  molti  giorni  dipoi,  oue 
la  conferenza  lì  determinò  per  BulTcto._  E lafciando  il  rcfto  pre- 
fuppone  che  al  Rè  di  Francia  farebbe  Rato  gratillìmo  il  veder 
Milano  in  man  de’FarneH  : li  che  fi  oppone  cotanto  al  vero  «,che 
hauendogli  poco  innàzi  propello  TArdingliello  d’accettar  quel-  <*ir  Ardinghu 

10  Stato  per  vn  figliuolo  mafehio  il  quale  nafeed'e  dal  Duca  d'Or-  nrfVdTVridVT 

liense  dalla  Figliuola  di  Ferdinando  sricufollo  il  Rè:  dicendo  1^ 

che  à sè  era  fiato  tolto , ed  à sè  di  prelènte  nella  periòna  del  Fi- 

gii  nolo  volea  che  folTe  refiituito . 

Finalmente  il  Beicari , * come  poco  applicato  à narrare,co$i  * 
poco  lludiofo  di  rifapere  i negozi;  d’iMlia  ch’erano  quali  frigie 
della  fua  telajrifèrifce  bé  sì  che  il  Papa  negò  d’vnirfi  cóFrance- 
fco,c  lafciar  le  parti  di  Padre  comane:Nel  refto  acccna  anch’egli 

11  trattato  fopra  Milano;  mà  coniente  alTerror  manifèllo  del  Gio- 
rno in  dir  chc’l  Pontefice  vi  prefiipponelTc  il  piacere  del  RèFran- 
cefeo.  E tralafciando  i minuti  fuoi  abbagli  delle  giornate , ca- 
Tca  nel  graue  fallo  dei  Sandoual , narrando  Tinuellitura  di  Par- 
ta* e di  Piacenza,  come  già  fatta  in  Pierluigi  da  Paolo, che  qui- 
uine  procuraflc  da  Cefarc  l'approuaziooc  . Quindi  è , ch’io  non 
mi  vaglio  de’prenominati  Storici  per  cófcrmazione  de’miei  rac- 
conti fc  non  di  rado,  c in  cofe  leggiere  cd  altronde  non  contri 
dette:  nelle  quali  non  rifiuta  la  legge  anche  i tellimonij  in  altro 
conuinti  d’errore  • 

Ora  comando  al  noiiro  fubietto:  Quantunque  la  fede  degli 

O o Storici 
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Scorici  commcmòraà  fia,  tanto  incerta,io  non  m'aUontanerei  da 
loro  fc  non  per  gagliardi  argomenti.  Comincerò  dal  men  forte», 
come  quello  che  folo  abbatte  l’autorità  r qual’ ella  per  altro  fi 
folle,  degli  alfcrmacori  j mà  non  dimoftra  determmatamentc  U-j 
falfità  dell’affermazione . E quefto  d l’argomento  di  DanieUo 
per  difender  l’innocenza  di  Sufanna:  intendo,  la  ripugnanza  fra 
teftimonij  nelle  circoftanze  narrate . Il  Giouio  c’I  Belcwi  dico- 
no , che  la  conceffione  di  Milano  ad  Ottauio  douca  farfi  di  ccm- 
cordia  col  Rè  di  Francia!  e ch’egli  in  tal  modo  larcbbefi  P»cifi- 
cato  : 11  che,  pollane  la  verità,  onefterebbe  si  fatta  inchicila  del 
Papa.  Il  Soaue  e l’ Adriano fcriuon  l’oppofto  » anzi  vogliono  che 
Paolo  otferiffe  in  ricompenfa  di  farfi  à lega  con  Cefare  contra  t 
Francefi.  Mà  poi  qucfti  due  frà  se  difeonfentono;  perche  1 Adria- 
no rifèrifee , che’l  Papa  benché  non  haueffe  fuor  che  trecento 
mila  feudi  in  Caftel  Sant’Angelo,  oftentaua  maggior  te  foro,  pror 
ferendo  vn  milion  di  contanti  ed  vn’altro  in  promeffai  e confen- 
tiua  anche  i Cefare  il  ritenere  i Caftelli  di  Milanoc  di  Cremona. 
Il  Soaue  per  contrario  fcorcendo  tali  cofe  per  incredibili , con- 
ta)Che  per  voler  l*Inipcra<ìorc  vti  milione^  c la  ritenaionde  Ca- 
ftelli,  il  trattato  arreftoflì . 11  Sandoual  pid  imperitamente  figu- 
ra, che’l  papa  recafle  il  danaro  feco  i e però  negalTe  d’ammetter 
Cefare  con  gente  armata,  per  temenza  di  ruba.  ^ 

Ora  efeminiamo  il  pefo  delle  proue  contrarie . Se  Paolo  ha- 
ùeua  anfietà  di  trattar  con  l’Impcradore  à fine  di  tanto  acquUlol 
perche  metter’  in  dubbio  nel  Conciftoro  in  Bologna  lo  fpiugerfi 
ò nò  al  parlamento  5 e perche  lafciare , che  fi  determmafle  il  nò 
invnaComitiuadi  Cardinali  pur  quafi  tutti  da  lui  creati  edi^ 

rendenti:  sì  che  fe  per  auuentura non  fopraggiugncua  il  Sado- 
leto,  il  quale  nella  feconda  conferenza  con  gli  argomenti  del 
fuo  gran  zelo  ributtò  le  ragioni  de’cinnue  anzuni  Col  leghi,  liar 
biliuafi  di  certo  l’efclufionc  ? 

Secondariamente,  fe’l  Papa  haueaquefta  fete , e nonfoprau- 
uenutagli  allora,  mà  in  lui  accefa  molt’anni  prima,  sì  come  dini.- 
fan  coftoro  i perche  adoperare  sì  caldi  vfficij  con  Cefare  c nelk 
due  legazioni  del  Nipote,  ed  in  quella  del  Cardinal  Ceniina  af- 
finché pacificane  la  Crillianità  col  dar  Milano  à Francefeo  n de! 
quali  vfficij  fon  proue  tante  fcritture  fopra  da  mè  «llegatc  ? 
Perche  rammaricarli  il  Cardinal  Farnefe  nelle,  fue  piu le^retco 
lettere  fcritte  al  Papa,  che  Cefare  vi  ripugnane  ? Perche  fra  tan- 
ti negozij  commeffi  ed  à lui , & ad  altri  mihiftri  appteffo  que 
Principi  in  auanzamento  delia  fua  Cafa  , e nelle  Iffruzionich  io 
tengo  e fon  pronto  à moftrare»non  fi  vede  mai  vn  cenno  che.tcn- 
da  à procacciar  così  fatta  inueftitura  ? £ perche  auauti  col.mez- 
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todel  Giberti , e pofcia  deirArdinghello  proporre  à Francefco 
vari; compenfì  di  pace,  cucci  i quali  caflauano  queftodifegno  ? 
p Ancora^l^rche  lafciar’egli  malcócenti  in  que’cépi  sì  franca- 
mctees)  eótìgbacamence  nelle  lorodomade  i miniAri  di  CeCare, 
come  dianzi  hauea  (ìgnificaco  il  Card.  Farnefe  al  Card.  S.Giorgio 
nella  leccera  da  noi  cicaca  ,e  come  fi  fcorge  daU’acerbe  lamentar 
zioni  e dalle  incrudite  dimoArazioni  di  Carlo  i pofciàche  dalla^ 
beniuoléza  di  cflb  poteua  vnicaméce  fperarfì  rna  si  alta  mercede^ 

IO  Più  oltre  , veggiamo  come  il  Pontefice  procedefle  nel  rima* 
nente.  Vogiion  coftoro,  ch’egli  allora  efibifse  à Ce  fare  mon- 
tagne d’oro  I,  fuifcerando  il  patrimonio  della  Chiefa.  Or  po- 
co innanzi , quando  ei  fi  mife  in  animo  di  dar’  in  feudo  ad  Otta- 
uio  il  Ducato  di  Camerino  confifcato  a’ Varani  : fè  proporre  dal 
Cardinal  Farnefe  * Legato  in  Ifpagtra , che  Otcauio  impiegafTc_> 
in  compenfazione  dell’acquifto  centocinquaca  mila  feudi  di  tre-  *snegft  oei. 
centomila  i quali  egli  era  obligato  ad  inueftire  nel  Regno  di  J,V*clutVdH* 
Napoli,  fecondo  i patti  del  matrimonio  con  Marghentaicraendo  cird'Famtrr 
con  ciò  di  danno  la  Camera  che  altrettanto  hauea  fpefo  nellaj 
guerra  contra  i Varani  e contra  il  Duca  d'Vrbino  per  la  conqui-  SMgna.eneJi* 
Ita  di  quello  Staro . E perche  l’Imperadore  vi  moftrò  ripugnan-  ca"d/ce'oi!io 
za,temendo  non  vn’altro  Papa  ieuallè  ad  Ortauio  quel  fèudo, che  daq^iudifi. 
aflegnauafì  per  inalieuadore  alla  figliuola ^il  PoateScc  dichiarò, 
che  i’onore  e lacofcienza  no  gli  confentiuano  il  dar  altramente 
i'inueftitura  : aè  mai  vi  s’induife,rìnchc  dopo  lungo  tempo  é do- 
po vari;  proteftì  del  Cardinal  Farnefe  nuouamente  Legato  i Ce- 
fàre  in  Fiandra.,  c poi  del  Cardinal  Gemino , noafiLvintp  il  bc-;  . . - ^ . 
neplacito  d’eflb  Celare  alla  narrata  condizione  . 

I Finalmente  lè  il  Papa  haueflè  trattato  có  rimpefadòrf  'c  co’ 

/uoi  miniAriin  Bufferò,  come  dipji|gono  il  Soauc  e l’Adriano  , vn 
cai’aumento  dc’Famefì  con  offerirglitì  per  confederato  ,'e  nó  per 
paciere;  con  qual  volto  harebbe  potuto  introdurre  quiui  pofcia_j  / - 
immàtenente  rioipcfadore  in  Conciftoro , e Farlo  confortare  da’ 

Cardinali  alla  pace?  Con  qual  petto  harebbe  ardito  di  fcriuerc  à - - . 

Carlo  lettere  si  rifentite , quali  affai  toAo  reciteremo  , vantando 
la  rettitudine  delle  fue  preterite  azioni , quando  la  cofeienza  gli  , 
haueflè  ricordato,  che  l’altro  potefTe  rimprouerargli  vn’auidici  < 
si  difconuencuole  » ed  vna  lìmulazione  tanto  sfacciata  f Mà  vo«  , \f  ' 
gliamo  fcorgere,che’l  rumore  sboccò  dalle  confuete  immagina-  * 
zioni  del  popolo.  Tempre  credulo  di  finzioni  e d’occulti  intcref-  ' ' 

lì  ne’Grandi,  e Tempre  auuerfo  a’ Pontefici  dopo  que’primi  an- 
ni di  loro  domìnio  che  badano  per  eccitar  la  maleuoglienza  di 
molti  cupidi,  & ambiziofi , e per  accender  comune  defìderio  di  ' 
aouicà  i Ce  ne  dà  lume  la  menzionata  lettera  del  Sadoleto , in.* 
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cui  egli  ferine  » cke  mentre  ancora  i'andaca  de!  Pontefice  rinu> 
neua  in  forfè,  c i pareri  del  Conciftoro  pendeuanoi  diftomarlai 
era  voce  comune,  che  quel  viaggio  di  Paolo  haueflè  per  meta  il 
priuato  guadagno  de'Suoi , e non  il  publico  ripofo  del  Mondo . 
Sì  che  al’opinione  degli  Scrittori  non  fù  originata  da  veraci 
relazioni  deirauuenuto  ; mi  da  quella  ifiefla  fama  che  lo  proao- 
ilicauacome  à venire . Chiunque  hà  alor  penetrato  ne'pid  in- 
terni affari  de’Grandi,  faaiiri  prouato  alle  volte  l'vdir  contro  ad 
eflì  alcune  imputazioni  del  popolo,conofciuce  da  sè  con  euiden- 
za  per  falle  ; e nondimeno  si  aÌTerriuamente  ed  vniuerfaimcntc.» 
aSfermace,  che  il  contradirle  pareua  ò vergognofa  adHlazione,ò 
fanciullcfca  (impliciti . Cosi  vanno  ragguagliate  le  condizioni 
degli  huomini.  A chi  fofffono  d'en'er  tributarie  le  uuai,voglion' 
efser’oitraggiofe  le  lingue . 

CAPO  Q^V  ARTO. 

Arriuo  de* Legati  inT tento . V enuta  ^uiui  degli  Oratori 
Cefàrei , Loro  trattato . Orazione puhlica  del  Ve. 

/cotto  d' Arras  à nome  di  Ce  fare . 

} 

R A dopo  lunga,  mi  non  aliena  digrefljone  c6- 
uicn  che  ci  ritiriamo  alquanto  in  dietro,  ripi- 
gliando il  racconto  di  quel  ch’é  piu  propio  al 
nofiro  argomento  : cioèm  quel  che  appartiene 
intrinficamente  al  Concilio , Riceuettero  i Le- 
gati,chc  fopra  già  nominàmo,  la  Croce  in  Ro- 
ma a’ao.  d’Ottobre;  e nó  potfdo  elfi  arriuar’in 
Trento  il  giorno  intimato  - per  la  mala  di(ì)o- 
fizione  del  tempo , e per  la  frefea  proraozion  del  Morene  , che’l 
neceffitauaà  prouuederfi  innanzi  di  molti  arredi  ; vi  precorfe  ^ i 
nome  del  Papa  Giantommafo  di  San  Felice  Vefeouo  della  Caua, 
à cui  fù  ordinato  d’accorre  infìeme  col  Cardinal  di  Trento  i Pre- 
lati che  vi  giugnefl'cro,  e di  far  l’altre  preparazioni . Soprauuen- 
nero  t poiciai  Legati  a a^.diNouembre.  Ma  non  vi  cócorreuano 
Vcfcoui,£aluo  alcuni  pochi  <<  ò delle  vicme  parti  della  Germania, 
oiier  deiritalia  fpintiui  dal  Pontefice.Qijì  per  voglia  d’efler  mor- 
dace fi  contenta  d’cflèr  mendace  in  vari)  punti  il  Soaue . 

primieramente  con  affermare,  che  a'Legati  fù  impollo  di  nó 
venlr’ad  atto  publico  finche  non  riceuefl'cro  l’Iftruzione,  la  quale 
fi  manderebbe  loro  à tempo  opportuno.  Cofa  falfilfima}  per- 
ciòchc  rillruzione  fù  data  loro  di  prefentc , Ben  in  quella  fi  con- 
tencua,  come  fopra  è detto  nel  recitarne  il  tenore, che  non  aprif^ 

fero 
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fero  il  Qpn^iiio  fìn!à  yederui  conueneiiol  ^«qiietizt  di  Velcoui , 
lutuiand^  U <;di  ^irpettandooc  Aia  commeflìaiiet  mi  ciò 
adoperadefO  CQ»  sUpcdica  prcflezza,  che  non  iòg^iaceffèro  i 
nota  di  pr;OCi:a0;inazion  volontaria  i e H fcorgcflè  che  ogni  dimo- 
ra procedca  dalla  negligenza  de'conuocati  nel  comparire. 

J Secon^riaiwente-coo  raccontare  vche’l  v'inuiò  i faoi 

più£;deli.>  Se  per  nome  de’ incende  i più  vbbidiend« 

• dice. vero  s perche  di  qucAi  Coli  il  -Poncedee  potè  difporrci  Se  itw 
tende*'  cbeià.Au4iO  (cegUeAe  ibi.9ue(b  1 è aurore  d’vna  sfacciata 
' bugiai,  ih  tutte  le  iettece  dei  Cardinal  Fantefe  a’Nuozii  io  Ifpa- 

gna  ' e io  Germania  A leggono  replicate  loro  fèruenti/nme  inci-  «itMcMaNoct 
miom  per  folleciur’i  Velcoui  di  quelle  cootradc,  e per  ottener 
dali’lmperadore.che  affrettane  ancora  quelli  di  Napoli  e d’altri  u ««Pt7 
fuoi  Sud,  e confqrtaire  alia  medcAma  applicazione  il  Aè  di  Por- 
togallo  : col  quale  haiiea  contratto  in  quei  dùnuouo  paccntado  * ; 

riceuendo  vaa  Tua  Agliuola  per.  Donna  di  Filippo  Principe  di  v ^ 
Spagna*con  ricchiillmadote  onde/oouenne  alle  neeelHtà  della  ' ' 1 

guerra . Anzi  il  Papa  A rifcaldò  ai  forte  nella  follccitudine , che  *'  ' 
trafeorfe  ad  vfar  con  Cefare;  amare  doglienze  per  la  freddezza  i e 
à mandar  per  quefta  Cola  opera  in  Alamagna^il  Baron  Truxes  /,  / t«ter*'4ci 
di  cui  fri  poco  ragioncremojcó  Breui  da  prcfcntar’i  que’Prolati.  ii  ks. 

per  incitarli  ; E con  pariardoccftimolauaegrii  il  Rèdi  fjraucia. 
OltreàqucAointimòàtucti  i.Cardinali>  cheyeniAero^à Roma  s>'o*;4).  ^ 
per  «flèr  preftì  al  Concilio»  lafciando  folo  in  balia  delle  duc_-  ttgg^cnei. 
Corone*  che  ciafeuna  di  loro  ne  ritencAc  due  à fua  fcelta  per  i«  citju  lettera 

faruigiodiqufi.’Reaoji.  . -v- ; , > 5ÌJÈ?** 

4 In  terzo  luogo  fcriue,che  1 Papa  comandò  i quelli  medelimi 

Cuoi  fedeli]  che  n’andartero  iu  vctfo  colà  lentamente . JB  pur  l’eA  c«rd!'Kroeft,‘ 
fetto  moftra  il  contrario  ; percheiqucllt  vi  ghinfcr  tDfroi,come  dii  *• 

Ibpraè'vcduttviMà.la  ca/^onedei  piccìolcócotfoera,che  perlo:i54»? 
più  gritab'ant  e i Tedefcbi,  sì  come  i>Fiù  vicini , voleuano  a^t- 
care  di  lapet  la  moda  de’ldtauiidopo  la  qual  nouella  enn’eln  in 
teinpo  d’iacerueniro^za  elTore  preuenuth-òiblo  drpochi  gior- 
ni * dagli  altri  :.  oi  Francefi  e giiSpagnuolLaon  teneuan  com- 
meifione  dax]Qelftè.di  muonezA . Francefeo i per  mezzo  d’vn_» 

Aio  IpociarOratord,  incorno lali'inuitio  del  Papa  /òpra  la  confe-  ]al  Foggia  4tf. 
ixnzastà  Jorb  s’eraicufataconia  neccfsità  d’afsilècre  alle  cure 
della  guerra:  e del  non  mandare  ifuoi  Vefcoui  incagioaaua  il 
»•  rifcdiiodc’Falsùconl'efempic  dei  difaftro  accaduto  al  Fregolo  e » ^ 

alfiinoonc.  Cefare  fcambienolmente  coloraua  * la  tardanza  de’  ▼'<*  >««»«  du 
fnoi  coFdmorc  da  efei  contratto  per  la  cattura  dcirArciuefcouo  ^ VoigToi"!»*. 
VAlcncina:  ò perche  do  foAe  vero.*  ò per  accenderli  Papa  à ri-  àn$ 

chiederne  con  force  modo  la  libercà-dai  Francefe  » -ii  r 

? Oo  j Tutta- 
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Tuttahia  douend6  egli  mandar  Tuoi  Mcflaggi  ad  vnaJ 
Dieta indmatafì In  Norimber|i(a,  allin  di  ftan/lre  nuouo'fufììdio 
per  là  guerra  d'Vngherìa;  c deftinaodoaqueft’vfficLoil  Granue* 
la  fuo  Grancancelliere,  e’I  Vefcouo  d'Arras  figliuolo  di  lui  -,  im- 
pofe  loro , che^pompariffero  à Trento  con  mandato  di  fuoi  Ora- 
tori ì à cui  deputò  Coileghi  Giouanni  Fernattdez  Manrique  Mar- 
(hefe  d'Aguilar  fuo  Ambafeiadore  al  Pontefice  , e Diego  Men- 
dozza  ch^nercitaua  lo  Ibeflo  vfHdo  in  Vineziae  e diè  loropodefU 
di  far’in  Concilio  ò vniti  » ò ciafeun  foto  per  sé  medefimb  le  par- 
ti appartenenti  à sé  come  à Cefàre, e come  d Signore  de^atrimo* 
niali  i'uoi  Stati.  Furono  in  Trento  i due  Granuelani  l e’I  Mendoz- 
5rcti!r7ro“  ^ (peròche  l’Aguilar  non  li  moflc  dall’Ambafceriadi  i<oma)  il 
A iT9.4ì  Gto.  di  ottauo  di  Gennaio  Tanno  1543.110  tardarono  a vilìtare  ciafeun 
Legati*  Col  primo tìe’vifitatw che  fù  il  Polo,  fi  dollè  il  Gran^^ 
con  iuitic^rc^  uela  di  crouar  le  colè  del  Concilio  aliai  fredde  .l<Màvdicadlalui: 
c/»>^no*d^Le  bi  giuiHhc2zione  del  Papa,chfe  vi  haueua  inDuico  rutto  iU'4lore_x 
dalla  fuaparte,  il  qual  mant^uii  fblodaqueUa  de'Princ4u;am-; 


ICcndtadiXt 


giti  1 Roma 
e di  Roma  a’ Le 


gaii,raron  c6-  mutì  iaqucrela  con  gli  altri  due  • 1 

feinatc dal  dei  Indi  fidi  Ornrori  dftm.Tndarnnn 


•1 


legnaie 
IO  Ateflandro 

Camini  al  Sir- 
lato  eoo  altre 


Indi  gli  Oratori  domandarono  i Legati  fopra  due  coiè  . Pri- 
, fc  i’alcre  Nazioni  haueuano  accettato  di 


mamete 


divenir’à'qucfto 

Concilio.  Secondariaméte  qual  parte  doueua  efler  quiuHa  loro* 
i^ia.  Alla  prima  fù  rifpofto , che  1 Vefooui  dTcalia  partrerano  ar- 

riuaci.e  parte  flauanoin  appreso  di'porfì  in'  via:Il  Rè  di  poUonia 
bauer'oflerto  di  mandàrui  vn  fuo  Ambdrciadoresll  medeflmo  ha- 
uer  promeflb  il  Rè  de’  Romani:  e già  mólti  Vefeoui  di  Germania 
ò efler  venuti,  ò trattar  di  venire  : Q^nco  era  a’  Vei'coui  di  Fram* 
eia,  non  hauerli  certezza:  mà  si  come  le  Signorie  loro  eran  giun- 
te lènza  notizia  precedente  de'Legati;così  poterli  fperar  xli  quel- 
li ad  ogni  ora:  Non  tralafciarlì  dai  Nunzio  in  Portogallo  i douu- 
ti  vffici)  col  Rè  ; i cui  Vefeoui  fi  credea,  che  fàrebbono  lor  molla 
accordatameatc  con  quei  di  Spagna:  Di  quelli  poi  e degli<altrà 
paelì  cattolici  fottopolti  à Cario,  elTer'indarno  il  parlare . 

Alla  feconda  mtcrrogazionc  Iti  detto  ch’clfi  •Oratori  afltfte- 
rébbono:in  luogo  di.Cefare  ; il  cui  vlficio  era  interuenirui  co- 
.,me  Dilèolbre  e primo' Auuocdto  di  Santa  Cluefai:  Lche  fariacu- 
ra  de’  Legati  il  moftrar  loro  in  tutte  leazioni  huconiìdeiiza  cheu» 
s’hauea  nella  pietà  e nella  rettitudine  di  Sua  Maeftà  edc’fuot 
Miniliri*  -u  , i r |j|  . 

. Richiefe  pofeia  il  Granuela  con  Ibmma  iftanza  da'Legati  vna 

pnblica  vdieozà  nella  Chiefa  Cactedraléroue  ìatédeuano'drfcti-: 
far  Tali'enza  deli’Imperadote , far’à  nome  fuo  la  comparigione,  e 
■ricerueroe  fede  autentica  s affinché -quelTatto  Ibleane 
gli  altri  Principi  ad  iniicario. 

' : ILc- 


tv 


\,  . 


J 


Càpo  4^ 

;nliLceatì;rifpQftr&i<he.raanando&  auejfto.c^TOe^dConpiUcb,  . 
lìiiiiiìrO  non  c««ueaiiua 4iii?QAa,rfi'4^Nj^{|Z4  f Cof>r^*iÌ^*x  ' 
:Uij  : la  quarta  premeaei.lfetpubUch^^prfigbiere  ^^igvpì,  8c  / 
ndirkono&crnelleCo^mgaaiowleifacqIt|4.c^«i^ldi,qi^^  • . 

rheduno  per.effcre  quiki  appoieiTo  « Mà  fc  voleanp  ceAlmonian:^^  ‘ 

uitentica  di  ÌQr;Cpparigioac,  c delle  prefenpac^  pfpcure,  ÉMrcb^q 
or compiacù>lo « ! ^ ii  v -jm.)!-  , , ' vjrv  .'un 

r 11  Soauc  :ipal’iofbr«viCQ  del:fucc^(ro,fcriué4o  il  f^lA>ch;e[glJ 

L’immaginai  r»fi^il>vero,  inirdi  ceffo  p^r ignoranza  , npnigjjf 
Q}aliaift>poiche  lapeadolo  JUftn  ne  baurebbe  irodacai  Ìa.(b4i^9fi#  ^ 

i la  cogmaioo  d<  Lect<^i  > come  colui  ch«  fripfa  in  ogni  copffftt  ^ 

10  fra’ Principi  Cattolici  e’I  Papa , e fra’  lor  Miniati,  .n . . , , 

Natra>egU  p^  tanto , che  i* Legaci  à quella  richieda  di  venir 

>li  Oratori  nella  Cattedrale,  negarono  di  prÌncipi;^’il(Z^oncitiji} 
in  tanta  di  fla^fi.i  -e  il  Granuela  difle  àn, lattario  , 

?pterfì  qiò/vte  quq4os’iaco(niociailè  dalUHiforinaaione.  Jntto 
litrimeotn:  peròche  né  i Legaci  fì  perruaiero,che  cpn  quel  IplenV 
le  riceuiinépo  il  qualH  faceÌTe  da  loro, verrebbe  percip.a4qpti^9 
,1  Concilio  »,  co^e  fCitilTesfpjB^a  meutouata  lettera  al  C^din» 

Farnefei  ne'  vn’intellettopari  al.Granuelabàjrebbc  prppdfto^cb'c 
pochi  Velcpui  di  Gern>ania  e d’Italia  itnprendeflofo  ia.più  rna- 
agenolg  di  tutte popere  ymane,ch'è  la  xitormaziooert^l  Mqndpt 
Ifattoiiunqye  qndòi.nttalfcMrma*  . i.  'tn  j1  ;!I  np  ib 

•nrll Gtannela  per  rinafpeetata  iTepuHà  *eufboin  14 >wltQ;e cp^  * HuntfMna 
turbato  foggiunfe , che  il  ricnfar  ciò  era  va*òfirendere  rcmor  loro 
;d  innemedeljorStgnorevChe  non  lblo3!)pMhliciÌlappr<iènta- 
:ori  d.’vn. Carlo  Q^ùnco,  il  qual  pofledeua  la  dignità  d^rlmperio 
ì tanr’alcra  poraiooc  del  Mondos  mà  di  nelTua  Principe  farebbeli 
iouUtó  negare  da’  publici:  Legati,  quali  eri  le  Sig^rk  loro 
uerendilTìme,  la  publica.vdienza  • £ crafcorfe  à minacciare,  che 
^uandodl  hiTaflerò  in  rigettar  ai  onefta  domanda»  aAìggcrcbbo 
/na  ìcrittura  sii  le  porte  del  Duomo , in  cui  proteftail'e  ^ nullità 
:oncra  quel  Concilio . * . ^ 

I Legati  collanti  nella  prima  deliberazione-,  ripigliarono  doi- 
;emente:  che  non  intendeuan  di  negar  loro  publifca  vdienza  : mà 

11  darla  in-  modo  e in  luogo  diceuolc . Dopo  le  molte  concordap 
-ono:che  Inleguente  mattina  efponeflerò  publicamenté  loro  atn-  ^ 
tafeiata  nella  iala  del  Cardinal  Parilìos  il  quarera  ranziaaocrài 
iioiCoUeghi. 

Collii  orò  latinamétc  il  Vefcouod’Arras  alla  prefenfe»di  gran  ' 
irigata  condottaui  dagli  Ambafeiadort  • La  diceria  fu  tutta  im- 
>aflata  d'amari Ifim a bile  contra  il  Re  di  Francia  ; col  quale  allo-- 
a l'emulazioue  di  Carlo  era  crapaflfaca  pon  iblo  in  ira»  mà  iou  ' 

O o 4 odio . 


ilPa- 
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pàio.  E<li  qaeftt'{»Yl»<q|6ak^ftilUaiiélie 

pif  Uctti’è^'ftHti^àna Affiori  de' <>fartfiiicóM*^rkia  , 

iJà'foii^iria'  dellVwàiione  fù  : If  t i vW^ 

efPttó  Ofiare  da*  Papi  il  Concilia-^  tome  vnico  inei. 

icami^tó  per  fantr  le  rciiTare  deilaReli^one.doinidacaairpeC- 
Ib’dal^CiWTmpeHo»  A?  fi-utèidieflb  wcefcarff'Vtta  buona  rifbr- 
mazionc  ofTerra  cpromefla  tante  volte  dal  Papa:  lènua  la  quale  nó 
j)H^  nonMfi  pbi gerebbe  Hftoroa* panàri  danni  i nai  non  s’impedi- 
rebbe mat*g^ior  fuifla»eoiri^per  dperienza  della  G^nianiapote^ 
M cohòlceril  prefente  LeAto  Morena'.  Che  Cdfate  per  non  tra- 
taf^iar-verana'rua'pàt-re'glT  hauea>c©là  l^nri  ,dfllnche  fcuÉUTo 
ro  l’alscnzadi  >ua  Maè6à,d  la  tardanzadi  mandarli  fuoi  Prelati» 
rfóttimimlh-arsti-6‘ hitti  gfi'iibèi  alla  celebi-aziontj  > ed  alla  prò- 


; iJ  i>n 


ili  .11  . ,w. 


4»eriti  del  Gòncilio'i 
» ‘ Non  ftf medierò  d'aflaf  panale  pet*lf«ltH^  Palanca  di  Céfai  1 1 
rtr '.‘àrsati  to  por’aUora“sl‘fieràlmentt}Ve^pe^tdiite^pai^,ln  forltia-e 
Sftliéda’(per‘hon  dir  p«*|^gii>ltnzdttè'eefl[teà  inqucl'Cònuéto)  da 
6^ti^ntidìuirta  ed  Vmanai'  Créde^lòròf»-  «Aelòl^notilfimo 
t'tuttépi' tordi tiScA  pprfencVnodH?he<ff'Po»»tcbee  , che  aU’Impc- 
Vàdore  era. Rita  rotta  la  guerrx'quandb  appunto  bì  intimato  il 
Concilio»'  Onde  la  ntceflìtà  df  diféndtR'  e di  reprimer  l’kfsar 
Ikore’J^pbrgealcuTl  troppdduideh^'  alli  petlòna  d(  Sua  Maefti 
da  quella funzmne-Anchc al  prefente  rètrtiner’cglt  «Oftrecto d'al* 
Ìfifter?ìriboi  Re^i  petTbhidtarli CéttdiJcperciMsdi  loroappre- 
ftttte  nell» vicina  Primanera',  >e  pcrammafsar  leebrze  contraiil 
tlemico'Vniàerfalde^Crifliani  i laqiral  fna  occapaztone  haiebbe 
•douuco  rrmuotoeccialbhedunodaldilhn’barlo.  oltre  alla  tregua^ 
fermata  si  Colennementei  Nizzaconla  mezsaniti del  Papa  L-ed 
Oltrr‘atl’lftan2e  fatte  per  noma  di  tiitoo  flmpcrio  al  Rèdi  Frail^ 
Cia>  che  preparandofi  il  Cri  (liane  lìmo  di  congiugner’ogni  nerns 
per  difcaccwr’il  Turco  dall'Vnghcria»òmaodalse  la  milizia  al* 
r#e  volte  da  lui  o(lèr(a  in  aiuto,  ó almeno  nulla  turbalse  ne’paefi 
Criftiani:  Alla  qual  domanda  hauer  lui  operato  diritamente  il 
contrario. 

Paisatia  d giufticar  la  tardità  degli  ftelTì  Oratori  con  le  in-  xz 
giurie  della  guerra  > che  né  pur  lafciauano  (icuro  il  pafso  a’cof- 
Ticri : E (è  era  pericolofo  il  camino  tcrreflrc  > molto  più  cisct’il 
marino»  infèftato  eziandio  da*  Turchi . Nè  hauer  potuto  gli  O-^ 
ratori  prender  fidanza  sù  rantoritàdell’  intimato  Concilio  t im- 
peròchediuolgatofì.che  colà  eradeflinaro  il  Granuela,i  Fru>cc(ì 
ìiaueuano  (pinte  in  corfoventidiie  galee  e none  iurte  Turchefche 
per  farlo  prigione  . Ood’eraconueiiutoagli  Ambafeiadorì  diri- 
eardar’il  viaggio  per  afficurarlì  con  più  forte  accompagnarne to  .• 

• . Quindi 
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‘ Qukidi  apparire  ^nal'aaiino  porufsero  iqucl  Coticil-o  gi 
'-(ancori  di  tali  aaioDì  » Hauer'aoshc  teramente  albertate  Ceùre  , 
“«he  alianti  'al  Conifilux  ii  ri^KMuUlàe.dal  Papa  ali  «ncecei^aziòne 
di'Sua  Maèflà  fopra  alcuni  punti . Mà  benché  non  fi  tolse  ancor 
datacotal  rifpofta  come  riputana  necelTario*  non  hauer’egli  vo- 
luto indugiar  pili  oltre  à promiiouer  quella  ^nta  opera  còli’aiH- 
(lenza  de’  fuol  Oratosi>  i quali  anche  riprometteuan  di  nuouo  la 
tante  volte  promersaprelènzaidcllaMaeftà  Sua*  quando  il  Conci- 
lio s’ordinafse  per  modo , che  da  tal  prefenza  pQtefse  riceuer’a- 
iuto  in  prò  della Chiefa.tTser’apparecchiatorimperadore  à ma- 
•dami  da*  ftiot  Regni  i Prelati  e gli  altri  che  doucuano  conue- 
nirui,qualora  poteÌDsero  viaggiar  lenza  rifchio:!!  che  non  era  fuc- 
ceduto  dopo  Kitime  rotture  a violateli  crudelmente  le  belliche 
leggi  in  (fucile  periòne  che  conuenia  rimaner*  intatte  dalle  vio- 
lenze militari.Pcr  cóclunone,produrre  elTi  i mandati  ampi/dìmi 
> di  Sua  MaeAà  s ne’  quali  imponeua  loro  d’adempier  qualunque.» 
(àa  parte  e come  di  Cefarea  e come  di  Rd  Caccolico>e  per  ogni  al- 
tro Domìnio  e titolo  che  gli  apparceneuaiadìnche  col  fauore  del- 
lo Spirito  Santo  li  porgelse  quiui  rifioro  à tante  miCerie  dell’af- 
flitta  Ctiftianità , 

] i Ciò  detto  fcguì  la  prelèotazione  delle  procure  « Da’  Legati  fu 

ritoollo  e con  ogni  riiierenza  ve  rio  l’imperadorca  e con  ogni  cbr- 
telia  vcrfo  gli  Oratori . Dapoi  riciratUi  gli  voi  e gli  altri  vnita- 
niente  à trattar’in  camera!  queiU  rinouaron  Tolferte,  e dilsero 
ch’era  difpoftì  ò di  trattenern,ò  di  pafsar*in  Germania  per  incal- 
zar’al  viaggio  qiie’Vefcouiifccondo  che  a’Legati  parefse.  Dieder 
cótezza,che  la  medcfima  notte  era  giunto  vn  corriere  có  manda- 
( topienidìmodclRèFerdinandoinperlònadel  Cardinal  di  Tré- 
vo- Fecero  iRanza»che’l  Papa  Collecitarse  la  venuta  de’ Prelati 
e de’  Teologi  Italiani  > e Iprooafsìe  parimente  i Francell.  Al  lino 
con  querule  petizioni  ricercaron  larinouazion  degli  vffici;  per 
la  libertà  dell’ArciuelcQiio  di  Valenza:  Perciòche  né  l’alFetto  né 
l’onore  permccteuano  à Celare  il  trafeurare  la  prigionia  e’I  peri- 
colo del  Zio:  nè  laguerrapalsauacon  la  lolita  cortelìadi  Princi- 
pi competitori  nella  potenza*  mà  col  difpecto  di  nemici  inlèllo- 
niti  per  l’ingiuric  : onde  nè  fi  poteua  chieder  piacere  fenza  ver- 
gogna, nèvihauea  IperaazadiriceuerlodaU'vrbanità  deU’Ao. 
oerlàrio  quantunque  non  richiefio . 

14  11  Soaue  nel  parlar  di  quelli  Oratori  abbaglia  àguifa  di  colo- 

ro che  nel  narrare  fi  commettono  al  cafo.  Dice,che  appro^man- 
dofi  il  fin  delTanno , Celare  cómife  al  Granuela,  che  andalse  alla 
Dieta  di  Norimberga,  lafciando  à Trento  il  Mcndozza . £ per  ve< 
htà  aó  vietano  giunti  amcndu£«  prima  (he /pirato  i’aQnoJvifc-( 
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rifee  anche  il  difcio^limeiito  di  ^uell'Adaiunca  come  fitto  dal 
Papa  innanzi  al  venir'in  Italia  di  Cefare  : li  doue  ciò  auuenno 
dopo  la  conferenza  fra  loro  in  BuiTcto  : E in  prona  di  ouefio  fe- 
deli la  Bolla  della  fofpenlìone  del  Concilio  fegnaca  a'ò.ai  Luglioi 
c’I  ConciAoro  oue  Celare  inceruenne  in  Baflcco»  fi  legge  negli  At- 
ti Concifioriali  fotto  il  ventefimo  quarto  di  Giugno . 

Tornando  al  noftro  filo:  I Legati  ^ feoperfero,  che’l  Gtanuela  15 
non  hauea  Tanimo  puro  verfo  i procclfi  di  quel  Conciliote  rifep- 
pero  » cflergli  caduco  di  bocca  > riputar'cgli  più  profitteuolc  vn..* 
Sinodo  Nazionale  .li  che  nondimeno  io  m’auuifo , che fbflè  mae- 
-firiadi  lingua  fingente  di  fdruccfolarei  acciòche  ne  peruenifTe  il 
fufurro  al  Papa,  onde  ingelofico,  fi  procaccialTe  con  più  gradito 
operazioni  ramicizia  di  Celare:  imperciòche  per  altro  il  Con- 
cilio Nazionale  non  eramen  pericolofo  e men’odiofo  all’vno  che 
aU’altro  Principe. 

Panarono  i due  Granuelani  à Norimberga s e rimafe  il  Meo*  j6 
dozza  in  Trento.  Nella  Dieta  furo  i Tedefchi  dal  Nunzio  inuitaci 
al  Concilio . Efill  ne  ringraziarono  il  Papa,  e fupplicaron’alla  Sua 
Santità , che  profeguiflè  Timprela . Impiegò  anche  il  Pontefice.^ 
ad  intimarlo  e quiui , e nella  Pollonia  vn  iùo  Cameriere  di  no- 
biliilìmo  fangue  alemanno;  re  che  però  potefic  render  più  ac-  ^ 
cetra  e più  ageuole  quella  funzione . Fù  quelli  Ottone  Truxes» 
indi  à poco  da  lui  fregiato  della  Porpora: la  ^nal  daefib  fù  pofeia 
ornata  con  lo  fplendore  delle  virtù  e deli’azioni»  come  fuccefifì- 
uamente  occorrerà  di  vedere . 

I Prorefianti  feparatamente  dijpoi  lo  rifiutarono;  d allegando  1 y 
le  lolite  oppofizioni:  Che  vi  prelèdeua  il  Pontefice , e lo  compo- 
neuano  i Vefcoui  à lui  ofTequiofijfofpetti  alla  loro  Setta  sì  per  ha? 
ncrla  elfi  già  condannata  sì  perche  harebbono  in  quella  lite  ad 
va Wa  parzialità  d^intereflì  ed  autorità  di  Giudicio . 

Tal  rifpofia  fù  dal  Rè  de’  Romani  comunicata  a*  Cattolici*,  i 
quali  difsero  in  rifiuto  : che’l  Papa  oltre  alle  Città  meramenco 
Italiane  haueua  nella  Dieta  di  Spira  offèrto  di  congregarlo  ò in_» 
Cambra! , ó in  Trento  : Che  il  fecondo  erafi  eletto  ed  accettato 
allora  da  tutto  rjmperio:Che  il  Pontefice  in  adempimento  diciò» 
Thaueua  ct^à  intimato»  e mandatiui  1 Legati  col  dame  cótezzaà 

Duella  Dieta  di  Norim^rga , dalla  quale  hauea  riceuute  gra^e_z 
cl  fatto  e preghiere  del  prof^uimento  ^ Che  i decreti  del  Con* 
cilio  non  vfeirebbono  dal  Paua  folo,  mà  kifìeme  da’  Vefcoui  d’o-  - 
gni  Nazione  : £ fe  tutti  quefti  voleu.mfi  efcludere  con  l’eccezio- 
ne che  liarebboil  Giudici  e Parte  : non  vi  harebbe  Giudice  di  tal 
rontrouerOaiche  in  quakbe  modo  nonfofse  Parte  : Senza  che» 
doucriì  il  Concilia  celctiràre  coni’interuenimenco  degli  Oaatori 
.1  di 
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di  tutti  I Principi  j i quali  non  confcntircbbono  à difpofizioni  in- 
^ufte . Non  conuenire  per  tanto  difcoftarlì  daliVfo  antico  della 
Cnieia,  il  qual’era  • che  i Concili^  fofscro  conuocati  dal  Papa . 

Tutto  ciò  fii  nulla  à perfuader’i  Proteftanti  ; come  col  oro  che 
non  penfauanoalle  ragioni  per  deliberar  rettamente  , mà  folo  ò 
per  ingannare  altrui , o almeno  per  dimoftrarfi'ingannati  più  %• 

jg  torto  che  iniqui.  **  ^ *1 

. Il  Papa  ottenne  quel  ch’era  lecito  di  fpcrare  ; cioè  che  ì Cac*  * 

tOlici  di  Germania  rimaneTsero  paghi  del  Tuo  procedere,  Non_. 
però  gli  forti  di  condurre  allora  Tiìiiprela  adelèguzione:Mà  co- 
me a Itroiie  confidcrammo,  quanto  la  fua  prontezza  di  celebrato 
il  Concilio  airolucnl  lui , canto  riinpodlbilità  conofciucafì  à 
prouaper  le  guerre  de- Criftiani  aJfolucua  l’Antecefsore , cho 
^ 1 hauefse  ritardato  come  tmportìbile  auanti  la  pace . 

11  Mendozza  confàpeuole,  che  non  verrebbono  i Prelati  Spa- 
gniioli,  e veggendo l’afsenza parimente  dell’alcre  Nazioni; ftimò 
indarno  la  fua  dimora.  Onde  contro  à ciò  che  hauea  promeiso 
a Legati , lì  partì  da  Trento  aliai  prefto  > e ritornò  ad  eCercioir 
rAmbafccria  in  Vincaia  : Di  che  il  Papa  fé  rrchiamo  * per  mez- 
zodel  Nunzio  con Cefare».  Anche  i Velcoui  conuenuci>  auuifan- 
dofid’haucrìbdisfattoairobligarioni.nè  douer  fenza  vcrun  frut- 
to  publico  della  Cbiela  vmueriale  tollerare  il  difpendio  priuato 
e 1 detrimento  delle  loro  Oiocelì  particolari;andauanfi  diradan- 
do l Si  che  il  Papa  giunto  à Bologna,  e chiamato  quiui  il  Legato 
come  fù  detto, ed  appreflb  anche  il  Polo,  hebbe  configlio 
con  efC  in  vna  Congregazione  d’otto  Cardinali /fpccialmentc  à * 

CIO  deputati*  le  conucnillè  ò di  mantener  radicata  quella  femen-  comi  Bceii  At- 
za  di  Concilio,  o di  lèrbarne  l’vlb  d rtagione  più  fauoteuole.  Par-  **  cjciSodiU. 
ue  vniuerralmcntc , chepercomprouare  il  zelo  del  Papa  foprau- 
- Uanzaflèro  le  fue  paflate  dimollrazioni  con  tanti  inulti , con  tanti 
Nunzi/  particolari , & eziandio  col  tcner’in  Trento  per  lette  mefi 
tré  nobililTìmi  Legati . Il  perfeuerarc  in  quella  fmunta  Adunaa-  ^ 

zO'non  valer  ad  altro  che  d render  più  colpeuole  e più  rilguarde- 
ue^  ladilbbedìenza  ne’  Cattolici , e men  riputata  l’autoritd  pon- 
tiiìcale  apprello  gli  Eretici . Eilèr  dunque  minor  male  il  difciorla 
con  prometterne  la  reintegrazione  come  le  membra  criftiane  ap-  j 

parilfero  dilpofte  d quarto  congiungimento, 
ao  • '-.Volle  nondimeno  il  Pontchee  innanzi  proporre  con  la  fim,-» 
ftcrta  lingua  le  commemorate  ragioni  all’lmpcradorc  : il  qualo 
benché  bramofirtìmo  di  fbdisrate  con  qualche  ombra  almcn  dà 
Concilio  alle  richiefte  degli  Alemanni*  conobbe  l’euidenza  della  • ^ 

conueneuolezzaelporta  i e non  vi  feppe  ripugnare.  - *' 

- i J^kornato  dunque  il  Papa  in  Bologna,  cosi  diuolgò  voa  Bol- 

la. 
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lit  in  cui  ritefl'eua  l’ordine  di  tutte  le  diligenze  e fatiche  da  lui 
vlate  per  l’adunazion  del  Cócilio:  le  quali  iui  raccolte  in(ìeme,e 
parte  in  genere,  parte  in  ifpecihcazione  rapprefcntate  ad  vn  met 
dcììnio  fguardo  , non  folo  vagliono  à render  pago  » inà  eziandio 
ammirato  qualunque  pili  feucro  lettore:  come  potrà  fperimenta- 
re  chi  h aura  cura  di  vederla , quàdo  il  faccia  con  occhio  puro  da 
quella  nialeuoglienza  che  à guifa  d’alcuni  fpecchi  trasforma  le 
più  belle  fembianze  in  moftri . Si  narra  appreflb , che  Carlo  o ' 
Francefeo  allcgauano  in  $è  il  ritegno  d’interuenirui  per  la  necef- 
lìtà  d’adìfter  come  prtmugnacoli  a’Regni  loro  « Che  iVefeout 
di  varie  prouincie  icufauanfì , altri  con  l’impedimento  dclla,^ 
guerra , altri  col  fofpetto  e col  pericolo  del  viaggio:  siche  i Le- 
gati hauean  fatta  colà  dimora  inutile  fopra  fei  meli , non  fenz» 
qualche  indegnità  del  Pontefice:  Ond’egli  hauea  richieftoil  pa- 
rere , non  folo  in  voce  de’due  Legati  da  lui  chiamati  à Bologna  t 
mà  per  lettere  quello  ancor  del  Morone  rimafo  à Trento , c di 
quali  tutti  i Velcoui  colà  raccolti:  Ldeller  comun  giudicio,ch’ 
ardendo  la  guerra  frà  le  maggiori  Corone  per  tante  parti , e fo- 
prailando  i terribili  afialti  deli'Ottomanno  cosi  nell’Vngheria , 
come  nel  mare  inferior  dellTtaliau  quali  riuocauan  ciafcuno-alla 
difefa  del  proprio , e fpecialmentc  il  Pontefice  alla  cuftodia  della 
Città  capo  del  Criftianefimo , & ad  ogni  più  valida  oppofizione  » 
com’era  fermo  di  voler  fare,à  quelTimpetuofo  torrente}  fi  douèfiè 
riferbar  l’opera  à tempi  migliori.  Per  tanto  egli  di  configkq  o 
confentimento  de’Cardinali  richiamaua  il  terzo  Legato,  afl'olue- 
ua  i Vefcoui  colà  prefenti  dal  mandamento  di  fermaruifi.e  gli  al'r 
Tenti  di  venirui } e diffolueua  quei  Conuento  à beneplacito  Tuo  e 
della  Sedia  Apoftolica:promettendodi  ripigliarlo  e drprofeguirr 
lo  torto  che  Topportiinità  n’appariflc  . 

Mentre  il  Pontefice  fi  tratteneua  in  Lombardia  *,paf$ònel  ai 
Mar  Tirreno  lo  Ruolo  Turche feo  haiiendo  la  feorta  del  mcntoua«- 
topolino  minirtro  del  Kè  di  Francia:  £ fatti  grauifiìmi  danni  » 
mà  niuna  durabil  conquirta  nelle  Riuiere  Napoletane  , s’auuici- 
nò  à Terracina Città  dei  Dominio  papale  • & indi  la  notte  di  San 
Pietro  Tmontò  ad  Oilia  per  rinrtefcarliscon  infinito  fpauento  non 
Tql  di  quegli  abitanti , mà  de’Romani  che  sfornici  d’ogni  prefi- 
dio  militare  trartauano  di  commetter  la  falute  alla  fuga:  Se  non 
che  il  Legato  le  publicare,come  il  Poiino  ful’appreflarfi  alle  Ter- 
re  del  Papa  hauea  fcritto  al  Gouernatore  di  1 erracina  con  prò-  * 
metter  ficurezza  à cucco  lo  Scaco  Lccjefiartico}  dicendo  che’l  fno 
Rè,  da  cui  dipendea  queU’Armata } non  era  offenditore  , mà  di- 
Tenfore  della  Sede  ApolloUca.  Onde  i Turchi  prouueducifi  da* 
padani  di  victuaglie  à giurto  prezzo , e feambiando  con  effe  an- 
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cora  gran  quancicà  di  fchiaui  regnicoli  dòpo  tré  giorni  feccr 
vela  pacificamente  verfo  Marfilia . Di  che  grimperi^  moftraro- 
no  d'ingelofire  > quali  argomentandone  > che  quell’  mfeftaziond 
de’ Turchi  non  auttenilTe  loro  difconfenziente  il  Pontefice . Mi 
ciò  valeua  à colorire  voa  fulpicione  apparente  agli  occhi  de’voU 
gari,  non  à generarla  vera  in  ciiorde’  Ceùuxi  > i quali  ben’ineen^. 
deuano , le  à Paolo  lòtto  qualunque  fida  potefiè  non  arrecaro 
anlieti  > veder’il  Tuo  tri  le  tnaTcclle  di  quel  vorace  MalUno  cho 
fde'gna  di  (bggetcar’i  Tuoi  appetiti  ò alle  pronelTe  proprie  » ò at 
piacer  de’ compagni . • 

aa  II  verme  più  vero  della  gelofia  negl’imperiali  eraquel  naouoi 
légno  d’amilVà  fra’l  Pdtefice  e’I  Rè  Francelcoùl  quale  à fin  d’atte^ 
nuare  la  macchia  di  quella  col  legazione  col  Turco  > dlmollraus 
(ingoiar  zelo  nella  cullodia  delia  Religione  Ortodofia  e della  ri» 
/ ueréza  verlb  il  Tuo  Capo.£  cosi  appunto  in  que'tempi  sbandì  egli 
da’  Tuoi  Regni  l’Erefia  Luterana  con  rigidilumi  Editti, e la  le  con.? 
dannare  folennemeute  dalle  Tue  Accademie,coinc  pur’c  coRrecto 
di  raccontare  il  Soaue  . Con  quelle  azioni  s’ingegnaua  FrancC'» 
feo  di  far  comparile  agli  occhi  del  Mondo  più  colpeuole  l’impe^ 
radore,  il  quale  hauealbl  guerra  di  Stato  co’  Turchii  mà  permet.» 
teua  i’vfo  deirErelia  in  Germania  per  conferuarfi  fauoreuoli  i 
ProteRanti  : Là  doueegli  dichiarandofele  nemico,  fi  concentaua 
d’alienarfi  la  ior  fazione  : e fé  collegauafi  co’  Turchi , il  facea  fen» 
zaverun  pregiudicio  della  Religion  Cattolica  > mi  Colo  con  va- 
lerli delle  lor'armi  à combatter,  co*  Tuoi  Nemici  * Dal  che  fi  firor^ 
ge  , che  quantunque  talor  ne’  Principi  la  cupidigia  della  poteu? 
za  ieduca  rintelletto  à farli  adulator  contìgliero  della  cofcienza  r 
nondimeno  quella  medefima  cura  di  potfir’ingannar  sd  Relfo  cj 
di  coprirli  con  qualche  manto  à viltà  de’  buoni  ; fà  operar’ezian-i 
dio  in  mezzo  al  male  grandiRìnii  beni:  Dotte,  per  contrario,  noq 
ci  hi  maggior  peRe  nel  mondo , che  vna  sfacciata  maluagità 
chi  logouema.  , r i • 

Cerne  dall’altro' canto  fece  azione  che  alcuni  anni  prima  fa- 
rebbe Rata  incredibile  , ponendoli  à lega  con  Enrico  Ottano  ri4 
pudiatod  della  Zia:  O ciò  auuenilTe,  perche  sì  come  gli  huomini, 
così  le  ingiurie  hanno  lor  giouétù  e lor  vecchiezza!  e però  le  nuo- 
ue,  benché  minori,  ibn  più  forti  à prouocar  l’ira,  e la  diRraggO;r 
no  dalle  antiche , benché  maggiori  : O più  tofto  perche  negli 
animi  la  tema  è palHone  più  potente  dello  fdegno , come  di- 
rittamente ordinata  alla  propria  conferuazione  : Onde  ne*  p^ 
ricoii  tri  il  freddo  della  tema  s’agghiaccia  lo  fdegno  : e mette  in 
lion  cale  la  vendetta  chi  Ri  follecico  della  dilèfa  • 

>4  < Haucua  Enrico  e Ipofaccj  e ripudiare  varie  mogli  : da  vna  delle 
. fi  quali 
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quali  chJainataGioDafia  Sumera  gli  erarimaiò  vn  figlinolo  in. cul> 
la  per  nome  Eduardo.A  quefto  deliberò  egli  dUafeiar  la  Corona^' 

£d  dTeadom'orto  Giacomo  Quinto  Rè  di  Scozia , fedeliflìnio  din 
fenfocc  della-Retigion  Romana^,  con  reftargli  erede  nel  Regno 
Maria  natiteli  otto  dì  prima  da  Maria  di  Lorcno  Figliuola  di  Clau 
dio  Duca  di  Guila  : a^iraua  Enrico  b à legare  fponlalizio  firà  lei 
& Eduardo  per  cofiituir  nella  Tua  progenie  Finterà  fignoria  della 
Gran  Bertagha.  Mà«quefia  pratica  riceueua  impediméco  si  dalla 
Reina  madre  déllaifiuu^ulla  ^si  dal  Cardinal  Betonio  alzato  d«i^ 
Paolo  Terzo  alla  porpora  in  grazia  di  Giacomoisi  da  altri  Signo- 
d Scozzefi  dipendenb  jdal  RdPrancerco  : il  quale  hauea  brama.*  j 
di  maritarla  al  Primogenito  del  Delfinoycome  dipoi  auuennc)  ef- 
fèndo  rilèrbata  quella  bambina  ad  hauer  la  Corona  in  Francia  * e 
in  Inghilcerra  non  la  Corona  > mà  la  mannaia . 

Arrigo  dunque  > il  qual’era.giàimal  contento  di  Francefco  sì  je 
per  l’antecedente  vnione  di  elio  con  io  Scozzefe  Ilio,  emulo  con-  ^ 
tratta  nel  breue  matrimonio  di  Maddalena  filinola  idei  primo  * 
come  altroue  fignificammO'i  si'per;gli  aiuti  f^mimilrati  pur  da 
Francefeo  alloScozzefe  nelle  guerre  roprauuenuce  con  elTo  Arri- 
go per  cagion  diconfini>molco  più  s’aditt^er  quelli  fomenti  da-* 
ci  al  Cardinal  Betonio  ed  agli  altri  Scotti  cne  gii  oRauano  ad  vai- 
re  col  Aio  quei  Reame  ì:  Onde  aggiuntali  alio  (degno  l'auidità.cU 
ricuperare  con  le  forze  di  Carlo  l’antica  fignoria  jielia  Francia  » 
della  quale  conferuauano  il  Iblocitolo  iReIngleA  i lècmòleg.w 
con  elTo  lui  a’  danni  di  Francefeo . OneftauaA  daUlImperadoica 
quella  confederazione , come  foi^cuole  à sé  per  ripararli  contro 
all’altra  molto  più  peraizioAi  a’  Crilliani , ArectaA  dall'  Auueflà- 
rio  col  Turco.  Onde  per  meazo  dell’Ambafciador  fuo  in  Roma 
richiefe  il  Papa  à feco  vnir  coiicraàl  Rè^i  Fràcaajli’ariai  tempora- 
li e fpiricualivda  che  hauendo  quelli  fornita  la  dalie  Macomec* 
ta%a  di'tucti  gli  arredi  s faceua  opera  ch’ella:  efpugnàliè  Nizta  ai 
Duca  di  Sauoia  con  tanto  rifehio  della  Crtllianicà. 

Dal  Papa  fi  rifpolero  quattro  colè.  La  prima  era  , che*!  Ré 
hauea  domandato  appunto  io  llellb  contra  Timpcradore.  comcji 
confederatoli  con  rlnglelè  affinché  quelli  gli  vlùrpalìe  la  Fran- 
cia : e però  haiiendolo  egli  negato  all'vno*  conueniua  parimeuce 
negarlo  all’altro.  j 

La  feconda  > che  l’impiegar  le  Aie  forze  còntra  i Francelì  v 
l’harebbe  dillratto  dall’opporle,  come  fiiceuae  quiui  per  nure,e 
nell’Vngheria  per  terra  « alle  Ottomanne  in  prò  degli  Aullriaci. 

la  terza*  che  ciò  farebbe  fiato  vn’aiiuenturar  la  Sede  Apofto- 
lica  à perder’il  Rè  di  Francia, come  s’era  perduto  il  Ré  d’InghilH 
terra. 
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•f.f  Inquarta»  chehauendou  Papa  Rapina  infiructuoi^eaR.» 
ogni  parte  manlueia  dii^drè#  dcterminauajd’eicrcitar  quella  di 
Giudice  { e di  conofcere  i per  colpa  di  qual  de’^due  rimanedè  di 
ftabilir/ì  la  pace  1 la  quale  rcor^uafl  per  vnica  panacea  à tutti- i 
mali  del  Crifliadelìmo  : e cono^iuto  ciò  « di  proceder  centra  U 
colpcuole  con  le  cenfure . 

17  RHaputalì  quella  rilpofta  dal  Duca  d'Alua Gouernator  di  Mi^ 
Jano.i  fcriflè  vna  lungbillima  lettera  al  Cardinal  Farnefe  > douO 
premettendoiche  Paolo  Terzo  11  era  fegnalato  nel  zelo  di  non_i 
perdonare  ad  oro  nè  à fatiche  per  difela  dell’ouile  di  Crifloi  l-'e> 
fortaua  à figillar  con  quell’vltiìna  dìmollrazione  le  glorie  del  Tuo 
Pontificato.  £11  sforzauadi  Igombrare  le  quattro  oppoflziooi 
del  Papa . Non  è di  mio  argomentai!  recitarne  à pieno  il  teno> 
re.  Sol  viconlldeifo  due  punti.  L’vno  è, che.  intorno  alla  quarta  « 
difendendoicgU  ld'giuftizia  di  Carlo  in  dogar  Milano  a’Francelì* 
non  diede  Verun’ indizio  che  >11  fòlle  trattato  da  Paolo  di  conlè- 
gulrlo  pé*  Tuoi  i>  £ fé  ciò  fbdè  flato  veto , non  barebbe  potuto  il 
Pontefice  indi  à vn  mele  rimprooenireairAmbarciadore  di  Car- 
lot^che  quelli  per  durezza  di  non  lafciar  Milano, tenetfe  viuo  rin« 
cendio;  e minacciarli  per  tal  cagione  Tarmi  Ipirituali . Il  fecon- 
do è,  che  nel  dimollrar’il  Duca  d’Alua  la  dirpariti  delle  due  le- 

k . gHe  idUegoelier  quella  deUTmperadore  coaTlnglefe  meramen- 
te huolta,  ad  impugnare  i Fraucefi , è per  ;conreguente  iTurcld 
vniticon  loro>  non  à peoc^gerf Arrigo  cantra  iaSède-A|}ollolir 
ca  : anzi  hauer'eflo  Arrigo  mtadenunziaztone  di  guerra  a Fran>- 
celcoper  titolo  della  fila  confèderaziofi  co’Macometnnbdoncra 
i quali  hauea  mandati  quaranti  milafcudi  al  RèFerdiaaadotN^- 
uer  lui  nuouamente  vietasoyjchetie’faoi  Regni  £ parlafse  male.» 
del  Papa  iiRdelier  da  l'perar.',  che  con  ^amicizia  di  Gefare  e co* 
inai  religiofiicon^i  tornerebbe  à^elia  lauiti  di  penfieri,à,ciu 
dopo^a  lìmii«>iiuéiia  ricomò  Arrigo  Secondo  in  tempo  d’^le^ 
làndrò Terzo:  Nlà'^non  appoccò  già  £1  diièlà  atteibuira.àCelàzie 
dal  Soaue  ; la  q^ind’èltapptoiui^  dal' Papa, che H’imperadorc  vfai- 
ft  AeiTVngheria  Tai u co  de*Ptot^fÌinti,i poggiati, -iTRnrtco, peto 
clik  cigli  negsna  folq  Tvbbidienza  al  Capo  delia  GÒRfa  » ed  elE 
dratromifoètledti  in  aiiitlfimi infegilaarentieliiiQfira  Fede:  So* 
lo  difl'e}in  ^nèftb  parte  •,  chc^  Rè  Fràncered  cra.àilega-.eol^TuKQ, 
fieggfixirdèfl'^Jnglele  nèllà  credenzayd’danQd  do’paelì  «acfolici. 
Nel  redo  quella  parità , onde  vienfi  à sferzac^ilPoocefico 
approualTe  e riprouall'e  vna  limile  azione  ièeondo  la  diuerfità  dè' 
g^i-affetti  c degTinterèlTI,  è vna  di  quqlla  ragion*  che  arreca^ 
fpeflàmfcoto'  ilSoauooontrale  querele  de'Papi  verfo  le  confede-* 
>raeioni  dc'CÉÌdiaai  con  gTlnfedcliv^qualìdddótta  dagl’incolpa.(i> 
-jlf  ó Ed 
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£d  è ibltto  Aia  coAafte  diipprre  k iDoenzioni  della  propria  inai* 
UagitinellalioguaòdiPerroDa^§ioaatoreaole«  ò della  Comu* 
nicà  incerauiccìóche  non  perdati  credito  nella  fua;  come  appuo- 
ro.i  calunoiatori  • mandando  lettere  non  fegnate  dal  vero  Auro- 
re > le  fofcriuono  col  nome  di  tutto  il  Popolo . Non  fi  meftiero 
d’orafo  efperto  per  difcernere  lafalfità  di  queft’ orpello  onde  il 
Soaue  s’argomenta  indorar  la  magagna  di  Amili  collegazioni . 

Non  vietano,  è vero,  i Papi  » che  in  qualche  grane  rifchio  della^ 
CriAianità  i Cattolid  accettino  Taiuto  ancor  degli  Eretici , mi 
con  due  circoAanze . 

< La  prima  é,  che  non  A prometta  di  mantenerli  in  pacifica  ti-  18 
berti  di  profefl'are  e d’elèrcicare  la  falfa  lor  ReligionerEAendo  ef- 
A ribelli  della  Chicfa , à cuidiuenner  fudditi  nel  batteAmo:  on- 
de sì  come  non  A può  giuAamente  co’ribelli  d’vn  Principe  tem- 
porale metterA  i lega  obUgandoA  à difenderli  contra  il  legitti- 
mo lor  Signore  i cosi,e  molto  meno,co'ribelli*  dellaChiefa  e del 
iVicario  di  Crifto  ^ £ perciò  i>Papi  * fe  approuarono  • che  Ceùre 
-vrafl'e  l’aiuto  de’Proteftanti  contra’l  Turco,  rìprouarono  tutuuia 
tempre,  che  per  ottenerlo  concedeAe  lor  Acurezza  ò à perpetuo, 
ò à tcmpo,dalle  moleftie.per  titolo  di  Religione,come  tante  vol- 
te s’è  riferito . ' 

La  feconda  è , che  non  perciò  A dia  loro  aiuto  ad  acquiftar  19 
verun  paefe  Cattolico:  Effendo impietà , non  che  ingiuftizia,  il 
porre  i Fedeli  di  Crifto  in  tirannia  di  coloro  che  gli  coftringono 
•ò  à ribellare  dalla  fua  Fede,ò  almeno  ad  eAèr  felloni  al  Aio  Vica- 
rio : E per  difetto  di  qucibi  circoftanza  deteftò  Paolo  Terzo  la-» 
lega  fri  Cario  ed  Arrigo  i la  qnal  promoueua  quello  feiAnacico 
Ré  ad  occupar  k Terre  Cattoliche  della  Francia . ^ 

; Mà  chi  ben’oflèrua  il  coefo  continuato  di  tutti  qne’foccelE  ^ 
può  riconofeerui  quanto  perniziofo  riefea  il  commerzio  colica 
lèrpi*  Francefeo  da  quella  collegazione  col  Torco  non  traAe  al-  i 

tro  effetto , che  oltre  al  biaAmo  eterno  degli  fteifi  FraoccA , la-, 
morte  immatara  del  Secondogenito  : il  quale  fe  perneniua  alle» 
deAinace  nozze,  fàrebbeA  forfè  perpetuata  l’antica  fua  Ihrpe  Va- 
ie Aa  che  dipoi  rimafe  inaridita  nell’infelice  progenie  del  Teraor 
genito.  Pcrdòcbe,  fecondo  che  fuccelfiuamente  A kggeri  nel- 
le noAre  narrazioni  ì bauendo  quella  chiamata  delfe  forze  Ottó- 
manne  precipitato  l’Impcradore  à confederatA  con  i’fnglcfei  n6 
foloqueAi  due  vaiti  predaron  le  Terre  di  Fracefco,mà  lo  coftrio“ 
fero  ad  vna  pace  con  Gefare  da  lui  altre  volte  rifiutata . £ men- 
tre  pur  di  queAa  egli  ^eraua  goder’  il  beneficio  nel  pactouito 
matrimonio  del  Figliuolo  Carlo  Duca  d’Oriiens  ò con  la  Figli- 
uola ò^on  la  Nipote  di  Carlo , riceuendone  m dote  ò la  Fiandra 
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ò Milano /la  guerra  * con  gli  aflalitori  Inplefi  che  ancora  ar-  ,•  . 

dcua';  introdufleln  Francia  vn’infinitatfJOUitudioe  e varietà  di  *Adt6n»iib.5 
milizia  ftranicra  : la  qiial  y fece  più  ftrage  con  rintermità , che 
—con  la  gagliardia  •,  diffondcndoui  va  malor  contagiofo  che  noo 
folovccile  vn  volgo  innumerabile  di  paefanii  mà  non  perdonai»- 
do  ndallagiouentù.nèaHa  Reggia,  tqlfc  al  prenominato  Duca 
. in  età  di  ventitré  anni  la  vita , e al  Re  i frutti  di  tante  guerre  e , 

raflìcuramento  del  fuo  lignaggioin  doppio  Ramo . ,,  ‘ - 

20  D’altra  parte  feCefare, in  vece  d’abbacfarfi  à quella  confede-  , . ' 
razione  con  vn  sì  aborrito  oltraggiatore  della  Zia,concedeua  Mi- 
lano al  Duca  d’Orlicns»  quelli , ò almen’il  fuo  Succelfore  diueni- 
na  afl’ai  rollo  Principe  d’afl'etto  Italiano  e nulla  Francefe,  per  ge-  , 

lofia  verfo  quella  vicina  potenza;  come  fuccedettejgià  ne’  Duchi 
d,i  Borgbgna:ed  egli  frà  tanto  harebbe  mantenutoli  pollèflp  del- 
l’angheria  nella  lua  famiglia , e foggiogati  i Proteltanti,  con  go-  . v < 
der’in  sè  e ne’ Difccndenti  vn  vero  Imperio  nell’ Alemagna:  e fi- 
nalmente lì  harebbe  diuifa  con  Francefeo  l’Inghilterra . Là  doue 
per  contrario  c auuenuto , che  con  la  potenza  Inglelè  congiunta 
c di  fito  e di  Setta  a’  ribelli  Fiamminghi , lì  è poi  rotto  il  giogo 
Auftriaco , e fondata  vnainefpugnabile  e formidabile  libertà  in_» 
t-ante  fegnalateProuincie  de’ Paelì  Baffi:  E oltre  à ciò  la  guerra  ■ 
diuturna  ed  infortunata  fatta  per  la  ricuperazione  di  elle, e la  tra/- 
uagliolìffima  e grauiffima  per  la  difefa  di  Milano , fono  Hate  due 
vene  aperte  nel  corpo  della  Monarchia  Aullriaca  per  votar  tutto 
l’oro  deirindie,e’l  miglior  fangue  della  Spagna.  E fe  per  auuen-, 
ra  è troppo  infermo  il  difeorfo  vmano  i penetrare  i remoti  euen- 
ci  del  futurocondizionale  : almeno  limale  che  di  fatto  è feguito>' 
fi  dimollra  palefe  ; e’I  bene  che  dal  contrario  farebbe  nato  appar 
yerifimigliante . Mù  noi  ritorniamo  là  onde  ci  dipartimmo. 
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Il  Cardinal  Famefi  và  di  nuouo  Legato  alle  due  ^.oronCj 
per  la  pace . Dieta  di  Spira  re  Jì$o  ^eceJlJò  nocino 
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. ..  r«pa  non  donertì  da  lui  abbaa* 

donar*!  traccari  della  pacciconfapeuole, ch’ella 
talor  non  fi  fa  Ibi  per  difecco  di  mezzacore  in_» 
cui  grazia  iguerreggtanci  giàflracchi  moftri> 
no  di  lafciarfì  Ictuu  la  (pada  di  mano.  Deputò 
ei  dunque  «nuouanicnce  il  Cardinal  Farncfe  <à 
queffa  pratica  > per  dichiararne  la  voglia  e l'e- 
ftin  azione  col  mandarui  il  più  caroà  sè«  e'I  più 
rignardeuole  nel  Collegio. 

A'  17.  di  Nouetnbre  in  vna  Congregazione  Conciftoriale  gli 
la  Croce.*  £ quiui  comparue  TAmbafciador  diCefare  > 
d Cbciaouia.  ebbi  vna  copia  di  letterae  d'Iflruzione  dei  RéFrancefcoalDuc» 
d’Orliens  fuo  figliuolo  > oue  fi  ricercaua  ramiftà  del  /.angrauio 
d’AlTìa,  emoflrauali  difpofizione  ad  introdurre  il  Lutcranifino 
nel  Ducato  di  Lucemburgo . Con  ciò  rAmbaferadore  cercaua^ 
pure  d’incitar’ il  Papa  à rottura  concra  i Francelì.  Mà  egli  ri» 
mettendo  il  tener  confìgUo  (òpra  quelle  Icritture  ad  vn'alcro  Có^ 
ciftoro  > fece  che  nella  Àefià  Congregazione  il  Cardinal  PariGo 
tranalTe  d'vnzPrammatica  llaruica  da  Carlo  in  Ilpagna  con  leGo- 
della  libertà  ecclefiafticap  ò per  rintuzzar  e con  quel  tacito 
ritnprouero  Iz  Gdanza  onde  i Cefarei  elàlrauano  l’onéquiodei  Si> 
gnor  loro  verfb  k C hiefa  t chied^done  come  debita  ricompenfa 
l’vnionc  centra  il  Francefe  offensore  di  efl'a  iò  affinché  almeno 
l’Imperadore  per  tener  vioalz  ragion  della  fua  richrelta,  fodepie'^ 
;heuoIeà  torte  ogni  pregiudicio  fatto  alIaChiefa  dalla  Aia  parte, 
oprai!  negozio  dell’ancidetre  Icritture  prodotte  c contro  à Fran*^ 
cetco,  non  efìéndo  elle  gli  originali,  fu  Aatuito  che  s’fmponello 
al  Legato, ò al  Nunzio  diparhrne  col  Rè,  Se  vdir  Aie  diféfe  . In- 
tome  alle  prammatiche , dopo  la  difeuffione  di  varif  Concido^ 
ri  f lì  dehbernro  <>  il  dichiararle  per  nulIc.Mi  il  Papa  elpoiea’Car. 


ne  ne 


n«H,  Alti  dinaft , ellèrvenuto  d lui  TOraior  Ceiareo  r profeflandodi cono> 
«•KiftiwaU.  icercqot  AamiHitddiSkfatreCofficuzioni  , e chiedendo  tempo 
d’auoikrne  il  fuoPrhictpe  , il  quale  fperaua  »che  le  rluoclieieb- 
bc  : Onde  A determinò  di  concederglieue , purché  la  dilazioue.^ 
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TÌufciflc  breue , Mà  fitialmentc  ncj  ConcUbro  de*  due  d* Aprilo 
fò  Aabilita  la  Bolla  centra  di  effe, 

Hatieua  fra  tanto  iLLegato  paflàndo  per  Francia  f ritratto  dal  « 

Rè  quel  fotntno  à cheTarebbe  difcelb  in  paci6carA  ; Et  indi  per»  * 

uenuto  à Celare  in  Fiandra  l’hauea  trouato  inflellìbile  à tai  par- 
titi . Onde  iorortnò  della  dilperabil  concjulìone  il  Pontefìce  : E 
quefti  fatte  recitar  le  lettere  nel  Cóciftoro  degli  otto  di  Febraio, 
comtnife  a’  Cardinali,  che  peniafTero  à queiraffare,haueDdo  egli 
propoAo  d’affumer  le  parti  di  Giudice,  come  acceonammo, 

E'Imperadore  tutto  intento  alla  guerra,  fi  milè  in  cuore  d'at- 
trarre i sèin  qualunque  modo  iUeguitp  vniuer&l  de'Tedefchi  » 

£ però  all'entrar  deiranno  1)44.  léce  rauoare /vma  Dieta  in  Spi-  /Meariaiiti. 
ra  con  frequenza  inlblita  di  tutti  gli  Elettori,  e d'aflaiffimi  Prin-  two  n?*  *** 
cipi  e Deputati . Ed  à fiaidi  potere  con  minor  contefa ed  oflèfo 
della  Parte  pontificia e(rer*arren(^euoIe  alla  fàzion  Luterana»  li- 
cenziò il  Legato  in  Vormazia  prima  di  giugnere  i Spira  • Qi^ut 
comparuet  vn  Trombettiere  à nome  dei  He  Franceico , doman-  x 8«ieati  m 
dado  ficuro  acceflo  a’fuoi  Oratori  deAinatiiii  da  lui  à fin  di  fcari- 
Carli  dall’accufe  che  preuedea  douerglifi  dare  in  quel  Conuento 
daCefare.  M&  condotto  l’Araldo  con  guardia  i prefenza  dell*- 
iniperadore  e de'principi , e prelàne  la  lettera  regia  dal  Gran- 
nela;  fu  cpAoditoper  quattro  giorni,  e dipoi,  reAicuitagli  la  let- 
tera non  aperta,  con  TiAelTa  cuAodia  fii  rimandato  à Nansi,  non 
iénza  cheà  lui  foprafrelle  pericolo  della  vita  ; aUegan^fi,  che  a* 

MeOaggi  di  Francefeo , nemico  ailor  dellTmperio  c^e  Cefarc 
pMfupponeua,  il  diritto  delle  genti  non  concedea  ficurezza . Mà 

frli  Oratori  del  Réfi  fecero  vdire  con  quella  lingua  che  non  teme 
è guardie  e i bandi , Aampando  la  preparata  orazione  rutta  io.» 
difrolpa  della  lega  imputata  al  Signor  loro  con  TOttomanno . 

Nei  procelTo  della  Dieta  fi  mofirarono  i Lutérani  così  arro- 
ganti in  chiedere , come  feorgeuano  Tlmpcradore  braniofo  di 
guadamarli  • Onde  ottennero  finalmente  nel  Receflb  vfeito  a* 
dieci  m Giugno  la  fofpenfionc  dell'Editto  d'Augufta  fin'ad  vn_* 

Concilio  Vniuerfale,  crifiiano,  e libero,  da  celebrarli  in  Germa- 
nia con  l’interuenimento  di  Cefare  ( fenza  pur  mcntouar'il  Papa)  * 
ò alm^  fin’  ad  vn  Nazionale  : E quando  ciò  non  potefse  auueni- 
re , fin'ad  vna  Dieta  da  tenerli  nel  propinquo  autunno  , od  inuer- 
no , io  cui  huomini  pi]  e dotti  dell'vna  e dell’altta  Parte  con., 
l'autorità  deirimperadove  ftabilifsero  cièche  fi  doiieua  oGerua- 
re  tanto  che  fi  ragunafse  il  Concilio.  £ nelTintcruallo  coinanda- 
uafi  ad  ambedue  le  Parti  vna  egual  pace  di  Heligione,lof,  enden- 
do  tutti  i procelfi  per  glifpoj^i  frtti  alle  Chie/é  : c poiicndooi 
molte  particelle  onde  i Proteftaaci  conlèguiuano  abilità  per  l'vf. 
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ficio  d’Afleflori  ne*  Giudicij  camerali, da  cui  prima  erano  efclufì:  . 
Coftringcuanfi  i Cattolici  agli  antichi  pagamenti  verfo  le  Chicle 
quantuiK^ue  pofledute  da’  Luterani  ; E fi  ]>ermetteua,chesl  degli , 
‘ vni  come  degli  altri  fi  clcggclTero  i Maeftrf delle  fcuole,  e i Pre- 
dicatori falariati  ò de’  beni  ecclefialUci , ò delle  pie  contribiuio* 
ni  de’  Pedeli . ^ ....  .■ 

ftBticirinfiii-  L’Elettor  di  Safsonia  conienti fiquiiM  à riconofcer  Ferdinan- 
bio  *1-  n J7*  j de’Romani;e  dì  rincontro  Ccfare  confermò  vn  patto 

dotale  fra’l  Safsonc  e’I  Duca  di  Cleues , portoli  nel  matrimonio 
deH’Elettorc  con  sibilla  forella  del  Duca  ; in  virtù  del  qual  pat- 
to i Mafchi  deU’Elettore  fuccedeuano  nelle  Terre  del  Zio  matcr-  4 
jr  t t r no  ou’egli  venilse  à morte  fcnza  Mogenie  virile  : E oltre  à ciò 
••  • ' promifc  Eleonora  figliuola  di  Ferdinàdo  al  Primogenito  del  Saf- 

ione . Mà  l’vno  e Taìtro  fé  Carlo  con  fegreta  condizione  celata^ 
da  lui  c dall’Elettore  à Protertanti , che  prima  fi  conuenif$e  fra 
e/so  Elettore  e fra  gli  Auftriaci  nella  Religione  j Per  la  qual  cofa 
.♦  * il  matrimonio  mancò  d’effettosed  Eleonora  dipoi  hebbe  per  ma- 
»•  rito  Guglielmo  Duca  di  Màtoua.Otténe  di  vataggio  Ce(àre,chc’I 
Rè  Dano  rinunziafsc  all’amicizia  del  Ré  di  Francia  : contro  al, 
quale  anche  l’Imperio  tutto  nella  Dieta  dichiarafsc  di  flar  porto, 
àfuofaaore.  ^ _ . . . ' 

Il  Recefso  di  Spira  colmò  di  moleftia  c di  timore  i buoni  Cat- 
tolici » reggendo  non  pur  l’impunità  e la  parità  conceduta  agli 
Eretici  in  tutte  le  cofe;  mà  i femi  da  partorire  neH’Alemagna  va 
moftro  di^cligione  formata  à,libìto  de’  foli  Tedefchi , e non  di- 
pendente dal  fetifo  della  ChiefaVniuerfale  edaU'autoritàdel  Aio 
Capo . E (opra  tutti  fe  ne  compiofse  il  Pontefice. 

Riputando  egli  per  tanto  che  né  il  male  in  Carlo  fofse  così 
leggiero  che  potefse  curarfi  co’  medicamenti  foaui  i nè  la  bontà 
della  natura  così  proftrata  che  non  potefse  aiutarli  co’  più  mor- 
denti ; propofe  di  voler  procedere  alle  libere  riprenfioni  ed  alle- 
rigorofe  minacce . E mefso  à configlio  il  negozio  in  Concirtoro 
i stàD*  liAiri  prinia  » a’ 4.  di  Giugno, e dipoi  a’jo,  di  Luglio;  fù  deliberato  pri- 
co?t?aliUii.  micramente  di  non  tralafciar  gli  vffieij  paterni  in  confortare  t 
due  Potentati  alla  pace  : da  che  vedeuafi , che  folo  1 bifogni  del- 
la guerra  traeuano  an.endue  ad  afferrare  qualunque  armc«rouaf- 
fcro , benché  proibita  dalla  Religione  cd  inimica  della  Chiefa.E 
cosi  deftinaronfi  due  nuoui  Legati  periti , facondi , ed  accetti  à 
. chi  fi  mandauano  ; il  Cardinal  Moroue  à Celare , e’I  Grimauo  à 
Francelco.  Secondariamente  fi  lefse  l’efemplare  d’vn  Breue  in- 
dirizzato all’Imperadore,  che  fù  fegnato  poi  ed  inuiato  dal  Papa 
' fotto  i ventiquattro  d’Agorto  i del  quale  piacemi  di  traferiupr 
qui  pienamente  la  contenenza , come  quella  che  riefee  d’vgual 
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gloria  al  zelo  di  Paolo  ed  alla  pietà  di  Carlo  ; Al  zelò  di  Paolo  si 
coraggiofo  nella  decrepità  degli  anni  contra  vn’  Imperador  si 
»ande,  e mafCmamente  sipoderolo  in  Italia»  e però  più  terribi- 
le à lui  » c molto  più  alla  Éuniglia  Farnefe  » la  cui  maggior  gran- 
dezza era  finalmente  la  propinquità  di  queireccelfo  Monarca  i £ 
i gencrofa  ai 


non  meno  alla  pietà  j 


Carlo  che  riceuette  con  riue- 


renza  > ed  o/Teruò  con  vbbidienza  quell’acerba  ammonizione  del 
Vicario  di  Crifto.  Onde  à ragione  gli  Eretici  > e particolarmen- 
te Lutero  e Calumo  > dando  nelle  furie  contra  vn  diraoHramento 
si  alto  e si  memorabile  della  podefià  pontificale  ; vomitarono  fo- 
pra  quella  lettera  vn  torrente  di  fiele  e di  folfo  nelle  lorolnuctti- 
ue . Il  lenlò  dunque  del  Breue  è tale  - 

CAPO  SESTO. 

^reue prim  da  Paolo  T er^p  à Carlo  ri^errdendoh 

per  l'Bditto  di  Spira , 

'i  ALV Editto  della  Maefid  vofira  hahbiamo /àpuli  i de- 
areti  Mia  Jua  Dieta  di  Spirà»  Intorno  a' quali  il  pa^ 
temo  amor  mifiro  ver/o  di  lei  non  ci  permette  dil/ìmu- 
larle  il  n^ogiudicio  : e'I  rijpetto  dell  ■officio  à noi  da 
Dio  raccomandato  per  Crijìo,  e la  cura  iella  Chiefa^ 
vniuerjàle  ci  coftringono  ai  ammonirla  con  aperte  pa- 
role* E non  poco  d ciò  far  nemuoue  il  grane  efempia 
iella  fènerità  diuinajbpra  Eli  Sacerdoteuontra  il  qua- 
iet  mentre  con  troppa  condejcenfione  trattotta  i figliuoli , e chiudea  gli  occhi 
a'ior  falli  i legge/*  quella  feuera /ènten^a  di  Dio  in  quefie  parole  ; Percho 
fapeua , che  i Tuoi  figliuoli  operauano  indegnamente  r e non  gli 
riprdé  -,  perciò  non  fi  purghi  l’iniquità  della  Tua  Cala  con  le  vit- 
time e con  le  ofièrte  in  eterno,  .^y/la  fà  la /èntenT^a  di  Dio}  la  cui 
fèrmegx^  rima/è  to/lo  autenticata  pima  con  la  violenta  e repentina  morte 
de*^liuoli,  e po/ciadEU  medefimOìC  fucceffiuamente  con  Vefclu/m  defuoi 
P^eri  dal  SacerdoTjo  « 

Noi  dunquc)  ò figliuolo, accorgendoci  dalle  mentouate  fcritture,che  hai 
nete  fatti  alcuni  decreti  indegni  di  voi  nella  Dieta  di  Spira,  e ne  battete  di- 
uifati  altri  ancora  più  indegni  , e tali  che  fe  veni/fero  alla  de/iinata  e/ègu- 
^ione  ( il  che  tolga  Idio  ) non  folo  trarrebbono  t anima  vo/hra  in  certi ffima 
rifehio  della  falute  md  rechcrebbono  alla  pace  ed  alfvnitd  della  Chiefa  , 
elx  dee  e/fere  il  no/lro  intento  principale, maggior  perturbazione  cì)€  ella  fini 
ad  ora  non  bà  fofferta  ì non  babbiam  voluto  trafeurare  tt ammonir  con  que-t 
fle  ttofire  lettere  vohche  ci  fate  raccomandato  da  Dio  in  onore  e in  amore  df 
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Figliuol  primogenito  j /opra  tanto  pericolo  vofiro  e della  Chiefa . Benché 
non  penfiamo , iouer'ejjfer  voi  ammonito  come  i figlinoli  ^Eh  ,i  a^i  per- 
la malnt^ia  volontà  e per  la  rea  con/ketadine  eran  dinenuti  cjHafi  indocile 
della  retta  difciplina-,  mà  più  toflo  come  tale  che  nel  corfo  di  molti  anni  nò 
deuiò  nel  confìglio  degli  Empi) . fiche  ci  dà  maggiore  /perangaychc 
non  vfcremo  indarno  con  voi  h ammonizioni  paterne  .Il  tutto,  ò figliuolo, 
fi  riduce  à queflo  punto  : Se  non  vi  lafciate  dijìorre  daltvnità  della  Chiefa  ; 
fenonvi  feoflate  dal  cofiumede'vojìri  Maggiori,  Principi  religiofiffimiìmà 
ojferuate,  come  douete  in  ciò  che  rifguarda  la  difciplina , l’ordine  e l'ifiitu^ 
Zion  della  Chiefa , quell’vjò  che  per  molti  anni  con  fomma  dimofiragione 
del  voflro  pio  animo  hauete  fatto  vedere.  E queflo  è tale,  che  qualorfi  di- 
fputa  di  CIÒ  che  appartiene  alla  Religione , fe  ne  rimetta  ogni  giudicio  alla 
Sede  ylpoflolica,  e nulla  fenga  lei  domandarne  fi  fiatiti fca . Mà  voi  ora , ò 
figliuolo,  mentre  fate  menzione  ò del  Concilio  Generale,  come  di  riparo  fo- 
pra  tutti  opportuno  all’ afflitte  cofe  della  Chiefa , e fpecialmcnte  della  Ger- 
~ mania  ; ò del  Nazionale , di  cui  parimente  parlate  > ò della  Dieta  futura 

nel proffimo  autunno,  nella  quale  promettete  di  trattar  fopra  la  Religione  ed 
altre  materie  parteuenti  ad  effa  ».  operate  e decretate  in  tal  forma  ».  chefop- 
primete  il  nome  di  colui  al  quale  le  leggi  diuine  ed  vmane  approuate  dal  co- 
fentimento  di  tanti  fecoli  dieron  la  fuprema  podeftà  di  chiamar’ i Concilif,  e- 
diftatuire  & ordinare  ciò  che  s’afpetta  all’vnità  della  Chiefa  .■ 

Nè  queflo  falò  è quello  in  che  ci  lamentiamo , che  vot  non  habbiate  of-  ■ 
feruato  il  cofìume  de’ Maggiori  e della  Chiefa,e  l’ iflituzioni  dittine’,  mà  non 
pochi  altri  decreti  leggonfi  della. preceduta  Dieta ,.  che  fommamentc  offen- 
dono tutti  gli  ordini  delle  leggi  : S ì come  : Che  vogliate  > anche  i Laici  po- 
ter giudicar  delle  cofe  fpirituali  ; e non  pure  i Laici , mà  jndiflintamente 
eziandio  gli  Eretici:  Che  voi  facciate  CoflituZioni  fopra  i beni  ecclcflafii- 
ci  e fopra  i futuri  litigìì  intorno  adeffitChe  riponiate  agli  onori  priflini  ne* . 
Giudici)  e ne*T  ribunali  coloro  che  fono  fuor  della  Chiefa,  e furono  già  con- 
dannati dal  voflro  Editto  : E che  il  facciate  di  voflra  podefìà  imperiale  > 
fenga  il  confentimento  di  quelli  che  perfeuerano  nell’antica  e finita  vbbidif- 
Za . ^ual  de’mentouati  capi  fi  conforma  con  le  Coftituzioni  e leggi  onde 
fempre  s’é  gouemata  la  Chiefai  jlngi  pin  veramente  effi  leuano  effatto  dal- 
la Chiefa  ogni  difciplina,ogni  ordine  fenza  cui  munti  Congregazione  vma- 
na  può  gouemarfi . ^lefle  cofe  quanto  pii*  fono  aliene  da  ogni  retta  difci- 
plina e confuetudine  de’maggioriytanto  meno  cipofflamo  perfuadere,cbe fie- 
no potute  deriuare  dal  voflro  proprio  fenfò  ; mà  pià  toflo  crediamo , che  la 
• voflra  pietà  rimanga  foppreffa  à tempo  nel  voflro  animo  dal  configlio  di  al- 

ckni  rei  buomini  che  fono  ribelli  diqutfta  fatua  Sedei  i quali  feda  voi  non 
hanno  potuto  impetrare,  che  approuafie  ciò  che  effi  voteuano  operare  centra 
di  tei’,  almeno  fi.  fono  sforzati  dì  confeguire,che  per  tali  Editti  vot  deftequal- 
^ che  tefhficazione  d’animo  alienato  da  tei.  fi  che  tanto  piàci  rammarichia- 

" no»  che  habbiano  ottenuto,  quanto  più  conofeiamo , che  ciò,  fe  lofio  non  ri- . 
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iomàe  à voi  fteffh  ì è in  graue  detrimento  di  voi  e della  Ghie  fa . 

4 Di  che  non  pojftamo  ogni  dì  pià  non  temere , mentre  più  attentamente 
confìderiamo  chi  fieno  quelli, co' quali  ftringefie  amicigia.ChefediJfe  l' A- 
poftolozi  maliiagi  colloqui)  corrompono  i buoni  coftumi  J 
^ggiormenre  e più  grauemente  fi  vuol  ciò  dubitare  d' alcuno,  s'egli  bà  co- 
glimi con  loro  i configliele  confederagjoni i Benché  di  certo  prefupponia- 
mo,  che  cofitovo  fiotto  color  di  pietà,  d'vtile,  e tt onore  vi  habbian  à ciò  fiol- 
lecitato  ; mà  non  ci  hà  neffiun  reo. configlio  sì  pernigiofio  , che  non  fi  fireff 
con  alcuno  di  quefiti  vifitofi  titoli  r.qMfi  con  pre^iofia  vefite  .Or  voi  più  lo- 
fio, ò figliuolo,  domandate  il  voftro  Padre,  e vi  auuiferà.i  voftri  Mag- 
giori,e vi  diranno.  Poiché  quefiti  tutti  ad  vna  voce  vi  efiortano,e  molto 
prima  co' fatti  v hanno  efiortato  all'vnità  della  Chiefia , ed  all  onore  ed  all' 
vbbidiengadiquefitafiantaSede.  E fie  voi  prenderete  confitglio  da  qualfit- 
voglia  più  forno  e più  perito  nelle  divine  leggi , vi  racconteranno  vendette 
grouiffime  dell'ira  divina  fiopra  chiunque  per  qual  fifiarifipetto,  e fiotto  qual 

V fi  fia  fiembianT^a  di  pietà  hà  voluto  arrogarfi  le  parti  del fiommo  Sacerdote: 

Frà  le  quali  fiembiange  qudla  è la  principale , la  quale  i ribelli  di  effio  co- 
fiumano d'allegare  quando  efiortano  i Principi  à fialire  nella  fua  cattedra  ^ 
ad  ajfiumerfi  la  ragione  e l'autorità  di  conoficef  e di  giudicar  le  caufie  della 
Religione  » confortandoli  à ciò  fare  per  la  negligenza  de  Sacerdoti  ; acciò- 
che  prendano  fiopra  di  sé  la  cura  deUa  Chiefia  nel  comporre  le  controuerfiie 
delU  Religione  e gli  affari  ccclefiaflici Imperòche  chi  vna  t4  opera  non 
giudicherebbe  degna  difiomma  lode  f Niuno  per  .certo,  fe  fi  riguardai  ope- 
ra fiolamente  . Mà  sì  come  in  vna  ben  difipofita  cafia  , nella  quale  effendo  di- 
uifi  i minifit  rij  egli  vfficii , non  é lecito  à veruno  l'efiercitarli  tutti , benché 
ognuno  dieffi  in.fiuo  genere  fia  eccellente  ; il  che  coloro  che  tentano  , Mnche 
lo  facciano  con  buona  inten%ion',giufitamente  fon  ripnfidalPi^re  difiami- 
gli3,come  qu.lli  eh  con  ^flo  intempefitiuo  tolgono  per  quanto  è in  efft  il  più 
’beUo  della  casa,  cioè  fi  ordine,  fenga  il  quale  ninna  cosa  è dureuoU , e fanno 
fiomma  ingiuria. all’ iftitutore  di  effa-,  così  nella  Chiesa  di  Crifito  , che  è la 
Casa  di  Dio,  nella  quale  tutti  i minifiterij  fono  difitinti,  ed  in  maniera  dijtri- 
buiti  à ciaficuno,  che  gl' inferiori  non  efiercitino  gli  vfficif  defiuperiori  ; tanto 
meno  è lecito  turbar  l'ordine , con  quaraa  maggior  prudenza  è ordinata  la 
Chiesa  di  ciò  che  fi  poffa  immaginare  d’ alcuna  cafia. 

5 Edó  quefia  fiempre  vna  grauiffma  ingiuria  centra  la  prudenza  e 14 
fiapienza  di  Dio . Mà  non  tutti  ciò  ficorgonoi  N è aediamo  che  voi  ancora, 
ò-Cefiarcyficoriiate  à baftanza  quanta  ingiuria  facciate  alla  prouuidenz<c  dt- 
mna  inqué»  Cafia  di  Dio,  nella  quale  è raccomandato  tl  fiupremo  carico  a 
Sacerdoti-,  mentre  vi  attraete  l'onore  e le  parti  loro.  N è loficorse 

dc  per  titolo  di  culto  ffeguendo  egli  l'Arca  di  Dio  portata  dal  carro  de  buoi, 
e calcitrando  effi , e però  temendofi  da  lui  la  caduta  dt  lfi Arca , con  dme  ds 
: mano  volle  fiojientarla.  ^ual'huomo  Isarebbe  ardito  di  riproiiar  quefió  fa^- 
to  ì Ami  chi  non  l'barebbefiommamente  lodato  ? In  affenz^t  de  Sacerdo^ 
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fd  in  pericolo  ìnmìnente  dell* Arca , la  quale  il  hug  dìffòluto  I eme  dice  U 
Scrittura,  hauenagià  inchinata,  thauer le  acafiata  la  mano  per  foflenerla  t 
pion  farebbe  flato  certamente  alcuno  che  non  Vhaueffe  clmeniota  come  vn* 
fifone  di  pietà,  fe  Dio  con  la  feueriti  del  gaftigo  non  haueffe  fatta  dichia- 
razione , che  ciò  non  gli  era  in  grado  ; la  cui  vendetta  leuò  ad  Ojji  immaa» 
unente  la  vita  non  per  altra  ct^ione,come  teflifica  la  Scrittura,  fi  non  per* 
che  temerariamente  haueuaofato  difupplireàciò  che  s'ofiettaua  alTvflicit 
de' S acerdoti  e d/ Leuiti . Chi  mai  farebbe  fi  auuisato,che  sì  gran  colpa  /b/fi 
in  quell  atto  i Mà  Dio  ne  volle  ammonire  con  queU'efimpio , che  non  in- 
corriamo nello  flefi'o  laccio  ddl’ira  diuina . Del  che , figliuolo , habbiamo 
voluto  auuifarui  ; acciòche  le  fallaci  perfuafioni  di  tali  che  fimpre  hanno 
in  bocca  la  riformazione  della  Chiefa,  in  tanto  numero  non  di  buoi , mà  di 
Sacerdoti  quafi  diffoluti , sà  le  fpalle  de’quali  ella  è foftenuta  ; non  v' indu- 
cano à correrui  temerariamente  con  la  mane  i poiché  quefto  è vfiicio  e mini- 
flerio  d^ Sacerdoti  di  Dio . 

N elio  flejfo  laccio  caddero  Dedan,  Ahirem,  e Corei  i quali  mal  foffren-  ^ 
do  , che  tra*  l Popolo  finto  rifpiendeffevno  fopragli  altri  nella  dignità  di 
S ommo  S acerdote  i fi  oppofero  così  à 14 oisé  come  ad  Aron  , dicendo  loro  ; 
fiafta  à voi, che  tutta  la  tnoltitudine  é di  Santi  j c che  in  loro  è il 
Si^ore:  perche  vi  eleuate  fopra  il  Popolo  \ E benché  quefte  parole 
paian  dette  centra  ambedue»  nondimeno  Vifteffa  interpretazione  di  Moisè 
c* infuna , che  tutta  la  cagione  della  loro  indegnayone  era  it  fommo  Sacer- 
dozio d'Arom  non  parendo  lor  conueneuole , cl)e  doue  tutta  la  moltitudine  è 
finta,  vn'huonio  fourafli  per  dignità . J^anto  poi  ciò  Jpiaceffi  à Dio,  cel 
pale  fi  il  riguardemle  ef empio  del  giudicio  e della  feuerità  diuina  contradi 
loro  ; I quali  la  Terra  aperta  ajforbì  vini  infieme  con  tutta  rii  arredi  e con 
tutte  loro  fitfranze . J^efti  antichi  fatti  ora  io  cito  j peròche,  sì  come  dice 
tApofiolo,  anueniiiano  loro  in  figura  5 mà  fono  ferirti  per  corre- 
zione di  noi,  ne’quali  vennero  i fini  de’fecoli  ; acciòche  impariamo 
tutti  » fe  in  quel  ficerdozio  che  feruiua  al  tabernacolo  ó"  ad  vn'ombra , e 
che  infieme  col  taberracclo  era  deftinato  dalla  diuina  prouuidenzo  ad  effer* 
amullatoiDio  moftrò  tanta  cura  che  non  lafciò  inuendicata  ni  pUtvna  mi- 
nima mutazione  fattaui  dall’ingegno  vmano  i quanta  maggior  riuerenza  fi 
debba  à que'  Sacerdoti  che  non  feruono  al  modello  ed  all'ombra  da  cancel- 
laifi  i mà  allo  fieffo  vero  tabernacolo , il  quale  non  fi  trafporterà  giàmai  s e 
quanto  meno  conuenga  di  penfare  à mutamento  di  qualunque  minima  ordi- 
nazione pertinente  ad  efp:  quanto  finalmente  douremo  riputare , che  fiapik 
graue  e piò  imollerabtt  fuperbia  onde  peccano  centra  la  diuina  prouHideirZfi 
quelli  che  ò tale  ordinazione  confondono , ò intendono  di  trarla  d sé,  ò vo- 
gliono ftatuirediuerfamente  da  ciò  che  la  lunga  confuetudine  della  Chiefa» 
fondata  nelle  tefiimonianze  delle  fritture , permette  e dichiara  ? 

/ n qualunque  maniera , e fato  qualunque  colore  di  pietà  fi  tentino  que-  7 
fie  imprefe , non  hà  dubbio  » che  la  fuperbia»  radice  del  male,  non  fia  à Dio 
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Jhnpre  odiojà.  Il  che  fpedaUnente  ci  pslefa  l'efmpio  del  Rè  0^ia,in  cui  la 
Scrittura  efprime  infime  la  radice  di  queflo  male  e la  yédetta  grane  di effà. 
il  iià  detto  Kè  loiat^mo  nel  reflo  per  ufiimouian^a  delle  diuine  letterr» 
in  ciò  folamente  è riprefo  di  fuperbia,  che  vole0e  arder  Cincenjò  alP^Uarie 
del  Timiama . Orchi  non  harebbe  riputata  qu^a  volontà  più  toflo  pia  che 
fuperba  r E pur  U Spirito  di  Dio  nella  Scrittura,  aitando  pugne  à narrare 
yn  tal  fatto,  dice  che  fi  eleuò  il  cuore  d’O^ia  ^ Ed  in  che  fi  eleuò  ; Nell'efer^ 
citar  t altrui  miniflerio:  del  che  dopo  effere  flato  auuertito  da'Sacerdoti , e 
nonbauer’vbbidito  loroifù  toflo  percoffo  di  lebbra.  Qujeflr/ùcceflì  rammeur 
tiamo  al  prefente,i  cardino  figliuolo,'perche  intendiate, fe  fk  atto  fuperr 
éo  d'O^  t'arder  Piucenfo  in  tu  f ^Altare  del  Timiama , quanto  fia  più  fu* 
perbo  l'ardere  vn  tale  incenfo  in  su  {'.Aitar  del  Corpo  di  Criflo , e manegr 
giare  le  altreaofè  che  della  Religione  fono  compagne . 

E noncredete  voi  forfè,  ehe^  incenfo  innanzi  à Dio  il  far  legge  di  Re- 
ligione f E inceufb,Cr  à Dio  il  più  accetto  <Cogni  altro  . "Perfuadeteui  pur, 
che  nefiim' odore  Idto  più  gradeuolmente  riceue.  Afa  nò  è voflro  quel  mini* 
fierio,  à Cefare . E de' Sacerdoti  del  Signore,  ed  è Jpecialmente  noflro,à  cui 
diè  Idio  podeflà  di  legare  e di  fiiorre . P^edete  ora  in  qual  parte  del  Tem- 
pio entrate , mentre  prendete  vn  tal  miniflerio . Non  pà  nell  .Atrio  ò nei 
Sia&2,come  Ogia  i imperciòcbe  non  pure  è fante,  ma/antiflimó  queflo  faP> 
to . Mentre  dunque  con  la  voflra  prouuiden^a  aui  voi  penetrata  penetra- 
te nella  Cafa  di  Dio  nel  Sanala  Saodorain,  e neU'ifleffo  Corpo  di  Criflo , at- 
tribuendone à voi  ivfficio . Nè  vi  dà  fcufa,  che  l'opera  fia  fanta,  ò che  di- 
cbiate  di  non  voler  far  leggi  è perpetuo , mi  folo  a tempo  fin  al  Concilio  j 

Jeròcbe  quantunque  ciò  di  fua  natura  fia  pio  ; con  tutto  queflo  in  chi  non 
ebbe  da  Dio  vn  tal  carico,  è empio  : Mjjumendo  voi  la  perfona , ch'è'po- 
pria  di  Dio  > « cui  folo  fi  lafcia  il  giudicare  de' Sacerdoti  : La  qual  perfona 
non  è lecito  à veruno  d'ajfumere,  nè  pure  à tempo  : Effondo  voci  di  Dio  «* 
cattiui  Sacerdoti  : Io  fteflo  ( ditegli  intorno  à i Taflori  ) riccrchttò  il  mio 
gregge  dalla  lor  mano,  Jl  cheti  come  à fuo  tmpo  Dio  è per  fare  fqufiita- 
mente  > cosi  fe  alcuno  frà  tanto  hi  tentato  quafi  di  fotttar  do  alle  mani  di 
Dio  i fempre  ha  foffrrte  pene  grauiffme  per  vn  tale  ardimento  . 

Là  doue  al  còtrario  in  niun  fecola  tralafciò  di  teflimoniare  cS  alcuni  eer^ 
ti  fogni,  efier  meritcuoli  delle  maggiori  grafie  interiori  ed  efleriori,e  (Togni 
genere  di  beni  coloro  che,auuanÌaggiando  & ornando  Tardine  de'Sacerio- 
ti,  hanno  fomentata  con  C aiuto  e eoi  fauore  tvnità  iella  Chiefa,  e la  pri* 
ma  Sedia  : Si  come  veggiamo  accaduto  in  Coflantitio  Magno,  ne'Teodotq» 
ed  in  Carlo  Magno:  de' quali  non  furono  mai  altri  crifliani  Imperadori  piA 
illuflri  per  le  diuine  grafie,  e piu  felici  per  k vittorie . In  contrario  quelli 
che  refijìettero  a'  Sacerdoti  ; non  Jota  da  Dio  furon  Lrfciati  cadere  in  ogni 
genere  di  bruttum  mà  fpefio  con  alcun  fegnalato  fuppltào  in  teflimonian- 
?<*  del  fuo  diurno  f degno  rimafero  gafligati . Non  parliamo  di  q^lli  ora 
che  tforgaroafi  d'eflinguer  la  Chiefa  nafcente,  Neroui,  Donù^ni , e fimili 
altri;  mi  di  quelli  che  t hanno perfeguitata  già  crefciuta  , e mentre  ineo- 
minciiua  ad  efetcitare  rautorità  del  fuo  ufficio  ne  "Principi , dopo  effere 
flatf  cojlituita  e còfermata  la  Sedia  di  Pietro  nel  cofpeuto  di  tutti  i Prin- 
cipi . 
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àpi . ideili  per  tatuo  che  aWautorità  di  lei  coutr<^arotto,/àppiamoefjè~ 
■re  fiati  còsi  puniti  da  Dio-,  thè  manifeflameHte  ne  appaia  quanto  fia  ejttn- 
■prefoffe  à lui  grata  l'vbbidieu^a  vexfo  quefia  Sedioli  e quanto  fpiacettólc 
odiofa  là  dtfubbidien^ . \ ’ 

Trimieramenteùà  i Cefari  else  apertamente  proruppeto  in  ribellione  « 
in  difpre;^  di  queftafanta  Sedia,  leggiamo  ^ere  fiato-oénafiafio  T*rimo  ( 
il  quale  auuertito  da  Gelafio  Romano  Toatefice  di  non  fauorir  le  parti  <T 
tAca^io  yefcvuo  di  Cofiantinopoli dannato ddla Sede ^ApofioUeoienonba^ 
nendo  -ubbidito a' fuot  ammonimenti,  ans^i  battendo ^tma  ajkoltati  co  di- 
[pregio,  iy  indi  Itcen^ti  con  onta  i Legati  d'OmifaaiSuteeffitrdi  Cei^o 
ma^tt  d lui  perche  rimanejfetCbauer  commercio  cen  Hi  Eretici;  ài  fine 
il  diuino  [degno  tvccifi'd'vn  fulmine . Seguono  [uceefjeri  di  tale  impietà, 
màper  tnterualli  di  tempo,  molti  altri  Imperaiorif quali  furono  Maurt^io, 
Cofiantc  fecondo,  Grufliniano  figliuolo  di  CofianUno  Togonato . Filippo , e 
Leone,  cw  lungo  farebbe  l annouerarli  ; i quali  con  diuer[o  genere  di  mor- 
te, ma  cut[cuno  d violenta,  ò ignominiojd  , penrono [pagliati  innan^  del- 
f Imperio  e d'ogni  grande-^at  ù che  euidentemente  apparile  in  loro  il  di-, 
Mino  gafiigo  rendicatore  della  di[ubbid  enq^a . La  qual  fila  fi  potrebbe  coifW 
tinuare  firià  quell',Atrigo,che  battendo  trauagliata  grauifjimamente  la  Se-, 
dia  Apofiolica,in  fine  imprigionato  dai  proprio  figliuolo  in  Liegi,  la  diui- 
na  vendetta  il  fece  morire  in  carcere,  acciòcbe  dal  figliuolo  foffe  punito  chi 
baueua  in  tante  maniere  inquietata  laperfona  e negletta  Cautoritx  di  co- 
lui che  la  diuina prouuidera  gli  ìtauea  nella  Chiefa  cofiituito  per  "Padre.  Il 
che  potrebbe  anche  dirfi  di  Federigo  Sec5do,[e  non  cb  r.  li  peri  con  più  infe- 
lice maniera  di  morteteffendofiìàj^olàtocome  da  carnefice, dal [uo  figliuolo. 

E poflo  che  Dio  non  [empre  in  tal  modo  vfi  di  punir  i RibelU,&-  ai  al. 
euni  permetta  il  [a^iar  tanto  le  voglie  loro , che Jembrano , quanto  F alla 
pena  efleriore peccar  con  impunità,  e quanto  b alla  copia  de'bent  mondani 
viuercon  fehàtà  ; ciò  nondimeno  i [anti  Padri  piainente  reputarono  farfi 
dalla  proutuiew^a  diuina  affinché  [e  tutti  gli  empq  qui  fi  punifiero , non 
credefiero  gli  buomini,  che  non  rimaneffe  verun'altro  Tribunale  della  diui- 
na  giufit^ia . Pio  adunque  alcuni  qui  palefemente  ne  gafiiga  per  efimpio 
altrui  à fine  d'effer  ricono/ciuto  per  giufìo  alcuni , mentre  con  loro  difft- 
mula  I riferba  egli  à giudicare  nel  [uo  futuro  Tribunal  più  [euero . Mi 
niun  peccato  la  diuina  giutìt^ta  la/cia  impunito.  E graufiima  fri  tutte 
le  punizioni  h,  quando  quelli  chegrautffimamente  offèndono  Dio,  penfino 
ir  far  ctò  [en^a  punizione . Imper.tcbc  tutti  cofioro  [ono  accecati  di  men- 
te e dati  in  potere  delle  pajfiontydelCignominiete  del  reprobo [enfr,  i quali 
flagelli  come  proprtf  degli  emptj  con  numera  C.Apoflolo . E benché  quefti  fie- 
no comuni  à tutti 'gli'emptf , [ono  tuttauia  più  [pedali  di  coloro  cb'efrrci- 
tano  la  loro  empiema  nell' impugnare  la  prima  Sedia  e nel  rompere  rvni- 
ti  della  Chirft , Wtn  alfuni  s'è  conefeiuto , i quali  di  quanto  maggiori 
virtù  rilujfero  mentre  confrruarono  ver[o  dt  lei  vna [anta  vbbidien^a , i 
tanto  più  orrende  paffioni  i'auari^ia,  di  libidine,  e di  crudeltà  furono  la- 
[ciati  in  preda  dopo  l'empia  ribellione  da  tei  : il  che  dei  mentouato  \Anajia- 
fio  narranl'lficrie , • 
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1 a ^ voler  dì  Dioiche  Fetà  prejénte  di  fati  rfitopif  manetffe  f Uè  que- 
fla  diuina  vendetta  in  gafii^ar  td  dr/ubbidiettt^a  veifo'la  prima  Sedia  è an- 
data Julamente  /opra  gÙhuommi  pantcolatt  i mà  sù  le  Ka^iòni  e tà  le 
Trauincie , nell»  quali  vegliamo  che  cadendo  il  maggior  Jupplicio  addoffo 
d quelle  che  ricufarono  C^io  ; tl  prvffimo-  grado  della  miferia  è toccato  .ì 
quelle  che  s'oppijero  all'autorità  del  ^ icario  dtXriflo  .f^maJJimamentc due 
nazioni  già  floridijjime  rimiriamo  da  Dio  punite  ed  affitte  1 I.'yna  delle 
auali  rimafe  pertinace  net  negar  Crtflo,  e l'altra  per  qualche  tempo-eóntra- 
fià  [opra  tutte  evi  fuo  sicario.  La  prima  ède'Giudei,di  cui  niun'altra-fù 
opp  effa  cvn  ma  • ■ ieri  fiiagure . La  feconda  de'  Greci  > che  tanto  S‘accoftò 
all' infelicità , quanto  all  impietà  de’  Giudei . Onde  fe  Crijio  medefmo  negli 
altri  Imperadori,  negli  altri  Rè,  negli  altri  Topoli,  nell  altre  Nazioni  non 
foffn  mai,  che  refìaffe  inulta  la  difpreq^ata  autorità  del  fuo  y icario  ; con- 
feruandola  fra  tanto  con  perpetua  fuccefione:  fe,  con  tanti  feueri  giudicif 
gafìigando  la  loro  difubbtdien^a,  mofirò,  che  furono  odiofi  i lor  tentamentii 
quanto  più  odiofo  dobbiamo  credere,  che  farebbe  appreso  Dio  ed  anche  ap* 

P^^ffo  g^i huomini ,fè  (ciò  ch'ei  non confenta  ) la  contrariafte voi , ù Ce/a-r  » 

rcrche  traete  origine  da  quegli  Imperadori,  i quali  non  pii  d onare  diedero 
alla  Sede  %Apoflolica , che  da  lei  rieeueffero . 

15  Nè  ciò  jfcriuiamo,cariffmo  figli uolo,'per che  cipojftamofarà  credere,che 
voi  habbiate  quefii  proponimenti  flabilith  e fi/fi  nel  cuore  t mi  come  Tadre 
amatore  egelofo  della  falute  e dell’ onor  del  figliuolo  , tofio  che  vedemmo 
PEditto  della  Dieta  di  Spira,  giudicammo, douerui  noi  ammonire^  tanto  pii 
grauemente,  quanto  piu  conofeiamo  il  rifehio  che  vi  fouraRa.  finalmente 
fe  con  molte  ragioni  vi  habbiamo  dijconfortatoda  prenderai  giurifde^ione 
ed  autorità  in  concordare  i litigtpdi  Religione  i non  babbiamo  dò  fcritto , 
perche  la  concordia  di  queRi  liiigq  non  fta per  Mi  fommaniente  depderata; 
ejfendoci  tefiimoniola  hofìra  c^cien^a,  come  per  ottenere' che  bene  ciò  fi 
foceffe  daremmo  volentieri  la  vita  el  fangue  t^mà  perauuertirui  con  gli 
efemptf  citati  della  diuina  Scrittura  e delC iRorie  ecclefiafiicbe  di  non  arra- 
garui  quefloftdi  non'comandare  per  la  voflmdmperial  dignità  xiò  che  al 
voflro  miniflerio  non  t’appartiene  ; an'^i  efortarui  con  Cefempìo  di  Cpflan- 
tino  il  Grande  i 'grandij^o  fèruo  di'  Dio  e felici ffma  Imperadore  , che  al 
loro  Giudice  ed  a'  loro  Giudici  voi  lafiiate  coi  reggere  e giudicare  i Sacer- 
doti, - ' 

*4  Egli  efiendo  ricbieflo  da'Sactrdoti  meiefimi,che  fi  fteeffe  Giudice  dtllo^ 

controuerfie  loro , il  ricusò  del  tutto}  e la  fua  rtfpofla  in  quejio  tenore  fi  , 
riftrijce  dagl'lfiorici  che  v'interuennero . XHo  hà  coftituiti  voi  Sacerdociì  « 

' vi  hà  data  pockftà  di  giudicar -ao'i  ancora  : £ però  not'  da  voi  conueneuolr 
nieoce  fiamo  giudicaci  i mà  voi  non  potete  eiìcr  giudicaci  dagli  buomini: 
Ondefopra  le  voftredifcordie>  qualunque  fieno  > afpettatc  il  giudiciodi  Diot 
e riicrbatele  à quel  dtuino  efame . . Ciò  diffe  quel  Grande  > coti  dinominato 
non  tanto  per  l'Imperio  ch’era  grandijftmo,  quanto  per  la  pietà  e perle  al- 
tre virtù  : ,Al  quale  , ò Cefxre,  bramiamo  eoe  voi  fiate  à pieno  conforme . 

Intorno  al  i^elo  ealld  voglia, che  proftffate  di  veder  compofìe  le controuer- 
fie  di  Religione  f e rmouafa  qualche  dtfciplina  di  buon  cojlume  in  tutta  la 

Chiefoy 
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Chie/a,  vi  diamo  gran  itdpi  e "pi  preghiamo  àprejlare  in  ejutfio  t opera 
fira  à (hi  Dio  comntiji  la  cura  di  tal  minijierio  • Terciòche  ti  come  non  re- 
putiamo  di  douerui  tollerare  in  quejla  faccenda  quaji  Capo  ; cosi  defideria- 
mo  Jpecialmente  taiuto  yoflro , come  opportunifjmo , di  braccio . Ed  vna 
tal  voftra  brama  hi  operato,  che  ad  ogni  tenue /peran^a  d'adunar  Conci- 
lio Ecumenico  non  foto  ci  fiamo  fempre  moftrati  Prefli  a intimarlo  i ma  do-^ 
Hunque  e apparfa  fcintilla  di  ìi  fatta  Jperan:^a  hahbiamo  tofto  colà  Jpinti 
Legati  > come  vltimamente  facemmo  « benché  non  con  quel  frutto  eoe  affi- 
duamente  defideriamo . Ma  volemmo  più  tojh  tentare  ogni  cofa,  che  man- 
care ad  vna  leggiera  occaftone,  la  quale  appettiamo  fempre  dalla  bontà  di- 
vina . 

Siamo  forte  volonterofi  del  Concilio  e del  prò  della  Chiefa  Vniuerfak>  * > 
e principalmente  dell'inclita  Nai^ione  ^Alemanna , che  già  gran  tempo  è 
fieramente  truuagliata  per  contrajU  di  Religione  ; alla  cui  falute  ( come 
la  Maefià  yojlra  parimente  dice  ) fperammo  fempre,  che  fi  potejfe  dare  co- 
modijfimo  acconcio  per  vn  Sinodo  Generale  .E  feci  lagniamotene  voi  hab- 
- biate  vfato  il  configlio  £huomini  già  condannati  da  quefia  Sede^on  è per- 

ihe  defideriamo , che  in  perpetuo  fieno  lontani  dalla  voflra  amicizia,  ò per- 
che intendiamo,  che  ti  come fon  condannati  ora,  cori  rimangono  condanna- 
ti per  fempre . Ct  è teflimonio  Dio,  che  il  maggior  noflro  voto  e di  ridurre 
le  pecorelle  fmarrite  aWoutle  del  Signore,  e di  vedere  quella  nobil  Trouiu- 
eia.  col  Capo  e col  reflo  del  Corpo  in  fede , in  religione , ed  in  ogni  benino- 
lenita  ed  amiflà  i e ciò  per  le  ragioni  già  dette . Ma  Voi  ora,  mentre  que-^ 
fìicol  Capo  e col  reflo  del  Corpo  rimango»  difeordi  ( che  di  tali  Parliamo  > 
mentre  fon  fuori  della  Chiefa,  dannati  altresi  dal  tenore  del  voflro  Editto, 
fate  maggior  conto  deltamici:(ia  loro,  che  non  conuiene,  trattandoli  co» 
troppa^ndefeet^one:  poiché  tal  voflra  condefeenfione , e le  dicbiara^oni 
fatte  da  voi  a parte  den^ofiri  preteriti  Editti,  non  pur  fin' ad  ora  non  han- 
no loro  giouato  per  tornarli  a piu  fana  mente;  ma  in  contrario,  come  fi  i 
veduto  a prona,  gli  hanno  fatti  più  infoienti  e più  animofi  ad  occupare  le 
facoltà  de'  vicini . Onde  in  tal  modo  par  che  più  toflo  voi  mtiriate,  che 
/mordiate  la  diffeufioue . . • n ^ 

Ma  perche  fimpre  fperammo  in  Dio,  ed  ancóra  /periamo  che  qnejle  co-  16 
fepoffano  ottimamente  ridurfi  a miglior  forma;  non  per  quelle  ftrade  alie- 
ne da  ogni  flile  e confuetudine  de' Maggiori,  e delta  fleffa  ragion  dinina., 
ma  per  me^o  del  Concilio  Generala  però  intenti  di  pari  alcomododi  tut- 
tele  promncie,  mandammo  i noftri  Legati  sù  le  porte  della  Germania  fin  4 
Trento  : Mi  chiimammo , e non  era  chi  vdiflie  : veirimmo , e ùoa  era  vo^ 
huomo.  Nè  pertuttoetò  defifiiamoi  an^i  ancor  chiamiamo  c gridiamo  a 
voi  ed  agli  altri  Vrincipi , aliando  il  grido  di  Dauii  : Venite  ; piangiamo 
innanai  à Dio  ; impercioche  niun  principio  più  conuenenoledi  Concilio  por 
trà  effere:  0 quello  di  Daniele:  Prego  per  li  peccaci  miei  e del  Popolo  J 
accufo , confeflb  > fupplico  : Signore  , peccammo  1 commettemmo  iniquità  9 
I eì  allontanammo:  Sì  confonde  il  volton  noiiS’Rè  ooftit»  a’ Princìpi  > ed 
à Padri  noflii,  perche  habbiamo  peccato  i mi  uco  Signore  fti  ia  mifen* 
•erdia  e la  ptopiihtioac-,A  quefio  Concilio  dunqpe  vt  ebiamiamo  i in  cui. 
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confìdimò  d'bOMr  petajfefforì gli  Angeli:i  quali  fe  godono  jopra  vn  pecca- 
tor  penitente , quanto  più  goderanno  [opra  tutta  la  Chiefa  $ ond'effi  fon  partei 
congregata  d far  penitenit/i  i 

*7  Oltre  à ciò  non  veggio  come  fi  po/fa  prouuedere  alla  faluexxf  àel 
Popolo  Grifi  tono  cantra  P imminente  Tiranno  de*  T archi  tpotentiffimo  e per» 
petuo  nemico  di  quefio  nome  » fenonconleforgg  de*  Crifiiani  congiunte'  in  * 
fede  e iti  carità . Spianate  dunque  la  via,  ò diletto  figliuolo , à quefio  Con» 

•cilio  : che  ciò  è proprio  del  vofiro  carico  . £ la  fpianerete , fi  ò per  quanto 
ftà  in  voi,  renderete  alla  Aepublica  Crifiiana  la  pace  tanto  fofpirata  da  tutti, 
ò almeno  fifitinderete  le  armi  finche  la  Chiefa  fi  poffa  congregare  al  Conci» 
nò  ; nel  quale  più  conuiene  difiinirft  le  vqfire  contefi , che  per  me^Xfi  della 
forga.  Fate  ciò  voi  e gli  altri  Cr^iani  Principi',  i quali  con  ogni  fpirito 
conforteremo  alPifieffo',  e fpecialmente  quello  col  if itale  voi  guerrcggiate,(^à 
il  Concilio  è in  putito  i gii  da  gran  peggp  è intimato',  e non  è dimejjo,  ben» 
cheper  cagion  della  guerra  fiafi  trafportato  à più  comodo  tempo . Adunque 
attendete  à ciò  » carijjimo  figliuolo  : e rendete  qHcfi*allegregra  al\  Popol 
Crifiiano , il  quale  già  da  molto  tempo  è confumato  dalle  guerre  intefiine  : e 
rendetela  à Ìtoi,i  quali  filmiamo  di  no  hauer*in  T erra  più  cara  cofa  di  Voi, 
chetenete  luogo  di  Primogenito  nell* amor  ncftro . Date  cotal  faggio  della 
diuìna  virtù  in  voi , che  non  aborriate  il  Padre , il  quale  piamente  vi  am- 
moni fee  ; come  l'aborrifcono  quelli  che  Dio  in  fegno  d’abbandonamento  di 
in  preda  a’-  loro  dtfidcnj  'r  mi  che  l'abbracciate  con  ogni  pietà  * come  manda» 
toni  ora  per  ordinoT^ione  di  Dio , acciòche  vi  ritenga  mentre  fiate  per  cade» 
re,evi  liberi  dà  gran  rifebio  della  falute  fpirituale . A fiottate  volentieri 
la  Jua  voce  : ojferuate  ifuoi  auuertimenti . Gli  offeruerete  fi , hauendo  po» 

, tato sì  come  huomo , gli  zmani  rìfpetti  ritrarui  dalla  via  finta  (fecondo 
che- farla  il  Profeta  ) che  inficme  è la  via  regi^de'  vofiri  Maggiori  religio»^ 
fijfimt  Principi  ; ora  ammonito  qual'ella  fia  , mofirando  la  vefira  dinina  in» 
dote,  la  riconofeerete  j e vi  porrete  nell’animo  di  non  attribuirui  niun  dirit- 
to e uiuna  autorità  in  ciò  che  tocca  la  Religione  ; Se  ojfiruando  L'ordina» 
mento  e la  confuetudine  della  Cbi(fa$.efcluderete  inatto  qualunque  efame  di 
Sacerdoti  e di  Fede  dcdle  D iete  Imperiali,  oue  nonafftfiono  coloro  che  hanno 
autorità  di  conofier  quefie  materie  cele  rimetterete  al  proprio  lorT  ribuna» 
letSeunUaftatuirete/òpra  ibcniecclefiafticii  il  cui  giudicio  è rimeffo  e 
raccomandato  a’  Sacerdoti  del  medefìmo  Signore , al  quale  que’  beni  fi  cen» 
firiiano  : Sepofle  da  banda  le  armi , ò vi  riuolgerete  alla  pace,  ò quando  el» 

f.  Unonpofiaaltraitienteconcbiuderfi,  permetterete  al  Concilia  di  giudicar 
fopra  quelle  covjrouerfte-.  da  ch'elle  per  tanto  tempo  nudfifiono  guerre  sì  per» 
viTjofefra’  Crifiiani’.Se  finalmente  cafferetc  ed  annullerete  quello  che  haue»' 
te  conceduto  per  fouerchia  condefienfione  a'  ribelli  ed  a*  contumaci  di  qu-'fta 
fama  Sede 

1 8 Pertiòebc , figliuolo  cariffmo,  traendoui  quefie  cofi  in  gran  pericolo  del» 

Ufalutei  e pfirturbàndo  fempre  mai  più  e più  la  pace  della  Cbjefa  •,  ben  ve» 

dete 
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detp  in  quali  angujiie  fiele  per  metterci , fe  non  rimediate  » ime fperiam , i 
qnefii  mali  tantofur. /orinando  noi  ò di  mancare  aWvfficio  da  Dio  commeffo* 
ci  per  me^o  del  fuo  Figliuolo  t con  grandiffimo  detrimento  della  Chiefa  » i 
d’operar  vn’ altra  volta  pià  feasram.nte  che  non  porta  la  nofìra  vfanxfl  f la 
nofira  natura  > la  noftra  inclinaxpne , Benché  il  mancare  attvfficio  in  ti 
gran  rifico  nè  il  dobhamo,nèil  vogliamo  per  quanto  di  noi  ci  pelame  prò» 
metterecon  lagroTja  di  quello  del  quale  quantunque  indegnitteniamo  la  ve- 
ce inTerra  s ftandoc:  nell' anime  e d 'auanti  t^li  occhi  quel  medefmo  efem- 
pio  di  cui  parlammo  al  principio , della  feuerità  diuina  cantra  il  Sacerdote 
Eli:  il  quale  non  leggiamo  che  /òffe  condannato  per  non  bauer’in  vernn  mo- 
do  riprejì  i figliuoli  i apparendo  ddle  Scritture  * che  gli  riprefe  j md  percl>e 
(sì  come  dice  S.  Ciroùàno)  trattaua  piÀ  conpiaceuoìeTtx*  4»  Padre , che  con 
aulita  di  Pontefice  : Noi  » mentre  la  cofa  è anche  intera , *babbiamo  vfata 
la  piaceuólrT^oia  di  Padre  : Orfefoffero  mandati  ad  effetto,  il  che  4 Die  non 
piaccia,  gli  Editti  di  Spira  ; confi  deriamo  con  t efempio  d’ Eli  in  qual  necef- 
fità  ri porrefie.  Però  e/aminate, ò Cefare , quel  fhepià  vjconftenga , quH 
che  piu  tocchi  d’adoperare  al  vcftro  v^io  verfo  Dio  e verfo  la  Chiefoì  quel 
che  all' onore  ed  all’vtil  vefiro  più  conferì fca:  ò il  porger  braccio  alla  noftra 
fiueritàin  quelle  cofe  che  appartengono  al  prò  deUa  Chiefa , ò più  tcfto  fa* 
uprir  quelli  che  fchiantatala  vna  volta , t’ingegnano  e bramano  di  lacerarla 
fniferàbilmente  in  più  peTX*  * ^ I ^ ^ immenfa  mi/è- 

ricoriia  liberi  Fofira  Maefià  da’ configli  degli  empq-,  e confermi  nel  fuo  cuo- 
re i configli  delia  pace  ; aftncheconcordeuolmente  ad  vnavoce  glorifichiamo 
Dio  padre  per  Gesù  Crijio:  Al  quale  con  lo  Spirito  fanto  fia  onore  per  tutti 
ifecpli. 

Benché  il  Soatie  i^pporti  la  (btnma  di  quella  lettera  aflài  lè> 
delmente  > nondimeno  due  falli  in  ciòl  iggimfi  ad  altri  afl'aiilt-* 
mi  in  altre  materie, difeuopropo  ch'egli  Ipeflo  oon  vedea  le  fcrit- 
turc  fie  non  cògli  occhi  altrui  ; i quali,  in  parte  per  poca  intelli- 
genza,in  parte  per  poca  diligenza,  l’hanno  pid  voice  inganateP  II 
jprimo  abbaglio  è , che  }a  riterilce  fegnata  lòtto  i 25.  d’Agofto  ; e 
m fotto  i 2q,  L’altro  d , ch’egli  narra,  il  Pontefice  querelarli,  che 
Cefare  volelTe  ammettere  idioti  i giudicar  punti  di  Religione:  Il 
Che  nè  Cefare  mai  pensò  , nè  fu  ma>  immaginato  dal  Papa . La_f 
querela  fù.comc  lì  è pollo  di  fopra»  ch’egli  à ciò  animettcilè,noa 
idioti  ,mà  laici. 

Non  fù  quello  Breue  fcritto  lènza  gran  premedtraaionee  c^o-  ^9 
figlio . £d  io  ne  hò  veduta*  la  commeilìone  data  al  Segretario 
dà  vna  Congrega  di  Cardinali , dopo  eilèrfi  lecco  in  ConcilloroiI 
Soinnurio  dei  Keceiib  di  Spira  ; nella  qual  comnielHone  con- 
tengonfi  curri  i capi  che  poi  nel  Breue  fonodiflcfi  ì e s’impongo- 
no in  genere  due  rilgùardi . L’vno  di  mollrar’ad  vn’ora  carità  èd 
affezione  in  defiderarcii  bene  di  Carlo, e actinicà  e fiichezia  d’a- 
nimo 
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almo  da  non  tollmr  Tofifere  di  Dio  c della  Sede  Apoftolica.  L'al- 
tro di  fcritfer’in  forma , che  rJmpcndore  nella  riipofta foflc  co-J 
ftretto  à dichiarar  ciò  che  ìntendeua  operare  nella  futura  Dieta» 
Anzi  ritrouo  formato  vo'altrocfcmpiodi  lettera  piik  minacceuo- 
uole  e pili  crucciola  i la  qual  poi  con  faggio  auaifo  fii  temperata  : 
intendendoli  » che  quando  la  cofeienza  coliringe  ì Sacerdoti  i 
portar  amaritudine  ad  alcun  Grade:  il  piò  religiolòauuedimento 
e il  contenerli  ne'Iimiti  della  mera  nccedìtài  ond'egli  non  polla , 
feorgere  nè  fra’l  troppo  ardore  Tira  in  vece  della  pietà  ; né  fra’l 
poco  rifpctto  vna  allcttata  ollentazione  d'autoiStà  in  luogo  d’vn* 
adempimento  forzato  d'obligazione.  D’altro  modo  quella  con- 
trarietà delle  perfone  facre  non  lì  riuerifee  da  elfo  come  zelante  | \ 
mà  fi  odia  come  appaifionata , e ai  fin  fi  calpeltacome  fuperba  • 

CAPO  SETTIMO» 

V 

*Breut  conpder azione  /opra  la  lettera  recitata  » Pace  fià 
Ce  fare  cH  2{è  di  Francia,  E nuoma  intimazione 
fatta  dal  Pontefcerdel  Concilia, 

VESTA  lettera  fù  riceuuta  lènza  rifeneimenco 
da  Carlo  : come  da  Principe  il  cui  animo  t pri- 
ma che  la  penna  del  Papa,  hauea  dannate  le^ 
concefiìoni  fatte  da  se  a'Protedanti . Berv^ 
procurò  « d'occultarIa,e  gl’increbbc  di  veder- 
ne publicate  le  copie . Mà  il  Pontefice , cho 
per  impedire  nella  Crìfiianiti  lo  fcandalo  di 
credere  vna  viziofa  difiìmulazione  nel  Capo  di 
clTa , le  hauea  lafciate  diuol^are  j rifpofe,  che  più  toftoall’impe- 
radore  doaea  ciò  elTer  gradito , come  legittima  fculà  di  riuocare 

2uelle  pronr  elle  che  altri  haueuangli  firappate  di  mano,  veggen- 
ole  condannate  dal  Vicario  di  Crifio . Tuttauia  y ed  i fuoi  Mi- 
iiifiri , auimectendo  che  la  lettera  lì  follè  Icritra  Ibpra  il  Recelfo 
di  Spira  {etilato  da  elfi  à titolo  di  pura  necellìcà,  non  rifinaua- 
no  poi  di  lagnarli , che’l  Vtfcouo  della  Caua  in  Germania  Tha- 
velie  porrata  à tutti  i Principi  Cartolici , sì  che  peruenuca  agli  E- 
rctici,  fi  folle  da  loro  lla:r  para  con  vituperOlì  comentiie  i'I.npe 
radere  lamcntauafi  p-rncolarme  ite  di  q ielle  parole;  C ietnam- 
Tootcnoitet-acht  tjdijlei  jnmntot  e hom/erav/^huomot  Scnoneran 
venuti  gli  a»ctI;haue/efl'o  mandato  i Trento  il  Mendozxat  e così 
«gli,  come,il  Ivd  Ferdinando  non  haucr'aipetcntoil'cfièr  cbiama- 
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1 ù/mà  coopèffJctùélAànj»  giàdamóItiàfiQÌ.e(!^reAati  Alinola* 
'tori  de’Pònte/ìti  à queAa'fanta  imprefa.  Al  che •tilpondcrj 
uafi  j chcaUè  'precedute  iAanze  non  hauean  corrifpoAo  gli  ef«* 
fecci  ruflèguenti:  che  pet  celebrar’vn  Concilio  non  ballaua-i 
vn’Ambafciadore^  mà  fi  richiedeuano  i Vèfcoui  : de’  quali  log-, 
getti  e dipendenti  nel  muouerfi  da  Celare , e dal  Fratello  verifi-. 
cauanfi  pur  troppo  le  già  dette  parole . In  quefie  dogliente  ten- 
nefi  l’imperadore  fen»  réder’al  Breue  fcritta  rilpoAa  ; perche  nè 
voleua  con  la  difetaolTendcr  la  riuerenza  j né  con'èflanìo  Terro- 
ree  promettendo  l'emendazione, al terar’inteuipeAiuamence gli 
animi  de’Protcllanti , Per  altro  non  diede  fegno  di  rimanemo 
punto , come  quegli  che  non  fi  recaua  à vergogna  lafciarfi  ri- 
prenderf!  da  perfona  tanto  minore  di  sè  nella  potenza  vmana>che 
l'ollèquio  non  poreafembrar  codardia  ì e tanto  maggiore  nella.» 
foprumana/^el  disprezzo  non  farebbe  Aato  naagnanioiità  , mà 
impietà. 

Gli  Eretici  in  prima  giubilarono  di iperanza  » pronoAicando 
e AR  C^lo  «guanto più  poderofo,  tanto  più  calcitrofo  d’Arrigo 
contrala  verga  paAomle : onde  fiprometteuan  da  quello  mag- 
giori principi)  di  contumacia  verlb Paolo,  che  non  proruppero 
da  queAo  alle  pf  ime  correzioni  di  Clemente . Poi  veggendo  che 
Celare  nó  folamente  perfeuerò  nel  culto  della  Sedia  Romana,  mà 
vbbidì  col  ritirirfi  da’ progni  decreti  di  Spira, come  riferiremoi 
i giubili  fi  cambiarono  in  fremiti:  Ed  intolleranti,  che  rimanef- 
lè  quel  trofèo deH’autoricà  pontificale,  s’afiaticarono  à detur- 
parlo con  atróci  inuettiue,  e con  obbrobriofi  comenti . Non  vo- 

flio  di  Aìniulare  la  prima  deli’ obiezioni  fatteli  da  Caluino , che 
la  più  apparente  c la  più  acconcia  ad  aprirli  l’acceflb  anchtj»* 
nelFanimo  de’ Cattolici  : là  doue  l’altre  ò palefano  al  primo  ‘aP’ 
petto  la  malignità  e la  vanità , ò fi  Ipuntano  à baAanza  nello  feu- 
do della  Fede.  Comi  Paolo,  dic’egli,  fi  recaua  à cofcienzad’imì- 
tar  con  l’Imperadore  la  condefccnlìone  viziofad’Eli  verfo  i figli- 
uoli i quando  vfaua  tahta  condefeenfione  verlb  i veri  figliuoli  del 
proprio  fuo  corpo  ? M^era  d’argomentare  quanto  valida  alla.» 
ieggicrezza  del  volgo,  tanto  vana  all’intendimento  de’  Sauij.  Du- 
que  perche  vn  Principe  fi  lafcia  trarre  da  fouerchia  affezione  ver- 
io  taluno , farà  ma’e  non  vsàdola  verfo  d'ognuno , e non  ^ttando 
via'Ie  bilance  e la  verga  della  giuAizia  cqn^  ruma  della  Republi- 
ca  i Guai  ai  Mondo,  fe  ogni  Rè , come  in  gualche  caufa  e conu» 
qualche  perlbna  è mancante  all’obligazioni  Tue;  così  folle  in  tut- 
te e con  tutti.  Ogni  Tcodofio  riufeirebbe  vn  Vincìslao;  ogni  be» 
difciplinata Sparila  farebbe  vna licenziofa Babilonia.  Forfè  per* 
Pavide  cotDùùiè  vn’adulccirio  ed  va'omicidiQ?  conuenia^ 
,1'.  ' “ ' bjafi^ 


• • r 


*»44* 


a 


• ' Capo  VII.  ^13 

biaflmarlo  » fe  non  permetceua  gli  adulterìj  e gli  omicidi/  à cia> 
fcuno  ? Senza  che>qual  paragone  irà  queflii  due  mali,  TelTer  cene* 

{o  ver/b  i Famelì;  e Tenèr  trafcurato  verfo  la  Religione l.L*efaIcar 
quelli,  come  poi  fece , con  due  Città  , e il  lafciar , che  quella  ro« 
uinalTc  in  tutta  Alemagna  ? L’accarezzar  troppo  i fuoi,  riportan- 
done detrimento  della  venerazione  vertb  la  fantità  pontificia;  e 
il  dillìmulare  con  Carlo  Quinto  fignor  della  maggior  parte  del 
Mondo  Cattolico , permettendo  nella  caduta  di  quel  Sanfone  la 
léruitù  ch’era  per  feguire  del  popol  di  Dio  fotto  i Filiftei  ^ Qual 
paragone  era , dico , fra  quelli  mali , onde  la  fragilità  di  fdruo 
ciolar  nell’vno  douefs’cfcludcr  l’orrore  di  precipitar  neH'altro? 
Certamente  come  Paolo  non  acquillò  lode  nel  primo  ; così  que- 
llo medefimo rende  più  illuRre  la  fua  virtù  nel  lècondo  ; veggen- 
dofi  che  lo  fuifeerato  amore  de’fuoi  fù/empre  vinto  dall’onorato 
zelo  del  publico  e delia  Religione  : Onde  né  mai  fi  ritenne  d’a- 
lienarfi  alcun  Principe  con  vnaodiqia  refillenza , nè  fi  piegò  ad 
amicarfclo  con  vna  gradita  condeicenfione,  qualor  conobbe  nel- 
le loro  operazioni  ò pctizioni.il  pregiudicio  ó fpirituale  dello 
Chiefa,  o temporale  dellaCrillianità.  Il  che  farà  forzato  di  coo- 
fefiarc  chiunque  ofierui  finceramente  il  tenorde’  fuoi  fatti  • 

Ifiuno  in  lungo  ordine  d’Antccefibri  fù  più  di  lui  diligente 
nel  difender  la  Seqia  Apoilolica:  niuno  migliocò  tanto  i collumi 
della  Corte:  niuno  la  ornò  di  Senatori  più  riguardeuoli  : niuno 
coti  tanta  fpefa  concoriè  alia  guerra  contra  t nemici  della  Fede  r 
ninno  più  iofleflìbilmente  s’aìknnc  dal  concorrere  à quelle  oue_> 
fi  fpargeua  il  fangue  cattolico,  faluoquàdo  gli  conuenne  domare 
i difuboidlenti  del  proprio  fuo  Stato.  Nè  la  tenerezza  di  rimirarti.* 
«Tintornoiduc  più  diletti  Nipoti  valle  à far  si, che  nell’età  fua  de- 
crepita non  teneife  lugani étel'vn  dàloroin  viaggi,e l’altro  in  bat- 
taglia per  feruigio  della  Religione  e della  Republica.  io  non  af- 
fermo , hauer  lui  perciò  empita  la  mifura  di  perfetto  Pontefice  r 
Mà  quella  medefima  è fbmma  lode  di  stdiuiiK)  Principato,  l’etrer 
debitore  d’vna  virtù  cosi  alta,  onde  à fuoi  nemici  rimanga  cam- 
pò di  vituperar’cziandio  que’  Papi,  de’quali  fono  collretti  à con- 
fefiare  tutto  il  bene  ch’io  narro , e che  baderebbe  tri  i Domini/ 
profani  à partorir  la  gloria  d’vna  bontà  iempre  ammirata  nella.» 
ricordanza  de’  poderi . Mà  riconducianao  la  penna  al  racconto* 

Per  ageuolar  la  conuocazionc  al  Concilio , piacque  à Dio  di 
cónceder  la  pace  a’ Cattolici.  Il nauiJioTurchefco  dopo  efierfi 
tracceiuito  • fin'alla primauera  cÓ  maggior’incomodo  che profit-  *•* **W«k>»** 
todel  cófi;deraco,liauea  fatto  ritorno  di  dio  buó  grado  in  Oriiére 
con  danneggiar  le  lUuiere  Tofeane  e Nap<rietane.AFràcefco  eri 
fuccedute  c varie  conquide,  uè ’paefi  Fiamnuogiu»c  in  Italia  la.» 
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vittoria  di  Centfola . Indi  feguin  qui  vnabreue  tregua  » tutta  la 
mole  de  Ila  guerra  sVra  ridotta  di  là  dall’ Alpi.  Cerne  d’altra.» 
parte  non  lolo  hauea  Aiperato  e prefo  il  Ducadi  Cleues  » toltagli 
laCheldria>e  fattogli  rinunziare  alleno^  ed  alle  parti  Francefi* 

^ta’  l’aiuto  d’Arrigo  era  penetrato  in  Francia»  efpugnando» 

*r/io  7ti  La^!  ui  alcune  Piazze,  e correndo  la  campagna  fin  prefib  alle  mura  di 

Parigi  con  fommo  fpauento  degli  aoitanti . Allora  gli  animi  fu«  . 
ron  difpofii  fcamhieuolmente  alla  pace  : hauendo  amendue  già 
fatta  moftra  del  valore  e della  potenza  con  qualche  vittoria  t ed 
infieme  eilèndofi  amendue  chiariti  di  non  poter  pienamente 
vincere . 

Adunque  fenza  opera  d’altro  mezzano,  che  d’Eleonora  mo^  $ 
glie  del  Rè  Francefeo  e Ibrella  di  Celare  , conuenner  le  Parti  fri 
^ dicialétte  di  Settembre  c in  Crefpinoa  : Che  il  Rè  aiutafie 
Some.  con  gran  milizia  l’imperadore  nelle ^erre  contra’l  Turco:e  che 
é Nella  rela-  ^dalTero  di  concordia  negli  altri  afori  fopra  la  Religione  : Che 
lioMdi  quefti  fi  relHtuilfe  per  amendue  roccupato:  Che  al  Duca  d’OrliensCe« 
aSriciViriSnól  douelTe  fpolàre  ò la  Figliuola  , .dotata  dc’Paefi  Baffi  e dellaj 
«dairaao.  Borgogna,  peruenuti  à Carlo  per  eredità  dell’Auola;  ò la  Nipote 
inuefiendolui  di  Miianoimà  ritenendo iCaftelli  di  quella  Qttà  e 
di  Cremona,  finch’egli  luuefie  vn  figliuol  mafdiio;  nel  quat4em- 
po  anche  il  Rè  di  Prancia  ritenelfe  le  Rocche  luoghi  che  iiua 

virtù  di  quella  pace  doueua  reffituire  al  Duca  di  Sauoia  : E che^ 
frà  pochi  meli  llmperador  dichiaralse  qual  de*  due  partiti  eleg< 
geua.  Si  comprefero  nella  pace  gli  amici  da  ciafeuna  Parte:  c.» 
così  dail’vna  come  dall’altra  fù  nominato  in  primo  luogo  il  Poiv- 
tefico. 

lo  introduco  talora quefiicompendiofi  racconti,  benché  di  g 
fiicceffi  Aranieri  al  mio  argomento  i perche  m*auuilb , che  si  co* 
me  à àr  che  fi  difeernan  bene  i caratteri , conuicn  che  fi  difeer.» 
na  bene  ancora  la  carta  sù  la  quale  fono  dilpofii  s cosi  non  fi  poi» 
rapprefentar  chiaramente  lo  fiato  fpirituale  del  Crifiianefimo 
. lènza  efprimere  il  temporale , eh’  è quali  il  fondo  di  quefi’og-» 
getto. 

P Pontefice  riceuute  lenouelle  e della  pace , ne  commife  pu- 
<”o ti  ringraziamenti  da  renderli  à Dio  in  tutta  la  Crifiianicà,  con 
nuiióè  frT'c  celebrarfcne  anche  da  eùo  in  Roma  folenniffime  proce ffioni  . E 
ISmj  congratulò  co*  due  Principi , mandando  à Celare  per  Nun-  f 

zio  Gianfiaocelco  Sfbndrato  Arciuolcouo  d' Amalfi  ( che  indi' i 
pochi  meli  peruenne  al  Cardinalato,  e prima  nello  fiato  matri- 
moniale fiì  padre  di  Gregorio  XIV.)  come  audio  ch’era  inter* 
nennto  in  qualità  di  Nunzio  Ipezialc  alla  promma  Dieta  di  Spirai 
onde  informato  degli  afiari  pocca  congiugnere  con  l’vfficio  di 

cor- 
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cortefìa  il  negozio  : e al  Rè  Francefco  il  Dandino  fuo  Segretario, 
che  pochi  anni  prima  v’era  ftato  Nunzio  à promuouer  la  concili- 
none di  quell'acconcio  di  cui  allora  porcaua  la  congratulazione  • 

Leuò  anche  tofto  la  fofpenfion  del  Concilio  con  vna  Bolla  pu- 
blicata  fotto  il  giorno  decimonono  /di  Nouembre  : In  cui  Tinti-  «1 

mauaper  lagiornatadccimaquintadi  Marzo,  ch'era  quelTanno  "he’ftnTfct'u 
la  quarta^  fnlofa  Domenica  di  Quarefìma . E fotto  il  medefimo  *«»■*• 
giorno  ne  fegnò  vn’al tra, ordinando  che  fe  vacafse  in  qualunque 
modo  la  Sedia , la  nuoua  elezione  douefse  farli  da'  Cardinali , ed 
in  Roma , con  alcune  altre  circofpezioni  che  non  è qui  luogo  da 
recitare  * 

7 E mirabile  il  noftro  Iftorico  in  ciò  che  narra  e in  ciò  che  fpe- 
cula  di  quella  conuocazione  . Narra  primieramente  , che  i diic_> 

Potentati  accordatili  di  IbftenerTantica  Religione , conuennero 
à quefto  fine  di  richieder' vnitamente  il  Concilio , e di  p^oeurar  la 
riforma  della  Corte  Romana , da  r */  deriuano  tutte  le  diffenfioni . « 

Queir  articolo  né  li  legge  in  lor  patti , né  preflb  buoni 
Storici  fe  ne  ode  vn  fufnrro . Anzi  è certo,  ch'efsendo  amenducj 
que'  Principi  in  dilpoliziofte  di  chieder'aiuto  al  Papa , come  ro- 
llo fecero  ; Tvno  centra  Tinglefe  che  ancor  teneua  molti  luoghi 
di  Francia , l’altro  contra  i Turchi  ed  i Protellanti } non  potero- 
no conuenire  in  accotdo  di  fua  ingiuria . 

8 Segue  à dire , che  il  Papa  non  li  sgonicnt^per  quella  lor  con- 
uenzione  di  voler’il  Conciliojfapendo  egli.che  nel  Concilio  hau- 
rebbe  condotto  Tafiàre  in  modo , che  l^utorità  di  lui  larebbeli 
amplificata.  Che  sbigottimento  potea generare  nei  Papaia  ri- 
chiella  del  Concilio , quando  egli  due  volte  intimatolo  in  luogo  . 
d' vAiuerlkl  fodisfazione , hauea  tenuti  quiui  lungamente  i Lega- 
ci , e ritardatolo  poi  à forza  perche  i Principi  non  vi  mandato-  t • 
noi  Velcoui  de'  loro  Paeli;  e quando  nellapublica  lettera  fcritta  , ' * 
proRìmamente  à Carlo  per  diftorlo  dall'efeguzione  del  pregiu-  . ^ 
diciale  E^cto  di  Spira  » non  haueua  pollo  auanti  mai  altro  cno  ' 
•Concilio  i 

Soggiugne,cbe  Paolo  vedea  Tangufeia  del  termine  da  luì  pre- 
filTo  nella  Bolla  à poter’!  Vefcoui  quiui  raccorfi  da  contrade  lon- 
tane } mà  che  piaceuagli  Tincominciamento  del  Concilio  conu 
pochi,  i quali  fivebbono  (lati  Italiani  e cortigiani  fuoi  dipenden- 
ti « e follecirati  da  ini  i douendofi  nei  principio  trattar  del  modo  di 
frocedere , dal  che  poi  dipendeua  il  tutto . Quell’huomo  doueua  fcriuer 
la  fua  Hloria  agli  Antipodi , e non  à noi , i quali  fappiamo  che  i 
quattro  quinti  de’Vclcoui  d’Italia  erano  ò nel  Dominio  di  Carlo, 
ò in  Principati  affatto  fuoi  dipendenti;  come  Piemonte,  Fioren- 
za, Siena,  Lacca  > e fimigliaotì  : Là  doue  1 dipendeoci  dai  Papa^ 

, - - Q^q  » era- 
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erano  pochi/Tìmi . Senza  che, affai  più  vicini  i Trento  fono  mold 
Vcfcoiii  d’ Alemanna,  i quali  nella  precedente  conuocazio* 
r.c  sperano  veduti  (olleciti  al  pari  degl'italiani . Màfe  il  Papaot’ 
feruaua  quefta  politica,  perche  l’altra  volta  ordinò  a’  Legati , che 
nonapriflero  il  Concilio  finche  non  vi  concorrcflc  frequenza  di 
Vefcoui?  Non  era  meglio  per  votai  fine  aflìcurar  la  maniera  di 
procedere , dalla  quale  dipende  il  tutto , ed  aprirlo  con  que'pórfc/  fuoi  fé- 
delit  i quali  altresì  allora  Paolo  ( (ècondo  lanarrazion  del  Soaue  ) 
vi  Ipinfc  tofto?  E con  quaraifuedimenro  il  Granuela  (fé  crediamo 
i ciò  che  di  fui  racconta  quefVhuomo  ) incalzaua  in  quel  tempo  i 
legati , che  il  Concilio  con  que’  pochi  dipendenti  dal  Papa  s’a- 
priflc,e  s’incominciaffe  il  trattato  di  cui  era  maggior  geloliaicioè 
della  Riformazione  ? Mà  talliamone  la  più  falda  prona,  ch’è  l’et 
perienza.  Perche,  fe  il  Papa  fi  regolaua  con  quella  norma,  fé  tar- 
dar poi  l’aprimento  da'Lcgati  lèi  altri  meli  > cioè  fin’a'  tredici  di 
Dcceoibre , afpetrando  , che  vi  fofl'e  numero  competente  di  Pre- 
lati oltramontani  : sì  che  ed  in  quella  prima  Selfione  di  cerimo- 
nia, ed  aliai  più  nelle  lèguenti  in  cui  fi  pofe  mano  al  lauoro  i an- 
nouerauanfi  incomparabilmente  più  TefeoUi  s più  Teologi  dipc- 
denti  ò per  vaffallaggio  della  famiglia , ò per  foggezione  della-* 
Diocefi  da’  Principi  fecolari,  che  dal  Papa  ? 

- più  aliati , alTerma  il  Soaue,  che  à Celare  fù  moietta  la  fpon-  ^ 
tanea  intimazion  dtl  Concilio  fatta  da  Paolo , defiderando  egli 
d’apparirne  lacagion  principale  si  per  fua  riputazione  , come.» 
per  far’accettare  il  Concilio  più  ageuolmcnte  alla  Germania;  mi 
chc’l  Papa  volle  antiuenire,  perche  quando  hauclfe  conuocato  il 
Concilio  àdomada  altrui,  harebbe  dimottraco  di  far  ciò  coftret* 
to , con  difeapito  d’eftimazione  * 

C he  fbfi'e  delìderio  di  Cefare  l’cffcr’ei  creduto  * dagli  AlemS- 
ni  l’autore  di  quello  lor  bene , è cofa  vera  > nnto,  che  nella  fulTe- 
guente  Dieta  di  Vormazia  i fuoi  Minittri  gli  attribuirono  d’ha- 
uerui  egli  difpofto  non  foio  il  Papa , mà  il  Rè  di  Francia  : il  che  ^ 
ripugnaua  à ciò  che  il  Ré  hauea  facto  lignificare  al  Papa  dal  Aio 
Ambafeiadore.  Mà  il  fine  di  Carlo  in  quello  era  l’auuantaggiarlì 
nella  beniuolenza;  e non  l’otccacme  l’accettazione  di  quelle  g^ 
ti.  Poiché  ncglifacea  mellicro  d’indullria  per  far’acoettar’il 
Concilio  in  Trento  agii  Alemanni  cattolici , hauendolo  elH  ac- 
cettato già  nella  penultima  Dieta  di  Spira , & apprefso  in  quella 
di  Norimberga  i uè  degli  Eretici  vi  era  fperanza  i che  riceaefser 
Concilio gouernato  dal  Papa . 

Mà  lakiamo  d’argomentare  la  falliti  più  incognita  fopra  i fi-  xò 
ni  interni  ; e palliamo  à toccare  la  più  palpabile  fopra  l'azioni  v- 
fcice  in  paleiè . Vi  così  errato  in  quello  racconto  il  Soaue  « che^ 

tanto 
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tolto  i F^ancefi  y*  quanto  i Cesàrei  haueano  gi4-èfpreflb  al  Papa.» 
vn’itnpazknte  dcfiaeiiò  ,^che’l  Concilio  s^ìntimafTe  • Eie  ciò  era 
^oco  à qoefto  Scritcoce  quando  Topra  la  contraria  prefuppo- 
^ione  fóodò  le  fue  Éuiolc  i douea  ricordarli  dell'ammacftra>  • ’ 
mento  che  fuol  darli  aU'oeri , fe  vogliono  eflèr  creduti  : il  qual’d  ** 
di  non  prendcr’à  fregiar  di  loro  menzogne  i fatti  moderni  i però*  . 
che  quelle  in  tali  futcelC  è pericolo  che  lìeno  conuinte  da  quaK 
che  prona  inopinaca  : là  doue  ne*  cali  antichi  v purché  non  li  ri* 
pugni  airiftorie,  fi  può  aggiugner  con  ficurem  che  Taggiun- ' ' 3 

ta  non  fi  inanifelH  per  menzognera . . V. 

Cotanto  dùque  s*opponc  alià  verità  la  narrazion  del  Soane>che 
primieramente  il  Rè  di  Francia  fono  i veht’otto  d*Onobreiiauea 
ferino  al  Tuo  Oratore  in  Roma  » che  richiedciré  il  I^pa  c di  farli 
dlega  con  lui  contrail  Ré  d-’InghiltetH^  e'di  Ipender  gl'vfficij 
per  narui  anche  Tlmperadore  r efeorgendofi  che  ilbuonfuc-  ■ , v 
celTo  ^ tale  imprefa  dipenderebbe  principalmente  dalla  concor-  ^ ' ; * 
dia  di  tutti  gli  altri  Crilliani , alla  qiule  il  più  idoneo  mezzo  a* 
tnendue  le  Corone  haueuano  ftiniatoeUèr’il  Concilio  che  appro-  * 

uaiialì  da  loro  in  Trcncosperciò  fuppiicaua  egli  al  Pontefice  cho 
oe  leualTe  di  prelcnte  la  folpenlìone,e*l  conuocallè  iui  fra  lo  Ipazio 
di  tré  meli  . Né  quella  petizione  del  Rè  fu  occultata  dal  Pon- 
tefice quali  intento  ad  ofientazione  d*ell'eroe'  autore  non  ricerca- 
to : Anzi  fi:  leggerla  nelConcMlofode'fette  di  Nouembre,  co- 
ni’è  regiftraco  negli  Atri  ConciAoriaJi  i & indi  à dodici  giorni 
tolfe  la  fofpeoiioae . £ tanto  non  vaò  arcè  di  preicriuèr  termine.» 
corto  agli  oltramontani  > e Ibi  bafieuole  aTuoi , che  vi  aggiunfe 
la  dimora  d'vn  mele  oltr’d  quanta  n'baueua  richieda  il  Ré  f ran- 
cefeo . , * 

La  medefima  volontà  era  fiata  elprelTa  al  Pontefice  da  Cefarei: 
e il  Granucla  haueua  detto  al  Nunzio  Poggio  dopo  la  giùca  del- 
' lo  Sforidrato  j che  il  Pipa  faria  faggiasìciice  i timuOuer  la  fofpen- 
fiooc  del  Concilio  fenza  atrenderne  nnone  iftàaze  : £’l  Poggio  1^ 
fcriliè  >al  Cardinal  Farnele  Totto  ti  dì  ottano  dK)cfòbre  • Ond^  * Lttm»  m 
il  Cardinal, gli  rifeofe  > * che  dopo  eH'criì  il  fentimento  d’amen- 
due  lor  Maefià  riferito  in  due  Conciilori»  eralì  determinato  queb  Ng«tcibfc 
la  mattina  di  conuocario . » 

X I i Pnfià  à dire  al  fioaue  *1  che  Cefare  non  lafciaua  ditnoftrazioniie 
petfiir/apparir  «,  ch’ei  ne  folle  1*  autor  principale  , e'I  Pontefice 
aderonto  è che  però  .mandò  Ambaici^ori^  hiAhcàre  tutti  i 
Pzinciptqiicome  fe^rimprelafbirc-fiatalafua^j  (^al  <|pcrazione 
piùiqgiuliz?  SeCarlp.yi  lì  fbll^  mofirato  freddo»  harebbe  detto 
diSoaue  t ch’eglij  offi io  dalla  preucDzione  del  Papa  icanfauaii' 

CoucìUqì,  pfiiyidofiafioaxiientfiùa.  pronuiouerlg  «ÙSoaun  dico  • 
r.j  * 3 


' 1545.  il.fece  p$r  4EtÌficlo,di  »ppre(èncamesé  ancore e'i  PaptMie^ 
4:cote  > Carne  ogni  cibo  nello  ftomaco  del  lèrpente  fi  conuérce 
veleno  iiiCQSì  ogni  lacco  nel  coor  del  maligno  fi  xonuerce  ùlj 
« A 1,1  di  Do  i^iafiroo»  Per  viuer  firluo  da’morfi  de’maftini  guardiani  baila  no  ef^ 
ladroimà  dal  dente  de’cani  rabbiofi  ni  una  innocenza  è falurtj. 
licoacifior.  .pina^tpcoce  Tc  i’Imperadore  voleua  » come  fenza fallo  voleua  » o« 
tfAdriJDoaei  fteotarfi  autoc  dàqucft'opera  > e cosi  moilrarfi  appagato  dei  Pa* 
M i^Vnàket  pa  nella  PubUcaaionc , quafi  da  lui  domandata  j in  aual  modo  v- 
deicard^'Au.  (jifcequt  dì  ritrite  il  Soaue  , che  inrirentimentodi  eilà  vietò  il 
K™efcd?v«  prender  le  infcgne  Cardinalizie  à tre  Spagnuoli  m promoifi  allora 
nati»  a>ai.  di  pontcficc  Ì fiu  dooianda  i Qoafi  non  foiTe  nota  la  vera  ca* 

1 la  aual  fuil  non  efierui  flato  ^ comorefi» 


dl>V^ar»1l  gioneditaldiuieCQ  t laqual.  fùil  non  efierui  fiato  ^ coi^refo 
"^io»mÙo  Pietro  Pacecco  Vefcouo  di  Giaen  raccomandaco  iftancimm»* 


nc 


mente  da  Cefarc ► II*  quale  c permtfe  |>oi , che  gli  altri  accee- 
« Appare  da  rm  tafièro  la  Dignità  s e fù  4 fodisfacco  indi  à poco  nella  perfima  dei 
Pacecoojfecondoche  ciauucrrà  dinarrare  . Mi  si  come  c grande 
Il  caci  or.  calunniatore  ilfupporre  le  inuenzioni  per  vericài  co- 

dAl&diOc-  - 


e i Poeti  ci  augurano  quafi  felicità  della  condizione  vmana  : nià 
la  Natura  beneuola  madre  che  cel  negò  a e i Filofofi  Segeetarij  di 
lei  intendono  che  farebbe  miseria 
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£tezionc  de  Ledati . Loro  ànddta  d Trento , E comparigio- 
V':  ru  delL'AmhaJciador  CefareOr 

L Pontefice  ' confumato  dagli  anni  e dalle  fatil’ 
che  » non  fi  conoftreiia  più  in  fòrze  di  poter  fofi 
frire  la  crudèzza  delle  Regioni  alpine  . Ondo 
prefeconfiglio  di  mandami  Legati  non  à fine  di 
procedere  alle  fole  prime  funzioni  di  cerimo- 
nia y come  l'altre  due  volte  hauea  diuifàto  1 mà 
eziandio  à decreti  di  Fede  » e i leggi  di  rifbr- 
mazioneveon  proponimento  di  fpigneruifi  poi 
(gfiinperfónafòlauaiidb  vna  collringente  necemeà  vel  craefi' 
k • PoHofpiò , pamegii  conueneuole  elegger  tré  de*  tré  Ordini 
dc*Cardioa]«  » ch^offero  non  diffidenti  a’ Principia  ed  autore- 
^A  c Ft^r»  noli  per  bonti  e pe»  frnno . Fra’Vefcouie  fcelfe  Giammaria  dei 
ocvJdS.  Monte  \e£couo  di  Peleftrina  1 huomo  il  quale  fù  riputato  gio- 
^ • gnere 
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gaere  alla  Corona  col  valore  finche  noa  vi  gìònlé  coU’effecto  i 
Marcello  Cerumi , à cui  toccò  di  fucceder’al  collega  nel  Princi- 
pato» midi  precedergli  nella  flima  de’ poderi  : e Rinaldo  Po« 

Ipiche  in  quel  Cóclaue,  da  cui  riufcì  Pontefìce  il  primo.fil  in  mol- 
ti fcrutinij  sù  l’orlo  del  Pontificato.  Onde  fi  fcorge , che  Paolo 
deputò  per  guidatori  del  Concilio  quanti  Legati  » tanti  Papi  di 
riputazione  » fc  non  di  Grado . 

Non  lafcia  il  Soaue  d’inuolger  qui  trà  i fiori  di  varie  lodi 
l’ortica  della  calunniai  dicendo  , che  il  Cardinal  del  Monte  fu 
eletto  * perche  làpeuafi  che  non  haurebbe  ^ antipolio  alla  Àdel- 
tà  verfoi  Padroni  il  rifpetto  della  cofcienza  : Qiufi  che,  fe’l  Pon-  uidrT'fidic* 
tcfice  hauelTe  cercaci  huomini  di  tal  patta  i quel  carico , folTo 
ftacoper  accompagnare  il  Monte  con  due  Colleghld'vna  inte-  dtlccA*  ifpua 
grici  tanto  inrepugnabile , che  non  s’attenta  di  lacerarla  nè  pur 
la  mordacità  del  Soaue . Nè  mai  leggiamo , che’L  Cardinal  del  nri«ctoiaiaf 
Monte  foflè  in  quella  finiflra  opinione  che  lotto  rinlìdiofa  lau- 
de  di  fedeltà  gli  appone  quei  buon'illorico . Anzi  non  voglio 
qui  tacere,  com’egli  ricpnofceuaf  la  fua  grandezza  dali’hauer*  <nc«rrdi»M 
il  Cardinal’Antonio  Tuo  Zio  prepolla  l’obligazione  della  cofcien- 
za  alla  volótà  del  Padrone(ciòche  ad  altro  iutédimento  nel  primo 
libro  accennai  ) mentre  iuHelfibile  alle  violeatiflime  raccoman- 
dazioni di  Giulio  Secondo  » pronunziò  vrw.  lèotenza  concra  il 
laccomandaco  ; c dipoi  fuggillèneà  Napoli’^  temendo i primi 
in^ti  di  quell’icacondo  priucipeidi^  quale  anuniracafi  ad  animo 
rattiepidito  l’incegòtà  del  Mioittro  » Ignorò  del  Cappello . £d 
in  memoria  di  si  magnanimo  beue£cio , il.Nipoterdi  cui  parila-  App,rt<i*va 
mo , rinouò  poi  nellaXua  perfona.eletca-  al  Pontificato  il  nome  di  Tr? 

Giulio  . ;j  , ' i'  al  Catd.Firae* 

. Inuiò<anche  il  Pontc6cei  Trento  il  Vofcouo  della  Caua  con, 
rjtolq  d’incerounzio  > e col:  miniflotioimpollogli  nella  conuoca-  acnc'oiM  > 
zion  precedente . Furon’iui  poco'ttante  i primi  due  Legatùmàil  iVntnca^ 
Polo  a indugiò  alquanto^rfolpetto  d’iondie  orditegli  nei  viag- 


; I 
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nute , ò da  Ini 


gio  da'mafnadieri  del  Re  Inglele 
. Inutfia  i fbliù  conienti  il  Soaue,fopra  A’hauere  affrettati  il  Pa-  wor»nium6 
pa  i Legati  prima  dicotdegnar  loro  laboUa  delle  facoltà,  e la_>  te  nrfuoi  Col- 
IcrittutadcUTAruzione.  " 

L vno  e 1 altro  e vero^  Ma  la  Bolla  fu  inuiaca  e innanzi  al  gior-  '•  d»®*’  *“*  p“- 
no  deirintimacoaprimento  i c ciòbaftaua^  Anzi  ancor  dipoi  fu  L“ii*À”h'‘ii* 
trattato /d’aggiuftarui  alcune  particelle,  fecondo  che i Legati 
delìderauano  i il  che  cuttauia  non  fi  fece:  e furo  altsesi  man-  eiie*  & eòà^r 
dati  loro  Breui  di  particolari  facoltà,  come fcmpre aiuiienc  . "*s""r.fcrifceui 
L'I ftr  uzione  erafi  data  loro  in  gran  parte  à voce  . E perciòchcj  *ni  lettera  del 
alcuui  punti  fopportauaoo  più  dilazione  e richiedeuaBo  più  d.'iJSi 
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Malto,  co  01 
in  <rn«  Ulti  (!ct 
Ùtzd  Farntfìw 
«'Legati. 

(Lc>t.dt*Ltgi» 
il  alCard.FftP. 
•’if  4i  Mirxu 
H4S. 

■ Tono  ciò  fi 
tegit  netta  lai. 
i«ta  del  Card, 
d*  Auftafia  al 
Ptrnthe  nella 
nflNjlla  dique 
ilo  da  lui  co> 
nuoicaiaali. 
tati  lotto  I II. 
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libtfrawórie  : ffi  'iardito  di  ftcmJefrtrI»  pièna  frittura  i fa  qò»^ 
le  fopt'aiiuenne^  lor  prteo  appretlov  Nè  qoefta  forma  d’operare 
"ptiò  cfter  fertile  d’inrnia/rinarijmifteTìj'ife  non  in  hoomini  impe> 
riti  delle  occupazioni  c delle  necefl'arre  córuetiidinidel  Palazzoi 
Edall’alrrocanto'la  follecitaprefenza  de 'Legati  à Trento  cagio^ 
naHa'due  beni  : manifeftar'ai  mondo,  che  fi  faccuada  fenno  i e* 
incalzare  i Vefeoni  à inuoucrlì  *.  accadendo  in >ogni  AflèmbleaV 
éKe  i^articolart  conuocàti  fon  pigri  finche  non  gii  fprona  il  rifa- 
|*bto  arHuo  de’Capi . >*'  ' ‘ 

Cbneinuaegii  poi  con  vn  mucchio  di  falliti  . AiTerau  , che  . 
ii  Papa  defiderando  riunirli  con  Cefare.did  commefTìone  al  Nun-' 
zio  di  procurarlo  con  opportune  profirrte  contri  i T\irchiei 
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gior’ampienà  di  podclB  ebe  hauefle  Carlo  mai  conceduta  ; 

« doìfe  con  OrtoneTrutes  Vefcouod’Aitgufta,  nuouamente  prò»' 
nioflb  al  Cardinalato  per  nominazione  di  Ferdinando  > chè’l 
rapa  fbll'e  fiato  parco  nel  comunicare  ali' Imperadore  i Tuoi 
proponimenti  incorno  al  Gbncilio , alla  Dieta  » e^ffiifiìdiocon- 
rra  r Turchi V fi  iWftrie  pcr  mediatore  ileuar'dgni'  rtigi^ne  dal- 
cuor  di  Sua  Maeftà  i*ié  sì , cbcioiedélimo  Gararnale  Confiden»- 
ledei  Papa  mandogU  il  fiK)  Segretario  per  itmoucrne  rtuamente 
ki  pratica  ì ìa  quale  anche  fiVpbr-  p.ircaldaei'apprellb  iXegati  -inji 
tento  da  gli  vfficij  deirAmbifciador  Mendoaza  * e dallo  fièno* 
Uè  Ferdinando  «'6?  Paolo  fcftenne  in  quell*  affare  tal  grauità,che ' 
proponendogli  i Legati  e’I  Cardinale  Tridentino  quali  mezzo  et-’ 
ficacifiìmo  il  mandai  infienic  col  Cardinal  Farnefe  , pronieffài* 
del  Cardinalato  iìi  vn  Brènc  al: Velcotio  d* Arras  che!  ne  ardeua  di 
brama  r c’I  cui  Padre  eira  rarbitto  delle  <lelibcrazioni  Cefaree'l 
negò  di  larlo  : parendogli  ohd'non  conuenilfe  ad  vn  Papa  com- 
perare eziandio  sì  gran  bene  , con  auuilirlì  à faziar  degli  onori 
lacci  le  voglie  d’va  rauorito . '' 

Vi  poidiuisSdo  ilSoaoe,che'l  Papa  volle  haoer  Legato  in  Ger» 
mania  per  opporti  d ciò  che  in  pregiudteio  fuo  Cefare  di  lai* 
mal  concento  ordinane, ò permeccell'e  nella  Dietaimà  dubitando» 
che  in  Vormazia  il  Legato  foftenefle  qualche  onta,'  prefe  par- 
tito di  mandarlo,  anzi  che  alla  Dieta,  all’litiperadore  > if  quaio 
fiimauati , che  non  interuerrebbe  à quell* Adunanza  : acctòcho 
con  tal’occalione  patiando  il  Legato  >per  Vormazia,  detfc  gli  or- 
dini acconci  a*  titoi  confidenti  ) e pocetiè  da  luogo  vicino  prou- 
tiedere  a bifogni:  Echc  frd  canto  mandò  Nunzio’^  Rè  de’Roma- 
ni  Fabio  MignaneUi»  Vefeoua  di  Grofi'eto  * 
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Pèrdoniasiogli  iVltimo  errore  d’attribuire  al  Mignanello  quel 
iVefcouado  allora, il  quai’egli  hebbefolo  dipoi  r Achi  tante  volte 
dilbnora  innumerablli  eoo  tifiti  » par  che  non  (ia  diddettoper 
vha  volta  raferiuer  fallàmente  vn’onore  ad  vno.  Mà  veniamo  alla 
fnlianza  dell'opera  . La  dtfgrazia  di  queft'huomoé,che  quando 
narra  quel  che  s'immagina,  Tempre  Timmaginazibne  riefee  o 
contraria  i ciò  che  ftì  fatto,  e conuinta  da  ciò  che  fù  fcricto . 

7 II  Papa  niente  meno  haueua  nell'animo,  che  niandar  Legato 
il  Cardinal  Farnèfè } ed'endofì  determinato  nel  Codeiftóro  de'vc- 

ti  tré  di  Gennaio , • nel  quale  fi  fermò  di  cofHtuir  tré  Legati  aL»JJ*|U  a«i  C5 
Concilio } d'inuiare  vn  Legato  à Cefare  con  limìtatiflìme  facol- 
ti,  quali  non  confiicenanfi  alla  perdona  d'vn  fuo  e Nipote  e fiipre> 
ino  Miniftro.  Indi  fi  leuò  il  penfierodi  mandarui  pur  Legato  d* 
alcuna  fòrte , parendo  fiifficienti  ai  Pontefice  per-  oliare  i ciò 
che  profanamente  fi  tentaflé  in  Vormazia,  gli  ordini  dati  à quet 
di  Trento . Quella  Legazione  adunque  -non  venne  da  fpontaneo 
mouimento  del  Papa  : mà  da  iflanza  ardentillìma  delOranueUi'  . , , 

• in  cui  nome  fù  Icrittoà  Paolo  dal  Cardinal  d’Augufta.Anzi  Pao-  j , « 1^' 
Io  in  prima  ripugnò,e  rilpofe:  badar  quiui  la  pretenza  dd  Migna--^  ” >* 

nello  Nunzio  deputato  al  Rè  de’  Romani  : ch’egli  fpingeua  sù  i < 
caualli  delle  polle , acciòche  qtidla  Nunziatura  lafciata  dal  Ve- 
' rillo,  ch'era  paffato  à Cefare  in  Fiandra  i non  rimanefie  vacante  '• 
per  tempo  notabile  , come  i Legati  Tridentini  gli  haueuano  ri-  ' 
cordato  *.  E nella  fcelra  di  quello  Nunzio  procedette  il  Papa  col  ^ 

fclito  Tuo  riguardo , efìcndo  fiato  il  Mignanello  in  lìniile  minille-  diati  patticn;-  ‘ 
rio,  c per  finiili  affari  mentr’era  quiui  Legato  il  Cardinal’Alean-  *’'*'**'  ***'*" 
droi  e si  ben  rifpofe  poi  col  Calore  in  quella  ed  in  altre  funzioni,  ■ 
che  porrolTì  alia  maggior  Dignità  nei  Pontificato  féguente  » < ^ 

8 Indi  il  Pontefice  à perfnafionc  delio  fteflòCardtoal  d'Atigu-7 
llae  de'fuoi  Legati^(  i quali  dipoi  rilcppero,  che  i’Augullano 
et-Granuelaiio  erano  fiati  loipinci  da  più  alto  motore)  deli^rò 

di  mandare  à Celare  il  Cardinal  Farnefe  : « malCmamente  non  a pena, 

potendo  quella  Legazione  loggiacere  airantichc  noucllc , chc_>  . teeter*  del 
tendefie  airimpetrazion  di  Milano  : hauendo  già  Carlo  dichia-  ^«rnere 
rato  e lignificato  al  Papa , » che  m cfeguùon  della  pace  elegge-  d-A^nì"  ,*14^! 
ua  di  congiungere  al  Duca  d’Orlicns  la  Figliuola  di  Ferdinando 
con  quel  Ducato  : di  che  il  Pontefice  hauea  fatto  conlàpeuole  il  i * m.  d”  • 
Concifioro.  ' ' m*«o. 

Non  rimafe  già  quella  legazione  elcnte  per  tutto  ciò  dalle  li-  » Negli  Ani 
uide  interpretazioni  dglSoaucjil  qual  poco  app  re  fio  riferifee  co- 
me  due  intenti  dieiK^,  e l’implicar  Cefare  per  gli  vfiìci/  del  Card. 

Farnefe  in  guerra  co’Protellanri , che’l  dillraefle  da’penficri  del 
Cc'icilio , c l’ottenere,  il  bcucplatito  di  lui  per  rinuefiitura  de-  < 
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ftinaca  dal  Paj^  m*  Saol  di  Parma  c Piacerò^  1 coocaett  - 
non  fon  degni  di  quel  Colo  mediocre  bialìmo  che  merita  il  te- 
nwario  giudicio  d'vn’animo  intenebrato  dalla  paiEone:  per* 
cièche  hauendo  vedute  il  ^ue  ( com’egli  profedà  e dimollra  ) 
le  lettere  del  Legato  Cardinal  del  Monte  à Roma  i non  può  non 
liauere  iiii  letto  ciòche  noi  habbiom  di  fopra  narrato  intorno  al* 
l’origine  di  quefta  Legazione , ch’è  tutto  diuerlb  da  que'due  fini 
ch’egli  figura  f Oltre  à quello  non  può  egU  non  hauer’ia  effe  ve* 
duto,  che  non  pur’al  Legato  non  fìi  cómelTo  d’alienar  Tanimo  di 
Celare^ dal  procefib  del  Concilio  t mò  vi  andò  con  deliberazio* 
ne>che  1 Concilio  s’aprifie  e fi  proleguifie  fuor  d’ogni  dipenden* 
za  dal  lèntimento  di  Cefare  i il  qualc,con  trauaglio  de’pontifici/. 
gii  fofpettauafi , che  più  non  vi  fofl*e  inclinato , come  diremo , e 
come  li  Soaue  ifteflb  racconta , mal  cauto  teftor  di  menzogne.»  s 
Onde  il  Legato  andò  i Celare  con  premeditazione  di  dargli  có- 
tezzadel  futuro  apriméto,  come  di  determinazione  già  ftabilin* , 

• litt.  *'i«-  ® 4'^*'***^®  configlio  come  Ibpra  negozio  pendete* 

pd  dt'M'  ^ Ripigliando  Tlftoria . Succedette*  che  i Legati  arriuarono  • 9 
ia.41  mum».  i Trento  fenza  trouarui  altro  Vefcouo  che  quel  delia  Caua.Mi  v‘ 
peruénero  indi  i poco  Tómalo  Campeggi  Vefcouo  di  Feltro  * e 
Fri  Cornelio  Mudo  Velcouo  di  Bitonto . Tomouui  anche  Diego , 
Mendozza  di  Vinezia  per  Ambalciador  Celareo  : col  quale  fencn  t 
tnolta  di^colci  fi  conuenne  fopra  le  cerimonie  * Impcrciòche  f 
hauendo' egli  defidcrato  dapprima  d’elporre  la  Iblcnne  amba- 
u,  4i  maibo.  iciata  in  Chicfaycontentoin  poi  di  riceuer'vdienza  publica  in  ca-  , 
fa  de 'Legati  * come  già  il  Vefcouo  d*  Arras  nella  precedente  An»- 
bafeeri»:  e le  lue  parole  furono  riuerenti . Rimale  compolla  an* . 
cor  di  leggieri  per  allora  la  differenza  fopra  il  luogo  che  gli  có-j 
petelTe  negli  Atti  publici  : Bench’ella  poi  riCoriè , ciò  che  alero- 
ne racconteremo  : perpebe  si  come  nc’corpi  cosi  ne'licigi/»  quei  t 
che  più  hanno  di  vano  » fono  più  malageuoli  da  llabilmente  forr 
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'*  H ' CAPO  NONO, 

.fa  - i , ;fj  ■ . U- 

2(jfitétanfi  varie  del  Soaae^  . 

L Soane  in  commemorar  che’l  Médozaa  accer- 
tando la  rilpofta  dc’Legaci  vsò  il  procedo  : in 
quàto  ella  no  era  pregiudiciale  al  fuo  Principe:  fi  qui 
vna  dclTamorcuoli  fuc  podille:  e dice,  quindi 
apparire  có  quanta  caritd  fì  procedere  nel  co- 
minciare quella  facra  Adunanza  .Indpida  ac- 
cufa  I £ noto  à chiunque  mai  vide  Corte,  che 
oggidì  i Miniftri  de'Principi  ad  oftétazione  ò 
di  aunedimento òdi  zelo,foprabbondano  in  quede  cautele, ezia- 
dio  tratrandofì  fri  Moglie  e Marito,  fri  Padre  e Figliuolo . 

Debbo  qui  auuertire  bensì  i Lettori,  che  qued'htiomo(  com* 

• egli  profefla.e  come  noi  menzionammo  ) hà  veduto  vn  Regiftro 
del  Cardinal  del  Monte, Capo  della  Le|[azione,oue  conteneuaulì 
le  lettere  fcritre  à Roma, pallate  per  le  lue  mani;mà  nó  già  quelle 
che  per  cafo  alcuna  volta  furon  dettate  da  taluno  de'fuoi  Col- 

' leghi , non  pode  da  edb  in  quel  Regidro,  e molto  meno  le  fcrit- 
teà  nome  loro  particolare  : né  (ciò  che  piò  monta)queIle-che  a' 
Legati  venian  da  Roma,  ò da'Minidri  di  Roma  dimoranti  nelle 
Corti  de’Principi.E  qnindì  é che  intorno  alle  cofe  che  d notifica- 
no i badanza  dalle  prime,  commette  errori  folo  di  volontà  ò c6 
maligne  interpretazioni , ò con  iniqui  (ìlenzij  di  ciò  che  taciuto 
deforma  il  redo  del  verojeome  auuerrebbefe  rirraendofì  vn  vol- 
to fì  lafciafie  d'elprimeme  gli  occhi,  e’I  nafo  : mà  intorno  à que* 
fatti  che  ò contengonfì  neiralrre,ò  per  intenderli  lì  richieggon.* 
qnede  d dichiarazione  delle  prime:  falli fee  rpedìdìmo  per  igno- 
ranza , come  lì  parrà  ne’lnoghi  particolari . Noterò  qui  per  ora 
alcune  cofe  ponderate  da  Im  nel  principio. 

* Narra,  che  i Legati  concedettero  vn'lndtilgenza  prima  d’ha- 
uerne  la  facoltà,  mà  con  ilperanza  della  pontiHcia  ratificazione: 
e che  il  Cardinal  Gemino  poi  dimandò  idantemente  cotali  rati- 
ficazione e facoltà,  e le  ottenne.  £ dopo  haucrlo  tacitamente  de- 
rifo  in  ciò,  quali  lemplice  nella  diuozione:  fbggiugne  : fenxacon^ 
fiierart  ebe  dij^olti  nafte , fi  chi  hi  antoritd  di  dare  ind$Ugen^e  tpuò  t/a- 
Udare  le  cenceffe  da  altri  finita  podefU . 

Fò  pur  temerario  qued’huomo*,  il  qnal  nulla  innoltrandolì  di 
là  dal  mediocre  nella  Scoladìca  Teologìa , pensò  di  faper  fotti</ 
gliezze  ignote  à tanti  grand'huomini  ch'eran  allora  ed  in  Roma, 
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ed  in  Tréatos  come  Vedefì  ne’Diarij  ; e co'^uili  fi  ceneua  confi> 
gUod’ogni  mmntia!  A chi  propese  ^ueih  dubbij?  Chiunque 
non  è rozzo  dei  tutto  in  quella  difciplinat  sà  la  celebre  differen- 
za tra  gli  atti  d'vmana  giuriiHizione , e tra  queUi  che  ammini- 
iUfemo  come  procuratori  di  Crifto  in  amminiftrando  i facramé- 
tim qual’è che  ii valor de’primiimà  no de'fecondi può  rimaner* 
in  ibfpcfo  : Onde  i primi  fi  rendon  vaieuoii  c6  la  fiifleguente  ap- 

{>rouazione  di  chi  ne  hauea  podeftà  , ed  in  cui  nome  hà  intefo 
'operatore  d’elèrcitarli . £ ciò  accade  neile  afìfoluzioni  dello 
Cenfure>  cd  in  ogni  altro  concedimento, il  cui  effètto  polTa  refiar 
con  foCpenfione  , e con  dipendenza  da  condizione  futura:  qual’è 
l’effètto'  dell’  Indulgenze , cioè  l’efferci  caff'ato  il  debito  dello 
pene  riferbateci  nel  Purgatorio.  La  qual  dottrina  è fondata  nella 
regola  vnitierfal  de’Legifii  per  rifpetto  à qualunque  atro  che  ta- 
luno opera  à nome  altrui  fenza  bauerne  Tuo  mandato , mà  lotto 
fperanza  della  fiitura  fua  ratificazione  . pofio  che  tal  dottri» 
ba  foffè  meramente  probabile  , ciò  baftaua  ^rche  ì Legati  la  fé- 
gilitafl'ero  fenza  commecter’inganno;  anzi  con  v/àr  carità,  nien- 
tre  à ninno  ciò  apportaua  rilchio  di  perdita , mà  Iperanza  di 
guadagno  : ed  inuitaua  i Fedeli  ad  azioni  per  altro  ancor  iàlqci- 
ierc  e meritorie. 

Ci  riuela  appreffb  ilSoaue,quafivn  fegreto  delitto  di  gra  du- 
plicità» che  i Legati  chieferoal  Papa  vna  cifera;  e il  pregarono» 
che  fi  {criueffTer  loro  per  ordinario  due  lettere , l'vna  con  quelle 
contezze  onde  poteuano  participare  i Vefcoui, l’altra  con  quelle 
chedoueano  rifiringerfi  in  lor  folamente . Mà  qual’ huomo  che 
habbia  mai  trattati  negozi)  non  formerà  vn  tifo  acerbo  centra  la 
infuHa  malignità  di  cofiui  > quali  il  fegreto  ne’grandi  affari  fia-* 
firaude  bialìmcuole,e  non  prudenza  commendabile^  Altramente 
la  Natura  non  harebbe  collocati  i noftri  penfieri  dentro  al  cuo- 
re , mà  sù  la  fronte  . Cominciò  tbrlè  in  quel  trattato  l'vfo. delle 
ciferc  al  mondo  i Ed  hacci  alcuno  che  fiinufiè  virtil»  e non  piò 
rollo  fciocchezza  il  commetter  materie  degne  di  guardia  a’peri*- 
coli  de’corrieri  lenza  l’armadure  impenetrabili  di  quelle  arbitra- 
rie note  < Forfè  non  erano  i configli  del  Papa  infidiati  dalla  in- 
uefiigazione  indufiriofilCma  degli  Eretici  per  difturbarU  1 Qua-. 
IO  era  poi  al  celare  alcune  cole  agli  ftelC  Veiconi,  con  qual  co-i 
icienza  potè  il  Soaue  riprenderlo  1 Non  làpeua  egli  piò  di  eia-: 
feuno,  ch’eziaudio  in  quelle  Republiche,  nelle  quali  il  Configlio 
Grande  è il  fupremo  Signore, non  fogliono  farlo  coolàpauole  den 
gli  arcani  ; mà  prima  determinare  quanto  fi  può  nelle  ristette 
Congregazioni,  c dipoi  comunicare  al  pieno  Conuento  quel  fo-; 
lo  che  fà  di  melUeri  per  riconofccrne  la  padronanzaiedia^ueU 
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lo^buò^  óet  quale  non  pollà  nuocer  più  la  diuofgazlone  i puhlico  « 
e f greto  Ibn  termini  O^polti  t e ciò  ch’é  palelè  à molti , lì  chiama 
fubUco . Mà  quanto  poi  era  quello  celamento  più  oeceùàrio  in_>  ' 

vna  Aùèmblea  formata^non  di  cittadini  congiunti  fri  loro  d’ioi*' 
terein  nel  ben  comunemoti  fcambieuolmente  per  lunga  pratica» 
e timoroA  di  romoa  e d’infamia  dalla  violazion  del  ùgilloi  mà  di 
Vefcoui  nati  in  Regióni  fri  loro  iQxaniere  e nemiche  > incogniti 
l'va  all’altro  ancora  di  volto;  e che  coltone  il  riletto  dcH’aaima»  j 
poteuàno  hauer  gagliardiUìmi  allettamenti  per  difcoprire  que*j 
trattati  à chi  che  lode  cpriofo  di  riOipctli  à fine  di  fuftbcar  noo^ 
ancora  nate  quelle  dilpofiziooi  che  non  fi  confacelTero  col  fuo 
prò  temporale  i Gli  anaoueraci  dà  noi  fig^d  ora  fono  errori  di 
maligno  difcorlb  • 

Mà  vn’altro  qui  ne  commette  il  Soauc  di  falib  racconto . Ai*> 
ferma  > ch’efi'endofi  pofta  nella  Bolla  della  Legazione  vna  con- 
dizione* che  procedelfero  di  confencimento  de’Padri;  fù  ella  poi 
tolta  via  per  iftauza  de’ Legaci  : i quali  diedono  à confiderare  al 
Pontefice  come  nociua  quella  dipendenza  dall’arbitrio,  de’ Ve* 
iicoui . *•  ' 

£ vero,  che  i Legaci  fcrifiero  a»  chiedendone  il  cafTanaento  ; e 
che  in  prima  fù  rifpofto  da  Romaiche  fi  farebbe  : mà  nella  fègué-  «•ij.oiaitnw 
te  lettera  fù  lor  fignificato  il  contrario*:  ponendofi  mente  come 
la  già  detta  particella  non  vi  ftaua  in  forma  che  limitafie  loro  la  iftcflb  «'14. 4 
podeftàdi  proporre  e d’ordinare*  mà  fblo  di  fentenziare  e di 
ilatuire  ; le  quali  azioni  fenza  dubbio  ricercauano  il  confend; 
mento  de’Vefcoui. 

Mà  quella  Bolla  diftinca  dal  precedente  Breue  generai  della^ 
loro  Legazione , del  quale  parimente  ragiona  il  Soaue  ; non.» 
trouo  io  * che  da’Legaci  folT^rodocta  : come  appunto  fuol  co* 
flunurli  di  cosi  facce  concezioni  * che per  non  clporle  alla  cen- 
fura  del  popolo  * chi  le  hà  non  le  moftra  fé  non  quando  accade^ 
neceflìcà  di  manìfeftar  la  potenza  per  cagione  che  altrimenti  fia 
coutrallaca  relegùzione  deU'atto . r > * ' 

Accenna  oltre  à quello  coi  Iblito  fuo  vocabolo  d'arcano  * che 
a'Legati  diedelì  vn  Breue  con  Bicoltà  di  trafportar’altroue  il  Có- 
cilio  quando  riputall'ero  ciò  ben  facto . Mà  qui  non  è altro  arca- 
no * le  non  che,  non  intcruencndoui  il  Papa  * conuenia  che  i Le- 
gad  potellero  in  ogni  accid^te  i^rotZfo  dar  quelle  proiiuifio- 
ni  che  harebbe  potuto  il  Papà  vCcosì  quando  inopinatamente 
occorrefieògucrraò  contagio*  ò altra  neceflìcà  di  partirli*  bi* 
fognaua  che  1 Legaci  potellero  in  cale  ftreccezza  condurre  in  al- 
tro luogo  il  Concilio*coine  harebbe  potuto  il  Papa  Randoui  egli 
pre/èiuc . poi  quando  ne  feguila  traslazione  di  fatto  à Bolo- 
gna» 


po»  come  faparirotnte  il  Soaae. 

Al  fine  commemorando  egli  qnl  vane  minuzie  » ciaTcunaJ  7 
delle  quali  eiTerfi  rqnifitamente  dilculTa.  ritronò  nel  commemo> 
rato  Rcgiftroi  quindi  tacco^ie  con  vna  deduzione  di  fpregio  f 
quale  Rima  fifacefledi  sì  picdole  cofe  > che  mimmi  ritUfiafì, 

(Minato  vn  laro  che  occupa  Europa  • 

■ Mà  non  mtuena  in  memoria  queft’hnomoyche  tutti  i femi  fon 
picciolij  e ch’è  infegnamento  del  Maeftro  il  tener  gran  conto  di 
quelle  cofe  picciole  da  cui  dipendon  le  grandi  : Perciòche  il 
prezzar  le  grandi  in  sé  ftelTc  e già  nate  * è comune  anche  agli 
huomini  groffi  : la  fotail  pronnidenza  confifte  in  conofcerle  o 
curarle  prima  ch’efcano  (falla  virtù  delle  tenui  loro  cagioni  : La 
ignoranza  e la  negligenza  di  quelle  é il  tarlo  occulto  delle  Re- 
publiche  : Nè  fi  ve<£i  veruna  CongrcgMione'  d’huomini  per- 
uenuta  e mantenuta  in  eccellenza  di  felicità  e di  virtù  fenza  vna 
cale  eliquificiftima  diligenza  Ibpra  cièche  difprezzercbbe  chiun- 
que non  hauefle  elquifidfsima  perfpicacia  • Così  la  Natura  con- 
Ifcrua  il  Mondo  > attendendo  ad  vn’atomo  non  men  che  ad  vn^ 
monte  ; poiché  ogni  monte  in  fatti  é vn  mucchio  di  atomi . E 
Dio  ch’é  il  vero  ftimator  delle  cofe , ce  ne  diè  ramm^ftramen- 
tocon  Tefempio*  mentre  nella  legge  la  qual’egli  foifse  al  (ùo 
(Popolo  i e ne’  riti  i quali  prefcriCse  a’  fuoi  Sacerdoti  i difcefe  a 
'canto  infimi  particolari  > che  in  paragone  di  efsi  quelle  cho 
U-Soaue  chiama  minuzie  » fembran  coiolsi  • Or  dalla  digtemo^ 
peaU’l^ria^* 
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Capo  XCl 

CAPO  DEC  I M O: 


■ Ordine  dato  dal  Viceré  di  J^apoli  'a*yepoui  deij^egmol  , 
T rottati  intorno  ad  aprire  il  Concilio . 

R A N O giand  ancora  gli  Oratori  dei  Rè  de* 
Romani  : e ii  Rana  in  gran  perplefiìcà  incora 
no  ad  aprir'il  Concilio:  ch’era  rarcicolo  prin- 
cipale per  cui  s’era  cardato  di  compirla  unric- 
tura  deli’Iftruzione . 

Dall’vn  lato  * non  pareua  decoro  il  venir’  d 
<]tiel>a  folennicà  in  tanta  pochezza  di  Vefcoui. 
Dal  l'altro  pareua  che  l'aprirlo  varrebbe  per 
vn  contraiTcgno  al  Chrilhanelìmo  di  nò  elTer  quello  vn’all’Arme 
falfo  ronde  farebbe  niuouer  coloro  in  cui  la  lentezza  era  nudrita 
dall’incertezza.  Nondimeno  quella  ragione  non  lì  riputaua  foffi- 
ciente  à cominciar  con  aufpici j sì  deboli  vn’  impreia  sì  grande  , 
cllenuando  JaRìma}  ch’è  la  bafedi  tali  macchine . Senciualì  per 
teAimonianza  del  Mendozza , che  i Vefcoui  di  Spagliali  porreb- 
bono  prefto  in  via . E ciò  confermaualì  ^ dalle  lettere  del  Nun- 
zio Poggio,il  quale  lìmihcana>efl'er  venuta  la  precifa  commelfio- 
ne  reale  di  chi  douefle  ire  al  Cóctlio . £ quelli  d'Italia  erano  fpro- 
nati  con  mandamenti  ftrecciffimi  dal  Pótefice  lènza  escludere  nè 
pur  gli  VlEciali  di  Corte . Vera  cofaè,  che  non  lì  procedeua  poi 
aglieAremi  rigori  : forfè  per  non  percuoter  diuilì  coloro  che  co- 
Ao  vaici  doueuano  elTer’i  dilcnlbri  della  Chiela»  e i4.egislatori 
della  ChriAianità . 

A lìn  di  prender  l'vltima  deliberazione  afpettòlfì  i qualche^ 
barlume  incornoagli  andamenti  della  Dieta  dal  Mignanello.  Nc' 
s'inCefe  altro, faluo  che  Cefare  diuilaua  ddì  prometcer'iui  vn’alcra 
Dieta  Imperiale  fopra  le  concrouerAe  di  Religione , quando  elle 
non  A aggiuAaAèro  per  via  del  CóciUoiil  che  pareua  vn  voler’egli 
cenere  vn  morlbin  bocca  al  PonteAce  ed  al  Concilio  medcAmo  . 
In  queAa  nebbia  di  colè  l’ordine  che  A diede  a’Legaci  fù  cho 
alpertalTero  maggior  numero  al  Conuento , eccetto  in  calo  che 
rifapeflèro  trattar  A nella  Dieta  divenir’à  qualche  atto  pregiudi- 
cialc  in  punti  di  Religione  : Se  ciò  auueniua,  s’apriflè  di  prefeii- 
te  il  Concilioin  qualunque  modo:  e A faceAè  protcAazione  in^ 
Vormazia,  non  poterA  deliberar  di  queAe  materie  alerone  cho 
nel  Concilio  gii  cominciato. 

Mi  occorfe  vn’accidentc  che  lè  lòfpenderc  la  feconda  parte 
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della  commeflìone  con  vna  giunca  focco  lamedefima  Iettera.Per« 
che  Pietro. di  Toledo  Viceré  di  Napoli , ftriffe  a*Vcicouidi  quel 
Reame  : Che  in  prò  della  Chiefa  harebbe  defideratoilconcorib 
di  cucci  loro  al  Concilio:  mà  conofeendo  il  nocumento  che  di 
ciò  feguirebbe  à quelle  Diocefì , imponeua  à nome  regio  » che^ 
mandalfero  lor  procure  à quattro  Velcoui  nominati  da  lui,  i qua- 
li douelTero  comparire  in  Concilio  d nome  di  tutto  il  Regno»  Ha- 
ueua  egli  prima  iìgnifìcata/à  molti  Vefeoui  quella  Tua  volontà 
»con  la  lingua  del  Cappellano  Maggiore  , ananci  àcui  gli  fé  con- 
* gregare . Mà  eiS  ad  vna  voce  gli  si  erano  oppoAi , rifpondendo, 
che  hauean'incézionc  d^interuenire  perfonalraente  al  Oincilioae 
quando  ciò  non  pocclTero , volcuano  colUcuire  i Procuratori  fe- 
condo lor  propria  cofcienza.La  qual  cótradizione  canto  più  mof- 
fc  Tanimoalcero  del  Viceré  àAringerli  con  la  violenza  deli’ordt- 
ne  fcricco  loro  à nome  Reale . 

C^efto  facto  del  Viceré  giunle  al  Papa  quanto  improuifo,  ta-  4‘ 
to  moleilo  } perche  ciò  era  vna  inuenzione  onde  i Prìncipi  ridu- 
cedèro  le  centinaia  di  voci  in  poche  lingue  loro  diuoce  , e co»ì 
, diuenifl'ero  imperiofamente  i moderatori  del  Sinodo,coglicndoli 
■ la  libertà , e per  confeguente  la  venerazione  e’I  frutto  che  dalla  ' 

• libertà  dipendeua.Talnouicà  dunque  mode  il  Papa  in  quello  llanr 
■ " ' ' ” ‘ . Ed  appreflb  vi 

, cheoiun  VefcQuo 

rLtntiii.irf  -, — r—  r * ciafeuno  fotto graui 

]»er  Mtggio.  pene  folte  obligatoà  venirui  colla  perfona.!!  qual  diuieto  quàtun- 
que  lì  ripunOé  d’impofnbileefcguzione  in  quella  vniuerialicà(ciò 
che  di  fatto  non  auueroHì)  e il  Papa  fòd’e  dilpollo  à dilpenfar  poi 
' con.molci»;  nondimeno  lì  giudicò  di  farlo  e di  guardarlo  inuk)- 

labilmente  finche  lì  folte  dilfolto  il  Viceré  da  quella  Aranezza . Sà 
' che  quantunque  il  Cardinale  fieccor  Mogonuno  vi  mandatse  in_> 

quel  tempo  il  tuo  con  leggitcìmercureper  la  necelllcà  d’aAiAec’ 
alla  Dieta  in  difeta  della  Parte  cattolica  » fù  mcAieri  fotpendernt 
l'acceccazione  , e accennargli  che  più  coAo  lì  dilpenlèrebbe  con 
lui  per  vn  Breue  feparato . £ s'é  vero  ciòche  narra  il  Soaue,  elter 
parura  queAa  Bolla  troppo  léuera  a^Legaci^e  però  hauerae  ricaz- 
data  la  publicazione  come  fertile  di  fcrupolinelle  cofeiéze  de' Ve* 
icoui  i e anche  veroquelch’  ci  non  sà  per  non  hauer  vednee  le  tir 
fpoAc  di  Roma  ; cioè,che  quindi  furono  eiE  auuertici  ^come  pat>- 
lando laBolia  deToli  ntgUgtnti , ilqual  teraaine  importa  colpa , e 
colpa  grane  quando  txaccad  di  pena  grane  : non  poncuainanlie- 
chiunque  operafse  con  probabii  cofeienza . b Eperò  la  Boll  v.» 
«•Legfrt  dal  Pontefice  fù  publicatae  Aampaca,  con^  diremo  s c i l,ega<i 
« ifanio . deliberazionedi  lui  & quicurono  • » 

Fri 
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Frà  tanto  vnalettera  loro  (ch’cran  fot  due,  non  cflébdo  il  Po- 
lo ancor  gì  &to)*mofle  il  Papa  ad  ordinazione  precilàdelraprimé. 
to  nel  terzo  giórno  di  Maggio  fcfta  della  Croce.  Gli  notificarono 
eflìjche  la  propofta  di  Celare  alla  Dieta , comunicata  lóro  da_» 
Sua  MaeftA  era  tale  : forche  il  negozio  della  riformazione  richiede  ma- 
turo configlio je*t  negoziò' del  Turco  non  [offre  indugio  -,  "Cefare giudi- 
ca pià  opportuno,  che , oue  il  Concilio  fia  Merto , il  trattato  della  Riforma- 
elione  pertìtà  fi  JhJpenda;  per  òche  frà  tanto  fi  feorgerd,  come  il  Concilio  pro- 
ceda,e  eiòche  daquellopc^  fperarfi  intomo  allaRiformazion".  Che  mentre 
non  ne  appaia  fperanga  alcuna  innanzi  alfine  della  prefente  Dieta, /é  ne  in- 
timerà vn’ altra,  nella  quale  affolutamente  fi  terrà  configlio  intorno  alla  Re- 
ligione , ed  alla  Riformazione . Porto  ciò  » confiderauano  i Legaci , 
che  pot.cua  la  guerra  col  Turco  forzar  Tlmperadore  à feiorre  im- 
prouifamente  la  Dieta  ogni  giorno»  ed à fare  il  Recelfo;  nel 
quale  » oiie  il  Concilio  non  forte  ancora  aperto , intimerebbe 
Dieta  futura  fopra  le  macerie  fagre,  con  piaga  incurabile  dclla^ 
Religione  : Né  i Tcdefchi  piò  rifterebbono  per  nuoua  intima- 
zion  di  Concilio,  ertèndo  ella  piu  volte  riufeita  vina . Che  le  poi 
dopo  raprimcntogli  vfficij  diCefare  per  attender’al la  guerra-» 
Turchelca  cortriiigeflcroil  Pontefice  à ritardarlo;  nulla  fi  farebbe 
perduto,  anzi  trattoite  doppio  guadagno  : l*vno  d'hauer  fermata 
la  pericolofarturtìone  dell'imminente  Dieta  fopra  macerie  fpiri- 
tali  ) l’altro  di  far  conofeere  al  Mondo»  che’l  Papa  » quant’era-» 
in  sé,  voleua  per  elTecco  il  Concilio . 

Secondariamente  diceuano,  hauer  fentore  » che  Cefitrenel- 
rocculco  già  non  defiderart'e  Concilio;  e che  lo feorgenano ito 
fronte  al  Mendozza  : Mà  che  nondimeno  Sua  Maertà  celaua  que- 
fto  Tuo  animo , come  quegli  che  cenea  molta  guardia  della  ripu- 
tazionese  non  volca  che'l  Papa  gii  potert'e  piu  rinfacciare  quelle 
parole  della  Sriteura » rimprouerategli  nel  publico  Breuc  fopra-» 
recitato  ; Chiamaienon  erachi  vdifie  tvenimmo  » e non  era  vn'huomoe 
le  quali  rhatietiano  tocco  al  viuo  ,come  fignificò  al  Mignanello 
il  Granuela  : < Sì  che  à lui  piacerebbe  quert’oeiofità  de’Legaci , à 
fin  dt  riuoltar’in  erti  la  colpa  di  quelle  fodisfazionipregiudicia- 
li  alla  Chiefa  le  quali  per  non  eflèrci  Concilio  aperto  » egli  fi  giu- 
dicherebbe necfclfitato  di  dare  aU’Alemagna  ed  a’Protertanti  j e 
fcharicherebbe  sé  con  la  preceduta  comunicazione  fatta  a’tnede- 
fimi  Legati  della  proporta  da  lui  apprertatafi  per  la  Dieta . 

In  terza  ragione  adduceuano:  che  le  genti  non  volean  perfiu-' 
derfi , operar’il  Papa  da  fenno  intorno  al  Concilio  ; ò perche  mi- 
futauano  il  Tuo  artècto  da  ciòche  rtimauano  Tuo  profitto:  ò perche 
inabili  à dlrtinguer  gli  euenti  cafuali  dagli  artificiofi,auuifauaafi 
die  nulla  accadcflc  al  Mondo  fe  non  per  volere  de’  Craadi:e  per- 
• ' Rr  ciò 
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ci(ò  reciuano  à ioduflrla  dèi  Pipa  i dlAurbi  delle  pretèrite  eoa« 
uocazioni  : ò perche  eoa  volgare  credulità  ftauano  occupate.»  ‘ 
dalle  relazioni  de’inaleuoli  • A calche  era  beo  polIìbile>  che  ve» 
delTero  il  Concilio  già  principiatoli  dalPapa  i mà  non  cosi,  che.» 
prima  il  credeflero  • £ ciò  confermaualì  ancora  per  lettere  dei 
Mignanello.  Sì. che  potendoli  temere , non  l’impeto  del  Turco 
forralTe  à lafciar  che  l'opere  facce  delTer  luogo  alle  militari:  Ce  Ta- 
primento  del  Concilio  molto  li  procrailinalic  : il  popolo  mormo« 
rerebbe , che  s’era  aperto  fol  quaado  preuede^ali  la  neceiQci 
di  ferrarlojimmediacamente  * 

Póderauano  in  quarto  luogo, che  per  quella  antecedente  opi-  g 
nione  di  ripugnaza  nel  Papa  , la  meiuon  del  Legato  riceuerebbe 
vn  peruerfo  cométo, quali  riuolta  ad  impetrar  la  dilazione  del  Có 
cilio  da  Celare  ; il  quale  s’era  ingegnato  có  ogni  mollranza  di  ap- 
parirne non  pur  promotore,  mà,  per  cosi  dir,  creatore:  £ dicion- 
crario  il^outelice  perònor  della  Sede  Apollolica  haueua  vfato 
ogni  lludioper  manifeftare , ch’egli  n’era  il  primo  fpócaneo  prin- 
c)pio,nó  bilognofo  di  precedcci  fpingitori;  mà  folo  di  fulTeguenti 
cooperatori  : E perciò  nó  prima  gli  fù  noto  faifenlb  de’diie  Poté- 
uti , che  l’intimò  fenza  alpcttar  la  cornata  in  Roma  deU’Amba- 
feiador  Vega:  perche  non  parelVe  , che'l  Capo  della  Chielà  follè.» 
mollo  dalla  delira,  e non  la  delira  dal  Capo.  Pertanto,  difeorre- 
uano  eill , che  ò dopo  la  legazione  delCardiiul  Farnefe  il  Conci- 
lio fi  congr^herebbe  di  fatto  : e in  tal  cafo  il  Mondo  ne  harebbe 
Col  grado  à Cefare  : quali  egli  in  voler’il  publico  ben  della  Chiefa 
fofse  flato  iuuittoalle  contrarie  preghiere  eziandio  del  Rettordi 
efsa  : O non  li  congregherebbe:  e Cefare  rimairiafculàto , quali 
arrendutoli  all’importimità  di  chi  ne  foilien  Analmente  la  cura, 
e di  chi  ne  hà  propria  l’obligazione:  Ed  in  amendue  gli  euenti  la 
finiflra  fama  del  PonteAce  diminuirebbe  la  riuerenza  c l’alFetto  al 
PontiAcato  : che  fono  le  più  necell'arie  diipolizioni  per  conléruar 
ne’  cuori  la  Fede  cattolica,  sì  come  quella  che  non  cidillingue 
da  ogni  e da  qualunque  Setta  degli  altri  CriAiani,fe  non  nella  có- 
giunzione  col  PontcAce  come  con  Capo  . In  contrario,aprendofi 
il  Concilio  innanzi  alla  giunta  del  Cardinal  Farnefe  in  Germa* 
nia , e^|[l  accomparaatoui  da  quefl'aura  fauoreuole , trouerebbe 
propizi;  gli  animi  di  quella  Nazione . 
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’ C A P O V N D E C I M O. 


Commepio  ic  del  Papa  a Legati  d'aprire  il  Condito  a*  tre  di 
Maggio  non  *ne]fa  in  effetto , e perche . Paffhggio  del 
Leg  Ho  Farnep  da  T rento  • 

I ‘ 

VESTA  IcfteraperueriUta  in  Roma  dopo  la 
partirà  del  Cardinal  Pamele  « ihoflc  il  Papa  à 
órtlinare  chc’l  Concilio  s’aprifle  rollo  nella 
fetta  già  detta  : e inlìeme  nc  diè  contezza  a’ 
fuOl  Meflàggicri  in  varie  Corti  : E propofe  di 
cantar’egli  vna  lòlenne  Mcfl'a  con  publichcj 
preghiere  per  la  felicità  di  quell’opera  inco- 
minciata .11  che  harebbe  mandato  ad  efegu- 
zione  con  difeordanza  da  ciò  che  auueniua  in  Trento  > fé  non_> 
forte  accaduto  che  vna  Icrtera^de’ Legati  comparii  la  mattina^ 
vegnente^»  non  iterando  , benché  nè  altresì  riuocando , il  confi- 
glio;  mife  nel  Papa  qualche  picdola  dubitazione  di  lor  mutato 
•parere.  Onde  rikrbòà  celebrare  quella  deftinata  folcnnità  do- 
po la  riceuuta  certezza  deiraprimento . 

Altèpo  llertb  fù  publicata  U Bolla  di  cui  è dettosdoiie  cdtnan- 
dauafì  a tutti  i Vefeoni  di pafTar’al Concilio;  imponendo  a’  ne- 
gligenti pena  di  folpennone  da^li  vffieij  diuini  e daH"ammini- 
ttrazion  delle  Chiele»  viecandort  àciafeuno  di  iupplire  à ciò  per 
Procuratori  : i quali  nel  Concilio  non  fodero  ammelH . 

E benché  al  primo  apparile  di  quella  Bolla  il  Viceré  cercaflc 
in  t parte  d’efplicare , in  parte  di  foftenere  la  fua  commelfiqne , 
fcriuendo  al  Pontefice  ch’ella  era  fatta  pe’  foli  Vefcoui  impediti  ò 
da  pònertà,  ò da  malattia  i i quali  più  confcriua  che  coftituirtero 
Procuratori  licuri  dell’andata,  c nonfolpctti  dell’abiliti  e dell’- 
integrità; che  le  non  hauclfero  fappllto  per  alcun  modo,ò  hauef- 
fero  deputate  perfone  mancanti  di  quelle  parti  ; Benché  , dico  ; 
egli  così  da  principio  fi  difèndertè  , pregando  il  Pontefice  à non 
dar  fède  alle  calanniolè  interpretazioni  del  fuo  Decreto  ; nondi- 
meno là  Bolla  poi  dirtribuitart  dal  Nunzio  Arcello<*  à tutti  i Mc- 
tropélitani , e per  mezzo  di  elfi  à ciafeun  de’ Vefcoui  ; raffreddò 
refeguzione  delle  procure  : Etindi  à poco  gli  vffieij  del  Legato 
Farhefè  con  l’Impe radere  ottennero' tali  commelfioni  alVice- 
rc,  che  lo  fermaron  del  tutto . 

Gol  prcféiuatiuo  dunque  di  quella  Bolla  il  Papa  venne  alla^ 
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èra  di  maggior  pe(b,vltitnamence  la  Dieta  mede(ìtna  già  princi- 
piata  con  loprintepdeQza  dcl.Qnnuebiiananzi  al  venir  di  Cela* 
rei  hauea  per  sé  determinato,  che  i punti  di  Religione  lì  rimet- 
tafsero  al  Concilio.  Onde  più  tofto  conueniua  intelser  legami 
d’amore  uolezza  per  lilringtre  Rabilmente  al  Papa  deiàre  e gUA- 
y lemanni  cefarci , come  già  aderenti!  che  caricar’artiglierie di 
contrailo  per  tenerli  lontani  come  afsalitori . 

'g  . Ancora  i Prendenti  coiinderanano  • ch'efsendc^  già  piiblica-' 
tala  commeiGone  dcli'aprùnent^  proiTImo,  benché  non  afiilsoà 
(tgioi  nata , leuaualì  la  materia  ^’mterpretàr  la  Legazione  quah.à 
jhpe  di  fraftornarlo . L'yAìclodelCardihal  Pamele  con  Celàro 
non  douer’efser  di  cófìglianene>  come  di  dubbiofo,  mà  di  comu- 
nicargliene determinato:  Onde  l’indilgio  laria  breni dimoi 
,,ip  yqueìt'o^equip  yerrpjrimpef'adpreru^uerebbe  Sua  Macdi  d far 
. uorir’vn'iiq^^^ra  , Ja  qua)  pafe^  'àlui  e ^ ni^ndo  cominciati-» 
.congLiaui^cii  de{  fup  bfpep^aclto^'  Tuttocm.lìgniHcarono  b ì 
.Legati  al  Poiitefìce  pepfrcttq^lo  c ^cìal Corriere . E ne  auuer-. 
ticono  anche  il, Cardinal  Morone  L^ato  di  Bologna,  c Ciouan- 
ni  della  Cala  Munzào  in  Vineziasacciòche  per  gli  annunzi;  di  Ro- 
ma pop  diuolgaf^ro fama  contraria  airefletto . Degli  Oltramod- 
cani  non  hebber  cura  i poiché  hguraudolì  la  dimora  corcidìma , 
credettero  che  quelli  cop  ie  prime  lettere  harebbon  noueija  o 
del  rltardarpento  ad  vn’ora  c deU’aprimento  * 
j Mà  conorcendo  eglino  la  natura  del  Papa,chè  quanto  gradina 
daTuoi  minillri  il  cólìglio,taaco  riceneuaper  se  cocalmeuce  l’im- 
perioi  viueuano , per  quella  licenza  prefali  di  fofpender  Telègu- 
zion  de’  fuoi  precilì  ordini , con  infinita  foUecitudine  della  Aia-* 
grazia  : e il  Cardinal  Pamele  ne  daua  in  tale  aulìétà' , che  apper 
naie  proibizioni  efprelse  del  Rè  Ferdinando  il  ritennero 
correr'incognito  per  le  Terre  del  Duca  di  Virtemberga  neìl^ 

?^uali  gli  fopradaua  pericolo,  impaziente  d’allungare  per  altra.» 
icura  Brada  il  viaggio  alcune  giornate.  , 

11  Papa  nondimeno  approuò  / il  fatto:  e non  folo  mandò  a’ 
Legati  vn  Breue  con  la  facoltà  della  fofpenAone  •> , com’edì  do- 
jnidarono  per  loro  cautela  in  ogni  tempoimi  còmilé  alla  pruden- 
za loro  l’aprir’il  Concilio  fenza  nuouo  comandamento,  fecondo  £ 
/ifeontri  che  riceuelsero  dal  Cardinal.  Farnelé.  Ben'intendendo, 
che  oltre  al  non  poterli  preuedere  da  chi  e' lontanò  tutte  le  ne- 
.celGcà  repentine^per  k quali  non  ci  hà  il  miglior  conAgliere  che 
la  preflezzai  i mmiRri  più  mdùHriolamenCe  procurano  laprofpc- 
rrtà  dèlL’efeguziptie , quando  riconolcono  sèper  autori  della  dfiJ. 
hb'órazioao,  , , , . . , ' . • ^ 
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CAPO  D V O D E C I M O. 

t>iff colta  incontrate  in  Cefire  dal  Cardinal  Famep  intorno 
all'aprirji  il  Concilio. 

L Legato  fu  ben’accolco  da  Cefàrc:  mà  nelle^  ' 
prime  vdiénze  s’auuide»  che  la  fofpezion  de'Le» 
gati  Tridentini  non  era  moda  negli  occhi  loro 
da  ombra,  mà  da  corpo,  e che  per  effetto  il  C6- 
cilio  non  fi  voleua.  Imperòche  alla  primiera^ 
propolla  Carlo,  che  per  addietro  fe  n’era  often- 
tato  l’autore  finche  il  credette  ^gradeuole  alla 
Germania;  ora  tnutó  voce  i auuifando  che’lpro> 
cederne  all’efeguzione  farebbe  (lato  vdprecipìar  ne*  più  dilpò<> 
rati  furori  la  terribil  fazione  de’  Proteflanri . £ rifpofe,  che  que> 
ila  era  cola  la  quale  il  PaM  hauea  fatta  e cominciata  da  sd , ed 
appartenente  adcffbse  aella  quale  egli  non  hauea  molta  m- 
, telligenza;fpecialmente  elTendo  pad'ato  gran  tempo  feqza  vederli 
Concilio  Vniuerlalc  ; Onde  non  potea  dir’altro,  faluo  che  rimet> 
terfene  al  giudicio  di  Sua  Santità  » e lodar  la  fua  buona  mente . 
Ben  confermaua , effer  necedaria  qualche  pronuifione  à quelle_» 
£relìe:eflendo  per  auuenire  da  quantnn^ue  breue  tardanza,chc’i 
Pontefice  ed  egli  hauedero  da  far  poco  in  quelle  Prouincie . Mo- 
flrò  d’hauer  qualche  confiderazione , che  non  vi  foffero  ancora  i 
fuoi  Prelati  Spagnuoli  ; Mà  intorno  à quello  di  leggieri  s’acque- 
tò alla  rifpolla  : che  l’aprimentoera  Iblo  vna  cerimonia  ; la  qual 
nondimeno  harebbe  accelerato  L'auuentode’conuocati,come  già 
certi  di  venir  frurtuolamente  : e che  frà  l’aprtmento  e laprima_* 
Seflìone^  e molto  più  Irà  le  altre , nelle  qualHì  trattadcro  cole  di 
mométo  ù frapporrebbe  Ipazio  notabile  e lofficiente  per  loro.  Mà 
feorgendo  il  Legato , che  Tlmpendore  non  era  ben  determinato 
dintorno  alla  fua  volontà , ò intorno  alla  forma  d’elprimerla:  m 
egli  dclìderaua  chiarezza , Capendo  che  le  parole  ambigue  corfe 
ne*  trattati  s'interpretano  fempre  à fuo  vantaggio  dalf  autorità 
del  maggiore;pregò  Celare  à degnarli  di  conlìderare  il  negozio,e 
poi  di  rendergli  férma  rifpolla.  Conlèntì  egli  di  farlo;  e did'e  chb 
gb  harebbe  lignificato  il  Aio  parere  per  mezzo  del  Granitela.  An- 
dò quelli  il  giorno  apprefl'o  dal  Legato  in  compagnia  del  Vefeb- 
No  d’Arras  c del  Segretario  Idiaquez  t e fattoli  prima  replicaró 
ciò  che  il  Cardinale  haueua efpollo  à Carlo  intorno  alla  necellì- 
tà  dei  Concilio;  approiioila  per  vera:  mà  foggiunlé,  che  i Prore- 

flanti 
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fianti  Certi  della  futura  condanazione  vorrebbono  al  primo  aprir 
del  Concilio  quait  delle  porte  di  Giano  apparecchiarli  all'armi , 
non  folo  per  non  eflèr  colti  in  camicia*  mà  per  opprimer'i  Catto- 
lici, e portar  la  guerra  in  Italia:ch’era  la  Fortezza  della  Religio- 
ne da  loro  abborrita  * e ch’cin  coniìdauano  di  trouare  Iprouuedu' 
ta.  Che  àsè  tutto  ciò  era  manifefto:  £ che  però  bramaua  d’iti- 
tendere*  quali  prouuedimenti  deftinalTe  d’opporre  il  Papa  à qae« 
(li  tumulti . Ancrmòi  che  de* Cattolici  di  Germania  non  conue- 
niua  prometterli*  mancando  in  ellì  e le  forze*  e l'animo  : Che  Ce- 
fare  hauendo  verlatl  tanti  tefori  nelle  guerre  preterite*  no  poteua 
olTerir’altro  che  la  perlbna  • Onde  il  neruo  della  guerra  doueua 
eller  fomminiUrato  interamente  dal  Papa. 

Al  Cardinale parue  (Iraniilìmo  quello  concetto  i e rilpolc.»: 
Che  il  Pontefice  in  tutte  le  pafsate  occorrenze  hauea  mollrata^ 
la  larghezza  del  fuo  cuore  fuperior*  airangultia  del  Ilio  pote- 
re : e' 1 medelìmo  farebbe  ora  per  la  fuarata . Mà  la  picciolezza^ 
del  fuo  temperai  dominio  non  cfser  bafteuole  à follentar  tutta  la 
mole  di  tanca  imprefa . Hauergli  Crillo  dace  Tarmi  fpirìtuali  se 

3ueAe  efser’egli  pronto  d’vfare  con  ogni  intrepidezza  in  dilèfa.# 
ella  Religione.  Le  temporali  hauerle  concedute  afsai  più  ga- 
gliarde à liia  Maellà  ed  agli  altri  Principi  * affinché  le  vibrafsero 
centra  chi  dilprezzaua  il  caglio  inuiiìbile  delle  prime  . Efserlì 
dalla  Germania  in  varie  Diete  chiello  il  Concilio:  Hauerlo  il  Pa- 
pa fempre  ellbito  ed  intimato  in  luoghi  di  loro  fodisfàzione  : VI- 
timamence  in  quella  di  Spira  efserlì  dellìnaco  per  loro  elezione.» 
Trento;  quiui  poi  hauerlo  il  Papa  intimato  * con  riceuerne  Sua-* 
Santità  le  grazie  dalla  fufseguente  di  Norimberga . Douerll per- 
ciò ad  ogni  modo  condurlo  ad  efeguzione  , non  Iblo  per  correi 
apparenza  d’hauer  delulò  il  Crillianelìmo  ; mà  perche  rellafse.» 
manifcRocon  quelchiarilfimo  lame  delio  Spirito  Santo  il  cando- 
re delia  dottrina  cattolica  ; e fofserodifcoperce  le  macchie  dell* 
Ercfia  * c per  medicare  di  conlìglio  e di  conlcnrimento  comune^ 
gli  abulì  onde  per  auuécura  li  ricrouafse  languida  e inferma  Tec- 
clcllallicadifcipiina  .'Le  parole  furonomolce,  e i colloquij  itera- 
ti * ragionandoogni  volrailGranuelaqnan  perfeufoprinato*  e 
noni  nome  di  Cefarc*  col  quale  però  non  dilfimulauad'hauerne 
difeorfo  « Mà  lèmpre  conchiule  egli*  che  le  il  Pontefice  voleapur 
aprire  c profeguire  il  Concilio  * n fodis&cefse  : accennando  che 
T niperadorc  i'e  ne  trarrebbe  in  difparte  . Né  dilfimigiianrc  fuo- 
co léce  alcolcarc  al  Legato  in  prefeoza  del  Cardinal  d'Augufta  il 
Rè  de’ Romani. 

Jl  Legato  difppfto  naturalmccc  alfofpeitto  come  aln-Que^pller- 
uaqimoi  dubitò*  noniC<^àte:procedeliè  con  vn'arqficiQ  ^tfile^^. 
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Voler’ egli  per  vn  Iato  con  la  dilazion  del  Concilio  fuccisrcji 
da’Proteftanti  animànfati  tjuel  Ibnuenimcnto  maggior  ch’ci  po- 
teflcj  cfpccialmente  il  danaro  depolìtatofi  ranno  ananti  per  la_a 
guerra  con  Francia,  che  dipoi  s^cracompòlhij  la  maggior  par- 
te del  quale  ftaua  in  lor  mano  i e per  altro  lato  inuogliando  il 
Pontefice  di  foggettar  gli  Eretici  con  mano  armata,  cauar  da.^ 
lui  al  prefente  grolla  pecunia:  la  quale  valclTegli  inficme  al  pri- 
mo fine  commemorato  di  tenerci  sè  olTeqUion  i Proteftanti,  ren- 
dendòfi  per  efla  à loro  pili  formidabile  j e così  applicando  quell* 
rtHcacilfimo  lattouatochc  fuol  formare  l'agrezza  dcl'timorcj 
fnifta  col  dolce  delle  fodisfaaioni.  Là  doùe  qiiàndò  fi  fone  aper- 
to il  Concilio,  temer  Cefate , che  i Proteftanti  l'abbandonafléro 
fdegnofaincnte  nella  Dieta,  c gli  negaflTero  quanto  chiedeua  i E 
maggiormente  nel  Legato  fi  radicaua  tal  folpetto , fapcndo  egli 
dall’lmpcradore  medefimo,  che  quefti  non  teinea  per  quel  tem- 
po ofiefii  dal  Turco  ; anzi  à conforti  del  Rè  di  Francia  haucr’egli 
mandata  perfona  in  Coftantinopoli  à trattare  vna  tregua . On- 
de non  fi  l'corgeua  com’cflb  già  quali  libero  da’pericoli  c da’bi- 
fogni  di  guerra  eftrania,  fi  figuralTe  cosi  timido  c cosi  debole  nel 
folo  contratto  co’Lutcrani . 

Tutto  quefto  veduto  da  mé  nelle  lettere  del  Cardinal  Farncfc 
a’Legati  Tridentini  ',  ed  in  vna  copia  à loro  cómunicatadi  ciò 
ch’egli  intendea  di  fcriucr’al  Papa.cóuinCcdi  fomma  fallìtà  l’af- 
fermazion  del  Soaue,  che  l'andata  del  Cardinale  haueflc  per  og- 
getto implicar  Celare  in  guerra  co'  Proteftanti , c Cosi  difuiarlo 
dalle  richiefte  fopra  il  Concilio . Nc  in  quefto  peccò  egli  fol 
con  dire  aflèrtiuamcnte  ciò  che  non  fapeua  per  vero;  inà  ciò  che 
fapciia  per  non  vero.  Jmperòche  eziandio  fenza  le  lettere  del 
Cardinal  Farncfe , le  quali  al  Soaue  furono  ignote  » da  vna  rifpo^ 
Ila  che  à lui  fcrifl'ero  i Legati  Tridentini  -,  contenuta  in  qUcl  Re- 
'»iftro  che’l  Soaue  Ielle  i e laqiiaJc  noi  torto  reciteremo  i àpparò 
dirittamente  Toppofto  di  tal  calunniai  * 

ElTì  dunque  veggendo,che  i Vcfcoui  eran  difpofti  à sbandarli 
ouc  all’apriméto  fi  frapponefle  lungo  interualio,e  fi  toglieflè  fede 
a’ior  preceduti  annunzi)}  procurarono  ^ dal  Pana  ordini  antici- 
pati, fecondo  i quali  poteflèro  venire  à fubita  cieguzione  tanto- 
fto  che  lor  giugne fiero  le  notizie  del  Cardinal  Farncfe  intorno  a’ 
fcnfi  di  Carlo.Ed  à quefto  fine  pofero  nella  cófiderazion  del  Pon- 
tefice,'che  la  rifpofta  di  Cefare  potea  riufeire  in  vna  delle  tre  ma^^ 
niéte:  ò cheaflblutamente  approualfe  l'aprire)  òche  fe  ne  rimct- 
tcfi'e  à Sua  Santità  ; ò che  il  riprouafse  . E però  il  pregarono  4 
commétte^' 'loro  ciò  che  in  qualunque  delle  tré  occorrenze  do- 
uciset  Lor  fu  rìfcritco.c,  che  nella jirima  raprifsero  im- 

• media- 
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mediate  Ve  parimente  nella  feconda  » porciTe il  rimc'tterfi  al  Pa- 
pa don  fofsé  congiunto  cori'|)Topòrre'qualcte  fcOntVaria;  ragione 
degna  di  maturi  cónfìgliòt  nel  qnar^éhtòrdwl  teiirà  ne  atteu- 


*J4y. 
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defsaro  lAkletenninazionè  daRoma'; 

Or  t'óftó  che  Hctucttc^o  ^oi  dal  Cattiinàl  f itì^fé  le  contea^  , ’ 
ze  auanti  narrate , fi  turbaron' forte  i e ifii  fcnfséìrt^  iéf  tal 
re  <<:-Che  larefiftenzade’Proteftantlal  CondAbit^ittimo  non  fio,  ' ** 

era  nuoua  né  inafpettata  ; onde  fentinano  nià!F(diigha«  ché  Cefar 
re  per  quella  ragione  alterafse  l’antica  fui  volontà  . Mai  che  non  ; ’ 
potendofi  tlbimpedire,  béitHcordauano  ftréfctalpehtc  al'Lcgato  ‘ 


di  proccdef’ih  qùeft’alFare  c6  tal  chiarezta,che’l 'Mondo  védefse  ‘ 
e toccafsct  defiderarfi  il  Concilio  dal  Papa,  e prqniuoùérfi  à tué-  ' 
ta  fua  pofsa  ; né  tralafciarfi  reflètto  da  lui  fé  non  à'  forca  perche 
noi  voleua  l’Imperadore  : la  qual  chiarezza  vie  più  lacca  di  me- 
fiiero  per  dagion  della  propoibi  daCefare  fartafi  publicamente  ' 
alla  Dieta  ( come  é narrato  ) in  cui  prometteuafi  d’intimare  vn* 
altra  Dieta  fopra  le  difeordie  della  Religione  quando  il  Conéilio 
non  fofse  aperto  nel  line  della  prelènte:  Onde  conueniua  far  nu- 
nih;fl:oà  quell’ATsemblea  ed  alla  Criftianità  , che’l  Concilio  s’a- 
priua  per  quanto  era  nel  Pontefice  > e che  però  il  difetto  delfa- 
primentonon  porgea  feufa  all’lmperadore  d'ofseruar  la  condi- 
zionai lua  prouicrsa  pregiudiciale  aU'autoricà  pontificia . £d  ag- 
giùlero  tali  parole  per  appunto:màdando  copia  di  quella  lettera 
che  recitiamoli  Roma;  come  appare  da  vna  che  indirizzarono  ai 
Cardinal  di  Santa  Fibra  lollefso  giorno:  Fer  quanfo^lfe  àmi , ^ 
rkorderemmo  à Sua  Beatiti*dinc,ch*clegge/fe  più  d’abbandonar  la  Sede 

j 'uA,  e di  render’à  San  Pietra  le  chiaui,  che  comportare,  che  la  pod^à  fcca^ 
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lare  arro^affe  d fé  tutta  L’autorità  in  determinar  le  caufe  deUaRel^ione  cott\ 
l’icclefii^ica  bauejfe  mancato  dei dehÌofiib  in  ''celc-^- 


prttcflo  e colore , che  l’i 

brare  il  Concilio,  , 

Al  Pontefice  poi  lungamente  efpofero  r mvreder’ein  angulUe  1*  Uiim  tuht 
per  ogni  parte;  Intendendo  per  vna  banda  che  non  aprendoli  il^lìiwrASSi 
Concilio,  gli  huomini  comunemente,  i quali  più  attendono  alla'Mw'^, 
niaàb  , che  alla  bocca  i non  fi  terrebbonodi  calunniare  in  Sua.» 

Santità  Come  fraudolenti  tutte  le  preterite  promefiìoni , e come 
orpellate  tutte  le  future  diicolpe  : Senza  che,  in  tal  cafo  riufei-- 
rebbe  egualmente  pericolofo  cidifonoreuole  il  chiuderlo  aflac- 
to,  e il  mantenerlo  cosi  lofpcTo  : Ed  era  verifimilc^  che  per  la  dif- 
formità dè’loro  intereflì  i Principi  intorno  à ciò  non  s'accorde-  . . 

re bbono  : D’altra  banda,  che  l’aprirlo  lenza  lor  voglia,  era  cele- 
brare vn  Concilio  che  quanto  all’efletto  non  farebbe  Ecumenico! 
perche  fi  £corgeua,che  i Vefcoui  incorno  al  venire  conformauifi. 
col  piacef  di  que’-Piincipi  nef  cuiiDominio  polledcuano  le  lor 
Chielèii  Eque- 


T*» 
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cigioae  canto  uù  era  forte»  perche  il  Ré  di  « 
/ !«km  * P^cua  concorrere  nella  freddézza  verlb  il  Cot^cilio:  On- 
de'Y'»?!'*'/  de, non  lolp.  l’alloca  non  v’luuea  mandato  alcun  di  quei  Re- 
de'n  dÌMr*.  **  Grignano  funAnibarciadore  jiréflb  Cel^e  hauca  dct- 

('016  ronco-  CQ./,  die  io  luogo  di  Concilio  laud^ua  il  deputare  huominid*- 
M*ftriiuVofó  Nazione  per  dilpucare  c trattar  concordia  co’Lucerani:  ag- 
doiNaoBio  Mi  giu^endo  t che  si  come  quelli  non  verrebbono  mai  à Trento  » 
d"Aptìie.* **'  cpsipotrebbonfi dilporre per auueotura d’andar'à Metz>doue fa- 
rebbe piò  ageuole  il  cóncorfo  di  quallìuoglia  Nazione . Bencbe 
bil^adiM»tI  baueua  il  Rè  veramente  deputati^  alcune  fettimane  prima  fuoi 
so  i545<coa>e  Ambzfciadori  al  Concilio  » mà  ò quello  era  ignoto  a*  Legaci , à 
«fc  di  fcritti-  fofpettato  da  loro  quali  voce  c apparenza  nulla . 

'«  In  quella  perplcffità  conchiudeuano,  parer  loro,  che  conue- 

nilTe  aipectar  nuoua  luce  dal  ritorno  del  Legato  • nè  fra  tanto 
l’f 'V/'u  ^ giudicauano , doucrlì  temere  nella  Dieta  qualche  Receflb  inri- 
uài'oi'lri^-  mediabile  i pcròche  le  già  Ibpite  infellaziom  Turclierchc  non^  ' 
ng*u'«!,«u*  dauano  più  fretta  di  terminarla , 

ippirfletlCn 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Intorno  del  Cardinal  Farneji , Trattato  di  Guerra  cantra 
i Protcjìanti.  Varij  Juccejsi  inTrento  . 

SOSPETTI  dei  Cardinal  Farnefe  intorno  1 
airintenzione  di  Carlo  rimarerofaliifìcaci  dal 
fuccelTo;  il  quale  chiarì  la  nneericà  diquel 
Principe  in  procuriu:  la  dimora  intorno  al 
Concilio,afrìnche  s’apriH'c  più  vigorofo,men- 
tr'cgli  diuifaua  d’auualorar  centra  i Lutera- 
ni i fulmini  linodali  de’canoni  co’milicari  de* 
ca  nuoni.Mà  come  i Cefarei  riputauano  mag- 
glori  del  vero  le  forze  del  Póte/ìce.e  però  à quella  mifura  lo  tcne- 

unno  fcarlb  nel  fulfidio  c freddo  nel  defiderio  ; così  anche  i Pò- 
tifieij  amplihcauanoin  mente  loro  la  potenza  di  Cefare,  e fi  per- 
fuadeuano.ch’ei  non  volellè  quelche  diccua  di  non  potere:  Elfen- 
do  confurco  degli  huomini , che  niuno  creda  in  cala,  altrui  quel- 
le angufiic,  le  quali  ciafcuno  proua  in  cala  Tua. 

. d»i  Nè  Tindugio  dcH’aprizioae  riufeì  nociuo  j pcrciòche  ballò  • > 
NGcio  M«aa.  qQ^lla  dichiarazione  del  Papa  diuolgata  ad  alta  voce  in  Germa- 
* nia  da’fuoi  Meflaggi  per  far  conofccre  finalmente , ch’ei  non  fin- 
geuaied  inanimò  1 Catcolici  per  ollar’alla  cófcrmazionc  del  pre- 
ceduto RccelTo  di  Spira  • D'altra  parte  la  diUzion  dell’  eficteo 

ritea-. 
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liteiine  < i Luterani  da  qualche  rabbiósi  precipicizione  conix^ 

I Cattolici,  la  quale  farebbe  fiata dlfbmmo  difturbo prima  chèli  ^ <i«i 
coDchiudefse  la  fo^enfìon  deirarmi  Cól  Turco , si  cttoe  fcrificli  mu'cmIf»! 
CardinalTridentino al  Legato.  1*m**“iV'** 

' Iri  qtftffto  tcftipo  si  per  fuggir  rappàicnza  d’vn'miio  ighobilè,  ***''*■ 

sì  per  tener’ t Prelati  in  efcreÌ7Ìo*diIetteiiole  d’autorità  e di 
valore  J ètìde  il'tcdio(  comefuql’operar  negli  efercìtifèrmati9n  *’ 

afsedio  lento  ) hon  gli  fbandafse  ; cònfìgliaua  11  Tridentino, ehe'ft 
attendefse  ogni  giorno  ad  ordinar  le  azioni  di  preplraménto  : E 
così  fù  adoperato  . Ne  maòcatiano  fèmpre  e noùibd  che  glipa- 
fcefsero,  e difHcolcà  che  gii  el'ercitafsero . Vennero  c fucceflìul-  r vwie  uttfre 
mente  Vcfcoui  e Teologi  lègnalàti  da  vari/  Regni  ; e Trà  gràlrri  j*,^***j*‘ÌÌj' 
i quattro  Napoletani  deputati  dal  Viceré  ; i quali  però  nè  in  Ro-  CjrdiiMi  Fame 
ma  al  Pontefice, nè  in  Trento  a’Legatì  fccer  mézione  d’efser  prò-  goo!'**  ‘**°'*‘ 
curatorìaltrUi . SentìfC  che  d R,è  di  Francia  hauea  deflinati  al  * 

4^oncilio  alcuni  Prelati  e Dottori  piti  riputati  t i quali  poi  giun- 
fèr  tofto.  Per  alcuni /poucrifd  mcftiero,  thè ’l  P;^3Ìminifbafse 
il  fouuenimento . . Giuno.«4.ai 

3 “ Co'Procurttórì  delMogohtinòfCòndenhc  vlar  grandeflrcz- 

za;  perche  al  primo  nominar  della  Bolla  che  ripugnaua  ^a  loro  ,L«tetcdete 
accettazione , s’alterarono  fuor  di  mifnra  : onde  i Legati  piglia-'  |****'^*^** 
fono  Ipedicnte  d’ìnnoltrarfi  a dire  , che  non  era  fatta  con  inten-  *diGlu^ 
zione d’efcluder  loro . E'in  fémbianza  di'procacciare  ad effi  ri-  »“»• 
creazione  , gli  difpoferod’  andar’ à vedcrVineziàr  à fin  d’otte- 
ncr  frattanto  balia  dal  Papa  d’accettarH  . Ben  fù  flrano  Tordi- 
ne  che  venne  agli  Ambafeiadori  del  Rè  de’Romani  perche  ri-  J*' 
chiedefsero  i Legati  i far’opera  col  Pontefice  per  Taffrettamen-  4i 
to  delTaprìzione  ; mentre  quel  RdeCefare  fuo  fratello  n’erano 
i ritardatori . E voleuano  que’Miniftri  efporre  fblennemente  que- 
ft’ambafciatapetfodisfazionedegliattedtatiVefcouitenutiqùi- 
Ili  da  Ferdinando . Mài  Legati  gli  elbrtarono  ad  af|>ettar  prima 
il  ritornodaVincziadclTAmbafciadorCefareoMendozza(il  qua-  . ^ 

le  v’era  andato  per  bifogno  della  fallite)  accennando  loro,  chc_»  ^ «l» 
da  lui  riceuereboono  e maggior  lume,  e più  fìcnra  direzione  per 
conformarli  alla  volontà  del  Rè, e delTimperadore  II  Cardinal  di 
Trento  poi  ammonitone  da’Legati,perfuafc  lòroche  riferiueflèro 
i Ferdinando  innanzi  di  mandare  ad  effètto  la  còmmcfsione , per 
nou  forzare  i Legati  à difcaricarfi  con  Tèra>mà  pungente  rifpoila  * 

4 Io  nella  lezione  di  quelli  fatti  non  hò  potuto  d’ora  in  ora  non 

compatire  i Pontefici  , a’quali  bifbgnò  condurre  la  Nane  di  Pie- 
^o  in  vn  golfo  più  pieno  di  fcogli  ,che  d’acque  ; e con  venti  fri 
loro  contrari/ , è tutti  infefli  al  corfo  di  lei , eccetto  l’aura  dello 
Spirito  Santo  : E pur’io  confiderauaila  condizione  de'Papì  efser 
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^ c|ie  lei  v^ise]  lo  talor^  yrra,  foggiaccìoao  al  biafimo  4t  Noc« 
4 jcbkri  fqo^erajti  «d  improoidii  ié  corre  guidato  prolperamente, 

' |(d’artifìcipli  e d' iacerefiaci»  quali  ò Tvinana  vigilanza  da  vna  diui- 


r *t. 


jfi’artifì^iqtUe  d'  ^acerefraci»  quali  òrvmanavigilanzalSa  vna  diqi- 
na  onnipotenza,  ò la  mondana  vtilitànon  perluadelle  più  toftodi 
trafcurar  la  nauigazione  e d'attender*  alla  pefcagione.*.  Certo  è 
che  quando  à Paolo  terzo.aon  follè  toccata  altra  mole  di  cure  in 
quel  laboriolilfìmo  Principato,che  quantoda  noi  nella  preferita 
IftoriaH  moflra  iu  breue;  parrebbe  tuttauia,che  vn  tal  carico  iqjf- 
fe  {Uto  importabile  alla  iua  (le<;repità. 

Il  cólblònbndimeno  allora  l'auuilb  datogli  dal  I^ipote,(he  Pa- 
lare vcramcte  voleH'c  brandir^  la  fpada  córra  rEreftr.Mà  si  coiqe 
l’anima  di  quel  negozio  era  vn’  impenetrabil  légrcto  * qosì  a’É?> 


gati  medeOmi  fù  Iblo  acccnpaco^dapprin^a  io  buio:  rcriiico^piì 
lóro  dal  Cardinal  Pamele  , eh?  frà>  l?apa.  c Ccìare  processuali 


oriruaefiL  pcradòre  intento  allìmpreia  della  Lega  CattoTica,  haoqa  delide> 
••wdiciuwo  rato , che  intorno  al  Coocilio  noofitacellfeinnouazioaqt'pfldcj 
si>«iCMdr:«r  Qoi^yoicua  dirdirgli;,  benché  le  fpiaMilèqueÀa  di- 


jr 


mora;  la  qual  però  non  làrebbe  |upg^^ 


li 


Éràli, venuto  in  Vq^o^ia  à più  %éttp  negozio  (bpr^  |a  ^uef>  f 
ra:e  sìcome  iiPontefice  s'auanzù  adolierire  quan.topoceua , così 
l’Imperadore  li  ritirò  ^al  domandar  l'impolnbi1e,<e  dal  negare» 
per  tua  parte  il  necelTario . Di  quella  pmdca  egli  non  lafciò  ve* 
der'a’Protellanti  la  faccia  per  non  precipitarli  in  furore  i mà 
volle , che  n'apparilTe  loro  qualche  ombra,  per  contenerli  in  ti- 
more ; ónde  tanto  contradicealla  verità  ciò  che  s’auuifailSoa- 
ùp,  ellèfdj  partito  da  Vormazia  frettoloiàmente  il.  Legato  perche 
.fi  di^gpa^rc  da’Protefianà  il  fofpecco  da  lor  conceputonc  : che 
anzi  r An^bafeiador  Mcndozza  lodollì  «marauigliofamcnte  del 
liaicaid  Fir.  Pontclìce  co’Lcgacì , perch’cgli  hauelTe  fatta  preparazione  d’ar-: 
Dtfca'z.dAg«.  laiior  di  Celare,  c poi  fomefala.l’vno  e Palerò  à piacer  diSiu 
Maefià.  Polcia  che  per  eflètto  Carlo  cercaua  di  far  conofcer’a’Lsi.- 
.rerj^ni,  c|>’egli  era  fornito  di  buona  fpada  mà  che  non  voieua,>r 
adopcrml^de  la  loro  infolenza  non  glie  ne  traeua  dal  fodero*Qpp 
lo  liedofine  iqandò  egli  à Roma  Andalocto  fuo  feruidor  confid^q^ 
te,‘veautoui  vn’altra  volta  a condurre  la  Figliuola  ^acgbcrili^/vu 
La  corteccia  del  viaggio  fù,iL  vifitar  laóuchelìa  àinomtj  ^ 
del  Padre  i mila  midolla  fù  trattare  col  Papa  foprailConcy 
1x0  e la  Lega  : E quella  midolla  non  haueua  egli  difq^q,p 
che  ofeuramente  trafparilie mà  in  fiirmacal?  chea  Pro^^tin^ 
ti  credeirero  dipoterne  ^impedir  l'f  détto. con  vn  móddWf^.e^ 

’lcquia 
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Ceqnlo  • Lacelerità  dunque  del  Cardinal  Famefè  al  partirli  non.» 
hebbé  nnona  cagione  ; mà  fd  conforme  al  Tuo  antico  proponimé- 
Co,gil  da  noi  fignificato.d’elTer’in  Roma  innanzi  al  chiucleli  della 
Pietà  à fin  di  comunicar’al  Pontefice  le  procacciate  notizie;  per 
anodo.che  , oue  le  circofiaze  lo  richiedefièroi  fi  fofie  i tépodi  pr^ 
uenir  con  Taptizion  del  Concilio  i pericoli  d’vn  Recefso  pregiu- 
diciale . £ però  il  Beicari  > Ifiorico  quanto  più  veritiero , tanto 
più  cauto  del  Soaùe  ; narra  * folo.  che  il  Cardinal  F ante fe ginn fe  in  * LiU  a4^.f|t 
Vorma^ia  ddiciafette  di  Maggio  vn  giorno  dopo  l'arriuo  dell'  Imperadore  > 
e thè  foggiornouni  per  pochi  dì  fenxjt  manif^ar  la  cagione  ò dell'andata  > 
ò della  partita . 

7 Più  enorme  bu^ia  è vn’altra  che’l  Soaue  profTerifee  intorno  à 
quella  Legazione;  mentre  perfeuerando  nella  lai  lìti  conuinta  da^ 
noi  auantnche  la  mefsione  del  Cardinale  cendefse  principalmen- 
te ad  ottener*  il  confentimento  di  Celare  nella  dellinata  inuefii- 
curadi  Parma  e di  Piacenza;  lo  introduce  adallettarui  Carlo 
con  ragioni , le  quali  prefupponeuano  la  continuazione  del  Du- 
cato Milanefe  nella  fignoria  di  quel  Principe:  Ciò  erano  cho 
i Sua  Maefià  fofsero  elle  perdare  minor  gelofia  con  la  vicinità  » 
c minori  oilacolialla  ricuperazione  quand’ei  la  cenearse  , quelle 
Città  polle  in  mano  d’vn  Duca  particolare , che  del  Pontefice  . 

’Dalche  fi  feorge  , che  queft’huomo  non  c narratore  mà  inuento- 
rc  : Imperòche  in  quel  tempo  era  sì  lungi  che  Milano  folse  confi- 
deraro  come  dureuolein  dominiodi  Ceure,che'l  Duca d'Orliens  / Leaen  rbm 
sù  que’  giorni  ftelfi  era  ito  1 à ringraziarlo  della  dichiarazio- 
ne  fatta  da  Sua  Maeflà , di  fpo&r’à  lui  la  Nipote  con  rinueflitu-  TrcotoViBcc 
ra  di  quel  Ducato . E la  morte  del  Giouaue  « che  mutò  l’ordine 
•delle  cofe,  auuenne poi  nel  iìicceduto Settembre  . £din  verità i lomKoau. 
punti  dell’lfiruzionc  »ch'hebbe  il  Cardinal  Famefe  da  me  vedu- 
ta, furon  due  foli  : Portar  foccorlb  di  moneta  contra  il  Turco , c 
rifcaldar  Celare  à fauorire  il  Concilio  rimettendo  ad  e(To  qualun- 
que trattato  di  Religione . Fra  qudàierrori  di  primiera  grandez-  "e^bre'***** 
-za  non  merita  d’efler’annouerato  vn’altro  ch’egli  commette  più 
tofio  fupino  che  grofso;  com’c  , che  il  tributo  importo  da  Paolo  • inui«t  •! 
al  nuouo  Duca  di  Parma  e di  Piacenza  in  ricognizion  del  feudo, 
fbfse  d’ottomila  feudi  ; benché  non  è Cortigiano  in  Roma  a cui 
iiba  fia  noto  chlegli  è di  nòuemila  ducati  di  Camera . Niun  fa»  ’ 
piente  ci  hà  che  non  ignori  molti  fatti  manifcrtifsimi  ad  altri  ; 
mà  niun  prudente  che  fi  auuenturi  ad  irrifione , narrando  fatti 
ignorati  da  sè  , e manifcrtifsimi  ad  altri . Ora  lafciando  il  Soaue, 

i ritorniamo  ad  vn  paefe  il  più  odiofo  d’ógn’aitro  à lui;  dico , à 
iftonu.  . . - . 
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Trattamenti  in  2(pnfa  d^Andalotto  d nome  di  Cefàre  : e comi 
fili  fra' l Papa  e i Legati  /òpra  il  Concilio . /»- 
uefiitura  di  Parma  e di  Piacenza*  data 

à Pierluigi  Farnefè . * 


é Lettera  Jet 
Card.  Farli,  al 
Nunelo  Varai* 
lo  a'iy.  di  Lu- 
glio 1545.  co- 
■Boaicaua*Le* 
fati. 
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£ propofte  d'Andalotto  al  Pontefice  furon  le  le-  ^ 
guenci  « : Che  per  lo  redo  di  queWfi  atti  al  ca- 
peggiare non  pareua  à Carlo  porerfi  far  Tinipre- 
lacontra  i Proteftanci;mà  cbes’ofièriuaper  l* 
anno  fucurojfopponendon  cuttauia  in  ciò  al  giu* 
dicio  e al  piacere  di  Sua  Beatitudine . Che  por 
Ilo  l'indugio , defideraua  fra  tanto  che'l  Concir 
Ilo  non  s'aprilTe  : ò quando  tal  fofpenfione  fbllè 
riprouata  dal  Papa  , richiedeua  due  cofe  : Che  auanti  d' a- 
prirlo  foflc  ciò  àSua  Maeftà  prenunziato , affinché  potell'e  incon- 
tanente partirfi  da  .Vormazia , e liberarli  dalle  moleUe  querele^  • 
dc’Luterani:  E che  il  Concilio  s’aftenelfe  per  quel  tempo  dalla.» 
decifione  de’dogmi.  laqualùettando  gli  Eretici» gli  attizzerebbe 
i rilentimento  i màfi  cooteoelfe  intorno  à materie  generali  » ed 
a’capi  della  riformazione  - 

Che  nó  ofiante  coca!  rilpetto  il  quale  s’vfaflc  co*Proteftanti»po-  » 
teua  interuenir  tuttauia»  ch’effi  dando  in  furie  al  primo  aprir  del 
Conciliojfi  fcagliaflcro  contra  l Cattolici  : onde  conuenia  prepa- 
rate per  quell  accidente  qualche  difefa.  Che  per  dar  loro  pa- 
ftura>Sua  Macftà  pregaua  il  Pontefice  à contentaxfi , ch’ella  nel 
Receflb  della  Dieta  prefente  concedelTe  loro  va  Colloquio  ed 
• vn’altra  Dieta  da  tenerli  quel  verno:  con  afficurar  la  Santirà  Sua. 
che  non  vi  permetterebbe  alcun  pregiudicio  della  Religiono 
ortodoll'a  e dell'autorità  pontificia . 

Parlò  anche  d'ottener  prouuifione  dal  Papa  à fin  di  procede- 
^ re  immantenente  contra  Ermanno  Arciuefeouo  di  Colonia , che 

già  da  molti  anni  mofiraua  fenE  inreligioli  e contumaci  i e.conei- 
uuando  in  quel  Gradojbarebbe  potuto  apportare  gran  nocumen- 
to  . 

u'l^ilb*4.‘ir  riferire  il  qual  negozio  il  Soaue,foauiffimo  co  gli  Eretici  ; J 
if.  I lo  spool  race  il  ptincipal  delitto  d’Ermanno  > ch’era l’alfètto  alla  dortrina 
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Diocefi  ; mà  1*  propagizione  per  mezzo  di  varìj-da  lui  eletti , o 
fparfi  Predicatori.  Senza  che,  ragiona  egli  del  rifentimento  coa- 
tra il  Coloniefe  come  fe  Tlmperadore  haueflc  operato  in  ciò  fen- 
za  veruna  dipendenza  dal  Papa , c da  qualunque  podeftà  della^ 

Chiefa.  ^ r , j 

Finalmente  conchiufe  Andalotto  ànomc  di  Celare , che  do- 
uendofifar  rimprelà  allaprinwerJi»  *1*  ftabilir  fra 

canto  le  conuenzioni . . . * 

'4.  Il  Pontefice  rilpofe , che  quanto  era  alla  parte  fua , ^li  appa- 
^ recchi  della  guerra  ftauano  in  concio  ; mi  che  quando  1 Impe ra- 
dere giudicaua  neceflaria  la  dilazione,  egli  rimecceuafi  al  fuo 
giudicio,  come  di  sì  gran  Capitanoi  e di  tale  che  mifuraua  i bifo- 
gni  di  queiraffarc  non  coll  Vdito,  mà  colla  vift^  <^e  il  Concilio 
non  potea  àmaner  più  oziofo  fenza  vergogna  di  elfo , e Icandalo 
de’  Criftiani . Che  aprendofi.harebbe  procurato  egli,  per  quan- 
do «onueniua  , di  tenerui  temperamento  onde  ne  venilTc  muto 
e non  oftacolo  al  ben  della  Religione  ed  all  imprcfa  propoaa-». 

Mà  fopra  ciò  fù  fcritto  « al  Niuizio , come  ad  huomo  più  inten-  < NdUeiuu^ 
dente  di  quelle  materie  che  Andalotto, affinché  niollrallc  chia- 
ramente  all’Imperadorc  , non  poter’ il  Papa  difcollarfi  dall  vfo 
de’pafl'ati  Concilij  , i quali  s’erano  principiati  femi-re  dal  ca- 
-po  principale,  cioè  dalle  dichiarazioni  della  dottrina  > e che  pur 
1-  quella  era  la  cagione  potilllma  ed  efpoftafi  nella  Bolla  perla  cele- 
brazione del  Concilio  prefcntc . Nel  redo, che  vferebbe  quel  mi- 
glior modo  il  quale  poteflc  giouare  al  fine  di  Sua  Maelta  • * 

< Per  ficurczza  de’Cattolici  centra  ogni  moflade’Luteranljdil- 
Xc  non  founenirgli  miglior  prefidio , chela  dimora  di  Celare  nel- 
raltaOcruiania , fermandoli  in  qualche  luogo  d’t^portuaa  vici- 
nità ed  agli  apparecchi  deU’imprefa  futura,  ed  inueme  aX  Conci- 
lio cd  ai  Papa  : Mà  quando  anche  Sua  Maeftà  li  riputane  neceU 
litata  di  pall'ar’in  Fiandra , il  Pontefice  in  verfo  di  sè  promife  di 

non  mancare  a’ bifogni,  fecondo  fue  forze. 

N cl  capo  del  Colloquio  e delia  Dieta,  rifpofe  il  Papa,  eh  egli 
non  haucua  in  ciò  da  contentarli  ; mi  folo  da  efortare  Sua  Maeftà 
ad  oflcruar  quello  che  crillianilfimamente  gli  promettcua  intor- 
no a!  ferbar’  illcfa  la  vera  Religione,  e la  prima  Cattedra  : Saluo 
ciò , pr. ndefi'e  l’Imperadore  que’  partiti  che conofeefle  migliori . 

Moftrò  anche  férmo  proponimento  di  procedere  alla  priua- 
luzionedcl  Coloniefe  come  di  notorio  Eretico?  e djlpolizione 
di  conceder  frà  tanto  all’Imperadore,  che  potcìfe  operar  coatta.» 

lui  con  autorità  pontificia . , .c 

A ftabilir’i  capinoli  della  Lega  offerfe  prontezza  t,  onde  a line 
di  concordargli  torto,  fù  (pinto  vn  particolar  corriere  . 
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Diè  contezziù  come  dauanci  accennammo,  il  Pontefice  di  tat-  ^ 
to  ciò  al  Nunzio  Verallo  : E con  tale  opportunità  gli  comunicò  - 
vn 'altro  pcnfieroche  à lui  già  gran  tempo  fiaua  filTo  nel  cuore:mi 
chiufo  anche  nel  cuore,  tanto  che  non  vedellè  di  poterne  far  Ia_a 
manifefiazione , erefeguzione  ad  vn  tratto  fenza  contrailo  e con 
lodo . 

Pareuali , che’I  Concilio  adunato  nel  Dominio  Aullriaco  o 
nelle  porte  Alemanne  folle  troppo  Ibggetto  à riceuer  violenza  d 
da  quella  gran  Monarchia,  ò da  quella  Ibllcuata  Nazione.  Hauea-  *• 
lo  quiui  conceduto  non  come  vn  bene,mà  come  vn  minor  de’due 
mali.  Per  altro conlìderaua , che Idio hà prouueduco  ne’ tempi 
migliori  al  fuo  Vicario, di  Stato  proprio,  à fine  di  cóccderli  quel- 
la piena  libertà  e franchezza  d’operare , la  qual’egli  non  potea^ 
goder  neiraltrui:  Onde  le  ciò  richiedeuslì  nel  Capo  della  Chic- 
la  , non  meno  richiedeualì  in  tutto  il  Corpo  inlìem»  vnito  della.* 
Chiefa , quando  conuenilTe , come  allora , di  llatuire  dottrine  o 
leggi  fopra  cui  le  Nazioni  e le  Potenze  lècolari  haueUèro  contri- 
rietà  d’interellì . Nel  medelimo  fentimento  concorreuano  anche 
i Legati  à : a’ quali  pareuadi  foggiornar’iui  con  ^parente  prefi- 
denza,  mà  con  veta  Ibggezione  : elTcndo  fempre  loggetto,  le  non 
di  ragione  , di  fatto , chi  Uà  nelle  forze  altrui . Anzi  temeuano , 
che  i Vefcoui  e gli  Oratori  trà  per  Tincomodità  della  llanza  , o 
per  rinclinazioue  de’  Principi  Aullriaci  e degli  altri  Alemanni. e 
loro  aderenti;  fi  accordafl'erovn  giorno  di  trapanare  nelle  piò  in- 
terne parti  della  Germania, oue  conuenifl'e  anche  a’Legati  lafciarlì 
portar  dalla  piena,  e ritrouarfi  poi  nella  rete. 

Dall’altro  canto  le  circollanze  prefenti  dauan  loro  qualche^  7 
Iperanza  di  poter  con  foddisfazione  ritirar’il  Concilio  nelle  Cit- 
tà ò del  tutto  indifferenti  d’Italia,  come  in  Ferrara  ; ò almeno  in- 
differenti in  verfb  de’ Principi  fccolari , come  in  quelle  del  Do- 
minio ecclefiaflico , io  cui  la  podeftà  temporale  è congiunta  con 
lafpirituale . I fondamenti  per  vna  tale  fperanza  di  far  ciò  conj 
foddisfazione  , erano  cosi  dalla  parte  de’ Congregati , come  de’ 
Principi . I Congregati , cioè  Vel'coui  ed  Ambafciadori , parta- 
no fianchi  di  Trento  per  l’angullia  dell’abitazione , per  l’alprez- 
za  del  paefè,  per  la  fiemperanza  del  clima,  per  la  fierilirà  del  Aio- 
lo. Ed  efi'endo  i difagi  del  corpo  à lungo  andare  grauiffimi  à 
tollerarfi,  come  quelli  che  dirittamente  s’oppongono  alla  confcr- 
uazion  della  vita  s e molto  piò  in  huomini  togati  e dilicati  s pa- 
rca , che  volentieri  fi  farebbon  condotti  à ftanza  piò  comoda  : 
mafiìmamente  non  effendo  inferuorati  ancora  ne’  trattamenti  cj 
ne’  contraftii  i quali  taluolta  inducono  gli  huomini,  chi  per  zelo, 
chi  per  gara,  chi  per  cupidigia, à fofirire  ogni  corporal  patimcto. 
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jj  I Principi  già  diiperauauo  di  poter  con  quello  Concilio  rac- 

® quiftare  gli  Eretici . E quanto  era  ad  appaear’i  fudditi  lor  catto- 
lici , non  parea  che  quelli  doudfero  diffidare  delle  Città  dipen- 
denti dal  Papa  mentre  il  Papa  conueniua  con  Celare . Al  Ré  di 
Francia  non  poteua  riufeir  più  grato  vederli  Concilio  in  Città 
Aullriaca,  che  in  Pontificia,  ó di  Signore  nfien  polTente  . Cefaro 
poi  già  mollrauafi  alieno  da  ogn’altro  Concilio  per  quel  tempo , 
che  da  vro  il  quale  fembraflè  vna  bombarda  Tempre  carica,e  non 
mai  Tcaricata ; e che  vaiede  ad  atterrire , non  à ferire.  Ed  ìtl* 
quello  tenore  hauea  ragionato  di  frefeo  TAmbafeiador  Mcndoz- 
za  f al  Cardinal  del  Monte , elprimendogli,  che  quanto  alle  dot- 
trine, i libri  già  eran  pieni  di  ciò  chedoueua  crederli  ; quanto 
alle  ciformazioni , quelle  doueuano  làrlì  dal  Papa  in  Roma,  vnito 
di  volontà  con  Tlmperadore , e non  da*  Vefcoui  in  Trento . Ac- 
cennò , che  l'aprir  del  Concilio  làrebbe  chiuder’à  Cefare  vn  gran 
Tonte  delle  Tue  rendite  , sì  com’eran  Crociate  , Mezzi  frutti , Vaf- 
fallatici;  centra  cui  griderebbe  il  Cócilio,  come  compollo  d’Ec- 
clelìallici,c  però  di  danneggiati  da  sì  fatte  concellìoni . Mà  che 
il  tenerlo  due  meli  così  Ibfpefo  recaua  gran  prò  alTlmperadorc_> 
per  trarre  da'  ProtcHanti  varie  foddisfazioni  gioueuolialla  Parte 
Cattolica.  E qui  pafsò  à dire , hauer  lui  inoltrato  à Cefare  in  va 
ragionamento , che  tutti  i difallri  accaduti  ò ai  Pontefice  , ò à 
Sua  Maellà eranlì  originati  da  mancamento  d’vnion  Irà  loro.  I 
quali  concetti  erano  dirimpetto  contrari;  à ciò  che  hà  Aampato 
il  Sandoualnel  commemorato  Difcorlb  daiui'attribuitoai  Men- 
dozza } in  cui  fi  dà  per  configlio  à Cefare  .che  vii  con  Paolo  Ter- 
zo maniere  acerbe  e difprezzanti . 

p Anche  il  Cardinal  Ceruino  haueua  rifcontrif.che  l'Imperado- 

re  più  rollo  confentirebbe  alla  traslazion  del  Concilio  in  Roma 
lìelfa , che  all’aprimento . E i Vefcoui  trattauano  di  far jpublica_j 
illanza , ò che  il  Concilio  lì  principiane  , ò che'l  Pontefice  gli  li- 
berane . Tuttociò  mone  Paolo  sì  ad  imporre  al  Veralloi,  che  in- 
uelligané  deliramente  come  intendcrebbefidallTmperadore  la_» 
propolla  della  traslazione,  si  à volerne  da*  Legati  più  dilliatamc- 
te  il  loro  parere  innanzi  per  lettere  * , e poi  con  la  vocale  efpref- 
fionc  di  lodotiico  Beccatelli  an'eguato  loroda  Roma  per  Segre- 
tario , e mandato  da  clfì  al  Pontefice  per  quclVafiàre . 

xo  Lafonimae  delle  loro  lettere^  e della  data  Ulruzionel  fù,chc 
nel  celebrare  i Concili;  voleuano  hauerfi  due  riguardi  : il  benefi- 
cio de’  Popoli , e la  fodisfazionc  de*  Principi  Crilliani . Che  que- 
lli rifpetti  erano  andati  congiunti  con  ageuolezza  delTopera , e 
con  profperità  de*fucceffi  , quando  i Principi  in  ciò  non  hauea- 
iio  defidcrato  altro  , che  il  ben  de’  Popoli  c l'onor  di  Dio . Mà 
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che  ora  It  Usui  in  circuftanze  differenti  > le  quali  portaaano  dif- 
ficoltà e pericolo , £fTer  debito  del  Pontefice  il  curar  più  la_» 
falute  de' popoli,  chele  voglie  difordinate  de' Principi . On- 
de non  conueniiia  tener'  il  Criftianefimo  à bada  con  vn  Con- 
cilio di  profpettiua  per  fecondar  rappcrito  de’ Grandi.  Dal- 
Taltro  canto  non  poterli  celebrar  Concilio  fruttuofo  à loro  mal 
grado . In  tali  ftrettezze  i Legau  proponeuano  due  configli . 

Il  primo  era  far'vna  Bolla  intorno  alla  defiderata  riforinazio-  * ^ 
ne  , Olle  fi  compiacelTe  alle  più  ragioneuoli  iftanze  di  varie  Pro- 
uincie  ; e porla  veramente  in  effetto  i e poi  difciorre  il  Concilio: 
efTendofi  manifefhtto  al  Mondo , che  non  rimaneua  dal  Pontefi- 
ce di  profeguirlo. 

Il  fecondo  haueua  luogo  con  prefuppofizione,  che  fi  douefié 
mantener'il  Concilio:  ed  in  tal  cafo.diceuan'ein  : Che  ò era  cer- 
ta la  volontà  di  Celare  in  conlèntirc  alla  traslazione:  e pollo  ciò 
doueua  il  Concilio  aprirli  in  Trento  con  vna  Sellione  di  cerimo- 
nia , e poi  trafportarli  così  aperto , à fine  che  I Vefcoiii  intendef- 
fcro  d^cfler  chiamati  altroue  per  operare , c non  meramente  per 
comparire  , come  parca  che  lor  prcdicell'c  roziofità  preceden- 
te : O era  cerca  la  fua  volontà  in  contrario,  e douea  tenerli  ed 
aprirli  il  Concilio  in  Trento  fecondo  l'antecedente  promelTa  fat- 
tane à lui  ed  alla  Germania, purché  i Tedefchi  e s'alleneirero  da 
Colloqui/  e Diete  di  Religione  in  faccia  d’vn  Concilio  quiui  a- 
dunatofi  à lor’  illanza , e preftalicr  braccio  à citare  i Luterani: 
altrinienti  non  harcbòon  gitifia  querela  fé  il  Papa  quindi  il  ri- 
mouefle  per  non  lafciarlo  efpofto  à mirar  da  vicino  il  Tuo  propio 
difpregio:  Mà  non  dandone  elH  cagione,  conuenina  continuar- 
lo in  Trento  e munirlo  di  molti  huomini  icienziati  e prudenti , i 
quali  potelTero  Ilare  à fronte  di  quelli  che  vi  foflèro  tenuti  da’ 
Principi  più  collo  có  parzialità  d’Auuocati  intenti  agli  vcili  par- 
ticolari, che  con  indilfcreoza  di  Giudici  prouucditori  dei  ben 
comune  . 

Oue  poi  la  volontà  di  Cefare  folTe  dubbiola  , parer  loro  che  is 
le  circullanze  prefenti  onellallèro  la  traslazione  : quelle  erano,  le 
doglienze  de’Prelati , la  penuria  e'I  collo  dell  annona  per  la  fo- 
prauuenutacareftia  nell'Italia , e per  la  mancanza  quindi  cagio- 
nata delie  tratte  promelTe  ; la  fourallantc  rigidezza  del  verno  al- 
pino i le  Diete  e i Colloqui/  di  macerie  Ipiricali  prolfimamente 
deRinati  in  Germania,  con  cfccrazione  di  rutti  i prelati  ; rolli- 
nazione  degli  Eretici  nell’impugnar  quel  Concilio  i la  freddez- 
za de’Cattolici  in  corroborarlo  j la  difficoltà  di  llabilir  la  rifor- 
mazione in  luogo  si  diflantc  dai  Papa  : i rifehi  di  que’  difordini 
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che  potrebbe  partorire  vna  tale  Aflèmblea  non  Trenatà  colla  pre- 
■ feoaa  ò del  Pontefice,  ó deirimperadore . 

13  Confiderauano  vna  quarta  cótingenza:  h qual’era»che  Cefare 
confcDtifl'e  all’aprizione  prefentementeimà  richiedefl'e  la  dimora 
al  procedo  almen  fopra  i dogmi  per  alcun  tempo,  finche  foprag- 
giugnedero  in  maggior  quaurità  1 Vefeoui  della  Spagna  e d’altre 
lontane  Prouincie , e finch’egli  traede  à fine  qualche  Tuo  intento 
in  Germania.  £d  anche  à quello  diceuano  eHI  di  ripugnarci  per» 
che  tuttociò  farebbe  finalmente  vn’ingannar  có  finca  feena  i Pre- 
lati e i Fedeli,  a’qtiali  s^era  promedb  neirintiinazion  del  Ganci- 
Ilo  lo  flabilimento  della  dottrina  cattolica.  Penfauauo  tuttauia, 
che  fi  potede  onellamence  condefeenderui  con  due  condizioni  : 

L’vnaera , che  l’indugio  non  /òde  lungo;  L’altra  , che  Cefare  fi 
contcntade  della  traslazione  à Roma  > dóue  il  Pontefice  potreb- 
be con  più  autorità  ed  allungar  à Tua  voglia  lo  fpazio  fra  le  Sef- 
rioni , e frà  tanto  erercitar'vcilmence  i Padri  in  elaminarc  i dog- 
mi , ed  hauer  configlio  delle  riformazioni  nelle  particolari  Adu- 
nanze. ' 

14  Frà  quelle  publiche  cure  del  CrifliancGmo  mclcolò  Paolo  vn’ 
intered'e  priuato  della  fua  Cafa:  il  quale  io  non  voglio  difendere 
da’biafimi  del  Soauc  cosi  per  non  oifender  la  verità, come  per  nó 
dcrogar’alla  fède  dclFaltrc  lodi  date  da  mè  à quel  gloriofo  Pon- 
tefice ; nulla  credendoli  aU'approuazionc  di  chi  nulla  riproua  . 

Riuolfe  egli  l’animo  ad  innalzar’il  fuo  lignaggio  col  Principato 
di  due  nobili  Città  feparate  dal  rello  del  Dominio  Ecclefiallico: 
le  quali  furono  Parma  c Piacenza s acquillate  modernamente  da’ 

Giulio  Secondo , e racquillate  poi  da  Leone , come  dauanci  rac- 
contammo . Studiò  il  Pontefice  di  dar’onella  lèmbianza  à quello 
penficro  nel  Concilloro  f con  ponderar  l’vtilità  della  ricompenfa  /am..  »’i^. 
che  la  Chiefa  riceuerebbe.ed  i peli  ond’era  aggrauato  quel  che 
darebbe.  Riceueuanc  in  cablo  Nepi  da  Pierluigi,  e Camerino  da  còaciitoriiii . 
Ottauio , Città  polle  ncll’vmbilico  dello  Stato  Ecclefiallico,  e di 

frutto  allora  fuperiore  à quanto  recafle  Parma  e Piacéza.Nel  che 

affermare  non  mentina,  come  non  folo  appare  dalla  indubitabil 

teflimonianza  de’libri  camerali  ; mà  confèrniafi  per  la  Relazione  V 

fpefib  da  noi  citata  dcll’Ambafciador  Soriano  , oue  nella  dillin- 

ca  nota  delle  rendite  pontificie  fi  annoueranoPafma  e Piacenza, 

fottrattcnc  le  fpefe  ordinarie,pcr  ottomila  feudi,  e non  oltra.  Nè 

ciò  farà  di  marauiglia  à chi  faprà,che  le  quattro  Città  del  Domi-  ' ' 

nio  fioritilfimo  Auiguonefe  non  danno  al  Papa  tanto  frutto,qua- 

to  ecceda  gli  ordinarij  difpendij}  e che  ora  eziandio  dopo  lino*  ^ 

tabile  accrefeimento  dell’entratc,  dallo  Stato  di  IJo’ogna.il  qual  » 

contiene  forfè  dugento  cinquanta  mila  perfone  5 fi  traggono  mó- 
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di  àfacios  Tei  mila  feudi . Si  prouò  dunque  dalle  fcriccure  came- 
rali, che  quelle  due  Città,  ragguagliati  gli  anni , haueuano  rea- 
duti  fettemila  trecento  e trentanoue  ducati  d’oro  di  Camera^. 

Là  doue  Camerino  e Nepi  ne  haueano  portaci  diece  mila  trecen- 
to ottanta  tré  : e così  quali  tré  per  due . Aggiugneiialì  il  Canone 
che  il  Papa  agl'inueftici  imporrebbe  di  nouemila  ducati  l’aimo  • 
Finalmente  diede  à conlìderare  ipericoli,  le  incomodità, le  Ipefc 
perpetue  le  quali  cagionaua  alia  Sede  ApoHolica  la  conléruazio- 
ne  di  quella  uuoua,  litigiofa,  difgiunta,e  lèmpre  inlìdiata  lìgno- 
ria,  nella  quale  fi  accribuiua  diritto  chiunque  fé  Tattribuiua  nel 
Ducato  Milanefe.  Talché  nel  folo  Pontificato  di  Paolo,  quan- 
tunque libero  da  guerre  , ritronoUì  che  la  cuftodia  gelo&  vi  ha- 
ucua  alforbiti  in  diece  anni  dugenro  mila  ducati . 

Tuttociò  fece  il  Papa  chiarire  co’ libri  publici  sì  prima  nel  15 
Tribunal  della  Cameraisi  poi  dalla  dilbuca  relazione  del  Camer- 
iingonel  Conciftoro  . Onde  tra  per  quello,  e per  la  tema  riue- 
renziale  che  rateiene  quali  tutti  gli  huomini  dal  contradire  aipa- 
rere  e molto  più  al  volere  del  Supremo  quando  polTono  fcularli 
nei  foro  di  sé  medelimi  con  qualche  apparente  ragione  i la  mag- 
gior parte  de’Cardinali  gli  condefeefe  : Non  però  si  prontamen- 
te , che  alla  prima  propolla  non  chiedeO'er  tempo  di  conlidera- 
re  ; e che  alla  feconda  dopo  tutte  le  commemorate  proue  alcitai 
apertan'.ente  non  li  opponefléro.  Io  hò  ritrouaco  nelle  memorie 
di  quc’cempi  ,che  gli  ripugnarono  collantemente  il  Cardinal  de 
Cupis  Decano , c quel  di  Burgos  Spagnuolo . Qi^l  di  Bologna^ 
Francele  contradilfe  col  non  dire, mentre  chiefe  in  grazia  il  lì* 
lenzio . I Cardinali  Pifano,di  Carpì,e  Sadoletoparlaron  contras 
mà  rimettendoli  in  fine  alla  fauiezza  del  Papa»  Triuulzio,  Caraf- 
rà,  ed  Armignac  penfarono  di  conferuarlì  innocenti  con  allenerlì 
quella  mattina  dal  Concifloro . 

Non  può  negarli, che  Paolo  nó  rimanellè  fopralFatto  in  quell’ 
azione  dalla  tenerezza  del  fangue  s veggendo  ciafeuno,  che’l  va-  ~ 
lore  de’  Principati  non  fi  miuira  col  valor  delle  renate , come 
quello  dc’campi . Mà  Dio  feppe  cauar  dalla  debolezza  del  Pon- 
tefice vn  gran  bene  del  Pontificato:  eficndo  auuenuto  che  quel- 
l’ingrandimenco  il  qual  rifultò  in  prò  d’vn  figliuolo  d’Ottauio  , 
natogli  appunto  sà  que’giorni , dico  d’Alefiàndro  ; facelTe  llrada 
à quello  per  confeguir’in  giouinezzai)  fupremo  gouemo  dell’ar- 
mi  cattoliche  ne’Pacli  Balli  ; con  la  profperità  delle  quali  ricu- 
però e conièruò  egli  tanto  al  Dominio  ipiritale  del  Papa  in.. 
Fiandra  & in  Francia , che  à rimpetto  di  ciò  Icomparifce  quali 
nulla  quella  iattura  temporale  • £ d'altro  canto  la  prouuidenza 
ditiina  volle , che  quello  afiètto  fouerchiamentc  vmano  del  fuo 
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vicario  fi  vcdefse  punito  con  acerbi  trauagli  in  quel  genere  ftef- 
ib  in  cui  cercò  egli  fmoderite  confotazibni . Imperoche  il  do- 
minio delle  nicncoiiate  Città  in  Pierluigi  fé  mirar’à  Paolo  la  mi- 
fcrabil’vccifione  di  lui,  Toccupazion  di  Piacenza  dall’arnn  pa- 
niere ; c oltre  à ciò  fil  occafione  di  sì  graui  difpiaceri  fri  lui  e’I 
Nipote. Ottauio  , ch’egli  s’indufsc  à difpogliarlo  di  Parma. 

17  Mà  voglio  cbnchiuder’il  difeorfo  con  vna  ofseruazione  , per 
cui  fi  pare  quanto  léuero  lìa.il  giudicio  del  mondoverfo  il  Prin- 
cipato pontificale;  ed  in  qual  neceflità  di  rettitudine  ftringa  i 
fuoi  porsefsori  oltre  al  freno  della  cofeienza  quel  dell’onortj  . 

Paolo  diede  alla  fua  famiglia  quelle  due  Città  con  doniio.c  vero, 
della  SedeApofiolica;  ma  pur  con  fare  per  lei  acquiUo  quafi  fei  ^ L-enirattai 
volte  maggior  d’entrate  »,  computatoui  lo  fgrauamento  delle  p«ma«din». 
fpefe  tra  ordinarie  e non  ordinarie,  c con  la  ricoinpenfa  non  di- 
fprczzabile  di  Camerino  e di  Nepi.  Per  conuerfo  Carlo  i^into  to  uenupou* 
lenza  quefte  compenfazioni  priuò  l’Imperio  del  Ducato  di  Mila-  p“H“ciflodk 
noich’c  quafi  vn  Regno, e ch’eraft  ricuperato  con  tant’oro  e tan-  di 

to  fangue  Tedefeo:  e ne  fé  padrone  il  Figliuolo , la  cui  grandez-  ne  <he  «'icqui* 
za  lo  rende  molto  piti  alsoluto  dalla  podeftà  di  Celare,  che  non  é 
la  mediocre  fignoria  de’  Farnafi  daU'impcrio  del  Papa  . E non-  4,  cimeiìoo 
dimeno  le  giullificazioni  del  primo  fon  ributtate,  quelle  del  fe- 
condo  accettate  si  che  contra  l’azione  di  Paolo  non  cefsa  di  to  occiO(«  irti 
gridar’afpramente  la  Fama  > e contra  quella  di  Carlo  non  s’ode  JiVoauu'iiiS'nci 
quafi  vna  voce  . Mà  qui  s’adatta  quell’acuta  argomentazione  di  irenunoue  mi 
Sant’Agoftino , che  dimollra  la  bontà  delle  fuftanze  da  Dio  crea-  'ùa't* 
te  con  lallelsa  ragione  à punto  onde  i Manichei  ne  arguiuano  la 
malizia  : cioè  co’mali  che  fi  feorgono  in  efse  : peròche  alle  qua- 
lità non  fi  dourebbe  il  nome  di  mali  fe  il  fubietto  in  cui  alber- 
gano e à cui  difeonuengono  non  fofse  buono:  c quanto  egli  è mi- 
gliore , tanto  ogni  qualunque  neo  che’l  contamini , appare  ed  é 
veramente  peggiore . 
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CAPO  DECIMOQ^VINTO. 

2{eceJfo  di  V ormaKja . Morte  del  Duca  d'Orliens . Trat- 
tati dei  ^uhkìo  Dandmo  e del  Seffretarie  Mar- 
quina , Determinazione  d‘ aprir  tofìo 
il  Concilio . 

’IMPERADORE  fra  tanto  al  principio  d*-  i 
Agofto  hauca  publicato  il  Reccfso  della  Dieta: 
nel  quale  non  concedeua  agli  Eretici  le  altro 
fodts&zioni  da  ellì  richiefte  ò di  liberarli  dalla 
foggezione  del  Concilio  Tridentino , ò di  dar 
loro  perpetua  pace  di  Religione , ò di  francarli 
dalle  moleftie  per  gli  fpogli  de’beni  ecclelìalU- 
ci  da  lor  cómelH  eziandio  dopo  il  Recefso  Ra- 
tisbonefr  : mà  ben  prometteua  vn'altro  Colloquio  ed  vn’altra-* 
Dieta  da  tenerfi  nel  verno  prolHmo  in  Ratisbona  intorno  alla.» 
Fede,  e alia  Riformazione . Quello  decreto  /piacque  forte  a’Ve- 
icoui  Tannati  in  Trento , come  olFenditore  di  quelTampliinma-« 
autorità  che  i più  di  loro  inefperti  degli  affari  mondani  perfua- 
deuanli  goder  di  fatto  à mifura  della  ragione  ; e come  fuole  la.» 
moltirudine  congregata , hauean  concetti  gagliardi  • Maggior- 
mente  non  efsendo  lor  palelè  l’oro  di  ^uel  confìglio  che  frà  la.» 
deforme  inuoglia  di  tali  concedimenti  occultaua  l’Imperadore. 
li  qual  confìglio  farebbe  flato  lor  manifello  > fe , come  harebbe^ 
voluto  il  Soaue , il  Pontefice  non  hauefse  collumato  di  fcriuer’a’ 
Legati  lettera  particolare  ed  afeofa  agli  altri  : Mà  occhi  di  vipi- 
flrello  badano  per  vedere  le  ciò  farebbe  caduto  in  acconcio  al- 
l’imprefa.  I Legati  confapeuoli  del  fégreto  proponimento,  re- 
pri menano  le  querimonie  de’più  caldi , e conloiauano  la  milizia 
«ictteri  dev  de’più  feorati  con  afllcurarli  generalmeate  della  retta  inten- 
zionc  di  Cefare,  e con  animarli  à fperanze  di  buon  fuccelTo . 
umbre  ifif-  lo  Roma  l’Ambafciador  Vega  hauea  fcu£kto  col  Papa  ^ il  Re-  a 
I L«tt(r»<iet  ceffo  già  fatto , valendoli  delle  ragioni  raedefìme  accennate  da 
Andalotto  in  ifcuiàrlo  come  futuro  5 mà  inlieme  hauea  donaan- 
ii’AgÓKo*  ^ ' dato, che  il  Concilio  rimanelTe  ancor  chiufo  per  tutto  U Settem- 
bre,e che  poi  eziandio  fi  adenelle  da  decidoni  di  Fede,e  fi  còte- 
ucfl'e  in  ordinazioni  di  difciplina . Or  quindi  prefe  opportunità 
il  Pontefice  di  proporre  il  partito  della  traslazione . E perche  il 
Vegarifpofe  che  non  hauca  commeflìoa  veruna  ^ qucfto  pun- 
to. 
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to>  volle  il  Papa  mandar  airimperadore  vn  mmiftro  per  quel  ne> 
gozio  • Elede  il  Dandino  Vefcouo  di  Caferta  » la  cui  Nunziatura 
TOrtafl'e  in  fronte  la  condoglienza  per  la  morte  della  Principeflà 
di  Spagna, mà  neirintimo  racchiudeflè  qnefto  trattato  del.Cóci- 
lio . £ perche  al  Dandino  la  malattia  ritardò  alquanto  l’andata, 
jfiì  precorlb  dal  Marquina  Segretario  venuto  in  Roma  per  affari 
di  Cefare . Mà  Carlo  vdita  quella  propofla,  di  prefente  la  ricet- 
tò'; temendo  l'indegnazione  dell’Alemagna  oue  in  confentirui  «Lctttndti 
cótrariafl'e  alle  promeffiqni  fatte  ed  alle  deliberazioni  prefe  nel-  D*nd!ooVLe. 
le  Diete . Onde  in  vederli  fri  due  ò delia  trasf  azione, ò deU’aprio  >'  *».  ««• 
zione,  fapendo  che  la  feconda  piacerebbe  a’Cattolici  in  vniuer- 
tale,  benché  difpiacelTe  à lui  per  fini  particolari;  non  volle  fotte-  scmwMdrtu 
ner  l’odio  publico  d’impedirla  : Anzi  per  ifcritta  dichiarazione  d 
fatta  da  vn  fuo  Fittale  profefsò  al  Nunzio  di  confentirui  : ed  im-  c«. 

pofe  airAmbattiador  Mendozza,che  da  Vinezia  dou’era  andato,  d*a«* 
ritornaflè  in  Trento; per  dimollrar  ch’egli  con  rattìtteuza  de’fiioi  o»Jbr«  ^dei 
Minittri  non  abbandonaua  il  Concilio . Il  Papa  depotta  la  fperan-  oidiooaicev 
za  del  fuo  intendimento  fopra  la  traslazione  defiderata;mà  ttiol- 
to  da  ogni  obligazione  della  folpenfione  abborrita:  determinò  di 
procedere  all’aprimento  sì  domandato  da’Vefeoui  e si  afpettato 
da’Fedcli  : Nè  dilTìmulò  con  l’Imperadore.che  non  potea  fecon- 
dai' le  voglie  di  Sua  Maettà  in  ritardar  la  decifione  de’  dogmi . 

Anzi, fecondo  che  poco  (opra  narrammo,haueua  dianzi  commef- 
fo  al  Nunzio  Verallo,  che  tacelTe  di  ciò  apertilTìma  dichiarazio- 
nc_>. 

, Mà  il  Soaue , la  cui  notizia  di  quelli  auuenimenti  non  fi  fte- 
fe  oltre  al  mentouato  Regiftro  del  Cardinal  del  Monte  i fuppli- 
fee  con  gli  auuifì  del  fuo  ceruello  à ciò  che  iui  non  fi  raccon- 
ta . Il  che  là  sì  francamente, come  fe  il  tutto  hauels’egli  non  pur 
letto  negli  fcritti,  mà  veduto  ne’fatti . Onde  và  diuifando  con^ 
ammirabil  fidanza  i vari;  penfieri  che  pafTauan  per  l'animo  di 
Paolo  Terzo  ; quafi  egli  fbife  fiato  il  fuo  Genio  Socratico  che  al- 
lora vi  abitaffe  dentro  e lo  gouernafi'e . £ vuole  anche  in  ciò  dif- 
ferir dalla  Chiefa , la  qual  non  giudica  dcli’interno.  Io  lèguirò 
i far  da  Iftorico,  non  da  Indouino . 

Due  morti  auuennero  in  quefio  tempo  ^ che  pottro  il  Papa  c • Uuttt  a*' 

^ i Prelati  in  molta  foUecitu^'ne  di  qualche  grane  difiurbo.  L’vna  fÌoe£ 
del  Cardinal  Mogontino,prima  colonna  della  Fede  in  Germania,  •'•o-^ousbtf 
sì  per  l’altezza  del  grado,  elTendo  egli  il  Capo  degli  Elettori  ; sì 
per  la  potenza  della  famiglia  Brandeburgefe,che  non  cede  in  do- 
minio à veruna  dopo  l’Aufiriaca  fra  le  Alemanne  : e sì  finalmen- 
te per  la  fincerità  del  zelo;  neH’rfèrcizio  del  quale  s’era  ben’egli 
talor  moftrato  poco  animofo;  mà  non  mai  poco  faldo  : Anzi  nel- 
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rvltima  età  era  poi  auuenato/,  che  col  rai&eddamento  del  fati- 
gue  in  lui  n rifcaldafle  il  fèruor  della  Religione.  Queflro  acciden- 
te recò  di  pari  e moleftia  per  la  perdita  dVn  tant’huomo,ed  an- 
lìetà  per  l’incerta  elezione  del  fucceifore  i della  qual  non  lì  potea 
ftar  lenza  graue  tema,  dipendendo  ella  dall’incerto  e sfrenato 
arbitrio  dell’Vma  > e douendolì  far  la  fcelta  frà  Nazione  tanto 
contaminata  eziandio  nel  Clero . Perciò  i mifura  e del  mométo, 
e del  rifcliio  s’impiegarono  le  diligenze  con  quel  Capitolo , af- 
finché la  virtù  dell’eletto  non  lafciall'e  defiderare  il  defunto. 

Più  graue  riuolgimento  minacciò  l’altra  morte  j,la  qual  fuc-  $ 
cedette  nella  perfona  del  Duca  d’Orliens , mentre  viaggiando 
col  Padre  , ed  albergando  in  vna  caia  oue  in  alcuni  letti  erano 
giaciuti  huomini  tocchi  da  pelle,  non  volle  allenerfi, benché  am- 
monito, di  maneggiar  que’guanciali  in  giouenili  fcherzi  co’fuoi 
domeftici . Il  che  non  folo  vecife  lui , mà  fù  per  vccidere  il  Rè 
eU  maggior  fratello , che  violentati  dairaflètto  non  lì  poterono 
rattemperare  di  trattar  feco  dopo  il  contratto  malore . Dubita- 
ualì  ragionenolmcnte  , che  queflro  cafo  troncaflè  con  la  vita  dì 
lui  anche  il  vincolo  della  pace  nel  CrilHanelìmo . Onde  il  Pon- 
tefice per  veloce  corriere  che  giungefle  il  Vefcouo  di  Caferta-» 
prima  dcll’arriuo  fuo  alla  Corte  Celareai  gli  diè  ftrettiflìme  c5- 
melfioni  di  procurar , che  quell’vnione  allentata  lì  rannoaalTc.» 
con  qualche  niiouo  legame  di  parentado  frà  le  Corone  ; e TifteC- 
fo  impofe  à Girolamo  da  Correggio  màdato  al  Rè  per  Nunzio  di 
condoglienra  ».  Mà  non  volendo  procraftinare  intorno  al  Con- 
cilio : anzi  far  vedere,ch’egli  non  tardaua  vn  momento  ad  aprir- 
lo dopo  hauer  le  mani  slegate  : deliberò  nel  Concifloro  de'lèi  di 
Nouembre,che  lì  procedeflè  à quell’atto  nel  giorno  terzodecimo 
di  Decembre  , in  cui  cadetta  la  terza  Domenica  dell’Auuento  : 
eleggendo  quella  e non  la  prima , così  per  dar  IblHciente  Ipazio 
à molti  Prelati  i quali , increduli  dell’effetto , erano  flati  Hn’al- 
lora  ritrolì  all’andata  s come  perche  tal  Domenica  dalla  prima^ 
parola  che  cantali  nella  Meda, è dinominata  dal  gaudio:  in  quel- 
la guifa  che  per  vn  lìmil  rilpetto  la  quarta  della  Quarefima  , in.* 
cui  raprimento  erafi  deflinato  nella  Bolla  deU’intimazioneifì  di- 
nomina dalla  letizia  : £ di  quello  fù  fegnato  a’Legati  vn  Breue  * 
particoUrc,toni’ein  haueano  domandato  /.acciòche  lì  regiflraf- 
le  negli  Atti  sì  per  dignità  dell'azione  , sì  per  teflimonianza-., 
che  nè  prima  l’indugio  era  flato  in  efll  colpeuole  , nè  raprimcto 
poi  cafuale . Fù  determinato  • infieme  , che  a’  Vefcoui  di  Ger- 
mania per  la  necefliìtà  di  non  abbandonare  il  lor  Gregge  cinto 
di  lupi,  lì  concedelTe  il  comparir  per  Procuratori.  MipWche  le 
difparità  eziandio  aperte  malageuolmente  li  perfuadono  à chi 

per 
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ner  dcolodicflè  rUeuc.  crattaiionc  inferiore  raccomamlolTI 
aTLcMM.  che  tardalTeroad  ogni  potere  lapublicaaione  di  quetto 
priuilegio  : antiuedcmlofi-pcr  più  facile  « che  gl  aleni  quali  alle- 
Mflèrotarderapioàfia  di  richiedere  fiipigliante  ageuolczza-* , 
folTcro  ritenuti  dopo  efler  prefenti , che  urati  qu^do  ancora  ri- 
manelfero  afl'enti  : Riccrcandofi  comunemente  aU  opere  , o lian 
di  natura  ò d’iuduftria , aflai  meno  di  virtù  per  conferuarle  alcun 
cempoj  che  per  farle  da  prima . 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Irruzione  tnttiata  a Legati  con  occafione  dell'aprimtnto . 

E difficoltà  di  ritenere  i Franejt . 

V fcritto  a’Legati-»,  che’l  Papa  torto  fàrebbo 
ma  promozione»  come  fégui  » si  per  compiace- 
re i Principi,  c malfimamente  Tlmperadore  nel 
Vefcouo  di  Giaen  che  allora  trouauafi  al  Con- 
cilio, c 6 della  cui  pofpolizione  haucuaeglì  fac- 
to Tacerbo  rifentimento  che  noi  ricordammo  i 
sì  per  diftrugger’  vna  popolar  credenza  poco 
onorcnole  all’autorità  pontiHcia  > che  in  tempo 
di  Concilio  non  foflc  lecita  al  Papa  la  diftribuzion  delle  Porpore. 
Furono  liberati  c iVcfcoui  prefenti  al  ConciUo  dal  pelo  dello 
Decime , ed  ammellì  à goder  pienamente  i frutti  delle  lor  Chic- 

fé  in  lontananza.  . . 

Frt  anche  mandata^  vna  Informazione  a Legati  per  varie  in- 
terrogazioni p da  lor  venute.  r CL 

Che  i punti  di  Religione  fodero  i primi  a trattarli,  non  oltan- 

te  l’iftanza  contraria  di  chi  lì  foflé  . . 

Che  in  quelli  fi  condannafléronon  le  perfone,  ma  le  dottrinei 
e quello  cosi  per  bréuità  maggiore , difobligandolì  dall  ordino 
de^Giudici)  c dalle  prone  del  fattoi  come  pcrvfar’in  ciò  mag- 
gior mao^ctudinc  , lafciando  campo  à ciafeuno  di  comparire  à 

fcolparfi.-  . , , 

Che  fi  facelfe  quella  condannazione  non  folo  delle  propoU- 
zioni  più  generali , mà  delle  particolari  che  allora  correuan  per 
le  bocche  e per  le  fermare , c che  erano  i fondamenti  delle  no- 

nelle  Frefie.  . . » 

Che  la  Riformazione  non  lì  trattalle  né  innanzi  a’dograi , nc 
vniramente:  efiéndo  ella  mcn  principale  e fecondarla  cagione  di 
cuci  Concilio . Mà  che  ciò  fi  adoperalTc  con  tal  riguardo , che 
^ non 
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non  parefle  fagàrd  leii  d rìferbarfi  nel  fine  : anzi  prenunziaflero  » 
che  vi  (i  porrebbe  lanuno  da  poi  cbe*l  Concilio  haueflè  comin- 
ciato il  proce(k>  nella  potififima  Tua  maceria» 

Che  intorno  alle  cofe  di  Roma  s’afcolcafsero  volentieri  gli 
a£grauamenti  oppofti , e i configli  de'Prelati  e delle  Prouincie  > 
non  perche  il  pronuederui  douelse  toccare  al  Concilio  : mà  per- 
che il  Pontefice  intendendoli  potelse  meglio  darai  compenfo  » 
come  haiiea  propofto  di  fare . 

Che  le  letteree  le  altre  fcritture  da  formarli  à nome  del  Con- 
cilio portaTsero  anche  il  nome  de'trè  Legaci  come  di  Prefidenti , 
e del  Pontefice  come  di  rapprefentato  ^ elH  per  modo  ch'egli 
ne  apparifse  non  Ibio  Conuocator  precedente,  mà  Capo  perfeue- 
rance:  e fì  fegnalsero  co’crc  fuggelli  de'Legati,ò  con  quello  alme- 
no del  primo. 

Che  oue  non  riccuefscrocómelsioni  contrarie  , procedefsero 
alla  determiaazion  de’negozi/  nel  Concilio  con  celerità , per  iin- 
piegar’il  tempo  con  fracco , e per  fuggir  le  calunnie  che  u dareb- 
oono  alla  lentezza . 

Che  fi  dalia  loro  autorità  di  concedere  alcune  Indulgenzo; 
sì  veramente  ch’elle  non  fi  difpenfafsero  à nome  del  Sinodo  à cui 
non  fi  apparteneua  vn  tal’  atto . 

Parrà  forfè  à qualcuno,  che  in  quelli  ordini  trafparifca  vna-*  * 

' < gelola  politica  del  Pontefice  in  conferuar’ed  autenticar  la  Tua  pre- 

minenza fopra  il  Concilio.  Mà  gli  huomini  volgari  equiuocano 
/Nel  line)  o cofe  per  Tequiuocazione  delie  parole,  dalla  quale  na- 

d«|U  zìtotEi'!  fcon’i  più  dcTofifmi,  come  nota  il  Filofofo  f:  Onde  in  quello  vo- 
cabolo di  politica  non  fanno  dillinguere  trà  la  politica  vera  intefa 
dagli  fcienziaci,  la  quale  è la  fuprema  delle  virtù  morali  ; efsendo 
ella  vno  lludio  del  ben  comune  ch’é  il  più  nobi  le  di  tutti  i beni; 
trà  la  politica  falfa , così  nominata  per  abufo  de’parlatori,la  qua- 
l’d  ilpiùfceleratode’vizi;,  sì  come  contraria  à quel  preftantilfi- 
mobene:mifurandoella  tutto  il  goucrnode’popoli  con  la  fola  vti- 
hcà  d’vn'huomo  particolare,  c tenendo  loro  In  mi  feria  perch’egli 
goda»  qual’é  la  politica  dei  Dominio  Turchefeo  . 

Di  quella  efecràda  poliuca  peccherebbono  i Papi,ot^le  ragio.  4 
ni  dei  Pontificato  date  ad  efso  da  Crillo  in  prò  del  fucwegge  fo- 
fsero  da  lor  trafeurate  i fine  d’ottenere  ó grandezza  ò quiete  alle 
lor  priuate  famiglie.  Pecchcrebbonui  pariméte,oue  per  ambizio- 
ne d’elèrcitare  maggior  potenza,  togiiefsero  có  abufo  d'autorità 
quella giurifdizione  a’particolari  Prelati,  la  qual’è  profitteuolc-» 
che  Ila  in  loro,per  non  conlìriogere  i Crilliaiu  d’andare  à Roma-* 
in  ogni  mediocre  affare  , e perche  alcuni  negozi/  meglio  fon  ter- 
minati da  chi  gli  vede  con  occhio  occupato  in  que^ochi  foli  « 

che 
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cbedachigliode  con  orecchio  diftratto  ad  vna  qnantiti  imiu- 
merabilc  d^altre  ciue . Per  contrario  il  cuftodir  con  intrepidez- 
za e con  vigUanza  la  fooranità  del  Pontificato , è per  mio  auiulo 
•la  più  commendabile  operazione  che  poflàfare  la  politica  vircuo- 
fe.  Perciòchc  di  niun  popolo  fi  procura  più  iodeuolmen^ 
il  prò  vniuerfale,  che  del  popolo  più  diletto  da  Dio  e fede- 
le à Dio.  Eniuna  colà  più  monta  in  beneficio  di  quello  t corno 
anche  di  ciafcun’altro  popolo,  che  l’ottima  forma  del  fuo  goucr- 
no . Or,eflendo  l’ottima  torm^  del  Goiierno  fpiricale  fra  Criftia- 
ni  la  Monarchia,  sì  come  altroue  g s’è  per  noi  dimoftrato  j muna 
cura,  toltane  la  propagazion  del  culto  diuino , c piu  degna  e ze-  leiaioaiuoi* 
lante  in  vn  Papa, che  il  mantenimento  illefo  di  quella  Monarchia:  » 
il  qual  finalmente  à lui  reca  più  fpine  di  fatica  e di  contenzione?  piinoiibco. 
per  sè,  c più  trauagliofa  eredità  di  fbrmidabil  maleuoglienza  ne 
fuoi  conlLiguinei , che  frutto  di  piacere  per  qualche  vantaggio 
d’antorità  ne’pochi  anni  della  fua  vita  fenile;  dopo  la  quale  dee 
lafciarlo  à chi  fpeflb  è poco  amator  della  fua  memoria  e della  fua 
Cafa.  Senza  fallo  à quella  fpiriral  Monarchia  non  altronde  foura- 
lla  maggior  pericolo , che  da  l’ambizione  d’vn  Concilio  corrot- 
to: fi  come  da  Auuerfario  in  cui  vnirebbonfi  tre  grand’armi  a fua 
robullezza  : la  potenza  delle  forze  per  rautorità  e per  la  moltitu- 
dine de’cofpiranti  ; l’apparenza  della  ragione  pel  colore  che  lo 
darebbono  il  parere  d’alcuni  Dottori  : e la  fama  volgare  per  1 e- 
quiuocazion  deriuara  dalla  podeftà  che  hanno  veramente  i Con- 
cilij  fopra  i Pontefici  in  que’cafi  ne’quali  ogni  Monarcha  u di 
meftier  che  foggiaccia  alla  giurifdizione  di  molti,!  quali  cali  fono 
ò quando  fi  ftà  in  dubbio  chi  d’alcuni  còpctitori  habbia  vero  di- 
ritto alla  Monarchia;©  quando  per  accufadi  gran  delitto,  che  in 
quello  Monarca  è folamctc  l’Erefia,  i;  tratta  di  deporlo.Aduquc  si 
come  i Papi  faranno  fantamente  quando  feguiranuq  i configli 
ed  ofTcrueràno  le  collituzioni  de’Còcilij  ben  regolati,! quali  fono 
il  loro  maggior  Senato,  df  cui  per  inftituzione  Apo^lica  deono 
valerli  nelle  più  ardue  necelfità  della  Chiefa;  cosi  fia  non  meno 
lanca  l’opera  loro  in  munir’c  guardar  la  Cattedra  fidata  à sé  , da-? 
ogni'vfurpazione,e  da  ogni  detrimento  che  le  macchinane  1 arro- 
ganza d’vn  difordinato  Concilio . / ^ • v. 

Rimettiamoci  nel  fentiero . Mentre  i b Vefcom  d ogni  Na-  * 

2Ìonc  ciubilduanO)  feorgendononpiu  lonuno  cd  incerto  con  Ja  orAramefcrf 
fperanza , mi  ficuroe  quaii  prefentc  con  ginocchi  l aprimenco  del 
Concilio,  il  quale  doueua  collituirgli  arbitri  della  Chiela  > alcu- 
ni  di  quel  genere  d’intelletti  che  Ili  man  finezza  di  prudei^a  i 
difereder  sépie  quello  che  aftermano  le  altrui  parole,c  che  dimo- 
Urano  l’apparenzc;  continuauauo  in  opinione,, <;hc  tutto  foiie  vna 
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fauola  imiulifa  .1  Miniftri  Cefareì  già  oeeti^eati  jdel;V!efDÌeQ^> 
uano  più  marauiglia  ehc  allegrerà:  pei  òche  Tlmpecadore  à cui 
l’aprimcnco  non  era  comodo»  in  tanto  vi  hauea  confenùto  cqn^ 
ni^gior  larghezza  » in  quanto  hauea  fperato  di  fgrauar  sé  nx- 
dcfìmo  dalle  publiche  accufe , con  rimaner*  infieme  anche  libe> 
ro  d’vn  tal  didurbo  *.  non  potendoli  fàr’à  credere, chc’l  Papa  no» 
violentato  s'in’ducelTe  ad  ergere  quel  Tribunale  da  cui  fulo  po- 
lena temere  emulazione  airccclelìaftica  Aia  potenza  • » 

Ma  foprauuenne  accidente  di  nuoua  follecitudìne  • I Prelati  $ 
FranceA  riceuetter  commeflìonidal  Re  di  ritornare;  veggendolì 
che  la  loro  allènza  dalle  DioceA  riufeiua  infruttuolà , nè  il  Con- 
cilio dana  fegni  vicini  d'vfcir  dall’ozio  e dairombre . 1 Legati 
• s’oppofcro  con  ogni  induAria  à quella  partita;  moArando  loro 
che  la  mutazion  delle  circuAanze,non  lolo  permetteua,nià  obli- 
gaua  d’interpretar  mutata  in  ciò  parimente  la  volontà  Realo  . 

Mà  nulla  valea  con  huomini  i quali  Aimauan’ogni  conAglio  à'sé 
i itietrt  ae-Le-  nien  Acuro , che  puntalmente  vbbidire . Gli  Spagnuoli  per  Taf- 
ntl'  F«rnefe*r*  Ictto  di  queAc  Nazioni  à contradirA  fra  loro  in  ogn’opera , pre- 
iMi  Nouem-  meuano  i Legati, ancorché  non  bifognoA  in  ciò  di  Aimolo  altrui» 
à impedire  cotal  partenza . £ il  Granuela  * airannunzk)  di  si  làt- 
adeN*aMrdi  Condannarla  appreflòidue  Nunzi/  come  difeor- 

Anartr*  a’Zc-  dante  alle  preterite  dichiarazioni  del  Rè  Francefeo  » mile  fuori 
cw>biV’?5*5!  quel  capitolo  della  pace  doueil  Rc  haueua  obligato  l’Impera- 
' * ' dorè  à concorrere  à vn  tal  Concilio  : non  accorgendoA  in  quel 
caloM , che  ciò  ripugnaua  alla  profeAìone  fatta  da  Celare  nella 
Dieta,  che’l  Róvi  A mA'e  condotto  pe’  fuoi  vffieij . 

Dopo  molte  diligenze  e proteAi  de'Legati , i quaU  accenna-  y 
I LtttcrtdcLe  uano  < di  volcr  procedete  à giudizial  diuieto  con  vn  Breue  »»  del 
ingiugneua  loro  il  lèrmarA  in  virtù  di  fanta  vbbidien- 
Nouffflbie.c'  a za } laconcluAone  fu,  che  de’trè  Vefeoui  FranceA  i quali  erano,  à 
* J45.***"**'**  Trento,  pai  tiflcne  il  Capo  di  eflì  ch’era  quello  di  Renes;  reAouuì 
l’Arciuefcouo  d’Aix;  e’I  Vefcouo  d’^de  vfcì  di  Trento.facendo 
dì  Soo"nbie  veduta  di  mettcrA  in  viaggio,Anche per ilpecial  Corriere  ritraef- 
U45.  le  la  mente  del  Rè  dopo  la  certezza  della  Altura  aprizionenl  qual 
Ré  approiiò,che  i due  nò  A foAero  dipartiti.QueAa  nouella  rice- 
uutali  il  giorno  innanzi  aH’aptiniento , fé  tutti  andare  co»  più 
Ancera  letizia  alla  prefente  folennità,  quando  non  vi  rimancua  à ^ 
dcAderare  l’onoreuol  Concorfo  di  quella  nobile , pia,  e letterata 
Nazione . Parendo  inAinto  della  Natura,ch*en^do  il  principio 
quaA  fonte  del  Tutto  ; dalla  buona  ò mala  condizione  di  cAb  au- 
guriamo la  futura  profpetità  ò infelicità  dell’opera  intera*  « co- 
me alla  qualità  del  fonte  rifponde  quella  del  riuo . 
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CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Apr intento  del  Concilio . Ed  ajpùfsimi  errori  del  Soaue 
in  quejio  racconto . 

ELLA  relazione  di  quefto  incominciamenco  it 
Soaue  con  quel  maraugurio  del  quale  dianzi  è 
parlato  > inciampa  in  si  fpelTì  errori , eziandio' 
nulla  profìtteuoli  al  Aio  intento , ch’é  forza  dì 
confeflare  in  lui  ed  vn  gran  difetto  d’informa- 
zione ,ed  vna  grande  animolìtàdi  narrare  fen- 
za  informazione . Sì  che  l’Interprete  Aio  latino 
alcuni  ne  hà  emendati,  alcuni  confolati,  aliruni 
tralafciati  : eleggendo  efler  inen  fedele  nella  elpofìzione,  à iii  di 
rapprefentar  TAutore  menoinfcdel  nella  narrazione.  Onde  per- 
che il  rifiuto  d’vna  contradizione  è aflèrmamento  deU’altrasà  mé 
per  teffer  vn  racconto  veridico  dei  fuccedb  baAerà  quaA  d’anno- 
uerare  e di  riprouare  i fuoi  falli . 

* Cominciamo  dal  primo  in  ordine , benché  minimo  in  pefo . 
Dice  , che  la  comraeffione  d’aprire  il  Concilio  a’ig.  di  Dccem- 
bre  fu  alianti  comunicata  e Aabilita  co’Cardinati,  & indi  fcritta 
a’Legati  dal  Cardinal  Farnelè  l’vltimo  giorno  d’Ottobre . Ed  io 
che  hò  veduti  e gli  Atti  del  Conciftoro,e  la  da  lui  mentouata  let- 
tera,poflo  teftificarc  primieramente , che  di  ciò  in  effa  non  è pa- 
rola : mà  folo  dicefì  quiui , che’l  Papa  era  fermo , che  fi  venifie  à 
queir  atto  innanzi  Natale:  fccondariamente  , che  la  delibera- 
zione del  dì  precifo  non  fù  pigliata  co’  Cardinali  auanci  al  fefto 
di  Nouembre  , e fù  fcritta  a’Legati  il  dì  fufTègnente  . 

3 Soggiugne,ch’eflcndo  giunto  il  Breuc  dcll’aprizione  agli  vn- 
dici  di  Decembre  , il  giorno  appreflb  fu  intimato  vn  digiuno  al 
popolo  per  quella  ftef^  giornata  la  qual  prccedeua  alia  deftina- 
ta  folennità . Quale  ftoltizia  farebbe,per  intimar’  vn  digiuno  af- 
pettar’il  dì  medefimo  per  cui  s’intima:  fé  pur’vn’Angelo  non  ri- 
uclafle,  che  aitanti  l’intimazione  veruno  in  quel  dì  non  doue/To 
bauer  mangiato  nè  piò  d’vna  volta  nè  cibi  oppoAi  al  digiuno  ? 
Fù  dunque  preferitto  il  digiuno  per  la  fornata  dc’dodici  nel  di 
Aeflb  degli  vndici  che  giunfe  il  Breuc  a . Ed  inficme  col  digiuno 
s’ordinarono  anche  publiche  proceilìoni  e preghiere  per  imio- 
car  l’affiftcnza  dello  Spirito  fanto. 

4 Afferma, che  nella  Congregazion  Generale  tenuta  il  dì  ananti 
all’aprimcnto  del  Concilio,  il  Vefcouo  d’AAorga  richiefe,  che  A 
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leggen'c  quel  giorno  il  Breue  della  Legazione  : mà  che  il  Car- 
dinal Cerume  temendo  non  le  facoltà  con  publicarfi  patifse- 
ro  Qualche  limitazione;  rilpofe  . che  nel  Concilio  tutti  erano 
vn  folo  corpo  i e che  però  fe  douea  leggcrft  lapodcftd  dc’LeM- 
u,  conuenia  legger  quella  dì  ciafeun  Vefcouo,  ciò  era  la  Bolla-, 
della  fua  inftituzione  fatta  Icgittimaméte  dalla  Sede  Apoftolica: 
il  che  e per  quei  eh  erano  già  venuti  > e per  quei  che  Ibprauue- 
ni/TerojOccupercbbe  tempo  infinito  : e così  mife  fine  all’iftanza  i 
ritenendo  la  dignità  della  Legazione  che  confìfteua  in  eflèr  da 
ogni  limite  incircofcritta. 

Vn  falcio  d’errori . Non  fià  il  Vefcouo  d’Aftorgache  ciò  prò- 
pole  , mà  quel  di  Giacn  * Non  domandò  egli , che  fi  facefle  in_> 
quel  giorno , mà  nella  funzione  à venire  deiraprimento.  Non,, 
fu  la  propofta  efclufa,  mà  in  parte  accettata,  come  vedremo, con 
deputarfi  alla  lolenne  lezione  del  Breue  ed  infieme  della  Bolla.. 
xQCitnACricc  dei  Concilio  il  Vc/couo  di  Feltro*  LAcofkdunoue^ 
auucnne  m tal  modo . Hauendo  richiefio  il  Vefcouo  prenomi- 
nato ..che  •!  di  vegnente  fi  leggeflcr  le  Bolle  e i Breui  per  fon- 
dar 1 autorità  del  Concilio  e de’Legati;  rifpofer  quefii , e parue_y 
alla  maggior  parte  j bafiar'il  Breue  già  quiiii  letto.il  quale  impo- 
neua  a que  Cardinali,  come  à Legati,  che  apriffero  in  tal  giorna- 
ta il  Concilio:  ed  inchinando  già  il  Conuento  in  quella  fenteza,  i 
Legati.pcr  troncar  le  cótefe  inutili,  aggiufcro.hauer  ciò  eflì  det- 
to  centra  1 iftanza,  perciòche  le  Bolle  deU’intimazione  c i Breui 
deDa  Legazione  erano  moltilfimi  e lunghiffimi , nè  poteano  co- 
mod^ente  eflcr  letti  fra  le  occupazioni  della  craftma  folenniti; 
mà  che  per  fodisfare  al  defiderio  degli  altri  potrebbon  leggerli 
rvltima  Bolla  della  conuocaaione  in  Trento,  e’iBreue  in  perlpna 
loro . Il  che  fii  ftabilito  > e poi  adempito . 

£ fqpra  il  tener  celate  le  facoltà,  non  era  si  mal  perito  il  Soa- 
ue,che  ignorafTc  non  far  bifogno  che  vn  tal  teforo  fi  contenga  in 
vn  diamante  d vn  folo  pezzo  jmà  vlàrfiil  partirlo  in  molte  mo- 
nete foezzatc,  ci^cuna  delle  quali  fi  Ipendc  come  n’è  vopo , con 
ritener  le  altre  chiufe  dentro  a’forzieri» 

Trapafla  à dire  .che  in  quella  folennità  de’ tredici  dopo  ha- 
uer  con  facondia  orato  il  V efeouo  di  Bitonto , fù  letta  per  ordi-  ' 
lunga  efortazionei  indi  efierfi  rcckate  l<ia 
fr  ^ i mandato  di  Celare  ; e finalmente  inginocchia- 

il  Cardinal  del  Monte  primo  LegaS  profferi- 
ta 1 Orazione  fecondo  il  rito  della  Chiefa . ° ^ . 

Ogni  cofa  interuenne  al  contrario . L’Orazione  dettafi  dal 
Legato  non  fu  1 vltimo.fu  il  primo  atto  del  la  funzione;  come  pre-  - 
fcrmono  tutti  i Cerimoniali  ; c com’crafi  coftumato  negli  ante- 
cedenti 


r 
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cedenti  Concili/  diCoftaniae  di  Bifilea.  L’efortazione  lungiO 
a’Padri  Icttafi  in  nome  de’trè  Legati, e dipoi  llampata, della  quale 
ragiona  il  Soaue;  non  appartenne  à ouel  giorno:  mà  si  al  fettin^o 
del  fucceduto  Gennaio  in  cui  fi  celebrò  la  prima  Seffione.Vn’al- 
tra  fé  ne  fece  in  quel  di  non  lunga , mà  cortirsima  : non  letta  da 
altri,  mà  recitata  di  memoria  dal  Cardinal  del  Monte.  Fin'à  qui 
nondimeno  Terrore  venne  per  mancamento  di  veraci  notizio . 

Vn’altro  che  il  Soaue  in  ciò  piglia,é  difètto  di  buon  dircorfo,mc- 
tre  narra,  che  alTefortazione  già  menzionata  féguì  la  publica  le-  - ^ * v 
zion  de’Breui . Qual  peruertimento  d’ordine  farebbe  fiato  , che 
ì Cardinali  prima  ammoniflèro  i Padri  con  autorità  di  Legati  ,e  ' 

poi  autenticaffero  ch’eran  Legati  • 
ò Riferifce,  che  in  quel  di  fiiccefsiuamente  fù  letto  il  Breue  an- 
cora dell'aprizione . Ciò  non  fi  fece  in  quel  giorno , com’erafi 
llabilito,mà  nella  Sefsione  feguente . E la  dimora,  s’io  m'appon- 
go, fù  per  ifiudio  de’Legaci,!  quali  defiderauano  b,  che  da  quel  i Utnu  ée 
, Breue  fi  toglicficro  via  in  Roma  le  parole  in  cui  s'ordinaua , che 
s’apriffe  c fi  profèguiflc  il  Concilio  fecondo  ia  forma  dell' intimai^ione:  Dertbr* 
Peròche  nella  fieffa  Bolla  delTintimazione  non  s’efcludeuano  i 
Procuratori  de’Vefcoui,come  dal  Pontefice  s’era  poi  fatto  per  la 
cofiituzione  foprauuenuta  : Onde  parea  loro , che  tal  particella 
porgeflé  colore  à contendere  che  quella  proibizione  s’intendef- 
fè  riuocata,  ed  ogni  cofa  ridotta  nel  primo  fiato.  Perciò  il  Car- 
dinal del  Monte  che  iefse  il  Breue  nella  Congregazione  precedu- 
ta alTaprimento , vi  tralafciò  quelle  parole  : il  che  non  poteua_« 
farli  di  leggieri  nella  lezione  folenne  da  commetterfi  ad  occhi  ed 
à lingua  altrui.  Mà  il  dubbio  in  Roma  parue  tenue  > nè  piacque 
di  far  mutamento . Onde  riceiiutane  la  lilpcfia,  i Legati  fcron_> 
leggcr’il  Breue  nella  prima  Sefsione . 

7 Con  occorrenza  di  raccontare , che  TAmbafeiador  Mendoz- 
za  ritenuto  da  infermità  in  V inezia, fè  feufa  della  fua  lontananza, 
e riprodufse  il  mandato  di  Celare  per  mezzo  d’Alfonfo  Zorilla^ 

Aio  Segretario:  appone  il  Soaue  a'Legati  vna  mal  /ormata  rifpo- 
fia  : Cioè , che  feufauano  Tafsenza  delTAmbafciadore  : mà  cho 
quanto  era  al  mandato , harebbon  potuto  fermarli  in  ciò  che  ri- 
fpofero  quando  fù  efibito  la  prima  volta:  Nondimeno  piacer'ad  . 
efsi  per  maggior  riuerenza  riceuerlodi  nuovo,  edefaminarlo,  dovendo 
poi  dame  rijpifia  • 

Ciò  né  fii  vero,  né  farebbe  fiato  acconcio . Primieramente.» 
qual  maggior  riuerenza  poteua  efiere  Tefaminar  di  nuouo  il  mu- 
dato e darne  rifpofta  nuoua,  che  fermarli  nella  già  data,  faluo  in 
calo  che  quella  fofle  fiata  inreucrente?  Fuor  di  ciò,  fc  Taltrio 
volta  quando  il  mandato  fù  prodotto  , era  in  Trento  vn  fol  Ve- 

feouo. 
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rcouo,e  però  non  v’hauea  Concilio:  come  poteoa  il  Cócilio  à cui 
c parlauail  Zorilla,cd  in  cui  nome  rifpondeuanoi  Prcfidenci , ri- 

T(ca:o  à ceaipo  iDecterlì  alla  rilpollanon  {blamente  non  mai  renduca  da  elTo  Có- 

“O”  Concilio  veduta  ? 

fiiu.  «Ieri  UHM  Benché  dunque  da  vna  lettera  de’  Legati  al  Cardinal  Fame- 
nóila'ò'ciatl  le  ferir»  in  fretta  c in  compendio  il  dì  ^preffo,  habbia  potuto 
s.  Ararlo  ciwi  jj  joauc  tratte  argomento  di  pcrfuaderh  così  ; la  verità  nondi- 
fil^Ksoooioi!  meno  fii , che  i Legati  dierono  più  aggiufta»  rifpofta , fecondò 
appare  dagli  Atti  c ; I quali  io  non  citerò  aflìduamente»  eo- 
u«a«&*  'iliJefi  me  l’altrc  fcritture , perciòche  profelTo  qui  ora  per  femprc  d’ha- 
Hcr  colà  ritroiiato  ciò  che  narrerò  di  materie  attenenti  ad  ellì  . 

Il  oue  (bao  tj-  rifpolìa  dc’Lcgati  fù  : Che  quanto  era  à loro  lì  riinettenano  à 
ciò  che  l’altra  voi»  rifpofero  : Quanto  era  al  Concilio,  che’l  ma- 
it  Olile coogit-  fecondo  l’iftanza  dell’Oratore , li  efaminerebbe , c li  rende- 

eixioni.  cb*  oon  . ..  „ 

?i -ludifi  oecef-  rebbe  rupofta.  _ * 

Deicriuc  il  Soaue  tri»mentc  le  cerimonie  di  quella  celebri-  8 
WuiiVqueft'tì^  tà per  ifpacciarfi  tqinfitamcnte  informato  ; mà  gli  fuccede ileo-  ^ 
i^Sg'toSo^i.  ciprio > perche  in  quelle  minuzie  abbaglia  e li  palefa  male  mfor- 
GuèniegUeiui  mato . Nc  datò  vu  faggio:  Nel  rammemorare  il  Vangelo  can- 
tato  quiuì  dal  Diacono.'dice,  che  fù  di  San  Matteo  in  quelle  pa- 
dai.'AJitoie:e_;  role:  Se’l  tuo  fratello  peetheri  inverfo  di  té  % correggilo  frÀ  té  e lui  falò» 

Mà  veramente  cantouuifi  quel  di  S.  Luca,  doue  fi  narra  l’elezio- 
wcooii  ihe  fc- jjg  (jifcepoli  fatta  da  Grillo. 

«rn“s  “edili.  Vegga  il  Lettore,fe  canto  mucchio  di  falliti  in  sì  picciol  rac- 
conto  lafci  meritare  al  Soaue,  non  dirò  l’autorità , mà  nè  pure  la 
utu'in'c/aeUo  dinoniinazione  d’Iftorico.  Nè  affinch’ei  fe  la  difenda,  vale  il  ri- 
ui?i-n“e  ci^'che  fpondcrc:  che  tali  fallìtà,  come  quelle  che  nulla  moiitaiiano  alla 
fiftrefin'jiiiSef  (ua  caufa , veggonfi  proccducc  non  da  fraudc  , mà  da  errata  in- 
u711“i7o*!*in  formazione  ; peròchc  il  nome  d’Iftoria  vogliono  i dotti  d che  de- 
Boiugn».  MI  ci-  j-jjd  dalla  voce  ijiort  la  quale  nel  Greco  importa  buomo  che  sa  : c 
al  fapere  dirimpetto  s’oppongono  Tignoranza , e l’errore . 
più  impnjteme  lUgctuti  i fuoi  falli  coii  la  narrazione  contraria,  poco  mi  ri-  9 
due  Volumi  nunc  a fin  d’efporre  vna  volta  per  tutte  i riti  di  così  fatte  fuu- 
nc"™uao*dIu?D  zioni . I Legati  infieme  co’Padri  prima  s’eran  vcftiti  in  pontìfi- 
cifui  s.A«geio,  cale  nella  Chiefa  della  Trinità  : ed  iui  citato  l’Inno  che  inuoca  lo 
S*'pld«rnen7L'  Spirito  fanto,fi  molTero  à proceflìonc.precedendo  gli  Ordini  Re- 
cougttg.xioni.  golari,fuccedcdo  le  Collegiate  e’I  refto  del  Clero;  apprefio  i Vc- 
ilòX' tn«0M  feoui,  e finalmcte  i Legati  feguiti  dagli  Ambafeiadori  del  Rè  de* 
dùia  prìm,  ina.  pQ^pani . In  quella  forma  andarono  al  Duomo  ch’c  dedicato  à 
““‘fillWuriu  San  Vigilio . Colà  celebrò  folenniffimamente  il  primo  Legato;  c 
o*e  diT«n?óf  L*  dipoi  cóccdette  in  nome  del  Papa  ad  ogni  perfona  ch’era  prefen- 

■iiio  ciò  die  fr.  te  vna  plenaria  indulgenza  > imponendo  loro  che  pregaO'ero  per 
guì  1 firn  icT.}-  * li 

IO  felici  d:llv<  . . r • “ 

iiiiUrioc.  d Gemilo  Vvflio  D,Il*Etùoo!Pg*coCj‘'®°*  , 
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Ja^cé  c per  la  cócordia  della  Chie^a.Concinuo^^  con  vna  Ora- 
zione latina  detta  da  Cornelio  Miillb  Piacentino  frate  de'  Minori  ^ 

Conuctuall.eVefcouo  di  Bitontoidopo  la  quale  recitò  varie  preci 
il  Legato  lècódo  il  Cerimoniale}  e benediflè  tré  volte  tutto  il  Có*  *;-  * 
cilio.  Furon  cantate  le  Letame, e feguirono  le  altre  azioni  da  noi 
ricordate  auanti.  Fornite  le  quali,afnn  i Padri,furono  addiman-  '■  *' 
dati  dal  primo  Pre(ìdente:Se  piacea  loro,che'l  Concilio  lì  dichia-  ' 
ralTe  incominciato: E da  capo:Se  loro  piaceua,chc  conlìderati  gl*  ^ V 
impedimenti  delle  proflìme  fèlle , la  prima  Selfioae  li  teneflè  nel  ‘ 
di  à canto  all'Epifania  ? E ciafeuno  rilpolè  ambedue  le  volte  con  ì 
la  confueta  parola , Piace . Allora  Ercole  Seucroli  » come  Promo- 
Cor  del  Concilio,  richielè , chedi  tuttociò  lì  rogaflèftrumento.  ■ 

In  fine  lì  cantò  l’Inno  attribuito  a’Santi  Ambrogio  ed  Agoflino  »*■  t ^ 
col  quale  fogliamo  lodar  Dio  per  qualche  riceuuta  Aia  grazia  . v 

E fatto  ciò,  Ijjogliatifi  tutti  degli  abiti  pontificali,  e ripigliati  gli 
vfuali.iPrelidenti  ritornarono  aH’abitazion  loro  accompagnati 
da’Padri,e  preceduti  dalla  Croce  : Interuenendo  à quella  prima 
Iblennità,  fuor  de’trè  Legati,  il  Cardinal  di  Trento,  quattro  Arci- 
uelcoui,  venti  Vclcoui , cinque  Generali  d’Ordini  Religiofi  » 

Ealliano  Pighini  Auditor  di  Ruota , e gli  Oratori  di  Fcrdinad-,  ■ 

^ CAPO  DECIMO  OTTAVO.4^^^ 

Si  ejàminano  le  oppopitmi  del  Soaue  alt  Orazióne 
delJìduJJò  . ■ ' 

BARLANDO  il  Soaue  poco  fopra  due  volto 
del  Mudo  'Vefcouo  di  Bitonto,  aflèrma , ch’egli 
era  il  più  eloquente  Orator  di  que’tempi , c che 
orò  uell’aprimcnto  del  Sinodo  congranfetc^uen- 
. Mà  dopo  hauer  già  riferito  il  folenne  inco- 
minctamento  del  Concilio, racconta:  che  in^ 

Germania  lUualì  con  gran  curiolìtà  di  quello 
primo  atto,  e che  immediate  per  lettere  di  colo; 
ro  ch*erano  in  Trento , diuolgaronfi  vnitamente  TEfortaziono  . 
de’Legati  e l’Orazione  del  Mudo  ideile  quali  egli  rapporta  il  co-  . 
pendio  } E foggiungc  : .Quella  fu  Jiimata  per  crijiiana,  moàefta,  e de-  - .y  ^ 
gna  de'Cardinalii  md.  ilSermoìie  dd  V ejcouo  fà  giudicato  molto  differente  » ■ 

Dice  , che  tutti  il  notarono  per  vanitd  ed  oftentagione  ^eloqucnz*  s 
Che  leperfom  intclUgenti tomparauano come fintcn%a fatua advn*empirtmu  f 
due  propofiziooi  Irà  lor  contrarie  nell’vno  e neU'altro  ragiona-  ' 

. “ ' “ Tt  «nea-  * ' 
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mento  • £ di  poi  vi  egli  aRnouerandopardtainente  le  oppofìiio^ 
ni  facteiì  al  Sermone  del  Vefcouo;  e in  tacita  mà  palefe  torma 
abbraccia  come  figliuole  del  Aio  intelletto  ò naturali , ò adotti- 
ue  : di  certo  non  furon’efie  legittime . ’ • • , 

ilafierebbe  al  mio  intento  la  lode  ch'egli  é fonato  di  conce- 
dere  airAmmonizione  de'Legati,  i quali  erano  i Rapprefencatori  - 
del  Papa  e i Prendenti  del  Concilio . Nè  il  dilètto  del  Bitontiuo 
pottcbbc  imputarli  à chi  di  lui  fece  la  fcelta , quand’ella  hauea^ 
per  approuatori  ilcomun  grido  > e’I  valor  dell’huomo  t eziandio 
le  pofcia  in  quelcafo  hauelle  ingannata  Pelpettazione . Mà  leg- 
gendoli commendato  da  Tullio  nel  libro  degl’V^ci;  colui  il 
qual  pronunziò,  ch'cllendo  egli  huomo , non  riputaua  alieno  da^ 
sè  il  bene  òil  male  di  verun’huomo;  quanto  più  io  e criAiano , o ~ 
Religiofo.e  Aùdiofo  di  lettere  , debbo  riputar  non  aliena  dame 
la  buona  ò la  rea  elUmazione  d’ognl  Crilbano , Religiofo , e lic-  • 
retato  i - * ^ 

Per  tanto  affermo  in  primo  luogo  che’l  Soaue  mentifce  iaJ  " 
narrando  queAi  pareri  formati  allora  sù  le  prime  relazioni  deli’a- 
primento . Imperòche  l'Ammonizion  de’Legati  fattali  per  veri- 
tà più  fettimane  di  poi  (nel  che  Ibpra  notammo  la  mala  informa- 
zion  di  qucA'huomo)  non  potè  immediate  dopo  raprizione,com’e- 
gli  conta, venir’in  man  de*curiofi,ed  eHèr  contrappoAadaloroal-  * 
la  Omelia  del  Bitontino  • 

Secondariamente  fappiafi  , che’l  Soaue  facendo  vn  riAretto 
della  mcntouata  Omelia , Sul  quale  fonda  tutte  le  detrazioni  di 
elTa,  ilformacontal’artificio  di  Aorpi;,  ch'ogni  più  maeAolà-» 
e più  robuAa  Orazione  di  San  Gregorio  Nazianzeno  e di  Saou* 
Giouanni  GrifoAomo  rapprefentata  in  quel  modo , fembrerebbe 
Sparuta  e slombata  t Senza  che,  l’altera  egli  nella  fuAanza:  non^ 
difcerne  ( oAùfcato  dalla  palHone)  gli  errori  aperti  di  qualche.» 
Rampa  fcorrctta  dalle  parole  legittime  dell'Autore  : e per  fine^ 
il  riprende  agramente  doùe  non  è più  tintura  di  fallo’,  che  fia  per 
verità  negli  oggetti  mirati  da  chi  hà  molto  fiele  ( cóme  bà  egli) 
fparfo  negli  occh  i,tintura  di  giallo  » ^ 

Tutto  moArerò  breuemcnte  fenza  entrar’in  difputazione,  fcj  j 
maggior  lode  hauefic  quiui  meritato  vn  Sermone  di  minor  pom- 
pa . Così  di  vero  parrebbe  à me  : con  tutto  ciò  non  è giuAo  l’ar- 
rogare  al  proprio  palato,  ò fia  quel  della  bocca, ò dcli’mtelletto, 
Tclfer  regola  del  buon  fapore . Ogni  vn  sà,  che  molti  notano  di 
Aile  troppo  brillante  eziandio  S.  Pietro  Velcouo  di  Rauenna  ; il 
qual  nondimeno  per  l’eccellenza  dell’aurea  fua  fauella  rimalè  o- 
norato  generalmente  dallaEma  col  foprannome  di\Grifologo . Né 
perche  l’opere  di  Sant’Arabrogio  per  lo  più  non  fòdisfiice  Aero 

àSan 
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d San  Girolamo,  lafcia  la  Chicfi  di  riuerirlo  fri  i quaccro  princi- 
pali Macftri.sì  nel  fapere  , sì  nel  parlare . Etra’profani  mcddìmi 
1 fall  di  Pianto  (èmbrarono  ciuilii](ì(ni  à Cicerone  « e viilaui  ad  odia  l«i,ra  aJ 
Orazio  -Anzi  vno  fteflb  concetto  pronunziato  da  Timeo,  òd<«-i 
Hegcfia(  chi  eglifi  folTc)  per  lanatiuitàd’Aleflandro  auucnuta  ‘ ‘ 
in  quel  di  che  arie  il  famolo  Tempio  di  Diana  in  Efefo  ; da  Cicc-  » Net  or^n'xlel 
toncchebbe  laude  di  leggiadriffimo  , e da  Plutarco  <<  fù  pto-r  s''v*e'i. 
uerbiatocome  si  freddo  che  faria  badato  à fmorzar  le  fiamme  di  * Neiu  Poeit- 
qucirincendio.  Prcmefsociò,  vegniamoalle  falfità  ed  alle  mali- 
gnità  del  Soaue,  annouerando  le  principali , ommettendo  le  più,  « Nei  r«enn4o 
minute  per  diminuir  la  lunghezza  e la  noia  . dég u 

Rifcrifce,che’l  Mufso  in  moftrare  lanecelTItàdel  Concilio.if-  ^ ^ 
fermò  efser  trafeorfi  cent'anni  dalla  celebrazione  del  Fiorentino  aii&iÓìio^ 
infin’à  quel  tempo . Non  difs'egli  ciò  afsolutamente  : nè  potca_> 
dirlo  lènza  grane  ò ignoranza  de'fuccclTi,  ò ingiuria  de'Ponteftci 
quali  non  vi  fofsc  fiato  verun  legittimo  Concilio  in  mezzo  i- Mà 
- vi  aggiunfc,ro/ro«e  l'vltimodi  Laterano-,  vfando  tal  forma  di  parlare, 
perche  quello  dail’vn  latofù  Concilio  legittimo  ed  ecumenico  » 
dairaltronon  fn  per  fama  e per  numerollti  eguale  a'precedcnti . 

Racconta,  chc’l  Mufso  dopo  fatta  nmnerazione  de’i  gran  beni 
che  la  Chiefa  hà  riportati  da’Concili/.lbggiunfe  che  però  i Poeti  in- 
troducono i Concili^  de*Dei,e  cheMoisè  fcriue,che  furono  voci  Conciliari  il 
decreto  di  fare  l'hnomo  e di  confondere  le  lingue  de'Giganti  m Quali  feù 
pitezze  più  inette  potrebbono  riferirli  d’vn  Dicitore,che  l’hauer| 
egli  alfegnato  in  cagione  de’Concili/  fauolaggiati  da' Poeti  molti 
(ecoli  prima,  il  frutto  che  da’facri  Concili;  hà  di  poi  raccolto  licj 
Chiefa;  e l'hautr  pronunziato  alfolutamente,che  le  parole  di  Dio 
vnico  & indiuiduo  fieno  parole  Conciliari  ? Non  fiì  tale  il  difeor- 
fodel Bitontino  : mà  da’benefici;  che!  preteriti  Concili;  hanno 
apportati  alla  Chicli,  argomentò  TvtiU  ti  de'Concilij  in  genere  : 
la  qual  conofeiuta  dall’ingegno  de’Poeti  che  attribuirono  agli 
Dei  le  migliori  cofe  degli  huomini  ; li  molTeifiugere  I Concili; 
anche  in  Ciclo.  E aggiuufe  , che  Moìsc  nel  raccontar  la  forma- 
zione dcU’Huomo,  ch"cil  miracolo  del  mondo , benché  Dio  fia_* 
d'indiuidua  fufianza,  ciò  ch’egli  accennò  nelle  prime  parole  del- 
la fua  litoria;  vsò  maniera  Conciliarett  la  ftefsa  adopera,qua- 
do  introduce  Dio  à voler  rintuzzare  la  temerità  de'Giganti . Fra 
quelli  tratti,  onde  il  Bitontino  difegnò  il  fup  penfiero  , e fra  quel 
li  co’quali  io  rappelèntail  Soaue,chifia  che  non  riconofea  la  dil^ 
fimiJicudine  ch’è  frà  la  ben  formata  faccia  d’vn  viuo , e la  defor- 
mata d’vn  cadauero  ? 

Pafsa  à contare  , che  lodò  i tré  Legati , traendo  la  conmenda't^ione 
dal  nome  e cognome  di  ciafeuno  di  ejf.  Ciò  poco  rileuerebbei  mà  per- 
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che  fi  vegga  la  temerità  d'vn  tal  narratore  ! Egli  dicè  dal  nóme  di 
eiafiftn  di Et  io  dico  dal  nome  di  niuno  d'effi:  Egli  dice  dal  cognome 
di  cìt^cuno  di  effi:  Et  io  dico  dal  cognome  d'vn  fole  di  efhciòfù  del  pri- 
mo Lcgatojparlandone  cosi  appuro;  Del  gitale  alVinfufo  volgonfi  e il 
cuore  egr occhi  verfotjuel  monte  che  è Cri/lo.lntomo  al  Ccruino'appog- 
gia  vn  cócctto  al  latino  vocabolo  della  Patria, dicédo.ch’eoii  Po- 
liziano di  pacriìM  rìuoltigiì  da  gran  tfpo  i grani  penfìeri  del  faterò fuo 
animo  altcmfdaxjone  della  Crifliana  Poli^ia,i cui  magagnati  coflnmi  apri- 
ron  VacceJfoa'nofìrinemici.SX  Polo  aferiue  l'antico  elogio  di  San  Gre- 
gorio verfogl'Inglefi, nominandolo  non  tanto  Anglo^cpaìto  Angelo» 
Seguita  con  attribuire  al  MuH'o  quefto  penficro  : Ch'effendoil  1 
Concilio  congregato,  tutti  douean  adunarfì  à quello  come  al  Canal  di  Tro- 
ia. I Caualli  che  i Poeti  hanno  traiportati  in  Cie!o;occupano  ben* 
iui , per  ccftiinonianza  degli  Afironomi , fpazio  si  vallo,  che  tut- 
ti i Criftiani  vi  fi  potrebbono  congregare  » mà  non  già  il  Cauallo 
di  Troia,  nel  quale  entrò  vna  feelta  di  pochi  fo'dari . Parlò  egli 
in  tal  modo  : Chi  farà  che  rifiuti  nella  compagnia  di  queflo  Concilio , co- 
me nel  Cauallo  T roiana , •venir'  inchinfo  co' Principi  dJl' Imperio  e della 
Religione  f Mà  narra  il  Soauc  : L'hauer  comparato  il  Concilio  al  Canal 
di  T roia  che  fi  macchina  inftdiofa,era  notato  et  imprudenza,  e riprefo  ctin- 
reucrenza . Se  colloro  hauellèr  notata  quella  comparazione  per 
non  conueneuole  in  tutto  alla  fantitàdel  luogo,  io  non  vorrei  op- 
pormi allalor  cenfiira  : mà  fe  la  notarono  per  que’titoli  che  ap- 
porta il  Soauej  rifpoudo , che  piti  meritamente  la  lor  cenfurapuó  ^ 
ell'er  notata  d’ignoranzaJn  altra  maniera  douremmo  riprendere, 
nell’arte  del  dire  colui  che  fiì  cognominato  Legge  del  dire  > cioè 
jN«)  irfMl'O-  Marco  Tullio,  il  quale  « fcrifìe  cosi  ; Dalla  fcuolad^focrate,  qnaftdal 
Canai  Troiano,  innumerabili  Principi  fono -ofeiti , Ed  altroue  i non  fo% 
tNUU  feeon-  fpcttò  ei  d’aggtcgarfi  ad  vno  àluolo  dilbnorato  mentre  diflè:  Non 
A»  ftlippict . d'effer'inchinfo  co  Principi, come  nel  Canai  di  T roia,nella  compagnia 

di  queflo  con  figlio . Dal  che  di  leggieri  fi  comprende  che  non  pur’il 
cócetto,  mà  per  pocoeziadio  il  parlare  del  Bitontinoc  vna  copia 
dell’Originale  Tulliano. Vero  sì  c,che’l  Canal  di  Troia  fii  macchi- 
na infidiofa;  màé  pariméte  vero,che  fù  macchina  di  legno: talché 
fc  perciò  non  gli  fi  dcono  paragonare  fe  non  macchine  infidioléj 
per  firoigliante  ragione  non  gli  fi  douranno  paragonare  fe  non_» 
macchine  di  legno.  Qual  fanciullo  afl'aggiò  il  primo  latte  della 
Rettorica,  il  quale  non  imparafl'e , che'ì  ftmile  non  c Viflejfo , e che 
alla  buona  fimilitudinc  baila  la  conformità  in  vna  parte , benché 
appaia  fomma  diffìmiglianza  nelTaltre  ? O , Eraitno  dice  e ( al- 
lego nome  grato  agli  Eretici , e però  anche  al  Soaue  ) che  'l  Ca- 
uallo Troiano  per  (imbolo  fuol’adattarfi  ad  occulte  infidie.Chi 
nega  ciò  ? Anche  il  Leone  da  San  Pietro  per  la  fierezza  e per  la_» 
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voracità  portato  come  (imbolo  del  Demonio}  e pure  nel  vecchio 
Teftamento  per  la  forma  e per  la  generofìtà  meritò  di  predare  il 
fùo  nome  al  viccoriofo  Media . Non  damo  vfari  frequentemente 
di  (ìgnidcar,  che  vn’huomo  c dolido,  con  dire,  ch’egli  è vna  pie» 
trai  Or  biadmiamo  dùque  il  Verbo  incarnato  che  iotefe  d'onorar 
con  (]^ueda  metafora  il  (uo  Vicario  : biadmiamo  il  Dottor  delle^ 

Genti  che  attribuì  nome  di  pietra  allo  dedb  Grido . Volgaridì» 
mi  fono  i luoghi  oue  il  Saluatore  ci  efbrta  ad  imitare  or  lafagaci» 
aà  dell'iniquo  Villano , or  la  prudenza  del  Serpente  il  qualo 
per  la  malignità  fuol*  eder’immagine  del  Demonio  nel  parla- 
re della  Scrittura  . Sì  come  pero  in  tutti  gli  efempi/  ramme- 
morati n confiderò  vna  dote  buona  feparandola  dalfaltre  quan- 
tunque grauidìme  e notifOme , per  fondarui  dmiglianza  di  virtù 
e di  laude  ; cosi  fù  lecito  à Cicerone,  e con  la  feorta  di  lui  al  Muf- 
fo» confìderare  ne’fbldati  racchiud  dentro  al  Cauallo  Troiano  lo 
varie  prerogatiue  d'edere  i-più  robudi  e i più  prodi , i principali 
dell'Ode , predi  al  difagio  ed  al  rifehio  in  prò  della  Patria,con- 
tra  nemici  ingiudi  e dedinatià  memorabil  fiipplizio  da'decreti 
del  Cielo  > lènza  por  mente  ne'medefìmi  foldati  alla  maluagia^ 
qualità  d'infìdiatori  coperti . Madìmamente  che  di  queda  non.* 
poteua  cader  folpetto  ne'Padri:  i quali  có  tanta folcnnicà  d ragu- 
nauauoà  quel  Concilio  , e dprofèdàuano  nemici  aperti  all'Ere- 
fia_»  . 

I Succede  vn’abbaglio  di  (lampa  arrecato  dal  Soaue  di  fguin- 
ciò,  quali  vna  fcioccnezza  dei  Mudo:  mentre  dice  , ch'ci  ficon-’ 
gratulò  col  Cardinal  Maèruccioiche'l  Papa  baueffe  congregati  nella  fisa  C/f- 
td  i Padri  difperfi  ed  erranti . Le  parole  del  Bicontino  fon  quedo  ; 

O Madr uccio , diletto  da  Dio  e dagli  huotnini  j nel -cui  Territorio  queltin» 
eomparabil  Paolo  dotato  di  mente  e di  prudenza  diuina,  ricordeuole  della 
C hiefat  dimenticato  di  si  ftejffb  » per  opera  dello  Spirito  fanto  hd  richiamati 
noi  che  andauamo  prima  vagabondi  e Òfpafi  fird  gt  intrichi  di  turbolenti  er- 
rori .Chi  fìgniiìcaua  il  Bitontino  per  quedi  Noi  1 non  i Padri , co- 
. me  intende  il  Soaue , a'quali  per  ninn  modo  A confaceuano  qne* 
nomi  di  vagabondi  e d’errantii  mà  il  Genere  vmano,  di  coi  anch'e- 
gli era  membro } e perciò  volle  adoperare  il  vicenome  della  pri- 
ma perfbna,  à An  di  comprender  modedamente  sè  delTo  in  quella 
moltitudine  d’imperfetti  e di  bifognoA  « Non  mi  piace  il  diifi- 
mulare,  che  in  qualche  dampa  leggeA , P’oi , in  luogo  dì  Noi  co- 
m’è  fcrirto  nell’ <<  Originale  degli  Atti.Mà  ehi  c d’accorgimento 
sì  grodb,che  nò  rauaiu  la  feorrezione^Se  in  quel  periodo  il  Muffo 
ragiona  col  Cardinal  Madruccio  , come  può  intralciare  iui  vn* 
altro  vocatiuo  inuecfò  de'Padri^  Anzi  quando  haueflè  voluto  in- 
tendere pur  di  loro,  né  ancora  harebbe  detto  * yoi  » mà  più  todo 
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eziandio  in  quei  cafo,  Noh  annouerandoui  sé,  che  parimente  era 
.Vefcouo , c che  per  niuna  legge  ò di  ciuiltà  ò di  Rectorica  pote- 
uaefcludcr  sèfteiTo  dalla  condizione  imperfetta  che  attribuiua^ 
agli  altri, e dall’obhgazione  verfo  il  Pontefice  • il  quale  gli  ridu< 
cena  à Rato  migliore  » 

Motteggia  egli  pofcia  il  Mu0b,  peròche  fcongiuròi  bofchì  9 
Tridentini  > che  faceffero  rifonare  in  tutte  le  parti  del  mondo  gl’ 
inuiri  per  vnirfl  al  Concilio,formati  da  lui  con  parole  della  Scrit> 
ture.  Nel  che  harebbe  potuto  il  Soaue  di  pari  belTar  Dauido 
làdoue  fi  interrogazione  al  Mare  perche  fuggì,  al  Giordano  per- 
che ritirofli  » a’Monti  e a’Colli  perche  feftcggiarono  à guila  di 
montonìe  d’agnelli . 

Aggiunge,  hauer  fcguitato  l’Oratore  à dire:  //  chefe  nonfaraa-  io 
no,  fi  dirà  con  ragionct  che  U luce  del  Papa,  e venuta  al  mondo,  e glibuomi- 
ni  hanno  amate  piit  le  tenebre  che  la  luce . £ qui  trionfi  egli  con  ifchia- 
mazzare  , che  fù  reputata  beflemmia  quella  propofìzione  , la_» 
qual  chiamaua  luce  del  Papa  la  luce  della  Fede,  e che  attribuiua 
ad  e0ale  parole  dette  dalla  Scrittura  intorno  al  figliuolo  di  Dio 
venutoal  mondo. 

11  Bitontinoin  quel  periodo  nd  pur  nominò  il  Papa:  mi  vsò  I» 
particella  latina  ammiratiua,/’4^dd,cosi  dicendo  per  appunto  con- 
tea quelli  che  ricufiflcro  di  venir’al  Concilio  : ^is  erit  tam  iniih' 
fiut  teftimator,  qui  non  dicati  Papaèluxvenit  iamundumlfed  dile.xerunp 
bomines  magis  tentbrasquàmlucem  ? Credo  ben’io  veramente , chc^ 
con  quella  parola  di  fuono  equiuocoegli  voleile  condurre  i pcn- 
ficri  obliquamente  al  Papa:  mi  diuerfa  cofa  é vno  fcherzoaccen- 
nato,davna  propofìzione  efprclTa.  £ che  il  Bitontino  vfalTe  così 
fatto  vocabolo  in  féntimentonon  di  nome , mi  d’interiezione_z 
( come  appare  nell’Origipal  degli  Atti  ou’è  fcritto  con  l’accento) 
poteualo  cóghietturare  il  Soaue  dal  veder  nelle  Rampe  « dopo  la 
parola,ii/Mfl(fir,  vn  punto  interrogatiuoùl  quale  dirittaméte  doue- 

, ua  eflcre  ammiratiuo  i lidouenè  l’vno  ne'  l’altro  farebbe  caduto 

«ne*iu  in  acconcio  quàdo  quella  voce  haueffe  quiui  fignificaza  di  nome. 

t*dj  zcwgBo  Contuttociò  tra  per  lafcorrezione  degli  Rampatoci  che  non  vi 
r«aoo  ij<7.  accenta  di  fopra  nè  virgola  apprefib  J e per  effere  vna_^ 

tale  interiezione  ne  Ila  latinità  poco  vfata,  e il  Soaue  in  latinità 
poco  peritolo  lo  fcufodal  finifho  intendimento  . 

Finiamo  con  efaminarl’vltimaoppofizionc  che  accennam-  ix 
moin  primo  luogo,nelTa  quale  il  Soaue  ci  fi  teRimonlanza:  Clx 
Uperfone intelligenti comparauano  etmerfentem^fantaod  W empia  quel- 
le ingenue  e veriffime  parole  de' Legati,cbeferr:^a  vna  buonartcogni7jone,itt- 
nano  t'hmocherebbe  lo  Spirito  fanto  , col  detto  delf'efcouo  tutto  contrario  % 
che  fetida  di  quella  anco  farebbe  dallo  Spirito  fanto  aperta  la  bocca  ^ refiando 
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il  cuore  pieno  di  fpirito  cattiuo  . Se  il  Cauallo  di  Troia  figli  jfica  infi- 
die  occulte,  cerco  é che  alfai  meglio  rirponde  cotal  figura  al  Có- 
cilio  contenuto  nelle  carte  del  Soaue,  che  al  tenuto  nelle  muraci 
di  Trento . Quella  lode  fimulata  de'Legati  è vna  loro  coperta  in- 
famia i^uafi  di  preuaricatori  nella  caufa  cattolica , e di  concordi 
con  gli  Eretici  neH'articolo  diuiforio  da  Romai  > fi  come  è,  cht_> 
non  ci  habbia  Tribunal  vifibile  ed  infallibile  in  Terra  della  Fede 
ortodolTa . Perciòche  fé  non  può  afpectarfi  illuminazione  dallo 
Spirito  Santolo  vn  Cóciliod’huomini  non  lantificati  interiormé- 
teielTendo  quella fantità  inuifibile ed  incerta,  rimane  anche  in- 
certa  qualunque  loro  autorità  e decifione . 
i 1 Sapedo  il  MulTo,che  quella  velenofa  dottrina, come  apparifeen. 

' ^ te  agli  idioti,era  co  tutti  loro  ingegni  Iparfa  e diffufa  dagli  Ereti- 
ciidopo  hauer'egli  graueméte  elortati  i Padri  ad  vna  perfetta  eme* 
dazione,mollradone  la  necellìtà  inuerlb  della  lor  propria  falute,e 
della  conuerfione  a]tnii;aggiunre  le  mentouate  parole.le  quali  nó 
perraetteuano  che  dai  preceduto  buon  Teme  de’fiioi  concetti  l'al- 
trui fraude  ò ignoràza  facefl'e  pullular  zizzania  di  fufpizione  intor. 
no  alla  fallibilità  del  Cócilio . £ le  confermò  co’noti  esépij  di  Ba. 
laamoe  di  Cailafro,e  non  meno  con  la  ragionetperche  fallendo  in 
qualunque  maniera  i Padri,fàllirebbe  la  Chiela.  Come  dnque(op- 
porràil  Soaue)  intendeuafiquell'auuertimento  de’Legati:  che  in- 
nano s’inuocherebbe  da’Padri  lo  Spirito  Santo,  fé  non  piangelTcro 
ed  emendaflèro  le  lor  colpe  i Doueua  pur  notare  quello  Scrittore 
roiial  fofse  la  metaiverfo  la  quale  il  proemio  di  queli’EIbrtaziono 
dichiaraua  che  tendefse  il  Concilio  : Z'efìirpatione  dtll'Erefte , la  ri- 
fòrmaxione  della  difciplina  e della  vita  eccleftaftica , e la  pace  ejleriore  di 
tutta  la  Chiefa.  Or  quelli  beni , diceua  TEfortazione,  douerfi  Ae- 
rare non  dall'opera  di  quanti  mai  Vefcoui  vi  concorrefsero  } mà 
dalla  protezione  di  Chriflo . Efopra  Timpetrazione  di  quelli  be- 
ni, foggiugnea  poi , che  fenza  vna  precedente  condannazione^ 
di  loro  llem, indarno  i Padri intrauano  nel  Concilio,  indarno  inuotaua- 
nò  lo  Spirito  Santo  : ciò  era , che  indarno  s'afiaricauano  ; indarno 
chiedeuan  da  Dio  che  gl’illuminafse  per  trottar  modi  efficaci  di 
conuertire  gli  Eretici,  di  riformare  la  Chiefa, di  pacificare  il  Cri- 
ilianelìmo. 

Due  argomenti  che  hanno  qualche  poco  di  luRro  agli  occhi 
^3  del  volgo,  fon  portatidal  Soaue  contra  quello  detto  del  Mufsocó 
vna  baldanza,come  fé  fofsero  due  lance  di  diamante  : e pur  non^ 
poteuaegli  non  conofcerlt  per  due  fuli  di  vetro . 

Il  primo  e',che  altri  Concili;,  eziandio  di  fettecento  Vefcoui, 
habbiano  errato . Mà  dicami  egli,  ò altri  per  lui,  fe  que’Concili/ 
furono  regolati  ed  approuaci  dal  Capo  della  Chiefa , ò più  tollo 
furono  lènza  Capo . * Tt  4 II 
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li  fccóilo  c,chc  giufìa  la  dottrina  de’Ponti^ci)  riafàllibilicà  fi  * 
afcriua  folamctc  al  Papa;ed  al  Concilio  in  virtù  della  fola  cófer- 
inazionc  papale  . Così  IH  . Qi^efiaè  la  dottrina  de’Pontificij.  la.» 
vera , la  comune . Mà  non  é però  tale  che  non  fia  polla  in  conte- 
qualclie  Dottor /cattolico . Là  douc  chiunque  ripugni  alle 
Itb*  dc'Coo*  dilHnizionid’vn  Concilio  Ecumenico  ed  appronato  dal  Papa,  nó 
cUijiicjpo  I.  fra’Cattolici  chi  lo  lalui  da  manifcfta  erefia . Onde  non  fol’è 
vero,  mà  certo  il  detto  di  quel  valente  Predicatore , che  fe  i Pa- 
dri Tridentini,  come  quelli  che  compone  nano  va  Concilio  £ci^ 
menico  diretto  dairautorità  pontifìcia,  hauefsero  errato;  farebbe 
ilata  forza  di  confèfsar  per  elùdente  conclufione  , ch’errafse  la^ 
Chiela . 

Quelle  fono  la  macule  ritrouate  dall'occhio  inuido  del  Soaue 
in  queirOrazionc.  Mà  del  zelo  ch’ella  fpira  verfo  l’emcndazioa 
de’colluiniidella  pietà  verib  la  riunion  della Chiefa , della  grazia, 
neirintrccciar  à tempo  i luoghi  più  acconci  del  la  Scrittura,  del- 
la modella  libertà  in  ammonire  e feongiurare  del  debito  loro  i 
Padrimiente  gli<iggrada  di  ragionare.!^  quali  doti  daquahique 
di Icreto  lettore  di  quel  componimento  gl'impctrcrannovenia_^ 
giullillìma  di  qualche  lufso,dilficile  lèmpre  à fchifàrfi  tra  lo  fplé- 
dore,come  de'conuiti , cosi  delle  concioni  • AI  fine  è pregio  del 
Sole  che  le  fue  macchie  non  fian’altro  che  vn  compoilo  di  luce , 
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Del  Libro  Serto . 


PIGIALI  deputati . Iftanaa  de’Fraiicefi , che 
s’afpettaflcro  i Iota  compatrioti  al  Concilio  . 
Difputazione  foprarammetter’alla  voce  giudi- 
catiua  i Generali  delle  Religioni  e gli  Abati 
Monacali . Contratto  più  volte  rinoiiato  fopra 
il  titolo  del  Concilio.  Difcorfo  intorno  à ciò 
che  alferma  il  Soaue  , anticamente  iaChiefa  e(~ 
lère  ttata  vn  fol  Vcfcouado  ; ed  intorno  à varie 


vfanze  de’Concilii  • Seconda  Sefliìone  . Arduo  negozio  in  Tren- 
to ed  in  Roma  fopra  il  cominciarli  dalla Dottrirta>  ò dalla  Rifor- 
mazione. Congregazioni  particolari  ,olrre‘alle  generali:  c per- 
che introdotte  . Terza  Segone.  Auuenimenti  della  Religione 
in  Germania . Morte  di  Lutero  . Trattati  fopra  rapproiiamento 
de’libri  Canonici . Oflcruazioni  intorno  al  Concilio  Fiorentino. 
-Venuta  del  nuouo  Ambifciador  Celàreo,  e luogo  alfegnaroli  nel- 
le Seffioni.  Apoftafia  del  Vergerlo . Con  figlio  de’Legati  al  Pa- 
pa intorno  alla  Riformaeione.  Difputazioni  fopra  il  formar’il  de- 
creto per  accettazione  delle  Scritture  e delle  Tradizioni , e per 
correzion  degli  abufi  in  tali  materie . Seflìonc  quarta . Si  efa- 
minano  le  oppofizioni  del  Soaue  all’acccttazione  dellTnterprc- 
cazion  Volgata,  e delle  Tradizioni , e alla  legge  di  uon  cfporro 
la  Scrittura  cootra  il  fenfo  comun  de’Padri  • 
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y fidali  deputati . ^ichiefla  de' Fr ance  fi  ^ e rifpofia  data 
loro , Bd  altre  cop  trattate  nelle  Congregazioni 
auanti  alla  prima  Sefsione  • 

’APRIMENTO  del  Concilio  fu  necedario  x 
che  precedeflc  quali  vna  tromba  per  ifucgliare  ' 
c i più  dc’Vefcoui  al  viaggio , c i Principi  all’ 
applicazione*  e*ciò  ch*è  di  marauiglia*in  qual- 
che parte  ancor  TiftelTo  Pontefice  alle  commef- 
fionii  le  quali  fc  fodero  giunte  prima.harebbon 
fortito  maggior’  effetto,  e minor  contela . Mi 
elscdail  futuro  di  fuo genere  incerto,  rhuomo 
c fempre  reftio  A pigliare  per  edb  vna  fatica  prefente,ò  fia  di  cor- 
po òdi  penderò:  la  qual  pigrizia  và  egli  onerando  appredb  de- 
gli altri , ed  ancora  di  sè  mededmo , con  la  fbpraffàccia, ch’ogni 
nuouo  giorno  è vn  nnouo  condgiiere  per  m^lio  deliberare  . 

Non  riceuettero  dunque  i Legati  le  necedarie  ordinazioni  in- 
torno alla  maniera  di  portard  nel  Cócilio,fe  non  dapoi  che  s’in- 
dJIc»rd!*F^  cominciò  il  Concilio  Il  che  fa  vedere  che  niuna  opera  vma- 
n^e  tirviiino  na,  quantunque  lungamente  premeditata,  è tutta  vn  lauoro  à di- 
ai oecciBbif . (ggno.  Kephearono  elTì  le  iftanze  per  l’Iftruzione  có  la  fted'a  let- 
tera onde  auuifarono  dell’aprimento , facendo  molte  interroga- 
zioni. Ad  alcune  fù  riferiteo  fecondo  il  tenore  da  noi  rapportato 
» op«  nel  libro  * precedente  . Sopra  Taltre  che  rinianeano  fofpefe  , fù 
< itttfr»  a«i  fcritto  loro  c,che  auanti  di  riceuerne  la  rifpoffa  procede  dcro  con 
cird.  la  direzione  del  propio  fenno  quando  il  cafo  negaflè  tempo  di 
!ìt^Vdi  ne-  ricercarne  indiuidualmente , e di  rifaperne  la  volontà  del  Pon- 
ccnbii  i>4X-  tefìct_> . 

Fra  l’altrc  richicfle  de’  Legati  era  quella  degli  Vficiali . Im-  a 
• . peròche  intendeuano,  che  la  /celta  di  efsi  non  era  opera  la  qua- 

le u potefle  fiir  dal  Concilio  : sì  come  compofìo  di  Padri  che  per 

lo 

* 
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Io  più  non  haueano  contezza  de’nomi  e de’volti  > non  che  delle 

Sualità  onde  (^uefta  ò quella  perfona  fbfle  confaceuole  al  mini* 
crio  : E pero  conucniua  che’l  Papa  glieleggeflTc  c grimiiarse.» 
dalla  Corte  Romana,  ch’è  il  più  copiofo  fondaco  di  quelli  arre- 
di. £ lafciando  io  qui  di  nominare  1 più  ignobili  e men  demi  d‘ 
clTer  conti  alla  pofterità  » domandarono  vn'Auuocato  del  Conci- 
liojla  cui  parte  fofl'c  il  Ibftenerne  le  ragióni  sì  córrale  oppoflzio- 
ni  della  Setta  Luterana  , per  quello  che  s’afpettaua  alle  Diete  , sì 
cótta  i diritti  che  fiattribuiua  la  giuhfdizion  fecolare, per  quello 
che  s’afpettaua  a’Principi  : E doneua  quell’ Auuocato  efler^vn  di 
que’dodici  più  priuilegiati  in  Roma  per  onore  e per  autorità,che 
n chiamano  Auuoccui  Comifloridi . Erafi  deftinato  per  vn  tal’vficio 
Antonio  Gabrielli  Romano,  il  cui  nome  riman  famofo  ne’fuoi  vo- 
lumi delle  comuni  opinioni . Mà  perche  (si  come  Ipelib  auu  iene, che 
gl’intelletti  più  valorolì  per  la  dottrina  fieno  accoppiati  a’corpi 
più  deboli  per  la  compleflìone,  e più  logori  daU’eti  e dalla  fati- 
ca) non  ardi  egli  d’efporfi  al  crudo  verno  di  Trento;  gli  fù  fufti- 
tuito  dalla  cafa  del  Cardinal  di  Santa  Fiora  Achille  de'GralII  Bo- 
lognefe:  che  diuenne  poi  Vditor  di  Rnora,e  foprauuiuc  con  ono- 
rata memoria  nel  libro  delle  fue  Dccifioni . 

Conueniua , che  nel  Concilio  folle  altresi  vn  di  que’  Prelati 
che  li  chiìmino  Abbreuiarori della  Cancelleria iì  qiuli  hanno  cura 
di  ftendere  vna  forte  di  quelle  ordinazioni  ch’elcono  dalla  Corte 
Romana.  Epercotal  mìnillerio  fù  fbrtitodal  PapaVgo  Bon- 
compagni  anch’ei  Bolognefe  : quantunque  non  veterano  anco- 
ra nella  pratica  del  fuovfficio:  confiderandolo  per  altro  ben.» 
addottrinato  nella  ragion  canonica,  e perciò  abile  à feruir’il  Có- 
cilio  anche  in  affari  di  quella  profeflìone . E riufei  quella  elezio- 
ne di  gran  piacere  a’Legati  come  di  tale  in  cui  vedeanfi  fpun- 
tare  quelle  virtù,  le  quali  poi  maturate  il  formarono  vn  de'mi- 
gliori  Principi  che  habbiano  feduto  nel  Vaticano . 

Pacca  meftier  di  co/lituire  altresì  vn  Segretario  pari  allaj 
qualità  di  queiraugufta  Alfemblea,  il  quale  dillendellc  i decreti 
e formalTe  le  lettere  da  fcriuerfi  à nome  comune . Intorno  al  che 
fallifce  il  Soaue  in  raccontar  che’l  Pontefice  fignificallè  a'Legati, 
non  conuenir  l'vfb  di  tali  lettere , mà  ballar  quelle  che  farebbo- 
no  fcritte  ò fpeciaimcnte  da  sé,òda’Legati  à nome  lor proprio. 
Anzi  il  Pontefice  diuisò  loro  dillintamente  la  forma  con  la  qual 
gli  piaceua  che  quelle  lettere  fodero  intitolate  e Legnate  , come 
noi  altroue  contammo . 

Adunque  il  Papa  fé  proporre  al  Concilio  per  Segretario  Mar- 
cantonio Flaminio,  chiaro  fra  gli  Scrittori  latini  di  quell’età, co- 
me dimollrano  i fuoi  verlì . Mà  egli  fcufoUì  dal  pelo , forfè  per*- 

che 
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che  già  couaua  nella  mente  rafrczionc  à quelle  dottrine,  in  con- 
dannazion  delle  quali  gli  farebbe  conueuuto  d’cfcrcicar  quiui 
tsiàoeiiavii*  la  penna  : auuengacbe  fin  fine  degli  anni  Tuoi  la  faluceuol  con- 
w'/irBecM'  uerfazione  del  Cardinal  Polo  in  Viterbo  ilracede  raauederc,c 
Icriuer’c  morir  cattolicamente  . 

t’I  rifiuto  riufei  opportuno  ancora  per  altro . Imperòche , si  6 
com'è  proprio  delle  Comunità  cfler  gelofe  dc’loro  diritti , e te- 
mer fempre  che  l'iftanza  del  Maggiore  Ila  vna  tacita  forza  chc^ 
ne  le  fpogli;  lagnaronli  i Padri  in  vna  Congregazione, nella  qua- 
le i Legati  propofero  quelli  Vliciali  ; che’l  Papa  non  lafcialle  al 
Concilio  la  libertà  di  Iciegliere  i Tuoi  minillri . Ai  che  rirpofc  il 
primo  Lcgato,che’l  proporre  non  era  imporre  : daua  lume  si  per 
eleggere,  non  togliea  libertà  d’eleggere . E lì  vide,  che  la  rifpo- 
fla  non  era  vn  vocabolo  di  fuperficiaie  fodisfazionc,  fotto  il  qua- 
le tuttauia  fi  coprine  la  necefsità  dell’vbbidienza  almandato» 
quafi  di  riuerenza  al  conlìglioi  come  poteua  apparire  negli  alcci 
dal  Pontefice  nominati,  che  i Vefeoui  non  s’attentarono  di  ricu- 
farc  ; pcrciòche  rimanendo  intera  la  dilpofizione  del  Segreta- 
rio, pollo  il  rifiuto  del  Flaminio,  i Legati  perfuafero  al  Papa,che 
/ Lettera  del  pe  lai'ciafl'e  a’Padri  la  fcelta  : e Tottennero/.  Ed  elTendolì  primx 
deputato  à ciò  come  prouuifione  à tempo  Angelo  Mallarelli fa- 
tti c<aa.t54d.  ni igliare  allora  del  Cardinal  Ceruino,  efopradanoi  mentoua- 
to  > ed  elettoli  per  Segretario  {labile  il  Priuli,  il  quale  non  accet- 
to  « » il  Maflarelli  poi  lodato  dal  telUmonio  inreprobabile  dell* 
nraeree'g.di  efpericnza , cd  ammaelltato  dairefquifica  fcuola  deirefercizioi 
Itane  ftabilmcnce  quel  grado  • 

Mà  rimaneuano  non  efplicati  ancor  varij  nodi  più  ardui  : lo-  7 
pra  alcuni  de’quali  haueuano  i Legaci  da  capo  addimàdaco  il  Pó- 
* Tniiiictc  ti  refice  hi  Ciò  erano:  qual’ordine  douelTe  tenerli  nelle  precedenze 
otd.  f*n>«re  degli  OracorhE  fe  i pareri  doucuano  cóputarlì  fecódoil  numero 
oeethee  i}45.  delle  perfone  o pure  delle  Nazioni,  si  che , per  figura,  tanto  w9r 
klTero  cento  Vocali  d’Italia  quanto  dieci  di  Spagna. 

£d  intorno  à quell’vltima  parte  non  debbo  lafciar  di  feopri- 
re  vna  bugia  del  Soaue  il  qual  riferifee , che  i Legati  prefiippo- 
nendo  che  fi  doueflè  eleggere  la  prima  di  quelle  dne  forme  co- 
me più  cófùecai  rkhiefero  che’l  Papa  nùdalTe  buona  quantità  di 
Vefeoui  Italiani  /uoi  fedeli  & t'£^/<f/£r/,afi|nchepoceirer’ofiare  agli 
Qkramontani  : accennando  egli  con  quelli  titoli  quel  ch’é  l'in- 
tento  principale  della  fùa  Operai  ciod  : Che  Roma  defideralTo 
in  Trento  vn  Senato  non  di  liberi , mà  di  mancipij , e di  quella 
maniera  di  Senatori  che  i Latini  chiamaron  pedarij . £ pur  la  let- 
ich’ci  profellà d’hauer  veduta , non  parla  così;  mà  richiede 
MmUe . ^efeoui  dì  quaich’r)r/»M^ioAe , c non  ptffoimi  : qualità  efeuti  da.^ 
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ogni  fi  nìAia  interpretazione,  e diritraineate  contrarie  airintea 
diniento  di  Tormare  vn  Concilio  feruile  & adulatore. 

I Legati  per  digerir  le  materie  prima  della  Sefifione , tennero 
alcune  Congreghe  particolari  di  Prelati . Nella  prima  d’eflTe  rauT 
nata  a’diciotto  di  Decembre  propofero  vari/  punti  à fine  di  me> 
ditarli,  e poi  di  ftabilirli  nelle  Congregazioni  iéguenti.  Noi  ri- 
feriremo  i più  principali } nè  ci  piace  d’annouerare  tutti  i gior- 
ni delle  tenute  Congregazioni  : perciòche  la  fpeflezza  di  quefte 
ne  rende  più  diceuole  il  trito  raccóto  alla  minuu  diligenza  d*vn 
Diario,  che  alla  grane  dignità  d’vn’lAoria . 

Fùdifeorfo  e determinato  in  primo  luogo  ciò  cheapparte- 
neua  airefemplar  vita  ed  alia  pietà  così  ne’Padri , come  ne'loro 
dotiiefiici . Si  trattò  di  cofiituire  vn’Erario,c  di  prouuedere  all* 
annonaìil  che  si  come  di  più  faiUdio,fii  da’Vefeoui  rimeilb  al  Pa» 
pa  ed  a’fuoi  MmiAri . Ragionoilì  d’elegger’ vn  Giudice  per  lc_»«. 
canic  che  forgeflèro  fri  le  perfone  del  Cócilio:E  proponendo  al- 
cuni di  delegarle  al  Gouernator  di  Trento;  oppofero  i Legati  * • 
che  ben  riconoiceuano  in  efib  integrità  e valore  > mà  ch’eflenda 
huomo  laico , non  poteua  elèrcitar  giurifilizione  fopra  Ecclcfia- 
fiici.  Onde  l’elezione  cadde  nelI’Vditor  di  Ruota  Righino  , il 
qual  parimente  fùdeputato  per  Segretario  degli  fquittini . 

Ricercaua  il  cofiume  * che  fi  fiatuifle  ancora  vn  Cuftodc  del 
Concilio'.carico  vfato  di  commetterli  ad  alcun  Principe  che  a’Si- 
nodi  fi  trouall'e  prefentc . Mà  non  ve  n’efièndo  allora  veruno , fà 
conceduta  reiezione  al  Cardinal  Tridentino  ì il  qual  poi  la  fece* 
in  perfona  di  Sigifmondo  Conte  d’Arco . 

Più  diffìcile  riufeiua  la  dilpofizione  fopra  l'altre  propofte  ; le 

3uali  erano  : Se  douefie  trattarli  de’foli  dogmi,  ò infieme  della.» 

ifciplina:  di  che  i Legati  non  haueuano  riceuute  ancora  le  ri- 
fpofie  di  Roma  ; nò  potea  non  determinarli  auanti  il  giorno  della 
Selfione . 

Se  i Generali  degli  Ordini  Religioli  è gli  Abati  IblTcro  per 
tener*  iui  l’autorità  di  Giudici , ò il  folo  minifterio  di  Cóligl^ri* 
Se  doueua  decretarli  per  numidi  voci , ^nr  di  Nazioni. 
Si  propofe  altresì , che  gli  alFarrli  difaminallero  nelle  Cógre- 
ghe  pùuate,à  fin  di  portarli  già  ftabiliti  nelle  SelIIoni  publi- 
chc:  e che  lì  prefcriuelTe  la  forma  di  tarefame . 

Che  li  cleggell’ero  i punti  da  decretarli  nella  prima  SeflìoneJ 
Che  in  elià  e in  tutte  le  feguenti  li  fàcelTe  vna  predica:  e che 
però  coloro  i quali  haueuano  talento  d^efercitarlì  in  cotal  fun- 
zione, li  oflèrillero . 


■^73  X54J. 
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In  qucAa  prima  Congregazione  due  cofe  auuennero  degno  din^  farotr«« 
di  rammemorarfi . L’vna  fù,che  i Vefcoui  Franceli  propofero  * à 
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tutto  il  Conuento  vna  petizione  dianzi  fatta  da  loro  z'Légzti  ed 
agli  altri  priuataméte:  Che  ftando  in  ponto  il  Rè  loro  di  màdare 
Oratori  al  Concilio,  e i Vefcoui  loro  compatrioti  di  conuenirui; 
fì  riferbade  alla  giunta  di  elH  il  trattar  degli  affari:  non  douendq 
iniputariì  à colpa  la  tardità,  quando  le  fpefle  intimazioni  fatteli 
à voto  hauean  prodotta  in  ciafcuno  ragioneuol  fufpizione  per 
queftMtima  ancora  d’vna  limile  riufcita.  Eaddomandati  del- 
lo fpazio  che  ricercaO'ero  per  tale  afpettazione , rifpondeuano , 
di  non  poterlo  determinare  per  rincertezza  degli  accidenti  che 
ritardan  talora  i viaggi  lunghi  e di  perfone  concorrenti  da  va- 
rie parti  » 

La  mentouata  iftanza  fu  riceuuta  in  prima  con  maniere  ge- 
nerali , c prefo  tempo  à deliberarne  . Indi  nella  feguente  Con- 
gregazione dopo  qualche  varietà  di  pareri , lì  diè  ribolla  : Che  i 
Padri  non  mancherebbono  d’hauer’  in  ciò  ed  in  tutto  il  refto  al 
RèCriftianiUìmoquel  riguardo  maggiore  che  permette  He  l’onor 
•di  Dio  e del  Concilio , e la  diritta  ragione  : Ben’  cfortauano  cj 
pregauano  Sua  Maellà  ad  affrettare  la  melHon  degli  Oratori  o 
la  venuta  de’Prelati,iconfìderando  quanto  Ibfl'e  opportuno  il  non 
prolungarli  la  celebrazione  di  quel  Conuento  incominciatoli  co 
tanto  giubilo  de’Fedeli  • 

Parue  cofa  di  marauiglia  come  hauendo  moftrato  i Francell  IK 
tanto  ardore  in  promuouere  quella  domanda,  che  pofero  in  an> 
gulfia  i Legati,  i quali  e feorgeuano  inconuenicnti  nel  códefeen- 
dere,  e temeuano  rotture  nel  ripugnare:  fi  acchetaffero  in  publi- 
co  ad  vna  rifpolla  sì  generale.Mà  la  ragion  di  quello  fu,che  dall* 
vnlato  auanzatilì  già  elliin  proporre  il  rifpetto  del  Rèe  della 
Nazione, reputauano  ignominia  b palefc  repulfa:  e dall’altro  ha- 
uean conofeiuto,  che’l  Concilio,  si  per  non  dar’efempio  di  voler 
lo  fteflo  all’altrc  Nazioni,  sì  per  non  perdere  i Vefcoui  con  tanto 
Aento  adunati,ed  iinpazictidi  noaelli  intcrllizijinópoteua  obli- 
garli  à quella  tardezza  indeterminata:  Malfimamente  che  all’in- 
,terrogazione,fe  tencuano  fcrittocomandamcto  Reale  per  tal  do-' 
mnndaifuron  coflretti  d con^lTare  di  nò:foggiugnendo  tuttauia, 

' che  intorno  all’intenzione  * Ila  MaeAà  CrillianilCma  doueuafi 

loro  credenza.  Onde  nceuettero  di  buon  patto  l'vfcirdairin- 
chiella  con  quella  rifpolla  di  parole  onoreuoli  quantffiquo 
ànefiìcaci  ; non  tralafciando  però  di  continuare  in  priuato  l’im- 
peto delle  preghiere  per  impctrazion  dell'indugio . 

* L’altro  i'ucccfl'ofùrarriuo  di  Fri  Girolamo  da  01ea{lro,illu-  la 

' Are  per  le  fue  fpolìziqni  fopra  i cinque  Libri  Molàici , mandato 

cplà  dal  Rè  Giouanni  di  Portogallo.  Haueua  quello  religiofif- 
' fimo  Principe  delUnati  fuoi  Anbafeiadori  ;il  Concilio:  mà  ri-, 

. chic- 
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chiedendo  la  dipartenza  loro  qualche  dilazione  <per  metter’in-  ^ 

fieme  denari  & arredi  à fine  di  ioftcnerc  in  quel  Teatro  del  mon.»  j 

do  la  dignità  del  Signorc.e  della  Nazione;  il  Rè  per  anticipar  le  j 

dimoftrazioni  quanto  potcua , vi  fc  precorrere  tré  Religiofi  Do- 
menicani con  lue  lettere , due  de’quali  elfendo  ritenuti  da  varij  . 

inipedimcnti  in  camino  vi  permane  allora  il  folo  OleaRro.e  pre-  ] 

fentate  Aie  fcritture  , chiefe  cìie  l’ammette  fièro  in  luogo  d’Am-  ; 

balciadore . I Padri  ringraziata  con  riuerenti  parole  la  pierà  di  ^ 

quel  Principe , ed  efaminato  il  tcnor  delle  lettere,  non  trouaro-  * 

no , che  TOleallro  haueilè  in  virtù  di  quelle  il  titolo  e la  podeAà 
nientouata  : e però  non  condefeefero  alla  domanda  • Ben  giudi-  : 

carono , che  per  efièr’egli  Tvoico  di  fua  Gente  mandato  da  si  ] 

buon  Rè , c ornato  di  tanti  meriti  perfonali  ; gli  lì  douefiè  con- 
cedere qualche  fpeciale  onoranza , come  leguì,  e come  apprefso 
conofeerani  .* 

CAPO  SECONDO. 


P arie  controuerfe  Jòpra  l' ammetter  altri  che  i ejcoui  alla 
podeflà  di  giudicare, ed  alla  medcjima  i Procuratori  de* 
ejcoui  Alemanni  : Sopra  il  titolo  del  Concilio  : 
l* autorità  de’ Legati  : E Jòpra  l'e- 
finzione  de’  V efioui  e degli  altri 
/ : quiui prefinti  dalle  Decime , 

' N O degli  articoli  più  Icabrolì  à determinarli , 
ed  inlìeme  più  bifognoA  di  preAa  determina- 
zione frà  quelli  che  di  Ibpra  notammo,  era_>: 
Chi  douefic quiui  ottenerla  voce  giudicatiua. 
Il  qnal  dubbio  cadeua  in  primiero  luogo  fopra 
i Prelati  Regolari . £ i PreAdenti , afhnchc  il 
Concilio  non  arrenaiTe  in  sù  lo  fcioglier  dal  por- 
to i haueano  prelb  temperamento , approuato 
dalla  Congregazione , che  à diffinir^vn  si  graue  articolo  s‘al^t- 
talTe  maggior'abbondanza  di  Padri,fenza  che  i RcligioA  frà  tan- 
to per  qualunque  atto  acquiAali'ero  ò pcrdeficro  di  ragione:  Au- 
uilandoA  che  in  queAo  mezzo  £u;ebbon  lafciati  quietamente  nel 
polTcfib  in  cui  da  gran  tepo  già  ritrouauanlìie  dando  fodislàzione 
con  la  dottrina,  A permetterebbe  poi  loro  con  minor  altrui  reli- 
Renza  il  continuarui.il  che  fcrillèro  i Legati  al  rótefice,che  de- 
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fìderauano,  (peclalmente  perche  ia  effetto  la  Teologia  * con  laJ 
quale  lì  doueano  decidere  i dogmi,  rifedeua  ne’Regolari;  ed  era 
opportuno  e diceuole,che  molti  de'Giudici  hauefTero  intelligc^ 
aa  efquifìta  degli  articoli  da  giudicarli . 

Mà  indi  à poco  molti  Velcoui  moftrarono  d’intender  quella-» 
difponzione  in  maniera , che  frà  unto  la  podelld  delle  decilioni 
non  s’accomunalTe  oltre  al  Grao7  epifcopale  ; querelandoti  de* 
Legati, che  diuifaflèro  d’operar’  il  contrario  .Si  commofTc  à que- 
llo bisbiglio  il  Cardinal  del  Monte  : c com’era  di  cuore  aperto  , 
difl'e  , altrettanto  approuar'egli  la  libertà  nc’Padri , quanto  deti- 
dcrarc  che  anch’em  la  gradiflcro  ne'Legati . Adunque  ricordar 
loro , che  quello  non  era  il  Concilio  di  Collanza  ò di  Batilea^ , 
cne  non  interuenendo  in  veruna  maniera  il  Papa , i Vefeoui  pre- 
fer  licenza  d’innoltrarti  nell’altrui  giurifdizione . £flèr  quello  va 
Concilio  adunato  dal  Pontefice , ed  à cui  prefedena  il  Pontefice 
jn  perfona  de’fuoi  Legati , come  fé  vi  fofle  prefente . A’  Legaci 
però  douerli  vn  fommo  rifpecco:  il  qual  fé  loro  ti  rendeffe,  il  cuc- 
co felicemente  procederebbe . Qual  piti  ingiufla  domanda,  che, 
mentre  l'arcicolo  rimanelTc  pendete,  volere  Ipogliare  i Religioli 
colà  mandaci  dalla  Sede  Apoflolica  dcU’antico  pofTelib , nel  qua- 
le , fecondo  i Legilli , deono  mantenerti  non  che  altri  i ladroni  ? 
S’incromifé  à quefla  contefa  il  Cardinal  di  Giaen , affermando  * 
cfte  per  quanto  egli  hauea  raccolto, nó  intendeuano  i Vefeoui  d*. 
efcludere  dalla  voce  giudicatiua  tutti  ì Religioti  affatto, cioè  an- 
che i Generali  degli  Ordini  i mà  negauano  di  comunicarla  agli 
Abbati  crefeiuti  già  in  canta  abbondanza.  La  qual  dillinzione  » 
quantunque  nó  folTc  conforme  al  lènfo  precedente  de’Vefcoui,fù 
da  eflì  prontamente  abbracciata,  cosi  per  non  prouocarti  l’odio 
di  tutti  i Regolari , come  perche , conofduta  l’ingiuftizia  dell’- 
iniprcfa  e Timpoffibilità  della  vittoriaj  amarono  di  non  appari- 
re nc  inragioneuoli  nella  lite,  né  perditori  nella  fencenza. 

Mà  la  zizzania  ripullulò  aflai  collo:  Perciòche  effendo  impe-  ; 
dico  dalla  podagra  il  Cardinal  del  Monte,  proj>ofe  il  Ccruino  in 
fua  vece , che  s’ammettcfTero  tré  Abati  Caffineti  colà  mandati 
dal  Papa . Nel  che  fti  molto  litigio:  Ed  in  fine  deliberoflì  d’- 
ammettergU  nominatamente  per  le  doti  pcrfonali,  e per  la  vene- 
razione verfo  il  Pontefice  che  gli  mandaua , lènza  pregiudicio 
dell’vna  ò dell’altra  parte . Mi  con  occationc  che  dapoi  ti  trat- 
tò di  colli tiiir’à  ciafeuno  il  luogo  e la  maniera  d’interuenire  ioj 
CócilioiFrà  Giacomo  Nachianti  Domenicano, Vefcouo  di  Chiog- 
gia,  domandò  qual  forma  d’aUìflere  s’aflcgnerebbe  a’ già  detti 
Abati  : Rifpofe  il  Cardinal  Ceruino , che  doueano  federe , por- 
tar la  aùtt^j  e patera»  mà  di.  lor  parere  fi  ccrreb^  quei 
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conto  thè  ì Vefcoui  giiidicaflcro . A che  oppofe  il  Nachianti  . 
che  ciò  era  vnriuocare  la  precedente  dilpolìzione  di  nò  dar  loro 
£è  nò  ^uell’antorità  che  decerminaflc  il  Cócilio  dappoiché  vi  fo(fé 
maggior  numero . E dicendo  in  contrario  il  Ceruino,  ch’e/Tì  ha> 
ueano  l’onor  della  mitra  e del  pafltorale  per  priuilegio  apoftoli* 
co,  né  douean  di  facto  rimanerne  ^rinati  > proruppe  Palerò  a ri> 
chiamarli , che  cali  priuilegi;  pregiudicauano  a*  Vefcoui,te  cui 
preminenze  già  quafì  del  tutto  s’erano  accomunate  agli  Abati  je 
che  il  Concilio  lì  celebraua  à line  di  moderare,  non  di  Aendere  si 
facci  concedimenti . Soggìunfe  allora  con  qualche  femore  il  Cer- 
uino  : Chiama  il  Papa  nella  fua  Bolla  gli  Abati , e noi  gli  vorre- 
mo efcludere  ? C^ì  forlè  contronerlìa  di  quali  Abaci  s*intendef> 
le  la  Bolla  : quillionando  fopra  ciò  agramente  frà  loro  Tomma- 
fo Campeggi  Vefcouo  di  Feltro,  c Diego  d'Abala Vefcouo  d- 
Aftorga  . Il  Cardinal  del  Monte  già  rifanato  , conofeendo 
che  quando  le  Parti  fono  accefe  , tanto  è difficile  il  farne  ac- 
chetare vnaàdecilìone  del  tutto  fauoreuole  all’altra , quanto  è . 
ageuole  il  tracie  amendiie  in  partito  di  mezzo  che  fàlui  ciafeuna 
dal  rollbre  di  reftar  vinca  : propolè  ed  ottenne  che  s'approuafTo  i > 

da’più  de’Padri:  che  i concordi  pareri  de'trè  Abati  Caffinefi  fof*  ^ 
fero  computati  per  vna  fola  vocefrà  tutti,  come  di  Rapprefenca- 
tori  d\na  intera  Religione  : in  quel  modo  che  ciafeuna  deH'altre 
Regolari  famiglie  pofTtfdeua  vna  voce  fola  in  perfona  d’vn  fol 
Generale . Hebbcr  lode  dal  Pontefice  i Prendenti  » , perche  ha-  s Uttcra  a«i 
uenèr  mantenuta  a’Religiofi  la  podeftà  giudicaciua  nei  Sinodo  > 
c iniieoie  incitazione  à continuar  la  loro  difèlà , com’era  non  fo-  d> 
lo  opportuno  alle  circoflanze,  mà  conueniente  alla  ragione . 

r erciòche  quantunque  tal  podeflà  per  diritto  ordiaacio  con- 
uenga  a’Vefcoui  folamente  } non  è pero  che  di  priuilegio  non  li 
troni  comunicata  per  antìchiffimo  ftile  a’Prelati  inferiori . Onde 
non  pure  negli  vltimi  tré  Concili; di  Coftanza , di  Firenze , e di 
lacerano i Cenetail delie  Religioni,  e gli  Abati  l’hauean  via- 
ta:  ma  in  quel  di  Vienna  in  Francia,  in  due  di  Lione,  ed  in  quat- 
tro altri  di  Laterano  veggonfì  incorno  à ciò  pareggiaci  gli  Abaci  — , 

a’Vefcoui . Di  che  non  pìcciol  veftigio  fi  troua  altresì  nel  fctti-  ' 
mo  Smodo  Orientale  , oue  nclPAzione  feconda  i Monaci  anco- 
ra fon  chiamati  ad  efporre  U loro  fentetua  : e nell’Azione  quar- 
ta infieme  co’Vefcoui  gli  Archimandriti  e gli  Hegumcni  ( cht> 
tanto  vale  quanto  Guide»  ò Condottkriy  ed  erano  Cap^ò  di  qualche 
Vniuerfitàdi  Monifieri; , òdi  Montfieri; particolari  ).foicriuoao  ’ 
con  i’approuan'.euro  loro  il  decreto  della  Federili  coofernvazione  . r 

di  che  veggiamo  che  gli  Abati,quando  fi  creano,preilano  giura-  ‘ 

incuto  come  i Vefcoui  d'andate  al  Concilio  qualora  il  Papa  gli 
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vi  chiami . E ne'Rituali  della  Chiefa  Romana  fi  aanooerano  glt 
Abati  fri  quelli  che  ottengono  voce  decifiua  in  Concilio  : e di- 
cefi» che  ciò  ragionetiolmente  fid  poidifteCo  a^Geaenli  d^^ 
Ordini . Dal  che  appare  ( quel  che  dicemmo  ) vna  tale  autori^ 
com'è  ne' Vefcoui  per  podefià  di  ragione  ordinaria»  così  efser  ne- 
gli Abaci  per  priuilegio  di  conftiecudine  antica . 

I olla  la  fopranarrata  determinazione,  fiaua  per  ammetterli  al 
decilìuo parere  ancor  Domenico  Soro  Domenicano,  gran  lumo 
della  Teologia  nel  fuo  cempo,e  fra  qiie’primi  che  dopo  Fràccfco 
Vittoria  Ilio  maellro  fondarono  altamente  la  gloria  e i’eredicd  di 
tale  fcienza  neirAccademie  Spagniiole . Comparue  egli  come.» 
fullituitodal  Vicario  Generale  della  Aia  Religione  ritenuto  al- 
erone dalla  necelHtà  dell’allìllenza  al  Capitolo . Mi  il  Cardimi 
Ceruino  ammoni , che  ollaua  la  Bolla  del  Papa,  la  qual  viecaua^ 
il  riceuer’alcuno  à dar  voce  per  Aiffraganti . Onde  il  Soto  rima- 
le  nel  grado  femplice  di  ConAgliatore  ^ . Nè  fù  vero  ciò  che  di> 
ceuaA  Iparfo  dal  Cardinal  di  Burgos,  hauergU  il  Papa  conceduta 
»•  'Il  la  voce  per  giudicare . 

f iiocrtVLcg*  Anzi  benché  i Legati  c hauefsero  in  mano  la  già  detta  Bollai 

iii'ji.di  G*o-  in  cui  pcrmetteuafi  dal  Pontefice  a'Vefcoui  di  Germania  l’efer- 
cizio  della  voce  per  mezzo  di  procuratore } non  vollero  tuttauM 
< icucn  dc'Le.  pubiicarU:  defiderando  più  tollo,  che  in  luogo  di  quella  difpen- 
l^ione  vniuerfale  laqualpoteua  mettere  incompetenza  molti 
"^diOKtbu  Vefcoui  d’altri  Paefi  ì commettefse  il  Pontefice  à difcrczione  di 
elfi  il  dar  queAo  priuilegio  à chi  per  cagioni  Ipeciali  parelse  lo* 
diett.dticaed  f®*  Papa  risole  ^ che  non  auuiuua ben  fattoi!  porli  in.» 
racatft  a’Ltga  vn  tale  intrico:  O perche  la  ftimalse  opera  odioCt,  come  Amo 
©«Mml'.’ìiij!  dichiarazioni  d'inequalità»e  però  nò  confaceuole  à si  fat- 

ti miniflri  che  douean  procacciarli  beneuolenza  e confidenza.» 
comune  : ò perche  gli  pareffit,che  all'erario  delle  grazie  lofio 
acconcio  cuftode  il  Principe  foK>  1 il  qual  può  hauere  più  fotte 
animo  di  tenerlo  chiufo  coatta  T’importunità  di  qualunque  po- 
tente . 

«lemradti»  Non  giudicando  però  i Legati  r opportuno  il  palelàre  quel- 

5*“ne'^^"di  l^vniuerlàl  concelfione»  ubarono  di  riceuere  al  parer  decifiuoe- 
srcaaa  IJ4J.  ziandio  i Procuratori  del  Cardinal  d'Augufla  ; vn  de'quait  era.» 

Canonico  di  quella  Cattedrale  , e l'altro  Claudio  laio  vn  de'pri- 
midiece  della  Compagnia  di  Gesù.  Et  ad  vna  tale  ftrettezzaL» 
fecero  conlèntire,  benché  malageuolmente,  il  Cardinal  Trìden-3 
tino  J ch'era  vo'anima  fteffa  con  rAuguflano,  e che  perciò  poteua 
ficuramenteobligarfiperéui.  Il  Pontefice  commendò  il  fatto}  e 
" per  iilanza  dc'Legati  fè  fcriuer  loro  dal  Cardinal  Famefe/vna_» 
lettera  da  comnnicarfi  al  Tridentino  » nella  qu^le  imponeua  ad 
' elfi 
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eflì>  thè  fìgai/ictnéroal  Cardinal  d’Augufta  > confìdarCil  Papa-f 
del  zelo  e deiramor  di  lui, il  quale  goderebbe  d’ed'er  elètnpio  per 
chiuder  l'vfcio  à fìtnili  petizioni  d'altri  Prelati  infèriori . 

8 Nacque  vn'altra  contenzione  la  quale,  benché  folTe  di  nome, 
tenne  in  lunga  torbidezza  il  Cócilio:  e che  non  mai  quiecaca,mà 
folo  interrotramente  fbpita,  e poi  rifortat  rinonò  procelle  impor- 
tune hn  quali  negli  vltimi  tempi:  IpelTo  auuenendo  che  i vocabo- 
li  non  fìeno  apprezzati  per  meri  fegni,  mi  talora  per  cagioni  an- 
cor delle  cofe.Neirifcrizione  del  decreto  da  farli  intorno  alla  vita 
elemplare  de'Congregati,propole  Braccio  Martelli  Vefcouo  di 
Fiefole , che'l  Concilio  s'intitolalTe  con  maggior  dignità,  ponen- 
donili  per  aggiunto,  rappre/entante la  Chiefa  VaiMerfìU  t il  qual  ti- 
tolo, diceoa  egli,  alTunto  da'Sinodi  di  Coftanza  e di  Balilea , non 
doueua  cralafciarfì  da  quel  di  Trento , minor’  in  numero  di 
quelli  sì , mà  non  in  pregio  e in  autorità  . Cofpirò  in  quefta  Ten- 
tenza  l'aura  di  molti , ad  vfb  delle  Comunità  Ipecialmente  nuo* 
ue,  che  s'inuaghifcono  di  concetti  villoli . Mà  contradiOe  Frate 
Agoftino  Bonucci  d'Arezzo  Generale  de'Serui , allegando  cho 
a)  uel  titolo  era  moderno  ed  in  ufitato  a'Sinodi  antichi.  Aggiun- 
ge il  Pigbino,  ch'era  parimente  fouerchio  ì quando  per  tenore.» 
della  Bolla  pontificia  e del  decreto  fattoli  neiraprimento  fi  di- 
chiaraua  quel  Concilio  Vniaerfale  ed  £cumenico:epiteti  d'egual 
valore , mà  di  maggior  autorità  e di  minor’inuidia  per  l' vfo . Il 
primo  Prefidente , lodate  con  piaceuol  maniera  amendue  Topl- 
nioni,  dilTe  accotlarfi  lui  alla  feconda  : perciòclie  era  quei  titolo 
il  più  acuto  ftocco  che  potefTe  trarìgger  la  contumacia  Luterana; 
onde  non  douea  fubito  sfoderarli  con  ferirne  le  loro  orecchie,  fa- 
cendo precipitar'in  furore  quelli  che  procurauafi  d'allettare  al- 
l'emendazione : Non  porger'  efempio  imitatiuo  il  Concilio  di 
Bafileaclie  tralignò  in  fcifmatico , ed  imeni  quella  fadofaifcri- 
zione  prouocò  l'odio  d'Eugenio  Quarto . Il  Concilio  di  Coftanza 
Jiauerfi  attribuita  quell’appellazione  con  rifpetto  particolare;per 
cagfione  che  dando  allora  diuifa  in  lunga  fcifma  la  Chiefa  , con- 
nenia dichiarar,che’l  Concilio  la  rapprefencaua  tutta,  c che  per- 
ciò co’fiuoi  decreti  potea  riunirla . Imitafl'ero  più  todo  il  Sommo 
Pontefice,!!  quale  potendo  à ragione  intonar’alto  con  lafubbmi- 
tà  di  que’titolimaedofìi  nondimeno  amaua  meglio  di  prenderne 
vno  dall'vlniltà , ed intitolatTi  de’ferHì.  Approiiarono  que- 
lla féntenza  del  primo  gli  altri  Legati  s e con  efu  , ciò  che  ni  d'  < lettera 
adai  momejoto  in  verfo  de’Vefcoui,Il  Carduial  Tridentinoiripro-  o,dVl!l?oeft 
uandoquell’ifcrizione  come  atta  ad  infiammar  grand'odione’Lu- 
terani,  c però  affatto  importuna  in  que'tempi . di 

^ . S'acchetarono iVefeoui  allora^:  mà riprefero ben  predogli 
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rpiriti  alti  coiraccrefcimento  del  namero  » si  che  i Ledati  à graa 
fatica  poterono  riparare  alla  piena.  E interueniua  in  ciò  quel- 
che  fpenb  rende  nó  concordeiioii  le  differenze  ne’ConfieliJche  la 
ragione  da’Prefidenti  allegata  in  voce  non  era  quella  cne  più  gli 
moueua  in  cuore  : onde  il  pugnare  con  argomenti  contra  dì  lei 
era  vn  batter  l’ombra , non  il  corpo  dell’  oracolo . Significarono 
^eflì  al  Papa,  che  haueuano  abborrita  quell’ifcrizione  per  la  me* 
moria  deH'agginHta  con  cui  vfoffì  in  Cofianza  ed  in  Baltlea  ; ciò 
fù  : che  hà  da  Crifio  immediate  la  podefià , i cui  ogni  dignità  ei^iandio 
f opale  é obligata  dobedire  : Il  che  per  ilpecial  ragione  conueniua  i 
quel  di  Coftanza,  trattandofì  allora  di  féntenziare  fra  molti  dub* 
biofi  Papiimà  fe  corrompere  nella  fcilma  l’altro  di  Bafìlea , che 
arrogoficlo  fuori  di  quello  calò . Al  fentimento  de’Legati  lì  con* 
formò  anche  il  Pontefice'.  E perchequelli  gli  haueuano  doman* 
dato,  fé  continuando  i Vefcoui  nell’ardor  dell’inchieila.doueua* 
no  compiacerli:  il  Papa  rifpofe.che  nò*  : perche  oltre  alle  pre- 
cedenti ragioni  s’aggiugnea  il  non  accrefcer  lunghezza  all’o- 
pera , e il  non  ifcemar’  autorità  alle  determina/ioni  con  l’ageuo- 
lezza  di  ritrattarle  per  fodisfare  aH’importunità  de’contradittori. 
Anzi  fé  qualche  motto  per  hauer’i  Legati  permeila  l'intitoiazio.ie 
d’ rttiuerfiile e Ecumenico-,  nó  perche  non  foflè  vera, mi  perche  nó 
conueniflé  fuor  di  necelGtà  nudrire  ifcftfi  pocorimeln  d'alcuni 
con  que’vocaboli  folleuati . Nondimeno  conobbe  poi , che  oltre» 
all’vfod’altri  Concili), l’hauer'egli  medefimo  nella  Tua  Bolla  ono- 
rato con  quefti  aggiunti  il  Tridentino, victaua  a’Legati  il  priuar- 
oelo  Lenza  moflrarne  la  deprefsione . 

Mà  fe  il  Papa  era  geiofo  della  lua  preminenza  co’Vefcoui,  più 
affai  pareiia  fofiffica  la  gelofia  che  moftrauano  i Vefcoui  delia  po- 
deftd  loro  inuerfb  i Legati . Arriuarono  à dolerli,  che  qucfti  len- 
za il  confentimento  de'Padri  haue/Tero  ammelfo  à comparite  il 
Suftituto  deU’Ambafciador  Mendozza , ed  aperte  Lue  lettere  nel 
giorno  del  folenne  incominciaméro.Sopra  che  il  primo  Legato  fi 
richiamò  graueraente  nella  Cógregazion  generale,  marauiglian- 
òofi,  che  poneflcro  m controuerfia , fe  a’Prefidenti  foifc  lecito  tl 
prender  lettere,  òambafeiate  di  qualfiuoglia,  à lindi  proporle  al 
Concilio  e di  deliberarne  colle  fentenze  de’Padri  larifpofta  . Si- 
milmente perche  fi  fperimcntaua  gran  confufionc  nel  dire,  e poi 
nel  numerar  le  fentenze:  hauendo  i Legati  commeflb  à tré  Vef'co- 
ui  più  anziani  infìeme  có  l’Vditor  di  Ruota  Pighino  il  raccorle  * 
né  pur  quella  tenue  difpofizione  pafsò  fenza  lamento  sìgoaae., 
che  i Legati  (limaron  per  lo  migliore  di  riuocarla . . 

Più  leggieri  nell’arroganza  paruero  alcuni  pochi,  I i quali 
vdita  l’efenzion  dalle  Decime  che  il  Papa  concedeua  pervn  Tuo 
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Breue  a’Vcfcoui  prefenti  al  Concilio  ; bfsbigiiai'ono  dicendo  che 
meglio  farebbe  flato  fc’l  Concjlio  mcdcfimo  di  fiio potere  negli 
haucile  fgrauati . Mà  i più  in  vece  d’hauer'à  fchifo  la  grazia , ne 
cbiefero  il  diflendiirento  i Velcoui  pe’lor  famigliari  eh 'erano 
iui , c come  partecipi  del  difagio , parcano  meritar  compagnia-* 
nel  folleuamento  : i Generali  degli  Ordini  pc’loro  Conuenti  in_» 
rifguardoalla  fpela  che  quelli  faceano  quiui  con  rinteruenimen- 
to lor proprio c dimoiti  loro  Teologi  tenutiui  , c nuouamcnto 
chiainatiui  per  commeflìonc  del  Papa;  £d  in  breue, lo  fteflo  chic- 
deano  tutre  le  perfone  alfiftenti  al  Concilio  , e i Legati  medelìnd 
per  quelle  diftribuzioui  che  fi  comparrifeono  in  Roma  fra'Cardi- 
nali  prelénti  toltane  laparticipazione  à qualunque  lontano  ezii* 
dio  m Apoftohea  Legazione  : La  qual  regola,  diccuan  elS,  volerli 
intendere  di  quelle  Legazioni , le  quali  fon  ricompenfatc  di  que- 
fia  iattura  con  altri  pccuoiarij  vantaggii  c non  della  loro , che  d* 
tanti  fiidori  fparfi  inferuigio  vniuerfal  della  Chicfa  non  raced- 
elieuano  fe  non  flutti  oi  Ipine . Mà  il  Papa  conofccndo  **  la  nc- 
ccfsità  cji’è  in  ogni  buon  Gouerno  di  metter*argini  ftrctti  alle  di- 
fpenfazioni  pache  la  moltitudine  loronó  rompa  afflittola  legge  j 
negò  lo  ftendimentoda  Vcfcoui  domandato  ; E quanto  eraa'Rc- 
Lgiofi,  il  cui  titolo  parca  di  maggior’equitài  rifpofe  , che  non 
rebbe  contiencuole  vn  generai  priuilegio , il  qual  parcggiaflc  chi 
di  lor  taticaua  e fj'^ndeua,  conchinon  foflenea  quelli  peli  5 mz 
che  in  verfb degli  aggrauati  fi  penfcrebbe  al  riftoro . Intorno  a* 
Legati  mcdelimi  nulla  per  quel  tempo  fli  ftatuito . Non  ci  hauen» 
do  la  più  forte  guardia  della  Icgge,chc  1 molti  aflàlitori  di  efla  , 
cioè  i n citi  chieditori  del  priuilegio:  pcròcheil  Dominate  pre- 
uede  fopraftare  à sé  maggior  difamorc  da  poche  rcpulfe,  che  da 
tutte  ; per  cagion  della  noftra  corrotta  natura , la  qual  non  tanto 
defidera  l’acquiftar  più  di  bene , quanto  il  non  veder  che  altri  ci 
auanzi  uell’acquiflo  del  bene  « 
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J/  cfaminano  le  preJuppoJtKjoni  del  Soaue  intorno  all’ejjèì^ 
anticamente  la  Chiefa  tutta  Vn  Jòl  ejcouada  , in' 
cui  tutto  ciajcun  y ejcouo  hauejjè 
giurifli^one , 


OPRA  varij  c grauifsimi  capi  fì  le  fue  pre- 
mene il  Soace  con  eguale  faintà  ed  animoli- 
tài  rapendo  che  à molti  fculà  pronazione  la^ 
fronte . 

Comincia  egli  adire,  che  nella  primitiua 
Chiefa  riufeì  gioueuolifsimo  i’vfo  de’Concilij 
incrodottolt  dal  Concilio  Apoftolico  di  Geru- 
faiem  : Con  e/empio  del  quale  ((on.  Rie  parole)  i 
VefeoHÌ  che  fuccejfero  dopo, tenendo  che  tutte  le  Chieji  Chrijìianefi^er'vna, 
e che  I VefeoHodi  tutti  fo/fero  parimente  vnfolo  così  formato,  del  quale  eia- 
feuno  ne  teneffe  vna  parte,noncome  propria,  mà  sì  che  tutti  douejfero  regge- 
re tutto',  occupandoff  però  ciafeuno  più  in  quella  che  gli  era  fpecialmente  rac- 
comandata t come  San  Cipriano  nell'aureo  libretto  deltvnità  della  Chiefa 
piamente  dimoflra.  Se  queft’huomo  facefle  tal  narrazione  a’Cinefi 
ignari  delle  cole  nofrrc,  potrebbe  ritrouare  ageuol  credenza  > o 
forfè  anche  ritroueralla  in  taluno  che  incendente  di  qualche  ma- 
lizia politica,  mà  ignudo  d’erudizioni  ecclefìafriche,  legga  il  fuo 
libro  per  curiolìtà  delle  prime  , ed  intorno  alle  feconde  riceua^ 
per  indubitabile  ciò  che  vede  narrato  per  inauifello . Bencho 
più  veramente  ogni  huomo  capace  d’ad'ari  ciuili  rauuiferà  per 
impofsibile  in  pratica  quefta  , per  così  dire , ideal  Republica  di 
Platone  : e ciò  non  in  vna  loia  Città  come  ftatuifee  Platone  i fuoi 
domini]  indiuilìimàin  tutta  l’àpiezza  vallifsimadelIaChicla . Nel 
refto  volea  quel  Filofofo  ancora,  che  le  cure  paticolari  lì  partilTe- 
ro  trà  vari]  amminillratori,poll’eflbri,e  magiltrati»  come  lugamctc 
dichiara  ne’fuoi  diece  libri  della  Republica.E  pare  vna  tal  Repu- 
blica con  euidentifsime  ragioni  è rinucata  da  ÀriHocile  > che  per 


altro  nelle  dottrine  ciiulì  fpefsò  loda  e feguc  il  maefrro  : £ molto 
piu  c rifiutata  dall’efpcrienza , véggendolì  che  fra  tanta  varietà 


di  Gpticmi  e buoni,  e cr  etini  non  s’è  introdotto  mai  quello  elu- 
da si  autorcuol  Filofofo  leggeli  non  pur  commendato,  mi  dilie- 
gnaco: Veniamo aH’acco . Come  faceualì,per  grazia, quando man- 
caua  qualche  amminillratorc  del  carico  Epilcopale  in  voaparti- 
colar  Diocefi  ? Era  melherodi  conuocar  fcmprc  colio  gli  altri  Ve. 
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ftoui  da  tutte  le  parti  del  Mondo  perdéputàrrìelliucce/Toce?  Ma 
xiò  larebbi;  ftato  vn  tenerli  perpetuamente  in  viaggio  con  abban- 
donaineiico  delle  raccomandate  lor  Chiefe  . Diueniua  forfè  più 
- tofto  quel  miniftcrio  del  primiero  occupante , 6 atto  , ò inetto 
ch'egli  fì  ibtic  i Mà  qual  torma  di  reggimento  più  Regolata  o 
più  cafuale 

t Procediamo  auanti . Se  tutta  la  giurifdizione  flaua  in  ciafcu-  • 
no>  era  lecito  dunque  à ciafcuuo  d'andar  doue  gli  era  à grado»e 
di  farli  paAor  dell’altrui  ouilciinfegnando  le  dottrine, giudican- 
do le  controuerlìe,  e guidando  le  cofeienze  fecondo  il  fuo  parti- 
colar  fentiniento^  Ognuno  può  feorgere  in  qudfte  breui  parole 
abbozzato  vn  Caos  di  confuHoni  : per  ifehifar  le  quali  ciafeunto 
Republica  dfflingue  varia  maniera  di  caule  à vari)  Magillrati, va- 
rio dillretto  di  Terre  à vari)  Goueraatori , varie  legioni  di  mili- 
zia à vari)  Condottieri,  fenza  vfar  mai  quella  podeùà  di  ciafeuno 
nel  Tutto  ; sì  che  quando  auuenillc  trà  loto  difeordanza , non  fa* 
pellèroi  fudditi  d chi  di  ragione  vbbidire . 
j ^ Hirponderà  il  Soaue , che  nella  Chiefa  nafeente  il  feruor  del- 
la carità  tenta  lungi  ogni  difTeniìone.  fieneftà:  Conceda  egli 
pertanto, che  non  nauendoldio  voluto  conferuarcon  miracolo 
quella  perfezione  ed  vniformità  lùpèriorc  alla  condizione  villa- 
na ne 'tempi  feguenti;  nè  altresì  voile  che  durafl'c  quella  forma.» 
diVefeouado  indiftinto:  £ però  confeUì  in  fequela,  che  ladi- 
llinzione  de’ Vefcouadi  è di  ragion  diuina:  non  hauendo  Crifto 
preferitto  il  reggiraentO"dclla  Tua  Chieia  per  quel  Iblo  breuc  fta- 
to miracolofo]  mà  per  l’altro  naturale  aftai  più  lungo  di  lécoli  e 
più  abbondante  di  cultori.  Ciò  ballerebbe  al  rifiuto;  mà  non  ba- 
fta  alla  verità . Quella  indiuifibii  concordia  ed  efquifita  fantità 
de’primi  Fedeli  poteua  ben  perfuadetfi  dal  Soaue  alle  vecchie- 
relle  ; mà  non  à chi  giugne  ad  intendere  tanto  di  latino  che  va- 
glia per  ordinarli  da  MelTa.  L’epiftole  di  San  Paolo  li  dolgono 
ad  alca  voce  d’enormiftìmi  vizi),  e fri  gli  altri  di  feifme  e di  fe- 
dizioni  in  quelle  primizie  del  Criftianelìmo.  Di  che  Idio  hà  vo^  ^ 
luto  lalciarci  memoria  certa  nelle  Scritture  da  lui  dettate, acciò- 
che  i cenfori  del  fecol  proprio , e lodatori  de’tempi  andati  non.» 
diano  occalione  di  credere, che  non  lia  vera  fpolà  di  Gesù  Grillo 
vna  Chiefa  compofta  di  membra  canto  difettuofe , quanto  vedia- 
{ mo il  corpo  della  Cattolica.  £ fé  ciò  accadde  nella primiciua.» 
Chieriche  diremo  poi  de’tempi  l'eguiti  fin'all’età  di  San  Cipria- 
no, il  quale,  à parer  del  Soaue,c’infegna  come  durante  anche  al- 
lora quella  indiuifa  giurifdizione  de’ Ve  feoui  2 Non  folpira  egli 
in  quel  medelimo  aureo  librectole  miferabili  feiflure  di  coloro 
che  maneggiauan  la  Cbielà  1 Non  fon  pieni  gli  Annali  Ecclefia- 
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Ilici  delle  fcandalofe  difcordie  le  quali  allora  hauean  luogo  fiiQ 
tra  que’ forti  conreflbri  di  Grillo  che  afpettauano  in  carcere  di 
giorno  in  giorno  il  martirio^  , _ 

Quelli  argomenti  pronano  per  conuincentc  dircorlb  , che  vn  4' 
tal  Gouer^oEcclelìalìico  > quale  à noi  vuol  preftipporre  il  Soa- 
ue , e lì  sforza  diffuramence  di  perfuaderci  il  Salmatìo  pari  à sé 
noH’arroganza  e neli’ignoranzai  c vn  mollro  fàntaftico  ed  inipot 
libile  : Mà  cil'cndo  comun.prouerbio,  che  à vincer  le  liti  più  vaie 
vn’oncia  di  fatto,che  molte  libre  di  ragione!  porta  il  pregio  ino- 
ftrar'eziandio  con  aiitoreuoli  tellimonij,  ch’egli  è vn’inuenzione 
bugiarda . Non  è qui  luogo  d’efaminarne  molti , quali  in  lungo 
proceflbiballerebbemi  vn’antichilfiuio  fra’Sàti  Padri  che  conob- 
be qualche  difcepolo  degli  Apolloii:  Io  dico  Sant’Ireneo^.  £gli 
confutando  coloroi  quali  infegnauano  contro  à ciòche  rimane-p 
per  tradizione  apoHolica  in  quelle  Chielèà  cui  gli  Apolloii  co- 
-Aituirono  dapprima  i Vefcoui,e  de’quali  poi  vi  recarono  fuccelr 
fori  con  ordine  non  interrotto;  ferine  così  : E perch-  lungo  farebbe 
àtmotterafe  ih  qiiefio  libro  le  fucceffioni  d’ogni  Chiefa^jìgnificódo  noi  la  tra- 
di'zjone  e la  fedi  annurrgiata  agli  buominit  e fin'à  noi  peruenuta  per  la  fuc- 
eeffione  de*yefioui  della  maffima , antichiffmat  notaà  tutti  t e gloriofifima 
Cbiefa  fondata  e cofiiiuira  in  Roma  da^gtoricfifimi  jipoftoU  Pietro  e Pao- 
4o\  confondiamo  coloro , con  quel  che  fegue . £d  appreifo  riferilce  > 
che  i due  Apoftoli  dierono  ramminiftrazionc  della  Chiefa  Ro- 
mana à Lino  & ad  Anacleto  ( ò à Cleto,  come  altri  il  chiamano  : 
i quali  due  parimente  è dubbiofo,  fe  intende  Ireneo,  che  folTero 
da  Pietro  c da  Paolo  eletti  per  futuri  Succcflbri  del  Vefcouado 
quando  vacalle,  ò per  Suffraganei  delle  funzioni  in  lor’aflenza_») 
indi  annouera  Cernente , e d’vno  in  altro  fin’  al  fuo  tempo . £d 
vna  limil memoria,  dice , cooferuarfi  negli  Archiui;  dell’altrcj 
Chiefe;  c nominatamente  in  quello  di  Smirna  oue  San  Policarpo  , 
da  lui  conofeiuto  fù  pollo  da  San  Giouanni . > 

Lo  Ile  fio  afferma  Tertulliano  poco  inferiore  d’antichità  ad 
irenco  nel  libro  delle  Prefcrixjoni  b : Lo  lleflb  prefuppone  Sant’A- 
goftino nell’epillola  165. enei  capo  40.  contra  Tepillola  del  fo^ 
demento  ; Lo  lleflb  tutti  gli  altri  Padri  eruditamente  raccolti  có- 
tta il  Salmafìo  da  Diouigi  Pctauio  nel  libro  primo  della  Gecafi^ 
chia  Lcclelìaftica  c.  • ' a 

' Allega  in  contrario  il  Soaue  San  Cipriano  nel  ricordato  Jì-  I 
btetto,  ch'egli  à ragione  chiama  <inreo,della  vnitd  della  Cbiefa.  Ed 
io  flupifco , che  s’attenti  di  porre  à viAa  qaeH’oro  in  rifpettoà 
cui  fìdifeerne  la  falfa  alchimia  de’fuoi  fornelli . Q^l  libro  dalla 
prima  iìn’airvltima  fìllaba  tutto  fìficnde  in  prouare  l'vnità  della 
Chiefa  nella  credcnza,e  la  leele rarezza  e perdizion  di  coloro  cht 

da 
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da’qneda  vnità  fi  appartano  ; j^indi  ( ragiona  egli  ) PEreft:  fpcfpt 
furali  e fon  cagionate,  quando  la  peruerfa  mente  non  hi  la  pace , quando  la 
difcordantepeiiidia  non  manti,  n l’vnitd.  £ poco  appreflb  : L'vnitd  e 
la  carità  infignò  /dio  à tutti  t Profeti  col  fuo  magifieriote  in  quefti  due  ma- 
damerai  rtftrinfe  tutta  la  legge.  Orqual'vnità  conjerua,  qual  carità  cufto- 
difce,  ò intende,chi  infuno  pH  furore  dilla  difcoidia,  (pregpta  la  Chiefa,di- 
ftrugge  la  Fede,  turbala  pacef  Formano  per  auuentura  qaefti  con> 
certi  va  Panegirico, ò più  tofto  vna  Dira  inuerfo  Luteroich’è  ap- 
punto l’Eroe  del  Soauc  nella  fua  Epopeia,  cioè,finta  Narrazione  ? 

$ Lafciamo  quello, e difcediamo  aU’arttcolo  il  quai'ora  fi  tratta. 

Che  dice  lui  S.Cipriano?  Cbe  iaChiefa  è vn  fol  Vefcouadoic  che 
ciafcun  Vefcouo  infelidum  hd  parte  in  tutto . Chi  d che  nega  ciò  ì ^ 

11  negan  gli  Eretici  come  impugnatori  della  fpirital  Monarchia» 
nò  il  Papa, il  quale  però  coftuma  di  fofcriuerfi  Vefcouo  della  Chhfa 
Cattolica,  e cosi  riconofce  tutta  la  Chicfa  per  vn/ol  Vefcouado  > 

Che  vuol’arguire  quindi  ilSoaue?  Che  in  quello  vniuerfal  Ve- 
fcouado non  fieno  molti  Vefcouadi  particolari  ? Ridicplofa  de- 
duzione ! Perche  rEferciro  è vno,  ed  vnoil  General  Condottie- 
ro di  tutti , e perche  ciafcun  de’Capi  infolidim  hà  parte  nei  bene 
di  tutti,  e nel  procurar  la  vittoria  delle  battaglie!  chi  mai  argo-  « 
mento,  che’]  General  de’Caualli  habbia  podefià  ne’Fanti,  òquel 
de’Fanti  ne'Caualli,  e così  di  queldeU’artiglierie  , ò degli  huo- 
mini  d’arme  ? £ vn  folo  il  Velcouado  in  tutta  la  Chiefa  ancho 
fecondo  vn’altro  fen(b:cioc  in  rifpetto  deU’Ordine,  tl  quale  ren- 
de abile  il  Vefcouo  alle  funzioni  epifcopali  in  qualunque  parte» 
e verfo  qualunque  petfona,pofto  cafo  che  gli  vengano  legittima- 
méte  alTegnate.Ccshper  efempio,il  Dottorato  delle  leggi  cìuili  è 
▼n  lòlo,c  chiunque  è Dottore  hà  podefià  d’inlégnarle  e d’inter- 
r.  pretarie  in  ogni  Cattedra,  in'ogni  Vniuerfità  : mà  non  però  inLi 
modo,  che  gli  lia  lecito  di  federe  in  ogni  Cattedra,  ò in  ogni  V- 
niuerfità  fenzariceuerne-io  fpecial  priuilegio . Similmente  fra* 

Monaci Cafsinefi  la  Dignità  d’Abate  è vna  fola , porgendo  capa- 
cità di  prelédere  ad  ogni  monilleroi  ed  in  virtù  di  quella  ora  fé 
ne  gouerna  vno,  oi a vn’altro  : md  non  però  si , che  l'Abate  d'vn 
moniltero  non  habbia  giurifdiziono  dillinta  dall’Abate  dell’al- 
tro , é polla  intromeccerfì  in  amminiflrare  qualunque  monillero,» 
lènza  che  dall’Ordine  fuo  ne  riceua  l’inftituzione  particolare . 
n Dice  ancora  San  Cipriano  quiui , che  tutti  gh  Apoftoii  heb- 

beroda  Grillo  egual  podellà  nella  mtffione  ch'egli  di  loro  fe- 
ce dapoiche  riforfeià  predicare  il  Vangelo.  Mà. quello  altresì 
non  fi  nega,  anzi  s’afferma  comunemente  dagli  Scrittori  cattoli- 
ci j e richiedeli  da  loro  per  vna  delle  condizioni  efiènzìali  all’A- 
poftolato,  in  quanto  fi  dillingucua  da  ogni  altro  Grado  inferio- 
u)  re. 
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re.  Mà  ciò  intenden  con  due  dichiarazioni.  La  prima  è»  chej» 
quella  vniuerial  podedà  fofle  ordinaria  ed  afHUa  ali’vficio  in  San 
Pietro  folo  ; negli  altri  Apoftoli  non  ordinaria»  né  da  paflarc  in 
retaggio  a’Succcflbri  » mà  delegata  e perfonale  di  efli  : Peròche 
gli  Apoftoli  per  la  diuina  aflìftenza  confermaci  in  grazia  e arric- 
chiti d’altiftimi  ptiuilcgij  fopra  natura»  non  foggiaceuano  a’pc- 
ricoli  della  difcordia:  alla  quale  douendo  elkr  ìottopofti  per  v> 
malia  condizione  i futuri  Prelati  ; non  conuenia  che  quell’indi- 
ftinta  giurifdizionc  fofl'e  negli  Apoftoli  ordinaria , e per  confc- 
guente  ereditaria  a’Succeflbri . Per  figura  : altro  é , che  in  vna_» 
Kcpublica  per  circoftanze  fpeciali  e per  reccellcnte  virtù  d’vn 
, miniftro , il  Principe  à lui  conceda  fuor  d'ordine  vn'ampliftìma 
balia:  altro  è,  che  in  quella  Republica  fi  coftituifca  vn’Vficio  fta- 
bile  > con  cui  vna  tanta  ampiezza  di  balla  debba  ordinariamente 
continnarfi  • Onde  non  perche  i Vefcoui  furono  fnccelTori  agli 
Apoftoli  nella  giurifdizione  ordinaria , (ègue  che  lor  fuccedeOè- 
ro  in  quefta  incircofcricca  ed  vniuerfal  delegazione  » sì  come  lor 
non  fuccedetcero  neiraucoricà  di  fcriuer  libri  canonici, ed  in.» 
altre  prerogatiue . La  feconda  dichiarazione  à quel  detto  di  Sani 
• Cipriano  fi  é , che  tutti  gli  Apoftoli  nondimeno  eran  foggétci  à 
San  Pictrosil  quale  per  ordinario c fiiccefsiuo  fiioMagiftraco  heb- 
be  le  chiaui  del  Cielo  e la  pienezza  della  giurifdizione  ecclefia- 
ftica  : Benché  la  virtù  e la  iapienza  di  tutti  gli  Apoftoli  folTe  tale, 
che  appena  vi  fù  materia  d'efercicarfi  da  San  Pietro  quefta  giu- 
rifdizione  in  huomini  sì  perfetti . Nel  refto  fù  neceifaria  vna  tal 
fonraftanza  d'vno  fopra  gli  altri  » fé  non  voleua  infticnirfi  nella 
Chiefa  vn  reggimento  poliarchico  d'isnpolsibile  riufcica  in  elb> 
come  alerone  sié  facto  chiaro . 

Né  monta  il  rifpondere , ch’elTendo  imperturbabile  per  di-  8 
ulna  regolazione 'tri  gli  Apoftoli  la  concordia , poceua  fulsifte- 
re  la  Monarchia  in  più  perfone , quantunque  tutte  fra  loro  fran- 
che e fourane  i come  taluno  diuisò  modernamente  de’due  Apo- 
ftoli Pietro  e Paoloilmperòche  la  ficurezza  intorno  alla  perpetua 
concordia  di  tutti  i CoIleghi,ancorche  baftafle  à itimedire  i ma- 
li efiètti  che  arrecherebbe  di  fua  natura  nella  Chieia  il  Gouemo 
poliarchico  * non  però  bafterebbe  à coftituire  il  monarchica» 
qual  lappiamo  dalle  Scritture  e da*Padri,che  fù  ordinato  da  Cri- 
fto>c  quale  il  confell'ana  qucfto  moderno  Autore.Ponghiamo»che 
vn  Scuator  Vineziano  habbia  per  fopranacural  priuilegloe  riue- 
lazionciche  al  fuo  parere  fia  per  conféncir  Tempre  tutto  il  Senato: 
ponghiamo  ancora , che'l  Senato  gli  dia  podeftà  d’operare  per 
autorità  comune  ciò  che  gli  aggrada  fenza  prima  deliberarn«3 
co’luoi  Colie  ghi } non  per  tuttoctò  diucirà  egli  Monarca,  fe  noat 

confc- 
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confeguifcc  vn  éiritto  di  gouenure  aifoluto  da,  qualunque  ap- 
pronazione  ò riprouazione  de'confòrti:  si  come  non  diuerrcbbc 
quanto  è al  dominio,  olia  di  giurilHizione  ò di  proprietà.  Mo- 
narca e Signor  del  Mòdo,  quegli  à cui  Dio  riuelafle,che  qualun- 
que ordinazione  ò dirpollzionc  egli  farà  in  nome  de’  legittimi 
Gouernatili  ò de’lcgittirai  poflèlTori,làrà  mai  lèmpre  confermata 
ed  approuata  da  elsi.  E la  ragione  di  ciò  è,  perche  l’vno  e l’altro 
dominio  sì  di  giurifdizione , si  di  proprietà  importa  autorità  di 
comandare  alle  perfone,c  di  maueggiar  le  robe  per  ragion  pro- 
pria ed  eziandio  con  altrui  dirconlentimento . 

9 Or  veggiamo,  fc  à quedo  euidente  difcorlò  Tacciano  di/Ibnà- 
za , ò pure  armonia  le  parole  di  San  Cipriano  ì che  appunto  Ibn 
quelle  : Par/a  il  Signore  à Pietro  : Io  ti  dicoy  che  tu  fc’  Putroi  e fopra  co^ 
tefta  pietra  edificherò  la  mia  Chiefaie  le  porte  dell' Inferno  t»n  la  vince- 
ranno-, e ti  darò  le  cbiauidel  Regno  de' Cieli’,  e cièche  legherai  sii  la  T erra, 
fard  legato  anche  in  Cielo  ; e cièche  feiorrai  sù  la  Terra,  fard  fcìolto  anche 
in  Cielo . E di  nuono  all’ifte/fo  dopo  la  rifwrrex,ione  dice  : Pafei  le  mie  pe- 
core . Sopra  qucll’vno  edifica  la  fua  Chiefa  : ed  à lui  commette  te  fue  pe- 
core da  pafturare . E benché  d tutti  gli  Apoftoli  dopo  la  fua  rifurreyone 
Ma  vgHol  podcftd,  e dica  : Sì  come  il  Padre  mandò  mè,  ed  io  altresì  man- 
do voi  : Riceuete  lo  Spirito  Santo  : Se  ad  alcuno  rimetterete  i peccati , fa- 
ranno d lui  rimejfii  Efead  alcuno  gli  riterrete,  faranno  d lui  ritenutiiTut- 
tauiaper  tTMnifeftar  l'vnitd,  coftituì  vna  Cattedra,  e di/pojè  con  l'autorità 
fua  [ origine  di  tale  vnitì  principiante  da  vno . Erano  ancor  gli  altri  Apo- 
ftoliyciòchefù  Pietroydotati  d'egual  cotforgio  sì  d'onore,sì  di  podeftdi  ma  il 
principio  viene  dall  vnitd . il  Primato  dafii  d Pietro  per  dimoftrar  che  la 
Chiefa  è vna,ed  vna  la  Cattedra,e  tutti  fono  Paftori  ’,mà  fi  fd  vedere, chtil 
Gregge  à vno,  il  quale  vnanimaniente  da  tutti  gli  Apofloli  fta  pafeiuto.  Ed 
apprelTo  : Chi  non  tiene  qucft'vnitd  della  Chiefa, penfa  di  tener  la  Fede? 
Chi  contrafta  e refifte.alla  Chiefa,  chi  abbandona  la  Cattedra  di  Pietro  fo- 
pra cui  la  Chiefa  è fondata , fi  confida  di  effere  nella  Chiefa  ? Lafeiano 
forfè  dubbio  quelle  parole, fe  à parer  di  Cipriano, Pietro  e la  fua 
Sedia  tengano  il  primato  monarchico  nella  Chiefa  di  Dio  1 S'L» 
la  lèparazione  da’Prelìdcnti  di  quella  pofsa  (lare  coH'vnione  alla 
comunanza  di  quella  ì Che,  fc  alcuno  per  auuentura.s’auuilaua, 
intenderli  da  San  Cipriano,  che’l  Primato  di  Pietro  e l’vnità  del 
Gouerno  confiilelse  puramente  in  e fserc  flato  Pietro  nominato 
da  Grido  prima  degli  altri,  e io  cfserll.  cominciata  la  nominazio- 
neda  vn  folode’Gouernanti , rimanendo  poi  vna  incera  vgu,a- 
glianza  e franchezza  fra  efsi  e fta’Ior  fuccefsorì;  i5g*àu'a%cr- 
camentc  vn  difeorfo  feimunito  nella  fapientifsima  bocca  di  quel 
-kauio  Dottore  : quali  vaglia  à codituir  l'vnità  , e à torre  che  il 
^^imcnCQ  non  da  di  molti , il  nominarli  i fupremi  Rettori  o 
• V»  ■ • Colle- 
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Colleghi  l’vn  dopo  Taltro,  c non  tutti  in  vna plfola  • > ;i 

In  vltitno  là  doiie  patuc  al  Soaue,che  Sau  Cipriano  affèrmaf-  io 
fe  apertamente  ciò  chVgli  afferma  j ini  è apertamente  contrario 
alla  Tua  affermazione.  Imperoche  le  quel  Santo  n'infegna,  che 
il  Vefcouadoè  vno,  del  quale  ciafcun  Vefcouo  infolidHtn  cien  Tua 
parte  , arsomigliaudo  molti  Velcoui  à molti  raggi  i quali  poi 
tutti  fono  vn  lume  del  Sole  t e à molti  rami  che  tutti  hanno  vna 
virtù  ifìcfsa  dai  tronco  > fon  quelli  cfenipi)  tante  proue  contra  il 
Soaue.  L'vn  raggio  va  egli  per  forte  ad  illuminare  il  luogo  illu* 
minato  dall’altro  ? L’vn  ramo  nudnfce  per  ventura  le  frondi  e i 
fìot  idei  l'altro  f Che  più  { Non  fìfpiega  il  Santo  à parole  efpref> 
fe  i Vnot  dic’cglii  è il  Capo,  vna  l'origine,  cd  vna  la  madre  . Q^ella^ 
èl'vnità  che  nella  Chiefa  vuole  san  Cipriano:  l’vnità dell’ Otr 
dine  vguale  in  ciafcuno>e  per  cui  ciafcuno  fi  rende  ai>ile  ad  efer-  ^ ' 
<:itar'  i minilletij  di  Vcfcouo  in  ogni  luogo:  l’vnità  del  Capo  » 
cioè  di  Pietro  c de’Succellbri  in  cui  Cnllo  edificò  la  Tua  Chiefa  • 
ed  à cui  s’appoggiano  tutte  le  colonne  di  quella  Balilica:  e non 
la  confufione  delle  Diocelì . 

Mà  feguitiamo  à vedere  fe  il  Soaue  neli'altre  fue  prefuppolì-  'V 
aloni  lìa  più  veritiero:  fecondo  la  regola  de’Poeti  di  mefcolarc  il 
vero  col  falfo>qualì  la  moneta  buona  có  la  rea,  acciòche  tutu  ila 
riceuuta. 

CAPO  q V ARTO. 

Se  il  Soaue  affermi  con  verità , che  ne'  primi  Conciltj  Ecu- 
menici prepdcuano  gl' Imper adori  e t loro  l^ficialt  \ e 
fhe  l'vjò  del  difhnouer  Cotigregazjoni  da  SeJ^ 

Jtoni  Jia  nato  dal  non  prepderui  più  efsi  : 
i . i ’ oue  anche  del  contar  b voci  per 

tejie  ò per  nazjom . 


APOICHE  hà  deferirti  il  Soaue  fecondo  laJ 
fua  immaginazione  i Concili/  particolari  cho 
da’Fedeli  in  tempo  delle  perfecuzio- 
niifoprache  non  è opera  di  pregio  ch'io  fermi  i 
Lettori:  và dipingendo  gli  vniuerfali  incomin» 
ciati  à raunarfì  dopo  la  conuerlìone  de’Cefari  c 
la  pace  della  Chiefa.  Quelli,  dice  ch’erano  con- 
uocati  dagl’imperadori , ò da'loro  Prefètti  : E 
Vallone  era  guidata  da  qu^ Principi,})  Magijlrati  che  gli  eongregauano,ÌB- 
teruenendo  efsi  tulle proponendo, guidando  tastone, e decreta>:do pm 


$mer- 
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Uaerìocutùrìe  le  Offerente  correnti»  n fiondo  al  parere  del  Confejjo  U diffi- 
nixfitne  del  capo  principale  percb’era  congregata  CMunanii'a . Pronunzia 
«gli, apparir  ciò  di  que’Concili]  de’quali  rimangono  gli  Acciico- 
me  deirEfenno  innanzi  à Candidiano  Conte,  e più  chiaramente 
del  Calcedonele  innanzi  à Marziano:  e di  quelli  i cui  atti  Ibno 
perduti,  come  del  Niceno primo , ceilificarli  Tiftello  dalla  rcla> 
zion  degl’lftorici . 

Che  gli  antichi  Imperadorìfpi^efleroa’Concili/i  Prelati  da 
, varie  parti  del  loro  Imperio  cosi  richiedi  da’PontcHci,  è il  vero; 
e ciò  iìmilmente  fecero  gl'Iniperadori  moderni , e gli  altri  Prin- 
cipi temporali  verfo  il  Concilio  di  Trento.  £d  è anche  il  vero, 
che  per  quedo  rifpetto  que’primi  ne  fon  talora  chiamati  Conup- 
catori  in  qualche  fìgnificazione  piti  larga . Oltre  à ciò  è vero  eh' 
effì  predarono  il  braccio  fecolare  al  Concilio  ,e  vi  aflldettero  ò 
in  peribna,  ò col  mezzo  de'principali  Mìnidri  à Hne  d impedire 
i difordini , e di  reprimere  gl’ infoienti:  Ed  à limile  intento 
domandarono  con  canta  idanza  Clemente  e Paolo  la  prefenza  dì 
Carlo  Quinto  al  Concilio , come  più  volte  s’è  raccontato  . Mi  , 
che  ò di  lor  propria  autorità  e fenza  comandamento  dei  Papa^ 
gli  conuocairero,ò«he  dipoi  vi  prefedelfero,  è falfo . Come  po- 
^ cenano  ciò  lar  coloro  che  non  haueano  giurifdizione  fe  non  tem- 
porale, e ch'erano  fuccedbri  di  Cefare  e di  Tiberio  , non  di  Pie- 
tro lafciato  per  Tuo  Vicario  da  Cri  do  1 Senza  che,  fe  parliamo 
-della  conuocazione , non  ellendo  in  loro  il  dominio  dell'intero 
Mondo  Cridiano , con  qual  balia  poteano  chiamar  tutti  i Vefeo- 
ui  ? Il  che  maggiormente  hà  luogo  dopo  la  maggior  diuilìontj 
* «di  Regni  feguica  fuccedluamente  nel  Cridianeumo:  Onde  con- 
uìen  dire, che  la  prouuidenza  del  Saluacore  habbia  commclTo  ta- 
le vfìcio  à qualche  altra  jpodedà , la  qual  Ha  fuperiore  à tutti  i 
Cridiani  nelle  macerie  di  religione.  E quedae  lafola  Cattedra 
di  San  Pietro:  per  cui  Roma , lècondo  che  olferuò  San  Leone  « .Nti  scmou 
(ed  in  confonanza  di  lui  cantò  ^ San  Prolpero)  eziandio  in  quel-  lio*Ìi  pjòlo!*’ 
la  età  prefedeua  pià  largamente  con  la  religione  diuina  » che  con  la  domU  ***  **  * 
mestone  terrena , ^ ^otujréiit, 

3 . Ecorrilpondentià  quede  ragioni  trouiamo  nelle  memorio 
dell'antichità  feguiti  gli  effetti . Il  mentouato  San  Leone  in  vn’ 

«epidola  « à Turbio  ferme  : Mandammo  lettere  a‘ Fratelli'  e Connefeo-  • 
ui  mfiri  di  T araccona , di  Cartagine , di  Portogdlo»  e di  Francia  j e iati-  » 

mamma  loro  il  Concilio  del  Sinodo  generale  : E innanzi  à lui  Sido  Terzo 
neH’eptdola  agli  Orientali  : Valentiniano  Augnfio  di  nofira  autorità 
ordinò. jcbe’l  Sinodo  fi  cengregafie.  fLdriìao  Secondo  nell' FpiUolti  i' 

BafUio  Imperadore,  che  fù  ietta  neU’Azione  prima  dei l'ottauo 
Smodo , parla  così  : Fogliamo  che  per  tndufiria  della  vofira  pi  ri  am$ù 

ficele- 
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fi  celebri  vn  Concilio  di  molto  numero . Nelle  quali  parole  fi  firorge 
in  qual  maniera  i Concili/  fodero  conuocati  dal  Papa  > e in  qual 
daU’lmperadore  : daU’vno  come  da  cagion  principale  e con  la 
volontà  comàdacrice  t dairalcro  come  da  firumentale  e con  Tin- 
dufiria  efegucrice . £ quella  loggia  di  parlare  fopra  l’autorità 
del  Pontefice  Romano  fi  legge  vma  al^esì  da*  Vcfcoui  di  que’ 
i Neii.b.)  del  tempi . Teodoreto  riferifee  che  i Padri  raunati  nel  primo  Con* 
cilio  Coftantinopoiitano  fcridcroà  Damalo  Papa  nel  modo  in- 
fralcritto  ; Etauimo  concorfi  in  Cofiantinopoli  alle  lettere  di  Fofira  R, 
mandate  d T eodofto  pujfimo  I m^rMore  dopo  il  Concilio  d'Aquilea . E fri 
l’epifiole  appartenenti  al  Oincilio  Calcedonefe  ve  n’hà  vna  di 
certi  Vefcoui  à Leone  Imperadore  con  tal  concetto:  Nella  Città 
de' Calcedonefi  molti  fanti  Vefcoui  connennero  per  comandamento  di  Leone 
Pontefice  j il  qual  veramente  è Capo  de* Vefcoui . A noi  che  fcriuianio 
illoric  e non  controuerfie.  badi  l’hauer  rintuzzata  con  breue  ri? 
fiuto  la  fidanza  del  Soaue»  il  quale  nó  meno  temerariameote>che 
adertiuamente  afferma  Toppofio  : Chi  fofle  vago  di  vederne  con 
più  copiofe  ragioni  conuinca  la  falfità , può  leggere  ciòche  nc_» 
hanno  fcrittodi  profelTìone  molti  dottiffimi  Autori;  e mafiìma- 
«NcMib.|.dci  mente  due  gloriofi  Cardinali  il  Turrecremarar  e’I  Bellarmino/: 
meno  temerario  è Tardire  con  cui  egli  francamente  prot 
po  ^ ferifee  la  fecóda  parte  : la  qual'è  che  gl’imperadori  antichi  prò- 
/N«iiib.f.dc  fedelTero  ne’Concilij.  Fu  quella  vna  menzogna  dell’Eretico  Bré- 
conciiijai  c«>  ^io  gt  la  qual  né  pur'osò  d'alfermare  Calumo  che  intento  ad 
!>«•«•<  >j«  (fciudere  dalla  prefidenza  del  Niceno  i Legati  di  San  Siluellro» 
Ìi^bÌVÓÌuÌu  ® Capendo  chi  altri  figurarne  Prefidente  ; s’indulse  à finger 
pìcuosoio.  tale  Sanc’Atanafio, quantunque  allora  ancor  Diacono, e condotto 
k Nti  libre  4.  Alefsandro  fuo  Velcouo.Nel  qual  fiio  trouato  s'ingegnò 

dciMnAtcuxio  di  confondere  la  lUma  della  dottrina  con  l’autorità  della  giurif' 
■»i*^o^pio . dizione,  in  quel  modo,cbe,fe  alcuno  dicelsc,al  Concilio  di  Rens 
hauer  prefeduto  San  Bernardo . Per  verità  il  detto  del  Brenzio  e 
de!  Soaue  é si  dimentito  dall’antiche  memorie , che  Balìlio  Im- 
peradore  nel  fine  del  Sinodo  Ottauo  confelsa,  che  Collantiao  fi 
Ibfcrilse  al  Niceno  dopo  tutti  i Vefcoui  '>  là  doue  la  folcrizion  de’ 
Legati  di  San  Silueftro  leggefi  nel  primo  luogo.  E aO'ai  noto  . 
che  Collantino  volle  il  leggio  più  ballo  di  tutti  i Vefcoui , come 
4N«n>brapri.  narrano  Tcodoreto  i ed  Éuiebio  *:  ed  in  confèimazione  di  ciò 
racconta  Ruffino  f,che  quell  lmperadore  affènnò  d'ellèr’egli  ìn- 
^ * fcriore  a’Vefeoui,  c conuenir  che  in  rilpetto  à Ibroei  folle  non 

Lu«  viu  df’  Giudice,  mà  giudicato . Come  dimque  il  Soaue  ardifee  di  pro- 
ccAuttiog.  nunziare  fenzaefame  e lenza  prona  muna, che  griftorici  di  quel 
<Ubaac4p.t.  tempo  attribuirono  à Cofiantiiio  si  fatta  prefidenza,quafi  riférif- 
fe,  eoe  gli  attribuifeon  la  vittoria  contra  MalTeazio  ? Màdifcen- 
*'  diamo 


Capo  IV.  591 

diamo  i qae’Concili/  di  cui  rimafero  gli  Atri, ed  in  efl!  l’eniden* 
«a  del  fatto  à dir  del  Soaue  • Parlerò  ibi  de'due  primi,  affinché  la 
-ftuola  di  queil’Aiitore  non  mi  difui)  à troppo  lungo  epi(bdio.Vo> 
gliamo  fapere,  fa  e qual  folle  neirÉfèitno  la  prefidenza  dal  Soaue 
magnificaca  di  Candidiano  Conte?Di  lui  Teodofìo  e Valéciniano 
Imperadori  nel  mandarlo  al  Concilio  feri uon  cosi  : Comandammo 
tbe  andajje  al  Jacro  vefiro  Sinodo  Candidiano  preclariffimo  , ^c.  md  con 
qtrfta  legge  e condizione , che  nelle  tjuijlionì  e contronerfte  occorrenti  /opra 
i dogmi  delta  Fede  niente  habbia  egli  die  fare  ( effondo  illecito,  che  chi  non 
iafcrttto  all'ordine  dt’fantifftmi  Vefcoui , fi  mefcoli  negli  t^ari  e nelle  de- 
terminazioni erclefiafiicl}e)mà  perche  in  tutte  le  maniere  rtmuona  da  quel- 
la Città  i Monaci,  i Secolari , e qualunque  altro  il  quale  vi  fia  concorfo  , ò 
fia  per  concorrerai  come  rifguardatore . Bensì , che  vi  prefedclTè  Cele- 
rino Pontefice  per  mezzo  del  fuo  Legato  d concorde  voce  di  rut- 
ti grillorici  arrecati  ampiamente  dal  Cardinal  Bellarmino  nel 
primo  libro  «•  intorno  a'Concilu . 

Palliamo  à quel  diCalcedone  , in  cui  vanta  il  Soaue  la  chia- 
rezza maggiore . Trouò  quiui  egli  altro  fé  non  che  l'Imperadore 
Marziano  fedette  fopra  tutti  i Vefcoui  ? Ciò  di  pari  Cirebbe  au- 
uenuto  nel  Tridentino  fé  v’affiftea  Carlo  Quinto . Nel  refto  fé  ci 
vogliamo  accertare  chi  fiì  Prendente  c Giudice  di  tutte  le  cau- 
fe  ecclenafìiche, intendiamolo  sì  dal  Prendente  medehmo,  sì  dal 
Concilio,  sì  da  Pulcheria  Imperatrice.  San  Leone  Magno  nell’e- 
piflola  ^o. allo  ftefso  Conci! io  si  fattamente  ragiona  de’fuoi  Le- 
gati ; In  quefli  che  dalla  Sedia  jiptftolica  fono  mandati , la  fraternità  vo- 
fìra  penfi  ch'io  prefigga  al  Cencilio.  Ed  eflì  Legaci,  i quali  veggonn  i 
primi  sépre  à parlare  ed  i fofcriuern,neirAzione  terza  ragionano 
jn  quella  fentenza  : Jlfantiffmo  e beatiffmo  Arciuefeouo  della  grande  e 
pià  vecchia  Roma  Leone , per  noi  e per  lo  preferite  fanto  Concilio  infteme 
€ol  btotiffimo  e degno  (fogni  lode  Pietro  Apofiolot  il  quale  é pietra  e fionda 
della  Chiefa  Cattolica , e fondamento  della  diritta  Fede  ; fiogliò  Diofeoro 
della  dignità  epifcopaletC  lo  sbandì  da  tutte  le  facerdotali  finzioni . Cosi 
sè  regiìlrato  negli  Atri  di  miei  Concilio  che  fcrinefsero  e dicef» 
fero  fenza  contradizione  di  veruno  il  Papa  ed  i fuoi  Legati . Il 
Concilio  poi  nell’epiftola  fcritta  allo  ftefso  Leone  vfa  quelle  pa- 
role : T u foprafìaui  come  il  Capo  alle  membra  frà  coloro  che  teneuano  l'- 
ordine tuo , dimofirando  la  beniuolenza  : mà  gf  Imperadori  ad  ornamento 
frefedeuano  diceuotiffmamente»  Tale  dunoue  era  la  prelidenza  del 
Papa,  e tal  quella  deirimperadore  : rvna  intrlnlica  e di  reggj- 
inento,come  di  capo  alle  membra:  l’altra eftrinfeca e d’ornamé- 
to,  quan  di  corona  alle  tempie  .Mà  per  conclunonc  rimettiamo- 
ci à quello  che  incorno  à ciò  ferine  la  medehma  Imperadriccj 
Pulcheria,  che  tcneua  tutta  raucoricà , e foftcneua  tutto  il  go- 
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ucrno  . I.eggeR  vna  fìia  lettera  " à San  Leone  in  queQo  ^Ib.par* 
landò  de^e/coui  damadarlì:  £ qmui  fatto  Concilio  decidano  t Teau* 
torCi  fecondo  che  U Fede  e la  pietà  crifiiana  richiede  , e.fopra  U confcfjàme 
Cattolica^  e fopra  que'F^coui,  i quali  prima  fi fipararono . Non  adunque 
il  folo  capo  principale  per  cui  era  conuocata  rAdunanza>fi  rioiet- 
teua  alla  dimnizion  del  Concilio)  come  vuole  il  Soauei  ini  la  cò« 
dannazione  de’Vefcoui  dilTubbidiéci:e  tuctociò douea fare  ilCó« 
cilio  per  autorità  del  Papa,  lo  non  voglio  diflFondermi  più  in^ 
queAo  fuggetto  proprio  d’altra  maniera  di  libri*. mà  è ftato  pur  ne 
cellario  il  dar’auuifo  a’Lettori  meno  addottrinati»  quito  lìa  lor  (l'- 
euro l’alloggiare  con  la  credenza  in  vn’  edifìcio  » i cui  ibndanien* 
ti  fì  fcuopi  ano  gettati  fui  (àlfo . 

Và  innanzi  egli  à dire>  che  ne’Sinodi  antichi  non  (i  faceuatuj  ^ 
diftinzioni  di  Congregazioni  priuate  e di  SelHoni  pubiiche  : Che 
niuna  era  azione  di  cerimonia  : tutto  fì  regifìraua  da'deputati 
Notai  : tutti  erano  Atti  del  Concilio  > i quali  fi  dauano  in  iuce»o 
non  i ioli  decreti,  come  (ù  inabilito  in  Trento  . Allo  ftellb  modo 
potea  dire,  che  negli  antichi  tempi  non  vfauano  i Principi  tanta 
varietà  di  Segreterie,  di  Configli , di  Giunte  i tante  funzioni  di 
cerimonie,  tanta  difiinzione  di  titoli,  tanto  numero  d’Ambafcia» 
dori  Ordinari)  e Straordinarij.di  negozio  e di  compimento  ; e né 
anche  allora  vi  bauea  corrieri  (labili  che  porcafièro  lettere  d’va.« 
Pegno  all’altro . ElTendofi  dunque  ò afiSnato , ò almeno  mutato 
U ientimento  degli  huomini  e il  commerzio  ciuile  i é conuenuto 
che  à proporzione  di  elfo  mutinfi  ancora  le  maniere  di  trattar  gli 
affari  ecclefiafiici , i quali  hanno  e per  attori , e per  fug^tto  gli 
huomini  che  fono  di  fatto  al  Mondo , e con  l’inclinazioni  e coii> 
gli  vfi  che  di  fatto  hanno:  e non  quelli  e non  quali  furono a*t€« 
pi  andati  * Onde  faria  fciocchezzaderifà e firanezzad’impoffibi- 
le  effetto  il  voler’al  prefente  ritener  lo  (file  dell’antica  (èmpliciti 
nell’  ecclefiafUche  Raunanze , di  cui  fono  partecipi  i maggiori 
Principi  della  Terra , cd  in  cui  fi  trattano  le  deliberazioni  di  più 
momento  al  felice  flato  della  Republica  : Si  come  appunto  fareb- 
be il  voler’oggi  feruare  nelle  fabriche  delle  Chiefe  l’architettu- 
ra di  quattrocent’anni  fono  s e la  pittura  di  quel  tempo  nell'ado- 
tate  immagini  degli  Altarià  la  mufica  di  quel  tempo  aell'armonU 
fàcra  del  Oìto  . tì 

Dice  il  Soaue  : Auueniua  ferirla  dubbio  qualche  ì$upertiuem;a  alle  7 
volte  per  l’ imperfevtjone  d deuno } mà  la  carità  t thè  fi;ufit  i difetti  del  fra- 
eeUo,  la  ricopriua.  Cosi  et  mà  in  quella  età  che  nafcon’huomiiii  d* 
afietto  contrario,  come  vn  Soaue  ; » quali  non  pur  difeuoprono  i 
difetti  de’Prelaci,mà  gii  difocterrano,gli  amplificano, gii  creano» 
fidi,  mefliero  il  procedere  có  altra  caucelaùmicando  in  ciò  q^- 
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la  forma  di  maneggiare  i negozi)  diuerfa  da!  modo  antico , Ia_> 
quale  prudentemente  s’é  polla  in  vfo  ne’trattari  ciuili-Nè  mi  op- 
ponga taluno  , che  più  conuerrebbe  all’ecclelìalHca  lùicerità  il 
proceder  lenza  quelli  velami  accattati  dall’artifìcio  fecolarefco: 
Propofìzion'e  laiiilTìnia  che  lotto  il  fembiante  della  fchiettezza-> 
inct^ducc  ia sfacciataggine.  Ninna  vlanza  più confèrilce, che  il 
conleruar  negli  huomini  la  vergogna  e *1  roflore  di  peccare  inpa- 
lelé  . Nella  RepublicaCrilliana  per  comperare  vn’  oncia  di  que- 
llo roflore  tornerebbe  à bene  il  dare  tutte  le  preziofe  porportj 
delia  Fenicia  . Taccia  ò l'ignoranza,  ò la  malizia  : non  è per  ciò 
deprauato  il  Mondo  Lrilliano  in  finzione;  è migliorato  in  mode- 
ftia  s'cgli  con  più  Audio  di  prima  cuftodifee  il  decoro  eToneAi 
nelle  publiche  operazioni  : eflendo  pur  legno  di  non  indomita.» 
pallìone  il  poterle  mettere  il  morfo  quando  ci  aggrada  • 

QueAa  c'  dunque  la  ragione  di  tal  mutamento  nel  tenerli  pri-r 
uate  Congreghe  : e non  quella  che  adduce  il  Soaue  : dico  l'ha- 
ncr’l  Papi  arrecata  à sè  Tautorità  della  prefidenza,  ed  efclufine.» 
allatto  i Principi  temporali , il  cui  timor  conteneua  in  vAìcio  i 
Velcoui  nelle  publiche  Sellìoni.  Primieramente  queA'autorità 
de’Pontefici  già  s’è  veduto,  che  non  è introduzione  moderna^  • 
Secondariamente  Iti  affai  maggiore  e più  aAoiuto  Tefercizio 
di  efl'a  ne’pxecediitJ  Concili) , Ipeciaimentc  negli  Occidentali , 
quando  niuna  robiiAa  potenza  nell’Occidente  contendeua  raffi>- 
hito  gouerno delle  cole  ecclcfiaAiche  al  Papa:  nè  i Principi  ha^ 
ueuano  interefle  nelle  determinazioni  Sinodali, che  non  fu  polcix 
nel  Tridentino , quando  il  contraAo  della  gagliardiAìmafazion*^ 
£rctica,  e i vari/nQ>ctti  politici  delle  Potenze  Acolari  faccuancv 
nauigar  la  Barca  di  Pietro  in  vno  Stretto  anguAi  Aìmo , e frà  ven» 
ti  contrari).  Finalmente  fe  la  libertà  da  queAo  mondano  timore 
hà  sfrenati  i Cóciiij  nioderni,adunquc  ciò  ch’eflì  hanno  ricono- 
foiuto  nel  Papa  d’autorità  e di  maggioranza  , non  fù  ftorfione  d* 
vna  violenta  paura,  màfùconfigiio  d’vn  libero  fentimento.  £t^ 
eflèndofi  queAa  necefiìtà»  e queAa  vfanza  di  Congregazioni  fe- 
grete  à fin  di  non  prorompere  à fcandalofi  contraAi  nclleSelIìo- 
ni  publiche,  aumentata  in  l'ommo,  à teAimonianza  del  Soaucnel- 
C^oncilio  Tiidcutino  i adunque  non  fù  quello  vn  Concilio  fchia- 
uo,  com’egli  in  tutto  il  fuo  libro  vuol  pcrfùadcre  > mà  il  più  libe- 
ITO  di  quanti  ne  foflèr  mai  celebrati . 

Oltre  alle  fallitxpr«dette,và  queA’Antore  fpargendo  qualche 
vero  afl'ai  alterato . Ne  daremo  vn  faggio  : Scriue , che  i Legar- 
ti ntlia  lettera  «»  in  cui  richiefero  la  commemorata  lAruzione.» , 
poiieflero  frà  i’  aAre  domande  fe  doueano  contarli  le  voci  ò 
per  numero  di  nazioiii,  ò di  vociti!  : il  che  Aà  com’egli  dice  . Vi 
‘ Xx  ag- 
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aggningCi  che  auuertirono,  douertì  rifiutare  la  manierà  primal«  » 
come  quella  che  harebbe  fatti  collegar  trà  di  loro  i Vefcoui  d’o- 
gni  particolar  Nazione,e  rcndutoiautile  ilmaggior  numero  de* 
gl’italiani  ch’erano  i più  fedeli  alla  Sede  Apoftoiica  : 11  che  tue* 
to  è frangia  tcU'uta  nella  bottega  del  Soaue  : Perciòche  la  lette- 
ra non  hà  più  diquefto  : Nonfapemofe  vorranno  tentjre  ^ chcfifvr^ 
ceda  per  miioni . Finge  poi  anche,  elTer  venuta  la  rifpoftadi  Koma 
conforme  al  parer  de  legati , corroborato  dal  Papa  con  quella.» 
ragione  ; che  tal  modo  di  procedere  per  Nazioni  haueanlo  intro- 
dotto i Concili)  di  Collanzaedi  Bafilea,  i quali  non  erano  da 
imitarli . £ nondimeno  la  verità  è,  che  nelle  rifpofte  di  Roma  j» , 
fodislàcendolì  agli  altri  capi,  non  fi  legge  vna  parola  di  ^lefto , 
come  di  tale  che  i Legati  haueuano  accennato  per  pombile  à 
proporfi,  c non  per  propello  ; anzi  né  pur  deftinato;  e però  non^ 
bifognofo  di  sì  prella  determinazione  . E fe  il  Papa  in  ciò  hauelTe  . 
ril^{lo,non  harebbe  fcritto.che  ’l  Concilio  di  CoRanza  non  f^lle 
da  imitarfiilafciido  più  tofto  limiglianti  cócetti  à Lutero  che  in- 
córro ad  elfo  impe tue ri'aua  có  sì  rabbiofe  efecrazioni.Né  in  quel 
Cócilio  fù  llabilito  che  lì  procedefle  per  via  di  Nazioni,qualì  for- 
ma ordinariato  efsedo  ella  approuata  da'canoni,nè  cófueta  nella 
Chielàimà  come  partito  fuor  d’ordine  per  le  circullaze  fpeciali . 

M’é  accaduto  di  leggere  in  vn  manuferitto  degno  di  fedo  , *0 
che  in  Vinezia  nella  Libreria  di  San  Marco  ;lì  conferua  vn  vo- 
lume , il  qual  fù  del  Cardinal  Bellarione  : oue  fon  contenuti 
gli  Atti  di  quei  Concilio;  e che  iui  li rifèrifee , che  trattando- 
li di  cóporre  la  feifma  intorno  à chi  fofle  legittimo  Papa,  fù  dubi- 
Kato,  non  i Vefcoui  Italiani , accrefeiuti  in  grandiffima  quantità 
dairintrufo  Giouanni  Ventefìmoterzo,e  da  lui  allacciaci  à sé  con 
giuramenti,  con  minacce,  e con  doni,  c la  maggior  parte  pouerà 
di  facokie  d’animo;  fopraffaceifero  col  numero  le  voci  di  tutto 
Tal  tre  Nazioni  ; e rendeflero  il  Concilio  incatenato  alla  volontà 
di  qucirhuomo . Pertanto  le  Nazioni,  ch’erano  quattro  ; ciò  fu- 
rono Italiana,  Alemanna,  Francelè,  ed  luglefe  ; non  eflendo  con- 
corlà  in  quel  Concilio  la  Spagnuola  ; di  fiitto  ieparatamente  li 
congregarono:  e le  tre  vltime  conuennero , che  fi  procedefie  per 
Nazioni  : Alche  poi  non  contradillbno  gl’italiani . In  quello  di 
Bafilea  cennefi  vna  maniera  particolare  • Imperòche  coflitoironli- 
quattro  Deputazioni  particolari  ( com’efG  le  nominarono)  vna 
ideila  Fede  , vn’altra  della  Pace,  la  terza  della  Riformazione , la.»  ^ 
quarta  del  Ben  comune  ; sì  che  gii  affari  prima  fi  digerilTero  nella 
Deputazione  lor  propria , indi  n cfaminalfero  in  tutte  Tal  tre . Mà 
s’hebbe  riguardo , che  in  ogni  Deputazione  interuenilTe  egual 
•umero  d’ogni  Nazione , fenza  poterfi  fnor  di  fpeciale  ne  cei&tà. 
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proporre  al  Conuento  Generale  fé  non  ciò  che  prima  foilb  pa(> 
Tato  nella  Deputazione  propria  , e dipoi  ò in  cucce  « ò almeno  in 
due  di  efse  . Mà  in  altro  luogo  f per.'auuencura  ri  cornei  acci  op- 
portunità di  ragionare  in  quella  maceria  • Fra  canto  conside- 
ri ognuno  fé  il  giudicare  fìa  vficto  degli  h uomini , ò delle  con- 
trade : e fe  pochi  huomini  debbano  preualere  nella  llima  di  ben’ 
intendere , e di  ben  difeernere  à molti  > perche  il  paefe  ondo 
vengono  d più  ampio  di  ileo . 

CAPO  Q^V  I N T O, 

Suceejp  della  Jèconda  Sejsione . 

E L delUnato  giorno  deTette  di  Gennaio  fì  ten- 
ne la  feconda  Seilìone:  in  cui  folennemente  cc« 
lebrò  Giouanni  Fonfeca  Vefcouo  diCallcirà 
mare:  c predicò  latinamente  de’corrotci  collu- 
mi,e  dell'odèfa  Religione  Corioiano  Marcirano 
Vefcouo  di  San  Marco  . Indi  fatte  le  preghiere 
fecondo  il  rito»  Angelo  Mafsarelli  Segretario 
dei  Cardinal  Ceruino.e  depunco  dalla  Congre- 
gazione due  giorni  auanci  per  fuppiire  alia  Segreteria  del  Con- 
cilio fìn’à  prouuilìone  più  ferma  , recitò  à nome  de* Legaci  quell* 
efortazione  che  ii  Soaue  falfamence  afsegna  al  giorno  dell’apri> 
mento:  E fù  ella  compolla  dal  Cardinal  Polo  , lecondo  ch’io  ri- 
trono nelle  memorie  del  Seripandoa  ch’era  quiui  allora  conica 
Generale  degli  Eremitani  : e che  in  altro  tempo  comparirà  del- 
la noftra  Ifìoria  con  dignità  di  Cardinale  > e con  yfìcio  di  PreG- 
dencc.  11  tenore  di  efsa  era  tutto  volto  à perfuadcre  per  necef- 
faria  vna  diuota  compunzione  di  cuore  , ed  vna  efempìar’emen- 
dazione  di  vita  : le  quali  lì  dicea  > che  feorgendoG  allora  id  più 
d’vno.potea  fperarG  difeefo  negli  animi  loro  ii  diuino  SpìritoiNù 
leggier  pegno  della  celcfte  mifericordia  efser  quello  ftcfso  co- 
miucianiento  del  ragunato  Concilio  à riparo  della  Chiefa  : Ki- 
oolgefsero  nella  memoria  le  maniere  vfate  da’Códoccicri  Ebrei  > 
e regiftrate  ne’libri  d’fifdra>di  Nehemia,e  di  Daniello,  per  chie- 
ider’  al  Signore , & indi  per  dar’ad  elFecto  la  relUurazion  della^ 
Città  e del  Tempio  Gerofolimitano  : Le  imicafsero , le  vokano 
•felicemente  reGaurare  la  Chiefa  di  Dio . AnnunziauanG  loro,  i 
contrafti  Gerillìmi  che  incontrerebbono . RicordauaG  la  necef- 
fità  di  fgombrar  l’animo  dalle  palfìoni  che  fanno  craueder  l’in- 
-telletto,  AmiiiOfiiuanG  coloro  i quali  folicneuano quiui  le  caufe 
ì ' X X a de* 
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dc’Principi , d non  cfscr  ranco  parziali  di  efllì>€he  gli  fcu/àr$erò  . 
da  ogni  colpa:  Corrifpondcrfi  tra  loro  i vizi;  de'Dòniinanci,e  de* 
Sudditi, dc’SccoIari  e de’Sacerdoti:  OifèndelTero  grintcre<fi  de* 
Principi  con  tal  rifgiiardo.che  in  primo  luogo  guardallero  la_» 
caufa  di  Dio,  e non  fi  dimcnticairero  d’efler  Velcoiii  : Haueflero 
concetti  di  pace  e di  manfuetudine  , fpecialmente  celebrandoli 
<]iicll’Afleniblea  per  eftinguer  le  dtfcordic  che  confumauan  la_»  * 
Chiefa . 

Appreflb  à ciò  il  Vefcouo  di  Caftcll’  à marc.falito  in  pulpito,  * 
Icfle  le  Colli tuzioni  del  Papa,così  intorno  alla  giornata  dcU’apri- 
inento , come  intorno  alla  proibizione  d'cfcrcicar  la  voce  col 
mezzo  di  Procuratori . 

Succedette  vn  decreto  del  Sinodo , nel  quale  li  preferiueua* 
no  molte  opere  di  pietà  e di  penitenza  a’Padri  ed  agli  altri  ; e li 
confortauan  tutti,  e maflìmamentc  i letterari,  i penfar  le  più  ef- 
ficaci maniere  per  eftirpar  l’ereiic  , e per  emendare  i coflumi . 

Si  dichiarò,  che  per  qualliuoglia  forma  di  ledere,  ò di  dar  U 
voce  non  s*intcndcfle  da  veruno  acquiftan , ò perduta  ragione . 

Addiinandati  fecondo  il  rito  i Padri , fc  il  decreto  così  pia-  J 
. celle  i rcllò  comunemente  approuato,  mi  có  due  contradizioni  ; 
Tvna ò taciuta  dal  Soaue  : l’altra  falfaincntc  narrata.  La  prima 
fù,che  Guglielmo  del  Prato  Vefcouo  di  Chiaramonce  richiefo , 
che  nel  decreto  in  cui  s’ingiugneaano  preghiere  per  l’Iinpera- 
dore  e per  gli  altri  Principi  in  generale,  s’eYprimcilc  nominatt- 
inente  il  Re  di  Francia.  Lrafi  ciò  da’Francelì  propollo  nella  pre- 
cedente Congregazione  ; e rifpondcndoli , che  farebbe  Ibto  va* 
eccitar  gara  con  gli  altri  Principi  fc  non  erano  parimente  no- 
minaci; e che  fé  tutti  fi  nomiuafi'ero.cidettali  nelle  fadidiofillime 
liti  delle  precedenze;  i Francelì  v’iniì.letcero.con  allcgare.che  si 
come  quel  Rè  fole  fuor  di  Cefare  fi  vedea  mentouato  nella  Bolla 
del  Papa  incorno  al  Concilio;così  egli  folo  potea  mentoinrfi  nel 
decreto.  Piacque  nondimeno  a’  più  di  fopraflederc  in  ciò  prin- 
cipalmente à rilpecco  del  Ré  de’  Romani . E la  più  conuincen- 
I lettera  del  tc  tigione  per  acquetar  i Francefi  fù  b l’vfanza  comun  della  Chie- 
fa, la  qual  nelle  preci  del  Venerdì  Santo  non  fà  menzione  d’altro 
diGeoa.i54d.  Principe  fecolare,chc  deil’lmperadore.  Peròche  all’vfanza  cia- 
fcun  di  leggieri  fi  fottomettc  ; ò per  eflèr’ella  vn’ altra  Naturto ; 
onde  quel  che  ci  vicn  da  cfl'a,  riputiamo  c comportiamo  quali 
per  naturale  j ò per  eflcr  troppo  odiofa  preflo  gli  altri  la  caufa  dì 
chi  volendo  alcerar’U  folico,  é abborrito  come  perturbatore  del- 
la Comunità. 

La  feconda  contradizione  fù , che  molti  Vefcoui  rifpofero , 4 
non  piacer  loro , che  lì  ommcttcfl'c  nel  decreto  l’incicolaziono 
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^apprtfentcmttUChìefuVmuerfale , Quefta  rcfiftenzaè  afcritud^I 
Soaue  generalmente,  c folamente  a*Franccfi:  E pure  la  bécero 
più  Spagnuoli  e più  Italiani , che  Francelì . Di  quefti  fola  Àntq< 
nio  Filholi  Arciuefeouo  d’Aix  vi  concotfe . Mà  degli  Spaga uojìi 
FrancefeoNauarra  Vefeouo  di  Badaioz,  Giouanni  Salazar 
feouo  di  Lanciano,  Giouanni  Fonieca  Vefeouo  di  Caftell’à  mare, 
e Diego  d’Alaba  Vefeouo  d’Aftorga:  E degl’italiani  Pietro  Ta- 
gliauia  Arciuefeouo  di  Palermo,  Braccio  Martelli  Vefeouo  di 
Fiefole,Arrigo  Loffredo  di  Capaccio,  Giacomo  lacobelU  di  Bel> 
cafiro  : oltre  ad  Angelo  Pafquale  Vefeouo  di  Motola,  il  qual  dif- 
fe,che  Tinfcrizione  fèmplice  qual  fi  poneua  di  fatto,  gli  piaceua 
fblo  per  quella  volta . E di  quello  parere  vogliono  alcuni , che 
fbfTc  anche  il  prenominato  Vefeouo  d’Aftorga.Dipoi  fi  fece  nuo- 
ua  interrogazione  a’Padri  : Se  piacea  loro , che  l’altre  Bolle  del 
Pontefice,  tenute  allora  in  mano  dal  Vefeouo  di  CafteU’à  mare, 
à fine  di  ceffar  la  lunghezza  inutile  fi  riputaflero  per  lette:  Se  vo- 
leano  deputare  a’tali  Vficij  le  tali  perfone  : c qui  nominaronfi 
quelle  ch’eranfi  approuate  già  nella  Congregazion  precedente  : 

£d  in  fine , fe  lor  pareua  di  dellinare  alla  prima  Seluone  il  gior- 
no quarto  di  Febraio . A tutto  ciò  diero  vnanimamente  rafiènfo. 

Cade  il  Soaue  in  altri  errori  men  grani , come  intorno  alla.» 
quantità  de’Caualieri  che  allìfi  onorarono  con  la  prefenza  que- 
lla funzione , numerandone  diece  per  dictafètte  ; e de’ Teologi 
che  vi  afiìftettero  in  piedi(eccetto  d’Oleaftro  & vn  dc’fuoi  Col-  » un 
leghi  già  fopraggiunto , c*  hebbero  Tonor  di  fèdere  ) facendoli 
intorno  à venti  : là  doue  furono  trentacinque  . Mà  lafciamo  le 
minuzie  : Due  maligne  ponderazioni  di  lui  non  vogliono  trafeur 
rarfi . L’vna  è , che  quaranutrè  perfone  coAituirobo  il  Concilio 
Generale  : ciò  furono  quattro  Cardinali , quattro  Arciuefeoui  » 

.ventotto  Yefcoui,  quattro  Generali  di  Religioni,e  tré  Abati.  Mà 
non  confiderauaeglijche  à Audio  in  quelle  prime  Seflìoai  tépo^ 
reggiauafi  in  opere  di  cerimonia  e d’apparecchio  per  afpettar’ 
alle  deliberazioni  più  graui  gli  altri  che  poi  vi  concoriéro , nè 
mai  fi  difpofero  al  moto  finche  il  Concilio  aperto,à  guifa  di  ca- 
lamita, non  traefiè  i piedi  loro  quali  di  ferro  i E quelle  quaran- 
tatrè  perfone  eran’  huomini  di  fegnalato  valore , eletti  da  varie 
parti  del  Mondo,  ed  accompagnati  da  vna  comitiua  di  Teologi 
' cccellentiAìmi  d'ogni  Nazione  t fra’  quali  viuono  illuAri  nelle.» 

Rampe, Soto,  OleaAro,  Caterino,  CaAro,  Vega:  nomi  che  baAe- 
rebbono  ad  onorare  vn  fècolo,non  che  vn  Conuento  ; oltre  à va- 
ri; eminenti  DecretaliAi.  Senza  che,  ignoraua  il  Soaue  per  au- 
uentura,che  anche  i Giganti  nafeon  bambini;  e ch9.per  infegna- 
rnento  del  Filofofo,il  principio,quantunque  minimo  nella  mole* 
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• c più  del  m«MO  nel  valore  e ncirefficacia? 

La  iécondafua  ponderazione  maligna  è , che  il  Papa  i fino  4 ^ ^ 
d’aggiugner  voci  dipendenti  daTuoi  Legati , inniailè  colà  duo 
V^oui  Titolari  > niun  de'quali  hauea  mai  veduta  la  propria  Tua 
Chiefa;  Olao  Magno  Arciuefcouo  d’Vpfal  nella  Suezia , e Rober* 
to  Venanzio  (dic’egli)Scozzefe  Arciuefcouo  d’Armach  neUTber- 
ma , foltentati  molti  anni  da  lui  per  limofma  in  Roma . Languii 
da  calunnia  ! Quali  al  Papa  mancale  vn’altra  coppia  di  Vcfcoui 
molto  più  dipendenti  da  sè  per  mandami,  come  ò del  fuo  Sta- 
to, ò della  fua  Corte  . Là  doue  fcelfc  que’due,  affinché  nel  Conr 
cilio  fbfler  Prelati  d’ogni  Gente, si  per  dignità,sì  ancora  |^r  vtV- 
)c,  come  atti  ad  informare  fopra  lo  fiato  e’I  biibgno  di  ciafehe- 
duna:  oltre  all'egregie  qualità  di  loro  particolari  perfone  che 
viueuano  in  efilio  ed  in  pouertà  per  la  cofianza  nella  Fede.E  fpe- 
cialmente  d’Olao  Magno  > chi  è si  digiuno  delle  notizie  di  quei 
fecolo,che  nò  fappia  e l'eccellenti  lettere,e  l’apofioliche  fatiche 
di  quel  Prelato  i Dell’altro  di  cui  fi  beffa  il  Soaue  * bafii  dir  eh* 

' egli  n’hebbe  si  perfètta  cótezza , ch’errò  eziandio  nel  cognome» 

nominandolo  di  cafa  Veoanzia  s là  doue,come  lo  Spódano  offer- 
j AH'aoM  tu  d,  era  quello  vn  fecondo  fuo  nome,  cflèndo  egli  veramente  di 
I54&.  a.».  cognome  c di  cala  Vaucop.  Mà  in  fatti  ne  forma  il  Soaue  vn'ono- 
ratifiìmo  elogio  i percha  fe  à parere  di  quel  Filofofb  e il  tepido 
p/iffo  lodatore  biafima  forte , mollrando  nell’abbondanza  dell’affczio- 
Gtiua,  fcarfezza  della  materia  commendabile  ; parimente  il  tepi- 

do detrattore,per  vna  fimil  r^ione  dourà  ftimazfi  che  lodi  for- 
te : £ qual  più  tepida  detrazione,che  il  non  (apergli  opporre  al- 
tro fc  non  ch’era  di  corta  villa , e correa  fpeditamentc  sù  i Car 
‘ ualli  delle  polle  ? Ben  più  conaeneuolc  elogio  a’meriti  di  auel- 

/Ntiiaoceci*  l’Arciuefcouo fa  il  prenominato  Spendano  /,  rammemoranoo  le 
nobili  fue  legazioni  à prò  della  Chielaappreiro  Celare  c’i  Rè  di 
Francia!  e notando , che  le  beffe  del  Soaue  fono  attinte  dal  fon- 
te fecciofo  dello  Sleidano . Mà  farebbe  indizio  d’vna  comunale 
e poco  operofe  virtù  il  non  prouocar  la  rabbia  e’I  morfo  degli 
empi/. 
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Con^egazjone  tenuta  dopo  la  Jèconda  Sefsione  : Enuoua 
contrario  in  effa  intorno  al  titolo  del  ComcìHo, 

Y portata  la  feguente  Congregazioae  fin* a’  tre- 
dici di  Gennaio,  afpetcando  che  pocelle  inter- 
uenirui  il  nuouo Cardinal  di  Giaen.il  quale.» 
dopo  la  noueila  della  fua  promozione  s’erate. 
nuto  dalle  funzioni  publiche  per  non  haucr'af- 
funte  ancora  le  infegne  Cardinalizie . 

Il  Soaue  incemperance  in  render  ragione  di 
quel  che  non  sài  ferine , ciò  efier’accaduto  per- 
che non  gli  venne  prima  il  portacor  della  Berrcrca  da  Roma . li 
fatto  andò  per  altro  modo . La  Berretta  s’era  inaiata  al  Paccc-  ' 
co  molti  dì  alianti;  ed  egli  haiiea  fignificata  intenzione  di  pren- 
derla  il  giorno  del TEpirania, colorando  l'indugio  fin’à  quel  tem- 
po  con  la  cóueneuolczza  di  prouuederfi  prima  da  Vinezia  degli  '* 
arredi  opportuni-Mà  la  vera  cagione  di  ciò,e  della  maggior  tar-  t«u.deic>-d. 
danza  fiì  ch’egli  volle  jittédere  il  beneplacito  precedete  di  Car- 

10  Quinto  ; dapoiche  quelli  per  lo  fdegno  della  fua  nó  prima  im-  niio*i5«<. 
petrata  porpora  ne  hauea  poc’anzi  vietata  l'accettazione  agli  al- 
tri Cardinali  creati  in  fua  grazia.  II  qual rifpetto del  Pacccco 
verlb  vn  Principe  laico  intorno  all’vfo  degli  arnefi  ecclefiaRici , 
non  parue  diceuole  a’  Padri  : e fpecialmente  lo  condannarono  t 
Francclì,al  Iblirodi  quelle  duò  Nazioni, di  biaiìmarfi  ed  imitarli 
Icambicuolmente  in  limili  fatti . 

Venuto  dunque  poi  ralTenlb  di  Carlo,  e vellitifi  il  Pacecco 
gli  abiti  di  Cardinale;  fi  rinouò  l’voiuerfal  Congregazione  ; Oue 

11  primo  Legato  fi  dolfe,  ch’eflendofi  llabilito  nell'Adunanza  de’ 
cinque  il  tralafciare  quella  magnifica  infcrizione^el  Concilio» 
JtapprefenraiJtc  la  Chiefa  VnÌMerfalei  alcuni  tuctauia  con  poco  deco- 
ro hauclTero  nella  Selfione  folenne  cótradetto  per  quello  punto 
alla  forma  del  propollo  decreto . £ quiuida  capofuron  ponde- 
rate molte  ragioni  per  afteuerfi  da  quel  titolo  : Ell'e  furono  il  ri- 
to de'Concilij  più  antichi  ; il  non  ell'erfi  vlato  nè  pure  da  quel  di 
Coflanza  eccetto  in  alcune  azioni  più  riguardeuoli , come  nel 
procedere  contra  vn’vfurpatore  della  prima  Sedia,  ò nel  conda- 
narc  gli  Autori  di  nuoue  Erede  : il  non  confarli  quella  gonfiezza 
d'epiteti  à Raunanza  cosi  fmunta  di  Prelati  e cosi  pouera  d'Am- 
balciadori , per  non  efporfi  a'niotti  de’Luterani  i quali  direbbo^ 
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no  l’aatico  prouerbio;  ch’è  proprio  degli  huomioi  corti  Talzarfi' 
in  punta  di  piedi . £ loifedoVefcono  d’Aftorga  confermò  con.» 
lungo  difcorfo  quella  feotenza.  Mà  nulla  più  valfc  ad  acchetare 
i contrari; , che  l'accorgimento  di  Fri  Girolamo  Seripandi  Ge- 
neral degli  Agolliniani . 

Conokcdo  egli  che  la  precipua  difficoltà  d’accordare  i córra-'  j 
ni  deiropinioni  è la  ripugniza  deH'huomo'i  darli  per  vinto  nell* 
intcIlettOiragionò:Che  nó  trattauafì  allora  d'efclucure  quella in- 
fcrizione  per  Tempre;  mà  di  riferbarla  à tcpi  migliori,à  (lato  piàt 
florido  del  Concilio , & à decreti  si  eccelli , che  ù confaceiTc  lo- 
ro la  maefli  di  quel  gran  titolo  in  fronte . Così  ricoprendo  col 
vocabolo  della  dilazione  la  verità  della  celione , ritiraronfi 
onoratamente  quc’Vcfcoui  dalia  pugna . Vollero  beasi , che  fi 
agghigneffero  al  precedente  decreto  gii  epiteti  alerone  narrati 
ó’ Ecumenico  , e à'Vniuerfale  come  dati  al  Concilio  dal  Papa  nella 
medefìma  Bolla  del  conuocameneo.  £ da  qiiefla  nuoua  difpofi- 
zione  intorno  al  decreto  già  fàttofi , auuenne  che  alcuni  efem- 
pi;  flamjpati  di  eflb  vfeirono  con  cali  aggiunti,  ed  altri  fenza.  So- 
lo il  Vefcouo  di  Fiefblc  s’era  tanto  inuanito  di  quel  titolo  lam- 
peggiante , che  in  vn 'altra  Congregazion  generale , trattandoli 
di  formar’il  decreto  fopra  il  Simbolo  della  Fede;  proceflò  che  la 
cofeienza  gli  vietaua  di  confentir  mai  à decreto  ignudo  di  quel 
douiito  ornamento  : c negò  di  rimetcerfì,coine  lo  richiefè  il  Car- 
dinal Polo,  al  parere  à cui  di  nuouo  piegalTe  la  maggior  parte  • 

Di  che  fù  riprefo  dal  primo  Prendente  : mà  la  più  graue  ripren- 
fìone  fù  il  veder  la  fua  pertinacia  abbandonata  da  tutti , come.» 
fianchi  della  contefa , e fdegnati  che  vn  lor  compagno  rìcuraflre 
il  giudicio  comune  di  quelli  ch’eranft  congregaci  per  legiccimi 
Giudici  di  cucco  il  Mondo  crifUano  • 
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CAPO  SETTIMO. 

Difputatìone  nella  Congre^atione  de* diciotto  e de*  ventidfte 
di  Gennaio  [òpra  l* infominciarji à trattar* ò de* Dog- 
mi i è della  Riformazione . Stabilimento  iui 
prefò  i e fnf  del  Papa  in  tal 
materia . 

I V'  qucfta  che  fi  è n||rata  nella  Congregarioncj 
de'crcdici  di  Gennaio , vna  leggiera  fcat  amnc* 
eia  in  rifpetto  alla  più  grane  baccaglia  che  fuc- 
cedecce  nelle  Teguenci  *.  Vnode'più  ardui  no- 
di nell’ordicura  lungo  cempo  lauoraca  del  Con- 
cilio fù  Tempre , come  in  più  luoghi  vedemmo  ; 
Te  doueua  principiarli,  anzi  fermarli  nella  deci- 
fione  dc'dogmi , ò far  precedere  le  leggi  della 
Riformazione . Quello  fecondo  bramauali  dall’Imperadore  , co- 
me punco  richiefto  più  volte  dalla  Germania, e da’medclimi  Pro- 
cellanti:  là  doue  il  cominciare  dal  primo,  era  inafprirli  con  lo 
condannazioni , e non  placarli  con  le  fodisàzioni . Ma  i Ponce- 
fìci,  fecondo  che  pur  da  noi  fi  è fcritco,  haueano  Tempre  diuiTaco 
e denunziaco  il  cenerario. 

Non  mancauano  ad  elH  ragioni  potenciinme  di  due  Torci  i,' 
L*vne  popolari,  à fin  d’appagare  la  molcicudine;  il  cui  preueduco 
lentimencoè  aliai  da  {limarli  nelle  deliberazioni  di  chi  dee  lolle- 
nere  la  riuerenzadi  Padre  vniuerfale,e  di  Luogocenence  del  Sai- 
vacore  : e’I  cui  grolTolano  incendimenco  più  riman  prelb  dagli 
argorhenci  fuperficiali , che  da'  profondi . L'alcre  erano  meno 
apparenti , mà  quali  fila  di  fèrro  ibetih  e forti , ed  atte  à llringer 
grintelletti  più  fini. 

Della  prima  foggia  era  il  dire  : Che  tal  fù  l’vfo  de*preceduti 
Concili)  : Che  il  primo  luogo  è douuco  agli  argométi  più  degni, 
qual’é  la  Fede  in  paragone  delle  morali  vircù,alle  quali  è riuolca 
la  Riformazione:  Che  la  Fede  è il  fondamento  della  fallite  > e dal 
fondamento,  non  dal  tetto  deefi  cominciar  l’Edificio  . Mà  della 
feconda  dalle  era  il  ponderare,  che  mentre  la  Città  è accomiata 
da'nemici . prima  conuien  di  feonfigger  quelli , che  di  correg- 
ger'! cittadini  i per  non  battere  quelle  medefime  braccia  con.* 
cui  s’hà  da  combattere . Oltre  à ciò  elTer  grande  llolcizia , fiu*!! 
volontariamente  Reo  in  vece  d’Attore  ; c laTciando  fri  tanto 
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impuniti  i Ribelli , fotcoporn  alla  lor  cenfura  qualùdi  Giudici, 
Qual  zelo  di  publica  faluezza  confìgliare  > che  attendendo  à cu- 
rar le  malattie  più  leggiere , lì  laici  dilatar  la  pelle  con  inrime- 
diabil  guaito  ne’popoli  ? Aggiugneualì,  tender  principalmente 
quella  si  domandata  riformazione  inuerlb  i Riti  e i Tribunali 
della  Corte  Romana  : e noneil'cr  buon  fenno,  chc’l  Principe  fot- 
tometta  la  fua  Reggia  airemendazione  de’fudditi . Douer’egli 
inucRigare  il  parer  di  tutti,  chieder’il  conlìgliodi  pochiimà  poi 
cfler  l’vnico  legislatore  della  fua  cafa»!per  nó  auuezzar’i  foggctti 
à condannar  Tazioni  di  chi  efsi  debbono  venerare  ; molto  me- 
no à regolar’ein  colui  dal  quale  debbono  regolarlì.Eirer  gli  huo- 
mini  comunemente  acerbi  grufici  nell’altrui  carne:  poco  e IH 
concepire,  e men  compatire  il  patimento  del  taglio.  I Vefcoui» 
chi  per  imperizia  d'af&ri , chi  jier  indifcrezione  di  zelo,  e chi  c- 
ziandioper  inrcreffe  priuato,pcrfodisfàzione  del  fuo  Principe 
naturale,  per  ifdegno,  ò per  alilo  contra  il  Supremo:  diuilar  leg- 
gi feuerilfìme  alla  Corte  Romana  : le  quali  in  vece  di  purgarla.» 
dagli  abuli,  la  fmungerebbonodi  potenza,  di  maellà«di  concor- 
ro, e di  tutto  il  miglior  fugo  ond’eila  quali  millica  vite  mantien  m 
Tvnità  e’I  vigore  ne'palmiti  delle  Chicle  Criftiane.  Che  doureb- 
be  fare  il  Pontefice  quando  tali  deliberazioni  fi  prendellèro  inj 
Trento?  Ceder  loro  vilmente  , e più  danneggiar'!  1 folio  di  Pie- 
tro col  Concilio  da  se  ragunato  contra  l’Erelia , che  non  l’haiiea 
danneggiato  la  Refi'a  Erclìa  ? Ripugnarui , e torre  il  credito  à 
quelTAflemblea , la  cui  arme  contragli  Eretiei  non  doueua  ef- 
fere  altro  che  la  publica  venerazione  ? tntrar’in  contrailo  il  Có- 
dottiere  col  fuo  Efcrcito  , quando  s’haupa  da  combattere  : e ri- 
nouar'i  tumulti  di  fialìlea  : i quali  riufeirebbono  tanto  più  peri- 
colofi  al  prelénte,  quanto  Tcfca  era  più  dilpoftaà  fcoppiar’in  in- 
cendio fe  foilè  tocca  da  fimiglianti  fauille  ? 

Nc  pur  qui  fennariì  il  rilichio  : perciòche,  fi  come  con  faggio  ^ 
aunifo  hauea  confideratoClcnience;foliiettandoquc’Vefcoui  per 
auuentura  di  fare  i decreti  à voto  fopra  la  Corte  Romana  : tente- 
rebbono  di  ftabilir  prima  la  podellà  gindicatoria,  ad  imitazione 
' appunto  della  Congrega  di  Bafilca:e  vorrebbono  determinare  la 
maggioranza  del  Concilio  fopra  il  Pontefice:  Alchenon  potreb- 
be il  Papa  conléntire  né  per  dignità , nè  per  cofeienza  : come  à 
dottrina  pellilente, che  non  folo  abbatterebbe  il  Trono  pontifica- 
le:  mi  difordinerebbe  tutta  la  fpirital  Gerarchia,e  che  fotto  bcl- 
; la  apparenza  di  libertà  corromjperebbe  la  Chiefa  del  Re  pacifi- 
co in  vn  campo  di  perpetua  difeordia  : mentre  i Vefcoui  non.» 
mai  pienamente  fodisfatti  del  Capo,  e fouraRatiti  à lui  di  giurif'' 
dizioae>quando  fri  foro  folTcrp  vniti  di  luogo,  ogui  di  trattereb- 
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bono  di  rinouar’vaA  tale  vntone  che  gli  cofliniiiTe  Aiperiori  al 
Capo  nell^oceazastnà  difunici  da  lui  nella  volontà,e  dalle  Dio- 
cen  neirainftenza.  Nè  dal  tentare  quelle  frequenti  e pemiziolè 
Aflèmhlee  farebbono  ritenuti  (come  accade  ne’fudditi  di  Signor 
temporale  ) dal  timore  ò dal  vigore  del  Principe  • Onde  Tempre 
viuerVbbono  difcordi  dal  Vicario  di  Grillo  : anzi  ancor  Irà  dì 
loro, si  come  porta  la  natura  delle  grandi  Adunanze  fri  huomioi 
differenti  d'inclinazione,  di  nazione , e d’interellì , e non  conte- 
nuti in  vlìcio  da  verun  Sourano:  e con  queirondeggiamento  che 
i latini  fecer  pallàrc  à metafora  di  prouerbio  in  propolìco  delle 
moltitudini  congregate:  agiterebbono  inquietamente  la  Chiefa» 
faccdoui  vna  perpetua  innouazione  di  leggila  quale  correbbe  à 
tutte  e rancichità,e  la  venerazione:ch'era  a dire  ambedue  i car- 
dini . Per  isfuggir  sì  grani  pericoli , douerlì  prima  tener’occu- 
pato  il  Concilio  neirefame  delle  dottrine,  e frà  tanto  dal  Ponte- 
fice Aeflo  có  maggior  riputazione  e difcrezione  correggerli  op- 
portunamente la  Corte  : la  quale  temendo  dal  Concilio  le  rifor- 
mazioni pili  rigorolè,.di  leggieri  lì  piegherebbe  ad  accettar  d^ 
Pontefice,  non  folo  con  oflequio,  mà  con  obligazione  le  più  fda- 
ui . £ quelle  anche  farebbono  le  più  Iklubri  : elTendo  vera  la  re- 
gola d’Arillotile  : che  alcune  Republiche  , à guifa  d’alcuni  cor- 
pi , chi  vuol  purgarle  da  tutti  i cattiui  vmori,  non  le  rifana  i mi 
le  vccide  • 

Quelle  ragioni  haneano  tratta  dal  Pontefice  l’ordinazione  fo- 
pra  da  noi  riferita  di  cominciar  l’opera  dagrinfegnamenti  della 
Fede . Mà  i Legati  lèntiuano  alieni iHmo  da  ciò  il  parere  e’I  pia- 
cer de’Padri  : O’alcuni , perche  riputauano  che  il  più  conuin- 
cente  libro  contra  gli  Eretici  folTe  il  vederli  fcritta  la  legge 
CriHo  à caratteri  d’opere  ne’Guardiani  della  lleligion  Cattoli- 
ca : d’altri  perche  aderiuano  alla  volontà  de’Tedelchi  zelatori 
la  quale  llimauano  conforme  al  leruigio  della  Chiefa  ; douendoli 
nelle  cure  hauer’il  primo  rifguardo  alla  parte  oifelàtdi  quafi  elic- 
ti, perche  defiderauano  qualche  rilloro  della  podellà  epifeopa- 
le  , la  qual  doleuanfi  che  folTc  tutta  tolàta  e rofa  da’Tribunaìi,  e. 
da’priuilegi)  di  Roma . ^ello  Iacea , che  i Legaci  non  ardUl'ero 
di  Iperar  temz  rottura  più  auanti  che  di  conchiudere  la  cógiun- 
cadifculTtone  dell'vna e dell’altra  maceria.  Onde  configliatili- 
col  Pighino , le  ragioneuolmente  potelTero  contradire  a’Vefeo- 
ui,  oue  quelli  chiedelTero  tal  congiunzione:  egli  rifpofe  di  nò  i e 
il  tutto  edì  notificarono  al  Cardinal  Farncfe  Mà  cardofse- 
ne  per  qualche  morno  la  rifpofla  : Di  che  il  Soaue  dà  vna..» 
ragione  Iciocchimma;  la  qual’è  che  il  Papa  tutto  riuolco  alla.» 
guerra  co’Protellaoci  fi  fisniana  poco  fopra  il  Concilio  : Q^ali  dall’r 
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vltimo  giorno  di  Decembre,  nel  quale  bauea  mandata  vn’ampia 
Irruzione  riferita  dal  Soaue  medefìtno,  fin’alla  metà  di  Gennaio  » 
quando  conuiene  che  già  fodero  legnate  à Roma  le  lercere  di  si 
fatta  rifpoRa>  come  quelle  che  giunìero  a’Prefìdenti  innanzi  alla 
Congregazione  de’ventidue  di  Gennaio;  hauede  alterate  Ip  co- 
fe  qualche  grande  accidente  per  mutar  l'animo  del  PonteHco: 
quali  egli,  eziandio  che  poco  nel  Concilio  li  fode  allora  fonda- 
to,hauede  voluto  permettere  ch’edbper  mancamento  delle  fue_> 
commelHoni  prendede  alcun  dannofoincominciamento  : qua- 
li la  piena  foluzione  di  que’dubbi)  non  arriuade  pochi  dì  poi  le-  - 
gnata  lotto  a’ventuno  di  Gennaio  : e finalmente  quali  faccia  bi- 
sogno d’inueftigar  profonde  ragioni,  perche  ad  vna  lettera  di 
molte  & ardue  domande  fcritta  da  Trento , douendoli  efami- 
nar’  in  Roma  da  vna  Ipecial  Congrega  di  Cardinali  ; non  lì 
ded'e  rifpofta  fe  non  in  capo  à trèfettimane . Chi  fcriuendo  co- 
sì, ancor  fentide  cosK  non  faprebbe  i primi  clementi  delle  Corti*' 
Senza  che,  il  Papa  viuea  men  follecito  di  queft'adàre  : perciòche 
hauendone  egli  poco  innanzi  dato  l’ordine  predio  a*Legati,noa 
Ibrpettò  mai  (come  pofcia  li  vide  ) che  quelli  fodero  per  confen- 
tirc ali’oppoRo  lenza  la fua precedente riuocazione . Mài! più 
de’dillurbi  accade,perche  auuien  ciò  che  non  parca  veriltmile  • 
Cosi  fù  allora . Conuenne  a’Lcgati  nella  prima  Congregazione 
generale  non  lalciar  quello  capo  indifculfo , come  quello  che 
doueua  determinarli  nella  profsima  Selsione , &indi  metterfi  in 
opera. 

11  Cardinal  Tridentino, come  intento  al  prò  della  Aia  Germa-  > 
nia,cóligliò  cólungoragionam€to,  che  fidelTe  principio  alla  ri- 
parazion  della  dilciplina.In  cótrario  difcorlè  il  Cardinal  di  Già- 
en  ( dal  che  li  fcorge  l’abbaglio  del  Soaue  in  attribuir  la  prima_« 
fentenza  ^neralmente  agl’imperiali  ) e rArciuclcouo  d’Aix, co- 
me quelli  ch’erano  zelanti  di  tener  le  loro  Regioni  natiue  pur- 
gate dall*  infezione  deU’Erelie , e però  folleciti  che  quelle  folTer 
tollo  sbandite  con  decreto  vniuerfal  della  Chiefa  : e (opra  allo 
leggi  bromauano  dilazione , perche  fri  tanto  s’ingrodadè  il  nu- 
mero de ’loro  compatrioti , i quali  promouelTero  que’decreci  che 
alle  Nazioni  loro  riputad'ero  acconci . £t  ad  eRi  fù  aderite  il  fii- 
tòtino.Mà  Tommafo  Campeggi  Velcouodi  Feltro, huomoquiui’ 
***°*°!?L  grande  autorità  c e per  Telperienza,  e per  lafauiezza,  e per  la 
scriptoao.  dottrina,reguitato  dalla  maggior  partei^è  parere,che  amendue 
ditti.  dfLt-  le  materie  u trattadero  vnitamente  . 

Furon  propofte  ancor’altre  colè  non  memorabili . E tiratali 
in  lungo  la  cóferenza,prorogolH  la  determinazione  del  tutto  ad 
va’akra  Adunanza  : e lui  canto  lignificarono  i Legati  ^ al  Cardi- 
'■I  nal 
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nal  Farnefe  lo  flato  del  negozio . ' > 

Nella  feguente  Congregazione, che  fi  tenne  frà  quattro  gior.* 
ni.efpofc  c il  Cardinal  del  Monte:  Parergli,  che  nella  preceden>  »n  tutto  fi  feti 
te  haucflcro  inclinato  à congiugnere  il  trattato  de’  dogmi  cj 
della  riformazione  i però  addimandolli,  le  confentiuano  in  tal  if  giorno d«u* 
fentenza,  affinché  fe  ne  forinafl'e  decreto  nella  prima  SelTìone  . 

Il  Cardinal  Tridentino  sìper  difcfadciropinione  dianzi  portata, 
sì  perche  in  eflfarhaueuano  infiammato  col  mantice  validiflìino  * 
delle  lodi  i Vefcoui  di  Capaccio  e di  Chioggia  *,  lede  vn  difcorlb 
da  sè  comporto  con  (ingoiare  Audio  per  l’altra  parte:il  quale  vfa?- 
ua  ogni  foiza  in  auuaiorare  quello  argomento: Che  l’vnico  mezzo 
per  la  conuerfione  degli  Eretici  era  l’emendazione  degli  Eccle.. 
fiaftici . 11  Soaue,  il  quale  non  hà  vedutigli  Atti , ma  lolamsnce 
alcune  lettere de’Legati  al  Cardinal  Farncfe  : non  sà  chifoAè  co* 
lui  che  portò  il  mentouato  difeorfo  j perche  in  elle  non  é no- 
minato, màcircoferitto  con  qualità  d’wi  Prelato  grande  ^ e ric-t 
co  • 

7 L’eloquenza  della  Scrittura  e Tautorità  dell  hiiomo,  la  quale 
fpelTo  vai  fopraogn 'altra  ragione  in  perfuader’alla  moltitudine; 
hauea  guadagnata  la  maggior  parte  de’ Vefcoui . Onde  il  primo 
Legato /(e  non  il  Ceruino.comc  narra  il  Soaue  ) leggendo  i lo- 
ro pareri ne’volti  prima  d’vdirli  dalle  bocchcipfgliò  improuifar  p„nti^'«!'di 
ihente  vn  partito  d'eccellente  prudenza  ; nel  quale  congLunfcj  o:on.  ij^. 
l’vtile  della  caula  col  decoro  della  perlbna . Dille,  ringraziar’egli 
Dio  che  infpiraflc  al  Tridetino  querti  ecclefiaftici  concetti  di  co^ 
minciar  l’emendazione  della  Criftianità  da  loro  medelimi  : Of- 
ferirli lui  prontifsimo,com’era  il  primo  nel  Grado,ad  ell'er  primo 
nell'efempio:  Rinunzierebbe  ilVefeouado  di  Pauia,deporrebbe 
ogni  fplcndore  d’arredi,  feemerebbe  il  numero  della  Corte  : Co- 
sì poter  fare  ciafeun  degli  altri  ; e la  riformazione  de’Padri  fa- 
rebbe mandata  ad  effètto  in  pochi  giorni  con  fomnu  edificazio- 
ne del  Mondo  Crifliano  ; Mà  non  perciò  douerfi  procraAinare  la 
dichiarazion  della  Fede,  e permetter  che  tanti  viuendo  in  tene- 
bre per  difetto  del  Concilio,  il  qual  hauea  debito  d’àlluminarli  i 
caminaflèro  con  rifebio  di  precipizio:  La  riformazione  del  Crt- 
rtianefimo  ellèr  negozio  di  mole  ampia,  e di  tempo  lungo  : Nooj 
hauer  bifogno  d’emendazione  la  fola  Coree  Romana,  contro  a ^ 
cui  più  fi  gridaua  non  perche  fofl'e  la  più  viziata,  mà  la  più  nota- 
ta : Ritrouarfi  gli  abuli  in  ogn’ordine  di  perfone:  Ogni  verte  ha- 
uer mcfticri  di  feopetta,  ogni  campo  di  raftro  : Non  conuenire 
che  fin  dopo  il  fine  di  così  lungo  lauoro  lì  tardallè  à certificare  ì 
Fedeli  fopra  la  vera  dottrina  del  Saluatore  ; e il  lafciallero  moiri 
Àmmerfi  trà  le  ghiaie  di  Cocito  (come  parlano  le  Scricrurc)i  qua- 
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li  pcnfauano  di  notare  dentro  Tacque  del  Giordano  2 ' ‘ - 

Qjiefte  parole  del  Legato  paruero  vn'incanto  che  mutade  re-' 
pente  il  vifo  e’I  cuor  di  ciafcuno  . Era  ftata  credenza  fin’à  quel 
giorno, che  niente  più  s’abborrilTc  da’Prelati  di  Roma  che  la  lor 
propria  riformazione; Ee</e  e Do^tni  cflTcr  vocaboli  d’apparenza, e 
belletti  di  finto  zelo.  Mà  Iperimentando  i Vcfcoui  ne’Legati  vna 
ral  prontezza  sù  l'atto , ciafcuno  rimale  attonito  infieme  e pago  i 
c folo  il  Tridentino  mortificato»  veggendofi  da  condottiero  di 
cutti,e  quali  già  trionfante  prima  di  combattere, quaTegli  entrò» 
rimafo  immantenente  folo  ed  à piedi  : e di  zelante  cenfore  vni- 
uerfale  , citato  obliquamente  à cenfura  qual  bifognolb  di  rifor» 
mar  sé  medelìmo  per  la  copia  de  ITeccleuafiiche  entrate , e per 
la  magnificenza  delTefierior  trattazione . Soggiunle  dunque  egli 
tutto  alterato:  chc’l  fuo  parlare  era  Rato  prefo  liniftramentc:Noa 
hauer’efso  voluto  punger  veruno:  Ben  faperc , che  meglio  talora 
it  amminiRrano  due  Vefeouadi  da  vna  perfona,  che  vn  folo  da.» 

' altra  : Quanto  à sé  offerirli  à lafciare  quello  di  Brifsen  , quando 
così  parefse  ai  Concilio . 

Riprefe  il  Card.Ceraino,lègucdo  i cócetti  del  fuo  CollegatO- 
pcrar’i  Padri  nel  cofpctto  d’vn  Giudice  efente  da  ingànùSe  fpre- 
giati  i proprij  intercisi  cercafsero  quello  di  Dio  j ciò  varrebbe  ad 
acquiRar  loro  1#  riuerenza  di  tutto’l  Mondo:  Per  comperar  qiie- 
fta  merce  le  parole  efser  paglia  , i fatti  efser’oro.  Indi  moRrò  la 
oecefsità  di  non  ommettere  le  dififinizioni  della  Fede, con  i'esé> 
pio  de’pafsati  Concili;,in  cui  tempo  il  Mondo  non  era  però  Ra- 
to mondo  d'abiifi . AccoRaronfi  al  medelìmo  fentimento  il  Car- 
dinal Polo,e’i  Pacecco:  il  quale  aggiunfe,  che  la  riformazione  nò 
voleua  riRringerfi  ad  vna  qualità  di  perfone  » mà  efser  vniuerla- 
le  . Efù  poi  corroboralo  dal  General  de’Serui , moRrandocon^ 
le  parole  degli  Refsi  Eretici , ch’efsi  negli  EcclelìaRici  imputa^ 
uano  i déprauati  coRumi  alla  fallita  della  Religione  { non  poten- 
do il  vizio  non  efser  compagno  delTimpieta  : Onde  fe  ptima  nò 
fìRabilifse  la  verità  della  Religione , per  qualunque  altro  mi- 
glioramento che  fuccederse  intorno  alla  difciplina,  noneùer 
mai  eglino  per  approuar  come  oneRa  la  vita  di  coloro  di  cui  cò- 
dannafsero  per  ucrilega  la  credenza.  Preualfe  dunque  talmedr 
te  l’opinione  di  non  pofporre  la  difeufsion  della  Fede  alTordina^ 
zion  della  difciplina  , che  alcuni  difsero  i oue  vna  di  queRe  dx>- 
nefse  ritardarli  per  attender’alTaltra,  efser  più  con ue ne uole  co- 
minciar dalla  fola  Fede . 

Mà  la  più  gagliarda  ragione  che  perfuafe*  per  necefsarloT 
imprenderle  inlieme  amendue»  fù  il  conlìderarfi , come  il  KeceC. 
lò  della  precedente  Dieta  di  Vormazia , diceua  : che  quando  al 
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tempo  della  feguente  intimata  di  prodiino  iti' Rari&boiiaf  non  ri- 
lucelTc  fperanza  di  buon  compctuo  per  l'vnoe  pePt*ai(tobHb-’ 

5 no  dalla  parte  del  Concilio;  li  prouuederebbe  d ciò  per  meezo 
'vn  Conuento  Imperiale . Onde  non  poteua  tralaTciarl»  nè  Tvik) 
nc  Taltro  fenza  pericolo  che  i laici  ne  afluineirero-d  sè  lacura^ 
con  trionlb  degli  Eretici,  e con  ignominiaeturbazion  della 
Chiefa.  Altre  colè  di  minor  conto  furono  determinate  in  quel- 
la Congregazione  : mà prima  ch'io  le  lignifichi,  patmi  di  finirò 
il  fucceflo  di  quella  controuerlia:  douendo  l’illoria  Seguir  l'or- 
dine più  deTuggetti, che  de’tempi . 

1 Prelidènti  nel  dar  la  uouella  al  Card.Farnefe  d’vn  tai'aiiue- 
nimento,chiamarono  quella  or  la  giornata  del  còlli  tto,  ora  il  dì 
gloriolidìmopcrlaSede  Apodolica:  e lignificarono  che  auan— 
ti  s'  erano  fatte  caididìme  pratiche  à fin  d'  acquilhr  féguaci 
à quella  parte  che  aggludicaua  U priorità  alla  Riiórmaziono  : 

04de  fb  ni  vero , che  anche  i Legaci*  fi  adoperàfleFo  pet -l'altra 
parte,  il  fecero  à giuda  difefa,  oltre  all' eflèr  fautori  di  mi- 
glior caufa . Frà  quei  del  contrario  fenfo  rimafe  non  pur  gran^ 
medizia,mà,come  accade  nelle  comuni  pèrdite, icor  grà  difeor- 
dia  ; in  cagionandoli  l'vn  l’aitro  per  l'infeliciti  della  riufeita^ 
e rammaricandoli  il  Tridentino,  che  alcnni  l'hauedero  -impru- 
dentemente animato,  ed-altri  iocollantemente  abbandonato.Mà 
non  Iti  minor’il  trauaglio  de'vincirori , che  de'vinti , meatro 
riportarono  dal  Pontefice  rfprenlioni  per  lodi . > 

Giunfe  bé  rollo  larifpodadi  Roma  j;  alle  lignificazioni  ferir- 
ce  da’Prcfidenri  innanzi  al  final’eacto;  e per  efTa,non  ©dante  ciò- 

che  in  contrario  haueano  pr^odoi  lì  commetteua  loro  il  nò  di- 

partirli  dalle  prime  commcdioui  : Non  poterli  far  camtnare  due 
sLgraui  materie  ad  vn  cempo:e  quando  la  porrà  e dretra,douer-  tol^y 
uipaflar  prima  il  più  degno,  chedà  alla  dedra , qual'è  laFede 
in  rifpettaalle  Virtù  dc’codumi  : Tale  apparir  l’vlo  de'Concilij 
pretcritiiE come  eran  proni  alleinnouazioni  gii  £retici,non  me- 
no conuenire  vna  relìgiofaoH'eruazione  deirantichicà  ne’Catto- 
lici . Ciò  elTec  canto  più  conueneuole  in  quell'  affare,  quanto  più 
li  temeua  di  fpiriri  torbidi  : di  cui  doueuanlì  notar  gii  anda- 
menti c feoprire  idifegni  in  vn  paio  di  Sef9Ìoni , le  quali  li  fpen- 
delTcro  con /lentezza  c con  frutto  intorno  alla  mera  dortrinto. 
Hauer  dunque  errato  i. Prendenti  nell'anuenturar  all'arbtcrio 
dell'vrna  cièche  preedàmente  doueano  porre  in  elFetco  lècondo 
Tordinazione  dei  Papa . Crebbero  le  rampogne  dapoiche  al  Pò- 
cefìcc. giunfe  la  contezza  del  fatto  . Onde  nel  bollor  dello  fde- 
gno,  più  intento  alla  mortifìcazion  de’minidri,  che  alla  circiidà- 
ae  dei  negozio;  in^iofe  loro,  clic  ritomallcro  alle  prime  fue  coiu- 

melfio- 
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mersioni  > uon  oftante  il  contrario  decreto . Ma  poi  feorgendo 
con  occhi  naeno  appannati»  che  ciòtnon  era  nè  pol'sibilc»  né  op- 
portunoi  fé  loro  flgnific.'’.re , che  non  eiTcndo  efsi  più  à tempo>  di 
far  l’ottimo,  facefsero  con  deprezza  il  meglio  che  lì  poteua  nello 
flato  prefence . i . i 

. Si  turbarono  fuor  di  mìAira  i Legati  per  quelli  fenlì  del  Potè- 
fice,non  folo  perche  lì  vedeuano  fatti  rei  per  quell’azione  per  cnl 
Iperarono  d’apparir  benemeriti)  ma  perche  dapprima  fentiuan.» 
lor  comandato  ridirli  del  detto»  disfar  il  fatto,  perder  il  ere-' 
dito»  ed  operar  rimpolTìbile.  Aggiugneualì  l’odio  e’I  bialìmo  in 
cui  rifeppero  d’elTcr  caduti  prelfo  la  Corte  Romana  » la  quale.» , ^ 

cpm’è  vfo  di.  tutte } figurandoli  il  ftto  Principe  onnipotente  ho 
ognt  luogo;  e di  pan  immoderata  in  temere  e in  ardire;  imputa- 
ua  à loro  imprudenza  e fiacchezza  l’hauer  lafciacoiche  quello  fiu- 
nie  prendellè  va  corfo  onde  in  cambio  d’irrigare  vtilmente  i ca- 
pi d^.ila  Chioja, minacciane  inondazione;  e mectelTe  in  perpetua 
follecitiidined’ianalzar'argini  per  contenerlo . £’l  Papaconden? 
lede  ben  pofeia  nell’altre  parti  ^ , e moflrò  di  rellar  pago  della..> 
ragione  allegatali , d’attribuir  aliai  aU'autorità  di  tali  huomini 
ch'eran  fu  l'opera;  ed  la  ogni  calo  di  non  volere  lo  fcandalo  e’I 
dillurbo  che  porteria  la  ritrattazione  ; mà  vietò  loro  llrettamen- 
te,che  nò  lafcialfero  porre  le  mani  al  Cócilioin  quella  parte  del- 
la Riformazione  che  lì  appartencua  alla  Corte  : la  qual  gli  accer- 
raua,che  harebbon  tofto  veduta  vfeire  da  luì  medelìmo.  Benché 
piainpiaao  dipoi,  feemata  ne’Pontcfici  la  diffidenza,  c crefeiuto  i 
il  conofeimento  di  quanto  ciò  conferìlTe  al  ben  della  Chiefa  r ri- 
mirerò al  Concilio  eziandio  quelli  prima  à sè  riferbati  prouue*^ 
dimenti  ; fattifi  per  ciò  con  maggior  venerazione  e ibdisfazio- 
ne  del  Crifliancfimo, parte  in  tempo  di  Paolo  flefso,parte  de’Suc- 
cellori  che  richiamarono , e terminarono  il  Concilio . : 

, Mà  nc'primi  ripigliamentr  che  vennero  a’Legati  da  Roma.»»  14 
non  laictarono  effi  £ giuflificar  con  ardore  la  canfa  loro.  Mo- 
ftrarono  * che ’l  proporre  folennemente  a' Vefcoui  quella  deter- 
minata volontà  del  Pontefice  di  riilringer’i  trattati  alla  loia  Fe- 
da , farebbe  flato  vn’efporre  l’autorità  di  lui  al  difonore  della  di- 
fubbidienza:  imperoebe  quelli  à cui  priuataméte  erali da'Lcgad 
fignificaca,  haueuano  dichiarato  di  nó  voler’elfeTC  in  ciò  febemi- 
ti,  come  già  il  Concilio  di  Pifa  da  AJell'andro  Qiùnto»e  quel  di 
Coflaiiza  da  Marcino  Qu^into;  i quali  Pontefici  ( diceuan  cofloro) 
dopo  llabilice  le  macerie  della  Fede  , chilifero  il  Sinodo  e trafeu- 
raiono  la  Riformazione  . Annunziare  ir  fuon  di  tromba  co*  Tuoi 
Eretici  Bucero, che  nel  Concilio  farebbonlì  condannate  sì  le  Iota 
dotuine,  inà  non  corretti  i vizi)  de’medefimi  condannatoti  e del 
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Criftianefìmo  : EITer^opinione  confìtta  tifile  menti  de^Ii  huoini- 
oi  ed  ancora  de’Vefcouì»  che  tatti  gl’indugi  frappoftì  alla  cele- 
brazion  del  Conciliò  fblTer  macchine  lauorace  da’ Papi  agitati 
dallo  Tpauento  della  Riformazione.  Non  potcndofì  dunque  nè 
procraflinar  la  propofìzione  di  quell’articolo  che  doueua  enèt 
comelaporta  da  entrar  qcgli  altrijnè  Ipcramc  deliberazione pìd 
vaoraggiofasquàto  elTer  tornato  in  maggior  decoro  de ‘pontifici/ 

Legati  l’apparir’e'flì  autori,che  contradittori  del  decretodl  qua* 
le  li  preuedea  per  ineuitabile  ? Di  quant’onore , di  quanto  prò 
riufeirebbe  l’hauer  dato  àdiuedere»  che  il  Papa  non  ccrcauadi 
fortificar  la  Fede  quali  vn’antimuro  che  tenelTe  lontani  i Padri 
dai  toccar  la  difciplina  ; mà  voler’egli  riftorfire  il  Criflianelimo 
fcaduto nell’vna  e nell’altra  parte?  ElTcrli lor pollo  auanti  dal 
pighino , che  intiniandofi  nella  Bolla  del  Papa  il  Concilio  per 
amendue  i capi  i e veggcndoli  tanta  incertezza  di  goder  lungo 
tempo  quiete  nel  Crilliaiielimoinon  apparia  verun  colore  da  op* 
porn  à chi  per  vantaggio  di  breuità  ne  ricercane  Taccoppiamé- 
to  : Hauer’allora  cuore  i Legati  di  ftar’  à fronte  con  Celare  ò 
quando  tentalTc  d’arrogar  l’emendazione  del  Clero  al  giudicio 
delle  Diete  ; elTendoglili  leuato  il  titolo  della  trafeuraggino 
dalla  parte  dc’competenti  Legislatori  > ò quando  volelTe  oAare  « 
alla  decilione  de’dognii}  non  potendo  egli  più  allegare , ch’ella 
impedill'e  le  prouuiAoni  alla  neceflltà  maggiore . 

1$  Senza  che,  per  hauer’ein  abbracciato  si  francamente  queAo 
parti to>  elTerlì  dileguate  l'ombre  di  molti, che  auuifando  Itniflra 
intenzione  dalia  parte  del  Pótefìce,  llauan  fiflì  in  volere  che  tut> 
ta  l’opera  da  principio  s’impicgaflc  nella  fola  Riformazione,  à 
.fin  di  porre  in  fìcuroil  pericolofo  : Talché  ne’ Legati  il  contra* 
llarla  dei  tutto  farebbe  flato  non  efcludcrla,  mà  fauorarla . Né 
la  prefa  determinazione  collringerli  à porre  in  trattato  di  pre- 
fente  affari  che  al  Papa  dedèro  gelolìa  : Altro  elTere  il  non  ritar- 
dare vniuerfaiméte  le  materie  della  Riformazione,  altro  Timpré- 
dcr  queAe  ò quelle,  e cominciar  dali’vne  più  che  dall’altre  : Po-  ^ 
ccrfi  dar  principio  dal  ripulir  la  parte  più  nobile,ch’è  la  Cafa  di 
Dioi  ciò  era  à dire,  le  Chicle,  prouuedendo  al  culto  di  ellè  > indi 
paljàr’alle  cafe  de’Vefcoui,  de’Kegolari , e finalmente  di  tutto  il 
Clero.:  Poterli  ancora  in  ogni  Scilìone  accoppiar  .quelle  mate- 
rie della  Riformazione  e quc’dograi  che  hauellèr  tra  loro  corrif. 
pondeqza  : £ pollo  ciò,  dellinandolì  d'efaminare  fra’primi  dog- 
mi qqello  che  apparteneua  al  peccato  originale, cd  alla  giuilifi- 
cazioQcii  capi  dcll.t  euicdazione  che  s’accozzaifero  à queAi  pun- 
ti , non  harebbonq  .che  far  con  Roma  ò con  Tribunali } e dareb- 
bono  agiato  Ipazio  al  Poncelice  di  flatuir  prima  egli  que’correg- 
I » ' y gimenti 
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gimeati  efie  à lui  ^areflcro  intorno  alla  Corte  : In  quello  che  ri- 
niirairc  ò la  perfona  ò le  a:^oni  del  Pa|>a  > non  permettcrebbono 
i Legati,  che  il  Concilio  fi  ftendeflc  piu  oltre  che  à proporre , ed 
à conlìgiiare  : Douerfi  qualche  fiima  al  giudicio  di  chi  hi  per 
direttori  non  gli  orecchi,  mà  gli  occhi:  Hauer  concordato  tur- 
ti  e tré  in  quefto  parere  : Eflerui  concorfo  il  Pighino  ; ed  alficu- 
rarfi  eglino,  che  il  Cardinal  Farne  fé  niedefimo  farebbe  fiato  con 
loro  vnito  nella  fentenza  le  foflé  fiato  nella  prefenza. 

Con  tutto  ciò  * per  efercitar’  ogni  oflequio  alla  volontà  del  iS 
Pontefice,  haucr’cflì  già  fiabilito,  che  il  decreto  di  copular  lt_> 
al  i.di  Fabraio  materie  fi  riferbalTe  per  vn’altra  Seflìone,  ò che  la  medefima 
Seflìone  fi  proluhgartcj  allegando  a’Padri,che  ne  voleano  prima 
i vjo.di  Gen.  il  beneplacito  del  Papa.  E benché  poi  riceuefser  nuoue  lettere  t 
"*a  di  f^braio  Cardinal  Farncfe  di  molta  confolazione  , per  le  quali  il  Pon- 
e4«ccu&ié*n*ì  tefice  dichiataua  di  non  voler’  vn  ritiramento  onde  fi  perdefse; 
iaiifroaadt’4.  l’onore  ; nondimeno  ftettero  fermi  in  procurar  la  dilazione  del 
decreto  per  hauer  fri  tanto  dal  Papa  l'approuazion  della  for> 
ma  s con  ficurare  i Padri , che  non  fe  ne  inuteria  la  fufianza , e 
fi  porrebbe  in  effetto  come  fe  fofse  già  promulgato . Dal  che  ot- 
tenuto fenza  contradizione  fe  non  di  fei,  fcrifsero,  apparire  l'au- 
torità  e la  fede  acquiftata  per  loro  generalmente  dapoi  che  s’eraa 
profefsati  non  abbonenti  dalla  Hiformazlone  • Tra  i fei  contra- 
« SI  »eetnn»  dittori  i più  caldi  furono  »»  ilVefeouo  d’Aftorgae  quello  di  Ba- 
daioz  : C^fii  proruppe  à dir,  che  i Legati  ingannauano  i Padri; 
oid.FarneCw  il  che  quauto  ticeuctte  più  manfueta  correzione  dal  Cardinal 
del  Monte,  tanto  più  obligò  il  Tridentino  e’I  Pacecco  à gafti- 
pUraeme  n»-  gar’efei  l’ingiuria  de’Prefidcnti  con  grauezza  di  riprenfionc.  In^ 
fine  Teuento  di  quefto  fatto  dimoftrò , non  efser’il  miglior  mini- 
ftro  chi  più  fi  il  volerc,mà  chi  più  fà  il  feruigio  del  fuo  Signore . 

Tofio  che  à Cefare  fù  nota  quella  determinazione  di  Trento,  ij 
• itttett  dti  icrifse  al  Cardinal  Pacecco,  e difse  al  Nunzio  Dandino  •>,  ch’era 
pij  d*vtf»d»  buono  il  procedere  con  lentezza,  e non  volgere  in  furore  con  gli 
•'♦di  rtbai*  anatemi  i Proteftanti:  Sì  che  quel  Principe  d'accufatore,quarera 
* fiato  gran  tempo , rimafe  coftretto  à dichiararli  pregatore  della 
tardezza  altrui  : Lldoue  fe  deliberaoafi  di  principiar  dalla  fòla 
Fede,  harebbe  parlato  e in  tuono  più  aito,  e in  fenlb  piu  afpro  e 
poco  onorcuole  al  Papa,  con  impedire  per  mezzo  de’fnoi  dipen- 
denti l’cfegnzione , à titolo  che  le  piaghe  del  Crifiianefirao  ri- 
chiedessero in  primo  luogo  la  medicina  de’cofiumi  negli  Eccle- 
fìaftici.  Il  quarefempio  c'infegoa,come  non  hauendo  alcun’huo- 
' mo  l’onnipotenza;  eziandio  ne'Sommi  è configUo  ^ Ibmino  dao^ 

■o  Io  fià|;jifio  in  volere  il  Sommo  vantaggio  • 
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Lettere  dejlinote  nella  medepma  Congregatone  al  Papa  ed 
a Principi;  ma  poi  tralaJciateiC perche . Diuijionefla- 
hilitadi  tre  Congregazioni /pedali.  Deliberato-  " 

. ne  di  recitarnella  prima  Sepione  il  Sim- 
bolo della  Fede, 

V llatuito  nella  medelìnu  Congregazione, che 
il  Concilio  ringraziane  il  Papa  de'fauori  co’ 
quali  promouea  quella  sanca  imprefaìe  che’l 
pregaflè  della  continuazione  , fpecialnaenc* 
con  ifliabiiir  fra’  Criffiani  la  pace  già  vacil- 
lante.9 . 

Che  fi  fcriuelTe  parimente  agli  altri  Prin- 
cipi , con  preghiere  d’onorar’il  Concilio  pe^ 
mezzo  de’loro  Ambafciadori , e di  ftimolare  à vcnirui  i Vefcoui 
delle  loro  Prouincie . Mà  nella  feguente  Congrega^  ef^inan-  - a'j9.4!gcb- 
dofi  gli  cfenjpij  delle  lettere  commellè  per  quella  volta  à Corio- 
lano  Martirani  Vefcouo  di  San  Marco  ( non  erafi  eletto  fin*  al- 
lora ftabile  Segretario)  vi  fù  diuerfità  di  pareri.  Non  mancò 
chi  diede  occafione  al  rifo  d’alcuni  in  proporre , che  a’inuitaflb- 
ro  ancora  il  Signore  dcU’Etiopia  detto  volgarmente  il  Prete  Ian- 
ni, gli  Arabi  e gli  Armeni . Giammichclc  Saraceni  Arciuefcouo  , 
di  Matera  ( che  dal  primo  de’  tré  Legati  diuenuto  Pontefice  fù 
poi  folleuaco  all’Ordine  Cardinalizio  ) auuisò  con  approuazione 
di  tutto  il  Conuento,  che  nella  lettera  al  Papa  non  conueniua  ri- 
ftrignere  la  fupplicazione , come  diceua  la  forma  compofta  dal 
Martirano  5 à làr  venire  in  Concilio  i Vefcoui  Italiani  ; mà  ften-  * 

derla  à quelli  d’ogni  paefc  J come  fopra  tutti  fi  ftende  l'autorità 
pontificia  : della  quale  parea  che  fcarlamente  fèntille  quella  si  1^;  . 
alitata  domanda. 

a Non  così  fù  approuata  la  propofizione  del  Vefcouo  di  Caftell* 
à mare,  il  qual  volea,  che  tai  lettere  fbflcro  fofcritte  ò da  ciafcu- 
« no  ò da  qualcuno  de’Vefcoui  ; dicendogli  in  oppofio  il  Cardinal 
del  Monte,  che  fi  contcntaffe  di  non  contraftare  a’Legati  le  pre- 
rogatiue  douute  all’vficio  loro  : Nel  che  forfè  rimirò  agli  el«m* 
pi)  sì  dèl^ioncilio  Efefino,le  cui  lettere  da’foli  Prefidenti  fi  yeg- 
gon  féfenafe  ; si  del  Coftanziefe  in  cui  non  fi  legge  per  lo  più  al- 
. * tra  rofcrflUode  che  de’Prcfidenti  delle  Nazioni*  nelle  quali,’co- 
V * Yy  a me 
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me  narrammo,  Tu  compartito  quel  Sinodo.  Non  voglio  gid  diA  . 
fimularc,  cli*io  leffi  in  alcuni  racconti  del  Seripando.eflcre  ftato 
il  Vcfcoiio  ripigliato  di  ciò  troppo  acerbamente  dal  Cardinale  » 
la  cui  afprezza  non  fi\  lodata  ; non  eifendo  la  propofta  nc  sì  arto* 
gaiirc  , nè  sì  fuori  dell’vfo  , che  meritalTe  oltre  alla  riprouazione 
«ncora  la  riprenfione . 

Alà  la  Principal  difcordia  fù  in  richieder  ciafcuno,  chele  let- 
tere al  Principe  della  fua  Nazione  conceneiTcro  qualche  onoriza  ^ 
Speciale. Anzi  forfè  cótefa  * intorno  al  douerfi  nominar  prima  nel 
dinai  uiatCt  dccreto  il  Rè  di  Francia,  ò quel  de 'Romani  i e leggerli  prima.» 
ij^*  nella  Seifione  le  lettere  indirizzate  aii'vno  od  all’altro.  E noi  ri- 
uolgcdo  alcune  memorie  che  ferbanfi  appreso  i Signori  Facchi- 
netti , della  cui  famiglia  Innocenzo  Nono  nella  condiziono 
di  Vefcouo di  NicaUrointeruenne al  Concilio  dipoi,  e lì  iprn)  * 
di  notizie  autentiche  intorno  al  paifatoj  rirrouammo,  che  io 
Cj^uella  Congregazione  fi  Riputò  lungamente  di  tal  qni(Uone:aI- 
legandofi  da’Fràccfi.che  il  Re  loro  era  vn  Rè  alToluto.e  poHeUbrc 
di  primo  luogo  in  rifpettoad  ogn’alcro , faluo  l’Imperadorc  : li 
.doue  Ré  de' Romani  vcniiia  à dire.  Ri  di  fperan%aye  non  di  preièntfi 
dominio . E per  contrario  i Tcdefchi  adduceuano:  Il  Re  de 'Ro- 
mani efler  della  lleflà  autorità  che  l’imperadore  : Concedere  1’- 
inuelUturc  ed  i fèudi  : I Principi  deU’Imperio  prender’i  Regali 
(iècondo  ch'eflì  gli  appellano)  da  lui  come  dairimperadoro: 

In  aflènza  di  quello  lèder  lui  nel  Trono  Imperiale  : Far’ Editti, 
comandare,  conuocar  Diete,  promulgar  leggi , elfer’  accolto  ed 
onorato  in  tutto  l’Imperio  come  appunto  nmperadore . Ed  ag- 
giugneuano  per  confermazione  » che  l’Oratordi  MafÉrailiano» 
allora  Rè  de’Romani , in  vita  di  Federigo  Terzo  fiio  Padre  flet- 
te nella  Cappella  del  Papa  fopra  l’Oratore  di  Lodouico  Vnde- 
cimo  Rè  di  Francia . Quelle  differenze  operarono  f,chc  il  nego- 
zio rimaneffe  pendente:  ed  ageuoIaronoa'Legati  il  fraflornar  con 
foaue  modo  l’efèguzione  di  tali  inuiti,  quando  rifeppero, non  ap- 
prouarfi  dal  Papa  che  il  Concilio  ne  aflameffe  à se  il  carico , il 
quale  apparceneua  à lui  come  à Capo  e Conuocatore . 

In  quelli  primi  palli:  da’quali  dipeudeua  il  procefso  ò retto  4 
ò ftorto  di  queH’elèrcito  di  Togati  ; poneua  il  Papa  vna  gelofiA 
lima  cura  che  il  Concilio , ad  vlb  delle  moltitudini  congregate.» 
nuouamentc,non  fi  Iblleuafsc  prima  in  fallo,  indi  injjrelunzionc,- 
e finalmente  in  contumacia:la  qual’egli  foljjcttaua  che  nó  fareb.^ 
bc  reprcfsa  per  vetura  quanto  cóuenifse  da’Principi,e  riceuereb- 
bc  fomentazione  per  ogni  mezzo  da’Protellanti.  Nè  i/m*aften- 

§0  dal  narrar  sì  &cte  cofe, benché  fappia  che  alcuni  int^edi  de-' 
oli  penferanno  » c^r  ciò  vn  dar’armi  al  Soaue } il  qu^  và  am- 

- plifi- 
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plificando,  e poi  condannando  quefU  fenG  del  Papa  quali  ambi, 
ziofa  policica  d’imperio  afsoluto . Mà  io  m*auUifo>  che  per  ogni 
huomo  à cui  la  raalignicà  della  palTìone  non  habbia  colta  la  ca- 
paciti della  ragione]  ballerà  il  ricordar  ciò  che  s’é  recato  innà- 
zi  più  volte  : non  efscr’indullria  ambiziofa  il  conferuar  con  dili- 
genza quella  Iburanità  di  balta  che  nel  Papa  fù  colUtuita  da  Dio. 
ed  é necefsaria  al  ben  della  Chiela . Che  fe  tal  conl'eruaziono 
vuol  biafìmarlì  perch’ella  infìeme  èdiletteiiole  al  Dominante, 
conuerrà  biafìmare  eziandio  chiunque  niantien  la  vita  col  cibo, 
perche  il  mangiare  porta  inGeme  diletto  al  fenfo  • £ per  la  Gelsa 
ragione  forhuomini  di  corto  intelletto  G lafceranno  ingannar  da 
quefto  Scrittore  in  riputar  come  vizio  ne'PreGdcnti  cièche  fnol* 
cliscr  commendato  come  virtù  ne’Miniftri  d’ogni  legittimo  Prin- 
cipe > dico.l’hauer  cuGoditi  con  fommo  Gudio  i diritti  e le  pre- 
minenze del  lor  Signore.  Nel  che  quanto  eGì  operarono  con.* 
maggior’arte,  Ibn  degni  di  maggior  lode;  non  efsendo  altro  laj 
prudenza,  Reina  delle  Virtù  morali.e  fonte  d'ogni  lodeuolezzai 
che  vn’arte  di  confeguire  per  mezzi  leciti  gli  oneGi  Gni . £ chi 
non  diGingue  il  prudente  dal  maiiziofo,nc  parimente  dìGingue- 
xà  il  foldato  forte  che  combatte  per  la  patria , dal  mafnadiero 
arrlGcato  che  combatte  per  la  rapina . 

5 Vna  di  queGe  arti  fù  il  leparar  deGramente  i Padri  in  tré  Có- 
gregazioni  particolari  che  G teneGero  inCafade‘tréLegati;à  due 
delle  quali  il  Cardinal  Pacecco  c’I  Madruccio  interueniflero  per 
mezzo  di  SuGituti . Il  titolo  che  ciò  hebbe  perche  folle  propoGo 
da’Prcfidenti , cd  accettato  da’Vefcoui  nella  Congregazion  ge- 
nerale d , fù,  perche  * in  tré  luoghi  G difponefl'ero  con  maggior 
preGezza  cd  abbondanza  le  materie  ; c G poteffe  ragionare  lenza  " “ 
laconfuGone  cagionata  fempre  dalla  moltitudine  de’Vocali , c 
con  la  libertà  che  G può  efercitarc  fuor  del  Teatro;  parlando  eia-  Faintr*i*ii!di 
Teuno  à Aia  voglia  ò nel  latino  ò nel  materno  linguaggio,  c fami- 
gliarmente  . Mài  Legati  in  lor  cuore  mirarono d tré  altri  van- 
taggi. L’vno  era  la  facilità  maggiore  di  regger  la  moltitudine 
attenuata  in  molti  rufcelli,  che  ingrolTata  in  vn  gran  Game.  L’al- 
tra , che  tal  diuiGonc  rompea  le  fazioni  c le  leghe , nelle  quali  i 
(Vefeoui  G follèro  potuti  annodare  ò per  Tautorità,ò  per  TartiG- 
cio  d'alcuno  ..^^terza , perche  impediua  che  qualche  animo 
turbolento,  ndp^gliardo  e ben  parlante,  non  rapifl'e  talor  d’im- 
prouifo  tutt(JmConuento  in  alcuna  GniGra  deliberazione. 

ó Q^Ge  Congreghe  particolari  cominciarono  ad  vGirG  il  dì  fe- 
condo di  Febraio . Si  efpofe  in  ciafeuna  di  elfe  , che  alcuni  de* 

Padri  richiedeuano  indugio  intorno  allo  Gabilimento  de’dogmi 
e delle  riformazioni  : allegando  che  molti  Prelaci, e molti  Prin- 
...  ; Yy  3 tipi 
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cipi  di  Germània  ftauano  in  punto  di  venire  ìt  ch*era(ì  già  pofto 
in  via  il  Vefcouo  di  Patauia  mandato  per  Oratore  dal  Rè  Ferdi- 
nando j Di  Francia  afpettarfi  in  breue  TAmbafciadorc  con  do- 
dici Vefcoui  e parecchi  Teologi  ; Otto  Prelati  SpagtiuoU  cflèruz 
chiamati  da  Cefarenl  quale  in  luogo  del  Mendozza  malato  di 
lenta  quartana  vi  mandaua  per  Oratore  Francefeo  di  Toledo  ; 
Stare  per  arriuarui  di  giorno  in  giorno  molti  Italiani  > c fpecial- 
mente  dalla  Corte  ; oue  il  Pontefice  dianzi  gli  hauca  fprouati  c5 
CeueriiGmo  ed  vniueriale  comandamento:  Parer  dunque  affai 
conuencuole  di  riferbare  i canto  e si  vicino  concorfo  la  deter- 
minazione de*grandi  affari. 

Ciòchc  fpecifìcatamente  da’Vefcouì  particolari  foflc  rifpo-' 
"ilo , mi  è noto  folo  intorno  alla  Congregazione  tenutali  auan- 
, ti  al  Cardinal  Ceruino;  i fucceffi  della  quale  Tur  notati  dalla  dl- 
ihgcnzadel  Malsarello  fuo  Segretario . <^ui  l'Arciuefcouo  d’- 
Àix , il  qual  prima  si  caldamente  hauea  chiefta  vna  tal  dirno-' 
ra  i quando  fé  la  vide  offèrta , mutò  volere  > rapprefentando  per 
difdiceuole  > che  fi  celebrafse  vna  SelHone  vacua  d’ogni  decre- 
to. EdalFrancefeconrcntìvnoSpagnuolOyche  fù  il  Fonfeca-» 
Vefcouo  di  Caflell’à  mare . Agli  altri  parea  ragioneuole  Tafpec- 
tazion  degli  afsenci . Fra  Pietro  Bercani  dell’  Ordine  de’  Predi- 
catori Vefcouo  di  Fano,  che  in  premio  della  dottrina  e del- 
le virtù  hebbe  la  Porpora  dajpoicne’l  primo  de’  Legati  hebbt^ 
la  Corona  i propofe  che  ad  imitazione  de’pafsaci  Concili)  neUx.» 
proflìma  Se  Rione  fileggcfse  e fiaccetcafse  publicamente  il  Sim- 
bolo della  Fede  vfato  à dirli  nel  Sacrifìcio  dalla  Chiefa.  li  Seri- 
/MiAoriedti  pando  Rupefacto/iche’l  Ceruino  volefse  ora  foprafsedere  di  quel 
decreto  che  pochi  di  prima  hauea  procurato  con  canto  ardore» 
ed  ottenuto  con  tanto  giubilo:  nè  fapendo  il  mifterio,  mà  gene- 
ralmente perfùadendoii , che  tal  mutazione  in  cal’huomo  ìo&o 
‘ con  gran  mifierios  lì  appigliò  alla  propella  del  Vefcouo  di  Fano» 

confermandola  con  l’efempio  de’venerandi  Concili)  di  Toledo  t 
il  cui  rito  fù  d'accetprr’il  predetto  Simbolo  auanti  ad  ogn’alcra^ 
azione  . Alcuni  ciò  ripronarono,  con  allegare,  che  negli  articoli 
del  Simbolo  nó  difeordauano  da’Cattolici  i Luterani.  Altri  nódi- 
. meno  ciò  commédauano  per  quello  ftefso  rifpecto , dicendo  che 

nell’infegnamenco  d’ogni  dottrina  ù vuol  cominciare  da’princi- 
pi) più certi,epiùxiceuuti . £d  in  quella  féntemxconuennero 
aniendue  l’altre  particolari  Adunanze  : Onde  lu^ropofto  ciò 
X a*2.<}ì  xcbR  nella  generale  conuocatafì  il  dì  à canto  s , dapoiebe  i Legati  ri- 
ccuectero  più  molli  commefcioni  dal  P;ma  incorno  allo  iVabili; 
to  accoppiamento  della  Fede  con  la  Difciplina . 

. LapcopoRzionefùgagliardaueoce  aiutata  e auanti  con  gl» 

ivflìci/. 
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vfficli,  é sù  l’atto  con  l’autorità  e col  difcorfo  da’Cardiiiali  di 
Trento  e di  Giaen  potCDtifsiini  co’Celariani . Impcròchc  vna_* 
delle  induftrie  vfatcfi  da’Legari , fù  di  lafciar  prima  queftì  dne 
Cardinali  in  pienifsima  libertà  sfogarfi  à loro  talento  j dipoi 
quando  poterono  hauer  prouato  che  in  quella  forma  rimancua- 
410 fri  la  turba,e  foggiaccuano  ad  vfeire  fpeffo  dalle  Congrega- 
zioni c6  poco  onorato  fuccefloj  i Legati  propofer  loro, che  fareb- 
be maggior  dignità  del  Grado  s’egliooauanti  comunìcaflero  co 
eftì  i configli,  e conuenuti  infieme  > li  portaflero^hellc  Ragunan- 
*e  accordatamente,  con  certezza  per  poco  dcll’approuazione  • ^ 

Qucfto  partito  che  da  qucMue  Cardinali  fii  acccttaw  come  ono- 
reuole,  a'Legati  riulci  profìtteuolcicosl  perche  affai  più  leggicr- 
tneote  rimaneano  guadagnati  il  Madruccio  e’I  Pacecco  d^le  • 

gioiti  fatte  lor  gufiate  à bcll’agto  in  camera , e prima  che  naucl- 
iero  dichiarato  contrario  fenfo  co’Vefcouiò  ne  priuati  Ridotti t 
ò ncUe  publichcAfTemblcc  ; come  perche  affezionai  a qucUaj 
parte  che  gli  onoraua  , erano  anche  più  difpofti  à fenttre  & a4 
operare  in  fuo  prò  : sì  come  veggiamo,  che  nelle  caufe  dubbioie 
ogni  Auuocato  éprono  à credere  che’l  diritto  fauorifcail  luo 
Clientolo.  Quindi  auuennc  che  cópicciola  contrarietà  fermo® 
di  tener  la  SeTsione  il  giorno  vegnente  ; di  recitar  lui  ed  abbrac- 
ciar’il  Simbolo;  d’intimàr  la  futura  per  la  feria  qmnta  dopo  la-» 
quarta  Domenica  di  Quarefima,  ciò  era  agli  otto  d Aprile , con- 
cedendo quello  fpazio  agU  affenti  ; c di  non  promulwr  decreto 
fopra  la  congiunzione  della  dottrina  e dc'coftumi  j mà  ben  oflcr- 
«arlo  poi  nella  preferitta  Scfsione  , come  fe’l  decreto  fi  fofTe  fta- 
bilito  lolennementc . Di  tanto  prò  alla  concordia  di  molti  nel- 
rintclletto  è il  farla  precedere  in  vna  potenza  che  per  natura^ 
dall’intelletto  è guidata, mà  pcrcoftumc  fpefloU guidai  «oe 
nella  volontà  > 
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Succejfo  della  tet^  Sepione  ; Bd  auuenimenti  della  . 
2{eligione  in  Germania  allofiepò 


.tempo 


N adeoipimento  di  ciò  il  dì  quarto  di  Febraio 
cantò  la  folenne  Mefla  Pietro  Tagliauia  Ar- 
ciuefcouo  di  Palermo  : predicò  latinamente.» 
Frate  Ambrogio  Polito  Senefe  Domenicano* 
ch’era Ihto  nel  fecolo  profeflTore  del  Diritto  Gi- 
ulie , hauendoin  elTo  per  difcepolo  il  primo  Le- 
gato i e che  fù  dapoi  e Vefcouo  dì  Minori  8c 
indi  Arciuefcouo  di  Conia  : il  quale  per  la  di« 
nozione  verfo  la  Santa  della  fua  Patria  e della  Tua  Religione.»  « 
cambiò  il  cognome  in  quello  di  Caterino  ; e riman  celebre  nel- 
le ibuoleimà  più  reputato  nell’  ingegno  che  feguitato  nella  dot- 
trina. 

Appreflb  furono  letti  due  decreti , Nel  primo  diceuaiì:  Che 
conolccndo  i Padri  la  grandezza  dell’imprcia  à cui  s'appreilauai 
no } la  quat’era  diradicar  rEreiìe,  e riformare  i collumi  ; e non.* 
douendo  efsere  la  pugna  loro  contra  nemici  compolli  di  carne.» 
e di  fangue.mà  coiitra  le  nequizie  di  Spiriti  creati  in  Cielo*  con- 
ibrtauano  primieramente  ciafeuno  à fortilìcarn  nel  Signore  e.» 
nella  potenza  della  fua  virtù  : Imbracciafsero  lo  feudo  della  Fe- 
de* lì  poneflero  Telmo  della  falute , impugnail'ero  la  ipada  dello 
fpirito.ch’é  la  parola  di  Dio.  Statuiualipofcia  di  far  precedere 
ad  ogni  altra  opera  la  confefsion  della  Fede  * con  Tefempio'  de| 
Padri  antichi , i quali  da  efsa  hauean  cominciati  i più  facrofanti 
Concili/i  e con  queft’vnico  mezzo  talora  hauean  conuertiti  i Pa- 
gani , conuinti  gli  Eretici , confermati  i Fedeli . A tal  fine  do- 
uerfi  recitar*  il  Simbolo  vfitato  dalla  Chiefa  Romana . 

Nell*  altro  decreto  fi  preferiueua  per  la  futura  Sefsiono 
Tottauo  giorno  d* Aprile  : termine  afsai  difhmte  i nià  eletto  à fine 
che  vn  taTindugio  recafse  accrelcimento  d'autorità,e  di  degni- 
ti alle  difpofizioni  che  fucccOcfièro  « fapendofi  già*  che  molti 
erano  incarnino,  ed  altri  in  concio  di  partirli  per  interueni- 
re  al  Concilio  • 

Fri  tanto  non  douerfi  celiare  dalTelàminazlone  de’  punti  che 
li  ftimalTcr  degna  materia  de’Sinodali  decreti . 

AlTintcrrogazione  Ibpra  la  prima  parte  rifpofe  il  maggior  Le- 
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gato,e  di  poi  tutti  gli  altri  : Piace-,  e così  creiamo . Ttè  Vcfcoui  fo- 
li vi  richiefei  o qualche  aggiunta,  com’era  in  vna  cedola  fcritta^ 
che  dierono  à Hn  di  fcanur  io  fcandalo  della  còtradizion  vocale . 

V vno  fu  quel  di  Ficfole  , il  quale  in  tal  Breue  aflèrmaua  di 
non  poter’  approuar  nè  quello  né  altro  decreto  lènza  il  titolo^ 
douuto  al  Concilio  di  rapprefentante  la  Cbitfa  Kniuerfale  • Gli 
altri  due  furono  i Vefcoiu  di  Capaccio  e di  Badaioz  » i quali  • 

protellauan  di  confentire  al  tralafciamento  della  già  detta-» 
infcrizìone  per  quella  volta,  si  veramente  cherimanelTe  inpo- 
dcllà  del  Concilio  l’aggiugnerla  à qualunque  ora  ciò  gli  patelle 
buono. 

1 medelìroi  due  all'interrogazione  fopra  il  fecondo  decreto 
dier  nuoue  cedole,  nelle  quali.riprouauan  che  lì  tacellè  la  prefa^ 
determinazione  d’accoppiar  fede  e coftumi  • Mà  quei  di  Ficfole 
rifpofe,  che  anche  incorno  al  fecondo  decreto  rimectcualì  al  ce- 
nor  della  data  cedola;  il  che  voleadire,  alla  richiella  della  mae- 
llofa  intitolazione . Tanto  può  in  alcuni  l’abborrimento  dall’ab- 
bandonar  lafentenza  profelfata  vna  volta  quali  da  tacita  confèf- 
lìone  di  prefo  errore  j ch’eleggori  più  tolto  d’apparir’  in  ciò  fem- 
pre  non  lòlo  errati,  mà  indocili . 

4 Mentre  quelle  cofe  auueniuano  in  Trento,  non  palTauanq 
quiete  le  materie  della  Religione  in  Germania . Sul  principio  di 
quell’anno  « i Protellanti  raunatifi  à Francfort.confpirarono  di  4 8ticiii  libr» 
voler  per  ogni  modo  la  libertà  della  colcicnza  { l’entrata  libera/^’®"®*'^ 
nella  Camera  Imperiale  diSpirajc  l’impunità  di  IpogliarleChie- 
fe:  e però  deliberarono  di  macchinare  l’abbattimento  del  Con- 
cilio Tridentino,  la  confederazione  Smalcadica  contra  i’impcra- 
dore,e  la  difefa  contra  lui  e ’l  Pontefice  dell’apollaca  Arciuefeo- 
uo  di  Colonia . Nell’iftelfo  tempo  l’Elettor  Palatino,  che  lunga- 
mente hauea  vacillato}  precipitò  con  abbandonar  la  Cattolica-» 

Religione,  e con  isbandirla  dalle  fuc  Terre . 

^ Cefare , benché  ormai  chiarito  * , che^l  male  de’Proteftanti 
non  era  ofeurità  d’intelletto,  mà  infezione  di  animo,  e che  però 
non  richiedeua  fiaccole  per  illuminare,  mà  per  bruciare;  nondi- 
meno e per  attener  la  promeffa , e perche  non  fapea  fmorzar  U 
iperanza  di  quell’accordo  pacifico  nel  quale  sì  per  zelo, sì  per  vti- 
lità  era  tutto  immerfo  col  defideriosfè  tènere  fui  fin  di  Gennaio 
in  Ratisbona  il  Colloquio  innanzi  intimato  : c vi  deputò  Pren- 
denti Maurizio  Hutten  Vefcouo  di  Heiftat , e Federigo  FurRcm- 
berg;  aggiugnendo  pofeia  loro  in  terzo  luogo  Giulio  Flugio  Ve- 
fcouo allora  di  Naumburg.fofpetto  a’Proteftanti,  sì  come  offèlb; 
hauendoloeffi  difcacciato  dalla  fuaChiefa.  I Dilpuranti  dalia 
parte  Cattolica  furono  Pietro  Maluende  Religiofo-Domcnicano, 

.■  Eue- 
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Euerardo  Billico  Carmelitano , Giou^ni  HoÉfniciftcro  AgoftiJ 
niano,  e Giouanni  Coeleo  ; Per  TEretica,  Martino  Bucero  , Gio- 
uanniBrenzio,  Giorgio  Maggiore  , Erardo  Schneppio.  Qutfto 
Colloquio  prorogaton  lungamente  per  vane  feufe  de’Luterani,  e 
proceduto  lentamente  per  loro  cauillazioni*  fùdaeflì  al  lineine 
capo  di  tre  meli  più  rollo  tagliato  che  liciolto  > pattitililoro  da 
Racisbona  contra  la  volontà  > ed  eziandio  auanti  la  rifpolla  di 
Cefare . 

H pur  ciò  non  ollante>  il  Soaue  alcriue  rutta  la  colpa^  che.» 
non  può  al  Papa,  il  quale  non  v’hebbe  parte  e vi  ripugnò  à Tuo  - 
potere  > ad  alluzia  de*  Cattolici , ed  à finzioni  ed  inganni  del 
«icdefimo  Imperadore  . Dal  che  s’intende,  ch’egli  non  fu  nemi-  - ‘ 
co  del  Pontefice  folo,  mà  di  chiunque  non  fù  amico  agli  Eretici. 
Dou’è  ora  in  quell’huonio  quel  zelo  d’vbbidienza  veifoi  Princi- 
pi fecolari  del  quale  è sìgrand’oftenwtore  perefler’acccttoalla_f 
lua  patria:  quando  nelle  publiche  {lampe  fallì  qui  Auuocato  de* 
Teiufchi  ribelli  à Cefare  i oltre  alle  laudi  ed  a’confòrri  che.» 
daua  nelle  priuate  fue  lettere  da  noi  recate  fui  principio  dcH’O- 
peraagli  Vgonotti  ribelli  del  Ré  di  Francia  f Legganlì  lo  Spon- 
dano  e gli  Autori  da  lui  addotti,  e vedtaRì  quanto  il  Soaue  folTe 
bugiardo  ediniquo  nei  rapporto  di  quello  fatto . Màio  auuilb 
che  già  il  maggior  teAimonio  contra  di  lui  lìaegli  medelìmo  , 
conuinto  da  noi  tante  volte  di  queAi  vizi/ , che  per  poco  la  con- 
forme fua  narrazione  varrebbe  perlcuar  fedea'piùautoreuoli 
borici. 
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• Aiorte  di  Martin  'Lutero . E confiderazioni 
intorno  alla Jùa  per  fona  » 


OBI  LI  TOSSI  queflo  medelìmo  tempo  co 
la  morte  di  Martin  Lutero  « fucceduta  m Is- 


Pe« 
J4<5.ve- 


lebio  Terra  de’Conti  di  Mansfelt,  dou’egli  «uioSpon4»na 
hauea  fortito  il  natale  .*  Vari;  Scrittori  catto- 
lici  vi  riferifcon  vari/  legni  della  diuina  ven-  fi»  a 15. 
detta)  ó perche  faputi  co  certezza  ì òperche 
narrati  dalla  Fama , che  à guilà  del  buondì 
Poeta  dice  taluolta  quelche  conuiene  più  to- 
fio  che  quel  che  auuiene . Mancò  nelFanno  climaterico . Chi 
folle  vago  di  far  concetti»  direbbe  che  i Giricelcfli  con  ciò  vol- 
lero dimoflrare  d’hauer  qualche  inerito  in  elliuguer'vn  mollro  s) 
peAilente  • Fù  dotato  aingegno  fecondo  ; mà  tale  che  produ- 
celTe  molto  agreAo,c  non  maturaA'e  mai  vua:  non  lì  leggendo  di  ’ 
lui  pur’vna  Ipeculazione  che  appaghi , e che  non  fembri  anzi  va 
Gigante  abortino  » che  vn  parto  di  noue  meA . D’intelletto  ga- 
gliardo > md  più  per  guaAatore  che  per  fabricatore  : e cosi  veg- 
liamo, che  hà  diArutta  in  molti  Regni  la  Religion  Cattolicaimà 
fondata  in  breue  paefe  la  Aia  dottrina . Hcbbe  memoria  copio-  , 
la  d’erudizione } mà  come  ridotto  di  gran  malTerizie , ò erario 
di  molto  rame  > non  come  guardaroba  di  nobili  arredi , ò tcA>-' 
ro  di  ricche  gioie  .Fin  queAa  mede  Ama  copia  d'erudizione  ha- 
uea fatto  come  vna  furiola  pioggia  di  Aate , che  allaga  tutto  il 
terreno , mà  in  neAim  luogo  s’interna  vn  palmo  ; Imperòcho 
niuna  materiadipcndente  da  notizia  di  vane  lAorie  , ò da  lezio- 
ne di  molti  Autori  è Aata  da  lui  poAa  in  eh  iato.  Fùeloquento  ^ 

'di  lingua,  e di  penna:  mà  come  vn  vento  impetnofò  che  folleui 
poluere  per  offufeare  gli  occhi,  non  come  vna  piaceuol  fontana-» 
che  diffonda  acqua  limpida  per  dilettarli:  auuenendo  che  ìn.» 
tante  fue  Opere  non  s’incontri  vn  periodo  il  quale  non  habbia-» 
dell’inculto  e del  villano . Ardito,  mà  non  già  forte . Imprendc- 
ua  le  riffe  dapprima  con  impeto  : le  profeguiua  dapoi  per  timo- 
re ò di  cader'in  difprezzo,  ò di  non  confeguire  il  perdono . Non  v 

vi  hebbe  il  più  temerario  in  calpeAare  eziandio  gli  Scettri , pur- 
ché lontani , col  pie  fangofo  delle  fordide  fue  più  toAo  pafquina- 
jjc  che  fatirc  ; non  v’hebbc  il  più  panrofo  quando!  pericoli  eraa 

vicini . x»i^ 
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vicini.  Speflc  volte  moftrò  dolore  d’efler  trafcorlb  tanto  inna  nai 
contro  al  Pontefice;  mà  combattè  con  pertinacia  perche  gli  par- 
ue  di  vederli  tagliato  il  ponte  alle  /palle:  ed  vsò  quella/al/a  for-  • 
rezza  che  Ariilotile  aferiue  alle  be/Ue  > le  quali  pugnano  inuic- 
re  quando  non  po/Tono  ritirarli  nelle  grotte  ò nelle  paludi  . 
Offerfe  più  volte  illilcnzio  oiie  altrelì  gli  Auuerfari/  tacelTero  :• 
Nel  che  dimollrò»  che’l  mouea gelolia  dell’onor’vmano , e non^ 
zelo  del  diuino  . Riuolfe  la  Crifiianità  ; mà  con  maggior  danno 
altrui  che  profitto  fuo . Il  feguirono  i Principi,  mà  per  arricchir- 
li > non  per  arricchirlo  : onde  Tempre  giacque  in  pouertà , tanto 
più  mifera , quanto  più  ripugnante  alla  Tua  alterigia , e quanto 
meno  tollerabile  dalla  Tua  intemperanza . Priuò  la  Chiefa  di 
molti  Principati  : mà  panie  che  ciò  p‘er  diuina  prouuidenza  riu- 
fcilTe  più  tollo  vn potarla  che  vn  troncarla:  diuenendoper  tal 
mezzo  e più  vini  nella  Fede  Cattolica,  e più  fruttuoli  d’ogni  vir- 
tù crilliana  que’tralci  che  rimafero  congiunti  alla  vice  : £ non.» 
meno  parue  che  ciò  riuTcinTc  non  canto  vn  diminuire, quanto  va 
purgar  Toro  per  farne  aj^arirla  bontà  in^iaragóne  della  fcpa- 
rata  mondiglia  : elTendon  conofeiuto  in  quella  gran  fedizione.» 
del  Criftianelìmo  qual’è  la  parte  fedele, qual’c  la  Republica  vera, 
e non  la  turba  ribellauscioè  quella  parte  ch'è  la  maggiore,la  più 
nobile,  la  più  dotta,  la  più  difciplinata,la  più  Tanta . Rimafe  w- 
morcale  nella  memoria  de’polleri:  mà  con  immortalità  più  d'- 
infamia che  di  gloria  : ellèndo  alfa!  più  fpelG  in  numero  ed  aflàì 
più  autoreuoli  in  qualità  coloro  i quali  il  decedano  per  vn'  £rc- 
fiarca , che  coloro  i quali  relàltano  per  va  Profeta . 

Dal  Soauc  lì  riferifee , che  in  Trento  e in  Roma  fù  maggior* 
allegrezza  per  lo  fcioglimento  del  Colloquio,  e perla  morte  di 
Lutero,  che  mellizia  per  l'erelìa  del  Palatino  e del  Palatinato  : 
Jlfd  che  le  cefef accedute  dopo  fin* alP età  noflra  hanno  dichiarato,  che  Mar- 
tino  fi  foto  vn  e che  le  caufe  faron  altre  più  potenti  e più  reco»- 

dite . A quefl'vltima  parte  rilpondelì  à lungo  & à pieno  con  ciò 
che  da  noifi  dille  concra  vn  fomigliante fo^ma  facto  dal  Soaut.» 
nella  morte  di  Zvvinglio . Nel  refto , che  il  difcioglimento  del 
Colloquio  piacelfe  al  Concilio  ed  al  Papa , non  può  dubitarli  • 
Ne  temeuano  cflì  à ragione  qualche  accordo  pregiudicialo 
alla  fincerità  della  Fede , ed  all'  autorità  della  Chiefa,  con.» 
grand’ignominia  del  Concilio  à cui  apparteneuano  legittima- 
mente queRe  prouuifioni , e che  per  tal  fine  con  tanta  incomo- 
dità dagli  EcclelìafticLs’  era  adunato  ad  iftanza  della  fielfa  Ger- 
mania: onde  godeuanodi  veder  libera  la  Chielàda  quelli  ri* 
fchi , ed  in  formatale  che  l’odio  ne  cadelfe  tutto  Ibpra  gli  Ere- 
tici , i quali  l’baucano  troncato , lènza  che  i Miniilrì  papali  vi 
. ' ' fifof- 
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(ì  fodero  impacciati , e parcfTcro  alla  remplicid  del  volgo  Ale- 
manno i difturbatori  dell»concordia«  Mà  che  la  morte  di  Lutero 
tolIeualTe  i Pontificij  in  alte  fpcranzc,non  è né  vero  per  le  memo- 
rie che  le  ne  leggono,  nè  verifimile  per  le  circuftanze  che  fi  feor- 
gono:  Se  pur  CIÒ  non  iatetidefse  dalla  turba  idiota,  i cui  fend- 
menti  fi  douca  vergognare  il  Soaue  d’arrecar  quali  fendmento 
d’vna  Republica,ò  d’vn  Principato  : lapendo  ben’egli,  che  non.» 
v’hà  vn’Atene  si  dotta  oue  la  moltitudine  non  fia  ignorante  } o 
che  né  pur  Platone  auuisò,  quella  douer’efser  prudente  nel- 
la Città  fila  ideale.  Per  certo  gli  huomini  informati  del  fatto 
e capaci  del  negozlo,non  poterono  fabricar  le  torri  deile  fperati- 
zc  sii  le  ceneri  di  Lutero  . 

j Hauea  fcritto  molti  anni  prima  il  Cardinal  Contarino  al  P6- 
tefice,  come  in  fuo  luogo  é narrato,  che  oue  non  pur  Lutero , mà> 
tutti  i Dottori  eretici  folfero  nò  dice  morti, mà  conuertiti;  ciò  nó 
farebbe  valuto  à rimuouere  i Principi  e i Popoli  dairErefiaùn  cuà 
teneuagli  impegolati,  non  inganno  d’opinione,mà  ingordigia  di 
rapine.c  cupidità  di  Iicenza.Se  n’era  veduto  Tefempio  nella  mor- 
te di  tanti  altri  Erefiarchi  piti  antichi , modernamente  in  quella 
di  Gìouanni  Hus , ed  vltimamente  di  Vlrico  Zwinglio  . E pure 
al  mancar  di  quelli  le  loro  Erefie  non  hauean  polle  così  alte  ra- 
dici,come  ora  la  Luterana . Rallegrauanfi  dunque  i faui/  Catto- 
lici di  quella  morte,come  fi  rallegra  vna  città  combattuta  nella 
ipezzarfi  qualche  gran  macchina  degli  afsalitori:  non  quali  ciò 
pofsa  reintegrare  le  già  fquarciate  muraglie,  mà  si  liberare  i cit- 
tadini da  nuoueolfele  che  minacciaua  queU’inimico  fixui&eucpt 
pra  noi  rivolgiamo  la  penna  al  Concilio  • 
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Trattati  dopo  Interza  Sepione,  Adodi  propofli  intorno  al~ 
l’ approdare  ilihri  della  Scrittura.  Oue  anche pept^  . 
mina  fina  qual  tempo  durajfe  il  Concilio 
Fiorentino  . 

I V S C I’  molella  a'Legati  quella  qual  fi  foflci 
contradizione  de’trd  Vefcoui  nella  Sefiìon  pre- 
cedente . Pareua  loro  > che  la  parte  del  buon.» 
Senatore  foflè  il  dire  c6  ogni  libertà  il  fuo  giu- 
dicio  ne’ConfigUfegreti,  mà  quando  rimanga 
determinato  il  contrario  dalla  maggior  quanti- 
tà de’pareri,  difender  poi  qiiefio  come  fua  pro- 
pria fentenza  nelle  lignificazioni  palefi  : pro- 
cacciando con  quella  profelTata  (foncordia , e credito  alledilpo* 
fizioni*  e riuerenza  al  Senato . Per  tanto  nella  profiìma  Congrc-, 
gazione  « il  Cardinal  del  Monte  pregò  ciafcuno  à rellar  contento 
del  titolo  maeftofo  à baldanza,  col  quale s*appellaua  il  Cócì1ìo)bì 
com’era  , Ecumenico  e Generale  Q^ll'alti'a  aggiunta,  da  taluim 
deliderata.nó  ritrouarlì  ne’Concilij  più  antichi;  eflerfi  introdot- 
ta da  quel  d j Cofianza , perche  allora  non  vi  hauea  certo  Pon- 
tefice il  qual  folfc  Prefidentc  vniuerlal  della  Chiefas  e però  in.» 
tal  Concilio  non  dirli,  che  da  qualunque  Concilio  fi  rapprefenti 
laChiefa  Vniuerfalci  mà  nominatamente  da  quello:  yederfi,che 
in  due  legittimi  Concili)  fuccediiti , di  Fiorenza,  e di  Laterano 
quella  infcrizione  sTera  difraellà.  Le  quali  ragioni  rimodèro  alcu- 
ni dalla  fentenza  contraria  • 

PaiTÒ  il  medefimo  Legato  à di fcorrer’in torno  all’altro  fugget- 
to  che  haueua  eccitata  la  feconda  contradizione  i dico , incorno 
al  tra lafci amento  del  decreto  Ibpra  l'vnione  della  difciplina  e.^ 
de’dogmi . Non  veder’egli  nocumento  d’hauer  taciuto  con  lo 
parole  ciòche  adempierebbeli  con  gli  effetti . Quel  decreto,  fe- 
condo la  forma  con  cui  fi  voleapublicare , elTergli  paruco  lém- 
premai  tenue  ed  afciucto  , ne  onoreuolc  per  la  prima  Iblenne  de- 
terminazione che  vfciflè  da  vn  tal  Concilio,  Che  altro  dirli  in.» 
quel  decreto,  le  non  quanto  in  fuftanza  s’era  prima  intinuto  col- 
la fielTa  Bolla  del  Papa  dichiaratrice  delle  cagioni  per  le  quali  il 
Concilio  fi  raunaua  ? Haucr'egli  fatto  penfiero  d’impinguarlo  co 
porui,  che  fi  cicafiero  gli  all'enci  à venire , e à dir  lóro  ragioni  ,c 

con 
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con  alrré  aggiùnte  per  auulfo  di  lui  neceiTarle;  mi  eHerfeae  poi 
ritenuto  per  confìglio  d’huomini  priacipalillìini>  i quali  hauean 
giudicato  diuerfamente . 

Diego  d’AIaba  Vefcouo  d’Aftorga,  intelletto  acro,  ed  ama- 
tore di  libertà)  ripigliò:  Che  non  à fine  di  contradare, mà  d'ini- 
parare  pregaua  il  Legato  ad  elporli,  con  qual'autorità  hauefs’ 
egli  diuifato , come  narraua,  di-mutare  il  decreto  dabilitofì  dal 
confentimentode’Padri.  Efscr  lui  interuenuto  con  podeftà  giu- 
dicatiua  in  varij  Tribunali  di  Spagna  à cui  prefedeuano  Confi- 
glieri  di  Cefare , nè  hauer  mai  veduto  che  alcuno  de’Prelìdcnti 
s’attribuifse  d’alterare  i decreti  di  tutta  la  Congregazione  . Il 
Cardinale  vfando  allor  temperata  fàuella , che  fi  maggior  colpo 
d’ogni  ardore  in  quelle  pugne  ; riprefe  : Che  , quando  il  Vefcouo 
sì  cortefemeqce  l’addimandaua , piaceuali  di  contentarlo  con.» 
la  rifpoilaila  qual'era:  Hauer  sè  intefo  di  fare  ciò  ch’c  lecito  non 
pur’à  Legato, mà  eziàdio  à ciafcun  de’Vefcouiiquedo  era, prima 
che  il  decreto  lì  promulgafse  proporre  la  niutazione,con  rimet- 
terne il  giudicio  alla  llaunanza . Quanto  poi  apparteneua  ail’au- 
torirà  che  hauefsero  quiui  i Legati , non  nauer’cgli  maniera  per 
fodisfarlo  sì  di  leggieri;  cfsendo  quella  così  ampia,che  non  per- 
mettea  d’elfer  chiufa  in  breui  parole  : Ciò  potergli  dire  in  gene- 
re ; hauer  per  comune  regola  i Canonilli , che  i Legati  de  latere 
pofsono  tutto  quello  che  ò dal  diritto  comune , ò dagli  ordina- 
menti Ipeciali  del  Papa  non  è loro  dinegato . A tali  rilpofl(L> 
quanto  più  placide,  tanto  più  generatrici  di  riuerenza  verfo  chi 
le  difse,  e dimodratrici  d’inconiìderazione  in  chi  mofse  à dirle  ! 
tacque  il  Vefcouo , e fece  applaufo  la  Corona. 

Indi  lì  pafsò  alle  macerie  da  cfaminarfì  per  la  futura  Sefsione: 
e’I  medeiìmo  Legato  efpofe  : parergli  ottimo  confìglio , che  in^ 
primo  luogo  s’accetcalsero  e fì  annoucrafsero  i Libri  canonici 
della  Scrittura,  per  illabilire  con  quali  armi  fì  douefsc  pugnare 
contragli  Eretici , ed  in  qual  bafe  douefsero  fondare  la  lor  cre- 
denza i Cattolici  ; alcuni  de’ quali  viueuano  fopra  ciòinper- 
plefsità  miferabile  ; veggendo  che  in  vno  flefso  libro  era  da.» 
molti  adorato  il  dito  dello  Spirito  Tanto,  e da  altri  efecraco  il  di- 
to d’vn  falfatore  della  Diuinicà,. 

Conchiufo  di  farfi  ciò,  furón  propodi  tré  capi  nelle  Congre* 
gazioni  parckolari  c . 

11  primo  fu , fc  doueanfì  approuar  tutti  i facri  libri  dell’vno  e 
dell’altro  Tcdamento . 

11  fecondo  fù , fe  cal’approuazione  conueniua  farli  con  vfar 
nuouo  elàme,  ò fenza . 

11  cerzoi  eccitato  dal  Bertano  e dal  Seripaado,  fù , fe  mettefse 

à bene 
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à bene  il  rfiui  Jerc  i Santi  Libri  in  due  clafsitl’vna  che  appartenelfe 
alla  fola  edificazione  del  popolo»  e in  verfodi  quella  folamence^ 
accettaci  dalla  Chiefa  per  buoni , quali  pareua  che  Torsero  i Pro* 
uerbij  e la  Sapienza , non  riconofeiuti  ancor  dalla  Chiefa  come.» 
canonici , benché  ne  facefsero  menzione  fpcfso  San  Girolamo  > 
Sant’  Arolhno,  ed  altri  Autori  antichi  : l’altra  che  valclsc.» 
eziandio  à foftegno  della  dottrina.  Mà  tal  diuifìone  quantun- 
Tiftcòdihbro  fatta  innanzi  da  qualche  Autore  *,  ed  allora  promofTa  dal 
uc  ioc.Tht<.r.  Scripando  in  vnaTcrittura  eruditifliìma  ch’egli  conipofe  per 
"efto  dc°T»po  cTaminazione  di  tutti  i libri  canonici;  come  in  verità  non  hauea 
decimo; e ncllJ  fiiflìllenza,  cosi  non  hebbe  apparenza  : onde  appena  ritrouò  ap> 
prouatore  ; e però  di  ella  non  fauelleremo  più  auanti , 
decimo;  oue.  Intomo  al  prìino.de’trè  articoli  ptopofti,  con  picciola  difTcn-  % 
icTcVculfó*.  fione  piacque  la  parte  afTcrmatiuajed  à Tauordi  ella  ragionò  il 
che  io  fin*  del  Cardinal  Gemino  nella  particolare  , e dipoi  nella  Congregazioa 
preuTbHVo-  ^netalc^.  Alcuni  libri  della  Scrittura,  difs’egli,  riuocarli  ìoj 
®eot‘***ve«hi‘ó  Eretici  foli , mà  da  qualche  Cattolico  ; Nonj 

•ppottii  ed  »p-  riniienirfi  la  prima  origine  di  quella  dubitazione  ; mi  eflcr  veri- 
limile  ch’ella  deriuafle  dalle  cloache  dell’ Erelìa,  la  qual  s’in- 
rcriitur'erute.  gegnaua  di  calunniar  come  Talfe  le  proue  auceatiche  per  cui  vc~ 
dsafù  le  ferie  conuinta  la  propria  fua  falfità.  AU’approuazione  efprclTa_* 
tute  del  seri*  di  que’volumi  che  reputaOeroper  canonici  elTer’inuicati  i Padri 
daU’elémpio  e deirvltimo  Canone  degli  ApoAoIi , e del  Sinodo 
« Via. di  pe-  TruJlano  in  cui  fono  reciftrati  per  la  maggior  parte, e del  Laodi- 
ceno  che  numerai  medefirai  per  apputo,e  del  terzo Cartaginelé 
che  riconofee  per  diuini  i libri  di  Giuditta,  di  Tobia,c  dclTApo- 
califsi  . Efl’erfi  oltre  à ciò  Tatto  vn  fimil  catalogo  da  Sanc’Atana- 
fio,  da  San  Gregorio  Nazianzeno,dal  quarto  Concilio  di  Toledo, 
da  Innocenzo,  e da Gelalìo Romani  Pontefici , ed  vlcimamento 
dal  Concilio  di  Fiorenza. 

Qiunto  era  alla  feconda  propolh,diTc<Mdauano  Tri  loro  i Le*  é 
gati,e  diuideuano  quali  per  mezzo  tutta  TAlTemblea.il  Cardinal 
del  Monte  Teguito  dal  Pacccco  (e  quelli  in  verità  nel  dilcorrere 
fopra  i’articolo  antecedete  s’era  mollraco  il  primo  autore  di  ra! 
cólìgiio)  rifiutaua  qualunque  nuoua  elaminazione.  Il  Ceraino  el 
Polo  có  approuamento  del  Tridentino,il  qaal’alcresì  co  occalìo- 
ne  del  primo  capo  hauea  lignificato  vn  tal  Tuo  parere;auuilàuano 
per  migliore, che  in  ciò  s’adoperaflc  nuoua  diligenza  conferendo 
fopra  le  oggezioni  degli  A uuerfari),e  Topra  la  maniera  di  fciorle. 

AHcgauano  i primi,  quella  elfcre  Tvlanza  e la  {labilità  della.» 
Chiefa,  non  richiamare  in  lite  le  antiche  diffinizioni  de’Conci- 
li;  e de'Padri . Ricordauano  quei  Tapientilfimo  infegnamento  di 
5^elalk>,e  di  Leone  Sommi  Pontefici  : Che  le  co^  vn&vola  deci* 
V - - 4 ' 
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fe  non  fi  ritrattaflcro  : Tn  conrormità  di  che  Mariiano , rcligiofif- 
fimo  Imperadore,  hauer  proibito  con  fuoi  editti  il  porle  in  con- 
tefa:  Ballar  le  difputazioni  fatte  in  ciò  da’precedenti  Concilij  : 
Le  cauillazioni  degli  Eretici  confutarli  à pieno  dai  Cardinal  Fi- 
fcherioi  dal  Coeleo,  dal  Pighio,  dall’Echio,  e da  altri  valentififl- 
mi  Autori  : A che  prò  quello  nuouo  efame  ? Forfè  acciòche  il 
Concilio  apparine  dubbiofo  intorno  alla  legittimità  di  quello 
Scritture  che  rondano  Tintenzione  della  Chiefa  contra  gU  Ere- 
tici , e fono  i primi  principi)  della  nollra  credenza  ? Forfè  perche 
i Luterani  potelTcro  gloriarli  d’hauer  co’loro  argomenti  rendute 
fofpette  d’errere  a’  Cattolici  le  dilEnizioni  de’  palTati  Concili/  ì 
La  dilpucazione  elTer’vn  mezzo  pel  trouamento  del  vero:e  chiun- 
que vù  i mezzi  profelTarli  fin’allora  priuo  del  fine . 

Argomentaualijper  l’altra  parte  , che  l’cfaminazionc  conue- 
oia  farli  non  pur’à  fine  di  ritrouare  il  vero , mà  di  confermarlo  . 
Douer’i  Padri  non  cibar  folanientc  i lor  propri/  intelletti  della 
fapienza  celellc  imi  clfcr  Pallori, anzi  Pafton  de’Pallori  ; c però 
tenuti  à renderli  idonei , ad  efortare  in  dottrina  fana,  ed  à ripigliar  co- 
loro che  contradicono .\ederCi  ingiunto  a’Cattolici  dall’vltimo  Có- 
.ciliodi  Laterano  lo  feiorre  tutti  gli  argomenti  contra  i milleri/ 
di  nollra  Fede  > cfsendo  necefsario,che  ogni  tale  argomento, co- 
me oppoHo  alla  verità,  fia  vn  fofifma,  e però  folubile.  Haucr’in- 
fegnatoSan  Tommalb,  che  si  come  nò  c parte  del  Teologo  il  pro- 
uare  i principi/  della  crilliaiia  credenza  ì così  c debito  fuo  il  di- 
fenderli da  tutte  le  oppolìzioni . Quello  hauer  fatto  quel  gran_> 
Dottore  nell’aurea  Somma  contra  i Gentili  5 ed  cfsergli  prece- 
duto Tefempio  de*  Padri  antichi  ; Leggerli  le  dil'putazioni  di 
Sant’Atanafio  con  Atrio , di  San  Girolamo  con  vn  Lucilèriano , 
intorno  à punti  già  llabiliti  da’Concili/:  dilputazioni  non  auue- 
nilft , mà  finte , é vero  : tali  nondimeno  che  dimollrauano  hauer 
giudicata  que’  fapientillìmi  Santi  non  difeonueniente  nè  difutil 
fatica  il  farli  Auuocati  della  caulà  cattolica  eziandio  dopo  la_* 
giudicazion  della  Chicfa.Tellificarfi  nel  Concilio  Affricano,che  i 
Donatilli,fopra  i dogmi  che  hauea  molto  prima  dannaci  il  Nice- 
no , furon’  inuicati  da’Cattolici  à dirputarcj  e che  Sant’Agoftino 
contra  di  loro  fù  il  difpu tante.  Con  Maccario  Patriarca  di  Collà- 
tinopoli  già  condannato  nel  fello  Sinodo,hauer  difputato  Bonifa- 
zio per  mandamento  di  Benedetto  Pontefice  j c San  Domenico 
con  gli  Albigefi  quantunque  notori/  Eretici . Dopo  i decreti  Ni- 
ccni  quante  volte  elferli  difputaco  della  parola  Homonfion  f II  me- 
dellmo  S.  Leone  autor  de’diuicci  intorno  al  porre  in  controuer- 
fia  cièche  in  Nicea  e in  Calcedone  s’era  llabilito  dallo  Spirito 
Sancoinon  hauer  negata  l’opera  del  fuo  incellccco  à coloro  i qua- 
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li  dopo  hairer  beuitco  il  femplice  latte  delle  difHnizìoni , brama- 
nano  di  manicare  il  cibo  più  fodo  delle  ragioni . Eziandio  i ranci 
Apoftoli  fondatori  della  Fede  Criftiana,  e certificaci  della  verità 
dallo  Spinto  diuino  quàdo  fi  hebbe  à giudicare  incorno  all’obli- 
gazioni  dcH'antica  legge»  non  hauer  làfciato  il  punto  indifcufso» 
Molta  riputazione  douer’aggiugnerfi  a’decreti  del  Concilio  dal 
laperfi  nel  Mondo , che  glt  argomenti  degli  Eretici  follerò  ftati 
diiaminati  e foluti.  D'altro  modo  quella  che  i Padri  nominafse> 
ro  venerazione  all’antichità , farebbe  appellata  dagli  altri  ò pi- 
grizia di  ftudio,  ò ignoranza  di  rifpofta. 

Quella  feconda  parte  vinfe  nella  Congregazione  priuata  in-  8 
nanzi  al  Ceruino,il  quale  n’era  fautore.  Nella  prima  Generalo 
nulla  fi  conchiufe  f.  Nella  fecondai  fù  tanca  diuerficà  di  pare- 
re e confufione  di  parlare , che  canuenne  imporre  al  Promotore 
di  chiedere  fua  fencenza  ordinatamente  à ciafeuno , e di  nume- 
rarle . 

Venutofi  ad  vna  tal  forma  di  fquittino;  intorno  à riceuer  tutti 
i libri  della  Scrittura  fù  fomma  concordia . Difeordarono  fopra 
l’aggiugnere  l’anatema  contea  chiunque  gli  rifiutaflc  à fin  di 
comprimere  l'ardimento  contrario  eziandio  d’alcuni  Cattolici , 
fri  cui  numerollì  ancorai!  Gaetano.  Ciò  voleua  il  Cardinal  Pa- 
cecco  feguico  da’Legati  e da  più  di  venti  Padri.  Riprouaualo  il 
Madruccio  con  quattordici  feguaci . 

Si  pafsò  dalle  Scritture  alle  Tradizioni  apoftoliche  , ciocà 
quelle  notizie  che  habbiamo  degrinfegnamenti  e de’mandamétì 
di  Crillo  e degli  Apoftoli  le  quali  non  furono  fcritte  ne’Volumi 
canonici , mà,comunicatefi  à voce  da  quegli  a’Ioro  allieui.rima- 
fer  viue  nella  credenza  c nel  rito  vniuerfal  de’Fcdeli , c tro’ianfi 
regiftratc  ne’hbri  de'Padri  e nciriftoric  della  Chiefa . Fù^eli- 
berato  nelle  particolari  Congreghe  A,  che  fi  trattafl^ jnqwmo 
luogo  fopra  l’accettazione  di  quelle  ; indi  fopra  gli  iSufi  tanto 
delle  Scritture  quanto  delle  Tradizioni,  cosi  nel  traslatar  le  pri- 
me,come  nell’infegnar  l’vne  e l'altre  . V’hebbe  chi  defiderò  di 
congiugnerui  Tinflituzioni  della  Chiefai  altri  i Concili)  c*le  De- 
cretali de’Papi . E furono  quali  ante  le  fentenze  quante  le  lin- 
gue, Nelle  feguite  Congregazioni  ì particolari  deputaronfi  due 
Padri  per  cialcuna  delle  tré , l’vn  Teologo  l’altro  Canonifta , che 
formanero  il  decreto  fopra  l’approuazione  de 'Libri  canonici  e 
delle  Tradizioni . E quelli  furono  Saluador  Alepùs  Arciuefeouo 
di  Saflari , c i fopranoininati  Arciuefeoui  di  Matera  e d’Armach» 
il  qual  fi  vede  eh’  era  pregiato  per  altro  che  per  buon  corrido- 
re à cauallo,  quale  lo  rapprefenta  il  Soaue:  c fuor  di  quelli  i Ve- 
feoui  di  Badaioz,  di  Bclcaftro,  c di  Feltro , 
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Sileflero  ancora  le  teftìmonianze  della  Scrittura  e dc’Santi 
Dottori  à fauor  delle  Tradizioni . Ammonì  * opportunameiito 
Claudio  laio  delia  Compagnia  di  Gesù , Procuratore , come  fù 
narrato , del  Cardinal  d^A  ugnila  i hauerci  due  maniere  dì  tradì- 
zioni  : altre  appartenenti  alla  Fede  j altre  a’collumi  ed  a’riti  : Le 
prime  douerlt  riceuere  fenza  eccezione  > mi  delle  feconde  fol 
quelle  che  viuono  anc’oggi  nella  confuetiidine  della  Chiefa_>  ■ 
£ il  Ceruino  conlèrmollo  con  vn  detto  di  S.  Bafìlio:  che  fol  quel- 
le tradizioni  doueuano  abbracciarli , le  quali  riceuutefì  dagli  A- 
poftoli , lì  folTero  continuate  inlìn’alJ'ocà  prefente. 

9 BapportoHì  tuttociò  alla  Congregazion  < generale  : ed  in  elTa 
fù  grà  dtlsélione:perche  altri  voleano  che  folfer  nominate  dillin- 
tamente  le  tradizioni  le  quali  li  riceueuano:altrii  come  l’Arciue-] 
feouo  di  Safsari,per  cótrario  volean  che  s’accettalTero  có  tal  ge- 
neralità,che  non  vi  approuauano  l’aggiunto  di  jipoflolicbetzccìò^ 
che  non  parefse  di  rifiutar  tutte  TaitTe  fopra  i riti  non  originate 
dagli  Apoftoli . All’acccttazione  di  quefte  vltime  ripugnaua  il 
Vel'couo  di  Chioggia  per  efser  già  infinite  di  numero, e grauilfi- 
me  di  pefo . Mà  il  Velcoiio  di  Ficfole  e quel  d’Aftorga, ìemprc_> 
concordi  nel  difeordare  dagli  altri, lécer  doglienza,ch’ersendolì 
deliberato  di  congiugner’il  trattato  della  Fede  c de’Collumii  lì 
attendefse  ora  folamente  alla  prima  con  bialìmo  d’incollanza  e 
con  perdimento  di  tempo  in  nulla . Di  che  llomacato  Fra  Tom- 
niafo  Cafelio  Domenicano  Vefeoup  di  Bertinoro, ripigliò, parer- 
gli Brano  che  vnoòdue  huomini  s’ arrogafsero  di  contrallaro 
perpetuamente  à tutto  il  Concilio  : Non  efserlì  perauuentura_« 
determinato  con  pienillìmo  afsenfo , che  dopo  i Libri  canonici 
fi  trattafse  delle  Tradizioni  e poi  degli  abufi  intorno  à quelle  ed 
à quelli?  Chi  adunque  hauer  più  gialla  querela,  ò tutti  inficme 
coiktra  vna  coppia  di  lìngolari,  ò vna  coppia  di  fingolari  contra 
■ la  fentenza  di  tutti? 

20  Ne'  il  Cardinal  Polo,  quantunque  modeAiitìmo  e taciturno  » 
potè  fopra  ciò  contenerli , che  affisando  in  que’due  inquieti  vno 
J'giiardo  feuero  non  gridafse  : Chiunque  nomina  iiò  ne’ Padri  ò in^ 
eoftan^a  di  confi^lio  ò perdimento  di  fatica , ben  fi  dimoftra  non  intendente 
delle  materie.  Il  turbine  onde  Lutero  hà  fionuolta  la  Chiefa , da  qual  cor- 
uema  è vfiito  fi  non  dall'audacia  d’impugnare  sì  la  legittimità  sì  la  trafi 
la'^iane  dc’facri  Libri  otte  la  Chiefa  fonda  le  fue  dottrine  ? E quanto  è agli 
abufi,  non  riduconfi  forfè  i più  e i peggiori  del  Clero  à quefti  due  capi  ? per 
efempio,  al  predicare  e all  infegnare,  il  che  rifguarda  le  jeritture  j alla  con- 
feffione,  al  culto  diuino , td  all'offeruagione  de'  riti  e delle  leggi  ecclefiafli- 
che-,  il  che  appartiene  alle  tradrgioni  ? fornito  ben  ciò  , il  Concilio  haurà 
(orfa  felicemente  più  che  la  metà  del  viaggio . Il  pefo  di  quelle  ragioni 

Zz  » accre- 


1546. 

•NtlUC6gr«. 
gasioae  pani* 
colate  ineaoet 
al  Catd.Cenil- 
ooa’i}.  diPe* 
braioicona  nel 
1«  mcmorii_« 
del  Maftwlloi 


<aS.dlHk^' 


L 


1546.  628  Libro  VI. 

accrefciuco  dalla  graultà  di  chi  le  diccua  > fermò  la  baldanza  di 
que’due,  conuercendola  ia  confulione . 

A inè  aggrada  il  riferir  fìnceramente  quefti  vraani  difetti  H 
che  apparucro  in  quella  fecra  Adunanza  > vcggendo  che  Dio  hi 
voluto  narrarne  con  la  Aia  penna  molti  peggiori  eziandio  in  co- 
loro ch’egli  elelTe  e per  Guidatori  del  Aio  Popolo, e per  Fódatori 
della  Aia  Chiefa  . Vna  verità  non  fi  vuol  difendere  col  coprirò 
vn’altra  verità  ; non  efseudo  elle  mai  frà  loro  contrarie  . L'ffto- 
ria  è come  il  ritratto,  che  allora  è migliore  quando  rapprefenta 
non  il  più  bello,  inà  il  più  conforme  aU’originale . Almeno  da.» 
qucAi  immoderati  ardimenti  di  qualche  Vefcouo  cialcuno  po- 
trà raccorre  quanto  fia  mentitore  il  Soaue  mentre  efclude  do 
quel  Concilio  ogni  libertà,per  arrogarla  egli  à sé  ed  a’Aioi  com- 
pagni nel  mifcredere  fopra  le  dottrine  quiui  difidnite  e nel  rom- 
per le  leggi  quiui  ordinate . 

Frà  queAc  contefe  di  minor  pregio  vna  difficoltà  Ai  propoAa 
dal  Vefcouo  di  Chioggia  che  parea  validiffima.  yogliamo,  difs* 
egli,  dpproHor  ciecamente  le  T radi-^ionitcome  fi  è fatto  delle  Scritturetop- 
pollandoci  in  vn  decreto  guafi  flabilito  nel  Concilio  Fiorentino",  il  tjual  de- 
creto non  hà  che  fare  con  quel  Concilio  \ ejfendofi  quefio  terminato  nella  fna 
'ultima  Sejfione  l’anno  14  jp.  là  doue  il  decreto  fi  legge  fegnato  a’4.  di  Fe- 
braio  del  1441  \ 

Mà  i Legati  ■*  olTeruarono,  e’I  primo  di  loro  ( ò fofie  di  fuo  11 
mouiinento,  ò per  ammonizion  del  Ceruino)  rifpofe:  ingannarli 
coloro  che  attribuiuano  all’anno  1439.  il  compimento  del  Sino- 
do Fiorentino  : Terminarli  ben  quiui  l’interpretazion  latina.» 
di  Bartolomeo  Abramo  Candiotto,perche  folo  lìn’à  quel  tempo» 
cioè  alla  fettima  Seffione,  vi  dimorarono  i Greche  ne  compofe- 
ro  gli  Atti , da’quali  l’Interprete  prenominato  cauò  quella  parte 
che  nella  compilazion  de'Concilij  fù  inchiufa.  In  verità  eHer  du- 
rato quel  Concilio  tré  anni  più  in  Fiorenza,  & indi  trafportatoli 
in  Roma , come  appare  dalle  CoAituzioni,  le  quali  veggonlì  non 
pur  contenute  negli  Atti,mà  poAe  da  AgoAino  Patrizio  Canoni- 
co di  Siena  nel  compendio  da  lui  fcritto  del  Concilio  di  Balìlea. 
lui  trouarfi  due  decreti  del  Fiorentino  ; Tvno  fatto  l’anno  1440. 
annullando  reiezione  dell’Antipapa  Felice  Quinto  i l’altro  a’26. 
d' Aprile  del  1442.  per  la  traslazione  del  Concilio  da  Firenze  à 
Roma.  Nè  poterli  dubitare,  fe  il  decreto,del  quale  lì  ragionaua, 
folle  veramente  del  Concilio  Fiorentino , poiché  il  Ceruino  co’ 
propri)  occhi  hauea  veduto  l’originale  nell’Archiuio  di  CaAel 
Sant’Angelo  fra  gli  Atti  di  quel  Concilio<con  la  foferiaione  del 
Papa  e de’Cardinali , e con  ìaBolladi  piombo.  Soggiungcua^ 
egli,  ch'Eugenio  al  partùrfi  de'Greci  » vcggendo  che  ancora  non 
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fi  difcioglicua  il  Concilio  illegittimo  di  Bafìtea , mantenne  aneli’ 
egli  in  iÙato  per  propugnacolo  oppofto  quel  di  Fiorenza . Qniiii 
fecondo  il  parer  de’Padri  haucr’cgli  riceiiuti  nel  grembo  della 
Chiefa  n gli  Eretici  dinominati  Arm^iy  peruertìti  già  da  vn  cer- 
to Giacomo  Siro  ; ed  altri  Eretici  d’Egitto,  che  ricopofeendo  il 
medefimo  Autore, ferbano  rpecialmente  il  cognomé^ di  Giacobìth 
Nell’accoglimento  dc’quali,e  nella  iftruziòn  della  Fede  che  loro 
fù  data,cootienfi  il  predetto  catalogo  de’Libri  fanti  : Eflcrfi  trat- 
tato d’attender’iiii  anche  gli  Ambaiciadori  deU’Etiopiai  i quali 
diceuaiì,  che  molli  dalla  lama  di  quel  Concilio,  s’erano  mem  in 
via  per  conduruifi  : ma  efpugnato  il  Pontefice  dalle  preghiero 
de’Romani , hauer  trafportato  il  Sinodo  à Roma  con  deputare 
ad  vna  SeRIone  in  Laterano  il  giorno  quintodecimo  dopo  il  ri- 
torno. Nc  oliare  à quello, che  nel  principio  di  tal  Goftituzione 
non  fi  trouino  le  folenni  e confuefe  parole:  Approuante  il  facro  Co~ 
cilioi  Imperòche  refordio  di  quella  Coftituzione  è vn  mero  proe- 
mio accidentale  : ina  come  vienfi  ad  infegnar  la  dottrina.  Così 
leggerli  quella  folita  particella . * 

13  Ed  in  quello  propofito  è auuenuto  a’dì  noftri , che  per  opera 
d’Orazio  Cdulliniani  facerdote  della  Congregazione  Romana_j 
deirOratorio,e  Cullode  della  Libreria  Vaticana  (il  qual  degna- 
mente poi  afeefe  al  Cardinalato  ed  alla  Prefettura  fuprema  dì 
lei)  vlciflcro  in  luce  alcuni  Atti  del  Concilio  Fiorentino;  ne’ 
quali  fi  verifica  tutto  ciò,  c fi  contengono  le  Coftituzioni  di  eflb 
fin’all’anno  i44S.con  l’accoglimento  degli  Oratori  Etiopi  e col 
rìducimento  dé’Sirì,  de’Caldci,  e dc’Maroniti  all’vbbidicza  della 
SedeRomana.Mà  la  contezza  di  quelli  fatti  quanto  ne’tempi  che 
ora  narriamo  era  più  ofenra,  tanto  rende  più  illullre  l’erudizio- 
ne del  Legato . Di  tutto  quello,  sì  come  di  tanti  altri  fuccellì  da 
noi  raccontati  poc’anzi,  e regillrati  negli  Atti,  il  Soaue  è muto  : 
Se  per  hauerli  ignorati , fù  prefontuofo  ncll’imprendere  l’Illoria 
del  Concilio,  come  farebbe  ( per  vlar  la  fimilitudine  dianzi  arre- 
cata) vn  pittore  che  volcfl'e  ritrarre  vn’huomo,  nó  fapcndo  qual' 
afpetto  egli  s’habbirft  Se  per  hauerli  ommelfi  lludiofamcnte  i 
fin  d’occultare  il  faper  de’Legati,e  i’efquifitezza  dclllefame  vfa- 
tafi  nel  Concilio;  fù  inganneuole  a’fuoi  lettori  : Ncll’vno  e nell’- 
altro cafo  conuincefi  per  indegno  di  credenza . 

J4  Più  infeufabile  di  quello  filenzio  è la  bugiarda  fua  narrazió- 
ne : che  trouaronfi  i Padri  in  difficoltà  fopra  il  libro  di  Baruch 
non  connumerato  frà  le  Scritture  nè  dal  Concilio  di  Laodicea  , 
nè  da  quel  di  Cartagine,  nè  da’Romani  Pontefici,  e del  quale  nó 
fi  hà  il  principio  : Onde  farebbefi  traiafeiato  ; tnà  , dic’egli , 
€lx  nella  Chiefa  je  nc  leggono  legioni  : ragione /limata  così  potente, che  feu 
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rifoluere  la  Congregazione  co  dire,  che  dagli  antichi  fàfiitnati parte  di 
remia , e comprefo  con  lui . Nulla  di  vero . Il  fatto  auucnnc  ia  que- 
lla forma  . Il  Cardinal  Gemino  fapendo  che  quella  Scrittura  fi 
riuocaua  in  dubbio  eziandio  da  qualche  Cattolico  « auuertiinon 
oliare  al  Catalogo-de’libri  facri  fattoli  nel  Sinodo  Fiorctino  Tcf. 
fcrui  annouerato  Baruch . benché  non  menzionato  da’più  degli 
antichi  i perciòchc  quelli  non  inteferod’efcluderlo , mà  di  com- 
prenderlo nel  libro  di  Geremia,  del  quale  Baruch  fù  ;»Scriuano, 
come  appare  da  moiri  Padri,che  riconofeono  l’Opera  di  Baruch 
tra’Libri  canonici, e l’adducono  per  vna  fiefla  có  quella  di  Gere- 
mia ; e tali  fono  q Clemente  Aleflàndrino , Ambrogio  , Balìlio , 
Grifoftomo,  Agoftino , e con  loro  Siilo  Primo , Felice  Quarto  , e 
Pelagio  Primo  Sommi  Pontefici:  Là  doue  il  Soaue  dice,che  i Ro- 
mani Pontefici  noi  riceiiettero.  Alche  potcualì  aggiugnere,che 
da  S.Cipriano  r e da  San  Cirillb/  vedefi  allegato  quel  libro  fotto 
il  nome  dello  ItcHb  Baruch  i oltre  à que’ Padri  che  fenza  Ipecifi- 
carne  l’Autore,  menzionano  e comctano  l’Opera  come  Scrittura 
diuina.Non  aduitque  la  fola  autorità  che  rifulta  à quel  libro  dal- 
l’vfarlì  nelle  Lezioni  della  Meda  del  Sabato  Santo, e dellaPcteco- 
fie;  molle  que'fapieiicilTìmi  huominià  dichiararlo  per  canonico 
con  dogma  di  fedeimà  quella  d’vn  precedente  Concilio  Ecume- 
nico e d’anrichiflìnii  e sàcilllmi  Dottori  Greci  e Latini,e  di  Ro- 
mani PaHori.Da  quelle  fallirà  le  quali  conuinconli  apertamente, 
pollo  io  à ragione  prefumere  , che  di  pari  lia  làlfo  quanto  egli  và 
figurando  intorno  alle  léncenze  di  molti,  e fpecialmente  del  Lu- 
ncllo  Generale  de’Francefcani  ,e  del  Marinaro  General  dc’Car- 
melitani;  di  che  nè  per  gli  Atti  nè  per  le  lettere  de’Legati  al  Car- 
dinal Farnefe , ne  per  altre  copioiè  memorie  che  tengo,  ritrouo , 
come  dourei  ritrouarc,  nelTun  velligio. 

Fece  opera  Mi  Card.Ceruino  dipoi, che’ICard.Farnefe  gli  ma-  15 
dalTe  dall* Archiuio  di  Caftel  Sant’Angelo  vna  copia  autentica-» 
della  prenominata  ColUtuzionc  fatta  dal  Sinodo  Fiorcntinomar- 
rando  che’l  Beato' Gioiianni  di  Capellrano  hauca  lafciate  moré- 
do  alcune  Bolle  in  vn  Conuento  di  Vjinori  Olfcruanti  in  Abruzzi, 
c che  ilprjcfcnte  Arciuefcóuo  di  Sorrento  , quando  era  Vefcouo 
di  Teramo  , Thauea  mandate  à Roma  per  commellìonc  del  Pa- 
pa 5 ed  elfo  Gemino  hauea  confegnata  quella  Bolla  frà  Taltreal 
Cullode  per  riporla  in  CaRelIo.  T preftamente  il  Farnefe  nel  lo-  - 
disfece  » . Cosìauniene  che  certe  difficoltà, le  quali  .paiono  io- 
fuperabili.contra  le  vecchie  ed  autoreuoli  Tradizioni,  fian  laree 
compofte  dall’onbre  della  renebrofa  antichità:  Nè  .perche  ci 
manchi  chiarezza  per  diflìparle  , ci  dee  mancar  franchezza  per 
rifiutarle:  effendo  ò fimplicità,ò  fuperbia  il  circonfcriuere  l’am- 
piezza p 
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piezza  del  vero  tra  l’anguftia  del  faper  noftro:  ? repatar’infolubi- 
le  vn’argomento  che  intende  fcacciar  dal  fuo  vecufto  c pacifico 
pofTeflb  qualche  vniuerfal  credenza  , perche  non  ce  ne  occorrer  , 
la  foluzione . . • 

CAPO  JDVODECIMO. 

Trattati  irtrorno  agli  ahuji  della  Scrittura . 

R A tanto  i lèi  Deputati  in  breue  conuennero 
nella  forma  del  decreto  fopra  l'accettare  i libri 
canonici, c le  Tradizioni . Mà  quella  efibita  al 
giudicio  de’Padri  affrontò  fubito  le  contradi- 
zioni  moleile  c comuni  à tutti  i decreti , incor- 
no aU’infcrizione, molle  dal  Vefcouo  diFiefole: 
il  quale  dall’vn  lato  voleua  quelle  parole,  Rap-f 
prejintante  la  CbieJ'ayniuerfalc  , benché  inuficate  ' 
predo  rantichitàidairaltro  rifiucaua  c\\ìei\e,prejedendoi  L^ati  della 
Sede  ^po/lolica,  à titolo  che  non  fi  cofhmiadero  dagli  antichi . Mà 
il  Gemino  con  maniera  molto  pacifica  da  capo  gU  dimofirò,  che 
le  prime  nc  pur  fi  vfarono  dal  Concilio  di  Cofianza  le  più  volte  i 
anzi  non  mai  quando  w'^bebbe  cerco  Pontefice,  màfolo  quando  la 
mancanza  d’indubitato  Papa,  c Tadenza  degli  Spagnuoli  potcua 
muouer’ambiguità  fé  quel  Concilio  rapprclentade  tutta  la  Ghie- 
fa:  Quanto  era  alle  feconde,  cominciaua  rArciuefeouo  d’Aix  à 
rifiutare  il  Vefcouo;  mà  il  Cardinale  pregollo , che  rilparmiadL» 
queltrauaglio  : e prouò  con  l’efempio  de'Conciii/  antichifiìmi 
Generali, di  cui  rimangono  gli  Atti,che  queirincicolazione  fùa- 
doperara, benché  nó  in  ogni  decrècosmà  (empre  quafi  nel  princi-  ^ 

pio  delle  ^efiSoni  : Afcoltofil  quefta  cohtefa  con  ammirarli  e- 
gualmente  e la  pazienza  del  Legato  e rimportunicà  del  Vefcouo 
il  quale  non  per  ciò  acchetolfi  ; ritentando  mille  volte  la  ftefla-, 
lice  , efempre  con  elferne  condannato  in  maggior  biafimo  d’o- 
lunazione . 

• Le  altre  oppolìzioni  fpeciali  alla  forma  di  quel  decreto  fi  ri- 
feriranno da  noi  apprefl'o,  dapoichc  hauremo  narrato  cièche^ 
prima  fi  difcoife  intorno  agli  abufi.  Erafi^fiabilitavna  Raunan-  -A’ioJI 
za  di  priuati  Teologi,  i quali  efaminafi'ero  auantia’Legati  le  ma-  “'“**■*  • 
terie  di  lor  profelfione,epoifi  recafi'ero  fmaltite  nelle  Cógreghe 
cosi  particolari,come  generali  de'Padri:Tra’qiiali  Padri  trouaul- 
li  ben  sì  molti  dotti  in  quella  feienza  ; mà  i più  eminenti  (fecon- 
do c{ie  auuieneiu  tutte  le  difcipline  ) erano!  priuati , come  non 

Z z 4 dillrat- 


154^.  652  Libro  VI. 

cliftratti  per  le  publichc  occupazioni  dall’a/fiduoftudioScza  cui 
s'  accjuifla  ben  si  /pedo  ecceiléce  prudéza,  mà  di  rado  eccellente 
. liottrina.Nella  prima  di  quelle  Congregazioni  h fiì  ilabilito  ciò  à 
che  innazi  hauenano  inclinato  i Padrnehe  caco  le  Scritture,  qua-  I 
to  le  Tradizioni  s’accettaflèro  premettendone  nò  publicadifcuf- 
fìone  da  regiftrarfi  negli  Atti , mà  qualche  priuato  efame  à lino 
nò  di  metterle  in  diibbiounà  di  poterne  réder  ragione.Indi  per  oC. 
feruare  il  decreto  che  al  trattato  della  dottrina  s’accoppiailé  quel 
della  difciplina , fècefi  vnafpeciale  elezione  di  Padri  e di  Confi-  * 
« glieri  per  notategli  abufi  intorno  alla  diuina  Scrittura  e le  ma- 

niere di  prouuederui.Qupfti  furono  il  Filholi  Arciuefeouo  d’Aix, 
Marco  Vigerlo  Vefcouo  di  Sinigaglia , c i prenominati  Vefeoni' 
della  Caua,  di  CaftelTà  mare,  di  Fano,  di  Bitonto,  e d’Aftorga_i , 
il  General  Seripando  , Alfonfo  di  Caftro  e Riccardo  da  Mans 
Trance  fcani , ed  Ambrogio  Caterino  Domenicano . Fu  ancho 
ordinato , che  TAdunàzapriuatadeTeologi  e dc’Dottori  fi  rac- 
l^lielfe  almeno  due  volte  il  mefe,  inuitido  ancora  i Prelati  ad  in- 
^ teruenirui con  frequenza,  come  fi  fece  , per  profitto  degli  vni 
e ftimolo  degli  altri  ; mà  con  legge  di  tacere  à finche  a’  Teologi 
s’accrcfccfl'e  il  Teatro,  non  fi  fceniafle  il  tempo  e la  liberti . 

» ly.di  Mm».  j Deputati  riferirono  nella  Congregazione  fcguente  c gli  abnfi 
da  loro  fegnati  e le  prouuifioni  penfaces  il  che  fi  e/pofe  prima^ 
inbreuedairArciueicouod’Ai'tcome  dalpiù  degno;  indi  am* 
piamente  dal  Bitoncino  come  dal  più  eloquente.  Quattro  furo- 
no gli  abufi  principalmente  ofl'eruaci  fopra  le  Scritture  . 

L’vno, tanca  varietà  di  traslazioni,  la  qual  cagionaua  fomma 
incertezza  intorno  al  vero  tenore  della  parola  diuina.  A quello 
fi  giudicò  per  necfsario  rimedio  il  fermar’vna  fola  delie  trasla- 
zioni per  buona:cioè  quella  che  hauea  maggior’autoricà  neU'vfo 
comun  della  Chielà;  e che  però  nominauafi  la  Volgata . 

L’altro  fii  la  quantità  delle  feorrezioni,  le  quali  haueano  cò- 
taminaca  così  la  Bibbia  latina,  come  la  greca,e  l’ebrea:il  qual  ma- 
le, diceuafi,  non  poterli  corre  altrimenti,  fe  non  facendole  il  Pa- 
p^  Rampar  di  nuouo  con  cfquifica  correzione , e confegnandone 
ad  ogni  Chiefa  Cattedrale  vn’efempio . 

11  terzo  fù,  che  ciafeuno  torcea  le  dittine  lettere  à fuo  talen- 
to ^ per  freno  della  qual  licenza  furon  propoRe  varie  leggi  intor- 
no al  dichiararla  Scrittura  fecondo  rancico  fenfo  della  Chiefa  e 
de’Padri , e incorno  al  non  publicar  ^ali  Opere  fenza  la  permif- 
fiouc  de’Cenlbri  ecclefiafiici . 

II  quarto  fù,  chegli  Stampatoriia  imprimeuano  ritratta  da..» 
originali  fcorretti,e cóle  fuddette  interpretazioni  difeonuenien- 
ti . Alche  fù  Rimato  d’ouuiare  proibendo  loro  con  groRe  penc.^ 
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pe’cnnìarie,econ  altre  ad  arbitrio  rimprimej*sl  fatti  libri  fenza_> 
il  nome  degli  Autori,  e la  licenza  degli  Ordinari; . 

In  queft'vltimo  capo  fi  moftraron  cótrarij  il  Vefcouo  d'Aftor- 
gae  r Arciuefcouo  di  Palermo, allegando che  la  ChieCa  non  po. 
teiia  imporre  a’iaici  multe  di  denaro  : e che  però  la  pena  voleua 
eflèr  meramente  fpiritalc , come  di  fcomunica.  lliprefcilBi- 
contino , che  la  maggior  parte  de’Deputati  era  di  oppofto  pa- 
rere , riconofcendo  nella  Chiefa  tutta  quella  podeftà  che  ricer- 
cafle  il  buon  reggimento  del  Criftianefimo,  e dicendo  che  l’ef- 
perienza  infegna , cfl'er  le  pene  temporali  più  cfGcaci  delle  Ipiri- 
c^ad  impedire  i delitti  elleriori;  perciòche  la  pena  è introdot- 
ta^èr  freno de'maluagi , iSdoueà  ritrarre  i buoni  bafterebbo 
che  l’opera  folle  illecita  quantunque  impunita:  e i maluagi  fo- 
no maluagi , perche  antipongonoibeni  del  corpo  à quei  dello 
fpirito . 

Kicordò  il  Cardinal  Pacecco' , douerfi  confiderare  fri  gli 
abufi  il  coftume  di  tradurre  la  Scrittura  negl’idiomi  volgari , 
d’accomunarla  in  tal  modo  alla  turba  ignorante . Al  che  fù  con- 
trario con  maniera  ciiiilc  , mà  calda  il  Madruccio  : ammonendo 
che  la  Germania  farebbefi  fcandalezzata  fe  vdifle  che  i Padri  vo- 
ieano  corre  al  popolo  la  Scrittura,  la  qnal  per  auuifo  dell’Apofio- 
lo  non  dee  mai  ftar  lungi  dalle  bocche  de’Fcdeli . E Ibggiungc- 
do  in  oppofito  il  Pacccco,  che  tali  probizioni  cranfi  fatte  in  Ifpa- 
gna,e  confermate  ancora  da  Paolo  Secondo;  il  Madruccio  ripi- 
gliò, che  Paolo  Secondo  ed  ogni  altro  Pontefice  nel  giudicato 
vna  legge  profittcuole , ò nò,  poteua  fallire  ; mà  non  già  Paolo 
Apofiolo  nel  prodotto  Tuo  ammaefiramento»  /o,diife,/>6  à memoria, 
loraxione  Domenicale  e'I  Simbolo  della  Fede  in  fedefeo  ; e s'imparano  co- 
mummente  con  pari con/ola'^^ionete profitto  del  volgo  alemanno . Faffe  fia- 
to voler  di  Dio , che  quitti  non  capitajfero  profeffori  di  lettere  greche  ed  e- 
braiebe,  che  non  patirebbe  la  Chiefa  quefii  franagli . Per  quella  voltali 
terminò  la  Congregazione  lenza  determinazione  • Mà  il  dife^r- 
fo  del  Madruccio  non  appagò  interamente . Con fiderauano  al- 
cuni, che  per  la  maggior  parte  del  tempo  cd  appreifo  i Criftia- 
ni-,  ed  eziandio  appjreflb  gli  Ebrei  la  Scrittura  non  era  fiata  nel 
linguaggio  del  popolo:  e die  pofte  le  circuftanze  prefenti  rinfei- 
ua  ciò  fegnalatamente  nocino.  Non  poterfi  pià  efiliare  dagl’idio- 
mi volgari  le  materie  di  religione,  perche  farebbe  quello  vn  dà- 
nar'innumerabili  huomini  faggi, c fanti  che  le  fcrilfero  ia  lingue 
viue,e  comuni:  Anzi, che  mette  gli  Eretici  diuolgauano  i loro  er- 
rori nelle  fauclle  materne, cóueniua  fparger  Tantidoto  in  quc’fiu- 
mi  ou’era  dWuf'o  il  vclenoimà  nò  perciò  douerfi  in  que’tempi  la- 
feiar  correre  nelle  lingue  comuni  alla  plebe  almeno  tutte  le  par- 
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ti  della  Scrittura  . In  alcune  di  elTe  contenerli  palli  quanto  pia-* j 
ni  in  apparenza  ranto^rofondi  in  verità  > i quali  nella  fuper- 
fiele  parca  che  fauoriÀcro  gl’  Innouatori  ; c perciò  l'Undo  la.» 
fama  delle  moderne  delie  , poteuano  turbar  rintelletto  dcgl’i- 
pnoranticil  che  non  auueniua  degli  altri  libri  in  materia  di  re- 
• ìigione,  i quali  per  la  lorfottigliezzanon  erano  in  mano  del  vol- 
go, ed  in  ogni  cafo  non  portauano  il  dubbio  fenza  la  foluzion^L»  i 
anzi  rccauano  lafpliizione  de’dubbij  annodaci  maliziofamenccj 
dagli  Eretici  in  libri  delle  medelime  lingue  à ruina  de’femplici . 
Per  altro  le  viuande  quantunque  inuerfo  di  sé  ottime,  non  à tue* 
ti  i corpi  riufcir  falucari  : le  più  fullanzieuoli  dace  a’più  iìe^t 
fpelfimino  cagionar  crudità,  Ipeflb  irforte . * 


* is-ii  Marzo. 
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CAPO  D E C I M O T E R Z O. 

l^enutA  dell'  Amhapiador  Cejurea  Francejco  di  Toledo  . 

Mole  file  che  riceuette  il  MuJJo  da  creditori  delle  pen^ 
Jìoni . Caupi  criminale  cantra  il  K ergerlo  . 

< Coniglio  de’ Legati  al  Papa  intorno  aL  * 
la  '/^formazione . 

NDAV  A crefeendo  fra  quello  mezzo  e lo 
l]dendore  al  Concilio , e però  l’animo  a’Con- 
gregati.  Era  giunto  pochi  di  aitanti  * comcj 
AmbafeiadorCefareo  Francefeo  di  Toledo , in- 
contrato vn  miglio  fuori  di  Trento  dalle  fami- 
glie de’ Cardinali , e da  molti  Prelati . 11  fuo 
mandato  era  d’efercitar  l’Ambafceria  ò folo  t 
^ in  difetto  del  Mendozza,  ò infieme , fe  rifanalTe 

e v^jnteruenifTeil  Collega  . Si  trattenne  fol  quattro  giorni  « : & 
indi  panò  à vilìtar  quello  in  Padoua,  fentendo  ch’egli  rincianea.1 
punto  interiormente  per  l’impetrazione  del  SucceObre  doman- 
dato da  lui  llenb , mà  con  denderiq,e  fperanza  della  repulfa.^ 
£ dall’altro  lato  eflèndo necelTaria^M  Toledo  lalègreta  noti-, 
zia  deliamente  Cefarea , e di  q'uegli  affari,  la  qual' haueua-» 
il  .Mendozza  : yolle  inchinarfì  à queU’ollcquiOrfpintoui  da’coa- 
f»gli  del  Tridentino , quantunque  reftio  à ciò  per  sé  ftcflb , e di-, 
fconfortatonc  dal  Pacccco.  Negaua  quelli,  conuenirli  vna  tal  di- 
me filone  alla  gran  Famiglia  di  Toledo  ; ò perche  (fntifl'c  cosi» 
òpcr^e  fecondo  che  alcun  dicca , fofl'e  tra  lui  e’I  Meodozzàj 
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poca  amiftà  ; ò perche  finalmente  bramaflc  d*cfler‘  egli  IVnico 
fonte  d'onde  il  Toledo  hauefle  meftiero  d'attignere  le  informa* 
2ioni . 

Nella  vifitazion  priuata  il  Toledo  affermò  a’Legati  gran  vo- 
lontà d’vnione  fra’l  Papa  e Cefare:  al  cui  feruigio  la  reputaua.» 
gioue noie,  ed  alle  cui  commefsioni  la  teftificaua  , conforme  i fi- 
gnificando  di  non  faper'altro  titolo  per  cui  Sua  Macftà  rhaueflc 
deputato  à quel  minilierio  fe  non  reffer  lui  feruidore  antico  di 
Sua  Beatitudine.  Narrò  apprelTo  che  l’Impcradore  hauea  dichia- 
rato a'Proteftantijil  Concilio  eflerfì  raunaco  e continuarfi  di  fuo 
confentimento. 

In  qflbfto  tempo  auuenner  due  fatti  che  florti  dalla  relazion 
del  Soau^  richieggono  d'elfer  dirizzati  dalla  penna  di  veridi- 
co narratore . L'vno  è intorno  à Pietro  Paolo  Vergerlo  Vefcouo 
di  Capo  d'Iftriat  da  noi  ampiamente  commemorato:  di  cui  rac- 
conta il  Soaue  , che  accufato  per  eretico  à Roma  dallTnqui^ìtorc 
del  fuo  Vefeouado, e fuggendo  l'ira  de’fuoi  popoli,  i quali  reca- 
rono à punizione  della  lua  empiczza  la  ftcrilità  fucceduta  in_t* 
quel  Territorio  ; venne  à Trento  per  non  faper’altro  luogo  douc 
fiar  con  dignità, e con  maggior  comodo  di  fcolparfi  : Ma  efclu- 
dendolo  quiui  i Legati  dal  le  azioni  finodali,ed  efortandolo  d'ire 
in  Romaà  giuftificarfi}  partiflene  «on  intenzione  d'andar’al  Vc- 
feouado:  Di  che  fù  impedito  dal  Nunzio,  il  qual  tenea  cómeC- 
(ione  di  formar  coiitra  lui  proceflò  ; Onde  ò fdegnato,  ò impau- 
rito, ò per  altra  cagione,  indi  à pochi  meli  vfcì  d’Italia . Si  com- 
piutamente fi  i fuoi  racconti  il  Soaue . Già  in  altro  luogo  fcri- 
uemmo,  che  l’crefia  couata  nel  feno  dal  Vergerio  era  trafparita 
alla  cognizione  del  Cardinal'Aleandro , il  quale  ne  haueua  am- 
inouito  il  Pontefice  Tanno  1 539.  indi , che  nell’anno  1540.  egli 
volle  trouarlì,  come  huomo  del  Rè  Fràcefeo  alla  Dieta  ed  al  Col- 
loquio di  Votmazia  : il  che  (piacendo  a’Ccfarei , e più  al  Ponte- 
fice, di  cui  fi  fpaccìauapalefemente  per  fegreto  miniflro»  quelli 
fc  fapere  alTimpcradorc  , che  gli  farebbe  gratifTìmo  fe  facelfc-» 
partir  quelThuomo  dalla  Germania  » e ch’egli  non  hauea  tralà- 
fciaca'induflria  per  mandarlo  foauemente  al  fuo  Vefeouado, ezia- 
d io  profferendogli  lo  fgrauamento  della  penfionefaftenerfi  in  ciò 
dalla  (orza  per  non  precipitare  il  Vergerio  dalla  vanìaalTapofta- 
fìr.,  con  difonore  del  carattere  epifcopale  ch’egli  haueua,  e della 
dignità  di  Nunzio  papale  che  hauea  tenuta.  Dal  che  fi  conumee 
la  iàuola  dello  Sleidano,  che’l  Papa  nel  ritorno  dalla  Dieta  gli 
preparane  il  Cardinalato  ; mà  che  infofpettito  fopra  la  fincerità 
della  fua  religione  , mutade  pcnficro.  Negli  anni  feguenti  feo- 
pruonfi  ogni  dì  più  le  magagne  che  il  Vergerio  pccultaua  nel 
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cuore:  Onde  fù  denunziato  perfofpizion  d’crefia  in  Roma  i e_ì 
//’atiVTcrc  citato.  Egli  ^ allora  venne  al  Concilio  quafi ad  afilo,e  ^c- 
di*if *i"Ardin'*  rò,  aiutandoli  con  le  interceflìoni  del  Cardinal  Tridentino, eflèr’ 
frbralo*  ’ e’ Il  3010)6110  fra’Giudict  di  quella  Fede  della  quale  era  Reo.  Elclufo 
da  ciò,  ottenne  tuttauia  da’Legati  raccomandazioni  eHìcaci  che 
grimpetrarono  reinillìone  del  debito  di  comparir’à  Roma,  có- 
niettendoll  la  fua  caufa  al  Nunzio  e al  Patriarca  di  Vinczia,com* 
egli  hauea  chiefto.Mà  finalmente  accorgendoli  il  Vergcrio.chc’l 
fuo  delitto  non  haneua  difefa,  li  ricouerò  fra’Grigioni  eretici,  e 
di  là  mandò  fuori  contra  la  Religione,  centra  il  Concilio,  e con> 
tra'l  Papa  libri  tinto  indotti  quanto  audaci;  e che  non  piacerà- 
no  fe  non  à que'palati  si  praui  che  con  elTì  il  Tele , comf  già  la-> 
. manna,  fà  vfìcio  di  tutti  i più  dilicati  fapori . Ed  intoifto  à quell* 

liuomo  ed  alle  Tue  azioni  balli  di  leggere  oltre  agli  altri  le  Vcr- 
geriane  c le  lettere  cattoliche  del  Muzio  fuo  compatriota. 

If  fecondo  fatto  che  il  Soaue  alla  fua  loggia  commemorale , 
che*l  Vefcouo  di  Bironto  fù  citato  in  Roma  à pagar  le  peniioni 
"impolle  su  la  fua  Chiefa  » e ch’egli  di  ciò  fi  dolfe,  con  allegar  che 
Ibttratte  quelle  , non  gli  rimaneuano  fe  non  quattrocento  fetidi 
d’entrata  ; là  doue  non  potea  mantenerli  al  Concilio  con  men  di 
feicento.  E’aggiugne,  che  fopra  ciò  fù  granromorc  n.'lla  Con- 
gregazione de’cinque  di  Marzo , panandoli  da'Vefcoui  .fpeciil- 
. mente  da’poueri,  à condannare , che  fi  citaflc  in  Roma  à pagare 
con  pena  di  cenfura  chi  Itaua  in  Concilio  ; e dicendoli  che  l’V- 
ditor  della  Camera  meritaua  per  ciò  d’ellcr’egli  citato  à Trento: 
Ch’indi  anche  difeefero  à deteftar  l’vfo  delle  penfioni  : onde  i 
Legati  perlèdar’il  tumulto  promifero  di  ricomandar’ efficace- 
mente al  Papa  il  fouuenimento  del  Bitontino.Cosi  narra  il  Soaue; 

• mà  nè  gli  Atti  di  quella  Congregazione , nè  le  lettere  de’Legati 
fanno  vdir  pure  vn  mormorio  di  si  fatto  romorc:  11  quale  farebbe 
flato  ingiuftiffimoiquafi  ò chi  era  in  Concilio  hauefl'e  franchigia 
di  nó  pagar’i  fuoi  debitije  nò  douelfcr  più  collo  i riformatori  del 
Crillianefimodar’ciempio  d’ogni  virtù, fra  le  quali  la  più  necefl’a- 
ria  è la  Giullizia;  ò quafi  il  Concilio  rendefl'c  nulle  le  precedenti 
obligazioni  giurate  da’Vefcoui;  onde  nó  folle  più  lecito  di  citar- 
r leutrf  de’  ^ fccondo  il  tehor  di  que’  patti  e di  que’  giuramenti  innanzi  al 
cegiti  it  car-  generale  Vditor  del  Papa,ch’è  giudice  ancora  de’Cardinali . Ve- 
d^Marxó  cola  c , che’l  Muflb  citato  clpofe  c a’Legati  modelli ffimamen- 
»54<*  te  la  fua  neceffità , ed  inuocò  il  lor  patrocinio . ElTi  tellimonia- 
4 tenera  del  tono  à Roma  i meriti  dei  Prelato  : E’I  Papa  volendo  ell'er  liberale 
e non  deH’almii , negò  di  fgi-auarlo  d , mà  condefeefe  à 
4iMa«o*ij!^  fouuenirlo  per  quella  volta  con  vn  luffidio  di  cento  feudi  d’oro. 
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^ Sul  medefimo  tempo  i Legati  » dopo  l’annuale  loro  dimora-» 

^ cliiefcro  Succcfl'ori;  gli  altri  due  per  modeftia,  mà  il  Primo  per 
malattia  , offendendolo  quel  cielo  alpino  co'dolori  e co’lcgitui 
della  podagra  e della  chiragraii  quali  appunto  in  que’  dì  l'im- 
pedirono  d’alTìfterc  alle  Congregazioni . Mà  / il  Papa  diè  loro 
Tnarepnlla  cortefe, con  ceftimonianza  della  fodisfàzione  che  ri- 
ceueua»  fapendo  egli  che  ne’rractati  ardui  c nodolt  conuerreb- 
be  lafciar  fempre  gli  ftefsi  miniftri, quando  ò in  efsi  il  rincrefei- 
mento  di  non  afccndere  non  cagionane  noia  ed  al  fin  trafeurag- 
gine;  ò in  coloro  co’qnali  trattano,  la  natura  de 'negozi)  non  ge- 
nerale ruggine  onde  bifbgni  Aiftitnirne  de’nuoui,non  come  più 
idonei  artefici , mà  come  tali  che  rrouano  men  ripugnante  la-» 
materia . £ perche  il  Pontefìce  defideraua  ftabilir  la  riformazio- 
ne della  Corte, e dar'à  diuedere  che  l’haueua  tratta  à perfezione 
innanzi  che’l  Concilio  rhaueflè  pur  difegnata  ; inuiò  a’ Legati 
Tefempio  d’vna  Bolla  che  s'era  formata  per  quell’ opera  molti 
anni  prima, acciòche  ne  fignificafTero  à lui  confidentemente  i lo- 
ro giudici;. 

^ Lilìcon  gran  libertà  in  que’dl  medefimi  hauean  già  fcrit- 
to  g,  che  i Vefcoui  vniuerfalmente  fi  fermauano  e fiflì,  e cótenti 
in  vp  fol  punto  aliai  ragioneuoIe,ciò  era  nella  libera  amminiflra- 
zione  delle  loro  Diocefi.  Che  à tal  fine  cóueniuae  lafciar’ad  efiS 
la  collazione  de’Benefìci;,mafifimamétede’curari,e  la  cognizione 
delle  caufe  nella  prima  ifianza  , e la  podeflà  fbpra  i Diocefani , 
leuando  tante  efenzioni.  Chefe  ciò  lifàcefle,  non  vedeuan  pe- 
ricolo che’l  Concibo  appiccallè  la  fèdiziofa  controuerfia  della-» 
maggioranza  frà  se  e’iPapa:  dimoArandofii  Vefcoui  olTcquiofi 
à Sua  Santità,  e conofeendo  che  per  vincer  gli  Eretici  non  era-» 
buono  fpediéte  il  farli  eglino  vn  Bufto  priuo  di  Tcfta:Quei  mede- 
fimi  che  haueano  ricercata  có  importunità  rinfcrizione  la  quale 
dichiarane  il  Concilio  rapprelèntator  di  tutta  la  Chiefamon  ha- 
uer  ciò  intefo  del  Concilio  fé  non  in  quanto  inchiudeua  il  Pon- 
tefice come  Sourano . Mà  il  tenore  della  mentouata  Bolla  non.» 
parue  loro  ba/leuole , come  appreUbpiù  largamente  dimoftrere- 
mo . L’auuifo  de’Legati  fù  approuato  dal  Papa  b:  il  quale  fece  ri- 
spondere , che  tutti  que’pnnti  farebbonfi  aggiufiati  : e che  i Ve- 
leoni  harebbon  confèguita  la  libera  amminillrazion  delle  Chie- 
fe,  oue  per  libera  non  intcndelTei'O  fciolta  dal  reggimento  della-» 
Sede  Apoflolica  , c oue  richiedellero  quell’autorità  che  faceflc.» 
mefticro  per  efercitar  l’vfficio  di  fupcriori , non  di  fupremi  la-» 
qual  trasformafie  laChiefa  in  vn  moAro  di  mille  Capi . 
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CAPO  DECIMOQVARTO. 

* 

Difputazjone  e determinazione /òpra  il  modo  di  formare  ' 
il  decreto  in  acccttazjon  delle  Scritture  e delle 
T radizjoni . 


*• 


« le  Cógtcgi- 
sloni  generali 
(opri  crò  fi  fe- 
cero a’  27-  <ii 
Marzo I tal  1. 
j.  5.  t 7.  4' A- 
pitie. 


I O'  fi  trattaua  intorno  alla  Riformazione . So- 
pra Taltro  ca^jodc'dogmi  la  forma  del  decreto 
propofta  * daXcgati  diceua:Che  fi  accettaficro 
infieme  co’libri  facri  quelle  tradizioni  le  quali 
gli  Apofioli  hauean  riceuuce  ò dalla  voce  efie- 
riore  di  Crifto , ò dalla  interiore  dello  Spirito 
Santo,  e che  s’eran  propagate  infin’all’etl  pre- 
fente . Oppofe  taluno  à quella  limitazione,  eh’ 
ella  farebbe  efpofia  agli  fchcrni  degli  Eretici , i quali  direbbono 
che  noi  voleuamo  accettare  fol  quelle  tradizioni  le  quali  ne  fofi- 
fero  à grado  , cancellando  l’ altre  con  la  difufanza  : e che  ciò  era 
vn  rimprouerar  la  negligenza  de’Maggiori,  i quali  haueflero  la- 
kiato  perirne  alcune , benché  confegnate  alla  Chiefa  dal  cclelle 
Legislatore . Il  Seripando  per  contrario  fiimaua,che  tale  accet- 
tazione fblTe  ampia  ibuerchiamente,  inchiudendo  con  queiram- 
piezza  anche  i Canoni  degli  Apoftoli , nell’vltimode’quali  il  li- 
bro deirEcclefiaftico  ( riconòfeiuto  per  canonico  dal  prefento 
decreto)  annouerauafi  tra  que’libri  che  i GiouanipolTon  leggere 
con  profitto  ; e così  obliquamente  fi  riconofceiia  ben  per  giouc- 
uole  , mà  non  per  canonico . 

Quelle  obiezioni  però  non  vinfero  la  maggior  parte  dello 
Sentenze . Contro  alla  prima  confideroilì,  che  le  Tradizioni  in.» 
quel  decreto  congiugneuanfi  alle  Scritture  Mr  eflcr  l’vnc  si  co- 
me l’altre  fondamenti  della  Fede , e per  conleguente  riuelaziont 
di  Dio . Frà  elTe  hauerne  alcune  appartenenti  a’cofiumi  cho 
non  eranfi  cóSegnate  da  Dio  agli  Apoftoli  per  leggi  immutabilf  » 
inà  folo  per  conuenienti  i que’tempi . Il  che  fi  rilapez  parimen- 
te per  tradizion  della  Chiefà  : la  quale  non  può  fàllire  per  Tafir- 
ftenza  di  Dio,  nè  può  fìngere  anche  fecondo  l’vmana  verifimilt- 
tudine , pollo  il  numero  innumerabile  de’teftimoni]  dt  cui  ella  è 
compofta . Non  dunque  per  negligenza , mà  con  prudenza  i po- 
ften  haucr  potuto  dimettere  sì  fatte  leggi;  nc  douerfi  ora  elio 
tutte  rinouar  dalla  Chiefa.  Al  dubbio  mofib  dal  Seripando  fh 
deVto;  l’vltimo  Canone  degli  Apoftoli  clfer'apertamente  frà  quel- 
li che  Gelafio  nomina  apocrifi, quando  in  elio  frà  1«  diurne  Scrit- 
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/ ture  fi  ripongono  le  Coftituzioni  di  Clementè , libro  fcritto  do- 
po l’età  degli  Apoftoli . Però  eflb , non  oftaqte  rappronazione 
del  riprouato  Concilio  Trullano , ad  efesipio  del  Cartaginefe  o 
del  Fiorentino;  douerfi  rigettare  dal  Tridentino . 

j Conteneuafi  nel  decretOiche  le  Scritture  c le  Tradizioni  fi  ri- 
ceueffero  con  vguale afetto  di  pietà  e di  rinerent^a.  Q^fia  eqnalità 
non  piaceua  ad  alcuni  j e fpecialmente  al  Serrano:  Perciòcho 
quantunque  l’vne  e l’ altre  veniflèr  da  Dio;  nondimeno  è comune 
à tutte  le  verità  l’efler  participazione  del  primo  Vero  : nè  però  ♦ 

tutte  le  verità  fi  debbono  riuerir  di  pari  con  la  diuina  Scrittura: 

Alle  Tradizioni  non  hauer  Dio  voluto  dare  tanta  fiabilità , veg- 
gendofene  alcune  ceflate;  e però  nè  altresì  canta  venerazione . 

Mi  il  MulTo  col  lèguito  della  maggior  parte  rifpolè.che  ben’ogni 
vero  è vna  participazione  della  prima  Verità  : mànon  ogni  vero 
è vna  parola  della  prima  Verità:  e perciò  nó  ogni  vero  merita  vn 
culto  pari  : Là  doue  tanto  le  Tradizioni  quanto  le  Scritture  (bn 
parole  di  Dio  e primi  principij  della  Fede, con  accidental  difTe> 
renza  trà  loro,  che  quelle  rimaneflèro  fcritte  anesuta  ne’libri,  e 
quelle  iblamente  ne’cuori . Non  hauerui  la  difparità  prefuppo- 
fta  : La  verità  si  dell’vne  come  dell’altre  efler’imniutabile  : e per 
conuerlb  le  leggi  elTer'vgualniente  mutabili  in  quelle  ed  in  que- 
lle, fecondo  che  appare  nella  Circoncifione  ed  in  canti  altri  riti 
contenuti  nella  vecchia  Scrittura.  Ben’è  di  marauiglia  , cheit 
Muffo  hauendo  per  sè  la  bontà  della  caufa,  la  forza  della  ragione, 
e1  numero  de'leguaci,  fi  ritiraflè  nella  vegnente  Congregazione 
dalla  lèntenza  fclicemente  diféfa  ; e proponeffe  che  in  luogo  d’ 
vgHaie,  fi  ponefl'e , fmigliante  : Il  che  non  forti  approuazione . * h*iu  csgrt. 

Più  acerbamente  parlò  Scontra  vna  tal  parità  il  Nachianti  - 

^ VefcouQ  di  Chioggia . Egli  confiderando  le  tradizioni  non  co-  ^ 
me  riuelazioni,  mà  come  leggi;  c parendogli  il  pelò  di  quelle  in- 
fopportabile , fecondo  che  addietro  è narrato  ; quando  fi  ven- 
ne à queirvniuerlaraccettazione , gridò , che  tale  vguaglianza.» 
verfo  le  Scritture  e le  Tradizioni  pareuagli  empia.  11  che  vdico 
con  orrore  & indegnazione,  mà  fenza  llrepico  finche  fi  dicelfero 
compiutamente  le  feutenze  ; dipoi  fù  detellato  da’Vefcoui  di  Ba- 
daioz  e di  Bertinoro  ; c ne  fù  domandata  IS  punizione . Ferma- 
uafi  il  Nachianti  nel  fuo  parere  : Onde  il  primo  Legato  diOe,ri- 
putar’egli  conueniente,che  fi  chiamafTero  i Teologi,  i quali  vdi- 
ro  prima  il  decreto  e indi  le  ragioni  di  lui , ò giudicaflero  chcj 
quello  fi  corre ggelfe  , ò die  quelli  fi  galligafl'e . Il  Nachianti  ad 
vn  tal  fuono  cominciò  à trarfi  indietro;mà  séza  moilrar  le  /palle; 

Si  chiaminOidiile,  i T eologi  : Io  accufai  d' impietà  non  tutto  il  decreto;  mà 
j'alo  alcune  parole  di  ejjo  : e per  empio  non  intefi  eretico , ma  inumano , in 

quan-  ■r,**' 
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guanto  ne  vuole  imporre  vna  fama  troppo  grauofa . Finalmente  vcggé- 
dofi  ftrctto  dalle  ragioni  c riprefo  dalle  voci  di  tutti , come  talo 
ch’ciTendo  fra  gli  vltinii  à dire  s’arrogaffe  di  condannarli  per  em> 
ifc/rdin*  ‘ che  molti  non  fanno  per  debolezza  repu- 

"j'.d'  »ta  fàlfamente  gagliardezza  d'animo  : E mentre  lo  fdegno  noiu» 
aptiit  s’cra  ancor  profondato  ne’cuori j profefsò  doglienza  e pentimen- 
to d’hauerli  offeli  per  inconfìderazione  : e s’offerfe  à riuerite  il 
decreto  per  buono  quando  l'autorità  di  quell'Adunanza  lo  con- 
fermane . Onde  con  applaufo  vniuerfale  ottenne  il  perdono.Noa 
voglio  celare,  che  lungo  pezzo  dapoi  foprauucnero  graui  foiÌ>et- 
avedi  il  !><«•  ti  in  materia  di  religione  contraquel  Vefcouo  ti:efù  mandafio 
P®*^  commellìone  di  Roma  nello  Stato  Veneto  à formarne  pro- 
bre  dei  1548.  ceffo  Angclo  Maffarelli  Segretario  del  Concilio  trafpottato  al- 
iota  in  Bologna*  Mà  conuiene  ch'egli  foffe  ritrouato  innocente: 
perciòche  indi  à molti  anni  nel  Sinodo  che  ripigliofO  à tempo 
di  Pio  Quarro.non  folo  interuenne.mà  fù  adoperato  con  fodisfa- 
, ^ rione  da'Prefìdenti  ne'piu  ardui  e graui  trattati  e j ne'quali  non 
grtgixìon.^  conuenuia  impiegare  fe  non  1 piu  reputati  non  meno  nel  zelo  c 
V'd'nltlzo^  nella  pietà,  che  nel  fenno  e nella  prudenza . 
uinti  ncariL  Sopta  l’acccttazione  delle  Scritture, lafciando  noi  le  oflèrua-  ^ 

rioni  fatteui  di  minor  conto  , dilìderò  qualcuno  /,  che  i Salmi 
diiMaflirriioi  non  fi  chiamafscro  genefalmente  Salmi  di  Dauid , non  efsendone 
f-b^trtì  tteFo  ®gii  3 parer  di  molti  l'autor  di  tutti . Il  Vefcouo  di  Feltro  cho 
qufftacongit-  hauca  fomiato  con  quelle  parole  il  decreto:  rifpondeua  d’hauer- 
fófm'pSni'tl  ie  ritratte  dal  Sinodo  Fiorentino  : e'I  Mufso  aggiugneui , chc_> 
«iiigèncrjia..  la  dinominazione  dcl  tuttofi piglia  dalia  qualità  della  maggior 
delle  siemoiM  patte  . 1 piu  nondimeno  giudicarono;  che  fi  nominafse  piii  to~ 
del  sciipeodo.  fio  Salterio  Dauidico.  Si  ordinò  parimente  , che  gli  Atti  degli  A- 
1 Nell*  cdgrf.  pofloli  non  dopo  i'Epiflole  di  San  Paolo,  come  s'era  diuifato,  mi 
etApi'ìi'*.  '■  innanzi  fi  collocafsero . 

ANeii»c6gic-  Maggior  lite  fli  intorno  al  punire  con  l’anatema  ì violatori  ^ 
«I"  de’facri  Libri  e delle  apollo liche  Tradizioni,  fecondo  che  parla- 
Die’fi'T*  decreto . Opponcua  il  Seripando  h , che  tal'anatema  non  fi 

ftrtllo  . leggeua  ò nel  Concilio  di  Laodicca  , ò in  quei  di  Cartagine  e di 
Fiore  nza,  ò ne'Dccreti  d’innocenzo  e di  Gelafio:  e al  fommo  do- 
uerfi  imporre  fcomunica  da  fiacuirfi  per  fentenza  del  Giudice,  e 
no  da  incorrerfi  ifso  fàtto:Kitrouarli  l’anatema  per  verità  nel  de- 
creto dcl  féttimo  Sinodo  riferito  da  Graziano  i;  tutrauia  non  di- 
Scender  quel  canone  a'violatori  de’libri  particolari  :inà  di  tutte 
le  tradizioni  òfc  ritte  ò non  fcritte  in  vniuerfale . E benché  ta- 
luno diceffe,  non  importar  le  parole  dell’appreflato  decreto  fco- 
munica da  incorrerfi  fe  non  dopo  la  fentenza  dcl  Giudice  : fiì 
detto  inoppofito,  che  l’opinione  à ciò  contraria  de'Canoniftì  fo- 
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pra  qoel  ^none  iflcflo  del  fectimo  Sinodo  è la  comune  centra  il 


1546. 


cala  Fede  • 

Jù  IMtima  oppofizìonc  del  Seripando  , che’l 
nome  di  Vtolatort  folTc  troppo  generico  e vago , quafi  doueflèro 

‘ trafgreflori  d’ogni  madato  venuto  à noi  per 
ri?  tradiwone.E  quatuque  TArciuefeouQ  di  Matcra  rifpó- 
5 ^,‘^ontencua  altresì  nel  fettimo  Sinodo , il 

&npando  ripigliò  eflèr  vficìo  de  moderni  efplicar  le  cofe  deteej 
in  ambiguo  dagli  antichi  : Mutarfi  talora  lodeuolmente  l’vranze. 

teor/,fi  pone/fc, co/oro  1 qudt  non  rtceuejfero  i /acri libri,  e di/brerralTer  0 

come  dal  contrago  degli  elcmen«r"g^ 
lato  dalla  Natura  riAiltano  i più  ^i  mifii.così  Ja  quello  degl’fn- 
relletti  regolato  daUa  virtù  rifultano  le  più  faggcliibera4ni . 

CAPO  D E C I M O V I N T O. 

Prouuijìom  soma  gli  ahttjt  della  Scrittura-,  e vari/ confiali 
intorno  alle  traslazjoni  di  ejfa, 

j E N T R E s’efaminauai;  decreto  fopra  l'accet- 
tazione delle  Scritture  c delle  Tradizipni  diui- 
ne.non  fi  ttal^ciaua  di  tener  con/ìglio  intorno  * 
f concorde  giudido , 

che  la  Traslazione  Volgata  s’antiponeflè  ado- 
gni  altra.  Mà  fopra  ciò  richiedeua  il  Cardi- 
^ nalPacecco«  , d’altre  fi rifiutaflèro»  maflì-4Ke«i  cesre 
.™^^j^‘^q“^*^®^Autorieretici;ilcheftefe_j***'““*‘*'^‘* 
dipoi  eziandio  a quella  de’Settanta.  Incontrario  difcorreuaYl 
Bcrtano:^rnolotudine  delle  Traslazioni elTerc  ftatafemp?e; 
niai  tra  Fedeli  con  approuamento  de'Santi  Padri . Chi  o£?bYe 
di  proibire  qiwUa  dc'fettanta  Internreti, della  quale  d vSilm  o 
ne  Salmi  che  fi  cantano  nella  Chiefa?  Anticamente  quandira  m?- 
nor  la  fraude  e 1 fofpetto,  né  pur’dTerfi  rigettate  qudle  deeli  Ere- 
tici» come  di  Teodozione»  di  Simmaco,  e d’Annì  fa  C ^ ’i  - 

poterfiora  clic  dannare,  fpcciaSc  et  a'fe 
promulgau  folennemcnte  per  eretici,  nè  per  confecuente  i 
loggiaccionoallelorpene.  Volerli  riconofcerc  pfraurentic^^ 
n»  TrasUzioue  felajle  altre  nc  approuarfi  ne  riproiurfi.  Baftac 
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mette  fofifmà  equitiocando  dal  fcafo  colletciuo  al  diftributiuo:  e 
però  tutti  grimput^  à trafeuraggine  de’Goucraanti . . 

CAPO  DECIMOSESTO.i^'i; 

Vltima  Congregazjon  generale.  Accoglimento  del  Toledo; 

Sefsione  quarta , ed  euento  di  ejfa . ' ^ ^ , 

L di  precedente  i quello  deirintimata  SelHone 
fii  celebrata  di  nuouo  a la  Congregazion  genc- 
^mP  ralc  per  metter  l’vlrima  linea  a*  decreti  da_* 

promulgarli  il  giorno  futuro . Oltre  à ciò  fù  or- 
dinato , che’l  Promotor  £fcale  accufalle  la  con- 


WffiW  dinato , che’l  Promotor  fifcale  accufallie  la 

tumacia  degli  aflenti:  parendo  cqfa  indegna.»  » 
che  alcuni  in  tal  proiHmità  che  per  poco  ve-  ,| 
deanfi  dalle  finellre  di  Trento  » rimanelfer  pigri  ‘ 
e neghittolT airintimazionc  del  Papa . Oliò  il  Cardinal  Tridenti- 
no con  gran  calore  > foflenendo  che  conueniua  eccettuare  alme- 
no i Tedefchi,sì  come  ragioneuolmente  feufati  per  la  Dieta  pre- 
lènte di  Ratisbona  à cui  alCfteuanoin  difeia  della  Religione  e.» 
dello  lìelTo  Concilio . Mà  contro  à ciò  fù  detto>  che  allora  non.» 
trattauafi  di  lèntenziare  contra  veruno,  anzi  nè  pure  di  nominar 
veruno  : che  folo  il  Promotor  iìfcale  farebbe  le  fue  parti  contra 
gli  alTenti  in  genere;  né  il  Sinodo  poi  verrebbe  ad  alcuna  con- 
dannazione fenza  grand'equità  e maturità . Il  Vefeouo  d'AfVor- 
ga  alTcìmò]  che  non  poteuano  i lontani  accufarfì  per  contumaci 
^nza  nuoua  citazione  : perciòche  non  clTcndoiì  aperto  il  Conci- 
lio nel  di  preferitto  dalla  Bolla,  non  erano  tenuti  più  in  vigoro 
dellapaflàta  intimazione.  Mà  fù  rifpofto  dall*Vditor  Pighino  c 
dàli’Auuocato  GraiTì , che  Tintimazione  palTata  non  obUgauioi 
folo  al  principio,  mà  eziandio  al  procelfo  dell’azione  : onde  chi 
non  era  giunto  al  Concilio  nel  giorno  deiraprimento  > haueua.» 
nuoua  obligazion  di  venirui  dapoi  : e quanto  più  tardaua,  com- 
mettea  maggior  fallo  : Non  oRar  dunque  il  palTato  indugio  del- 
faprizione  al  debito  impoRo  à tutti  dalla  preceduta  Bolla  per 
interuenire  al  Sinodo  Rnch’egli  duraua  aperto- 
lo qucRa  Congregazione  fù  determinato  il  tenore  della  rifpo- 
Ra  airAmbafciador  Toledo  quiui  prefente.  Era  egli  alcuni  di 
prima  tornato  di  Tadoua;  ed  hauea  vilìtati  di  nuouo  i Prenden- 
ti b,  e rendute  grazie  del  luogo  da  loro  ailegnatoli  nelle  SefSoai; 
ilqnai’cra  vn  èanco  particolare  fopra  tutti  i Prelati  quali  rim- 
petto  a’Ecgati  con  vno  fgabeilo^pacc  di  due  perfoae  ( cioè  di 
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Ini  c del  fuoCoflega)  da  poterfi  inginocchiar#  ed  appoggiare  ; 
il  che  e s'era  prima  aggiaftato  col  Cardinal  Tridentino . Nè  ha- 
nea  lafciato  d’iterare  m quella  vifuazione  le  aniplilCme  offerte 
nome  del  Tuo  Signore  cd  à fuo:  E apprelfo  à ciò  s’era  doluto  d’- 
intendere che  alcuni  Prelari  del  Dominio  di  Ce'fàre  hauefler  ta- 
lora mancato  nelle  Congregazioni  dalla  perfetta  modcftiaj  con 
aggiugnere,  che  fc  piacefi'e  a’Legatii  defìderaua  d’ailìftere  nelle 
Congregazioni  i fine  di  tenerli  in  viHcio  con  la  prefeuza  , e dà 
mofttar  à tutti,  efl'er  volontà  dell’imperadore.che  i fuoi  folferoi 
più  efémplari  nel  rifpetto  verfo  il  Pontefice, e la  Sede  Apollolica* 
I Legati  con  ringraziarlo  gli  hauean  rifpofto,  che  di  vero  alcuna 
volta  i Prelati  fudditi  della  Maeftà  Cefarea  harebbon  potuto  por- 
tarli con  maggior  confiderazione  : mà  che  ruttauia  eilì  non  ha* 
ueano  cagione  fc  non  di  laudarli  vniuerfalmente  per  l’vbbidien- 
za  che  vlauano  a*pontifici/  Prendenti  : Nondimeno  fe  Sua  Signo- 
ria volefl'e  inceruenire  airAlfemblee  generali,  farebbe  lor  grato. 

2 Egli  adunque  era  voluto  comparir  pubiicamentc  la  jprim^ 
volta  nella  Congrega  che  fi  tenne  il  di  quinto  d’Aprilc:alpettan- 
do  nelle  camere  de'Legati  finche  fù  chiamato  dall’Adunanza^  * 
dapoiche  quelli  efpolèro  a*  Padri  l’vdienza  ch’egli  chiedeua.  E 
fuuui  condotto  da  tre  Vefeoui . lui  lettofi  il  fuo  mandato  e la  Tua 
propofia , gli  fù  parlato  con  forma  di  molto  onore  j mà  con  dir- 
li che  sì  come  la  propofia  era  fiata  da  lui  prinu  fcritta  e confe- 
derata, così  rimanelfe  contento  che  il  medefimo  faceffero  i Pa- 
dri della  rifpofia . Erafi  à gii  quella  deliberata  nelle  Raunan- 
ze  particolari  il  giorno  de*  fei . Onde  nella  Congregazione  de’ 
fette  fù  egli  di  nuouo  introdotto:  e fù  ella  recitata  in  prcfenza_> 
di  lui  e de’Padri , ed  approdata  per  douerla  render  folennemen- 
te  il  di  craftino  nella  Sefilìone  ; Fù  anche  determinato  in  quella 
Cógrega,  che  Li  Seflìone  futura  fi  celebrane  a’diciafette  di  Giu* 
gno,  ciò  era  il  Giouedt  dopo  le  fèfie  di  Pentecòfie  - 
■ La  mattina  vegnente  f l’Ambafciadore  léce  iftanza  a’Legati , 
^ che  fi  tralafciafie  il  decreto  d’accufar  la  contumacia  degli  aifen- 
ti,  perche  Cefate  lèi  potrebbe  recar’ad  offela.  Ciò  elH  credetter 
procedere  da’configli  dei  Tridentino , il  qual  dubitaua  che  per 
quell’atto  adombr alierò  i fuoi  Alemanni.  Contuttociò  bramoiì 
di  non  entrar’in  dilpiaccre  per  colà,  quantunque  ragioneuole,  al 
fin  leggiera}  cooferitono  la  richiefta  prima  d’andare  alla  Chiefà 
col  medefimo  Tridentino,  e col  l'acccco , & indi  con  molti  de* 
Vefeoui  concorfiiper  accompagnarli . £ fecondo  il  parer  de’più, 
e Ipecialinente  ancor  de’Francefi,  commifero  al  Segretario,  che 
fia’decreti  da  leggerli  quel  fi  cacelì'c.Giimti  poi  alla  Chiefa,cele- 
brò  in  forma  folcane  l’Atciuefcouo  di  Sailàritche  tal  fi  chiama,e 
. . ) Aaa  3 non 
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noD  di  /Torre,  come  dice  il  Soaue . Predicò  Uciaamente  il  Ge- 
nerale de’Serui , Poi  furon  letti  i decreti  gii  ftabilid  : ed  hebbe- 
;-o  approuazione  con  plcciola  ripugnanza:  Imperòche  vi  coa- 
fcotiroHO  tutti femplicemente , fatuo  ipochi  infrafcritti : 11  Ve* 
fcoiio  di  Capaccio  rifpofc,  piacergli  la  contenenza  di  e/Tìivoien- 
do  ligniiìcare,  che  non  gli  piaceuail  titolo . Q^el  di  Fieible  die- 
de la  conlueta  cedola  fopra  rinfcrizione:  E quel  di  Badaioz  iie- 
guitato  da  Pietro  Agoftino  Vefcouo  d’Ofca  nuouamente  arriua* 
to , dille , che  gli  piaceua  purché  rcftaflè  in  libertà  del  Conci- 
lio l’aggiugnere  l’intitolazione , la  CbiefaFnÌMerfa- 

le , quando  gli  folTe  à grado  • Qpel  di  Chioggia  non  rifpofe  pia- 
ce ^ mi  vbbidirò , accennando  ciò  che  hauea  detto  pochi  di  pri* 
ma  nella  Congregazione  quando  riprouaua  l’vguagliarc  la  pietà 
douuta  alle  Tradizioni  ed  alle  Scritture  : £ contro  à quell’vgua- 
glianza  diè  qualche  cenno  ancora  Vittor  Soranzo  Coadiutore  al- 
lora di  Bergamo . 

Più  romore  fufcitò  g il  lìlenzio  inalpettatoà  molti  del  decre- 
to fopra  l'accufar  la  contumacia  degli  alTenti . Perciòche  tra’Ve- 
fcoui  s’alzò  vn  bisbiglio  crucciolb  > come  fe  i Legati  di  loro  ar- 
bitrio mutalTero  le  djfpolìzioni  dell’AlTemblea . Ond’efsi  ne  fu- 
rono auuertiti  dal  Promotore . Nò  à loro  farebbe  fpiaciuto  per 
tal’occaiìone  di  venir,  quali  coftretti,  à promulgare  il  decreto  co 
buona  pace  de’Cefariani  : e ae  mandarono  à quelli  ^bafciatiL>. 
Mà  così  l’Orator  Toledo  come  i Cardinali  di  quella  fazione  in- 
fiilettero  acciòche  il  decreto  non  fi  leggelTe . Perunto  i Legaci 
efpofero  a’Padri  publicamente , che  perfone  di  gran  fapere  ed 
autorità,  e fpecialmente  il  Toledo  à nome  dell’Imperadore  , gli 
baueano  confìgliati  e richiefii  dopo  la  Congregazione  à trala- 
fciar  quel  decreto  : e ch’efsi  col  parere  de’  due  altri  Cardinali  e 
dimoiti  Padri  v’erano  condefcefi»  Vdito  quello, cefsò  con  la^ 
gelofia  infieme  il  tumulto, e fù  da’Vefcoui  approuato  il  tralafcia- 
mento  j leuatine  alcuni  pochi  i quali  voleuano  che  fi  acculàllo 
almeno  la  cótumacia  degl’italiani:  mà  conobbero  i più  che  nel- 
la comune  caufa  non  conueniua  far  difparità  di  nazione . lo  fine 
iù  letto  e il  mandato  celàreo  ncirAmbafciadore,e  la  propolla  di 
lui  con  la  rilpolla  del  Concilio.  £ quel  pdelé  commouimento 
per  ombra  così  leggiera,il  quale  allora  difpiacque  si  come  légno 
di  non  perfetta  concordia  » di  poi  è diueouco  gradeuole  si  co^ 
me  proua  di  perfetta  libertà:  ciò  che  poc’anzi  era  interuenato 
d’vna  palla  nera  datali  apertamente  nell’elezinnc  ficca  d’vn  grl 
Cittadimo  à Signor  delia  fua  Republica . 
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CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Difetti  del  Soaue  nella  relazjone  di  quefli  fatti . 2(ifpofÌa 
alle  oppofzjoni  fritte  da  lui  contro  all’ approuamento 
dell’efpoftion  Volgata.  E cièche  auuenijfe  fa 
Legati  e i Deputati  di  2{oma  in  que~ 
fa  materia , 

^ I canti  fuccefsi , e negozi;  notabili  da  noi  rac- 
contati con  teftimoniaoze  sì  autentiche , ap- 
pena ritrouali  nel  Soaue  vaa  fcAa  parte  > cj 
quella  parte  deprauata  di  molti  abbagli:Come» 
per  efempio  > rordine  dato  dal  Papa  a'Legati 
di  non  lalciar  difpueare  fopra  la  podelli  ponti- 
ficia,e la  rifpofta  loro  in  ciò  da  noi  riferita  ad- 
dietro,da  lui  fi  aferiuonoad  occafione  di  veder* 
il  Pontefice  i decreti  della  narrata  Sefsione;  benché  in  verità 
molti  giorni  prima  e l’ordine  giugnefiè.e  la  rifpofia  fi  parrifie  da 
Tréto.Và  poi  egli  diuisido  i pareri  di  varg  Teologi  i mo  piacere 
fenza  portarne  verun  rifeontro:  ed  io  poflb  afièrmare,che  di  gra 
parte  nefirma  ombra  ne  hò  ritroiuta  in  canta  copia  di  fcritcurcj 
da  me  vedute . Mà  così  vuol  farfi  ne’Romanzi'i  poca  ifioria  c^ 
molta  fàuola . C2ualche  fede  meriterebbe  il  Soaue  intorno  à ciò 
che  ne  difl’ero  i Luterani  tedefchiicfiendo  verifimile  che  ciafeu- 
no  fappia  le  cofe  della  Tua  propia  fazione  9 mà  fi  è feoperto  da^ 
mè  altre  volte, ch’egli  dona  liberalmente  alla  gloria  dell’ingegno 
altrui  cièche  nacque  nella  Tua  teda . Cdmunque  fia , pon^ia-^  . , 
mo  le  oppofizioni  ch’egli  narra  efièrfi  facce  ò nelle  iéncenzo  dee-; 
te  in  Trento  da’Cattolicl,  ò nc’biafimi  dati  in  Germania  dagli 
Eretici  a’prenominaci  decreti . 

Le  principali  fono  contra  J’approuamento  deU’Interpreta- 
zion  Volgata . Dice  , che  da  Frà  Luigi  Cataneo  dell’Ordine  de* 
Predicatori  fi!  recato  il  parere' del  Cardinal  Gaetanoi  al  qualo 
in  quello  luogo  par  che  il  Soaue,huomo  d’anima, -voglia  rellitulc 
quelle  lodi  che  gli  delraodò  là  oueintroduflelocon  poca  dima-* 
per  auuerfario  di  LuterosCiò  era,che  l’intendere  il  Tefto  ebraico 
nel  vecchio  Tefiamento,e’l  greco  nel  nuouo  , fia  intendere  le  pa- 
role di  Dio  infallibile;  mà  rintendere  il  latino,  fia  incendere  Ic-s 
parole  dello  Sponicore , che  non  hebbe  immunità  dal  fallire . 
Quanto  appartiene  3I  Gaetano , il  parlar’ intorno  a’fuoi  G>- 
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menti  fopra  la  Scritturale  vn  parlare,  non  intorno  alle  penne,  mi 
si  a’piedi  dVn  belliflìnio  paone:  ciTcndo  aiuienuto  che  oue  quel 
/»rand’intelletto  nell’altre  Opere  fù  ammirato i in  quelle,  per  la- 
Iciarli  egli  trafportar  dalla  guida  di  chi  meglio  intedeua  la  gra- 
matica  ebrea  che  i mifterij  diuinijrimanellà  inglo'  iofo.  Anzi  con 
quella  ifpofizionc  mode  Gabriele  Pratcolo  Vefeouo  di  Chiara- 
monte  à connumerarlo  frà  gli  Eretici.  E pollo  che  ciò  folle  vn_» 
indifereto  rigore  verfo  quell’huomo  sì  pio  e sì  venerandOjCerta- 
mente  que’Comentarij  non  confeguirono  applaufo  nè  dagli  Ere- 
tici, nè  da’Cattolici . Mà  confidcriamo  Targomcnto  in  sè  ftelfo  s 
il  qual  pare  vn  Gigante, e riefee  al  fin  vn  de'que’Giganti  che  for- 
mano in  aria  le  nuuole:  i quali  tollo  dileguanft  in  virtù  d’vna  vi- 
vi luce  lolare . Io  domanderei  il  Soaiie  : 

Idio  hà  voluto  che  là  Scrittura  fia  norma  infallibile  di  verità 
à pochilTìmi  huomini,  anzi  à ninno,  onero all’vniuerfalc  della^ 
fua  Cliiefa^  Più  di  tutti  al  Soaue  c<i  a’  fuoi  Luterani  conuerreb- 
bc  dire  il  fecondo , come  à coloro  che  non  ammettono  altra  re- 
gola ellerior  di  credere  che  la  Scrittura . Or  fc  ciò  è,non  hà  po-‘ 
tuto  riftrignerfi  la  Scrittura  autentica  à due  linguaggi  la  con- 
giunta intendenza  de’quali  in  grado  eccellente,  cioè  in  tale  che 
ballafle  à dar  buon  giudicioifia  (lata  dalia  conuerfione  del  Mòdo 
àquell’orain  pochi{Timihuomiiu,òpiù  tollo  in  niuno,.L>iiTt,òp/à 
teflo  in  nÌHim  perciòcbe  non  erano  ncil’antica  maniera  di  icriuere 
ebrea,fec6do  la  più  comune  fauéza;i  punti  che  rit'pódoao  lenza 
cquiuocazione  alle  nodre  determinate  vocali;  mà  iolo  le  Ietterei 
altre  delle  quali  con  precifa  e non  equiùoca  lignificazione  rifpó- 
dono  alle  fole  confonantii  altre  difgiuntiuamente  à varie  vocali  »> 
ed  infieroe  ancora  i qualche  cófonan^e  aioltre  à ciò  hanno  molte 
confonàti  ebraiche  tanta  fimilitudine  di' figura  cni  loroa:he  rim- 
perizLae  1^  negligenza  degli  fcriuani  à lungo  andare  non  hà  po-^ 
turo  lafciarnè  le  copie  clènti’ da  vari/ abbagli  corrompitori  del 
scio: Onde  cosi  è chiara  e infallibile  la  dichiarazione  dell’Origi- 
nale ebreo  ad  vn’intédcnte  di  quel  linguaggio,come  farebbe  va 
libro  latino  fenza  certe  e determinate, mi  fol  có  equiuoche  figu- 
re fignificatrici  difgiuntiuamcte  di  varie  vocali,e  di  qualche  có- 
fonante  eziandio , ed  oltre  i quello  con  molta  quantità  d’errori 
nelle  delle  coafonanti , ad  .vn’intendente  di  latino.  Anzi  tanto 
meno,  quanto  in  veritàLè maggiore  Tintendimento  dell'idioma 
latino  in  ogni  mediocre  infegnatordigrainatica,che  dell’ebreo 
io  chiunque  ne  hà  oggidì  pi^intima  cognizione.Echi.d  odenta- 
tore  di  più, il  la  perche  non  teme  Giudici  cópetenti  che  polTano 
condannare  la  lua  iattanza . £ quanto  appartiene  al  Tedamcn-, 
to  nuouó  quale  almeno  m grandidìma  parte  fo^ecanjentc 
4 1 j (cric- 
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/crittoi  i tcifti  greci  che  i noftra  fi  cotifcrirtnò , folio  èonumti 
di  vari]  abbagli  non  leggieri  nel  rilcontrarli  in  pili  luoghi  có  ciò 
che  ne  allegarono  i Santi  Padri  mentre  quc’libri  durauano  più 
incorrotti  negli  clèmpij  meno  dlfianti  c meno  dififimiglianti  da’ 
legittimi  originali  • Onde  ora  que’tefti  non  fono  idonei  teftimo- 
nij  à dimentire  vna  Spofiaione  sì  lungo  tempo  riceiiuta  dalla.» 
Chiedi  • Mà  finalmente  chi  « ora  che  s’arroghi  c miglior  notizia 
di  quefie  lettere  , emaggiorgiudicio,  epiù  corretti  elcmpijdi 
ciò  che  haiiefl'e  San  Girolamo,  il  qual’è  fiato  fe  non  l'Autore  l’E- 
mendatore della  noftra  Volgata  ? Se  dunque  l’intendere  la  Vol- 
gata è intendere  non  la  parola  di  Dio , mad’vn'huomo  che  non.» 
poffedeua  immunitàdall’errare  ; molto  più  ciò  fari  l’intcndcro 
queir  interpretazione  la  qual  ciafeuno  quantunque  pratico  di 
' lingua  ebrea  vorrà  dare  al  Tefto  ebraico . Più  oltre:  Se  tal  ra- 
gione valeilè,  conucrrebbe  creder  folo  i quel  primo  originalo 
della  Scrittura  che  fù  pollo  in  carte  da’fuoi  Autori,  cioè  da’Pro- 
léri,  da’Vangclifti,  dagli  Apoftoli,  perche  leggere  le  altre  copie 
non  è leggere  la  Scrittura  di  Dio,mà  di  copiatori  foggetti  ad^n- 
gannarfi  & ad  ingannare . Per  tanto  è aliai  manifefto  che  in  tut- 
ta quefta  materia  conuien  ricorrere  alla  diiiina  prouuidcnzaj » 
la  qual’eflcndo  e fapientiffima,  e potenti flìma,  fe  hd  voluto  il 
fine  , hà  parimente  applicati  i mezzi  neceffarii  per  ottener- 
lo . Così  veggiamo  che  Dio  in  quanto  Gouernatore  dello 
cofe  naturali  ,doiiendo  pronuedere  che’l  Mondo  hauefle  vna.» 
certezza  morale  di  cièche  richiedefi  al  commerzio  ciuileihà  fia- 
tuiti  perciò  i modi  opportuni  : Ed  hà  fatto  che  ciafeuno  habbia 
vn  carattere  proprio  e difficile  à contraffarli  perfettamente:  Che 
i Guardiani  delle  memorie  publiche  , quantunqne  fpelfopoueri 
e vili , di  rado  s’inducano  à commetter  frode  : Che  due  tdftimo-' 
ni)  rare  volte  s’accordino  à dire  il  falfo:  Perche  tutto  ciò  e fi  ri- 
chiedeua  > e bafiaua  d quel  genere  di  vita  e di  gouerno  che  Idio 
haueua  ordinato in^uefia  Republica. 

^ Or’hauendo  egli  voluto  nella  Fede  vna  certezza  non  Ibi  mo- 
rale, mà  fuprema  ed  infallibile;  è conuenuto  che  con  la  fua  prou-i 
uidenza  foprauaturalc  habbia  tolto  ogni  rifehio  di  gabbamento 
in  ciò  ch’era  neceflàrio  à fondar  quelli  Fede  ed  à tener  lungi  da 
elTa  ogni  principio  di  ragioneuol  dubitazione.  E perche  la  Fe- 
de hi  per  fuoi  cardini  le  diuine  parole,  che  non  i tutti  gli  orec- 
chi doueano  venir  fenza  mezzo  dalla  lingua  di  Dio  ì hd  do- 
uuto  coftituire  Idio  alcuni  fuoi  meflaggieri  che  nell’  adempi- 
mento di  tale  vficio  non  foggiacefl'ero  à fallo  . Mà  perche  quelli 
fimilmcnte  non  poteuano  diftonder  la  voce  nell’vdito  di  tutti, nè 
fcriucr’ vn’ efempio  da  comunicarli  agli  occhi  di  tutti  : èbilb' 
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guato  cke  la  diuina  prouuidenza  s’oblighià  non  lafclar  che  nel> 
ladifFufiotic  di  tali  Scritture  fnccedano  errori  non  emédabili  per 
diligenti  rifcoatri  c per  vmana  curai  almeno  intorno  i quelle  ve- 
rità che  Dio  voleuaeflTer  note  alla  ruaChiefa,e  da  lei  credute  co 
certezza  di  Fede . E per  vfare  vna  tal  cura , e torre  le  ambigui- 
tà deTenlì  ed  ogni  altro  dubbio;  é ftato  melliero  che  habbia  de- 
putato vn’Interprete  manifèfto  in  terra.il  quale  (ìa  bé  sì  tenuto  ad 
vfar’in  ciò  quella  diligéza  che  permette  la  códizione  vmana»  per 
nò  coftringer  Dio  ad  infpirazioni  miracolofe;mà  vnitamente  (ìa 
neirintcrno  regolato  per  modo  che  nel  far  ciò  non  rimanga  fog- 
getto  à quegl’inganni  a’quali  polla  qualunque  ftudio(ìinmaindu<^ 
Aria,  rimarrebbe  fottopofto  negli  altri  affari . E quello  Interpre- 
te è la  Chiefa.e’l  Capo  di  eifa . 

Parimente  fù  neceflario  , che  mutandoli  i fermoni  degli  huo-  1 
mini , e ferbandolì  poca  notìzia  de’piii  difmeflì  > quali  Fon  quelli' 
in  cui  per  lo  più  i (àliti  libri  furono  Ter  itti,  ri  man  e (le  perpetuatné* 
te  vna  efpo(izione4n  linguaggio  intelb  da  molti  » la  quale  (of- 
fe monda  da  tutti  que'  falli  che  appartengono  i ciò  che  Dio 
voleua  efser  creduto  con  fermezza  di  fede  da'fuoi  Cultori . Non 
però  è neccfsario,  che  quefta  efoofizione  efente  da  ogni  error  fu- 
Aantiale  (ìa  vna  fola . Onde  il  Concilio  non  volle  riprouar  tutte 
l’altre  diAinte  dalla  Volgata . E ciò  con  fauio  condgiio:  peròche 
auanti  che  lì  tracfse  à perfezion  la  Volgata.efsendopur’afsai  ra- 
ra rìntelligéza  de’due  linguaggi  in  cui  fur  dettati  gli  Originali  t 
coniienne  che  (quella  traslazione  onde  valeualì  allor  la  Chiefa^» 
fofse  incontatoinata  da’fopradetti  falli  efsenziali , benché  nel  re- 
tto imperfetta . Onde  s’ella  ora  lì  ritrouafse  , meriterebbe  pari- 
mente il  nome  d’autentica,  benché  per  altro  men  buona  che  la^ 
.Volgata . 

Pollo  ciò,  fri  varie  traslazioni  il  giudicare  quali  fieno, ò qual 
fìapura  d’errori  efsenziali , e meriti  il  nome  d’autentica,  deo 
efser*  vficio  parimente  di  queirinfallibilelnterpretedclladiuina 
parola  collituito  da  Dio  fri  gli  huomini . Or  la  Chielà  in  prima 
con  l’vfo  lungo  e col  feruirlì  tato  neH’inlegnare, quanto  nel  predi- 
care della  traslazione  Volgata, cominciò  ad  approuarla  tacitaméi 
te.Tndi  perche  nel  fenteziar  di  cotanti  articoli  córra  Eretici  per- 
tinaci c fofìilici  conuenia  leuare  ogni  dubbio  fopra  i fondamenti 
delle  future  decilìoni , come  ben  parla  il  decreto  Tridentino  di 
cui  difeorriamo  t li  condnfseà  voler  dichiarare  in  virtù  del l’a£. 
lìftenza  promefsale  dallo  Spirito  Santo , per  autentica  elìcora 
qualche  traslazione  latina  delle  (acre  lettere:  efsendò  qiiell’idìo- 
ma  Tvnico  vniuerfalmente  noto  à rutti  i bene  intendenti  di  Teo- 
logia , e però  capaci  di  giudicare  intorno  a'dogmi  delia  Fede  • 

Ed 
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£d  in  ciò  fare  il  Concilio , douendo  procedere  con  le  diligenze 
vaiane  * pensò  che  fecondo  efse  non  conuenia  tra  le  Interpreca* 
aioni  approuarii  altra  allora  che  la  Volgata,  come  quella  che  a* 
uanzaua  tutte  d’autorità  ,e  che  efsendolì  adoperata  generalmé- 
tedal  tempo  di  San  Gregorio  fin'à  quell'età  nella  Chielà,  e fegui- 
tata  vnanimamente  da’  maggiori  lumi  di  lei , Sant’lfidoroi  Beda, 

San  Remigio,  Alcuino,  Fortunato  Rabano,  Sant’ Anlè Imo,  Sao-, 
Bcrnardo,Haimone  Riccardo,Vgo  di  San  Vittore,  Pietro  di  Giu- 
gni, Roberto  Abate, e da  innumerabili  altri  Dottori  : toccò  alla 
diuina  prouuideza  il  tenerla  eséte  da  errori  in  colè  di  Fede  e di 
collutni,per  tenerne  efente  la  Chìela  che  di  lei  lì  valeua.  £ vide 
che  fe  non  ballaua  cotal  ragione,  tutte  le  nuoue  induRrie  fareb- 
bono  indarno  àfchifar  la  medelìma  dubbierà  > fpecialmente  po- 
lla la  tenue  ed  incerta  cognizione  che  hà  ora  il  Mondo  di  lingua 
ebrea,  il  mancamento  cheli  crede  efsere  Rato  negli  originaIi,dc* 
puti,e  per  cólèguéte  di  caratteri  che  tenefser  lungi  la  Ipefsa  am- 
biguità ed  equiuocazione  intorno  al  valore  delle  vocali  le  quali 
fono  la  bafe  delle  voci  e però  de'fenR  : e la  lìmiglianza  de’  ca- 
ratteri ebraici , orbine  altresì  d’equiaocazioni  e di  feorrezioni 
neH'ordine  lunghilnmo  degli  efempi;  ritratti  fuccelHuamente 
l'vno  dall’altro,  come  s’ è ponderato. 

£ le  il  Canone  Vtretermn  nella  nona  DiRinzione  vuol  ch6  s!> 
habbia  il  TeRo  ebreo  perrincendiméto  dclTeRaniento  vecchio, 
e’I  greco  per  l’inteadiméto  del  nuouo,il  qual  Canone  benché  lìa 
tolto  non  da  Sant’AgoRiuo  à cui  rattribuifee  Graziano  ; mà  da^ 

San  Girolamo  nell’epiRola  ventèlima  ottaua  à Lucilio  Betico,pur 
Sant’AgoRino  cófente  à ciò  nei  libro  fecódo  della  Dottrina  Cri- 
llìanaal  capo  i4.e  i5«e  nel  libro  vndecimo  contra  FauRoal  capo 
fecódo  ì e’I  rafférma  lo  Relso  leronimo  nell’epiRola  à lunia  e Fre- 
tela;  che  monta  qucRo  i Lafeio  che  San  Girolamo  non  hauea  Hn' 
allora  aggiuRata  la  fua  Ipolizione  latina  : onde  dipoi  nel  fecondo 
prologo  della  Bibbia  non  parla  cosi:  il  che  ben’olserna  la  Chiolà 
nel  CtnoneFtveteruMà.  certo  òiche  in  afsettare  latraslazion  la- 
tina doueuaricorrer’egli  à que'due  originali: là  doue  ora  Ramo  in 
età  che  la  traslazione,  & non  compoRa,  riueduta  da  San  Girola- 
mo, è Rata  riceuuta  per  molti  fecoli  nella  Chiefa,e  perciò  hà  per 
sè  Refsa  ottenuta  l’autorità  dal l'appro nazione  di  Dio  • Mà  oue 
eziandio  que’Santi  fcriuefser’oggi  il  medefimo,che  rifulterebbe 
cótro  alladiR^nizione  del  Tridentino  i Si  nega  forfè  che  nell’ina 
terpretazione  Volgata  nóReno  molti  paRi  equiuoci,e  molti  ofeu. 
ri,  i quali  riceuanluce  dalle  Bibbie  de’primitiui  idiomi  ^ Non., 
fi  vagliono  tutto  il  giorno  di  queRo  aiuto  i cométatori  cattolici^ 

Noi  fecero  efH, eziandio  immediate  dopo  il  decreto  del  Conci- 
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lìoyzmi  meatTe  H Concilio  doracn.il  ebe  dimoftnehe  no  fi  c» 
tnrio  a ciò  il  ienùnaenco  de'Pacrì  Trìdenrinì  i Altro  è dire , che 
vnacraslaziooe  ila  autentica,  cioè  né  ftadiofamence  iallata  io  ve» 
runa  parte  qoancniMUS  accidentale  e minuta  , né  mai  por*in> 
aQuertencemence  dinorme  dail’originale  nella  fu&anza  : altro  c 
dire,  che  contenga  turca  la  chiarezza , tutta  la  forza  -,  tutte  le  aU 
luGoni  dell’originale . Il  primo  li  è diffinito  in  Trento  della  ef> 
pofirione  Volgata:  il  fecondo  è aflacto  impolfibile  di  qualonque 
elpoiizione  ; hanendo  ciafeuna  lingua  le  fue  pertezioni  proprie^ 
ed  i Tuoi  propri/  mancamenti  : onde  à molte  e^rel&ooi  dcllVaa 
é inabile  di  corrifponder  falera . 

Quindi  c,  che  Dio  per  dare  alla  liia  parola  vna  vita  perpetna  7 
in  carte,  c non  impedir  tuctauia  miracoloOunence  lamncazìon.* 
delle  lingucicbe  per  loro  natura  fon  variabili  come  ogni  coùl» 
terrena;  non  tutto  cièche  nella  Scrittura  é coocenatOiColHcnì  per 
atricolo  necelsario  à làperlì  dalla  Tua  Cbie(à>  rimaneodoai  moict 
palli  dabbiolilsimi,edalcrìofcuri{nmi,i  quali  probabilmente  ri- 
marrano  tali  fioche  rimarrà  il  Módo.£ancora  ^ articoli  necefii^ 
ri/  nò  furoo  da  Ini  legati  ad  vna  indinidoalità  di  paroleimi  furò 
di  tal  quabtà  che  coofifiel^ronó  tanto  nel  nametx>,quito  nei  pe- 
lo della  moneta:  il  qnal  non  varia  per  qnainaqoe  permataziooe; 
e fecondo  il  qual  folo  rìcbiedefi  il  lèdei  rendimento  dal  Trasla- 
tore ^’libri  : come  fi  pregia  Marco  Tallio  d'haucr’egU  fiuto  nel 
latinizzare  le  due  contrarie  orazioni  di  Demoftine  e cfEfchmc.  fi 
s cosi  operarono  i Seteanu  volgendo  la  Scrittura  in  greco;  sì  co- 
me vedefi  nel  rafironto , c comonemente  dagli  Spoficori  è ollèr- 
uato . Che  più  i A fine  d’inlègnar  à noi , che  Imccnzion  di  Dio 
in  fondar  la fua  Fede  con  le  Scrittore  nonerà  fc  non i^fia,  i me- 
delimiautori  de’iibri  dinini  che  IcrilTero  per  dettato  deUoSpirì- 
to  Santo  , non  lèmpre  raccontarono  i làcci  e i detti  con  quedo 
circuibinze  c con  quelle  parole  indiuidoali  co  coi  lègoirono  ap- 
punto ; mà  cootentaronfi  talora  di  conibnnarfi  al  facceiTo  nella.» 
fiillanza  ; 11  che  fa  parere  , che  alcuna  volu  fia  difeordanzafira* 
VangelilH  nella  relazione  d’vn  medefimo  enenco  : ciò  che  dah 
Santi  Padri  e da  moderai  Interpreti  ^fib  leggiamo  aouerti- 
eo  . 

Ora,  perche  ninna  parola  fi  fcritta  in  qne 'libri  fena  in^Mro*  S 
aione  di  Dio , e però  lènza  efprefiSone  di  qualche  patticolar  ve^ 
riti , e feozainlègnaraento  di  qualche  profondo  mifterioiper  i(^ 
coprimenrodi  quelle  verità  e di  quelli  millerì/  de'qnali  Dio  non 
ricercò  la  cerdtndine  difiinia nella  Cbiela,  mi  volle  che  lafna.* 
parola  ne  tbfiè  vn’abiiTo  ioelàullo>piiò  giouar'ailài  la  cócezza  delu 
le  lingue  in  cui  tur  dillefigli  ocigmali . Onde  noa  vale  quel  po- 

po- 
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jpolar*argomcto  che  arreca  il  SoauctSe  la  Interpretazione  Volga- 
ta é buona  ed  in  forma  prouante,  diique  l*alcre  (bno  cattine,  ed  è 
fciocchezza  il  valcriène.Falla  deduzione!  Si  volgarizzi  mediocre* 
méte  vn’iftoriaò  altra  fcrittura  latina  che  affai  rileuis  fe  il  volga-^ 
rizzamento  é fedele,  potrà  dirli  autentico, e ballerà  per  la  deciso- 
ne di  quelle  liti  che  dipédano  dalla  cótenenza  groflà  e principale 
di  sì  fatta  fcrittura  > mà  non  (ì  torrà  per  quello  che  non  polla  far- 
li vn’altro  volgarizzamento  piùefprellìuo.più  proprio , più  chia- 
ro,ò  in  tuttoò  in  alcuna  parte  i il  quale  fpieghi  molte  allulloni  e 
molte  acutezze  dell’Autore  che  non  erano fpiegate  nell'altro. 

^ Nè  più  di  quanto  noi  qui  diciamo  s’attribuifce  alia  Trasla- 
zione Volgata  dalle  parole  del  decreto  Tridentino  per  necellaria 
lor forza.  Siche  in  tal  lènfo  le  hanno intefe  e dichiarate  gran- 
diUìmi  Teologi, eziandio  di  quelli  che  al  Concilio  interuennero» 
c che  da  me  faranno  apprell'o  commemorati  ; non  perche  io  vo- 
glia entrar  giudice  ò partigiano  di  quella  ò di  quella  efplicazio- 
ne>  mà  per  dimollrare , cha  chiunque  impugua  vna  più  llretta  e 
perfettilfima  conformità  fra  l’Ffpolìzione  Volgata  e’I Tello  diui- 
no,  impugna  vna  clalTe  particolare  di  Teologije  nó  tutta  la  Chie- 
fa  Cattolica,nella  quale  non  è difdetto  di  feguir  l'altra  clalTc  che 
interpreta  il  decreto  meno  llrettamente  5 fondandofi  nelle  paro- 
le di  cllb  che  lèmplicemente  la  chiamano  autentica, & ingiungo- 
no che  quella  Interpretazione  non  fi  rigetti  ò nelle  prediche  , ò 
nelle  lezioni,  ò nelle  fpolìzioni  : Il  che  viene  à llatuir  ch’ella  è s6- 
za  errori  appartenenti  alia  Fede  ed  a’  coftumi , e oltre  ciò  eh* 
ella  non  contiene  ò fraude,  ò aperta  difformità  nè  pur  minima.* 
dal  tello,ò  contradizione  in  fé  flelTame'qiiali  caS  non  farebbe  au- 
tentica nè  meriteuole  che  la  Chiefa  l'accettallè . Ancorafarebbe 
gran  temerità  l'antiporre  fecondo  il  tutto  veruna  dell' altre  In- 
terpretazioni latine  alla  Volgata:  perciòche  dichiarando  conj 
parole  manifeftc  il  Concilio,  ch'egli  prepone  quella  aH’altre,  o 
lolafrà  tutte  la  riccue  per  autentica»  ò cflà  è la  migliore  di  tutte: 
ò la  Chiefa  operò  inprudentemente  in  elezione  di  tanto pcfo:ciò- 
chc  farebbe  impietà  d'affermare  . 

IO  Che  poi  la  Traslazione  Volgata  fìa  conforme  ali'Origìnale  in 
tutte  le  parti  accidentali  e minute,  nè  habbia  tramato  dalle  pro- 
prietà di  effo  in  voltare  vn'albero , ò vn’animale  per  vn'altro»  é 
-pia  fentenza  d'alcuni  > mà  la  Chiefa  non  condanna  chi  non  lafe- 
>guc  . Impcròche,sì  come  io  diceua,  il  decreto  meno  llrettamé- 
te  è llato  intefb  da  molti  Autori  che  ò al  Concilio  interuennero» 

‘ ò parlarono  con  quelli  che  v’  interuennero . Ballimi  arrecarne.> 
•alcuni;  ed  in  primo  luogo  il  dottiamo  Andrea  Vega, che  à quel 
-tempo  flauaìu  Concilio,  e che  quantunque  follè  Teologo  conS- 

gliero. 
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gliero ,e  non  Vcfcono giudicatorei  fà  nondimeno'  aTcolcato  con 
la  debita  ftima.  Egli  diede  il  parere  in  quella  lèntenza  damd 
(piegata,  come  riferifce  il  Soaue  medefìmo:  e dipoi  ceftilica  nei- 
0Dti»/iipéìit.  le  fue  Opere  « , che  tale  fti  Tintenzione  de’Padrt  : e che  Ipeciat- 
**  bb.ij.cip.»  jpgjjje  quello  lìgnilicogli  il  medelìmo  Legato  Ceruino,diuolgan-  ' 
do  ciò  nelle  (lampe  in  vita  di  elTo.  A lui  s’aggiungono  Fri  Mel- 
Ltiù  chior  ^ Cano  Velcouo  delle  Canarie , che  pochi  anni  dapoi  fd  al 
Concilio  nel  Pontiiicato  di  Giulio  i e Diego  c Payuad’Andrada 
che  crououuilì  in  quello  di  Pio  : e poterono  ambedue  informarli 
t NiiudifcCu  da  molti  qual  folTe  (lata  la  mente  di  chi  foce  il  decreto:  Enoa.» 
aTli'bro*’'**'**  meno  l’cruditilsimo  Giberto  d Genebrardo , il  anale  viflc  à quc* 

' ^ tempi>efonzadubbioragionòancor’eglicoagÌi  Autori  di  quel 

decreto . E di  ciò  dopo  molti  hanno  faggiamente  difcorfo  Nic- 
nodo  a»  di  colò  ' Serario,  e Giacomo  Bonfoerio /amendue  della  Compagnia 
4*^  <ii  Gesù!  il  primo  de’quali  ne  cita  degli  altri  affai,  e rifponde  ai- 
tìgcoe . le  contrarie  teftimonianze . Della  (lelfa  opinione  (ì  moUrò  non^ 

« NcWato.  meno  vn’altro  dottifsimo  Scrittore  che  vilfe  in  quella  (lagione,  e 
SI  cf  o*l*”*S*i  conuersò  con  gli  huomini  interuenuti  al  Concilio . Dico  Siilo  Se- 
nefo  nell’vltimo  capo  della  marauigliofa  Opera  intitolata  da  lui 
"*  Sibliotheca  Sanila  : Oue  potrà  ciafcuno  veder  trattato  con  fomma 

/Nc^Pfoiogo.  ricchezza  e Cildezza  d’erudizione  ciò  che  appartiene  ad  accula 
"•SuliMeo  il  ® difolk  di  quel  Decreto  in  approuamento  della  Volgata.*  • 
capo  5.  miu<  {^on  intendono  già  efsi  per  mio  auuifo,chc’l  difcollarlì  da  quel- 
scsiooc  j.  l'autentica  Elpofizione , eziandio  in  colè  non  appartenenti  nè'  à 
fode,  né  à collumii  Ha  permelfo  à libito  e sfrenatamente  in  ogni 
parola , e in  ogni  fuggetto  i mà  folo  in  qne’pailì  doue  fra’Dot- 
tori  Cattolici  non  è concordia,  né  dalla  Chiefo  è loro  vietato!  co- 
me  ben  ragionavo  moderno*  che  poco  appreflb  nomineremo. 
E quella  fentenza  riceuc  nò  leggiera  cófijrmazione  da  vna  lette- 
ra  de’Legati  al  Cardinal  Farnele  ch’io  reciterò  ben  torto, la  qua- 
u na'rSrSdS*  le  dà  indizio  che  tale,e  non  altro  fà  il  fontimento  del  Decreto  e 
del  Concilio. 

ch:t»i  i»mt.  fò  mertieri  di  ricorrere  4 qnel  lume  profetico, ò quali  prò- 

conwiw ' fotico  che  fà  diuifando  il  Sòaue  nell’Autore  della  Volgata,come 
necefl'ario  fondamSto  d’vna  tale  approuazione,cò  acer  malizio- 
lkmente,che  vn  tal  cócctto  di  due  Scrittori.che  fono  il  Ticelman- 
4-hloi*'^  no  e’I  Cano  & non  é accettato  dagli  altri  l mà  fingendolo  cqmu- 
fio«!  **  ne»  per  apporre  quanto  può  d’inuerilìmile  al  fentimento  vniuer- 
fal  de’Cattolici . Primieramente  chi  dilfe  mai  che  i Papi  fono 
profeti  ò quali  Profeti,  benché  non  pofifano  fallire  nelle  decilio- 
nidi  Fede  i Secondariamente  nel  Papa  almeno  fi  riconofce  vn* 
afifirtcnza  miracolofa  di  Dio  che  gl’impedifce  e la  libertà  di  c5- 
mettcre  vn  tal  peccato  per  volontà , e'I  pericolo  d’inciamparo 
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in  vn  tal*  errore  per  ignoranza . Mi  l’Autor  della  Volgata  potè 
rimaner  (oggetto  con  la  potenza  che  i Teologi  chiamano  ante* 
cedente»  al  rifehio  di  tutti  quefii  difètti,  ed  hauer  poi  confegui- 
to  bensì  con  la  diuina  ^azia , dalla  quale  dipende  ogni  buona-* 
azione:  mi  fenza  precedente  promelTa  ò alfiftenza  miracolofadi 
Dio:  che  da  tali  difètti  rimanefTe  intatta  l’Opera  Tua:  £ poAo  ciò, 
la  Chiefa  dipoi  con  celefte  lume  Thà  riceuuta  per  buona  ; si  co» 
oie  potrebbe  riceuere  vn  volgarizzamento  del  Concilio  Triden- 
tino,benché  TAutore  per  Tuo  piacere  e fenza  veruno  inftinto  nii- 
racolofo  l'hauefle  fcritto  * 

sa  Narra  il  Soaue , che  fi  Aupirono  gli  ftranieri , come  vn’Adu- 
nanza  di  cinque  Cardinali , di  quarantotto  Vefeoui  • e quefti  di 
Cittipicciole,  e nonprofondiflimi  in  Teologia , mà  per  lo  piò 
«ntiluomini  e cortigiani;  diffinifl'e  articoli  di  tal  grauità.e  maf- 
ìinianiente  quefto  di  far’autentica  vna  Traslazione  difcordantcj 
dall'Originale . Mirabil’huomo  ! Nella Seffione  precedente  di- 
ce , le  genti  ftupirono  come  vn  Concilio  raunato  con  tanta 
(blennità  fcoppiaiTe  finalmente  in  recitare  il  Credo:  in  qoeftaSef- 
flone  il  medeiimo  Concilio  poc’anzi  da  lui  magnificato  per  fine 
di  deprimerle  quando  operaua  poco , è da  lui  paruificato  à fine 
di  deprimerlo  doppiamente  quando  opera  aflfai  • Nel  refto  che.» 
Aupore  fciocco  era  quefto , che’l  Concilio  volendo  ftatuir  molti 
dogmi  di  Fede  concra  erefie  fondate  principalmente  neH’impu- 
gnazione  di  quella  Scrittura  di  cui  fi  era  feruita  per  mille,  anni 
comunemente  la  Chiefa,  gittaffe  per  prima  pietra  deil’edificio, 
l’approuar  come  buona  la  fbpraoetta  Scrittura  ? In  qual  modo 
fi  porca  venire  all’interpretazione  della  parola  di  Dio  negli  ar- 
ticoli litigaci  fe  prima  no  fi  decideua  il  litigio  intorno  à qual  fof- 
(è  veramente  la  parola  di  Dio  i In  tutti  1 Giudici/  non  è il  primo 
efàire  : fe  gli  finimenti  prodotti  fono  in  forma  prouante  1 

13  L’abbafiar  poi  le  perfone  di  quell’Adunanza  è gran  liuore^  • 
Ponganfi  à lato  di  ella  i Cóuenuti  in  molti  de’  pafiati  Concili/  : e 
gli  Atti  che  di  loro  conferuanfi,i  lato  di  ciò  che  diflero  i Vefeoui 
allora  nelle  Congregazioni  del  Tridentinosil  che  oltre  all’Archi- 
uio  papale  ricroiufi  diuilàmente  nelle  Librerie  di  molti  Signori  : 
e vedremo  da  qual  parte  fia  il  vantaggio  della  dottrina.  £ran_* 
quarantotto  foli  i Vefeoui , è vero  : mà  non  di  Chielè  picciolo  • 
com’egli  piefuppone  • Senza  che , ciafeuno  de’Cardinali , l'alno 
il  Polo,  hauea  nobili  Vefcouadi,  e i più  di  eftì  più  d’vno , lècon- 
doTvfodi  que’tempi.  Mà  quello  che  più  riieua,  eran  que’Prela- 
ti  vna  fcelta  d'Italia,  di  Sicilia,  di  Sardigna,  di  Plancia-  e di  Spa- 
gna, mandarini  da’lbmmi  Potentati  Criftiani . £d  oltre  à queftt 
ve  ne  hauca  ^ Dalmazia } di  Grecia , di  Suezia  t di  Scozia.  1 trò 

legati 
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Legati  riTplendeuàno  d’egregie  prerogariiie  1 i doe  fra  cflì  di 
eccellete  letteratura  eziandio  in  quelle  lingue  alle  quali  fìi  cófe> 
gnata  dairantichicà  la  dottrina,  e all'ignoranza  delle  quali  ini* 
.pura  il  Soaue  la  prelà  determinazione:  II  Ceruino  fpecialmence» 
che  per  hauer’in  sé  vnite  la  feienza , la  prudenza , la  virtù , e la_t 
conhdenza  col  Papa , era  come  l’Auriga  del  Carro  : comunicaua 
tutto’l  dì  vari)  dubbi;  dipendenti  da  notizia  di  lingua  greca  con 
Guglielmo  Sirleto.poi  Cardinale,  allora Cullode  della  Libreria,^ 
Vaticana, di  cui  era  Prefetto  il  Legato.  Ed  in  ella  Libreria  li  con> 
ferua  vn  Volume  di  lettere  vicédeuoli  fra  loro  di  quelli  argomé^ 
ti . Oltre  a’Le^ati,  i Cardinali  Madruccio  e Pacecco  furono  de’ 
maggiori  e piu  reputati  huomini  che  hauelTe  ò la  Germania , ò 
la  Spagna.  A quelli  vninanfi  tre  Abati  à nome  della  Heligioa,» 
Caliìnefe,  e cinque  Generali  degli  Ordini  Mendicanti , tutti  do> 
tati  di  gran  fapere , come  in  affai  luoghi  inauuedutamente  con> 
fellà  il  Soaue  nel  recitarne  i pareri  quando  ò li  narra  ò li  fingo 
contrari)  à ciò  che  poi  nel  Concilio  hi  decretato . E le  vogliamo 
far  conto  della  rapprefentazione,  pareua  cofa  leggiera  à qucll’l- 
llorico,  che  nel  Concilio  oltre  agli  altri  follerò  allora!  Capi  di 
quafi  tutte  le  Famiglie  regolari  che  fono  parte  si  riguardeuolo 
della  Chiefa, ed  al  fine  il  ricetto  principal  della  Teologia  , come 
fcriflcro  i Legati  al  Pontefice  in  lettere  lopra  da  mé  recate  i So 
folle  verità  ciò  che  profferilce  il  Soaue, che  quella  Raunanza  non 
rapprefentaffe  la  millefima  parte  del  Criftianefimo  ; à fin  di  rap- 
prefeutarlo  intero  farebbe  conuenuto  hauerui  intorno  à cin* 
quantatrè  mila  Vcfcoui  pari  a'quiui  prefènti:  e fuor  di  ciò  i 
Capi  di  fei  mila  Ordini  pari  al  Caftìnefe  ed  a’cinque  Mendican- 
ti, i Ledati  di  mille  Papi, e gli  Ambafeiadoti  di  tre  mila  Principi 
vguali  a Carlo  Quinto,  al  Rè  Ferdinando, ed  al  Ré  di  Portogallo. 

Mà  lafciando  te  qualità  ellrinfeche , e conundo  à ponderar  quel- 
lo ch'è  di  maggior  momento;  dico  il  valor  delle  perfone  le  quali 
conuennero  in  tal  decreto:  aflìfletiano  al  Cócilio  per  cófigliatori 
ben  quatàta  Teologi  de’più  dotti  che  fulTero  in  tutti  i Regni  Cri- 
Aiani  : e molti  de'quali,annoueratÌ5Ìa  noi  aItroue,hanno  illuAra- 
co  quel  fecolo  con  le  fcritture  , e varrebbonojper  se  foli , parlan- 
do lènza  veruna  amplificazione,  à renderlo  più  chiaro  nella  dot- 
trina teologica  che  molti  fecoli  preceduti . 

E il  vero  che  non  v’haueaTedefchi:  foprache  il  Soaue  fa  gran  14 
miflerio;  mà  qual  marauiglia  che  non  vengano  al  Configlio  que’ 
Capitani  i quali  allora  fono  in  neceflìrà  di  combattere  1 Cele- 
brauafi  à quel  tempo  la  Dieta,  c poc’innanzi  il  Colloquio  in  Ra- 
tisbona:  Douc  ftauano  meglio  in  tal’occorrenza  i Tcdefchi  (Ca- 
pienti e zelanti,  quiui  ò al  Concilio  ? Non  h^bbiamo  dianzi  ve- 
duto 
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iduto  che  per  quefto  rifpecco  il'Madraccio  e’i  Toledo  nd  par  con^ 
ièntirono  che  s*accu{a(Te  io  genere  la  concumacia  degli  a&nd  ì 
JMà  s'erano  adenti  di  corpo  • non  erano  adenti'di  Audio . Gonfè» 
riuanfì  ancora  con  que’dotci  huoinini  per  lettere  le  materie, leg- 
geuanfì  le  loro  fcritture:  e procedeuafì  colfaiuco , fé  non  della^ 
lor  lingua , della  lor  penna . Qual  temerità  è poi  raffermare  si 
francamente,  che  la  Traslazione  approuaca  dal  Concilio  fode  di- 
feordante  dall’ Originale  ? Dou’è  queA’Ori^nale  incorrotto  > 

Lo  faprebbe  per’auuencura  il  Soauc,fe  in  tanti  fécoli  non  l’hà  fa- 
puto  la  Chiefa  ? £ quando  il  fapefl'e,queAe  difeordanze  si  mani- 
Fcfte  come  fono  à lui  note  da  che  non  le  vide  con  tonto  fapere  e 
con  tanto  Audio  il  dotti  Almo  San  Girolamo, fé  non  autore,emen- 
dacore  di  eAa;  huomo  perciò  ammirato  da  rutta  l’antichità,  c le 
cui  fatiche  furon  cauillate  fottilmentedalfinuidia  in  Aia  vita_>; 
mà  eAendo  conofeiute  Tempre  migliori,  alcun  tempo  dopo  la.» 
morte  arriuarono-ad  ottener’il  podédb  per  mill’anni  dall’vni- 
uerAU’approuazione  in  tutta  laChiela,  nella  quale  non  fono  man- 
cate mai  perfone  erudite  ? Non  trattolo  qui  dell’eleganza,della 
chiarezza  del  neruo  nella  fauella;  doti  che  molti  deAderaiio  nel- 
l'EfpoAzione  Volgata,  mà  che  nulla  richieggonA  à meritar’!!  ti- 
tolo di  fedele  e d’autoreuole . Anzi  come  ne  ammonì  San  Gre« 
gorio  < : £ indegna  cofa,  che  le  parole  delC Oracolo  celefitale  fuma  rifirettt  J *'2^ 
fotta  le  regole  di  Donato.  . ' t*«((K)fisjoDw 

Dopo  la  diuolgazione  dellTAoria  prefcntc  hà  fcritto  co  prò- 
fondità  di  qucAa  materia  vn  Angolare  irftelletto  à noi  congiunto  ' 

non  meno  di  virtuofa  amicizia  che  di  Religiofà  famiglia, Miche- 
le Llìzalda  della  Compagnia  di  Gesù  in  vn  Aio  Abro  lopra  la  for-  ’ 

ma  di  ricercale  di  rinuenir  la  vera  Religione  » Del  qual  libro 
per  concepir’  ammirazione  richiedeA  non  l’ignoranza , dì  cui  , 
AriAotile  riconofee  Tammirazion  per  effetto*  anzi  pur  la  fapien- 
za . Quiui  l’Autore  non  ifdegnando  di  commemorar’  e di  com- 
mendar’i  preceduti  difeorA  nòAri  J li  conferma  con  forti  fpe- 
culazioni  di  Aio  . Mà  principalmente  maneggia  con  valmo 
braccio  vn’arme  acutiflìmafabricata  dall’ingegno  di  Sant’Ago- 
Aino  ^ ied  è : Che  òi  paflì  della  fcrittura  per  cui  gli  Auuerlartf  * WiirBfUL*. 
nc  citano  al  TeAo  Greco  c all’Ebreo  fon’aperti , od  ofeuri . So 
aperti,farcbbe  follia  il  perfuader A che  tanti  preAarui Almi  huo* 
mini  dopo  sì  attenta  efaminazione,  e in  si  lungo  corfo  d’anni, v’« 
habbiano  traueduto . Se-ofeuri  i e coaolcurità  impenetrabile  i 
tali  fguardi  con  occhiale  di  tanto  Audio , c con  affifarueli  per  sì 
diuturno  tempo;  chi  A aiTogherà  di  riducerli  ad  euidenza  con 
la  fua  prillata  dottrinai  II  qual’argomento  nonefciiide  già  per  . 
fuperAua  vua  tal  fatica  ne’luoghl  dubbi)  à Ane  di  comentarh  per 
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ornamento  ed  àctrefoimento  delle  di(ciptine  contente  del  pro^ 
babilc  J com’è  la  Teologia  ò pofitiua  ò fcolaflica,  6 miftica  : mà 
bene  è inrcpugnabilc  per  dimoftrare , che  vano  farebbe  qualun- 
que nuouo  rrauaglio  di  qual  fi  fia  letterato  à far  si  che  ne’detci 
nn’à  quclVora  non  cbiarit  la  fua  cfpofizione  rendefl'e  cerco, hauer 
cosià  punto  ncirOriginale  parlato  lo  Spirito  Santo, con  potcruifi 
fondar  fopra  vn*atto  di  fede  puro  d’ogni  fu(picione,ed  obligantfc 
à morire  per  foftener  ch’egli  c vero  : Onde  conuien  ciò  vnica- 
mcnte  afpettare  da  qucirinfallibile  Interprete  che  Idio  hà  cofti- 
tuito  fra’morcali  della  fua  parola  ; ed  al  qual'egli  afsifte  con  vni 
feorta  interiore  che  rafilcura  in  ciò  da  ogni  fallo  i il  che  vien’  à 
dir,dalla  Chiefa . Aggiungo  ch’eflèndofi  recitato  dal  Soaue  il 
difeorfo  fatto  nelle  Congregazioni  dal  Vega , fenza  dir  che  foflc  ^ 
mai  rifiutato:  e cosi  tacitamente  confefiando  che  il  decreto  non 
coftrigne  à più  ftretta  interpretazione  ; non  poteua  fenza  manife- 
lla calunnia  aggrauar’efib  decreto  deiraccufc  commemorate . 

Anzi  tanto  h difeofia  dal  vero  quel  che  accennai!  Soaueieflb-  ij 
re  quella  fiata  vna  inauuertcnza  d’huomini  cortigiani , che  più 
tofio  i Cortigiani  dimoranti  in  Roma,non  hauendo  facto  In  quel 
breuc  tempo  tutto  lo  fiudio  e tutta  l’ofTeruazione  Ibpra  si  ampia 
materia:  e tenendo  ingombrata  la  tefia  di  varie  oppofizioni  vdi- 
te  Q lette  più  volte  contro  à diuerfi  luoghi  della  Volgata;  né  ha- 
■’tcìwra'  fenclte  le  ragioni  de’Teologi  Tridentini  ; condannarono* 

card.  Funeft  agramente  dapprima  quello  decteto;  opponendogli , che  molte 
fcorrezioni  della  Volgafe  non  potelTero  imputarli  né  à copiatori 
nè  à ftampacori  : e che  almeno  farebbe  donato  elprimerfi  nel  de- 
Itffeo&grt.  creto,  di  farla  correggere  òrinedere.  Tanto  che  il  romore  fù 
grande  , e fi  deliberò  l>  di  ritardare  la  fiampa  di  quel  decreto 
finche  con  qualche  aggiunta  fi  rappezzalTc  ; il  che  nondimeno 
ì/ w»*ivnmi  auuerrebbe  con  leuar  credito  al  Concilio,  e con 

dar  maceria  d’irrifione  agli  Eretici . A quelle  lettere  fu  rifpofio  . 
Mdm'ìlutoi  ® Ceruino  < in  priuato  al  Maffeo , e da’Legaci  d in  comune  al 
gioioo . Cardinal  Farnefe  : Che  nulla  oppooeuafi  loro  che  dal  Conci- 
» **s4.eApri.  man  fi  folle  maturameace  cdfideratojinceruenendo  quiui  Teo- 
logi  {celti  d'ogni  Nazione  : i quali  procedetiano  con  tanto  efa- 
d iWAprtie.  ».  fpecialmente  le  olTeruazioni  da  loro  apportate  (opra  i 
Libri  canonici  e fopra  le  Tradizioni  farebbon  potute  riufeir*  o« 
litol'mSrt  noreuoli  in  Vviccemberga.  Intorno  alla  Volgata  dunque  eflere 
fiate  due  opinioni  : L’Vna  »»  che  attribuiuala  à San  Girolamo  : 

7^  d(l  MalIÀ-  L’altra  nò  : Mà  tutti  hauer  confcnrito,che  la  Volgata  folle  la  più 
d*.  co*"®  quella  che  per  j/  lungo  tempo,  £criueuan’  elfi,  non  èfts- 

«p'Ue  ta  imputata  mai  ierefta , non  trarne  che  paia  diuerfa  in  qualche  luogo  dal 
T efio  tbreofccbe  fia  difille  vmik»  e non  fim^a  qualche  barbarifmo  e fole- 

cifmo  ; 
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‘ €ìfm«  : Perche  effendo  affai  chiaro  che  gli  Ebrei  egli  Eretici  hanno,  corrotti 
i.tefti  dellaScrittura  in  molti  lnoghi,non  fi  vede  doue  fi  poffa  ricorrere  più 
ficuramentc  > che  alPofferua'^ione  di  quella  Chiefa  che  oltre  aH'effer  Capo 
della  Crifiianità,  per  ifpecial  ptiuilegioegraTfadi  Dios'è  mantenuta  v- 
prefenxa  macchia  d'erefita  t con  perpetua  fuccejjione  e non  mai  interrotta  di 
Pontefici . 

Soggiungneuano  dipoi,  che  (e  rcorrezioni  enniì  conofciuco 
anche  in  Trentòì  mà  che  non  per  tutto  ciò  haueuano  voluto  di- 
chiarar la  Volgata  vniuerfalmente  fcorretta  : reputando  e più  o- 
noreuole.  e più  profìtteuole  il  rimediarui  con  gli  efìlètti  > mandi- 
done  fuori  vn’Efempio  corretto . ed  approuato  dal  Pontefice  e 
dal  Concilio  in  efcguzion  del  decreto . Le  ragioni  di  ciò  efière 
Hate  primieramente  : Che  altra  èia  fcorrezione  degli  efempi)  » 
altra  del  libro  in  se  fteflb  : Quella  appartenere  alla  ^ecie,  quella 
à gl'indiuidni , & eller  diuerfa  e diluguale  in  dincrle  copie . Se-  ^ 
condariamente.  perche  comunque  la  cofa  follè,  non  era  ò necef- 
fario,  ò gioueuole  che  il  Concilio  con  efprefi'e  parole  affermalTc 
verun  difetto,  benché  accidentale  e minimo,  in  tutti  gli  eie  mplì 
ed  in  tutta  lafpecie  della  Volgata  , per  non  porger  materia.» 
alle  cauillofe  oggezioni  che  quindi  trarrebbon  gli  Ereticale  qua- 
li benché  non  folTero  conchiudenti , eran  tuttauia  poderolè  col 
volgo,  e pur  troppo  vfate  dagli  Auuerlarij  : onde  non  conueniua 
fomminilhare  ad  ellì  la  cote  per  at^zarle  .*  Conchiudeuano  • 
che  intendendoli  il  gran  momento  di  quel  decreto , non  v'era-* 
filiabl  che  non  folTe  Hata  difculTa  con  diligenza  tale  che  à molti 
fembrerk  fcrupolofa . Quefta  rilpofta  dè'Legati  cambiò  in  Ro- 
ma la  vituperazione  apprellb  molti  inapplaulo  > ed  apprelfo  gli 
altri  almeno  in  fofpenlìon  di  giudicio,  come  lo  llefso  Mallèo  có- 
tinuando  nella  folita  confidenza  noto  al  Cardinal  Ceruino  . 
Cosi  fpefsocade  in  vantaggio  la  riprenlìone , affinché  fuor  di 
iattanza  pofsa  farli  rauuilàrc  il  merito  in  ciò  che  à prima  veduta 
parca  diletto* 


1546, 


Bbb 


CAPO 


ij4«.  660  Libro  VI. 

CAPO  de'cimoòttavo:  ‘ 

Jilfre  oppofzjoni  'del  Sojiue  cantra  l' accertatone  de' Libri 
canonici  e delie  Tradizioni  \ e cantra  la  norma 
d'interpretar  la  Scrittura pcondo  il  ^ 

’ fènfò  de*  Padri . * 

' - I 1 1* 

M P V G NANDO  in  perfona  «ie’fuoi  Late-  1 
rani  gli  altri  decreti  di  quella  te iOone  ilSoaue, 
dice';Che  parue  grand’atto» eifet-'i  quiui  appro- 
uati  per  canonici  » libri  tenuti  già  per  apocrifi 
e per  incerti . Me  ne  conti  vno  che  non  fbilcj 
approuato  in  altre  occafioni  dalla  Chida.e  Ipe- 
cialmente  dal  Concilio  ecumenico  di  Fioicn- 
za.  £ dunque  gran  marauigha,grand’arditné- 
tój  che  vn  Concilio  confermi  le  dìcilìoni'  dcii’altro  f 

Elprime  con  la  medelìma  ammirazione*  che  fi (o(k.prsfcritto e 
e rijlretto  il  modo (t intendere  laparoladi  Dio  1 £ di  (opra  rifenfcv-sche 
nel  le  Congregazioni  dié  occaftone  di  parlar  dhurfamente  la  dottrina  del 
già  Cardinal  Gaetano  che  Infegnò  e praticò  egli  ancora,  cioè  di  non  rifi.tta- 
re  ifenfi  nuoiù  tjHando  quadrano  al  Te/lo , e noti  fono  alieni  dagli  altri  lua- 
' gbi  della  Scrittura  e dalla  dottrina  della  Fede  » fe  ben  il  torrente  de' Padri 
correjfe  ad  vn' altro  . • ■ 

'Oraio  affermo  primieramente  » che  il  Gaetano  qnantunque^  a 
riprefo  per  licenziofo  da’luoi  medelìmiin  quello  detto, non  prof- 
ferì giàmaifentimento  contriario  à ciò  che  in  quella  parte  fu.dif^ 
pofto  dàl  Còrfeflio  Tridentina  J Secondariamente , che  il  Conci-i 
■ Ilo  non  préfcrifl'e  ò riftrinfc  con  legge  nuoiu  il  modo  d’intende- 
rela  piatola  di  Dio»  mà  dichiarò  per  illecito  eperei  eri  cale  ciò 
ch’era  tale  di  fua  natura, c per  tale  léinpre  reputata  e dichiarato 
da’Padri,  da’PonteficijC  da’Concili/ . 

Qu^to  è al  primo,  reggali  frà  gli  altri  il  dottifiìmo  Cano 
• Neiiibmrrfi  nell’aureo  Volump  • dc’Luoghi  Teologici  ■(bcnch’cflb  altresì  no- 
'ipo|.*4-  tato  per  ardimento  in  alcuni  paffi  ) ode  r^rendo  egli  il  Gaeta- 
no come  padre  t maellro  « lo  sferza  noodimeno  con  fcucrif- 
firìio  zelo  per  T àutUcii.  di.^9elia  prOpOfizione  fcrirta  da  lui 
nel  principio  de'Comenti  fopra  il  Geneli . £ pure,  come  io  ac- 
cennaua  , il  detto  del  Gaetano  non  olla  al  decreto  del  Con- 
cilio . Vieta  il  Concilio , che  alia  Scrittura  fi  dia  interpreta- 
zione contraria  al  modo  con  cui  vnanimamente  la  incelerò  i San- 
ti Padri,e  ciò  nelle  materie  ò di  Fede  ò di  Collumi . Ora  il  Gae-  * 
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taoo  (comunque  ' 1 Cane  Tintenda)  né  parla  di  quefe.nè  dichia- 
ra che  fia  lecito  mai  di  contrariare  al  fenfo  vnito  de’Santi  Padri; 
mà  ben  si  che  fia  lecito  il  dare  alla  Scrittura  vna  ef^ofiaione  af- 
fatto nuoua  e diuerfa  da  tutte  le  loro  . Perciòche  si  com’ein  frà' 
loro  furono  difeordi  ncirefplicazione  di  quel  palfo.onde  ogni  ef- 
pofìzione  loro  in  particolarità  riman  duboiola  ; così  per  mio  au- 
uifo  parue  al  Gaetano  che  potelTero  rimaner  dubbiofe  tutte  vni- 
tamente^d  eflèrne  vera  vna  à loro  non  fouuenuta  fecondo  la  j>re«  « 

moftrata  diftinzione  fatta  dal  Nachiante  nel  Sinodo.  Né  più  di 
ciò  porta  la  ragione  dal  Gaetano  iui  addotta  e dal  Soauc  mede- 
fimo  riferita:  Perciòche^dicc  il  Gzcunojdh  non  legò  Cefpt^r^ione  del- 
U Scritture  facrea'fentmfti  digli  antichi  DottorUmà  sì  alla  Scrittura  me~ 
defima  tutta  infieme  fotta  la  cenfura  della  Chiefa  Cattolica  : Altramente  à 
noi  ed  a'ptfteri  fi  terrebbe  lafperan%a  d’efporre  la  Scrittura  facrafe  no  tra- 
fportaado,  comedicono,di  libro  inquinterno.Otz  è certo  che  quella  fpc- 
ranzanonfitogliejanzi  rimane  vnlarghiflimo  capo  d’cfercitare 
ringegno  ne’comcnti  della  Scrittura;benche  nelle  materie  di  Fe- 
de oucr  dicoftumi  non  fia  lecito  d’abbandonare  quelle  interpre- 
tazioni che  da  tutta  la  fchiera  de’Padri  furo  ^bracciate . Felice 
cfempiodiciò  fono  tanti  Scrittori  cattolici  l'ponitori  delle  diui- 
ne  lettere  dopo  il  decreto  del  Concilio , i quali  dmentarouo  *1- 
luftri  nó  meno  per  inuenzionc  che  per  erudizione  in  comentarlc. 

3 Vengo  al  fecondo  capo  > il  ouale  più  monta  * e nel  qua- 
le mi  fon’addofl'atodi  prouare  che  non  folo  il  Concilio  non_» 
h anca  facto nuouo  decreto  di  grand’ardire,  come  amplifica-# 
il  Soaue  i mà  nulla  hauea  decretato  di  nuouo  - Riuolgiamo 
trafcorfiuamcnte’vno  fguardo  all’vfo  antico  della  Chiela.  Non.» 
condannò  con  l’autorità  de'Padri  il  Concilio  Efefino  come  ere- 
tica l’opinion  di  Neftorio  ?San  Girolamo  quella  d’Eluidio  } Sa^ 

Bafilio  non  prono  con  quella  come  articolo  di  Fede  la  diuiniti 
dello  Spirito  Santoad  Anfilochio  ? Con  la  mcdclima  Sant’Agofti- 
no  rifiutò  per  eretici  ora  iH^clagiani>Drai  Donadfti  • Con  la  me- 
defima  San  Leone  appreflb  Leone  Cefare  moftrò , ch’Euuchete 
errauanella  Fede . Lofteflb  ferono  Agatone  Papa  nel  fello  Smo- 
do all’azione  quarta  contra  i Monoteliti  j e negli  yltimi  tempi  il 
•Concilio  di  Fiorenza  contra  l’errore  de’Greci . Né  folo  d’vn 
argomento  fi  vaifero  per  efficace  à condannar  l’erefie  i màinfe- 
cnarono  efpreiramentCjCh’egU  era  efficace . Ecco  le  parole  del 
Concilio  Efefino  : Ci  fiamo  commeffi  cantra  lafcelerataprefitnxtone  A 
Kefimoperebefivantaua  it  intender  egli  e primo  , e folo  la  Scrittura , e che 
Vbauejfero  ignoratatutti  gli  altri,  i ijuali  auanti  à lui  dotati  di  ll'vfficio  del 
magierio  hauean  trattate  le  parole  diuineì  e più  oltre,  eh'crrajfe  tutta  la 
CUejaJa  qudfecodo  il  parer  di  lui  feguiuaDottori  ignoranti.Qò  maggior 
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chiarezza  efplicollo  Sant’Agoftino  nel  libro  fecondo  cóntro  à 

* Giuliano  : Chi  rifiuta  i Santiy  confeffa  di  rifiutare  tutta  la  Chieja  di  Cri- 
fio . Nello  fteflb  tenore  difcorrono  S.  Girolamo,  e gli  altri  Padris 
md  tralafciandoli  per  breuiti  , il  Concilio  quintodecimo  di  To- 
ledo, l'criue  cosi;  Tutto  quello  che  fi  crede  cantra  ì Santi  Padri»  fi  fente 
feofiarfi  dalla  diritta  regola  della  Fede , 

Hd  oltre  aH’autorità  la  ragione  ftefl*a  fi  noto,  che  non  può  nói. 
• cfl'ec’  Eretico  chiunque  oppon  fua  credenza  nelle  materie  de^ 

dogmi  al  fentimento  riconofeiuto  come  certo  nella'  Scrittur<cji 
dalla  concordia  de’Padri . In  che  conlìfte  il  peccato  dell’infe- 
deltà?in  far  Dio  bugiardo:  E quello  falli  non  già  fempre  con  afr 
fermare  che  le  fuc  parole  fien  falle  ; auuencndo  che  delirino  in 
ciò  pochiflìmi  Eretici  : mà  fuol  farli  col  negare  che  habbia  det- 
ta vna  cola  quando  ci  hà  sì  grandi  apparenze  per  affermarlo  c per 
crederlo,  che  Dio  nó  harebbe  potuto  permetterle  lenza  cótami- 
narc  la  fua  propria  veracità  fe  di  fatto  non  haueffe  intefo  di  dirla. 

^ Per  fimiglianza , non folo  peccherebbe  centra  la  regia  veracità 
vn  Re  fe  proflqrifsc  il  falfoi  mà  parimente  le  lafciafse  prendere  da 
falfatori  delle  fue  lettere  il  lìgillo  realeiò  fe  permettelsc  che  fiioi 
deputati  miniftri  dicefscroà  nome  di  lui  ciò  ch’egli  non  hà  iri_» 
mente  di  dire  : perciòche  tanto  in  quelli  quanto  nel  primo  cafo 
i Valsali!  potrebbono  querelarli  come  ingannati  da  lui.hauendo* 
gli  efso  lafciati  porre  in  tali  circuftanze  che  fe  negauan  credeza  à 
quelle  feri  mire  ó à qucIlyuroIe,làrebbono  flati  cótumaci,e  Tha- 
rebbono  offefo.  E però  e 111  hauendoui  prcflata  fedc,c  ritrouàdole 
poi  inganneuoli  li  flimerebbono  gabbati  dalla  fiducia  che  pofero 
nella  lincerità  c neH’autorità  del  Principe.  Or  ciò  ben  fi  adatta  à 
Diodi  quale  non  folo  permette, come  farebbe  quel  Rè,mà  cócor- 
re  à tutta  qiieirapparéza  la  quale  induce  gli  huomini  à credere 
ch’egli  parli,e  che  parli  di  quello  ò di  quel  tcnorc.E  perciò  Ric- 

* Nti  libro  1.  cardo  Vittorino  l dice  fidati flìmamente  à Dio,  che  s*è  ftlfo  quel 

*' **’  crediamo,  egli  n’hà  ingannatiinoif  potendo  efser  fatti  fe  non 

dalla'  fua  poteza  i Ccmi  che  perfuadono  alla  nofira  credéza.Poflo 
ciò, io  prono  il  mio  detto  cuidcntemctccosì.Come  haurebbefeu- 
fa  Idio  da  vn  limile  gabbamento  fe  nelle  materie  di  Fede  ò di.Co- 
ftumi  si  fofsc  da  lui  parlato  in  maniera  che  tutti  i facri  Dottori* 
Tanti  di  numero,  sì  eminenti  di  feienza,  sljdiligenti  di  fludio,  ha- 
uefsero  intelè  quelle  parole  diuerfamente  dal  vero  lénfo?  Qu^ 
degli  huomini  comunali  incontràdo  alcun  pafso  della  Scrittura 
che  mofiri  vna  tal  fignificazione,  e intendendo  che  quella  mede- 
fima  lignificazione  rimanga  approuaca  come  dogma  di  Fede  da 
tutti  i Dottori  della  Chiela,  non  fi  terrà  obligato  à creder  cosi .? 
Quando  in  tal’euento  fofee  lecito  il  dubitare , farebbe  dubitabile 
• nella 
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nella  fignifipiwoné  tutto  ciò  che  fi’leggc  nella  Scrittura  . 

5 Se  duque  Idio  hà  voluto  parlar  in  tenore  che  fondi  certezza  dt. 
Fede  intorno  ad  alcuni  articoli, è conuenuto  che  quel  tenore  noft 
habbia  potuto  far’abbagliare  tutta  la  fapienza  de’Santi  Padri» 
che  i Fedeli  fappia no  quella  impoffibilitàs  le  nò  , harebbonora- 
gioneuol  materia  di  ilare  in  forfè  intorno  al  lènfo  d’ogni  detto  x 
quantunque  paiachiarifsimo,il  qual  (ì  troni  nella  Bibbia;  Eque- 
fio  farebbe  contrario  alla  certezza  di  noftraFedc  : alla  quale  non 
richieder»  che  intorno  à turti  gli  articoli  preceda  lèmpre  la  di- 
chiarazione deliaChiefa;altriméti  per  imparar  ciò  che  (ia  di  Fede 
nulla  varrebbe  il  leggere  ia  Scrittura;mà  {blamente  le  difHnizioni 
della  Chiefa  : c per  alcuni  lècoli,  ne’quali  la  Chiefafcce  pochiifi- 
me  diffinizioni , di  tutto  il  refio  farebbe  fiato  lecito  il  dubitare . 
Doue  per  cótrario  leggiamo  che  i Santi  Padri  innanzi  alla  dilli-; 
nizion  della  Chiefa  detefiarono  per  Eretici  coloro  che  negauanot 
qualche  articolo  il  quale  fecondo  il  comun  parere  traeuafi  dal-, 
le  parole  della  Scrittura  : ed  in  conformità  di  ciò  la  Chiefa  pott 
ne’Concilij  gli  hà  eiècrati  eziandio  à nome  per  empi;  con  l'a- 

. natema  : il  che  iària  fiato  ingiufio  Ce  l'articolo  non  obligaua  ad 
elTer  tenuto  di  Fede  auanti  che  la  Chiefa  lo  dichiarane  . Per  tan- 
to in  quelle  materie  che  appartengono  a’Dogmi  ò a’  Coftumi , 
non  poflbn’ errar  tutti  i Padri  fenza  ch’erri  la  Chiefa  fteflà-», 
la  qual  di  loro  finalmente  è compofta  » e da  loro  fi  regola  • Ciò 
tuttauiadeefi intendere,  fecondo  che  poco  fopra  toccammo  , 
quando  i Padri  affcrinano  quel  fignificato  della  Scrittura  come 
certo  : là  doue  quantunque  concordaffero  frà  di  loro  fopra  vna 
interpretazione  della  Scrittura, mà  in  maniera  d’opinare;  già  in- 
fegnerebbono  col  proprio  esepio  d’opinare,  e così  di  dubitarne» 
anche  agii  altri . Onde  farebbe  temerario  bensì  chi  fenza  iiuotta 
Ugraue  ragione  fofienefle  per'  migliore  il  contrario  fentimento» 
mà  non  per  quello  farebbe  Eretico . 

6 E che  il  difcorlb  nollro  fia  vero  i dico , chc’l  Concilio  inten- 
deile  non  d’imporre  in  ciò  nuoua  oblìgazione  , mà  d’infègnar- 
ne  c rammentarne  l’obligazion  precedente  che  di  quello  ne  im- 
pone per  fua  natura  la  nòftra  Fede  » il  dimofitano  le  fue  pardo 
jafraferitte  : Nelle  materie  di  Fede  e di  Cojìumi , le  quali  appartengo^ 
m all’edifìcagione  della  dottrina  criftiana , nìuno  torca  la  facra  Seritturaai* 
fupijènfii  nè  ardifea  (C interpretarla  cantra  quel  finfo  che  hà  tenuto  e che  tic- 
pe  la  /anta  madre  Chiefa,  di  cui  è il  giudicare  del  vero  finfo  e della  vera  »i>- 
Urpretarjone  delie.  Scritture  , ò ancora  cantra  il  concorde  fenfo  di*Padri-^ 
hencke  tali  fpó fratoni  non  douejfir  mai  vfeir  in  luce . / trafgrefforifien  di- 
chiarali dagli  Ordinarq,  e puniti  con  le  pane  fiatuite  dalla  Ragione  . Ora, 
ponendoli  fotte  vn  medefimo  tener  duproibizione  l’efporre  la-» 

* B b b 4 Scrit- 
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Scrittura  ò coatra  il  fcnfo  che  hà  tenuto  è che  dea  Ja  ChieraJ  à 
ò centra  rvniuerfal  conléntimcnto  de'Padri , e non  eflendo  feo» 
za  dubbio  la  prima  parte  vn  nuouo  dmicto»  mà  vna  dichiarazio- 
ne  di  ciò  ch’e  illecito eiTenzialmente  per  natura  della  Fede  Cri- 
fìhm  ì fi  raccoglie  che  tale  ancora  dal  Concilio  fu  reputata  la^ 
(ecooda  . Mi  che  piò  i Mentre  quioi  fi  commette  agli  Ordinari/, 
che  X trargrcflbri  fica  gafbgati  c6  le  pene  fiabilite  dalla  Rafioae» 
apcrtaméte  vien’à  fignificarfi.  che  ciò  fbfie  vietato  e panico  dalie 
(acre  Collicnzioni  ancor  prima;  e che  per  confegaence  il  Concilio 
nò  coffituirca  nuoua  legge,  mi  (limoli  all'eiegmùoo  deU’anriche. 

Per  vltimo  il  nofiro  Soaue  narra,che  alcuni  oilèruaroao>coo-  7 
tcnerfi  in  quel  decreto  minor  obligazione  che  non  patena  : e il 
loro  difeorfo  vedefida  Ini  approuaco  intorno  alle  Tradizioni. 
Solamente,  dic’egli,  eraftatuito  che  fi  riceueffero  le  tradhfioni  : /biga  dir 
qtiali  fofpero,  e ferrea  dar  modo  di  conof certe  ; fokbe  mi  meno  t/ era  precett» 
di  rkeuerle  ; mà  foto  fi  proibiua  tofprei^T^arle  fcientewume  e deliberata- 
mente . 0»^  non  contranemna  chi  con  parole  rinertnti  le  ripttaffe  tutu  • 
Non  fi  ricordaua  egli,  che  in  quel  decreto  dicefi,  ricener'il  Con- 
cilio le  Scritture.c  le  Tradizioni  con  pari  cretto  di  pietà  e di  riueren- 
gd  1 Si  come  dunque  poAo  ciò  , appare  illecuo  rifiutar  l\ne  in^ 
qualunque  modo;  cosi  ancora  Talrre . Il  non  riceuerle  poi  fi  può 
fare  in  due  forme.  ciòfono-.O  lafciandofi  vincere  dalla  paifione, 
dalla  comoditi,  e dal  iènfos  ai  come  anche  vn  fuddito , per  altro 
fedele  ed  oflfequioro,non  adempie  talora  le  leggi  del  (uo  Signo- 
re : O reputandole  di  vii  conto  , e non  riconof^ndofi  per  obli- 
gato  ad  ofieruarle,  come  non  riceuono  le  leggi  de'Principi  loroi 
Ribelli . Non  volle  il  Concilio,  come  s’è  da  noi  raccontato,  vi- 
brar r anatema  contra  cialcon  violatore  delle  leggi  diuine  ò 
(critte  ò non  fcritte  , comprendendo  quelli  che  il  f^no  per  de- 
bolezza,e  nel  redo  riuerilicono  col  giudicio  ciòcbe  crafgredifco> 
no  con  l’azione:mà  folo  i difprezzatori  che  profefTano  di  nò  elTer 
tenuti  airofieruazionc  di  efie  , come  fanno  gli  Eretici . Gli  altri 
violatori  (oggiaccionoalla  sferza  di  minori  gadighi  ;*mà  non  al 
coltello  delTanauma.£  k in  quedo decreto  il  Concilio  nò  anno- 
ucra  minutaméu  le  tradiziom  da  ofiéruacfiùmita  in  ciò  ildccre- 
co  del  fettimo  Sinodo  generale  riferito  dt  ibpra,da  cui  per  poco 
ritrafic  ancor  le  parole  : Noi  comportaua  il  tempo,nol  richieda 
uà  l'occafione.  Due  code  intefe  di  far’il  Concilio  con  quei  decre< 
to  » L'vna,  dichiarare  che  i foodameoti  della  Fede  Cattolica  non 
pur’eranoieScritture.come  i nuoui  Eretici  perfidiauano;mò  non  • 
meno  le  cradizioni,dal le  quali  al  fin  dipende  quanto  habbiamo  di 
certo  fopra  la  legittimità  delle  Scritture  medefiroe  • L*altra,pro- 
iefiarecheimiapodolKi  venati  fiu*à  nodra  età  per  tradizione 

con- 
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continua*  riceueanfì  dalla  Chielà  » e non  voleanfì  mutare  , co> 
me*dagli  Eretici  lì  faccua-  Chi  difcordaua  in  quefti  pund  gene-  . 1 

rati  incorreua  neiranacema . Quali  poi  folTero  quefte  cradizio* 
ni  Tpecilìcatamente , doueua  elaininarli  e determinarli  di  mano  ' 

in  mano , fecondo  che  le  materie  tichiedefl'ero,  nelle  future  Sef> 
fioni  : e cialciiiio  era  tenuto  di  ibctometterfì  in  ciò  al  giudicio 
della  Chiefa» 

8 Aggiugne*  che  il  rifiutar  le  tradizioni  facealì  con  Tefempio 
degli  aderenti  della  Corte  Romana,  i quali  non  riceuono  Tordi- 
nazione  delle  Diaconeli'e  > non  concedono  Telczione  de'MiniRri 
al  popolo,  eh ’é  cerco  elTere  apoftolica  inlèituzione  continuara_« 
più  d’otto  fecoli  : e quello  che  più  monta , Tvlb  del  Calice.» 
a’fccolari,  ojjeruato,  fon  Tue  parole , da.  tutta  la  Cbiefa  fin'  imanTf  a* 
dneento  anni  , ed  al  prefente  da  tutte  le  na:(ioni  crifiiane»  fuorché  dalla  la- 
tina : che  fe  qutfia  non  è tradiyonetnonr/i  modo  di  moftraxe  che  altra  fio. 

Gran  fidanza  hà  queft’huomo  che  il  lettore  gli  creda  fenz’alenL.»  . 
efaminazione  , mentre  s’attenta  d’ingannarlo  in  cofe  canto  pai- 
pafiili  ! Di  quali  tradizioni  parla  il  Pereto  ? Di  quelle  chequafi 
mandate  per  mano  amuarono  infino  i noi . Era  cale  per  auuencura  6 la 
elezione  de’fàcri  minifiri  fatta  dal  popolo,  ò l'ordinazione  delle 
Diaconefie,  ò la  comunione  del  Calice  alle  perfone  laicali  i Nè 
pur  dal  Soaue  quello  s’afierma,  dicendo  efib , che  le  due  prime.» 
ftiron  difmefie  ottocento  anni  auanci , e la  terza  dogenco.  Come 
adunque  si  fatti  efempi;  quadrauano  d fauor  di  chi  rifiucaflè  le.» 
tradizioni  rimale  in  verde  oflèruazione  ? Mà  oltre  à quello  dilà- 
miniamo  qui  per  crafeorrimento  cièche  di  si  fatte  tradizioni  c6 
tanta  animofiti  ci  vuol  prefupjporre . E da  poi  che  delle  Diaco- 
nelTe  non  fa  egli  gran  conto,  ne  i funi  Eretici  con  elfo  lui  i mi  ri« 
ftringerò  all’ altre  due , |)er  la  mutazion  delle  quali  condannano 
la  Chielà  Cattolica.  Dice  all'erciuamence  il  Soaue  che  l’elezione 
de’Minillri  fatta  dal  popolo  fù  inilituzion  degli  Apolloli,e  durò 
per  ottocent*  anni.  Orio  harci  voluto  ridurgli  in  mence  quelle 
parole  dell’Apoftolo  Paolo  à Tito  • : Per  quefto  fine  ti  hò  lafciato  in  4 cip»frìflM. 
Creta,  acciò  che  tu  corregghi  quelle  cofe  che  mancano',  e coftituifehi  i Preti 
perle  Città  sì  come  ti  diuifai . Gli  harei  volentier  domandato  : Se  il 
Concilio  primo  di  Laodicea  fi  cclebralfe  ottocenc’anni  dopo  la_» 
fbndazion  della  Chiefa , òpure  nel  quarto  fecoloi  poiché  vn  de* 
fùoi  canoni  é tale  * : Che  non  fi  debba  permettere  alle  turbe far'  elezione  ^ cinoo»  a»* 
di  coloro  i quali  rihanno  da  promuouere  al  Sacerdozio . L’ harci  pregato  cìb>w«««* 
ad  infegnarmi,  fe  altresì  nel  quarto  fecolo  fiori  San  Girolamoi  e 
di  qual’ecà  egli  parli, oue  nelTepilìota  otcantelìma  quinta  ad  £• 
uagrlo  fcriuc  così  : In  Aleffandria  da  Marco  Euangeliflafin'ad  Eroda 
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e à Dionigi ycfcmi  tfmpn  i Prethvno  di  lord  tlétiù\  toUocatò.nd  tìù 
(elfo  grado*  nomimuano  Vefiouo . Miì  chi  foflè  vago  di  veder  iopraj* 
cià  in  iiiolta  copia  téftimonianze  di  Padri  antichi legga  il  Car- 
dinal Bellarmino  nelle  rueControuerfìer.  . I 

Difcédiamo  aU’vfo  del  Calice  proibito  nella  Comunion  laicale*  9 
E da  che  il  Soaue  ne  allega  in  contrario  il  prefentc  rito  de’Greci 
fopra  cui  fa  egli  la  maggior  forza  ; fi  troni  che  da  loro  ò nel  Si* 
nodo  Fiorentino , ò dauanti  fiafi  mai  rinfacciata  a’Latini  per  er-  ■ t 
rore  la  comunione  fotte  vna  Ipecie  folamentc,  come  hanno  ardi- 
to  d’accnfarli  per  tante  altre  diuerfità  dalla  Chiefa  Greca.  Onde 
appare, che  nè  pure  à sétir  de’  Greci  fi  reputò  quefto  rito  per  co- 
mandato da  Criflo  ed  inuariabile  dalla  Chiefà.  Mà  chi  hauea  det- 
to al  Soaue»  che  la  indiftinta  comunione  del  Calice  fi  oflTeruaflcj 
da  tutta  la  Chiefa  fin’auanti  à dngcnt’anni  ? San  Tommafo  ante- 
riore di  trecent’anni  al  Concilio  di  Trento  non  riferifee  c non 
loda  il  coftunie  di  quelle  Chicle  che  non  accomunauano  il  Cali- 
ce a’fccolari  ? AlefTandro  d’Ales  più  antico  di  San  Tommafo  * noi 
comprona  col  racconto  d’vn’illuftre  miracolo  i Non  fanno'rc- 
lazione  di  quella  lunga  confuetudine  in  alcune  Chiefe  il  Conci- 
lio di  Coflanza  nella  SclGone  dccimateraa,  e quello  di  Bafilea-» 
nella  trentefima  ? San  Bernardo  che  viffe  più  di  quattrocent’an- 
ni  alianti  al  Tridentino,nó:  vfaua  egli  così,  come  fi  feorge  da  ciò- 
chc  fcriuc  nella  fua  Vita  ' Guglielmo  Abate  fuo  coetaneo  intor- 
no à quel  Monaco  ilquale  lì  trouò  che  non  haueua potuto  dopo 
lungo  fpazio  inghiottir  mai  TolUa  per  non  hauer  prefa  innanzi 
l'aflbluzionc  d’vn'occulto  peccato  ? Imperòchc  fe  gli  foflc  fiato 
porto  anche  il  calice,  ò egli  di  fatto  beendo  harebbe  riceuuto  U 
fanguc  di  Crifib,non  ofiante  la  fua  colpa, e con  elfo  anche  l‘ollia» 
intoruo  alla  quale  non  era  diuerfa  ragione  d'impedimento  mi- 
racolofo  X ò non  potendo  bere  , Irebbe  auucnuto  nuotio  mira- 
colo , di  cui  non  harebbe  Tlftorico  tenuto  filenzio  . Il  Clrdi- 
nal’Ofio/non  prona  vn  fimirvfo  vetufiifiìmo  e del  cui  principio 
non  è ricordanza , nella  fua  Pollonia  i E’I  Cardinal  Bellarmino 
eoo  tante  Ifiorie  e tefiimonianze  £ non  dimofira  rantichità  dVn 
tal  rito  per  più  d’ottocento  anni  prima,  e non  fà  vedere  che  ciò 
fù  ièmpre  reputato  cofiume  arbitrario  nellaChiela,  e fenza  diui- 
no  mandamento  che  laobligaffe?  E per  aggiugnere  va  Greco  ^ 
Pietro  Areudio  nella  Concordia  della  Cliiefa  Occidentale  conu^ 
rOrieotaic  A non  produce  anch’egli  di  quella  antichifilima  con^ 
factudine  molte  prone  ? Qiicl  che  fecefi  dadugento  anni  auanti,. 
cioè  nel  Concilio  di  Cofianza,fù  riducere  ad  vniformiti  iatattii 
La  Chiefa.  Latina  quel  che  innanzi  era  fiato  vario  fecondo  la  va- 
- rictà 
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ri**i  de’4iK>ghi  « de’tcptipi:  Il  che  fe^fle  contrario  tradi- 
aipDÌ,ogni  nuoua  lèùgc  cd  ogni  nuouè  diiiiero  farebbe  jconcrario 
alle  tradizioni.  Mà  fopra  quefl'àrticolo  ritornerà  occorrenza.» 
di  più  lungo  e pieno  difcorlb  negli  anni  di  Pio  Quarto  J in  cui 
tempo  conucnne  ai  Concilio  di  farui'  ed  erquifìtiilìnio  Audio  1 e 
pcfatiUima  deliberazione.Chi  non  conolcefle  per  altro  l’in 
Cenzion  del  Soauc  > potrebbe  talor  fofpettare  ^ ch’egli 
folTe  disleale  auuocato  dcTuoi  Luterani  : folendo 
più  nuocere  al  clientolo  la  fallità  manifcfl;a  ' 

* • delle  proue  addotte  per  lui , che  la..* 

' ' gagliardia  delle  ragioni  alle- 
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Del  Libro  Settimo 


E N T E N Z A del  Papa  che  depone  l’Arciue- 
fcouo di  Colonia.  Confìglio de’Legati  incorno 
alla  riformazione  che  douede  fare  il  Pontefice  « 
Diligenze  dc’Celàrei  fpefib  iterate  per  ritarda- 
re la  decifione  de’  dogmi  i mà  fenza  frutto  • 
Trattaci  per  emendare  gli  abufi  incorno  alle  le- 
zioni, e alle  prediche  t e differenza  Copra  i pri- 
uilegij  de’Regolari . Ragionamento  ardito  io 
ciòdelVefcouo  di  Fiefole  , e commozione  del  Concilio  contra 
dieffo.  Varietà  di  fentcnze  quanto  c aH’obligazion  de’Vefcoui 
à predicare-j&  à rifedere . Difputazioni  Copra  il  peccato  origina- 
le , e fpecialmente  Copra  l’immunicà  della  Vercine  da  elio . em- 
pietà e falfità  del  Soane  contra  reccellenza  cì  culto  di  lei . De- 
creti ftabiliti  neU’articolo  del  peccato  originale,  e con  quali  ri- 
guardi . Altri  decreti  Copra  rintrodurre  ò riporre  la  lezione  del- 
la Scrittura  ne’Chioftri,  nelle  Chiefe , e nelle  Accademie  ; Copra 
il  debito  de’Vefcoui  à predicare,  e Copra  la  loro  autorità  ne’Prc- 
dicitori  • Quinta  Scflionc  celebrata»  Diuerfìtà  di  pareri  in  efla 
intorno  a’prorofti  decreti,  e rpecialmentc  intorno  airacciiCarc  la 
contumacia  de’VeCcoui  afsenti.  Si  diCcorre  Copra  Temendazioni 
dcfideratc  dai  Soaue  nc’Canonifti , negli  Scolaftici , e ne’Prcdi- 
catori. 
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I II  Papa  depone  Ermanno  Ardue fcouo  di  Colonia  : E conjt^ 

* dera^oni  del  Soaue  in  quefto  fùccejjò, 

il- 

£ N T R £ il  Concilio  percoceua  rErefìe  inJ 
vniuerfale  con  gli  anatemi  , il  Pontefice.» 
procedea  contragli  Eretici  co’galtighi . £r> 
manno  nato  della  nobìl  famiglia  de’Conci 
di  Vueda  > Arciuefcouodi  Colonia  i fedotto 
dalle  perfuanoni  d’huomini  luterani, era  tra- 
fcorfo  ad  introdurre  nella  fiia  Chiefa  e nel 
Aio  Dominio  le  lacrileghe  lor  nouicà . Onde 
l’Jmperadore  An  dall'anno  1^4?.  venuto  alla  Dieta  di  Spira  l’ha- 
ucua  ammonito  • con  parole  si  zelanti  e cordiali,  che  gli  haue-  ^ s«s<ottaiui 
ua  cagionato  il  pianto  negli  occhi  e la  penitenza  nel  cuore  . Sì  uvìti4ic«ti« 
che  entrato  da  Carlo  immediate  apprefTo  il  Granuela , l’vdì  con  2»1mi**^**' 
allegrezza  affermare , che  oue  eziandio  la  Aia  venuta  in  Germa- 
nia non  hauefl'e  recato  altro  prò, farebbe  ftato  bene  fpefo  per  que- 
llo feruigio  folo  tutto  il  viaggio . Mi  benchc  allora  l’emenda- 
zione dell’opere  corri fpondeUe  in  Ermanno  alla  fìraiAcaziono 
della  lingua  e d^li  occhh  tuttauia  come  colui  ch^ra  facil  pre- 
da dell’vltimo  aflalirore,  ricondotto  a’priftini  falli , Al  citato 
da  Cefare  (di  cui  gli  Elettori  fon  feudatarij)  in  Fiandra,  e dal  ' 

Pontefice  in  Roma  : i quali  adopcrauano  in  ciò  accordatamente» 
come  altroue  narrammo.  Ora  dopo  efferfi  confumata  con  lui 
tutta  la  Aiaiiità  della  tolleranza  , il  Pontefice  ad  iftanza  di  quel 
Clero  e di  quella  Vniuerfìtà,e  di  VeAroui  principaliiiìmi  circon- 
uiciniicome  il  Soaue  confefTa,procedette  alla  priuazione  in  Con- 
. cifloro ^ il  feftodecimo  giorno  d’ Aprile.  ^ 

Non  lafcia  il  buon’lAorico  di  cauar  pie  meditazioni  à Aio  • 

Aile  daqueAo  farto.Con fiderà  prìmieraméte,  che  dopo  la  séten- 
zadcl  Papa  rimperadore  non  rifteteedi  tratcar'Ermanao  come 

Ar- 
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Arciuefcouo:  e dice  che  Paoloi  beache  il  rentifle  incimameQte  > 
contuttociò  non  potendo  rimcdiarui,  di ffimulò  l’ingiuria,  con- 
numcrandola  c6  l’alcre  riceuute  da  Carlo.  Quando  eziandio  ciò 
• foilc  vero  così  a]ppunto , è comune  à tutti  i Principi  che  le  loro 
facttc  cadano  talora  i.  voto  » e che  i digradati  giuftamente  come 
ribelli  da  voo,  riceuano  le  onoranze  dell’antica  dignità  da  va.» 
altro:  veri/ìcandofi frequentemente  il  detto  di  quel  Poeta:  Sét^ 
pé  premente  Deo  ferì  Deus  alter  epem.  E Carlo  Quinto  medeiìmo, 
benché  il  maggior  Monarca  del  Mondo,  fù  coftretto  à tollerarlo 
più  volte  non  lolo  in  perfone  vguali , mà  in  aflfai  minori  che  non 
é vn’Arciuefcouo  di  Colonia . Mà  ceiTì  il  Soaue  da’  fuoi  infulti  : 

Non  cosi  aiiuennc  à Paolo  Terzo  in  quella  caufa:  Imperciòche 
aH'ai  tolto  Ermanno  rimale  ignudo  della  mitra  e della  dignità 
elettorale  ; e morì  in  vna  difouorata  decrepità  nella  paterna  Co- 
tea . E Ce  per  que*  giorni  l’Imperadorc  continuò  con  Ermanno 
la  lolita  trattazione, perche  non  rilerifce  il  Soaue  in  quale  occor- 
e B«u»ti  nel  renza  ? Efla  lù,  che  hauendo  Carlo  defìinaca  la  guerra  t contra  t 
libro  *4.  D M.  proteftanti,  gli  comandò  per  lettere  , che  non  defle  loro  nè  paf- 
lo , nc  aiuto  ; mà  li  conformaHè  ali'ordinazioni  de’Capitani  im> 
periali  : all’vbbidicnza  del  qual  comandamento  ch’era  di  sì  gri 
prò  alla  Religione, l’indufl'e  colTonoranze  d’ Arci uefeouo  nel  fo- 
praferitto:  il  quale  gli  recò  fperanza  di  fopir  lo  fdegno  di  Cela* 
re  con  queU’oircquio . Anzi  io  penne  credo,  al  contrariodel 
Soaue  , che  tale  azione  di  Carlo  poco  IpiacelTc  neU’interno  al 
Pontefice  j ancorché  per  decoro  della  prolFerita  lèntenza  agra- 
mente la  riprouafse  neH’elteriorc  . Sapeualì  che  i Proteftanti 
nell’  Adunanza  di  Franefort  riferita  innanzi  da  noi,  haueua- 
no  ftabilito  frà  l’altre  cofe  di  foftener’Ermanno  contra  le  forzo 
di  Cefare  . Or,  douendo  quelli  vnitamente  col  Papa  imprender 
la  guerra  contra  tutta  la  Fazion  proteftante,  làccua  egli  il  ferui- 
gio  coniane  con  indebolirla  di  Collegati , e per  mezzo  d’vn  ti> 
tolo  di  breue  durata,  benché  in  maniera  non  laudabile , trarrò 
Ermanno  ad  elser  loro  auuerfario , e non  partigiano. 

Secondariamente  alfcrma,che  quella  fentenzi/èce  vn’a/tra  cat-  « 
tiuo  effetto:  Che  i Proteftanti  pre/èro  ocdffione  di  confermar  la  loro  opinione 
che  il  Concilio  non  fojffe  intimato  per  altro,  che  per  trappolarli . imperò- 
che  fe  la  dottrina  della  Fede  controuerfa  doucaejf  r'ejàminat*  nel  Concilio, 
come  potcua  il  Pontefice  innanzi  la  definizione  venire  à fentetnjare , e per 
quella  condannar  iArciutfeouo  d'ereftaì  Doue  mai  trouò  il  Soaue.che 
{landò  raccolto  vn  Concilio , non  dico  il  Papa , mà  niun  legitti- 
mo Giudice  rimanda  legato  per  non  efercitar  la  fua  propria  giu- 
rifdizione  ? Ciò  nc  pur  nacque  in  mente  à coloro  che  dierono 
maggioranza  al  Concilio  {opra  il  Pontefice  » Peròche  le  l’efter  in 
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atto  VQ  Tribunal  foperlorc  impedine  rautoriti  e ropcrazìono 
deli’inferiore , né  ancora  potrcbbono  i Vefcoui  giudicare  c pu- 
nire i lor  fuddin  mentre  ci  hà  Papa  nel  Mondo , nè  i Feudàtari; 
mentre  ci  bà  Principe  fourano . Bel  difcorfo  I Doueua  permet- 
terfì  al  Coloniefe  cótta  i monitori;  papali  il  far  nouità  in  materia 
di  Religione  con  richiamo  vniuerfale  del  Clero,  con  ruina  fpiri- 
tale  del  Popolo  s e non  doueua  eflcr  lecito  al  Papa  il  reprimerlo 
con  la  condannazione  . Mi  lì  rifponda  : Finche  duraua  il  Conci- 
lio poteuano  i Vefcoui , poteuano  gl'fnquifitori  fonza  fcriuernc 
al  Concilio  proceder  contra  gli  Eretici  ? Se  ciò  fi  nega  , il  Con- 
cilio in  quegli  anni  che  fiaua  aperto , coflituiua  il  Criiiianeumo 
vn  campo  franco  d'ogni  inreligiofa  difciplina  e dottrina  : però- 
che  lo  Icriuer'  ad  efl'o  ed  alpettarne  i decreti  in  ogni  caufa  par- 
ticolare di  Religione,  chi  non  vede  auanta  lunghezza  e malage- 
uolezza  harebbe  portata  al  gafiigo  degli  empi; , ed  al  rimedio 
della  lor  impietà  ? £ quello  è contrario  all’vfo  di  tutti  i Conci- 
li; paflati  . Ne  però  s’c  arguito  giàmai,che  i Concili;  Ecumenici 
fieno  indarno, valendo  efsi  à fin  di  rendere  infallibile  colle  dilli- 
nizioni  fatte  per  infiinto  diuino  cièche  i particolari  Prelati  da- 
uanti  hauefl'ero  fentenziato  col  lume  fallibile  deH’intendimento 
vmano.  E cosi  pofibno  i Concili;  reuocare  quelle  fcntenze  come 
altre  volte  é fucceUb,  e come  vn  Tribunal  maggiore  talora  reuo- 
ca  le  fentenze  del  minore  : le  quali  nondimeno  frd  tanto  fono 
valeuoli  ed  obligano , eccetto  in  cafo  di  manifefia  ingiufiizia.* . 
pertanto  io  voglio  qui  prefupporre  l’opinione  più  pregiudiciale 
al  Pontefice,  ch’egli  (ìa inferiore  al  Concilio,  e che  non  habbia 
infallibilità  per  sé  folo  nelle  materie  di  Fede  : opinione,  la  quale 
fra  gli  altri  incóuenienti  renderebbe  di  fomma  difficoltà  ed  in- 
comodità in  tutta  la  Chiefa  la  certezza  di  Fede  fopra  qualunque 
nuoua  quilUone  > e aflbluerebbe  innumerabili  degli  antichi  Ere- 
fiarchi,  si  come  tali  che  non  furono  condannati  da’Concilij  Ecu- 
menici, mà  ò da’Papi  foli,ò  infieme  da'Sinodi  prouinciali:  i quali 
Sinodi  è certo  che  non  fono  infallibili  per  sé  fteffi . Mà  fingia- 
mola in  quello  luogo  per  veramiuno  però  de’fuoi  affermatori  ne- 
gò, fecondoche  nota  il  Bellarmino  «,che  il  Pontefice  non  poteflè 
legittimamente  proibire  quefta  ò Quella  fentenza  , dichiararla-»  «p.». 
ereticale , punire  i trafgreiibri , e cne  tutti  i Fedeli  non  haueffer 
debito  d’vbbidirgli , come  i Ridditi  fon  debitori  d’vbbidienza-* 
alle  decifioni  ed  alle  ordinazioni  del  Principe  temporale, benché 
foggettoad  inganno,  e benché  talora  fottopofto  alle  generali 
Aflcmblee  . Sì  che  al  fommo  da  cotal’opiqionc  fi  poteua  dedur- 
re , che  folle  allora  lecito  al  Coloniefe  di  ricorrere  al  Concilio 
prefentc  ed  aperto  > ed  iui  fcaricarfi  di  colpa*  Mà  s’egli  ciò  ba- 
lie fse 
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iiede  richieAo*  Tharebbe  forfè  ottenuto  fenza  contrailo  libr- 
lalmente  dal  Papa:  il  qual  sì  come  lafciò  à difpofìzion  del  Con- 
cilio canti  altri  affari  che  toccauano  airautorità  pontificia^  , 
c fpecialmente  la  riformazione  della  Dateria  e della  Corte  Ro- 
mana ; molto  più  quanto  era  allafua  condefeenfìone  , non  gli 
haurebbe  difdettoii  giudiciodi  quella  caiifa.  Mà  lo  flato  del- 
la faccenda  è quello . I l^oteflanti  rifiutano  quel  Concilio  con 
efecrazione  ed  infàmia  ; villane.(»giano  i Nunzi;  del  Papa  che  ve 
gl’inuitano  > il  Coloniefe  alla  Bolla  deiriutimazione  la  qual’obli- 
ga  tutti  i Vefeoui,  non  và,  non  manda,  non  fi  fcufasalle  citazio- 
ni del  Papa  non  fi  difcolpa  j non  fà  comparire  alcuno  per  sè,  non 
chiede  che  la  fua  caufa  fìa  conofeiuta  iu  Concilio  : il  Papa  dopo 
tanti  anni  à querela  del  Clero,  dell’Vniucrfltà,  de’Vefcoui  cir- 
conuicini  fcaccia  da  vna  delle  principali  Chiefe  del  Criftianefi- 
sno  vn  Pallore  che  facea  deuiare  il  fuo  Gregge  da’fenderi  catto- 
lici : Ora  da  tutto  ciò  i Proteflanti  raccolgono  per  confeguenza 
approuata  dal  Soaue:  Che  il  Concilio  non  /offe  intimato  fi  non  d fine 
di  trappolarli  . Figuriamoci  che*l  Papa  haueffe  fatta  conofeero 
quella  lite  dal  Concilio , doueua  ella  tirarli  in  lungo  finche  que- 
llo fi  chiudeire,e  lafciar  fra  tato,  che'l  Coloniefe  pafeefie  il  Greg- 
ge col  veleno  ? Certamente  nò . Doueua  fentenziarfì  toflo  ? Mà 
non  vedeua  il  Soaue , che  quindi  harebbonoi  Protefhinti  prefo 
vn  più  apparcte  colore  di  ricufar  quali  Giudice  fofpetto  il  Cóci- 
lio , come  quello  che  haueffe  già  dichiarata  la  fua  intenzione  fo> 
pra  le  dottrine  loro , condannandole  nella  condannazione  del 
Coloniefè  l Meglio  fù  dunque  per  non  accrefcer'it  titolo  della.» 
diflSdcnza  ne 'Proteflanti , che'l  Concilio  per  quel  tempo  non  fi 
Diefcolaffe  nella  giudicazione  di  quella  caufà . Spefie  volte  non 
men  conferifee  aU’autorità  d'vn  l'upremo  Tribunale  il  ritenerlo 
dall’operar'intcmpefliuo , che'l  fargli  efercitar  podeHà  in  ogni 
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EL  retto , fc  il  Concilio  fofse  intimato  à fine  di 
gabbar  gli  Eretici,  ò di  riceucrne  elHcace  ripa- 
ro a’difordini  del  Crittianelìmo , il  dimottraua- 
110  i’altre  operazioni  del  Papa.  Già  narrammo, 
com’egli  banca  confidato  a’ Legati  iltenord*- 
vna  Bolla  diiiifata  da  sé  per  riformuion  della 
Chiefa  c per  fodisfazione  de’Vefcoui  i e ne  at- 
tendeua  il  giudicio  loro:  I ^uali  afsediati  dalle 
cure  prefenti  non  gli  rifpofero  intorno  à ciò  fin  dopo  la  celebra- 
ta Seflìone . Allora  fignificarono,  che  fe  alcuni  vantaggi  fi  fofse- 
ro  conceduti  a’Vefcoui  prima  del  Concilio,  e mentre  ciafeun  di 
loro  conlideraua  se  ftefso  come  vn  Icmplice  Prelato  particolare; 
harebbono  potuto  appagarli  : mà  che  allora  mifiirando  etti  e i 
defideri/,  e i diritti  loro  con  Teminenza  di  quel  Senato  in  cui  fi 
vedeiiano  coftitniti,  ed  ou’era  comunicata  in  parte  à ciafeuno  la 
potenza  e la  dignità  di  tutti  i Colleghi  ; conueniua  per.  fodisfar- 
It  diffondere  à mano  larga  quel  che  alianti  farla  ballato  d’afper- 
gere  col  pugno  ttretto.  Nondimeno  che  i più  de’Vefcoui  non  fi 
Icorgeuano  alpirare  ad  tnragioneuoli  eccedi  • Onde  fe  hauefse- 
ro  ottenuto  ciòchc  conueniua  intorno  alla  cura  deU’anime  , al 
€he  voti  parca  che  nè  Jecondo  Dio,  nè  fecondo  il  Mondo  fi  potejfe  mancare» 
farebbono  rimali  contenti . £ perche  il  Pontefice  ricercaua  il  pa- 
rer de’Legati  Ipecialmente  fopra  le  riformazioni  della  Dateria: 
etti  configliarono , che  quelle  fi  principialTer  dall’opere  , e non 
dalle  Bolle:  Le  opere  edificar  più  il  Criftianefimo , ed  obligar 
meno  il  Papa;  e potcr’efl'er  maeftre  con  relperienza  à far  le  Bólle 
profitteuoh  e dureuoli  : là  douc  fe  s’incomincialTe  da  Bolle , po- 
trebbonfi  incontrare  nel  fatto  arduità  inopinate,  le  quali  codrin- 
gefì'ero  à tralafciarne  Tefeguzione,  con  dar  materia  di  mormora- 
re alla  gcnte,che  fi  fodero  promulgate  nó  per  emendare  gli  abii- 
fi,  mà  per  ingannare  i Criftiani:  Oltre  à ciò,  che  il  farle  à Con- 
cilio aperto  e fenza  participazione  di  elio  harebbe  mottrato  ò 
diffidenza , ò dil'pregio  ; e però  non  poterli  afpcttarc  , che  i Ve- 
feoui  approualTero  con  la  fufleguente  fodisfazione  ciòche  fi  fofse 
ttabilito  lenza  cercarne  l’appronamento  del  lor  precedente  giu- 
dicio . 
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InHeme  eoa  la  rifonnazion  della  Dateria»  rìcordauano  quel- 
la del  Conciftoro , tnettendofi  prouDifìone , che  le  Chiefe  catte- 
drali lì  diflribuirsero  col  douuto  clàme  » e quelle  che  coQcede- 
uanfi  à norainazion  de’Principi.  lì  delsero  à perfone  mature,  gra- 
ui,  e dotte  , le  quali  potelsero  e volelsero  rifedere . Sopra  tutto, 
che  lì  togliclse  la  mulciplicazion  delle  Chtefe  anche  nell’Ordiae 
Cardinalizio:  il  quale  doneua  effere fpecebio^  norma  degli  altri  inferiori. 

La  riformazione  intorno  a’Vefeoui  conlillere  Ip^cialinente^ 
nella  reiìdenza:  e ch’elC  tutti  la  contèflauano  per  conucnicnte  e 
necefsaria:  Mà  oppotieuano  , riufeir  loro  dilHcililIìma  dncho* 
refercizio  della  giurildizìone  era  impedito  à sé  da  tré  quali- 
tà di  perfone  ì dalle  Famiglie  Regolari , da’Signori  temporali , e 
dalla  Sedia  Apollolica:  Hsere  troppo  duro,  non  fol  nfapere  che 
lìa  tolto  il  Tuo , md  vederlo  > ed  abitare  con  debolezza  e vilipcn- 
Cone  di  priuato  oue  lì  dourebbe  rifedere  con  autorità»  e venera- 
zione di  Prendente . 

Quanto  era  dunque  a’RegoIari , dieeuano  i Legati»  ch*efsen- 
do  i lor  Generali  al  Concilio»poteualì  accordar  con  e^  qualche 
ragioneuole  acconcio.  Quanto a’Signori temporali, poterli  ri- 
nouar'  ò aggrauar  le  pene  de'facri  Canoni  contra  i violatori  del- 
la giurifdìzione  ecclelìallica.  Mà  quanto  alla  Sedia  ApoRolica 
dipender  la  medicina  dairequitd  del  Pontehee  . 1 lamenti  de* 
Vefcoui  in  quella  parte  cfsere»per  le  grauezze  Ibucrchic  delle.» 
pcnlìoni»per  la  frequente  impollzion  delle  decime»  perTordina- 
zione  di  Chetici  e di  Preti  indegni  e rifiutati  da  loro»  per  Tefen- 
zione  che  concedeuafi  ad  Accoliti  » Protonotarij»  cd  altri  priui- 
legiati»  per  le  assoluzioni  ed  inibizioni  della  Penitenzieria , lo 
quali  annodauan  loro  le  mani  verfo  i malfattori  » md  fopra  ogni 
cofa  per  la  collazione  de’Benefici;  curaci  in  perfone  di  Corte  ed 
afseaci  dalla  Cura , inabili  ad  efercitarla  » e con  moltitudine  di 
tali  Prebende  in  vna  (lefsa  perfona.  Nè  à quello  fufficientemen- 
teotiuiarfi  coiraltematiua  che  conteneuafi  nella  difegnaca  Bol- 
la» cioè  concedendo  a'Vefcoui  alternamente  col  Papa  vn  mefo 
della  collazione  pe’Beneficij  in  quel  mefe  vacaci , purché  in  niun 
giorno  di  efso  hauefser  lafciata  la  refidenza:  perciòche  limican- 
tlofi  qucll’alteraaciuada  molte  eccezioni  » e rimanendo  noi  la.^ 
collazione  delle  Cure  riferbata  al  Pontefice  negli  altri  lei  meli 
dell'anno  i imperfettamente  fi  prouucdeua  oue  non  fi  aggiullaf' 
fc  il  tiro  delle  collazioni  da  farli  nella  Dateria pontificia.Douerfi 
là  (labi  lire  inuiolabilmente»  che  le  Cure  fi  cómettefsero  ad  huo- 
mini  degni  per  dottrina  c per  bontà, difpofli  ed  obligati  ad  afli- 
fler’à  qucil'vficio  » e non  così  rileuati  ò per  fortuna  di  natali  » d 
per  acquillo  di  Prelature»  che  i yefcoui  non  ardifsero  di  trattarli 
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come  Sudditi  nella  gìurifdìaìonc,  mentre  gli  vedeflcro  ò eguali  ò 

fuperiori  à sè  tjell*  cftimaaione . 

Cohfigliauano  à promuouer  l’vfo  dc’Seminarii  come  eccelle- 
te paleftra  per  addcftrare  gli  hiiomini  à quefta  milizia. 

^ Aggiugneuano  grincóucnicnti  cagionati  dalle  Afpetcaciue 
ciò  era , dalle  concelfioni  vfatc  allora  di  farli  pel  primo  Benefì- 
cio che  folle  per  vacare  in  vna  certe  Diocefi , con  autorità  d’en- 
trar’in  poflèflb  fenz’altro  mandato  di  Giudice, per  non  hauere  i 
contender  con  gli  Ordinarij , i quali  ne  attribuiflèro  à sè  il  di- 
ritto della  collazione . Dal  che  auueniua , che  molti  impetraua- 
no  si  fatte  concezioni  fenza  faper'vn  dell’altro,  ò con  perfuadcr- 
fì  ciafouno,  che  la  fua  per  alcun  titolo  preualelle , e concorreua- 
110  poi  adoccupar’il  pofTcffo  d’alcuii  Benefìcio  vacante  con  forza 
d’armi.come  fi  fa  nelle  guerre  . 

Si  fcufàuanoin  vltimo  i Prefidenti  della  libertà  vlata  nel  te- 
nore di  quefiaJettera  > dicendo  che  llimauano  appartenere  alla.» 
fcdeltàdibuoniminiftri, quando parlan con  gli  altri,  impiegar*  ’ > 

ogni  parzialità  in  cercare,  e in  aguzzare  argomenti  per  difender 
le  azioni  del  loro  Principe;  mà  in  contrario  ouc  deono  parlar  » 

collo  fteflb  Principe,  fpogliarfi  di  tutta  la  parzialità  per  giudicar 
puramente  il  vero, e perfinceramente  lignificarlo. 

$ Conchiudeuano  che  douendofi  frapporre  aliai  toftole  deuo-' 
zloni,e  le  cerimonie  della  Settimana  ^nrae  della  Pafqua,hareb- 
bono  data  paufa  di  quindici  giorni  all’opera  delle  Congregazio- 
ni : e che  pur  quello  rifguardo  gli  hauea  nioZì  ad  intimar  la  Set- 
Itone  futura  in  di  più  lontano,  che  per  altro  non  farebbefi  fatto  ; 
onde  pregaitano  d’hauer  rilpofte  per  tutta  l’ottaua  di  Pafqua,  à 
fine  d’indrizzare, fecondo  il  lume  che  riccuellero  da  quelle,!  paf. 
lì  delle  future  difcullìoni  intorno  agli  abufi  . 

A quefta  lettera  comune  de’Legati  ne  accompagnò  vna  fuaj 
particolare  • il  Ceruino:  oue  confiderò  ; che  si  come  il  Concilio  ^ «fApriu* 
era  fiato  necelfario  perche  fi  confcrualTe  quella  parte  di  paclo 
cattolico  la  qual  rimaneua:  così  vna  diritta  riformazione  era  ne- 
celiarla  perche  i Vefcoui  Ibdislàtti  con  efià  lo  terminaflero  quam 
to  più  rollo,  come  richiedeuail  bene  e delle  Chiefe particolari, e 
della  Chiela  vniuerlàlc . 

5 M’è  piaciuto  di  regiftrare  la  contenenza  di  quefte  lettere  o 

per  adempier  l’obligàzione  deU’illorica  libertà , e perche  appaia 
fé  i Legati  operauano  col  Papa  come  feruili  adulatori , ò comcj 
franchi  zelatori  : e non  meno  acciòche  paragonandoli  la  Chielà 
qual’ellafi  vede  al  prefente , e qual  fi  troua  deferitta  in  verfo  del 
palTato  fecolo,  non  da  maligni  detrattori , nè  da  parziali  difenfo- 
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ri  a mà  da  hnoraini  fchietti , inronnad.c  veridid  j fi  Icdrgail  bè- . 
neficio  recatole  dal  Cóci]io,con  Icaare  ratti  griaconneniend no- 
taci da  iaui;  e religiofi  Cardinali:  non  potendofiminirareò  il  gio- 
iiatncnro  o*l  nocumento  delie  nuoue  pronuilìoni  (è  non  fi  com- 
parano i due  efh'emi  ; ciò  fono  Io  fiato  precedente  e*l  fogoen- 
10  . 

Nè  ancora  lafcerò  d’ofleruare,  che  sì  come  il  pelfimo  raol'el^ 

(ère  vna  corruzione  deiroctimo  : così  racco  quefio  fcondoerafi 
cagionato  da  due  qualità  che  mafiìmamente  fon  bramate  nel 
Principe:  dalla  grazia,  e dalia  rimunerazione . La  prima , dero^ 
gando  per  ordinario  alla  legge  ( il  che  vien'a  dire  alla  regola^ 
rcpurata  migliore  per  buon  gouerno)  haueua  pian  piano  diner- 
uara  ladifciplina  : c la  feconda  per  la  carefiia,  come  auuiene  , d*  ^ 
altri  guiderdoni  pronti , col  render’in  premio  de’mcriti  pifsaci 
quelle  rendite  e quelle  onoranze  che  fono  afsegnate  in  mercede  ^ { 
al  Icruigio  pi  dènte  della  Republica  i priuaua  quella  de’più  ne- 
cefsat  ij  e profìtceuoli  \ fiìciali:  come  farebbe  vn  Signore  che  dU 
firaefse  in  rimeritarci  Tuoi  cortigiani  le  paghe  delhnatea’lauo* 
ratori  delle  Tue  terre . Ed  era  diffìcile  il  riparo  i quefti  difordi- 
ni  fenza  Concilio,cioè  fenza  Tappronamento  comuncjperche  fa- 
cendolo vn  Papa  da  se , harebbe  incontrata  la  maleuoglienza 
la  contradizionc  di  tutti  come  aufiero  e feortefè . Il  che  videfi 
appunto  allora.  Efscndofiinel  Conciftoro  de’ii5.  d' Aprile  ne. 
gate  à nominazione  del  Rè  di  FianciaXlue  Chiefè  , all* vna  delle 
quali  era  prefeucato  il  Cardinal  di  Ferrara,  aH’alcra  queldi 
Borbone*,  e ciò  con  opporli  loro  che  gii  ne  haueuano  altre  alsai,c 
conueniua  di  metter  limite  à tanca  multiplicazione  di  Vefcoiia- 
di  eziandio  in  Ferfonaggi  eminenti  e fkuorici  da  Rè  sì  grande;! 
ir.iniftri  Francefi  ne  fecero  gran  Jamcnto,dicendo  che  non  fi  do- 
ueua  cominciar  la  riformazione  fbpradi  elfi:  Querela  che  lareb- 
befi  fatta  da  ciafclieduno  in  cui  fi  fofsc  dato  principio  à quella.» 
firettezza  : mà  l’ applaufo  onde  fù  afcoltata  in  Trento  la  ge- 
nerofa  repuHà , fece  ••  illanguidir  sì  fatte  doglienze , come  con- 
dannate per  inragioncuoli  dal  giudicio  yniucrfal  della  Chie- 
fiM  • 

Non  fi  contennero  i Legati  in  quella  prima  lignificazione  del 
sctimento  loro  col  Papa*,mà  indi  à cinque  giorni  tenuta  vnaCó*  7 
gregazion  generale  atlanti  alla  Settimana  Santa  per  cominciar 
r claminazione  di  quegli  abufi  al  cui  proiiuedimento  era  defiì- 
nata  la  futura  Selfìone,  cioè  degli  appartenenti  alle  lezioni  ed  ah 
le  prediche;  notificarono  al  Cardinal  Farnele,  hauere  feorto  va 
deliderio  concorde  che  inlieme  ancora  fi  tractalse  incorno  agl’ 
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unpedimenti  i quali  difto^ieuano  i Vefcoui  dalla  rcltdenza;  Pe- 
rò fcrifserO)Che  fapcndo  efli  il  prouerbio  « douerlt  nvifurare  lètte 
voice  il  panno  e tagliarlo  vna  * haueano  con  frequenti  e maturo 
conferenze  fra  loro  dìfcorlb  intorno  allé  maniere  di  profeguire 
il  Concilio  : e due  fole  poterli  mettere  in  conlìglio  : L^vna  di  có- 
clnuare  dopo  l’accetcazione  delle  Scritture  e delle  Tradizioni 
quella  de’Concili;  e delle  Coliituzioni  apolloliche:  L’altra  > di 
proceder’all’elàme  de’parcicolari  dogmi  toccanti  alle  nouello 
£rclìe,  con  principiare  da  quello  del  Peccato  originale, che  fon- 
da tutto  il  mifterio  della  Redenzione  : e dando  poi  opera  alla 
materia  della  Giuftificazione,che  ci  rilàna  da  quello  male  i e de* 
Sacramenti  che  fono  gli  llrumenci  per  acquilnrla  * per  corroboh 
rarla,per  ricuperarla . 

Nella  prima  Rrada  occorrer  loro  forte.malageuoIezza.Impe- 
ròche  òproporrebbefì  il  far  quella  accettazione  in  vniuerlàleie  nd 
folo  di  mal  grado  vi  lì  condurrebbonoi  Padri,  mà  non  riufcireb- 
be  opportuna;  quando  molte  ditali  Collituzioni  eran’ite  in  difu- 
fànza,  nèpoteuano  fenza  graue  alterazione  rinouellarlì:  moltc^ 
anche  fri  disè  ripugnauano:0  pur  vorrebbonfi difaminare  parti- 
colarmente} e ciò  porterebbe  fuggetto  d’infinita  lunghezza , e d* 
infinite  difeordie,  giollrandoli  frà  gli  amici  con  quelle  lanco 
ch’erano  preparate  per  trafiggere  i nemici.  Senza  che,  in  volerli 
riprouarele  ordinazioni  d'alcuni  Concili;  poteuali  incorrere  in_» 
qualche  Ipirito  inquieto  che  cercalTe  di  fuicitar  la  contefa  della 
maggioranza Ira’I  Papae’l  Concilio:  articolo  da  cui  prudente- 
mente il  Pontefice  haucua  impollo  che  à teneOcr  lontani  per  le- 
uare  ogni  ril'chio  di  feifma . L'altra  via , la  qual’era  d’entrar  ne’ 
dogmi, poter  forfè  non  piacere  agl’rmperiali  : mi  di  quello  non_> 
prenderli  i Legati  gran  follccitudine,  oue  il  Pontefice  non  ordi- 
nallè  diuerfanientc . 

Or  veggafi  quanto  lia  contrario  al  vero  il  Soaue  , mentre  qui 
narra  , che  i Legati  ritrouando  nella  prenominata  Congregazio- 
ne , che  i Vtfcoui  inoRt  dagli  vfìcij  de’Cefarei  pendeuano  à lai- 
fciar'i  dogini.e  trattar  folo  della  Riforniazioncitardarorfo  fludio- 
iamcntc  d'auuenturar  quello  punto  finche  il  notificall'ero  al  Pa- 
paie ch’egli  con  lettera  peruenuta  loro  a’due  di  Maggio  impofe 
DÒ  ullantc  ciò  il  procedo  nelle  due  materie  c6giunce.il  qual  rac-  . 
cóco  è vn  mifto  di  canti  errori  quanti  hà  elementi.  Imperòche,  si 
come  è detto, i Legaci  né  di  vna  sì  fatta  dilpolìzione  icopeica  da 
sé  nc’Velcoui  dicro  in  cotali  lettere  verun  fegno;  nè  le  fcniVero 
per  lighi/ìcarc  la  volótà  d'e’Cefareiimà  per  diuifare  i modi  della 
Riformazionc'.e  di  ciò  riceuetcerolc  rirpoflenelmccouato  giorno 
de’duc  di  Maggio . Nófaprci  affermare  fe  quello  nel  Soaue  fodè 
difètto  d’informazione , ò eccedo  di  malignità  à dn  di  coprirei 
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il  zelo  libero  de’Legid  in  coafigliar’il  Pontefice  » e la  prontezza 
non  meno  zelante  dal  Ponceficei  cóme  vedrailì  * nciraccettarc^ 
il  confìglio . 

Soggiugneuano  elH  nella  prefàta  lettera  > che  non  toccando 
nè  airaiticolo  del  Peccato  originale,  né  al  congianto  della  Gio- 
ftificazione  abufi  (pedali  corrifpondenti  ; in  calo  che  s’ùnpren* 
delTe  la  dilcufitone  di  uli  dogmi  conuerrebbe  prolèguir  la  rifbr* 
mazione  intorno  alla  Chiefa  : e trattando  i dne  capi  auanti  pro- 
poni delle  lezioni  e delle  prediche , pareua  mito  à ciò  il  parlar 
de'Vefcoui,di  cui  l'me  c l’alrre  fon  proprio  Tfficio:  e cosi  ^lla^ 
Kefidenza  come  necefiària  per  rdcrcizio  di  die  i e però  anch^ 
degli  ofiacoli  che  la  impedifeono.  Conchmfero  iterando  l’illa- 
za,che  per  l'ottaua  di  Pafqua  fofie  venuta  lor  la  rilpofta . 

• Lcittn  dii  11  Pontefice  « auidamente  attendeua  il  modello  della  Rì(br- 
mazione  promeflb  da’Legatiicome  colui  che  riputaua,il  piiipre- 
Ì17.  VaprU««  ziofoc'!  più  caco  tributo  al  Principe  douer’eficr  quello  che  gli  fi 
rende  di  ciò  che  nafee  dalla  più  nobil  poflè(Iìone,cioè  dairintel- 
letto  e dal  difeorfo,  deTudditi . Onde  riceuutolo  gii  (è  ringra- 
/ Uriert  d«i  della  fedeltà/:  E perche  la  faccenda  richiefe  matura  confi- 
cuid.  ParMfw  derazione  da'Depucati  di  Roma , perciò  à fine  di  fodisfare  a’Le- 
^aptUcT.*^  gati  con  la  preftezza  della  rilpofia , fè  loro  muiarla  per  vclocilE- 
mo  corriere  che  la  portò  in  due  giorni . Approuaua  ella  in  fufta- 
za  tutto  il  configlio  loro  : mà  con  tré  ammonimenti.  Il  primo 
fùxch’eflèndo  qudta  riformazione  e quello  rilloro  di  giuritdizio- 
ne  il  principale  intento  de’Vefcoui , fi  procedere  daXegati  con 
auuedimcnto  d'impedire  ogni  rifehio,  che,  aggiullato  quello,  i 
prelati  fi  sbandafiero  ò impigrifiero  in  operar  fopra  la  Fedo  » 
compiacendo  anche  per  auuenturainciò  al  defideriode’Grandl: 
U doue  il  farne  le  decifioni  appariua  si  necefiario  per  illabilimc- 
to  della  Chiefa , che  quello  era  (lato  il  potillìmo  rilpetto  di  con- 
gregare il  Concilio.Il  fecondo  fù»  che  togliendoli  grimpedimen- 
ti  cagionati  aH’elercizio  libero  della  giurifdizione  Epifcopalo 
dalla  Sede  Apoftolica  e da’fuoi  dipendenti,  fi  prouueaelTe  ad  vn* 
orai  quelli  che procedeuano dalla  podelU laicale  i acciòcheil 
rimedio  folle  intero  i ed  ogni  parte  fi  rimettelie  ne’ termini  del 
diritto  . 11  terzo,  che  si  come  il  Pontefice  confentiua  àno^ 
determinare  fenza  il  parer  del  Concilio  la  riformazione  Hi 

Juella  parte  che  toccaua  immediatamente  e direttamence  all’vf- 
cio  fuo  >il  Concilio  altresì  reputane  per  bene  di  non  terminar 
«ulla  io  ciò  fiuza  notizia  e confentimeoto  del  Pontefice.  Coti 
la  prefunzione  e*!  fauore  del  popolo  i vantaggio  del  men  pof- 
fente,(à  che  taluolta  il  maggiore  habbia  per  buon  patto  l’equali- 
ti  delle  condizioni  col  minore  • 
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yffcij  del  Toledo  per  impedire  la  decijtone  de* dogmi.  £ 
Votrie  opinioni  /òpra  di  di  nella  Congregadon 
Generale^. 
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RAMO  aflai  dinerfi  i concetti  degrimpe^ 
riali . L'Atnbafciador  Toledo  hauea  flxettil^ 
fune  commeflìoni  di  ritardare  ad  ogni  po(Ta 
la  decifìone  de’dogmi  per  non  alterar  gli  Ale- 
nianniimaflìmamentc  nei  tempo  della  Dieta. 
Onde  con  apparenza  di  vifìtare  per  atto  di 
cortelia  i Legati  I entrò  àdiTcorrere  di  que* 
fto  punto  : e per  maniera  di  conlìglio  vsò 
le  più  nudiate  ragioni  ch’egli  rapelTe  à fine  di  perfuader  lo> 
ro  il  Aio  particolar  defìdeno  quaA  publico  beneficio  . Mà 
indarno  ; imperciòche  da’  Legati  gli  fu  rifpoAo , che  il  far  ciò 
Carebbe  flato  il  tener’vn  Concilio  i condannazione  de’foli  Cat> 
tolici,  e non  degli  Eretici,  mentre  i collunii  di  quelli  fi  riprouaf- 
Cero  con  le  riforma^oni , e gli  errori  dHl|ueAi  rimanefseroelèn- 
ti  dagli  anatemi . Veggendo  il  Toledo , che  gli  argomenti  non^ 
Aicean  colpo, tiafse  dal  fodero  l’arme  dell’aucorità , dichiarando 
che  gli  era  ingiunto  da  Celare  di  procurar  ciò  con  ogni  sforzoie 
che  l’harebbe  fatto  co’Padri  : nè  conueniua  portar  mfpiacìmen. 
to  à così  gran  Principe  e cosi  benemerito  della  Religione . 1 Le- 
gati à quefi’arme  oppolero  lo  feudo  proporzionato  dell’autoriti 
contraria:  ponendogli  nelia  confiderazione  che  il  negozio  non_> 
era  intero,  per  efseru  già  dal  Concilio  così  ordinato  dopo  efqui- 
Ato  cófiglio,e  per  hauerne  anch’eflì  dal  Papa  cóforme  ed  efprefso 
comandamento.  Difse  in  rifiuto  di  qucAo  i’Ambafciadore  ,ch* 
era  parte  di  buon  minlAro  confef  uar  l’vnione  del  Aio  Signore^ 
con  gli  altri  Principi , e non  porre  tofto  in  effetto  le  commeflto- 
ni  quando  fe  ne  preuede  diAurbo;mà  dame  contezza, e fopralse* 
dere  fin’à mandamento  riconfermato. 

Né  ancora  à far  ciò  voller’obligarfi  i Prefideti;  affinché  fbfse  ha 
balia  del  Papa  il  difsimular  la  fciézi  di  quell'  vfficio,doue  ciò  re- 
putafseil  migliore. Anzi  diuifaron  trà  loro  di'  rìfpondere  vn'altra 
voltaiche  l’articolo  del  Peccato  originale  propofio  per  laSefsio- 
ne  Altura  nò  poteua  cagionare  i temuti  percurbam£ci,nó  cfsendo 
in  efso  discordia  co 'Luterani,  come  appariua  dal  pafsato  Collo^ 
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quio:nel  quale  firàclH  e i Catcoltci  noò  s’era  cótraftato  di  quello^ 
mi  cominciacafi  la  controuerfìa  dalla  GiulUficazioae.  Coatuc* 
tociò  di  fatto  fpinfero  à Roma  vna  ^affètta  per  informare  il  Pon- 
tefice di  quanto  auueniuaJ  fOggiugnendo  che  il  Cardinal  Triden- 
tino hauca  confermato  al  Cardinal  del  Monte  quelli  medelìmi 
lèntimcnti  di  Cefarfi . Ed  allora  occorlè  quello  che  al  tempo  an- 
tecedente & d diuerfa  occaiìone  alcriue  il  Soauei  ciò  fii.che  i Le- 
gati {tirarono  ad  arte  per  qualche  giorno  l’elamc  de*  due  abufi 
propoftì, tanto  che  tprnaflc  il  mclfaggiodi  Roma  con  certificarli 
lopra  la  mente  del  Papa  fatto  confapeuole  della  nuoua  moda  de* 
Cefariani . 

Cj^'Firnefc  ® ^ Deputati  di  Roma  riferifsero  «.riftanza  del  Toledo 

«•legati  *-ij.  efTcrfi  da  lorovdjta  con  marauiglia , come  di  cofa  che  correbbe 
aìMigsioijK  l’eftimazione  al  Concilio , ed  impedirebbe  il  contraueleno  del- 
TErefie.  Rifpondell'ero  i Legati  a ciafeuno:  che  l'imperadorcj 
non  potea  far  quella  domanda  feientemente , mà  per  lìnillra  in- 
formazioncjed  ignorando  i mali  che  ne  rifulterebbono . Pertan- 
to conhnujfl'ero  la  difculTìone  de'dogmi;né  confcntilfero  cho 
pur  ciò  lì  mcttefle  in  quillione . Trouò  vn  tafordinc  ben  difpolli 
t Letien  de*  i Prefidenti  alTadempimento  bicorne  quelli  i quali  haueiiano  già 
éiSì^FÌtBtZ  ^ Roma,  che  quando  la  rifpolla  indugiailé  à venire, e con- 

••  i8.  di  Mag-  uenifl'e  frà  tanto  di  proMrre  nuoua  matcriaj  proporrebbono  fra*- 
|i«  qaniente  l’articolo  del  Recato  originale  : Non  potcr’elfi  crede* 

re , che  centra  ogni  equità  i Cefarei  doueOero  far  pratiche  per 
dillornarne  rcfietto:nià  in  ogni cuento, prima elH  confencireb- 
bono  che’l  Concilio  idlafie  fciolto  : £d  à quello  fine  chiedeuano 
facoltà  dì  fofpcnderlo.  Kimafcr  tanto  più  filli  in  quello  pcnlicro> 
percióche  intefero  vn  difeorfo  fatto  dai  Toledo  al  Vefeouo  del- 
la Caua  : col  quale  ragionaua  egli  di  quelli  affari  i perche.» 
dall’  vn  lato  vi  confidaua . eficndo  e la  fua  famiglia , e la  fua.* 
Diocelì  foggettc  à Cefare:  c dall'aitro  ne  Iperaua  buon  frutto 
per  la  confidenza  che  in  lui  haueano  parimente  i Legaci  come  in 
pontificio  minillrot  Al  Vefeouo  dunque  hauea  lignificato  il  To- 
ledo:Chc  polla  l’vnione  di  tutta  TAiemagna  » dalla  quale  il  Du- 
ca di  Bauicra  non  difsentiua  tera  forza  all’Imperadore  il  dar’ac- 
concio  a’fuoi  afiari  in  quella  Dieta  fe  non  voleua  rouinar  la  Aul>  , 
Cafa:  Che  la  vìadell’armi  non  potea  riufeire:  Onde  làrebbo 
contea  la  fua  volontà  , che  fi  toccafsero  allora  i dogmi  per  non.» 
clafperar  le  difeordie  ; e che  fe  il  Concilio  il  faccia , Sua  Maellà 
fe  ne  lauerebbe  le  mani , perche  farebbe  ciò  fegno  che  altri  non 
lì  fidaua  di  lei . Aggiugncua  il  Toledo,  con  cutcociò  defidcrarli 
Tandata  del  Cardinal  Farnefc  in  Germania  ; e che  s’egli  hauefse 
porcata  Ibdisfazione  à Cefare , l'harebbe  fcambieuolmente  rice- 
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unta  } e farebbonfi  lafcìate  le  cofe  del  Siaodo  alla  volontà  del 

Papa.» . 

4 Tutto  quello,  sì  come  gli  effetti  poi  dimoftrarono,  era  vn'ar- 
tificio  per  tirare  il  Pontefice  à preftar’  aiuti  gagliardi  col  timor 
della  concordia , pregiudiciale  1 se.  Ita  i Cattolici  e ì Luterani . 

Mà  per  quel  tempo  ballò  à far  preuedere  , che  i Ccfarci  porreb- 
bono  intoppo  ad  innoltrarlì  nella  decifìone  della  dottrina;  e che 
à quello  intento  per  allettare  i Vefeoui  al  folo  trattato  della  ri- 
rormazione,fomenterebbono  le  richielle  di  elG  contro  alla  Siedo 
Apollolica.  Onde  aggiunti)  il  calore  che  i Legaci  prelèro  dalla 
ribolla  del  Papa;  oue  lor  comandaua  che  procede/fero  con  vi- 
gorolìtà,e  non  allegall'ero  la  preparata  raeione,che  fopra  il  pec- 
cato originale  non  folTcro  controuerlìe  coXuterani , come  priua  -,  . 

di  fuUìllenza,  ed  anche  in  apparenza  rillrctta  à quel  folo  artict^ 
lo»  determinarono  di  venir'alla  fazione  • E benché  diceuano, pa- 
co temer’elfi  che  i Vefeoui  volclTero  ritirarli  dalla  deliberazio- 
ne già  preù;  tuttauia  per  ogni  accidente  li  confermarono  nel  ri- 
chieder la  podellà  della  folpenlione  . E oltre  à ciò  il  Cardinal 
Ccruino  fcrilTc  « confidenteméte  al  MalFeo  di  quello  tenore  : Che  « A'iMiUag* 
fe  il  Pontefice  fenza  fpiacimento  de’Principi  poteflé  ò fofpcnde- 
re  fin'à  miglior  tempo  il  Concilio,  ò ritrarlo  più  à dentro  in  Ita- 
lia, harebbe  ciò  meflb  à bene  : maggiormente  che  rArciuefeo- 
uo  d’Aix  affermaua,  defìderarfì  forte  dal  Rè  di  Francia,  che’l  Si- 
nodosi  rrafportalfe  in  luogo  più  libero  e più  lìcuro  : Per  la  guer-  > 
ra  parer’à  sé  la  Ragione  troppo  auanzata , e le  circuRanze  poco 
idonee  : nondimeno  douerfì  procedere  con  tal  cautela, che  il  tra- 
lafciamento  di  quella  non  potefl'e  imputarli  al  Papa  : quaG  egli 
perciò  douelTe  poi  tollerare  que’prcgiudici;  à «ui  Tlmperadore 
condefcendefl'e  co'ProteRanti  per  concordia. 

r Erali  confnmato  il  tempo  dalle  Congregazioni  particolari  e 
generali  nel  diRgnarei  decreti  contra  gli  abulì  ; ed  anche  s’era 
deRinato  di  parlare  intorno  alla  pena  de’Vefcoui  non  relidenti  : 
punto  afsai  deliderato  da  elfì,  perche  con  oneRo  titolo  d’emen- 
dare la  lor  negligenza  veniua  à trattarR  di  leuar  que’pregiudici/ 
che  ne  dauano  roccalìone . E il  Toledo  profefsandoR  mal  con- 
tento della repulfa  riccuuta  da’Legati  nella  fuRanza  della  Ria  pe- 
tizione, gli  ricercò  à per  mezzo  del  Vefcouo  della  Caua,  che  gli 
falserò  corteR  almeno  del  tempo  Rnche  gli  tornafse  rifpoRa  da  dini/finitre* 
Cefare  intorno  alla  contezza  data  daini  à Sua  MacRà  di  ciò  che 
auueniua  in  queRo  negozio:  affermando  che  l’afpetcaua  fra  po- 
chiflìmi  giorni . Mà  i Legati  nè  ancora  à ciò  s’obligarono.ò  per- 
che dubitafsero  non  queRo  ii^dugio  s’andafse  con  varie  feufe  al- 
lungando, si  come  auuienc  i onde  fèmpre  conuenifse  poidirR, 

che 
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che  s’era  negato  airAmbarciadore  lofpazio  d^vnpato  di  giorni': 
ò perche  defìderafsero  di  conchiudere  , mentre  raacorira  dell *• 
Imperadore  non  era  sì  pienamente  dichiarata  in  contrario»  che 
douefse  tanto  più  nella  Congregazione  difficultar’il  faccelo , e 
tanto  più  ncceflìtare  quel  Principe  à profe^arfene  odèfo. 

Ed  appunto  forti  reffetto;  perciòche  il  Toledo  notificò  a'Lc^ 
gati  vna  lettera  ' mandatagli  ^r  mefso  fpeciale  dal  Granuela-n^ 
in  cui  fignificaualariceuuta  delle  Tue  : mà  non  gliene  daua  ri« 
ipoiìa, promettendola  fri  tré  ò quattro  giorni.  £ i Prefidcnci  fen- 
za  voler  più  afpettare  intimarono  la  nuoua  Cogregazion  genera- 
le  à fin  di  procedere  airefaminatione  del  dogmaiBen  la  proroga- 
rono vn  giorno  per  annoiare  l'interuenirni  ancora  al  Mendozza 
già  ritornato  da  Padoua  > quantunque  non  rifanato  della  quar- 
tana ; la  quale  nel  giorno  defiinacofi  auand  per  l’Adunanza  do- 
u«a  molcfiarlo  fecondo  il  confueto  periodo  : Mà  di  fatto  nè  il 
Mendozza  nè  il  Toledo  vi  furon  prefenti  per  non  efporre  il  pro- 
prio lor  volto,nel  quale  rapprefentauafi  ancora  quello  di  Ceure9 
al  temuto  difonore  di  perditor  litigante.  Nè  il  timore  fù  vano  : 
perciòche,  quantunque  il  Toledo/ non  tralafciaùTe  le  pratiche,? 
ragunaflè  in  cafa  fua  vn  drappello  di  diece  Vefcoui  di  luoghi  fb^- 
getti  airimperadorc  ; nondimeno  gli  vffici;  riufcironpiù  ottulì, 
mentre  era  noto,  che  l’vltima  intenzione  di  Celare  non  era  nota- 

Pertanto  celebratali  la  Congregazton  generale  a’ *8.  di  Mag- 
gio g , il  Cardinal  del  Monte  confapenole  già  deirindullrie  Ic^ 
quali  faceuanfì per difuiare  dalle  difiìnizioni  foprala  Fede;  co- 
minciò con  vn’efordio  che  potelfe  ritenere  i mal  dilpofti  da  pro- 
felfarfì  oppofitori:  il  che  intendeua  elfer  più  ageuole,che  dillorli 
poi  dalla  oppolìzione  già  profelTata  . Il  fuo  concetto  dnnque  fiì 
tale:  Niuno  poter  biafimarc  il  Concilio  che  follccitamcntc  prcn- 
dellè  queft’opera  ; perche  chiunque  trafeura  d’andar  contro  al- 
TErelìc,  cade  nella  colpa  c nella  pena  de’lor  fautori  : £ propofc»» 
l’articolo  del  peccato  originaleidi  cui  s’era  già  detta  qualche  pa- 
rola in  genere  nella  precedente  generai  Congregazione  e più 
largamente  fe  n’era  difputato  polcia  nelle  particolari  *. 

Il  Cardinal  di  Giaen  diffe , venir’egli  preparato  à difeorrere 
della  materia  principale  poco  innanzi  propofia,  ch’era  la  pena.» 
contra  i Vefcoui  non  rendenti  : materia  che  tutte  l’altre  vincea 
dipefo:  Nel  reflo  quando  fi  douelTer  congiungere  dogmi  cri- 
formazione^  e ftabilir  la  dottrina  (òpra  il  peccato  originale , pa- 
rerli che  la  prima  decifionc  douefl'e  fiirfi  della  celebre  cootro- 
uerfia  intorno  alla  Concczion  della  Vergine  . Con  che  vcuiua_i 
egli  ad  ottener  l'intento  di  Celare  ; perche  imprendendo  i Padri 
vn’articolo  conirafiato  fra  due  Scuole  cattoliche  amendue  po- 
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iderofei  il  qual  larebbe  tiuCcico  di  feruentiilìmo  e lunghifTìnio 
combattimento  i fi  farebbono  diftratte  dal  ferir  con  gli  anatemi 
gli  errori  de 'Luterani . A ciò  s'oppofe  il  fiertano,fa  cui  Religio- 
ne difendeua  la  fentenza  men  fauorita  daU'applaufo  comune-»  • 

Diflè  con  acconcia  maniera,  aniendue  le  opinioni  di  tal  quiilio- 
ne  numerare  à lor  fauore  dottiilìmi  e fanriffìmi  huomini  : La-* 

Chiefa  Hn' allora  hauer  profelTato  che  i lei  n'era  ignota  la  verità: 

Non  efler  luogo  né  tempo  di  fpender  gli  Rudi)  e le  giornate  in.» 
ciò  che  non  confériua  a prò  delia  Fede  Cattolica:  Più  tolto  po- 
terli mettere  la  controuerlìa  in  rilcnzio,e  con  quello  fedare  i có- 
tralli  poco  vtili  e poco  editìcatori).  E ai  Bercano  conientirono  in 
ciò  per  la  maggior  parte  gli  HeRì  Spagnuoli . 

9 Altri  dunque  i;entarono  d'allontanar  la  difeuRìone  de 'dogmi 
per  altre  Rrade  . Fù  chi  rifiutò  per  infruttuofa  la  difputaziono 
di  queli'arricolo  propollo  dal  Legatoiin  cui  aifermò.contenderlt 
meramente  di  nome  co'Luterani,  peròche  quelli  dopo  il  Battelì- 
mo  diceano  rimanere  il  peccato  originale , mi  non  imputarli  ; 
là  doue  da’Cattolici  li  negaua  ch'ei  rimanelìé  • Mà  quello  difeor- 
fo  come  non  hauea  fondamento,  non  hebbe  feguito . Altri  diflè- 
tO,non  conuenire  che  i Padri  con  le  mani  ancora  non  lauate  da* 
propri)  difetti  li  ponelléro  à maneggiare  i miRerij  della  dottrina 
celeRe . Al  che  il  Cardinal  del  Monte  riipofe , che  le  i Vcfcoui 
del  Cócilio,  i quali  erano  coloro  che  doueano  maneggiare  quel- 
le materie  facrofantc  i volelTero  emendar  sè  medelimi , poteano 
ciò  fare  in  breu'ora;  non  vietandoli  à veruno  eziandio  di  cinger 
i lombi  con  cilizio,  • coprir  la  ceRa  di  cenere  : mà  fe  intendeua- 
no  d'emendar  tutto  l'Ordine  Epifcopale , conueniua  afpettarc-» 
gli  altri  che  s'appreRauano  à venire  in  gran  copia , e i Rappre- 
lenntori  di  molti  Principi  ; affinché  le  leggi  li  RabililTero  d'vni- 
uerfal  confentimenro , e però  fortifl'ero  anche  vniuerfaradempi- 
mento.  Con  queRo  rigettauali  ancora  l'oppoRo  conliglio  d'al- 
cuni,  che  per  accrefeimento  non  d'autorità , mà  di  dignità  nelle 
decilioni  fi  attendelle  maggior  numero  : Difcorrendoli  incon- 
tro à ciò , che  non  douendo  il  Concilio  allora  reRar  neghittolò  » 
più  conueniua  alpettarl'auuento  di  molti  per  alcune  leggi  la  cui 
elècuuone  poteua  afirontare  oRacoli  in  vari;  Principi  e in  varie 
Genti:  chepe'dogmi  Ipeculatiui  ne’ quali  fapcuali  già  il  giudi- 
ciò  comune  dalle  cenftire  di  tutte  l'Accadeime  , da’libri  di  tutti 
gli  Scrittori,  dagli  editti  di  tutti  i Principi . 

10  Chiaramente  allegarono  la  ripugnanza  di  Cefare  i Vefeoui 
di  CaReli’à  mare  e di  Sinigaglia.DilTe  il  primo,che  il  porre  mano 

alle  diffinizioni  della  dottrina  contro  al  voler  di  Carlo,era  e mal*  * 
acconcio  alla  caufa,U  qual  anderebbe  ad  yrtare  in  oppofizione  si 
- . • pode- 
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poderofa  ,e  contrario  alle  |>rcre  deliberazionianelle  quali  sVrfu»  ' 
già  ftatuico  chefì  hauelTc  rifpctcoà  Sua  Maefld  • Confiderò  il  Ce-  t ’ 
condo , che’l  decider'  i dogmi  mentre  l’Imperadore  nella  Dieta 
s’alTaricaua  à quietar  le  differenze  della  Religione>  era  difiurbac  j 
per  auuentura  quegli  fpedienti  che  daluiquiui  fi  ritronaifero.  < 

Mà  per  Toppofita  fentenza  parlò  in  primo  luogo  eloquen-  : 

temente  il  Filholi  Arciuefeouo  d'Aix,  e non  meno  ancora  il  Ser- 
rano e*l  Seripando  feguiti  dalla  cacerua  degli  altri.  Onde  lo  fief- 
fo  Martelli  Vefeouo  di  Fiefole  confueto  d’opporfi  a’Legati,  e ga« 

Rigato  poc’anzi  dalla  lor  voce  ( come  in  luogo  più  opportuno 
rit'erircmo)conrentì  à quefio  parere:Benche  per  li  dipédenza  che 
haueua  Cofimo  Signor  delia  lua  Città  dall’Iiuperadore, temperò 
il  Tuo  ragionare  có  vna  maniera  d’offequio  alla  volontà  di  Cefare; 
dicendo  : perfuaderfi  lui  ch’ella  concorreffe  in  quefio  rentimen-  ' 
to  ; peròche  quando  egli  fi  fofse  diuerfamente  auiiifato , harebbe 
altresì  diuerramente  giudicato  • Si  che  di  lui  fcriffero  * con  fo~ 
disfazione  i Legati  à Roma . 

Si  difeerne  in  quefio  corfo  d’auuenimenti>  quariftorico  fia  il  ii  ^ 
noftio  Soaue,  mentre  và  figurando,  che’l  Cardinal  di  Giaen  cfor- 
tafie  à non  affumere  la  decifipne  della  dottrina  fenza  prima  vdir* 
ne  il  parere  del  Nunzio  pontifìcio  in  Germania:  e che  i Legati 
confentiffero  di  richiederne  il  configlio  di  lui  i mà  dicefiero,po- 
cerfi  frà  tanto  guadagnar  tempo  con  l’opera  deTeoIogi  neH'elà- 
minazione  dc’punti.  Del  qual  racconto  ogni  parte  è dirittamen- 
te contraria  à quello  che  auuenne  1 non  hauendo  il  Pacecco  nui 
confortati  i Padri  alla  ritardazione  de’dogmi  Ce  non  con  oblique 
maniere  da  noi  rapportate  ; ed  hauendola  tempre  i Legati  rifiu- 
tata con  liberifsima  chiarezza  prefso  il  Toledo , come  il  Soauo 
potè  leggere  à caratteri  . d'aguglia  in  quel  da  lui  veduto  Regi- 
ilro  : si  ebe  io  non  pofso  qui  dargli  cenfura  d'ingannato , mà  d'* 
ingannatore . 

Fù  dunque  determinato  con  freddo  contrafio  e di  pochi,che  1» 
fi  difeutefse  la  materia  del  Peccato  originale  : £ fi  riferirono  i 
capi  tonfidcrati  già  incorno  ad  elio  daTeologi  nelle  loro  Con- 
greghe la  cui  infiituzione  affai  precedente , come  fù  da  noi  rac- 
conutoicon  grollb  abbaglio  riferifee  à quella  occorrenza  il  Soa- 
ue. 

C^efio  fucceffo  rallegrò  forte  i Legaci  non  iòlo  pel  firuttodi 
tal  vittoria,  mà  più  ancora  per  l’efperimeato delle  lor  fòrze  ad 
ottenerne  dell’alcre  : Coniifiendo  gran  parte  della  potenza  nella 
certezza  d'ell'cr  potente . 

■ w ■ 

».  CAPO 


685  ij4^* 


Capo  IV.  ' 

- l-  ■ *4H 

CAPO  Q^V  ARTO. 

Trattati  [òpra  la  2(ifòrmaKÌone  intorno  alle  prediche  e alle 
lezioni  i e contrajli  particolarmente  intorno  a'Priuilc- 
gij  de'2(egolari . 7(agionamento  ardito  del  f^e- 
Jcotto  di  Fiejòle:  e cièche  incontrajjè 
in  quello  fatto . 

[ A*  dicemmo  che  nelle  precedute  Congrega» 
zioni  s’era  Ipecialmente  difeorfo  intorno  allo 
due  materie  della  Riformazione  appartenenti; 
all’vfo  della  Scrittura,  le  quali  erano  rimafe  no 
maturate  nel  tempo  deirantcccdentc  Selli one  ; 
cioè  fopra  le  prediche, e le  lezioni . Mà  fcótroHì 
vn’intoppo  aliai  confueto,per  cuifpello  auuienc 
che  bramando  e gridando  rifomtaT(Jone  cìz(cniì. 
di  coloro  à cui  s’afpetta  di  farla , dipoi  quando  fon  cógregati  no 
s'inducano  mai  à farla:  Il  qual’è , che  qualunque  huonio  vuol  la 
riformazione  in  genere  j e però  in  quello  detto  tutti  s'accordano: 
nià  quando  lì  viene  al  fatto  , il  qual  conuien  che  lìa  d'vna  Ipecie 
' determinata  e con  maniere  determinate  j tutti  fra  loro  difeorda- 
no,  volendo  ciafeuno  quella  fpecic  e quella  maniera  di  riforma- 
zioni che  fieno  acconce  a’fuoi  priuati  intereilì,  ò a’fuoi  fpeciali 
fcntimcnti  ; Ed  in  brcue,il  vocabolo  di  riformare  da  ognuno  è in- 
tefo,  conformare  il  gouerno  comune  alla  fua  particolare  idea_». 
Ciò  apparile  nella  Congregazione  de'  quindici  d’ Aprile  i ouc  i 
pareri  furono  e sì  varij,c  si  oppolli  fra  loro, che  hauendo  io  prò- 
uato  gran  tedio  in  leggerli  tritamente , non  voglio  comunicarlo 
co’miei  Lettori  nei  recitarli . £ chiunque  non  hauea  sò  gli  oc-  . 
chi  la  benda  della  pallìone,ben  difeerneua  che  la  prefidenza  de’ 
legati  valea  quiui  come  la  forma  del  millo  , la  quale  rintuzzan- 
do gli  eccefsi  deUe- qualità  contrarie , mantiene  in  lega  gli  ele- 
menti per  sè  difeordi,  e gl’induce  d concorrere  in  vna  medefima 
operazione.  Dal  che  auuiene  , che  non  è al  Mondo  Comunirà,ò 
buona  ò rea , la  qual  non  voglia  prouuederfi  in  qualche  maniera 
c^i  Capo.  Baftimi  di  notare  le  cole  più  memorabili  dette  in  quel- 
la Congregazione . 

a II  Cardinal  pacecco  fignilìcò, parergli  che  i Deputati  follerò 
fiati  più  diligenti  ndi’annouerare  gli  abiifi , che  auuenturati  nei 

rinue- 
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rinuenirnele  pfonuifionl  : QHelle  che  fi  proponeuànoieflerfi  gii  ■>, 
pofte  in  opera  dal  Concilio  di  Lacerano  (otto  Innocenzo  Terzo  i y ^ 
nià  fenza  profperità  di  fuccefib  : Molti  configliarciche  per  man- 
' tener  la  facra  dottrina  nel  Clero  s'ordinafle  la  Prebenda  ceolo«  j 

gale  con  raccomandarne  a’Vcfcoui  radempimenco  : Màpoco  * 

douerfi  fperarc  refcguzionc  d’vn  decreto  quando  ella  è in  dan-  ì: 
no  dei  delegato  efegutore  : e pare  non  poterli  fondar  cotali  Pre- 
bende lènza  qualche  difeapito  de’medcfimi  Vefcoui  ; La  diritta 
via  efl'cre,  pregar’il  Papa,  che  applicalTe  à tal  niiniderio  in  qua- 
^ lunque  Dioceli  la  prima  Prebenda  vacante,  quaKella  fi  foUè  : In-  ri 
numerabili  fcandali  ancor  deriuarc  dalle  prediche  de’Queftori , 
inafiìmamcnce  della  Crociata  in  Ilbagna:  e però  douerfi  proibir  ^ 
che  niuno  efercitalTe  quell'  vlfìcio  le  non  eiaminaco  ed  approua-  ' ' 
to  dairOrdinario  : La  qual  fencenza  da  Antonio  della  Croce  Ve- 
feouo  delle  Canarie , c dagli  altri  comunemente  fù  feguitata.  r. 

Frà  anelli  ledati  colloqui/  inforfe  il  Vefcouo  di  Fiel'ole,e  lefse  J ,*■ 
vn  fuo  Icritto  ^icno  d'ccceffluo  ardore;  mà  che  dipoi  panie  tepi- 
do in  rifpetco a vn’altro  dello  llefso,che  torto  ci  auucrrà  di  cóme* 
morare.Quiui  prolèrsàdo  in  prima,com  c folito  de*lblIeuatori,che 
la  cofeienza  l’obligaua  à parlare,  cófortò  animofaméte  i Vefcoui 
à ricordarli  del  loro  vfficio  ; il  che  facendo , non  abbifognereb- 
bono  di  mcrcennari/ . Paflargli  il  cuore, che  folTe  libero  a’Rego- 
lari  nè  mandati  ne  chiamati,  predicar  nc’loro  Conuenti  dello 
Dioceli  epifcopali . Il r/je,gridó,c/;e  alno  è,  ò Padri,  fe  nonpirmette- 
re,  che  i lupi  entrando,  non  per  la  porta  •vera,  md  per  per  la  falfa,  conturbi- 
no tonile^.  Segui  fcongiuiundoli  per  Dio  à non  fopporcarlo  : fo 
il  facelTero,  egli  il  foUenebbe  di  pura  fbrza,appclIando  d’ .manti 
al  Tribunale  del  Cielo,  appo  il  quale  protefiaua  ch’egli  n’era  in- 
nocente i e che  fopra  loro  andaife  la  colpa  c'I  fangue  dc’popoli. 

Auanti  che  toccaflè  la  volta  a’Gcncrali  Religiofi , v’hcbbo  4 
chi  morto  più  dall’artetto  della  partata  cocolla , che  dall'vtilicà 
della  mitra  piefente  , impiegò  la  lingua  in  lor  patrocinio.  Fià 
quelli  fù  Toinmafo  Cafclio  Domenicano  Vefcouo  di  Bertinoro. 
Conuienfi  ricordare,  difs’eghVfccV  Papa  è Vefeono  di  tutto  il  Gregge  cri- 
fttano  > e tiafeuno  di  noi  é chiamato  folatncnte  in  parte  della  Jpllecitudin* , 
tome  parlano  i [aeri  canoni.  Onde  wn  maio  entra  per  tvfiio  legittimo  del- 
Poh: le  cbiuncjHc  è mandato  dal  Papa  in  alcuna  Diocefi,  che  chi  v'è  mandata 
dal  Diocefano  particolare  - A’  on  facciano  i Vefcoui  (juerela  di  ciò  chi  è fiato 
difètto  Uro  e ncn  vfttrpoTjone  de' RcgolarhSe  quelli  baueffero  empito  Pv^- 
cio  fuo  d’infcgrare  e di  predicare,  quefii  farebbonfi  contetuui  nella  lor  quiete 
menafiica  à lodar  Dio  e à tuorttficarfi  in  fodisfi^ione  defuoi  e degli  altrui 
peccati  : La  nofira  negligenza,  per  non  dire  ignoranza,  è fiata  Pinterc^ore  ■ 
ebebà  impi  trafi  dalla  Sede  alcolica  i priuilegij  a' Regolari.  £ffi  porta- 
no 
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no  tutto  il  pefo  del  carico  epifcopaUi  noi  ne  godiamo  Peptratetnoi  gli  onori^ 
e ci  lamentiamo  ? A quello  parlare  del  Cafelio  ch*io  per  poco  ho 
qui  rapportato  dagli  Atti , alTen ti  comunemente  il  Senato . 

Nel  hne  il  primo  Prefidente  foggiunfe,haueadorifpettoà  ciò 
che  haueua  ponderato  il  Cardinal  Pacecco:Quantunque  l’etcgu- 
2ione  fofse  la  piti  difiìdl  parte  in  tutte  le  ordinazioni,  ed  egli  ne 
hancisc  confiderata  rarduità , Ipecialmente  in  quelle  che  allor  fi 
trattauano;  con  ruttociò  fperar  lui  che  ò per  la  refidenza  de’Ve- 
Icoui , ò per  altra  via  s’otterrebbe  : Fra  tanto  efsere  il  miglior 
configlio  attendere  à quello  che  al  prefente  s’hauea  per  le  mani. 
Apprcfsoriuoltoal  Martelli ,, parlò  cosi  : che  citano  aitanti  à 

Dio  per  l' anime  lor  confidate  quando  fieno  inghiottite  dagli  flranieri , per- 
che non  confiderano  che  i Regolari  adempiono  l’vfficio  tra/curato  da  effi  : e 
che  fi  il  Papa  fpogliajfi  de'priuilegii  Famiglie  sì  benemerite  della  Chiefa  » 
quelle  immantenente  abbindonerebbono  la  predicagione  con  fiamma  iattura 
de’ Fedeli^,  Indi  conchiii(è,che  i Deputati  s’ingegnafsero  di  for- 
mare i decreti  fecondo  il  fentimcnto  della  maggibr  parte . 

Elaminatcfi  dunque  le  materie  da  capo  nelle  particolari  A- 
dunanze.edifpofti  gli  animi  de’più  à conuenire  ne’configli  tem- 
perati e di  mezzo  : celebrofiì  vn’altraCongregazion  generale  a* 
dicce  di  Maggio  per  cominciare  à (latuir  qualche  punto.  In  efsa 
furon  letti  dal  Bitontino  i decreti  preparati  nella  Congregazio- 
ne fpecialc  d'auanti  al  primo  Legato,  nella  quale  haueua  egli  l - 
vfficiodi  Segretario.  E dal  Mafsarello  fi  riferì  ciò  ch’erafi  con- 
cordato nelraltre  due  innanzi  al  Cardinal  Ceruino,che  dal  tito- 
lo chiamauafi  volgarmente  il  Cardinal  di  Santa  Crocei  e innanzi  al 
Polo,chc  dalla  patria  hauea  per  dinominazione , il  Cardinal  d'In- 
ghilterra. Difimiglianti  vfitate  appellazioni  anderò  io  talora.» 
dando  notizia, sì  come  di  quelle  che  afsai  conferifeono  ad  inten- 
der le  fcritture  di  que’ tempi  e di  que'fàtti. 

Conteneuafi  nella  forma  del  decreto  quel  di  propolla  : Che  i 
Regolari  non  potefsero  predicare  nelle  Chiefe  fuori  dell’Ordine 
loro  fenza  concelfione , non  pur  dc’proprij  Superiori , mà  infic- 
me  de’Vefcoui  ; nc  in  quelle  dell’Ordine  loro  fenza  hauerne  li- 
cenza fcritta  ogni  anno  da’primi,  la  quale  auanti  che  cominciaf- 
fero  à predicare  fofse  da’Vefeoui  diligentemente  riconofeiuta  : 
Che  fe  predicafsero  fcandalofamente,  potefse  il  Vefeouo  in  qua- 
lunque Chiefa  della  fuaDiocefi  interdir  loro  là  predica,  né  cen- 
tra vn  tale  interdetto  valefse  alcun  priuilegio:  Ed  in  cafo  chc_> 
predicafsero  dottrina  ereticale,  folo  il  Vefeouo  haucfse  autorità 
di  punirli.  Parlauafi poi  d’introdurre  lezione  di  làcra Scrittura 
in  tutti  gli  Studi; , ne’Coniienti  de’Regolari,ed  eziandio  tra  le 
Famiglie  monalliche  • 

Riufei 
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Riufci  quefhiCongregazion  generale  Ibpramodo  turbolenta  ?, 
per  due  occorenze  . La  prima  fu,che’I  Cardinal  Tridentino  ef-  ‘ 
pofc:Com'cra  venuto  à lui  quel  Religiofo  Domenicano  mandato 
al  Concilio  dal  Ré  di  Portogallo,  e l’haueua  domandato,  fc  ere- 
tica che  quel  Sinodo  folTe  per  continuarli  con  fruttifero  procedba 
ò pure  douclfe  riufeire  vna  mera  apparenza  : E rifpondendogli 
il  Cardinale,  che  non  vedeua  argomento  da  concepir  quedo 
dubbio;  il  Religiofo  haueali  foggiunto  , l’argomento  apprelìb 
di  lui  elfer  grande;  perciòchc  alle  lettere  del  fuo  Kè  in  tanti  meli 
non  s’era  data  rifpofta  per  molte  iftanze  ch’egli  ne  hauellè  fatte 
a’Legari,  il  che  ritrarrebbe  quel  Principe  daU’inuiai'e  al  Conci** 
lio  fuoi  Vcfcoui,e  fuoi  Oratori . Però  il  Madruccioefortò , che  fi 
troncaflero  le  dilazioni,  c li  rpcdiilcro  le  rifpofte  . 

Al  primo  Legato  parue  di  ientirli  in  ciò  egli  puto  di  negligé-  p 
za;  e più  la  pùtura  gli  riufei  acerba  perche  hauédolo  <*  il  Madruc. 
do  fcótrato  la  (èra  innanzi  métre  amendue  vfeiuan  di  calàied  ef- 
fendoli  ragionato  frà  loro  lietamente  di  varie  cofe,non  haueuaglt 
dato  allora  alcun  cenno  fopra  le  querimonie  del  Portoghefe,  co- 
me pareuagli  che  l’amifià  richiedefle , in  vece  di  portarle  il 
giorno  feguente  al  Concilio . DilTe  però  egli  con  qualche  ardo- 
re, che  le  rifpofte  farebbon  pronte  , com’egli  haueua  fignificato 
più  volte  al  Domenicano:  qualora  vi  folTc  deliro  di  corriere  che 
le  portallè:  c che  le  à quel  Religiofo  ciò  non  Ibdisfacea,  farebbe 
potuto  ritornar’à  lui , il  quale  l’harebbe  per  altra  via  contenta- 
to • Di  queft’vltime  parole  fi  tenne  oifefo  fcambieuolmente  il 
Tridentino  , quali  accennalfero  ch’egli  nel  fignificare  al  Sinodo 
quella  faccenda  fi  folTe  arrogato  l’vftìcio  altrui:  £ qui  s’appiccò 
vna  difputazione,qual  folle  il  diritto  de’Prefidenti  in  quefia  par- 
te; dicendo  il  Tridentino  , che  egli  non  s’era  prefa  l’autoriti  di 
proporre  alcuna  quiflione  per  farne  raccorre  1 e fentenze,  il  cho 
s’afpettaua  a’Legati;  mà  folo  haueua  operato  ciò  che  flimaua  le- 
cito à ciafeun  dc’Padri,  notificando  all’Adunanza  vn  fucceflb.af- 
finche  cllaponellè  mente  fc  rileuafle  ò nò  al  Concilio.  In  confer- 
mazione di  ciò  Arrigo  LofFredi  Vefcouo  di  Capaccio,vn  di  quel- 
li che  profelfauano  fpiriti  da  loro  chiamaci  liberi, da  altri  torbidi, 
addimandò  il  Prefidente  : Come  dourò  far*io,fi  m*  occorre  alcun  pen» 
fiero  ilijHale  mi  paiuTitUedifarfapere  alConcilhl  Proporlo  a* Legati  , 
rifpoiè  Tal  tro:  £ quando  fia  rifiutato  da  ejjì,  e ciò  crediate  inragfoneuolt , 
poueu  fignificarlo  per  voi fiefib  alla  prima  CongregaTjone.  Fèflrepito 
ancora  nel  difeorfo  di  quello  fatto  il  Vefcouod’Aftorga , perche 
fi  tardaflero  le  lettere  già  nel  Cócilio  deftinatc  àmàdarlì.Al  clw 
fù  detto  ch’egli  prcndeua  errore,  perciòche  le  già  deflinace  nonJ 
erano  rifpofte, mà  inuiti,&  eraufi  ritenute  perle  difficoltà  dellcj 
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J)l‘ecedetize  gii  note  a’Padri . Le  rifpofte  al  Rè  di  Portogallo  cf- 
érfi  ben  preparate  ^mà  non  approuate  ancora  nel  Concilio,  per« 

' che  non  v'erafiata  pronta occalìone  d’inuiarle  . 
xo  Per  deuiar’i  Padri  da  qucH’inutil  contrailo , il  Cardinal  del 
Monte  preg^  il  Pacecco  à dir  Tua  fentenza  intorno  a’decreti  che 
s’eran  letti  da'Segretari/,  e formati  fecondo  il  giudicio  delle  Có- 
greghe  particolari  : ed  egli  erpofe,  parergli, che  la  fomma  della.» 
Riformazione  conlìHeire  nella  relìdenza  dc’Vefcoiù  i hne  d’in- 
Égnare  e di  predicare  : Quello  ellère  il  carico  loro  : Con  trop- 
pa larghezza  hauer  profferito  alcuno  , che  i predicare  non  gli 
obligaua  il  diritto  diuino  : D'altro  modo  parlar  TApollolo  , co- 
sì là  doue  dice  ; S*io  non  infegnerò  il  Vangelo,  guai  à mè,  perche  la  ne- 
eeffità  di  ciòfid  fopra  di  mé;comc  iìtroueiSiamo  mudati  per  Dottori  e per 
Paflori:  Non  Tobligazione  del  predicare  in  genere,mà  la  determi- 
nazione del  tempo  dipendere  dairvmane  Collituzioni  : Intorno 
alla  relidenza  dunque  douerfì  rinouarei  Canoni  antichi , e co- 
Ilringere  ad  elTa  con  la  pritiazione  de’frutti,  e con  altri  oppor- 
tuni rimedi/:  e fìnalmente  quando  ladirubidienza  fosfe  lung.o  « 
eziandio  col  diporli . Allor  ch’egli  fu  creato  Vefeouo  di  Pam- 
plona  hauer  quiui  vdito,  che  da  ottant’anni  auanti  non  s'era  mai 
da  quella  Città  vedutoli  fno  Vefeouo,  perche  n’era  (lato  Tempre 
Velcouovn Cardinale.  Intorno airinfegnamento ed  alla  predi- 
cazione, douerfì  pregare  il  Pontefice  d’imporre  le  mitre  à pei> 
fone  dotte  , le  quali  come  fono  abili , cosi  anche  fono  prone  à 
quelli  efcrcizi/ . Piacergli,  fecondo  che  nel  propofto  efempio  de’< 
decreti  fi  cótcneua,che  ne’Monilleri,oue  fi  poteffe  comodaméte, 
s’introduceflè  lezione  di  Sacra  Scritturai  e che  i Regolari,  come 
pur’ordinaua  il  decreto,  quando  predicallero  erefia,  folferpuni- 
cida’Vefeouii  non  ollante  cerco  priuilegio  contrario  chefentiua 
allegarli  da’Francefcani . 

1 1 Allora  il  primo  Legato  dilTe,  che  fra  tanta  varietà  non  fapea 
qome  fi  potcllè  trar  conclufione,  fe  non  facendoli  nuouo  fquitti- 
no  delle  l'enrenze  elprellè  in  breuei  e formando  i decreti  fecondo 
il  parer  della  maggior  parte.farli  poi  leggere  à tutta  la  Raunan- 
24  per  alterarli  e racconciarli  fecondo  il  piacer  di  elTa . Mà  il 
Cardinal  Pacecco  notò  in  conrrario , che  vn  tal  modo  impediua 
diic  beni  : Il  primo  di  fciitir’ad  vn’ora  coti  le  opinioni  ancor  lc_> 
ragioni,che  veniuaà  dire  i corpi  animati,  c non  gli  fparuti  car  • 
daueri  : 11  fecondo  , il  quale  pendea  dal  primo  ; che  fe  i Padri 
per  se  inedciiini  cfponeifero  pienamente  loro  fentenze , talo- 
ra l’vno  la  muterebbe  in  vdir  quella  dell’altro:  il  thè  non  potea 
fuccedere  cogliendoli  e riferendoli  i nudi  pareri  d’ognuno  da'Se-  . 
greca  ri/.Mà  gli  die  à confidcrare  il  Cardinal  del  Monte:  che  lenza 
- . 1 D d d * dub- 
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dubbio  tutto  ciò  che  abbrcuiaua,  toglieua  iafìemé  qualche  vri- 
lità  nel  deliberare;  pcròchc  il  tempo  è il  padre  de’prudcnti  có- 
(tgli;e  il  giorno  fcguentc  riefee  maeftro  del  precedente;  mà  prin- 
cipali Ili  ma  fra  tutte  le  vtilità  riputarli  la  celerità  ; in  grazia  di 
cui  giudicauanfi  bc  perduti  que’maggiori  vàtaggi  che  portereb- 
be più  diuturno  conlìglio:  Pur  troppo  querelar  fi  i Padri , che  i 
Legati  eran  lenti  nello  fpacciar  le  niatcric  ; ne  sì  poco  elle  quiui 
dilaminarfi  in  tante  Congregazioni  ed  vniuerfali , c ipeciali»  che 
tutti  non  dichiaradcro  le  loro  ragioni, c non  vdifiero  le  altrui.  Fd 
dunque  feiubianza  di  voler  palfarc  alle  cofe  da  trattarfi  nell’Adu- 
nanza futura:  Màdinuouo  oppofe  il  Pacecco  (intento  alla  di- 
lazione perche  non  fi  proponefl'ero  i dogmi,  fecondo  che  fi  è di- 
inolirato  ) cilèr’alcuni  Padri  che  non  haucan  detto  lor  fenfo,  co- 
me il  Vefeouo  della  Caua,e  quel  di  fiitonto , ed  altri  i quali  per 
auuentura  bramafiero  di  parlare.  Onde  inuitati  que’due,e  chiun- 
que volefi'e  à dire  , i fbp rannominati  riipofero  di  non  hauer  che 
mggiugnerc , come  coloro  che  interueniuano  nelle  particolari 
Congreghe,  ed  lui  à fofficienza  haucan  ragionato  • 

Mi  il  Ficlblano  dichiarò  d’hauer  lui  che  proporre  :e  comin-  ** 
ciò  à leggere  vna  prolifiaed  agra  inuettiua.  Allora  il  Pacecco  > 
veggendo  di  comparir’egli  il  fufcitatore  di  quel  difturbo  ; e de- 
fiderando  di  liberare  ò il  Conuento  dall’inquietudine,  ò sè  dalla 
nota;  fc  iftanza  a’Legati  che  addimandaficro  il  Vefcoao,  fe  quel- 
la era  la  ftelfa  materia  recata  da  lui  nella  Congregazion  prece- 
dente . Al  che  rifpofe  egli  di  nò  i e fèguitando  il  fuo  fàuellare , 
fi  rammaricò , perche  con  si  gran  tardità  e sì  piccola  autorità 
fi  trattafiero  gli  affari  in  Concilio.  Eficr  colà  venuti  i Vefcoui 
con  groffa  fpefa  e grtue  difagio  j e nondimeno  i lor  pareri  nè  pu- 
■ re  hauer  libertà,  mà  eficr  con  violenza  riftretti  nelle  priuate  Con- 
greghe quafi  in  tante  prigioni  : Si  rifeoteifero  dal  fbnuo  i Vc- 
tcoui  : Mirafièro  quanto  iniquamente  con  lor  fi  operaua  > come  i 
s’ vfaua  ogn’arte  per  attenuarne  e l’autorità  con  le  ordinazioni , 
e le  facoltà  con  le  impofizioni  : Sempre  nuoui  priuilegij  a’ioro 
fudditi,  nuoue  decime  sù  le  loro  entrate:  Non  reftar'ad  elfi  quafi 
altro  che’I  nome  vano  di  Vefcoui  : Come  poterli  tollerare,  che  i 
Kegolari  venifiTero  di  fatto  à predicare  nelle  loro  Diocetì  non.» 
chiefiane  lor  licenza , nè  predato  verun  tributo  d’onore  alla  lor 
Dignità:  mà  in  vna  forma,come  il  propodo  decreto  parlaua,che 
non  fi  riferbaflero  i Vefcoui  altro  diritto  faluo  che  di  riconofcer 
la  mano  e’I  figlilo  de’  Generali  ì Eifer  cotnpofto  il  decreto  tU 
molte  parole  fiudiofamente  inuiluppate  ; mà  nulla  fotto  queU’in- 
uiluppo  al  fin  ritrouarfi  che  rifiorafi'e  la  giurifdizione  epifeopa- 
le*  L’approuarlo  efii  non  farebb’altto  che  confcncirc  alla  pro- 
pria 
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pria  Ior‘o<lcprcflSonc,c  fare  ardici  i Regolari  di  venir  più  impró- 
tamente  à fparger , come  folcuano , il  veleno  tra’  loro  ouili . Il 
Pontefice  hauer  coouocati  i Vefconi  per  mondar  la  Chicfa  degli 
abufi:  e pur  nel  prefente  decreto  contenerli  la  fencinadi  tutti  gli 
abiifi  : Ben’eflerfi  notato  per  grane  abufo  da’Dcputati , che  la 
parola  di  Dio  non  fofie  predicata  ed  inlègnata  da* veri  & ordi> 
narij  miniftri.che  fono  i Vefcoui  e i Parrocchianiimà  vn  tal*abu- 
fo  confermarli, e non  leuarfi  dal  propollo  decreto.  Non  voler  lui 
ièrmarfi  à narrate  i frequenti  fcandali  accaduti  per  l’opera  di 
colloro  : Ballar  dire,  ch’elfi  haiieuano  occupate  già  tutte  l’epi- 
fcopali  funzioni:  foli  predicauano  il  Vangelo  sù  i pergami  1 foli 
gouernauano  r anime  ne’confefilìonali;  ri uolgendo  à lor  voglia 
il  cielo  e la  terra.  Confortar’egli  dunque  i Vefi;oui  fuoi  Colle- 
ghi à riporli  nella  priflina  autorità  in  non.e  di  Gesù  Grillo,  di 
cui  lolleneuanoia  vece  in  terra  ; leuando  quel  gran  dilbrdino 
che  fpezzaua  in  parti  l’vnità  della  Chicfa  contra  ogni  legge  vma- 
na  e diuina . Si  riuolfe  a’Legati,  e ricordò  a’primi  due , che  an- 
ch’eflì  vna  volta  erano  fiati  lèmplici  Vcfcouije  che  altresì  allora 
eran  Vefcoui  : onde  loro  conueniua  non  abbafsare,  nià  folleuare 
quel  fantilTìmo  Grado. 

*5  Quello  ragionamento  del  Fielblano.che  fù  ferbato  negli  Atti 
Tuoi  particolari  dal  Segretario  Mafi'arcllo.e  noi  l’habbiamo  quin- 
di cauato  quali  à parola  ; dichiara  con  quanta  lédcicà  il  Soauo 
narri,  ch’egli  puramente  fi  contcncfic  in  voler  perfuadere  che  le 
fentenze  li  doueUèroafcoltar’alla  difiefa,  e non  in  riftretto(il  che  • 

dal  Cardinal  Pacecco  più  veramente  fù  foftenuto)  ed  in  richie- 
dere maggior  libertà  nel  Concilio:  e che  però  i Legati  il  gafii- 
gafl'ero  di  parolc,e  gli  minacciaflero  punizioni . E non  meno  vi 
errato  in  dire , che  il  Vefcouo  di  Chioggia  fé  mofira  di  partirli 
per  malattia  i mà  che  nel  vero  fi  ritirò  per  contefe  hauute  col 
Cardinal  Polo  nell’articolo  delle  Tradizioni . Impci  ciòche  quel 
Vefcouo  fenza  feufa  d’infermità  a fi  licenziò  infieme  con  altfi  per  4 lerer»  dc> 
andare  alla  fua  vicina  Chiela  ne’Giorni  Santi  : Nè  Ibpra  le  Tra- 
dizioni  quifiionò  egli  col  Polo  i mà  per  la  fua  imprudenza  m.,  *’"f.  l-ÀTtUe 
parlar  di  ciò  lù  grauemente  riprefo  non  da’ Legati  foli,  anzi 
da  tutto  il  Concilio , come  vedemmo . Ed  10  m'accorgo  che  tali 

. errori  procedono  dal  non  hauer’il  Soaue  letto  fe  non  il  prenomi- 
natb  Kegifiro  del  Cardinal  del  Monte , nel  quale  fi  dà  a fiurcinta  1 tefitr.  de* 
nouclla  in  Roma  di  quelli  fatti  : Ond’egli  parte  abb'agliato  ne’  *' 
detti  ambigui , parte  fupplendo  con  la  fua  prefupzionc  le  cofcj  »'m  di 
non  dette  ; forma  più  torto  meditazioni  che  narrazioni.  Alme-  “***'•• 
no  là  doue  raccóta  che  i Legati  fcriifero.artencrfi  loro  dalproce-* 
dcre  contra  il  Vefcouo  di  fiefole  con  fotti  per  non  appiccato 
I D d d 2 qual- 


1^4^.  69 i * Libro  VII. 

quilche  difpuia'^'otie  avomatica r efprimeffe  qual’ era  quella  daJ 
loro  fchifaca  difpucazione , come  rcfprime  la  lettera  i e cornea 
rciprimeremo  noi  per  tener  lungi  ogni  fufpicionc>  che  nel  Sino- 
do fi  dubitalTe  intorno  alla  podellà  del  Pontefice . Elia,  diceuaa* 
eHì , poteua  nafeere  , perche  loro  non  s'era  data  veruna  giurif- 
dizione  dal  Papa  fe  non  comune  ai  Concilio  : Onde  parea  cho 
per  sè  medeUmi  nulla  potelTero . £d  acciòche  Itfcorga  in  queAo 
affare  la  moderazione  sì  de’  Legati  come  del  Papa  , voglio  qui 
t teneri  del  rapportar  le  parole  della  rifpofta  che  riceuettero  c . ^anco  aW- 
^*1^-  imfertinenTf  del  Vefeono  di  Fiefolc%  Sua  Santità  appronail  parer  lorotcbe 

Si  Miglio*/*  di  prefente  fta  bene  non  proceder  feto  in  altro  rimedio  che  di  riprenfione  ver- 
baie , sì  per  le  ragioni  che  allegano  , sì  perche  non  fi  creda  che  fi  voglia  le- 
uare la  libertà  di  parlare  a’ Prelati.  Cosi  talora  conuieue  a’Priucipi 
di  fopportare  impunita  vna  inreuerenza  vera,  per  non  far’  eflt 
altrui  vna  ingiuria  apparente . 

Ora  ripigliando  l’ordine  della  noftra  narrazione  : Il  Cardi-  14 
nal  del  Monte  il  quale  con  fomma  impazienza  haueua  vdito  il 
Martello;  bramofo  di  mortificarlo, il  domandò  s’egli  (ìaua  férmo 
in  appellar  dal  Concilio  al  Tribunale  di  Dio.  come  hauca  detto 
nella  Congregazion  precedente.  Il  Fiefolano  à ciò  ben  rifpolé, 
ch’eflcndonc  flato  egli  priuatamente  ammonito  da’Legati,  quali 
vn  tale  appello,  quando  folTc  pertinace,  haueilc  fapor  d’erelia-»  3 
neprofellaua  lor  molte  grazie, c dichiaraua  di  non  hauer  parlato 
in  tal  fenfo  : e, come  che  folle, in  tal  fenib  riuocaua  il  Tuo  detto  * 

» hauendo  egli  intefo  di  fare  come  chi  fcarica  la  f»a  cofeienza^ 

auantià  Dio  per  altrui  fJ|fto  eh’ ci  nonapproua.  Il  Cardinal 
del  Monte  gli  fè  apprcllb  interrogazione, s’egli  teneua.come  pari» 
mete  haueua  alfermato.chc  i Vcfcoui  fofteneH'er  la  vece  di  Grillo 
in  terra.//  tengOttiipoCcjfinche  non  mi fidimofiri  il  contrario.E  qui  s’in- 
troiuile  à ragionare  l'Arciuefcouo  d’Armach  in  diféfadi  ìui,mo- 
ftrando  che  i Vefcoui  poteuano  dinoniinarlì  Vicarij  di  Crillo 
neir,vfficio  d’allòluere  ed  in  altre  funzioni  ; mà  non  Vicari)  ge- 
nerali, qual’  è folo  il  Sommo  Pontefice:  eflendo  eglino  chiamaci 
in  parte  della  follecicudine . Molte  furono  le  parole , ed  alcune 
toccarono  ancora  il  Cardinal  Pacecco  ; del  quale  s’haueua  dubi> 
bio  che  accordatamente  hauellé  eccitato  il  Fiefolano  à parlare  ^ 

Mà  có  grane  e temperata  maniera  lì  frappale  il  Cardinal  Po-  f 5 
lo  ; a^'ermando  chc’l  Martello  molte  buone  colè  hauea  decc^  in- 
torno all’vflìcio  de’Vefcoui;  mà  con  forma  pai  di  fédiziolb  con- 
citameli to, che  di  fedacoragionamcnto,e  più  d’acerba  inuecciuaw 
che  di  libera  fentenza.  Contenerli  ne’  fuoi  pareri  varie  contea.. 

• dizioni  : Or  tendcr’eflb  à feemare  l’autorità  del  Concilio  con.» 
appellar  da  quello,  quafi  da  ingiufto,  al  Tribunale  di  Dio,  e eoa 
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riprouare  che  ne*dccrcti  fi  nominafiero  i Legati , da  cui  riccuca 
quel  Conuento  il  neruo  della  fuapodeftà:  Ora  ftudiarc  d’aumen- 
tarla,  valendo  ricuperar’  in  virtù  di  effa  le  antiche  ragioni  epi- 
fcopali.  In  quella  occafione  parimente  con  rifcaldarli  il  Fiefo> 
lano  contra  i Regolari , à fine  che  a’Vefcoui  fi  refiituiiTe  la  pri- 
miera autorità, come  noi\ veder  lui  ch’egli  procuraua  di  priuar’ 
i Vefcoui  di  minifirri  i Fofle  fiata  pur  volontà  di  Dio  che  i Vefco- 
ui  potefiero  adempier  l’vfficio  loro.peròche  in  affai  miglior  con- 
dizione faria  la  Chief'a  1 CeQ'afTe  però  egli  da  fimili  dicerie  nò  va- 
leuoli  ad  altro  che  ad  accender  difcordie,&^à  folleuar  fedizioni. 

Si  palefada  quefto  fatto  con  che  verità  dica  il  Soauc,  che  i Lega- 
ti in  quel  giorno  riprefero  il  Fiefolano  con  affettata  modefiia . 

l6  ^ Cardinal  Polo  rifpofc  gridando:  che  non  poteua  tace- 

re chi  vedeua  fogliarli  : Mà  il  Cardinal  del  Monte  à fin  di  tron- 
car le  parole,  difie } che  rinfermità  del  fecondo  Legato,  il  qual* 
era  diuenuto  itterico  in  que’giornis  non  permetteiia  d’allungar* 
il  Conuento  ad  ora  più  tarda  : Onde  taluno  fchcrzò  dicendo,che 
lo  fpargimento  del  fiele  nel  Cardinal  Ceruino  hauea  fermato 
quel  che  fpargeua  il  Martello. 

ly  Celebroffi  nuoua  Congregazion  generale  a’i8.di  Maggio , •'  • 

nella  quale  il  Cardinal  del  Monte  fi  lamentò  in  primo  luogo,che 
non  s^oflcruaflero  gli  ordini  già  ftabiliti  ; c che  ciafcuno  ardiflc 
lor  pareggbrfi  nella  facoltà  di  proporre  : il  che  nè  da  loro  vole- 
uafi  comportare}  nè,quando  voleilcro,il  potrebbono  Lenza  inde- 
gnità del  Pontefice  di  cui  erano  Rapprefcntatori . Non  incerue- 
niua  nella  Congregazione  quel  giorno  il  Cardinal  Madruccio  già 
molfo  ad  irtanza  di  Ccfare  per  Alemagna  ; al  quale  per  altro  po- 
tea  fembrare  che  s’appli cancro  queftc  lamentazioni . Mà  fopra 
ciò  fulcitoffi  vna  gran  lire  col  Cardinal  Pacecco:  bench’ella  poi 
riufcl  più  di  parole  che  di  cofes  quando  nc  il  Pacecco  attribuiua 
ad  altri  che  a’Legati  la  podeftà  di  proporre  con  addimandaree^ 
raccogliere  le  fcntczcìnè  il  Cardinal  del  Monte riegaua  die  fofle 
lecito  à ciafcuno  per  occafione  d’efporre  il  fuo  parere  metter  da- 
uanti  all’Allemblea  femplicemente  quello  che  gli  occorre flc_> . 

Anzi  accadde,  che  volendo  il  Vefeouo  d’Aftorga  pigliar  la  parte 
del  Cardinal  Pacecco , finirono  con  difeordia  e fdegno  tra  loro. 

28  II  che  aiiuenne  in  quello  modo.  Il  Vefeouo  affermaua , che 
fecondo  i Legifii , maisi inamente  Bartolo  e Baldo  , era  lecito  à 
ciafcuno  della  Comunità  far’ogni  propofta  la  qnal’cgli  reputaffe 
profitteuole:  e che  d’altra  maniera  non  farebbe  via  di  proporre 
quel  che  parefse  centra  gli  ftefsi  Legati  ; Là  doue  il  Cardinal  del 
Monte  ditendea  la  fentenza  oppollai  allegando  che  le  antiche^ 
kggi  s'eranu  fiatuite  à propoiizione  de’foli  Confoli  nel  Senaaio» 
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e t plebiCció  à proponzione  dc’/bli  Tribuni  al  popolo:  e così  ve^ 
deoafi  che  kmpre  le  deliberazioai  s’erano  prefc  à propolU  del 
Superiore  . £d  airargomcnto  contrario  rifpondcua  egli,  che  od 
contrai  Legati  nd  contra  verun  Cardinale  potcuano  i Velc^pi 
proporre  alcuna  cofa  al  Concilio:  £/ser’ ottima  la  diOioziono 
viaca  dal  Cardinal  Pacecco  tri  il  recar’in  mezzo  vo  penliero  per 
occalion  d'cfporre  la  Tua  lentenza,e  tra*l  proporlo  có  autorità  d*- 
addiuiandarne  ì Padri.Alla  qualdiltinzione  non  quietandoli  TA* 
ftorgclc  i il  1-acecco  allcttato  e daircialtazion  delliio  grado  s e 
dalla  comniendazion  del  fuo  detto»  riuolto al  Vc£touo  gli  dil^: 
hafiiui  £haktt  fignifieato  il  vcftro  parere,  il  qnaUi  come  vedetCt  r.on  i 
proutuo  daU’yidMna'S^a.Onde  pafsaton  fra  loro  ad  alcune  parole  có> 
tenziolé»  conchiufc  il  Vcfcouoi  Efscr’cgli  impugoarqca  chi  ha- 
rebbe  douuto  difenderlo  : mà  ringraziar  Dio  che  Thauea  latto 
da  tanto  di  poter  foUeuer  lafua  opinione  fenza  Taltrui  parroci* 
nio-. 

Con  più  acerbo  fenlb  ragionò  il  Legato  contra  il  preceduto  ip 
difeorfo  dei  Ficfolano,  di  cui  hauea  voluta  la  copia,con  inuiar* 
lai  Romani.  Lo  riprefe  come  pieno  di  calunnie» di  ponrumelie> 
di  fedizioni  » e di  feifme  • Di  calunnie  sì  contra  il  PonteHco  , 
quali  conceditoic  di  priuilegi/  che  ripugnafsero  alla  ragion  di* 
uina,  e fofsero  fentina  di  tutti  gli  abuli  : come  altresì  contra  i 
Legati  quali  impedifsero  la  libertà  del  Concilio  » e cercalsero  di 
fpogliare  de’  loto  diritti  i Vefeoui:  Di  contumelie  contra  que* 
Padri  che  haucano  compofto  il  decreto  quali  ingàoeuole  e frau- 
dolente se  molto  più  coutra  i Regolari» incaricandoli  con  ogni 
maniera  d'ingiurie  e d'imputazioni:  Di  fedizioni  eiuiìigando  i 
•Vefeoui  obliquamente  à non  dir  le  fentenze  in  Concilio  primari 
che  non  otteneisero  ciò  che  à lui  parcua  elser  loro  douuto  s cj 
dando  occaftone  di  tumulto  à tutto  l’Ordine  Regolare  : Final- 
mente di  feifme  » negando  che’i  Pontefice  potefse  conceder  a* 
Regolari  di  predicar  liberamente  >ed  alfermando  altre  colèpo- 
co  dillanti  dall’Liella . Hauer  voluto  il  Legato  elporre  tutto  ciò 
alle  Paternità  loro»  lerbandoli  à migliore  opportunità  il  farne  la 
conue  niente  dimoilrazione  » e continuando  per  quel  dì  Telarne 
delle  materie  propolle . 

indi  à poco  il  Cafelio  Vefeouo  di  Bcrcinoro » parendoli  cho  so 
nelTvltima  diceria  il  Martello  hauefse  in  non  sò  qual  luogo  olfe- 
fo  lui  Ipcctalmente  per  quello  che  gli  hauea  rifpoRo  nella  pe- 
nultima Congregazione  » richiefc  d’eiser'vdito  s e di  mal  grado 
s’acchetaua  alTammonizionc  del  Pacecco  c del  primo  Legafo 
mcdefimo»  i quali  diceuaiio  che  già  di  quella  faccenda  s’era-. 
parlato  à fbfficenza  : Ibggiugnendo  egli  » che  fé  baueuano  tolle- 
rato 


rato  di  fèntire  chi  ragionafse  centra  il  Sinodo  e’I  Papa  ftcfso, 
molto  più  conueifiua  ciò  dare  à chi  rifpondefle  in  di^efa  dell*o- 
nor  proprio»  ETiftanzadel  Cafclio  riceuette  fanorc  in  prima.» 
da  Galeazzo  Fioremondi  Vefcouo  d'Aquino,  e poi  dall^  voco 
d’afsai  altri  i quali  condannauano  l’orazione  Martello  co- 
me indegna  e difonorata . Ad  vn  tale  ftrepito  egli  con  occhi 
pregni  di  lagrime  proreftò,  sé  non  hauer’intclò  di  ragionare  ò 
centra  il  Sinodo  , ò centra  la  Sede  Apoftolica  : e fe  gli  era  vfeita 
alcuna  parola  equiuoca,  pregolli  che  la  interpretafléro  nella.» 
parte  migliore.  Mà  il  premeua  Egidio  Falcctta  Vefcouo  di  Caur- 
Ji , dicendo  : che  le  parole  del  Martello  centra  la  prima  Sedia.» 
erano  fiate  chiare,  né  capaci  di  benigna  interpretazione:  il 
nome  di  lui  elTer'  allora  già  noto  fra'Luterani  i onde  conueniua.» 
che  fofse  lor  noto  parimente  il  gaftigo  . S'accorlè  il  Martello  à 
fuo  collo , che  vna  ardita  mordacità  contra  i Superiori  é rimu- 
nerata dapprima  col  breue  applaufodi  fauorcuoli  fogghigni  dal- 
la Corona;  mà  indi  à poco  flagellata dall’vniuerfal  vituperazio- 
ne, ed  abbandonata  à diferezione  deli’oltraggiato  Sopraflantc.1 . 

Onde  trillo  e confulb  aiutaualì  col  chiamare  in  tellimonianza.» 
dell’intenzione  fua  ne’  detti,  il  tenore  della  preterita  vita  nc’fat- 
ti.  £ si  come  l’ira  infiammata  contro  aH'altrui  audacia  di  leg-  ' ■ 
gieri  lì  rattiepidifee  in  compalfione  fe  quella  declina  in  vmilia- 
zione  ; lo  flclso  Vefcouo  d’Aquino  ed  altri  con  lui  difsero , che 
il  rauuedimento  del  Martelli  lo  rendea  meriteuole  di  perdono . 

A che  il  Legato  né  volle  confentire  nè  contraddire  per  hauerne 
già  fcritto  à Roma  ; si  che  non  poteua  di  fua  propria  autorità 
por  fine  alla  caufa  : mà  lafciolla  con  parole  generali  pendente  » 
e pafsò  à ricercar  le  fentenze  intorno  a’propolH  decreti . Il  che, 
si  come  accade  ne’  temperamenti  di  mezzo  frà  due  Parti  con- 
trarie , agli  zelatori  della  libertà  parue  rigido,  agli  zelatori 
della  modcllia  parue  rimefso  : mà  non  piacendo  in  tutto  à ve- 
runo , à niuno  forte  dilpiacque . 
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CAPO  q^V  I N T o. 

Ciurliti  di  Frate; Ambrogio  PeUrgo  Procuratore  dell' Ard- 
ue fcouo  di  T teucri . arietà  di  pareri  Jòpra  l'intro- 
durre la  lezione  della  Scrittura  fra  Aionaci^e pm  ' 

pra  il  darle  precedenza  fra  tutte  l’ altre  ' -p 

lezjoniy  e [òpra  il  debito  de'V efeoui 

\ j •'  • 

a predicar  . 

^ONTINVOSSI  per  tanto  quella  Congre- 
gazione con  vdir’i  pareri  intorno  à vari)  altri 
l'uggetti  che  s’eran  propoiti . H primieramente: 
Se  anche  fra  gli  ordini  monacali  conueniua  or- 
dinare che  s’inftituiflc  ne’Monaftcrij  vna  Iczion 
di  Scrittura  facra:  Hfe  a quella  lezione  (I  doue- 
ua  afl'egnare  la  precedenza  fri  tutte  l’altrej  . 
Amendue  le  parti  riceueuan  J‘approuamento  v- 
niuerfalc,  e la  prima  có  limitazione:  purché à ciò  non  nftaJfeLt  Redola 
toro . Mà  quella  eccezione  fi\  riprouata  dal  liertano, dicendo  che 
niuna  Regola  può  ripugnare  allVro  di  tale  fcuola:  Per  fìgur.u», 
benché  i Certofini  habbiano  regola  di  rigorofo  filenzio , uu11.lj 
oliare  à quello  filenzio«  quanto  li  fia  pitagorico,  ralcoicare  da  va 
maellro  le  interpretazioni  della  Scritrura  , come  non  gli  olla  IV- 
dirdal  Predicatore  l’efplicazionc  dell’Euangelio . Miperefser 
l’ora  già  tarda  chicrcro  gli  Abati  Cafllncfi,  che  nulla  fi  llatuifse 
fin’ alla  prolfima  Cógregazione  in  cui  porefsero  anch’cfll  hauer' 
agio  difaucllare  . 

Quella  fi  tenne  fri  due  giorni  ^ , c vi  fii  riceuuto  Ambrogio 
Pelargo  Domenicano,  Procuratore  dell’Arciuclcouo  di  Trsueri, 
e Teologo  di  rileuata  dottrina*  Fu  ammefsoà  dir  Tuo  parere 
non  giudicatiuo,  mà  configliatiuo,  fecondo  la  Bolla  del  Papa  1 e 
gli  fu  afsegnato  luogo  focto  Claudio  laio  Procuratore  del  Cardi- 
nal d’Augufta,che  lèdeua immediatamente  dopo  i Vefcoui,  c lo* 
pra  gli  Abati  cd  i Generali . 

Poi  vdifii  l’opinion  dVn’Abate  Calfincfcjil  quale  cómendò  à 
marauiglia,chc  à tutti  i Monaci  fofle  ingiùta  la  perpetua  lezione 
della  diuina  Scrittura,  in  cui  con  canta  alTìduicà  e con  cantofruc- 
tos’erano  cfercirati  quc’fantifirìmi  Monaci  antichi:  Tellificar 
lui , che  niuna  Regola  monacale  à ciò  concrallaua  : Ben  confi- 
gliar. 
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gliar  , che  s’aggiugnefTcro  al  Decreto  qucfte  parole  : tralafiian- 
do  le  cauillaxjtoni  degli  Scolatici  : peròchc  la  lezion  di  coftoro  par- 
toriua  fpeflb  difcordie  > onde  conueniua  che  ftefle  lungi  da* 
monafteri) . V'hebbe  chi  ftimò  , che  prouafl’e  l’Abate  vna  con- 
cilinone vera  con  vn’argomento  fallò:  Conlìderando  che  le  la  le- 
zione degli  Scolaftici  folTc  Temenza  di  difcordie  ^ dourebbe  te- 
nerfi  vgualmcnte  lungi  da’Còucuti  de’Cenobitiie  però  sbandirli 
vniiicrlalinente  dal  Cbiqftro , centra  ciò  che  per  tanti  lècoli  ha- 
ueua  coftumato  la  Chielà.  Altra  dunque  cll’cre  la  ragione, per  cui 
lo  Audio  della  Scrittura  più  che  delta  ScolaAica  folle  diceuole  al- 
le Famiglie  nionacali,e  più  fra  elfi  fiorito  : Ciò  era,  perche  l’vno 
vuol  foto  meditazione]  e lezione  > alle  qualfè  mirabilmente  con- 
faccuole  il  feparamento  de’monaftcrij  ; l’altro  non  s’affina  feuza 
la  paleltra  delle  conlèrenze  c delle  dilputazioni;  e però  mal  li 
può  trarre  à perfezione  fra  lafolitudine  e fra’l  filenzio. 

Si  come  r Abate,  più  erudito  che  fciérifico,  haucua  innalzata 
la  Tua  n:crce,ed  auuilita  l’altrui;  così  Domenico  Soto  Procura- 
tore del  Capo  della  fua  Rcligiofa  famiglia , e non  fecondod  ve- 
runo allora  ne’pregi  della  Scolarti ca,  dilefe  le  prefogatiue  della_f 
fua  profelfioiie  .Acanti  di  far  quello  ripugnò  all’Abate  eziandio 
nella  primaparte  J efeonfigliò  l’imporre  vniuerfalmente  a’Mo- 
uaci quello  pelò,  cornea  tali  che  obligatià  diuturna  orazione_j 
e meditazione, ò s’aggrauerebbono  fouerchiamente  , ò fidilèor- 
rebbono  dall’  antica  inftituzione  (è  loro  s’addoflàfle  lo  Audio 
della  Scrittura  : Il  che  efemplificò  fpecialmentc  ne’Certolìnì . Si 
lafciafl'e  dunque  vna  tal  fatica  a’Mendicanti,di  cui  è proprio  l’in-< 
legnare,  e’I  predicare  . In  fecondo  luogo  riprouò  có  eloquenza  e 
cófcruorr,che’l  primato  lì  delle  alla  cattedra  della  ScritturarNó 
poterli  la  Scrittura  penetrar  profondamente  fenza  le  fottigliezze 
fcolaftiche  : tlle  nominarli  cauillazioni  ò da  chi  non  hà  ingegna 
per  bene  intenderle , e appella  tenebre  quella  luce  da  cui  lente_f 
aegrstiAtli  la  debolezza  degli  occhi  ; ò da  chi  non  dillinguc  la_> 
Scòlafticavcra  daIl’adulterina;eperòladifonora  tutta  col  nome 
della  fpecie  mcn  propria,  mà  più  copiofa  e più  da  lui  rperimcn- 
tata.  Eller  condizione  del  più  preziolò,  clic  fia  più  frequente- 
mente fai  fato.  Con  quella  regola  poterli  altresì  pofporre  fra  le 
xicchczzc  cfteriori  il  diamante  al  zaffiro , e l’oro  al  rame,  per- 
che fi  tronan  fallì  più  fpeflò  j fra  i beni  intcriori  poterfi  fprczzare 
vniuerfalmente  la  Sapienza  e la  Santità , perche  lòtto  la  lenibian- 
za  di  quelle  s’afeondono  fpeliò  la  Iattanza c ripocrilia.  Non  eC- 
fer’altro  la  Scolaftica,chc  vnadifciplinala  qual,  congiugnendo  i 
due  lumi  infuli  da  Dio  ncll'bucmo  , quel  della  Natura  c quel 
della  Fede  ( il  primo  de’quali  rpcllò  è confederato  e non  mai  có- 
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trario  al  fècomlo  ) con  amcndue  si  profónda  il  più  che  fi  può  ad- 
dentro nc’diuini  mifteri;  ; e fgombra  gli  errori  delle  finiftre  cf-  1 ‘ 
pofizioni  dalla  parola  celefte  . Della  Scolafiica  cfler  nemici  giu- 
rati gli  eretici,  perch’ella  c il  Sole  che  fa  dileguar  le  loro  fantafi-  • > 

me Il  riprender  quella  cflcrc  vn  metterli  à lega  co’Protcllanti,e 
sfornir  la  Chiefa  del  fuo  più  forte  armamentario . Segui  poi 
à ricordare  , che  Teflimazione  è il  latte  di  tutte  Tatti  ; e chc_» 
oucda’Teologi  li  vedeflc  che  i primi  onori  folfero  attribuiti  ad 
vno  lludio  più  agiato  di  foauemente  meditar  la  Scrittura  e di 
leggerne  gTlntcrpreti,con  pafeere  in  vece  di^remer  Tingegnoj 
alìbandonerebbonole  fpcculazionilaboriolimme  ocarduilume 
delia  Scolaftica . Le  maggiori  onoranze  nella  milizia  douer’clr 
‘ lèrealleccamcnto.eperconfegacnzapremio,  delle  maggiori  o \ 

neccll'arie  fatiche . ’ . a 

Il  4ilcorfo  del  Soto  ottenne  il  comune  alTcnfo  in  ciò  che  ri-  ^ 
guardaua  il  profitto  della  Scolallica  : mà  nelTaltre  parti  v'hebbe 
di  ueriitàd'opinioni:parédoà  molti  che  la  vita  monacale  iafeiaf- 
fe  tcn>po  infieme  allo  lludio  della  Scrittura»  il  quale  non  era  im- 
pedimento , anzi  alimento  dell’orazione  : e non  meno  {limando 
altri,  che  la  cattedra  della  Scrittura  per  riuerenza  del  fuggetto 
douelTe  ottenere  il  primo  luogo,  auuilauano,  che  ciò  non  ofiante 
rimarrebbono  gli  {limoli  sì  della  maggior  gloria  per  eccellenza 
d’ingegno , sì  delle  rimunerazioni  più  l'ode  c più  defiderate^  che 
non  è vna  fuperficiale  e fiorile  precedenza , le  quali  inuitailero  i 
fùdori  della  Scolallica . Mà  il  Cardinal  del  Monte  diè  fine  à que- 
lli litigi)  con  dire , ch’era  difonore  di  quelTaugulla  Adèmblca-*, 
confumar’il  tempo  in  colè  tanto  leggiere  : Che  direbbe  TAle- 
magna  quando  fapelfe  che’l  Concilio  Ecumenico  ragunato  per 
diftruggimcnto  delTErelìe  e per  fantificazione  del  Crilliatiefi- 
mo,  hauel'se  dopo  lunghe  difputazioni  conchiufo , fé  nelle  Calè 
de’Monacì  doucfse  llatuirfi  la  cattedra  della  Scrittura  ;e  fc  que- 
lla cattedra  douefse  precedere  alTaltre  ? NcU’ellimazion  deìla_» 
fama  dopo  i grandi  apparecchi  efser  meno  i minuti  efiètti  che'l 
nulla. 

Si pafsò dunque  nelTAdunanzi  de’zi.à  gli  altri  decreti , O 5 
fpecialmente  à quello  il  quale  obligaua  i Vcfcoui  persèllelfialT 
efercizio  della  predicazione  : Due  ricordò  il  Pacecco  che  lì  no- 
mìnafsero  anche  gli  Arciuefeoui,  ed  i Primati , acciòche  non  di- 
cefsero  poi  di  non  efser  comprefi  dal  nome  vniuerfale  di  Vc- 
, feoui  nelle  difpofizioni  odiofe  : Oltre  à quello , che  lì  toglief»t_» 

vna  particella  quiui  polla,  la  qual  dichiaraua  che  fofse  lecito  a* 

Vefeoui  il  far  ciò  eziandio  leggendo;  perche  vna  tal’efprefsa  có- 
ceflìone  dimollraua  troppo  bafso  concetto  del  lor  talento.  L’vno 
^ c Tal-' 
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. e l’altro  piacque.Non  di  pari  ciò  ch’egli  aggiunlc  intorno  aJ  ca- 
cellarc  da  quel  decreto  ogni  pena  impofta  a’  Vefcoui  dilèttiioll 
nell'orscruarlo,  lafciandonc  punitore  Ibi  Dio:  Peròchc  vollero 
i più,  che  vi  fofsero  le  parole  come  fon’ora:  E fe alcuno  mancherÀ 
di  predicare , foggiacela  àfirettogajìigo  . Il  che  dichiarò  il  Bertano  , 
poterfì  contrai  difprezzatori  ilenderc  eziandio  alla  priuazion.» 
della  Sedia. 

6 Voleua  lo  fleflb Cardinale  diGiaen,  chei  Parrocchiani  rc- 
lìdenti  potefsero  dar  licenza  a’ Regolari  di  predicare  nelle  lo- 
ro Parrocchie  . Al  che  fù  ardente  contradittore  vn  Vcfcouo.del 
quale  gli  Atti  del  Mal'sarello  fcriuon  si  equiuoco, ch’io  non  pofso 
aftcrniare  s’egli  fofse  ò Dionigi  Zannettino  Vcfcoiio  di  Chiro- 
nia  Religiofo  Francel'cano  dcirófseruanza  , ò Benedetto  Nobili 
Vcfcouo  d’Acci  Domenicano . Qnalch’ei  fi  fofse,  affermò,  che  il 
parer  contrario  di  lui  era  piaciuto  àquafi  tutti  nella  particolare 
Cógregazione  aliati  al  Cardinal  d’Inghilterra:  ciò  era, che  fi  ripo- 
nefse  in  vfo  la  Cofiitiizione  d'Adriano  Sedo  , la  qual  difdiccaiaà 
ciafeuno  il  predicare  lenza  licenza  dcH’Ordinario . E qui  fi  dif- 
fufe  in  afpra  aringa  contra  l’audacia  de'Uegolari  : come  auuiene 
che  i più  acerbi  Aiiuerlàri;  d’vna  comunità  fon  talora  quelli  che 
vna  volta  ne  furon  parteivalendola  congiunzion  della  vita  egual- 
mente à produrre  ò contrario  ò propizio  affetto.  Hebb’cgli 'al- 
cuni feguaci  : mà  i più  confentirono  al  Pacecco;  e’I  Vcfcouo 
di  Bertinoro  con  altrettanta  caldezza  rintuzzò  le  ragioni  pro- 
dotte contra  i Priuilegi;  de’  Regolari  : Si  confidcralse  quan- 
ti Vefcoui  e quanti  Parrocchiani  fofsero  abili  e difpofti  all’vficio 
fantiUìmo  della  predicazione  : prima  l’imparafsero,  e poi  fi  m^c- 
tefse  a configlio  di  ritorlo  a’Regolari  : Douerfi  veramente  refti- 
tuire  a’  Vefcoui  i primi  onori  i mà  il  prillino  e vero  onore  de’Ve- 
feoui  efserc  fiato  l’andar  predicando  il  Vangelo  con  vn  ficco 
per  veftito  e con  vn  baftone  per  lettiga:  non  raddobbarli  per  ric- 
chezza con  ammanti  pompofi  , né  l’ingrafsarfi  òpiù  collo  gon- 
fiarfi  per  trafeuraggine  in  vn’  ozio  infingardo  : Comunque  fi 
fófsc  , non  appartenere  al  Concilio  il  riuocare  i priuilegij  de’ 
Papi  . 

7 Quelle  forme,le  quali  pareuan  più  torto  vedetta  eccefiSua  che 
difefa  opportuna  > prouocarono  l’altro  à contradizioni  nulla  più 
temperatc.Onde  à poco  à poco  trafeorfero  à parole  sì  accefc,che 
il  Cafclio  notò  l’auuerlàrio  di  propofizione  ereticale  . E benché 
CIÒ  non  hauefi'e  fondamento,l’opinione  tuttauiadel  Cafelio  nella 
difputazion  principale  fùfeguitata  da  molti  : e Fabio  Mignanel- 
li  Vefcouo  di  Lucerà  ( alianti  Nunzio  in  Germania  più  voice  da^ 
noi  mcntouato,  e dipoi  Cardinale  ) oll'eruò  che  la  Cofiicuzion  d’ 
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Adriano  non  era  vninerfile:  mà  riftrecu  alla  fòla  AlemagnaiC  ni 
pur’iui  riceuuta  dairvfo . 

£ per  continuare  queda  maceria , la  recò  in  mezzo  da  capo  il 
Zan nettino,  oueroil  Nobili, qualch’ci  fi  fofic,nella Cogregizione 
tenuta à diece  di  Giugnoi  dicendo  a*Vefcoiii:e(l'ergran  follia  nó 
vfar  della  podcftà  in  lor  giufto  prò  quando  ella  fi  tiene,  e mala* 
geuolmentc  fi  può  fperare  altra  volta:  Non  Tempre  haucrci  vn_» 
Concilio  Ecumenico  raunito:  Appena  vedcrlène  vno  per  feco- 

10  : Kitornaflcro  dunque  i Vefeoui  nell’ antiche  ragioni  loro 
mentre  poteuaoo,  e métre  il  Pótefìce  ftaua  difpofto  di  fodisfarli. 

Cecili  clamori  rirauan  molti  con  quel  potentiffimo  allet-  8 
tamento  che  hanno  tutte  le  propofte  del  beneficio  comuno 
quando  c con  parcicipazton  di  ciafeuno  in  particolare  : con* 
giungendofi  allora  il  rifpetco  dell’ vtile  con  quel  dell’ onefto . 
Tanto  che  i Compilatori  del  decreto  nelle  Congregazioni  fpc- 
ciali  defiderofid  acchetare,come  fi  fi,  chi  più  grida:  lo  riforma- 
renp  per  modo  che  fi  toglielTe  ed  a’Curati  la  podeftà  di  chiamar* 
i Regolari  à predicare  nelle  lor  Chiefe,  non  hauendone  licenza-i 
dal  Vefeouo , ed  a’Regolari  medefimi  il  predicare  lènza  di  efla 
eziandio  in  quelle  dell’  Ordin  proprio . Mà  proponendoli  in.» 
quella  contenenza  il  decreto  nella  Congregazione  de’quindict 
di  Giugno,  riprouollograuemente  il  Cardinal  Pacecco  ; dicen* 
do,  parerli  firanoche  mentre  allora  più  che  mai  faceuabifogno 
l’opera  de’Regolari,  fi  fpogliallèro  de’polTeduti  priuilegij  e del- 
le antiche  ragioni . Tcmer’cgli,  che  in  far  ciò , mentre  procura* 
uafi  di  giouare,fi  nocerebbe  forte  alla  Chiefa,con  impedire  per 
indiretto  la  predicazione  della  diuina  parola,  cioè  il  più  necef- 
làrio  ftrumcnto  per  conlèruar  la  Religione  : E però  à giudicio 
Tuo  nulla  douerR  alterare  la  dilpolìzione  del  Concilio  di  Vienna 
iicllaClementina  che  incomincia , Dudtm,  al  titolo  dt Sepulturis , 

Nè  maggiormente  piacerli,  che  fi  togliefle  a’Parrocchiani  il  di- 
ritto che  pofledeuano,  c ch’era  fondato  ne’canoni . 

Quello  ragionare  molTc  l’opinion  di  quattordici  foliin  cinqui-  9 
t’ottoche  v’erano  fra  Vefeoui  cd  Arciuefeoui.  Gli  altri  efalti* 
iian  per  ottimo  il  conceputo  decreto . E già  per  punto  fi  ftabi- 
Uua  con  l'vltima  approuazione  : allora  che  il  Seripando  Gene- 
ral degli  Agoftiniani  parlai  difefa  de’Regolari  più  efficacemen- 
te che  il  Cafelio  neH’efFetto,  perche  più  rimeflamente  nel  modo  ; 
c con  quella  dicitura  fedata  la  quale  da’meno  accorti  fortifccj 

11  nume  di  freddezza  , mà  è il  piùattiuo  calore  à vincer  le  liti 
quando  la  contraria  Parte  non  Colo  di  qualità  è maggiore-? , 
mà  di  podclli  è Giudice . Affermò  egli  dapprima,  cflcrli  lui  pur- 
gato si  fattamente  d’ogni  palfioue  in  qiKlU  materia , come  po- 
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ceano  teftimoniarc  quc’Padri  ch’eranfi  deputati  à raccorre  gli 
abu(ì>nella  qual  Congrega  anch’egli  per  minimo  di  ciafeuno  era 
flato  introdotto  : Imperòche  haueua  ad  ogn’ora  (pronati  i Col- 
leghi à radrenarc  con  le  feuere  ordinazioni  la  nequizia  de’perni- 
xìolì  Predicatori  ; e perche  vedeua  che  a(Tai  meglio  poteuanoef' 
ler  gaftigati  da’Vefcoui  che  da’Prelati  Regolari  » hauea  femprc.» 
con(ìgliato,chc  queOa  verga  fi  ripone(Tc  in  mano  de’primi,  out^ 
farebbe  più  vigorofa,e  più  formidabile  : Non  defiderar’egli  tan- 
to il  vantaggio  dell’Ordine  fiio  fpeciale , che  più  incomparabil- 
mente non  dcfiderafl'e  quel  della  Chie(à  vniuerfale.in  fcruigio  di 
.cui  militano  tutti  gli  Ordini  Keligiofi,  e dal  cui  bene  dipende  il 
benedi  tutti  gli  Ordini  Religiofi:  Mi  per  zelo  di  q licita,  ricor- 
dar lui  riuerenteroente  al  Concilio , che  trattauafi  di  flatuire  in_j 
quel  decreto  cola  molto  maggiore  in  verità.che  in  (ènibianza_»; 
Douerfi  confiderai- , che  l’vmcio  della  predicazione  erafi  ammi- 
niftrato  già  per  trccent’  anni  liberamente  da’Rcgolari  : Se  i Ve- 
fcouivoleflcro  ripigliare  in  sé  tutto  quefto  carico  ad  imitazione-» 
de’Padri  antichi , ciò  farebbe  giuftimmo;  peròche  mentre  il  Ve- 
feouo  predica  , é vfHcio  degli  altri  non  dire  , mà  vdire  ; non  in- 
fegnare,  mà  imparare:  Ponderafi'ero  nondimeno  qual  Toma  fi  por- 
rebbono  in  sù  le  Tpalfe . 

30  £fier  difetto  non  de’Vclcoui , come  qualche  iniquo  cenforcj 
opponeua  ,mà  della  Natura  vmana  il  non  baftar’elffà  quefto  bi- 
fogno:  Negli  antichiflìmi  tempiefl'cre  (lato  minore  il  numero  de* 
Fedeli’,  quelli  più  rozzi  e più  difpofti  à contentarli  con  ogni  fem- 
plicità  di  fermone . le  funzioni  ecclcfiaftichc  men  frequenti  ; i 
Vcfcouimen’occupati  nel  gouernodel  Clero , il  qual’ era  tan- 
to mùuore  di  numero;  ed  in  fomma  vn’ altro  gouerno  • vn* 
altro  Mondo  : £ pure  anche  allora  pochi  de’  Vefcoui  hauer 
fodisfatto  bene  à tal  minifterio  : ‘quelli  rimaner  memorabi- 
li } la  turba  degli  altri  di^èttuofi giacere  in  vnaofcura  dimenti- 
canzarNcU’età  prefente richiederli  ne’Vefcoui  lafcicnzadel  Di- 
ritto canonico  per  giudicare,  c non  meno  la  perizia  degli  ilFari 
pubiici  per  trattar  deliramente  co’Principi,  co’Baroni.co’Suddi- 
ct  di  varie  forti.iii  vn  Mondo  si  rafiìnato.si  artilìciofo:!!  difetto  di 
cali  doti  nel  Vefeouo  ò in  niun  modo,  ò men  bene  affai  ohe  il  di- 
fetto della  predicazione, poterli  da  lui  fupplire  per  altrui  opera  : 
e colpolTeHo  dielìè  malageuolmenre  vmrlìla  grazia  del  dire,  la 
pratica,  la ficura intelligenza  delle  diurne  lettere  c della  lccra_j 
dottrinai  fenza  le  quali  la  predicazione  del  Vefeouo  non  edifi- 
cherebbe, mà  diftruggerebbe;  rendendolo  tanto  più  foggettoal- 
'la  vilipenfione  che  noti  fi  rende  vn  priuatopredicatore.quantoc 
maggior’il  piacere  di  vilipender’ il  Superiore  j c quanto  egli  è 
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più  coftrecto  ad  alienar  da  se  raffezione  di  molti  col  zelo  e eoa 
la  giuftizia;  là  doue  à qualche  debolezza  che  s’afcolti  in  vn  fem* 
plice  Regolare  > e meno  accende  rinuidia,e  minore  ne  riefee  lò 
fcandalo . Tutti  i Vefcoui  perfetti  à quell’idea  che  ne  forma  l’A- 
poftolo,  piamente  defiderarfi,  mi  non  faggiamente  fperarn.*  Po- 
chi concarfene  per  ogni  fecoloi  anzi  però  conarfi  perche  fon  po- 
chi . 

Nè  douerficiò  imputare à mala  elezione:  Siriuolgedè  vn*  ii 
attento  fguardo  al  Teatro  del  Mondo:  fi  praticafle  con  gli  fuio- 
mini  intimaméte,e  lènza  quella  occulta  inuidta,che  inclina  i Ri- 
mar Tempre  più  degni  del  Magiiirato  quei  che  noi  cólèguifcono; 
e conofeerebbefi  quàco  radi  hanno  tutte  queRe  prerogaciue:e  pu- 
re douerfi  fcegliere  i Vefcoui  dal  Gener’  vmano  > non  dall’an- 
gelico . Mà  poRo  ch’ogni  Vefeouo  fbfic  vn  GrifoRomo  nel  pre- 
dicare , potrebbe  baRar  la  voce  d’vn’huomo  all’orecchie  dS^na 
intera  Diocefi  ? Certamente  nò . Il  proinetterfi  poi  queR’abili- 
rà  vniuerfalmence  de’Curati  inferiori  à chi  potea  venire  in  me- 
te? Non  efièr  leggiero  crouare  in  e Ri  bontà  di  vita , afiìduicà 
nelle  funzioni  ecclefiaRiche,e  attitudine  al  gouerno  delle  cofeid- 
ze  . Gli  fludij  cosi  del  fiperc  come  de!  j>arlare  , fpecialmentcj 
nelle  materie  diiiine,efl'er’i  più  laboriofi;  nè  ageuolméce  congifi- 
gerfi  cóla  follecitudine  de’patrimonijedelle  Iamiglie>e  cól’altre 
diRrazioni  dhe  porta  lo  Rato  mondano.  I Regolari,  come  liberi 
dal  penfare  alle  necefiìcà  della  vita,  forniti  di  maeRrldomeRici* 
d’efercizij  continui  ,hauer’cgrcgia  comodità  d auinzarfi  inqne- 
Re  difcipline:  e però  altretcanco  elle  eflcr  più  fiorite  nella  quiete 
del  ChioRro,che  nelle  faccende  del  Secolo,  quanto  più  fioriuaro 
la  dottrina  lega!e,e  la  prudenza  ciuile  nell’arena  del  Secolotche 
fràl’ombre  del  ChioRro . 

Or  ponendoli  che  la  Chiefa  douefiè  valerli  de’Regolari  nella  1 1 
predicazione  , qual’equicà  configliarp  che  fi  aggiugnell'e  pe,b  à 
pefo^i  e che  nc  pur  nelle  loro  Chiufe  poteilèro  aprir  la  bocca  fc_> 
non  ad  arbitrio  de’Vefcoui  ? Il  vederli  in  tal  maniera  rimeritati 
ed  anguRiati  farebbe  gelar  loro  l’affrtto  di  Radiare  e di  ^ncare* 
perche  finalmente  anche  i Keligiofi  fon’huomini , e foggiacoio- 
no  alle  paRìoni  vmane;  Ràdo  eRì  nei  ChioRro  come  in  vna  Scn»> 
la*di  perfezione,  e non  come  in  vn  Senato  di  perfètti . Se  purv»- 
Icllero  i Padri  venire  à quella  difpolizione  , almeno  afpettatièr» 
gli  altri  Capi  Regolari  > molti  de’quali,  e principaliRìmi , erano 

3uindi  alfenti:  comcqnel  de’Predicatori  non  mai  venutoui  , e i 
ue  de’Minori  partitili  dal  Concilio  per  occafione  de 'Capi  coli 
generali.  Egli  lenza  ilconfiglio  loro  non  potcr'à  ciò  conienrire 
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. in  eanfà  comune  ; e quando  il  iaceise , non  harebbe  poi  nè  voce 
da  fcurarit , nè  fronte  da  comparire  al  vicino  Gap  itolo  della  fua^ 
Famiglia.  Se  non  fi  letta  vna  zollai  verna  priuaco  fenza  chiamar* 

I lo  per  quella  caula,&  vdirlo  i molto  più  fperar  lui  che  il  Concilio 

[ non  prillerebbe  degli  antichilllaii  pciuilegi)  tutti  gli  Ordini  Re* 

gola'  i né  vditi  ac  citati  ad  efporre  loro  ragioni . 

XJ  i/Orazionc  del  Seripando  addolci  mirabilmente  gli  animi: c * 
vi  concorfero  le  preghiere  d' Andrea  Audeti  General  de’Carmc- 
litani.  Mà  quelle  d’Agoftino  Bonucci  Generale  de’Serui  fecero 
quali  inacetir  quello  nuouo  dolceshauendole  egli  mefcolatc  con 
vna  importuna  puntura:  Che  non  fìmaranigliaua  in  veder  si  ra- 
ri difcnfori  de’priuiJegij  de’Religiofi , da  che  poco  innanzi  quà- 
do  n trattò  intorno  alla  relidéza  de’ Velcoui  ( il  che  apprefso  rac- 
conteremo, fegucndo  più  l’ordine  delle  materie  che  de’terapi  ) ' * 

più  fcarfa  era  rimala  ella  di  patrocinio . Il  qual  motto  inreue- 
rente  fiifcitò  grane  fdegno  e tumulto!  mà  la  turbazione  quietoflì 
fpcciaJmente  per  opera  del  Cardinal  Pacecco,  e degli  Oratori 
Xelàrei- 

14  Kiprefe  il  primo  Legato,  parergli  quello  il  meno  proporzio- 
nato tempo  che  mai  veruno, di  togliere  i priuilegij  a’Predicatori 
Regolari , mentre  i Vefeoui  fìando  in  Concilio , meno  che  mai 
poteano  fodisfar’à  ciò  per  sé  fteffi . Onde  Luigi  Lippomani  Coa- 
diutor  di  Verona  ( che  dipoi  neirifteilà  condizion  di  Prelato  fù 
eletto  per  vno  de'Prelidenti  al  Concilio  dal  Pontefice  feguente) 
ed  altri  Vefeoui  fì  moffero  à fkr’iflanza,  che  fi  modifìcafle  il  de- 
creto. Mà  la  tardità  dell’ora  perfuafe  di  riferbar  la  determina- 
zione alla  futura  Adunanza . Congregoilì  ella  il  di  precedente  c « di  eia. 
alla  Seflìone  ; ed  in  prima  domandarono  ed  ottennero  vdienza-»  **4*. 
molti  Teologi  Regolari . Parlò  in  nome  di  tutti  Francefeo  de* 

Patti  Minor  Conuentuale  , fupplicando  che  non  fi  RabilifTe  de- 
creto di  feemar’  i lor  priuildgij  fenz’afpettare  & vdire  i lor  Capii 
i quali  aflìfleuano  allora  a*  Capitoli  generali,  e doueano  veniro 
in  breue  • Licenziati  efG,U  Cardinal  del  Monte  addùnandò  i pa- 
reri ; ed  i più  ftimanano  inconueniente  che  quc*Teologi , co  Ar- 
dori e colle  vigilie  de’quali  combatteua attualmente  il  Concilio 
centra  l'ErcAa , doueflcro  al  medelìino  tempo  veder  A in  guider-  • 

done  ritolti  i priuilegij  per  lunghifllma  età  poflednti . Nondi- 
meno! Padri  A diuifero  in  tré  fentenze  : \lcuni  concorreuano  > 
col  Cardinal  Pacecco  in  approuar  la  dilazione  : Molti  giudica-  . 1 
. nano  che  il  decreto  fopra  la  predicazione  rimarrebbe  monco  e 
difutile  lènza  il  compimento  di  quell’articolo  i mà  concedeua- 
, no  che  A temperafl'e  il  pregiudicio  de’Regolari:  Altri  Analmen- 
te innalzauano  alle  Aelle  il  decreto  nella  forma  propoAai  e Au- 
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piuanoche  veruno  tratcafTe  di  guaftar’vn  lauoro  cosi  ben  fattoi 
Niunadi  quelle  ere  parti  contenne  il  numero  faperiore  alla  me- 
tà di  tutte  le  voci , qual  rlchicdeuafi  à {hbilire  . 1 Legati  pea- 
deano  al  fecondo  parere,  sì  perche  il  reputauano  più  equo  del 
tcrzoiC  più  vigorolb  del  primo»  si  perche  era  l’vnlco  à fin  di  ter- 
minare quella  difcordia  fenza  preiente  ò futuro  Rifluì  bo . Efpo* 
fe  però  il  Cardinal  del  Monte,  ch’egli  c i Colleghi  haueano  pen- 
fato  vn  temperamento  di  riformare  il  decreto, come  i Padri  vdi- 
rebbonoi  e lo  fece  leggere 

Qiicflo  era  : che  i Religiofì  fuor  delle  Chiefe  loro  non  pote&  15 
fero  predicare  fenza  ottener  licenza  da’Vefcoui , eziandio  cho 
fofìeio  inuitati  dai  Parrocchiano  à farlo  nella  fua  propria  Par- 
rocchiaimà  che  nelle  lor  Chiefe  non  abbilbgnalfero  d’altrui  licé- 
za  che  de’propnj  Superioriisi  veramente  che  quella  folle  ricono- 
feiiita  dal  Dioce/àno , e che  da  lui  riceuelTero  ancor  la  benedi- 
zione. Quando  i partiti  propoilì  per  la  concordia  delle  liti  Iba 
tali  che  l’vno  de’litiganti  guadagna  aliai, e l’altro  fcapitapoco» 
agcuolmente  vi  lì  conuiene  : e cosi  auuenne  in  quel  cafo:  Im- 
peròche  poco  montana  a’Kegolari  il  non  poter  predicare  fenza  • 
confentimento  de’Vf  feoui  nelle  Chiefe  de’Parrocchiani,  le  quali 
per  lo  più  non  fono  Teatri  nobili , nè  per  verun’aitro  rilpetto  in- 
uitano  il  deliderio  di  que'Religioli  che  li  polTono  far’vdire  nelle 
Tor  proprie  alTaipiù  Irequentate  ,e  pregiate  : Onde  in  verlbdi 
quell’altre  fapeano  che  1 Vefcoui,  bifognolì  di  prouuederle , gli 
harebbono  più  tolio  ricercati  che  impediti.  Nè  il  chiederla.» 
benedizione  de’Diocefani  à line  eziandio  di  falire  ne’l*r  propri/ 
pulpiti , li  potea  riputar  graue  da  loro  fenza  nota  d'vna  vana  al- 
terezza contraria  alla  profelHone.  Dall’altro  canto  montana-» 
lor  troppo  raUìcurare  la  pericolante  libertà  in  cafa  propria  -,  o 
non  hauer’inogni  luogo  cucita  la  bocca.  Mà  quanto  era  pic- 
cola la  iattura  de’Rcgolari,aItrcttàhto  era  grande  l’acquilto  de* 
(Vefeoui . Si  auanzanano  ellì  di  podellà  in  tutte  le  Chiefe  Par- 
rocchiali , e confeguiuano  qualche  nuoua  preminenza  ancora.» 
verfodi  quelle  che  per  altro  erano  efenti  dalla  loro  giurifdizio- 
ne:  il  che  congiunto  con  l’autorità  predetta  d’interdire  e di  pu- 
nire , aumentaua  notabilmente  Idiritti  epifcopali  in  quella  ma- 
teria. Adunque  la  maggior  parte  dichiarò  fodisfazione  di  quel 
temperamento  sbendile  alcuni , e fopra  tutti  il  Martello,  fi  raur* 
maricalfero  per  la  mutazione  del  tenor  precedenteie  per  lo  con- 
trario altri , fra’quali  i Vefcoui  d’Aquino  e di  Cagliari,  vi  ricer- 
^ caflèro  parole  più  vantaggiofe  pc’Regolari . Mà  di  tal  fuggerto 
*'  fi  fece  poi  nouello  decreto  in  tempo  di  Pio  Coarto  come  à fuo 
luogo  lacconteraiH  • - > 
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Quefla  é la  tela  di  quel  negozio  veduta  da  mè  negli  Atei’  o 
nelle  lettere  de’Lcgati  > benché  il  Soauc  à.  guifà  del  ragno  vn’ai* 
tra  ne  ordifea  tutta  canata  dal  fuo  interno . Diuifa  egli  varici» 
propelle  e rifpofte  fra'Legati  c’I  Pontefice  in  queft’affare  » confi- 
derazioni  politiche  fatteai  in  Roma  i ordini  fopra  di  ciò  inaiati 
quindi  apprendenti;  e pratiche  vfate  da  quelli  à beneficio  de* 
Regolari  co*Vcrcoui  Italiani  : Della  qual  tela  negli  Atti , nelle 
lettere  fcambieuoli  fri  Trento  e Roma,  nelle  memorie  più  fegre- 
te,e  più  minute  non  fi  trotia  ne'  pur*vn  filo  : anzi  fi  troua  la  teni- 
tura contraria:  Perciòche  il  Papa  concede  per  vn  Breue,il  qual 
da  noi  farà  riferitoJ  che  fi  potefle  derogare  a*priuilegii  dc’Rego- 
lari  come  il  Cócilio  giudicafiè;  e il  decreto  nella  forma  più  loro 
prcgiudiciale,  fecondo  che  dimollraramo , già  erafi  approuato 
da  i più  nella  Congregazion  generale , e fiflaua  in  atto  di  Rabi- 
lirlo  quando  lo  dillornò , non  l’opera  de’Legati,  òde’Vefcoui 
Italiani  guadagnati  da  eliì , mi  rautorità  del  Cardinal  Pacec- 
co  e de’luoi  fegnaci , e la  perfuafione  del  Serìpando:  là  doue  il 
Martello  ed  altri  Vel^oui  Italiani  furono  i più  acerbi  Auuerfarij. 

Difafeonde  ancora  il  Soaue  come  vn’occultato  arcano  la  ra- 
gione per  la  quale  in  Roma  fi  volefie  proteggere  i Regolar  i;cioè, 
perch'efTì  da  molti  fecoli  addietro  nelle  Congregazioni  di  Giu- 
gni e di  Ciflercio,  e pofeia  negli  Ordini  mendicanti  haueano  fb- 
ilenuta  l’autorità  pontificia . Quello  merito é vero t e sì  cornei 
Regolari  fe  ne  gloriano  per  opera  d’incRimabil  prò  al  manteni- 
mento della  Religione  ; così  non  difsimulano  i Pontefici  di  ren- 
dere in  ricempenfa  dielfa  fra  l’altre  i loro  fauori  : il  che  appare 
dall’efprelTo  tenore  d'innumerabili  Bolle  e verlb  gli  Ordini  in- 
teri ornati  di  priuilcgi; , e verfo  molti  loro’particolari  figliuoli 
onorati  d’adorazione . Non  però  agli  Ordini  Regolari  hà  otte- 
nute le  grazie  della  Sedia  Apoilolica  quello  fol  merito  , al  quale 
il  Soaue  le  attribuifee  : quali  non  douute  alla  bontà  dell’opera- 
zione , mà  rendutegli  per  intereli'e  del  premiatore . Véggafi  da 
quattrocent’anni  in  giù  fe  i Regolari , che  fono  flati  finalmente 
vna  piccola  porzioncella  , comparati  à tutta  la  moltitudine  de* 
Criiiiani , hanno  dati  à diece  per  vn  degli  altri  e i Teologi  più 
autorenoli,  e i Santi  più  gloriofi  alla  Chiefa:  Veggafi  ancora  più 
indietro  chi  rifufeitò  le  feienze  , fepoire  innanzi  dalla  barbarie  » 
in  tempo  di  Cario  Magno.  Quali  inchiollri  hanno  confutate.» 
Tcrefic,quali  abbattute  le  regnanti  dottrine  degli  Arabi  che  con 
Tarmi  uArillotile  rimclfo  da  loro  nel  Trono  della  Filofòfia  fa- 
ceano  guerra  fierifsima  à Gesù  Crillo . Veggafi  chi  ne’paeiì  oue 
dranneggia  T impietà , hi  feminata  e niidrita  la  Fede  co’  fu- 
dori  e col  lingue . Meu  rillretto  lodatore  de’RegoUri  farebbe.» 
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fluito  il  Soaue  ^tundo  ghCofk  piaciuto  di  coaformardcohfuo 
matftro  da  cui  ha  egli  lucciato  il  latte  de’fuoi  difcorfì  oelle  ma^ 
terie  ciuili  : Io  dico  Niccolò  Macchiauelli,  il  quale  poteua  trar-  ^ 
ré  il  Soaue  à riconoCcex*  in  dai  qualche  altro  merito  lègnaiato 
verfo  la  Fede  Cridiana . OlTerua  quello  Scrittore  che  tacendo  . 
mediere  ad  ogni  Rcpublica,d  Religione  per  conferuarli.rhauerc 
di  tempo  Lu  tempo  huomini  che  la  riducano  verfo  il  Tuo  princi^  . . . 
pio  ; in  ai  fatto  modo  negli  vltimi  lècoli,  per  altro  aifai  riladatt  > t 
a’era  foRcouta  la  Religion  Criftiana  per  l'ediiìcazione  delle  no« 
nelle  famiglie  di  San  Domenico  e di  San  Francefcos  le  quali  eoa 
la  virtù  e con  l’imitazion  delia  vira  di  Gesù  CriRo  rauuiuaro- 
no  la  Fede  qua/ì  fmorzata  nelle  menti  degli  huomini  : ed  acqui* 
furono  sì  gran  credito  nelle  prediche  e nelle  confélGoni>  che  la 
mantennero  falda  non  oRante  gli  fcandalofi  efempij  i quali  d 
que’fccoli  ^iù  diObluri  li  vedeuano  in  molti  Grandi  ecclètuRici. 
Cotito  è più  equo  verlb  i Regolari  vn  laico  maeRro  d’empia  po- 
lipca^chc  vn  ^cerdoce  profeRore di  religiofa difciplina:  Mila 
dilparltà  fù,  che  l'vno  era  folo  inriuerente  Iprczzator  d’ogni  Re* 
lìgioue , l’altro  fopra  ciò  appalsionato  nemico  della  Cattolica  • . 


CAPO  SESTO. 
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Dijputazioni  intorno  al  decretò  Jopra  la  7(ejìdenxct  de*  Ve^: 
fiouif  e agl’impedimenti  di  e£à . 


ELLA  Congregazione  de'21.  di  Maggio  con^ 
occalìone  di  proporR  il  decreto  che  c^ligaSc-s 
i Vefcoui  i predicare , il  Cardinal  Pacecco  > sa 
come  accennammo  « hauea  detto  i non  poterà 
ciò  Rabilire  fenza  decretare  inlìcme  fopra  la^ 
Relideaza  ch’c  neceflaria  per  queR’opera,  e fon 
pra  il  rimouimento  di  quegli  oRacoii  che  dir 
Rolgono  i Prelati  dal  rife&re  . Mà  fù  intera 


pretato  allora  ch’egli  il  diceO'e  per  difuiare  i Padri»  quafi  in  vn^ 
labcrinto  d'intrichi  » dal  proceflb  de’dogmise  però  Ri  poco  aiU 
Qoltato  ; com’è  folito  delle  Comunità  » quando  nel  conRglio  £ 
crede  interclTe  priuaco  dei  conRglutore  » rigettarlo  fenza  por 
mente  s’cglié  in  proRtrodel  publtco.  Mà  perfeuerò  il  Cardi-^ 
naie  nello  ReOb  parere-  dapoi  che  la  Congregazione  de’  a8.  di 
Maggio  haueua  determinato»  che  fopra i dogmi  ancora  fi  lauo* 
rafie  > e dal  parer  di  lui  non  erano  lungi  i Legati,  come  fi  Icorge 
dalle  mcntouace  lor  lettere  fcritce.à  Roma  in  queRo  argomento  « 
» ; a Fù 
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F«i  dunque  ripropofto  ciò  nella  Congregazìon  generale  de’noue 
di  Giugno.  E quiui  il  Cardinal  Pacccco  fi  fermò  lungamente  in 
moftrando  i mali  che  nafcono  alle  Chiefe  per  l’aflenza  dc’lor  Pa- 
fiori , e la  grauezra  della  pena  onde  couucnia  rimuouerli  da  sì 
nociuo  inancaméto  : Douer’vna  tal  pena  efsere,per  fuo  giudicio, 
che  gli  afsenti  nel  piò  dcH’anno  fofserpriui  in  cofcienj^a  dc’frut- 
ti  corrifpondenti  ; e chi  per  tré  anni  mancaua  « fi  diponefse  dal 
Vefcouado . Mà  tutta  ropcra.diceua  egli,  confiftere  ncirefegu- 
zioiie  ; pcrciòche  ancor  prima  cranfi  ftatuite  le  pene  da’canoni 
à quello  fallo  ; mà  per  trafcuraggine  dc’deputati  efegutori  cfser 
cadute  in  difufanza . A ciò  non  l'ouuenirgli  il  piò  opportuno  ar- 
gomento che  rimetter’  in  vfo  i Sinodi  prouinciali , il  cui  bencff- 
cio  era  fiato  Tempre  grandifCmo  nella  Chiefà  > mà  collo  fcadcr 
della  difciplina  ecclefiafiica  niuno  già  per  vn  fecolo  intero  ha- 
iierne  veduto  la  Spagna.  Quìfi  diuifèro  i Vefcoui  in  varie  opi- 
nioni . Altri  fentirono,  che  prima  di  rinouare  l’obligazioni  e le 
multe  , fi  togliefsero  grimpediinenti  prenominati . Altri  pro- 
pcneuano  diuerfe  pene, e diuerfi  efegutori  di  efse . • 

^ L’Arcinefcoiio  di  Macera  configliòi  che  nulla  in  quello  s’al^ì 
terafse  la  difpofizionc  de’canoni:  Qniui  imporfi  già  punizioni  '' 
grandi  centra  i non  refidenti  : e quiui  ancora  ammetterli  come 
refidenti  alcuni  che  per  giufte  cagioni  Hanno  lontani , ciò  fono, 
per  interuenire  al  Concilio,  per  vbbidire  al  Pontefice  che  gU 
chiama  , per  impiegar  l’opera  loro  in  legazioni  à fin  di  pace  d 
d’altro  pnblicogiouamento:  Si  fatte  ragioni  che  onefiano  laj 
ten>foranca  afsenza  fecondo  ì canoni  antichi , non  douerfi  Coni 
riprouazione  di  clTì  rifiutar  dal  Concilio  prefente  : Altro  efegu- 
tore  di  quelle  leggi  non  efsere  acconcio  per  auuilb  di  lui , chei 
Sommo  Pontefice  ; al  cui  Tribunale  fon  riferbatc  le  caufe.c  fog- 
gette  le  perfone  de’Pontefici  minori  : Ciò  ch’egli  comandaua  , 
dOiierfi  da  loto  ofseruare  : Nè  mentre  fi  faccuan’ordinazioni  fo- 
prà  la  Refidenza,  conuenire  di  citar  lui  quali  in  giudicio  à refiia 
mire  i prifiini  piiuilegi)  : Conuenir  più  rollo  di  pregarlo;  ed  • • 
efsrer'egli  perefaudirli  graziofamentc. 

Confermò  quello  parere  rArciuefeouo  d’Armach:Ed  aggiiì-' 
fcjche  fe  gli  Apoftoli,  de’qnali  i Vefcoui  cran  fuccefsori.non  ha- 
nefsero  abbandonata  la  refidenza  e la  predicazione  per  gl’ifrt- 
pedi menti  feontrati , non  fi  haurebbe  ora  dagli  Ecclefiaftici  ihj 
tanta  altezza  la  Chicl'a . 

_ Il  Vigerlo  Vefeouo  di  Sinigaglia  confortò , che  per  ouùiare’ 

’ alle  difpenfazioni  fofse  dichiarato  , la  refidenza  efsere  di  legge 
diuina,  come  il  Gaetano  dopo  gli  altri  haueua  infegnatò. 

Quella  opinione  piacque  ad  alcuni  : mà  i più  la  nòraron  o di 

E e c a rigo* 
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rigorolà  ; E il  Campeggio  Vefcouodi  Feltro  ànnouerò  molte  ca- 
gioni che  fcufauano  i Vefcoui  dal  rifedere , e frà  l'alrre  qualche 
vfficio  che  s'amminiftri  apprefso  il  Pontefice,  ò anche  la  dignità 
del  Cardinalato,  come  quella  che  obliga  al  feruigio  della Chie- 
fa  Vniuerfale . 

Concrariaua  al  Campeggio  il  Vefcouo  di  Fiefole , dicendo, 
piacergli  Tobligazione  di  ri(edere,mà  vguale  à tutti  > sì  che  per 
lei  non  fi  prouuedefse  più  à Fiefole  che  à Fiorenza . Il  che  fù  oc- 
cafion  di  forrifi  ; mentre  fi  vide  che  ne  pur’ci  perdonaua  al  Car- 
dinal Niccolò  Ridolfi , quantunque  congiunto  per  fangue>e  be- 
nemerito per  patrocinio.  Sidiftufe  poi  nel  dar’à  vedere  la  ne- 
cefiìtà  di  tor  via  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  grimpedimenti  : nel 
che  molti  gli  conlcntirono. 

Allora  Giacomo  Coi  refe  Vefcouo  di  Vafone  cosi  difeorferSen*  4 
za  fallo  prima  d’ordinar  le  pene  contrai  Vefcoui  non  refidenti, 
dotierfi  fgombrare  gli  ofiacoli  del  rifedere  : Mà  gli  ofiacoli  da.j 
sè  prouati  nella  fua  Chiefa  efsergli  venuti, non  dalla  Sedia  Apo- 
fiolica  , nè  da  veruno  ecclefiafiico  ; mà  sì  dalle  podefià  laicali  : 
Quefte  impedir  talora  chc’l  Vefcouo  non  proceda  cótta  vn  Prc> 
dicator  d’erefia  : Quefte  coftringerlo  à mandare  vn  prigiono 
eretico  alla  Corte  fecolare  con  molta  fpefa  e difturbo . 

Da  tali  detti  prefe  opportunità  il  Bertano  di  fare  vn  grane  e % 
lungo  ra^ionaméto  : Hauer’egli  ftimaro  fempre,che  la  relìdenza 
ò fofsc  di  legge  diuina,  ò conteguente  alla  legge  diuinaì  sì  che  il 
tnancarui  contenefl'e  colpa  morale  : nè  altra  feufa  efler  legitti- 
ma in  ciò  che  qualche  bene  di  maggior  pefo  : Chi  non  rifiede , 
no»  poter  pigliare  i frutti  : Nè  approuar’egli , che  in  quello  s’- 
aggrauafte  meramente  la  cofeienza  de'Vefcoui,  come  talun  prò- 
poneua  , ò per  fofpenfioni  ò per  interdetto  daircncrar’iu  Chie- 
ià  ; mà  volerli  adoperar  ali  pene  che  muouano  ancora  i difcoli  i 
peròche  inuerfo  de’btioni  non  fà  meftiero  di  pena.  Ben  parerli 
quello  vn  lauoro  di  maggior  tempo,  come  quello  che  conce  neua 
. tutta  la  riparazione  della  difciplina  ecclcfiaftica  : EO'er  necefsa- 

rio  di  far  celTare  in  prima  grimpedimenti;  mà  quali  impedimen- 
ti ? Non  i proceduti  dalla  Sedia  Romana,  mà  da’SoIij  tempora- 
li: Se’l  Papa  dà  vn  Beneficio  à perfona  inetta,  fe  affranca  dalla 
' giurifdizionc  epifcopale  vn  Cherico  viziofoiil  Vefcouo  llar  ficu- 
ro  in  cofeienza;  non  douendo  egli  rendere  conto  à Dio  per  le.» 
azioni  del  Supcriore, nè  per  que’mali  à cui  non  hà  podellà  legic- 
cima di  rimediare:  Il  piiìellcrlui  tenuto  di  lignificar’ al  Papa.» 
il  difordine  , lafciandone  poi  la  cura  à chi  ne  polllede  Fautori-  ' ' 
tà . Mà  non  cosi  poter'egli  lafciar’alle  podellà  Iccoiari  la  cura  di 
que’  difordinichc  fon  cagionaci  da  elle  : Imperòche  quefte  ca- 
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lora  non  con  altro  diritto  che  d’vn’abufo  diflmbàno  i’vfficio  de’ 

Vefeoui . Pertanto  fenza  prima  ottener  da’Principi  il  cafl'amca- 

, to  delle  prammatiche  e d'altre  cattine  v&nze  , indarno  farebbe 
comandar  la  refidenza, c difgombrare  gli  oftacoli  più  leggieri. 

Con  grande  attenzione  fti  afcoltato  il  hertano,  ferbandofì  i Padri 
à ponderar’i  fuoi  detti  per  la  futura  Congregazione,  da  che  l’ora 
tardiiTìma  non  concederla  di  ftatuire  nella  prefente . 

<5  Conuennero  il  giorno  apprelfo  : E Francefeo  Bandinl  Arci- 
uefeouo  di  Siena  dié  parere , che  tutto  l’afFar  della  Refidenza^ 

(ì  rimettefse  al  Pontefice  : DaH’autorità  di  lui  dipendere  il  co- 
flringer’ad  elsa  con  l’efeguzion  delle  pene , e l'ageuolarla  con_» 
Tampliazion  deirautoritàiOgni  altra  legge  fembrargli  indarnos 
Lapotentiffima  legge  efser  l'elficace  volontà  di  chi  hà  lalùpic- 
roa  podcftà . ' 

Perche  nella  pafsata  Congregazione  il  Campeggio  hauea  di. 
fobligati  dal  rifedere  i CardinaliiCirolamo  da  Bologna  Vefcoiio 
di^Sir^rcufaprcfe  occafione  di  rigettar  quefta  fentenzai.moftran- 
do  che  la  legge  douea  comprender  tutti;  e che  folo  in  tal  modo 
farebbe  fiata  c tollerabile  , e inuiolabile  : Per  la  larghezza  de* 
maggiori  Prelati  prima  fcandalezzarfi.c  poi  rilafsarli  i minori  : 

E per  contrario  nulla  valer  più  all’adempimento  dciroperc  nia- 
lageuoli , che  la  vergogna  d'apparire  più  dilicato  nel^omodo  di 
chi  è più  eminente  nel  grado.  11  che  piacque  vniucrfalmcnte  al- 
la Corona:  e con  poderofa  orazione  il  confermò  l’Afiorgelè . 

7 Quindi  fù  pafsato  à cièche  hauea  detto  il  Vigerlo  il  dì  pre- 
cedente : cioè  , (è  la  Relidenza  fofse  di  legge  diuiiia:  Il  che  afièr- 
inatodaGiouanni  Salazar  Vefcouo  di  Lanciano,  fù  corroborato 
dal  Mufso  col  più  force  argomento  che  militi  per  quella  fenten- 
za  i il  qual’e'  : ch’efsendo  comandato  da  Dio  a’Vefcoui  il  predi- 
care e’I  pafccrc , lìa  parimente  comandato  il  rifedcre.come  ne- 

. ccfsario  mezzo  à quelli  efercizij:  Concedeua  tuttauia  egli  ei 
. iVefcoui  di  Lucerà,  d’ Aftorga,ed  altri  con  lui , non  efser  difdetto 
al  Sommo  Pontefice  if  difpenfarui , come  può  fare  ne’ voti,  la  cui 
ofseriianza  altresì  c di' legge  diuina:  Mà  richiederli  à quello  ben 
graue  cagione . Volcùa  fopraciò  l’Allorgelè , che  lì  dichiarafse 
illecito  l'accoppiamento  del  Vefcouado  col  Cardinalato:  e che 
la  Relidenza  lì  dicefse  appartenere  al  buono  Rato  vniuerfal  del- 
la Chiefa , per  difficoltarne  più  la  difpenfazionc . 

8 Vdife  quelle  ed  altre  Icntenzc,  difsc  il  primo  Legato,  lodar’ 
egli  la  pietà  c la  prudenza  de'Padri  in  molte  delle  cofe  da  loro 
confiderate:  mànon  parerli  già  commendabili  quelli  che  vo- 
leano  trattar  col  Papa  quali  ò per  via  di  lite  con  aiiucrfario,  ò di 
patto  con  vgu ale  . Se  proponefsero  à Sua  Beatitudine  gl'impe- 

il,'."-"  E e c 3 dimcnti 
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dimenci  che  rltardauano  i Vefcoui  dalla  refìdenz 
tolti  egli  di  propria  fua  volontà  > mà  non  perche 
gaflc:  Quel  che  s’era  parlato  incorno  al  ridurre  la  Relìdéza  al  Di* 
ricco  diuino,creder*egli  di  niun  prò  al  negozio:  Traccarlì  ciò  per 
limitare  al  Pontefice  la  podcftà  del  difpenfarui  : mà  quello  efie* 
re  indarno;  peròche  > diceua  , fin'  io  internenuto  per  moUiffimi  an- 
ni alle  Segnature  (in  quelle  allora  i Pontefici  coltumauano  di  da* 
re  vniuerfalmence  le  difpenfazioni)  e non  bò  mai  veduto  conceder’ai 
alcun  yefcOHO  il  fatto  priuilegio . / f'" efeoui  per  sè  fiejf  ne  vfurpano  la  U- 
cent^a  : Siamo  noi  certi  che  ri  figga  chiunque  non  i di  ciò  liberato  dal  Pt^s, 
e la  refidenr^a  de'Fefcoui  non  hard  bifigno  d'altra  cofiitugjone . Aggiun* 
le,  che  incorno  a’Cardinali  il  Pócefice  haurebbe  da  sè  prouuedu- 
to  : Di  quelli  però  non  eller'vgual  ragione  con  gii  altri  : perciò- 
che  ordinariamente  non  erano  Vefcoui  j mà  folo  amminillracori 
d'alciini  Vefeouadi  : e per  la  maggior* autorità  molti  Cardinali 
alfai  meglio  tcneuano  in  difciplina  le  Chiefe  loro  in  allènza,  che 
i fempiici  Vefcoui  con  la  preienza . 

Tale  fò  il  difeorfo  del  Cardinal  del  Monte:  Mà  il  Ceruin 
guì  à ragionare  , che  il  nodo  del  prefence  conlìglio  lì  riduceua  a 
quello  dubbio:  fe  il  decreto  della  Refidenza  douca  Rabilirli  al- 
lora, ò alpectare  che  fi  IcualTer  grimpedimenci  : il  che  ricercaua 
qualche  lunghezza , come  rendea  palefe  la  molcicudioe  e la  gra- 
uezza  de’ca|>i  in  tal  materia  propollt . Addimandatelì  dunque.» 
le  fentenze  intorno à ciò,  le  più  fitrono  per  la  tardanza:  Nel  che 
alla  ragione  fi  coilegò  rinclinazionc  : Piacendo, e perciò  paren* 
do  alla  maggior  parte  degli  huomini , che  *1  più  neced'ario  eT 
più  bifognolo  di  prellezza  fia  quel  prouuedimeaco  che  lor  più 
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Ditttrjttà  di  pareri  Jòpra  il  dichiarare  per  ma^iormente  pia 
la  Jèntenza  che  ja  e ferite  la  ergine  dalla  macchia 
' orioinale  : Ed  errori  del  Soaue  ift—» 

O 

(juefla  materia. 

LT RE  alle  difputazioni  (òpra  ladirciplina  È 
elàmiuàrono  diligentemeate  i dccreci  per  la^ 
diffinizione  de'dogmi  (bpra’l  pevcaco  origina- 
le. £ il  Pacecco  nello  {limolar  da  principio  che 
lì  difHnilTc  la  quillioue  incorno. alla  Madre  di 
Dioi  fù  ftimaco  artiHciofo  proponicor  di  mace- 
ria sì  dura  che  non  pocelle  fmalcirri  per  la  pro- 
pinqua Seflìone  . Mà dipoi  lìvide  che  proce- 
dea  con  lineerà  diuozione  verfo  la  Beaca  Vergine  . Ed  appunco 
erano  arriuaci  s poc’anzi  due  Teologi  della  Tua  nazione, mandati 
colà  dal  Poncefìce,Dicgo  Lainez,ed  Alfonfo  Salmerones  al  primo 
de’qualijfpccialmence  le  memorie  ancichc  della  nollra  Compa- 
gnia accribuifcono,che  parlalle  con  ferueuce  eloquenza  per  l’opi- 
nione fauorita  dal  Pacecco. 

Lecco/i  dunque  in  vna  Congregazion  generale  agli  otto  di 
Giugno  il  decreco  iòpra  la  colpa  originale  come  s’era  diuifaco 
nelle  Ipeciali  Adunanze , il  Pacecco  veggendo  che  la  Hnal  dee  i- 
lìone  di  ciò  non  era  laccura  di  si  riftrecci  giorni  : richiefe,  che  al- 
l'vniuerfal  propolizione , la  qual  dichiaraua  comune  à cucci  gli 
huomini  vn  tal  peccato  > li  aggiugneflero  quelle  parole  : Intorno 
alla  Beata  Vergine  H [acro  Concilio  nulla  intende  di  diffinire  i benché  pia^ 
mente  fi  creda  , lei  efiere  fiata  concetta  fien^a  peccato  originale  . Nel  pa- 
rer di  lui  concorfe  allora  la  maggior  parte  : Mà  i Vcfcoui  e gli 
altri  che  interueniuano  deil’Ordine  Domenicano,  ardentemen- 
te il  contradiflero  i ed  hebbero  de’feguaci  : opponendo  ellì,  che 
oue  il  credere  vna  parte  fi  dichiaralTe  pio  t il  creder  l’alcra-» 
verrebbe  à dichiararli  empio:  il  che  cacicamencc  era  vn  diffinir 
la  quiftione  : £ però  fù  conligliaco  che  li  penfafse  à parole  onde 
niuna  delle  dne  opinioni  riceiiefse  pregiudicio  ; 2c  amendue  ri- 
manefsero  in  quello  Rato  in  cui  erano  allor  nella  Chiefa.Per  efe- 
gurionc  di  ciò  nelle  Raunanze  de’Teologi  s’aggiullò  il  decreto 
neli’inlrafcricco  tenore  : Dichiara  il  fanto  ConcHiO,  nonejferdi  fuain' 
tentfjone per  quefio  decretOtOue  parla  del  peccato  originale , comprendere  U 

E e c 4 Beata 
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Beata  ed  inunacolata  Vergine  Maria  madre  di  Gesù  Crijlo  ; della  qual  co^ 
fa  nulla  intende  al  pfefente  di  dichiarare  qltre  à ciò  che  da  S(flo  ^Mrto  di 
felice  memoria  fù  decretato . 

Non  rimale  contento  di  ciò  il  Cardinal  di  Giaen . Allegaiu  $ 
egli , che  nella  preterita  Congregazione  più  de’  due  Terzi  hauc- 
nano  confentito  d sì  fatta  aggiunta:  della  quale  piamente  fi  crede 
ejfere  fiata  concetta  fen^a  peccato  originale . Quella  pietà  della  lèntea- 
za  non  poterli  negare, da  che  non  folo  tutti  gli  Ordini  Regolari, 
faluo  vno,  e tutte  l’Accadetnie  aderiuano  à tal  credenza  come  à 
più  pia  > mà  la  Chiefa  cclebraua  con  folenne  rito  la  fella  della_» 
Concezione . I Legati  eran  diuili  ncll’ppinare  ; peròche  il  Car- 
dinal del  Monte  profcfsò  di  credere  la  Concezione  immacolata} 
del  Cei  uino  riferifee  il  Malfarellotche  tenea  la  contraria  i intor- 
no al  Polo  non  hò  contezza  : mà  concordauano  nel  volere:  amà- 
tk»  tutti  e tré  di  non  lafciar’accender  contela  frà  le  Parti  Catto- 
liche : e di  non  vfar  vocaboli  i quali  à veruna  di  lor  toglieflero  • 
Kifpofe  però  il  Ceruino , che  le  nella  proflìma  Adunanza  s’era.» 
detta  in  ciò  da’Vefeoui  alcuna  parola  ,*non  l’hauean  fatto  ad  in- 
terrogazion  de’Legati , né  in  forma  valeuole  à decretare  : Nell’- 
antecedente Congregazione  de’  a8.  di  Maggio  eflerli  llabilito  , 
che  intorno  à quefta  controuerlìa  non  fi  vcnilTe  à decifione , e fi 
lèrbalfero  illefe  ameudue  le  parti  : Se  la  propolla  forma  fi  cono- 
Iceua  pregiudicante  ad  alcuna  di  loro , potrebbe  mutarli  : mà 
ouc  nò  ,efTer  difconueneuole  d’introdurne  vn’altracon  la  quale 
per  vie  oblique  folTe  fottratto  ciòche  il  Concilio  negaua  di  con- 
ceder dirittamente . Allora  il  Vefeouo  d'Allorga  propolè  che  fi 
canccllafle  quella  particella  in  cui  fi  diceua:  che  nulla  al  prefen- 
tc  il  Concilio  intendea  dichiarare . Il  che  per  mio  auuifo  hauea 
quello  riguardo,  che  rimanelTe  almen  dichiarato$come  ncH’vni- 
ueifale  afl'crmazione  del  peccato  originale  contratto  da  tutti  gli 
huomini  non  è per  neceffità  compre^  la  Vergine  : e che  però  l’- 
argomento per  la  contraria  parte  quindi  dedotto  non  rende  la^ 
fua  immunità  men  probabile . 

A tal  propolla  il  fierrano  e gli  altri  Domenicani  fecero  ap-  ^ 
plaufo}  com’é  foiito  di  chi  fi  vede  in  maggior  rifehio  : mà  il 
Cardinal  Pacccco  e i feguaci  non  s'appagarono.  Furono  però  da 
capo  raccolti  i pareri,  e riufei  quella  Congregazione d'imifita- 
ca  lunghezza.  La  conclufione  fù,  che  quantunque  la  maggior 
parte  flimaHè  per  vera  la  Concezione  fenza  peccato:  nondimeno 
la  maggior  parte  ancora  lUmò  meglio  l'allenerfi  dal  pregiudi- 
cio  delia  fentenza  contraria.  Onde  le  parole  del  decreto  furo- 
no appcouatc  fecondo  la  maniera  propufla  dali’Allorgefe  coa> 
gran  rammarico  del  Pacccco  . 
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^ Il  Soaa<  In  quello  luogo  commette  falliti  ne’fatti  ed  ìmpictà 
ne’detti . I latti  fon  da  lui  raccontati  per  modo  i che  la  contro- 
uerfìa  in  Concilio  fi  riuolgeflc  intorno  à porre  ò nò  l’ecceziono 
efprefia  nel  decreto , la  qual  dichiarafie  che  della  Vergine  non 
fi  parlaua:  Ciò,  e non  piùeiferfi  richieftoda’Francefcani  le  ciò 
altresì  clfcrfi  impugnato  da’Domenicani . E nondimeno  l’opera 
auuennc  al  contrario;  perciòche  i Domenicani  di  leggieri  con-  > 

fentirono  i quello;  mi  il  contrailo  fiì,fe  doueua  parlarli  in  fórma 
di  vantaggio  e di  lode  verfo  l’opinione  de’Francefcani . 

Altri  più  intollerabili  fuoi  errori  di  fatti  feruon  di  bafe  alla 
impietàde’fuoi  detti.  Và  egli  dipingendo  la  dinozione della_j 
Chiela  crefeiuta  à poco  à poco  verfo  la  Madre  di  Dio  quali  per 
inganno  del  volgo  . Narra  che  per  oliare  all’erefia  di  Nellorio  > ' ' 

il  qual  negaua  à Grillo  la  naturai  filiazione  di  Dio , c per  confe- 
guenteà  Maria  il  chiamarli  Madre  di  jyio,  s’incrodulVero  pitture 
nelle  quali  fi  figuraua  la  Vergine  con  Grillo  fanciullo  in  braccio, 
per  denotare  ch’egli  anche  in  quell’età  eia  degno  d’adorazione. 

£ vuole  che  quindi  liprcndefife  materia  d’errare,  attribuendo  in 
que’ritratti  il  culto  alla  Madre  ; e conlìderandoui  il  Figliuolo 
quafi  vn’aggiunta . 

7 Io  non  vdì  mai  più  enorme  bugia.  Vera  cofa  è,  che  dopo  con- 
dannata rErcfia  di  Neftorio,  s’introdufle  a cosi  nelle  Chiefe  O- 
rientali  come  nelle  Occidentali  l’vfoe  la  diiiozione  di  chiamar 
frequentemente  ed  à piene  voci  la  Vergine  con  l'augullo  titolo 
di  Madre  di  Dio',  aggiugnendolo  alla  folenne  Orazione  à fuo  ono- 
re compolla  della  ìalutazione  à lei  recata  dall’Angelo,  e delle.» 
parole  dettele  da  Santa  Elifabetta  : Ed  è parimente  vero , chej 
s’accrebbe  allora  in  tutti  lo  lludio  di  venerarla  e d’adorarla  ad 
onta  di  quella  detefiata  Erc^fìa,  la  quale  tentaua  fpogliarla  di  co^ 
si  aita  prerogatiuaùn  quel  modo  che  di  pari  fappiamo  efierfi  au- 
mentato ne’Fedcli  il  culto  d’altre  cole  diuine  ò facre , come  del- 
la Trinità , dcirEucarifiia,  delle  Immagini,  dalla  impugnazionq 
che  ne  hanno  fatta  di  tempo  in  tempo  gli  Eretici . Mà  nel  redo 
intorno  alta  fantità  della  Vergine  e alla  Aia  eccellenza  fopra  tut- 
to il  Coro  de’Santi,  parlarono  si  altamétc  i Padri  Greci  e Latini 
fin  fui  principio  della  Chiefa,  e fon  così  pieni  delle  loro  tedi- 
monianze  i libri  e fcolafiici,  e dinoti , che  rattribuir  Torigine  di 

^ quelii  concetti  à femplicità  del  volf^,é  appunto  vn  confidarfi  di 
ritrouar'in  tutti  t lettori  la  fèmplicità,  e l'ignoranza  del  volgo. 

Senza  allungai  mi  in  argomento  sì  manifedo,  ne  allegherò  qui 
alcuni  pochi  antecedeati  all'Ereiia  di  Neftorio.  Fra  i Greci  Sant*  , -X 

Epifanio  tede  vua  lunga  Orazione  ad  onor  della  Vergine,  della 
quale  l'criue  in  forma  d’attonito  per  io  diipore,  e di  sbigottito 
’ . per  • 
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perla  riuerenzaje  fra  le  altre  lodi  ragiona  cosila  gr^K^Ja  della  /anta 
Vergine  è imtnenfa  . Ed  apprcfso  : Eccetto  fol  Dio  t ella  è fuperiore  i 
tutte  le  co/e  ; in  veritàpiù  bella  de‘ Cherubini , de‘Serafini , e di  tutto  tefer- 
cito  Angeli  coi  A celebrar  lei  e celefte,e  terrena  lingua  è infofficiente,an^i  an- 
cora quella  degli  Angelhimperciòche  profferirono  ben'effì  inno,lodc,ed  onore, 
ntii  fecondo  la  dignità  di  lei  parlar  non  poterono . E di  poi  : Veggo , lei  ef- 
fer  adorata  dagli  Angeli.  E di  nuouo:  E fatta  più  fnblitne  degli  Angeli, 
fnpertore a'Cherubini,cd  à Serafini . Non  fù  dunque  vn’abbaglio  del 
volgo, come  vuole  il  Soauc,  l'adorazion  di  Maria  qui  fri  gli  huo> 
mini  i mà  sì  vn  rendimento  di  quell’onore  che  l’d  preftato  da_> 
Spiriti  tanto  più  eccelli  i e i cui  perfpicacifsimi  occhi  non  siin- 
gannauano  per  equiuocazion  di  ritratti . 

Non  voglio  produrre  l’Orazione  che  porta  in  fronte  il  nome  * 
di  Sant’Atanafio,  c che  hi  per  argomento  le  lodi  della  Vergine, 
non  parendo  ella  in  verità  di  Sanc'Atanalìo  nd  d’autore  di  quel 
iccolo  . Mà  San  Giouanni  Grifoftomo  nella  fua  Liturgia  cosi  fa 
dire  alla  Chiefa  due  vofte  : Facendo  noi  commemóragione della fantif- 
fima,  incontaminata,  e fopra  tutti  benedetta gloriofa  ncflra  Donna  Madre  di 
Dio,  e fempreV ergine  Maria  con  tutti  i Santi  : Oue  fi  vede,  che  à tut- 
ti i cittadini  del  Cielo  egli  l'antipone  . E prima  di  venire  a’La- 
Ì«ih*sefi'uóri  tini,  Sant’Efrem  Siro, le  cui  Opere  lappiamo  da  San  Girolamo  4 
^(itiitaici.  cheleggeuanfi  nelle  Chiefe  publicamente  dopo  la'lezione  della 
Scrittura  ì lafciò  due  Orazioni  l’vna  di  Maria , l’altra  à Maria.»  . 
Nella  prima  la  chiama  Reina  di  tutti,  Jperanga  di  chi  difpera,  Reinano- 
ftra  gloriofiffma,  più  fublimede'  Celefliali  ,più  onorata  de'Cherubini,  più 
/anta  de’ Serafini,  ed  incomparabilmente  più  gloriofa  di  tutti  gli  altri  fuper- 
ni  eferati,  corona  di  tutti  i Santi , ed  inacceffibile  per  Uffuo  immenfo  fplen- 
. ^ dorè . Ed  iui  fono  quelle  parole  che  vfala  Chiefa  : Sotto  il  tuoprefidio 

rifuggiamo  , ò fantaGi  nitrite  di  Dio  : Ed^appreflb  la  nominai/?e/«4  ed 
Auuocata  degli  huomini  e delle  femmine  -,  ottima  mediatrice  frà  Dio  e gli 
buomini  i Reina  de'cittadinì  fuperni , e Donna  degli  Angeli . Nella  fe- 
conda con  tenerilGme  forme  la  riconofee  per  vnico  e fupremo 
prelidio  fuo  e di  tutti  i CrilUani . Così  di  lei  fentirono  i Santi 
. Greci,  ed  Orientali  innanzi  che  le  dipinture  formate  per  occa- 
fione  defi’impictà  Neftoriana  poteflèro  far’abbagliare  prima  gli 
occhi,e  poi  gl’animi  de’ Fedeli.  Vdiamo  quale  ne  fblfe  l'opi- 
nion  de’Latioi  fimigliantemente  in  quc’fecoli  più  vetufii. 

San  Girolamo  nella  prefazione  fopra  Sofonia  , parlando  di  9 
tutte  le  donne  in  fantità  più  riguardeuoli , dille  : DeUe  quali  quaft 
/Ielle  i piccioli  raggi  il  chiaro  lume  di  Maria  fd/parire , Sant’Ambro- 
► ( Cip. 7.  gio  nel  Libro  deU’inftituzion  delle  Vergini  c la  propone  per  vn* 

idea  d’ogni  più  eccelfa  virtù:  ed  afierma,  che  infin  con  gli  fguar* 
di  infonde  ua  altrui  il  dono  della  pudicizia . Mi  voglio  fermar- 

.mi 


Capo  VII.  715 

mi  in  vafamondìmoinneme  ed  efficaciftìmo  luo^o  di  Sanc’Ago- 

ftino,  come  in  tale  che  fpecial mente  appartiene  alla  materia  prc-* 

fente>  Egli  (lana  tutto  rifcaldato  uell'iiupugnazione  deirErcfia 

pelagiana  che  faccua  efenti  gli  huoinini  dal  peccato  originale, e 

molti  eziandiodalle  colpe  attuali , riducendogli  in  quella  vita.» 

ad  vno  flato  d'immacolata  perfezione . Dopo  hauer  prouato  il 

Santo , che  tutti  fc^'giacciono  ad  amendue  i generi  di  peccati  > « 

quantunque  ardede  nel  feruore  della  contefa , lì  temperò  con^ 

quella  limitazione  d ; Eccetto  la  Santa  V erginci  di  cui  per  onor  del  Si-  4 n, 

gnorCt  mentre  de* peccati  trattiamo,  non  voglio  io  far  veruna  quifiione  affai-  v*"* 

to  : imperòche  da  ciò  fappiamo  che  à lei  più  di  grafia  fù  dato  per  vincere 

in  tutto  e per  tutto  il  peccato,  perche  meritò  di  concepire  e di  partorire  colui  , 

il  qual  pepiamo  che  non  hebhe  verun  peccato , Salua  però  quejia  fola^ 

Vergine,  fe  tuttigli  altri  e Santi , e Sante  nello  fiato  di  lor  vita  qui  potejji- 
mo  ratinare,  e addimandarli  ì con  quel  chelègue.  Or  lì  faccia  ra-- 
gionefe  l’alta  (lima  intorno  alla  lìngolar  fantiti  della  Vergine.» 
rolTe  tenerezza  elémplicità  di  volgo, ed  equiuocazione  d'imma* 
gini  introdotte  dopo  gli  errori  Neftoriani . 

IO  Mà  in  propolìto  di  tali  immagini  : che  hauea  che  fare  co!i.« 
l’erelìa  di  Neftorio  il  mollrar  Gesù  meritcuole  d’adoramento  an-  • 
cora  bambino ^ Negaua  ciò  Neflorio  per  auucntura^  Nulla  meno. 

Ecome  potea  negarlo  con  veruna  apparenza  , quando  à note  si 
chiare  il  Vangelo  narra,  che  ’l Signor  nollro  nel  prerepio  fù  ado- 
rato e da’Magi  condottiui  da  Aella  miracolofa,  e da’Pallori , in- 
uitati  à ciò  fare  dall’annunzio  degli  Angeli  1 Senza  che,fe  quello 
era  il  line  di  cotali  dipinture,  perche  non  elHgiarlo  in  culla,  ò in 
altra  forma  rapprefentailo  infante  i mà  figurarlo  in  braccio  alla 
Madie  i Chi  non  conofee  qual  fù  l’intento  della  Chiefa  ^ Negaua 
Nellorio  che  Grillo  folTeldio  , e cosi  negaua  che  la  Vergine  fof- 
fe  madre  di  Dio,  e per  confeguente  le  negaua  tutto  quel  culto 
che  porelTe  deriiiarle  da  si  eminente  prerogatiiia . Fù  egli  con- 
dannato nel  Concilio  Efelino , e li  fc  luogo  al  collume  di  figurar 
le  adorate  immagini  di  Maria  con  Griffo  fanciullo  in  braccio,per 
figuihcare  che  li  adoraua  Maria  come  madre  di  quel  fanciullo  i e 
pertanto  ch’ella  era  madre  di  Diorpcròche  Teller  madre  di  qua- 
lunque altro  figliuolo  non  varrebbe  per  titolo  d’adorazione . 
jj  Co’medelìmi  fcherni  và  egli  beffando  come  fotta  per  popola- 
re ignoranza  la léntcnza  che  toglie  alla  Vergine  il.peccato  ori- 
ginale . Non  è mio  inte.ndimento  di  pugnar’in  quell’opera  per 
le  mie  particolari  opinioni,  mà  per  la  caufa  vniuerfale  di  Santa 
Ghielà:  Però  non  voglio  diffondermi  fopra  rautorità  e fopra  gli 
argomenti  che  hanno  condotte  tante  Scuole , e tante  Accade- 
mie cattoliche  in  tal  parere . Altri  fopra  ciò  hanno  fcritta  si  gran 

quan- 
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quantità  di  volumi  che  farebbe  molta  per  formar*  vna  tibré' 
ha  . Solo  oflèruo  « eh’  egli  ò per  difètto  di  fedeltà  j ò d*eriidi> 
zìone  riferifee  imperfettamente  i detti  di  Scoto  in  quella  par> 
te  > narrando  eh’  ei  dice  tanto  e non  più:  Dio  hauer  potuto 
far  che  Maria  ò non  mai  folle  in  peccato  , ò che  vi  fbfTe  vn_» 
folo  dante,  òper  qualche  temjpo:  A Suadiuiqa  Maeftà  folamen> 
te  effer  noto  ciò  che  di  fatto  feguifiè  : La  prima  parte  elfer  pro- 
babile, quando  non  le  odi  l’autorità  della  Chieùi  ò delle  Scrittu- 
•'  re  • Or’c  da  faperfi  intorno  all’opinione  di  Scoto  (lafciando  ezia- 
" ' dio  ciòchc  fe  ne  hà  dall’ldorie.e  dagli  Autori  della  fua  Vita  ) eh’ 
egli  foprail  terzo  libro  delle  Sentenze  alla  didinzioue  terza  nel- 
la quidione  prima  tanto  nel  primiero  Scritto  da  lui  dettato  iiij^ 
Oxford  , quanto  nel  fecondo  ch’ei  dettò  pofeia  in  Parigi  *,  nou  fi 
contenne  folo  in  difeiorre  gli  argomenti  cótta  rimmnnicà  della 
.Tergine  dal  peccato  originale,  m’i  profeffò  di  produrre  pione  ga- 
gliarde à fauorc  di  tal  fcntenza.L  fpccialméte  ciò  che  inclinò  San 
Tómafo  à opinare,  nópotcrfì  chiamarla  Vergine  redenta  da  Cri. 
do  s’ella  prima  nò  era  l’chiaua  del  peccato!  fù  ritorto  da  Scoto  có 
dire, che  più  todo  nó  farebbe  dato  Grido  vn  Hedctoie  perfetto  fe 
* non  hauclle  redento  alcuno  perfettamente,  cioè  da  ogni  pcna^  : 
e perche  lo  dare  in  difgraziadi  Dio,quantunque  per  vn  ibi  mo- 
mento c gran  pcna,conucnnc  che  qualcuno  foKe  redento  da  Gri- 
do in  maniera  che  nc  pure  per  vn  momento  rimanefse  odienolo 
à Dio  : Onde  affinché  i meriti  di  Grido  gli  dieno  inuen  j d’alcu- 
no  il  pregio  di  perfettiflìmo  placatore,  perfectiffìino  mediatore» 
e pcrfetiilllmo  benefattore  ; fù  coiuicnientc  che  liberafsc  qual-  . 
cuno  dalla  colpa  e dall’ odio  di  Dio  per  qualunque  Itance  , cd 
in  breue  , da  ogni  danno  di  fpiriro  domito  à quel  cale  per  1.l.> 
trafgrefsionc  d’Adamo:  L conchiude  il  ritorcimenco  con  quede 
di  Pirij? Vht  i parole  , Più  dutujue  fà  ùifogvoft  Maria  della  reden:^ione,  che  verun’al- 
l’ritiiEo . ffQ  ; perciòche  tatuo  più  hebhe  mefiiero  di  redenxjone  , quanto  era  maggio- 
re il  beae  che  dopo  la  r^diiixjotiefe  Ucottccdeua  : Adunr^uc  effendo  maggior 
bene  l'innocenza  perfetta,  che  la  colpa  rimeffadopo  la  caduta,  maggior  bene 
fù  à lei  concedtito  con  preferuarU  dal  peccato  originalcxche  fe  poi  nefojfe 
fiata  purgata . 

Votici  che’lSoauc  m’iuuefse  rifpodo,fc  cosi  fatte  parole  fien  i a 
volte  à modrare  la  folapofsibilità,  ò determinatamente  la  verità  ^ 
del  fatto . Più  oltre  quella  limirazione  : fi  ciò  non  ripugna  alt' 
autorità  della  Chicfa,e  delle  SiritturCytroimiCi  bensì  nel  primo  Scritto 
d’Oxford  cópoflo  in  tempo  che  Scoto  haucua  minor  perizia, e co- 
sì maggior  temenza:  mà  non  in  quel  di  Parigi  dapoi  ch’egli  potè 
fare  piu  pieno  dudio  nella  matcria.Ed  ancorché  nella  terza  didin- 
zioQC  allegata  diàzi  in  nefsuno  de 'due  Scritti  cóchiuda  afsertma- 
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mente, mà  foidica  effcre  ftaco  poffibilc  i Dio  l*o|)erare  in  ciafcu- 
na  delle  maniere, e cosi  difeorra  in  forma  più  torto  d’incUnazio- 
nc  che  di  determinazione  i con  tiittociò  nello  Scritto  d’Orford 
più  auàti  nella  diftinzione  dicicttefima  nella  quiitione  vnicanel 
paragrafo  che  incomincia; oc franchiflìmo  affermatorc 
di  querta  parte: poiché  iui  dirtingue  in  Cielo  varie  maniere  di  Sa- 
lii altri  che  vna  volta  furono  à Dio  nemici  per  peccato  attuale  i 
altri  per  l’originale  fole  ; e chi  nè  per  quello , nè  per  querto  heb- 
be  mai  nimiftà  con  Dio,qual(dice)fù  la  Beata  Vergine.Nó  voglio 
dillìmular  tuttauia,  che  si  com’egli  nel  fecondo  Scritto  di  Pari- 
gi fopra  ladirtinzione  terza  depolc  il  contrario  timore , ch’erart 
da  lui  dimoftrato  nello  Scritto  d’Oxford  alla  mcntouata  diftin- 
zione terza  in  riguardo  all’autorità  delia  Chiela  e delle  Scrittu- 
rci  il  quale  hauea  già  deporto  ancora  nello  Scritto  d’Oxford  al- 
la citata  diftinzion  diciottelìma  ; così  per  contrario  diuenuto  al- 
lora più  cauto  in  fidarli  delle  congruenze  fopra  ciò  ch’era  porto 
ne!  mero  arbitrio  di  Dio,  nè  da  lui  riuelatoci  apertamente , ag- 
giunfe  la  particella  dubitatiua/o^ , à quello  che  intorno  alla-» 
perpetua  innocenza  di  Maria  Vergine  aflblutamentc  haueua.» 
iniègnato  fopra  la  diftinzion  diciottefima  nelle  lezioni  Oxfor- 
diert . 

13  Mà  ai  Scoto  ciò  bartl:  Difeendiamo  alla  difefa  del  Conci- 
lio ; contra  il  quale  il  nortro  Soaue  conducendo  fopra  la  fcena_» 
della  Tua  fauola  gli  Alemanni , riprende  c beiE  quel  Senato  della 
predetta  limitazione,  quali  affatto  inragioneuole,  e che  réda  in- 
certe tutte  le  propofizioni  generali  della  Scrittura , ed  anche  in- 
certo il  peccato  originale  in  ciafcun'indiuiduo  della  pofteriti 
d’Adamo . Dice,  che  rellèr  madre  di  Dio  non  porge  alcun  fon- 
damentoàfortegnodi  queirimmuniti  > perche  San  Bernardo  a’ 

Canonici  di  Lione  ferine  4 , che  fe  tal’  argomento  valefle , dou-  4ipia,tr4; 
rebbe  negarli  il  peccato  originale  anche  al  padre  della  madro 

di  Crirto , e così  procedendo  per  tutte  le  antecedenti  genera- 
zioni . 

14  Cominciamo  da  quert’vltimo  . Amerei  fapere  di  quale  rtam- 
paè  quel  San  Bernardo  che  hà  sì  grane  fciocchezza . Come  po- 
tea  CIÒ  dire  quel  gran  Dottore  lènza  dirtrugge re  tante  fingolart 
prerogatiue  ch'ei  riconol'ce  nella  Vergine  come  in  madre  di  Dio,  , 
non  pur  fopra  tutti  i fuoi  progenitori,  fra  quali  n’hel^be  de’mal- 
uagii  mà  fopra  tutte  le  creatureìCome  non  haurebbe  riprouata  la 
folla  della  Natiuità  ch’egli  approua  nella  medefima  epirtola , 

che  di  niun  progenitore  della  Vergine  celebriamo  l Tutt’altro 
dice  San  Bernardo . I Canonici  di  Lione  di  lor  propria  autori- 
tà, e fenza  approuazion  della  Chiefa  Romana  voleuano  intro- 
durre 
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durre  Ia  felbi  della  Concezione  . Di  ciò  gli  riprende  à ragio- 
ne il  Santo  ; e gli  anitnonifce  à domandare  il  parere  > e à proce- 
dere con  la  fcorca  della  Sedia  Apoflolica;  à cui  egli  proceda  di 
foggetnre  e quelUi  c cucce  l’alcre  die  opinioni  .£  però  con  qoal' 
ardimenco  può  allegarlo  il  Soaue  córra  i decreci  della  medelima 
Sedia  ? Ora  perche  que’Canonici  argomencauano  in  quello  mo- 
do: Si  celebra  il  nafciméco, dunque  dobbiamo  celebrare  anche  la 
Concezionet  efsédo  cerco,  che  le  Maria  non  fofle  daca  concecca, 
non  farebbe  nata  ; Rtfponde  loro,  che  fe  cale  argoméco  proualTe, 
prouercbbe,  douerlì  celebrar  lìmilmence  il  Natale  del  Padre,e  la 
Concezione  del  medefimo,  e fuccedìuamence  di  cucci  gli  Auoli , 
e Bifauoli  dn’ad  Adamo  iperciòche  fenza  la  naciuicà  e la  conce- 
zione di  edì  non  farcbbeli  partorita  Maria:  Non  valer  dunquo 
vna  tal  ragione  : ^on  può  nafcere  chi  non  è conctputo  -,  adunque  l’onof 
che  fi  rende  all’anniuerfitrio  della  natiuità,  è altresì  douuto  all'anniuerfari9 
della  concexfone  : Sapendoli,  che  non  Tempre  la  códizione, fenza  cui 
redetto  i^on  farebbe  auuenuto,hà  vgual’eccelienza.e  merica  cul- 
to vguale  al  medelìmo  elfecto:  che  fe  ciò  folle,  dourebbelì  eguai 
culto  alia  Balia , che  al  Rè  : poiché  il  Rè  non  farebbe  viuuco , fe 
la  Balia  non  l’haucfl'e  allatcaco  . 

Quedoé  il  difeorfo  di  San  Bernardo  : Nel  redo  quando  mai  15 
ò egli,ò  alcuno  de’Padri  antichi  airegnò,non  dico  i tutti  gli  An- 
tenati di  Maria  Vergine , mà  ad  Abramo,  di  cui  afferma  l’Auuer- 
làrio  trouarli  maggior  fondamento  che  di  Maria:  quelle  maraui- 
giie  di  priuilegi)  che  attribuirono  vnanimamencc  à lei  > £ pur 
gliele  attribuirono  fenza  maggior  fondamento  nella  Scrittura, 
che  di  leggerla  dichiarata  quiui  madre  di  Grido  . Per  qual  ra- 
gione il  Soaue  e i Tuoi  Tcdefchi  non  deridono  iniìcme  Sant'Ago- 
dino,  il  quale  nell’antidccto  luogo  foppone  affertiuamence  al 
peccato  ciafeun  de’Santi,  mà  ciò  non  ola  di  Maria  Vergine  , di- 
cendo, che  quedo  egli  fà  per  onor  di  Grido:  £ pure  l'onor  di  Gri- 
do noi  ritenne  dal  l'opporre  al  difonore  del  peccato  tutti  i Tuoi 
mediati  Progenitori  i Pogniamo  che  Sant’Agodino  intenda  folo 
quiui  de’peccati  attuali:  non  fi  troua  forfè  tanto  di  quedi  quan-  = ^ 
to  dciroriginalc  vniuerfalità  di  propofizionc  nella  Scrittura?  Non 
dic’ella  nel  fecondo  de'Paralipoineni  al  6.  Non  è huomo , che  neu 
pecchi  i e nel  capo  terzo  di  S.  Giacomo:  In  molte  cofe  inciampiamo 
tutti  ? Il  medefimo  Sant’Agodino  ponendo  come  verità  di  Fede»  , 
che  ogni  huomo  pecca,  non  per  turco  ciò  vuoi  che  la  Vergine  fia 
rinchiufain  queda  regola  comune?  Perche?Forfe  perche  la  Scrit- 
tura eccettui  nominatamente  lei  nelle  fuddette  vniuerfali  pro- 
pofizioni  ? Non  già  : mà  folo  perche  ella  meritò  di genaare  e di  par- 
torire colui  che  fappiamo  non  hauer  mai  peccato . Gome  noafouueniic 
. à Sant’ 

irai  1001  noi  Idi  , . 

I 

idt  1001  noi  id^ 


noi  1001 

IGO!  tool 


Cipò  vili.  7*9  1^4^ 

à JJànt'Agoftino , hiiomo  dì  non  ottafo  iogognov  ixragioibdt  con 
{loro;  che  molto  pid  harebbe  douutO'Ciò  conaeniTe  lUAbransow 
daMombi  del  quale  era  vfeito  Crifto;edà  coreianHaco^pcomcnbi 
Crifto?  Come  non pofij  egli  mence»  che  le  le gsneraii'pvopqfii» 
zioni  fi  riconol'cono  per  incerte  in  vn particolare»  rimangono itH 
certe  in  cial’cun  degli  altri  ? . 

i5  Sant’Agoftino  le  vdilfe  tali  opgczioni,  m’aHulfo  che  inipgneO 
rebbe  al  Soaiie  primieramente:  Nulla  oliare  alla  verità  cd  ada-» 
certezza  d‘vn  detto  vnitierlale  qiiaich'  eccezione  la  qual  diali  à 
m tal  detto  in  que’particolari  che  fogliono  cipri  me  rfi  fpccilica^ 
tamente  quando  fi  vogliono  cóprendene  s Perciòche  feorgeadolì 
in  loro  vna  manifeAa  e forte  ragione  per  non  cllcrui  comprelì  n 
meglio  fù  dilbbligare  i parlatori  dal  nonfinarli  qualora  incen-* 
dono  d’elcluderli,  la  quai’intenzione  è frequente»  che  dal  farciò 
più  tolto  quando  vogliono  inchinderli  , il  che  é dirado  . ^s» 
veggiamo,  ne’mandati  generali,c  nelle  concelfioni  gcncrali.ed 
* in  altre  limili  fignitìcazioni,  non  contenerli  per  in/égnamento  de‘  » 
Icgifti  alcune  Ipeciali  cofe  » oti’elle  non  vi  fi  odano  mentouatc  » 

Quando  adunque  vno  ò più  indiuidui  hanno  eutdente  difparità 
da  tutta  la  fchiera  degli  altri  nella  materia  di  cui  fi  tracca»il  non 
intenderfi  quelli  comprelì  nella  regola  vniuerfaimeoce  profferi- 
rà, non  contamina  la  verità  di  eflU  y nè  lafà<dabbio£a  negli ;Utru 
X7  - Habbiamodi  ciò  i’eléfiipio in  qtieita  materia  {felTa . Diccj 
l^ApoltoIo  : Sì  come  in  Adamo Ufttimtoìotto^xoeì  in  CrifiatfOti  faranm 
•viKìfkati.  £ nondimeno  ccrtoè , che  quello  detto  vool  qualche 
limitazione,  e tale  che  limici  la  prinu  parte  loia»  non  la  feconda; 
sì  che  la  contbrmicà  non  è adeguatillìiiu  : Imperòche  £ua  lari 
vimlìcara  in  Grillo,  nè  però  ella  morì  in  Adamo.  Mi  cale  ecce- 
zione è d'vn’  indiuiduo  si  chiaramente  difaguale  da  tutti  gli  al- 
tri in  quella  caufa,  ch'ella  non  bà  forza  d’indurre  dubicazione-r 
del  fimigliante  negli  altri . Cosi  dunque  fapendo  noi  » che  tutti 
i difeendenti  d'Adamo  erano  debitori  di  nafeer'  in  colpa , c ch« 
da  quella  in  virtù  della  redenzione  non  doucano>  efier  mondati 
fenza  efficacia  di  Sacramento  da  lor  prelb  ò in  atto  » ò in  voto  i 
cd  eliendo  manifello,  che  nel  primo  ilanre  della  concezione  non 
it-pigiia  il  Sacramento  in  verun  de'due  modi  t viene  io  feqtiela  » 
che  tutti  fieno  concepnti  incolpa.  La  qual  generalità  noudi-» 
meno  potrebbe  limitarli  in  alcuno,  fe  in  lui  apparine  vno  Ipecia- 
liffimo  rifpetto  per  cui  Dio  hauefle  douuco  priuilegiarlo  có  ma- 
niera tKMi  ordinaria  di  fancificazione  per  li  meriti  preceduti  di 
Grillo , e preuenirlo  eoo  ia  fua  grazia  fenza  opera  di  Sacramen- 
to in  quel  primo  dante . Similmente  cfièndoci  noto  cbclacoU 
: pa  cl’Adamo  hi  fatte  ribellare  le  noilre  potenze  inferiori  alla^ 
t ragio- 
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ragione  * ed  hà  fcatenato  il  furore  della  concupilcenza  vcr/b  i 
diiecci  tranficori;  t ci  è noto  che  niuno  può  lungamente  refìllere 
alloro  aliaJci  t £ benché  la  grazia  ci  rilani  daininferniicà  di  ca- 
der neceilariamence  à lungo  andare  ne*  falli  grani , non  peto  ci 
rende  robufti  ad  allenerei  ancor  da'leggieri  > come  ci  è infegna- 
to  c per  la  quotidiana  fpericnza,e  per  molti  luoghi  della  Scritta* 

9a  » e per  l'auuifo  vniucrlàle  di  Gridoni  quale  tutti  ci  cforta  à 
chieder  che  Dio  ci  rimetta  i n<>fir/  ; e cosi  prefuppone , che 
tutti  fiatuo  debitori . £ veggendo  noi  per  le  parole  della  Scrit- 
turate per  gli  efempiii  che  ciò  didcndeli  eziandio  a'grandidìmi 
Santi  ; non  polliamo  per  altezza  di  fantità  riftrignere  queda  re- 
gola lenza  renderla  ttitra  ambigua,  e però  fofpetta  di  falfo  • Mà 
non  per  tutto  ciò  c difdetto  di  limitarla  in  vna  fpecial  perfona.» 
in  cui  lì  Icorga  ragione  ben  ringoiare  onde  Idio  habbia  domito 
concederle  candidezza  puridlma  da  ogni  neo,  c però  anche  pri- 
uilegiarla  con  grazia  centra  qual  fi  fìa  tentazione. 

Polliamo  noi  lìngolarmente  ciò  perfuaderci  d’alcuno , e di  iS 
chi  ? Gel  pofSamo  perfuadere  di  quell’vnica  perfona,  alia  quale 
Criiio  doucua  portar’  obligazione  del  proprio  Tuo  dfere , ciod 
della  Madre  che  diede  reÌTere  à Grido , e gliel  diede  volonta- 
riamente e con  pienilCmo  aderto.  Grido , dapoi  che  fù  conce- 
puto.DÒ  riceuette  beneficio  in  effetto  da  verun’huomo, perch’egli 
era  padrone  del  tutto,  e à talento  di  edb  ronnipoceoza  operaua. 

Mà  nel  primiero  momento  delia  dia  generazione  hebb’  egli  vn 
grandifiumo  beneficio  da  chi  generolloie  tanto  maggiore  cho 
non  è fatto  agli  altri  figliuoli , quanto  egli  fu  generato  in  più  al- 
ta condizione . £ra  dunque  fpecial  ragione , che  douendo  Gri- 
do  dlcT  tant’obligato  alla  fua  Genitrice , i meriti  preueduci  di 
lui  s’applicaflèro  a tenerla  fempre  lontana  da  si  gran  male  qua- 
i’è  l’omfa  ò rinimicizia  di  Dio . Conueniua  alla  virtù  e della.* 
pietà  verfo  la  madre  , e della  gratitudine  verfo  la  benefat- 
trice , che  Crifto  defideraiie  efficacemente  in  lei  va  tale  dato 
perpetuo  per  cui  non  fi  rendelfe  mai  ella, conlìderaca  in  qualun- 
que tempo , oggetto  d'abominazione  al  Figliuolo.  Adunque  ó 
vetifimile  ch’egli  l’habbia  dclìderato  di  fatto  ; imperòche  furo, 
no  in  lui  tutte  le  vircù  perfetti  dime . £fe  il  defiderò,  ilfuo  defi- 
dcrio,come  fù  dal  Padre  antiueduto,cosi  fù  da  lui  compiaciuto. 

In  quedo  modo  per  auucncura  difeorrerebbe  Sant’Agodino 
per  difender  l’efcBzione  ch’egli  fa  di  Maria  dalle  propofizioni 
generali  della  Scrittura  incorno  a*  peccati  ò d’ogni  forte  , come 
molti  la  intendono,  ò almeno  intorno  agli  attuali,à  cui  non  mea 
che  all’originale  s’applica  l’oppofizson  del  Soaue. 

. Sarebbe  anche  adai , che  Sanc'Agodiuo  cosi  pratico  nella.*  ip 
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diuiiia  Scrittùn  non  hauefle  mai  otTeruate  quelle  parole  del 
.Vangelo  per  altro  nociUìme,  oppofte  qui  dal  Soaue  per  debilitar 
quefto  titolo  ^ nelle  quali  Grido  ad  alcuni  che  nòmìnauano  bea* 
co  il  ventre  che  lo  portò,  e le  poppe  che  l'allattarono  : rifpofe.»  : 

' heati  coloro  che  odono^r  cuftodifcono  la  parola  di  Dio . Mà  chi  sà  ? 
Fors'egli  le  haueua  ofleruate  e ne  ferbaua  memoria  i mà  non  te 
intendeua  come  il  Soaue  e i Tuoi  Luterani . Onde  à queda  op>  ■ , 
pofìzione  vò  io  auuisàdomi,  che  Sant* Agodino  haurebbe  rifpodo 
con  l’efempio  della  Madre  d’vn  Rè  terreno,  delia  qual  fi  può  di- 
re con  verità,  ch’ella  èfublime  e felice  non  perche  hà  partorito 
il  Rè,  mà  perche  è in  grazia  del  Ré:  che  le  quedo  non  fofie, quan- 
tunque madre  di  efib , potrebbe  giacer’abbietta  e mifera , come 
auuenne  ad  Agrippina,ed  à tante  altre: Nè  per  tutto  ciò  fi  toglie 
che  Tefier  lei  madre  non  fia  il  fondamento  di  dar’ in  grazia  dei 
Rè  oltre  mifura  (òpra  tutti  i Vafl'alli.  Cosj,certo  è,  che  l’imme- 
diata ragione  per  cui  Maria  potea  chiamarli  beata,  fecondo  che 
. può  eflère  chi  è pellegrino  di  queda  vita  ì era  l’vnione  con  Dio 
per  mezzo  della  carità, che  le  fondaua  il  diritto  della  beatitudine 
' e della  gloria  celede  i mi  è veroinfieme  che  refl'er’eletta  madre 
di  Dio  iu  quel  rifpetto  per  cui  ragioneuolmente  piacque  à lui  di 
donarle  grazia  onde  meglio  che  qualunque  altro  vdifie  e cudo- 
diflè  la  fua  parola , e gli  fi  ftringelfe  in  carità  più  intima  e piò 
perfeca.' 

ao  (^anto  è poi  allo  (tendere  vna  limile  immunità  agli  alni  Pro-’ 

genitori  di  Grido  i Sanc’Agodino  addottrinerebbe  il  Soaue  con 
la  didinzione  delle  cagioni  che  i Filofofi  chiamant^er  sé , ciod 
per  loro  inttnxione  y e per  loro  natura,  e di  quelle  ch’em  chiamano 
per  accidente,  le  quali  non  meritano  il  proprio  nome  di  cagioni:  E 
modrerebbegli  ,che  frà  quede  feconde  c TAuolo  predo  il  Ni^ 
potè  ; poiché  tutta  l’opera  delfAuolo  non  hà  che  fare  di  fua^ 
efienza  e per  inteodimcnto  della  Natura  con  la  generazion  del 
Nipote}  ma' fi  férma  nella  produzion  del  Figliuolo}  dai  quale  po- 
lena non  procrearli  il  Nipote:onde  è cafo  accidentale  che  dall’o- 
perazione deH’AuoIo  proceda  mediatamente  la  procreazion  del- 
I T Nipote  . Or  ciòchc  auuiene  per  accidente , non  fonda  né  obliga- 
zione  nè  vincolo  di  natura . Si  rroua  bensì  qualche  conueneuo- 
Icazadi  fondami  l’vna  e l’altro  per  ordinazioni  e confuetudini 
«mane, le  quali  fecondo  il  genere  fono  contenute  in  quel  Diritta 
«he  fi  nomina  delle  genti , e in  cui  conuengono  tutti  gli  huomini: 
perdòche  non  cì  hà  Nazt*bne  ò Republica  la  quale  non  ricoiio- 
ica  qualche  legame  fpcciale  eziandio  co’  mediati  Progenitori  » 
comecon  rAnolo}e  co’Trafuerlali  confanguinei , come  col  fra- 
tello : 'Mà  fecóndo  la  fpccie  c la  determinazione  di  quefio  lega- 
..  j Fff  me 
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me  fm’i  tal  grado  di  pareatela»  e con  debito  di  uli  ò tali  yfficij 
fcàml^ieuoliitoccano  aucfte  obligazioni  e quelli  vincoli  alle  leg- 
gi ciuili  delle  particolari  Republicheie  Ibn  varie  in  varie  circu- 
Hai^e, . in  V3i:i).pae(ì  > in  varij  tempi . 

Or^  è da  olìcruare  t che  la  Ragion  delle  Genti , come  no>  ai 
tarono  gli  Scrittori  delle  leggi  Romane  « , fii  da  elTe  Genti  co- 
dituita,  ricercando  ciò  l'vfo  e le  necejfud  vntane.  Dal  che  regue,che  si 
fatte  ordinazioni  e conliietudini  nulla  obligauino  Crifto  i come 
fiiperioi  eà  tutte  le  vmane^jiodelti . e come  tale  che  non  bifo> 
gnofo  d’altr’huomOi  eraefente  però  daouelle  obligazioni  che_» 
p^i:  lo/cambieuol  bilbgno  codringonoad  olTeruarle  fràejll  tut- 
ti gii  altri  huomini . U doue  certo  è appreflb  i facci poecori,ch*  I 

egli  era /oggetto  alle  leggi  delia  Naturai  le  qpali  Ijiinno  lo  dedp 
Dio.per  immediato  legislatore  > ed  alle  quali  parimente  fenza 
cgncrouerlìa  appartiene  il  quarto  mandato  del  Decalogo, d’odo- 
rare le  feconde  cagioni  immediate  del  proprio  Oro  elTere , sì  co- 
me i tré  antecedenti  mandati  ingiungono  il  cul^  della  prima,ed 
altresì  immediata  cagione . 

Da  quelle  premeife  raccorrebbe  Agollino,che  à gran  diritto  %% 
i Padri  e la  Chiefa  dal  narrarli  nella  Scrittura  > che  Maria  fù  ma- 
dre di  Grillo,  pregio  fuperiore  oltre  modo  à tutti  i priuilegi)  d*- 
Abramo  e d’ogn’altro  fauoritilHrao  Santo  i argomentarono  ioj 
lei  vn  candore  d'innocenza,  vn’efquilìtezza  di  virtù , ed  vna  im- 
menfità  di  grazia  fuperiore  lenza  mìliira  à tutti  i Santi  del  vec- 
chio e del  nuouQ  Teramento  » benché  di  loro  trouinlì  fcritte  si 
lodeuoli  azioni  che  di  lei  non  lì  leggono . £ fe  cosi  difeorrereb- 
bc  Sant’AgolUno:  dalle  premeOe  medelìme  Scoto  e quegli  Scrit- 
tori che  auanti  e dopo  di  lui  tennero  per  immacolata  la  Madre 
di  Dio  nella  fua  concezione , l’Accademia  di  Parigi , i Teologi 
vagunati  in  Balìlea»  e finalmente  il  Concilio  Tridentino  fornico 
fin  d' allora  di  molti  Dottori  eccellentilfimi,  come  vedemmoi  ar- 
gnirebbono  H probabil  fondamento  di  quella  limitazione  , fenza 
che  perciò  fi  rendelTe  ambigua  la  verità  della  regola  in  verna* 
altro  che  del  feme  d’Adamo  fia  concepuco . 

Nel  vero,  fe  il  Soaue  ancora  viuelfe  , io  qui  vorrei  ricordarli , aj 
che  quàtunqnc  l’impugnare  huomini  gradi  in  qualche  cafo  nò  fia 
ilimata  temerità, il  deriderli  rende  lèmpre  il  derifore  fuggetto  di 
derilione  . Come  ardina  egli, che  finalmente  non  è flato  Scrittore 
efimio  in  veruna  fcienza,nè  hà  lafciata  pur’vna  memorabile  fpe-, 
colazione  del  fuo  intellettoipréderlì  gabbo  quali  di  itemi  di  tutti 
^Teologi  delCócilioedi  tati  Dottori  che  per  tré  lècoli  hàno  re- 
putata ò vera  ò proueuole  quella  fentéza  ? Come  nó  penlaua  che, 
quaodp  Caiani  UChieia  Cattolica  non  1ubc&  Tafiiflcnzadù 
- . j • ’ pina. 
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nina,(krcbb  ella  certamcte  Iamag§ior  parte  della  Tapienza  vma- 
na:  onde  ben  potrebbe  allora  die  tutta  infieme  vn’errore,mà  non 
già  vna  follia  ’ Chi  ammira  le  colè  bade  è femplice^mà  riuerente: 
chi  fchemirce  le  fublimi.è  ignorante  ed  infoiente  àd  vn  tratto . ‘ 

CAPO  OTTAVO. 

•9 

Difiafióne  de' Padri  mtórno  al  peccato  originale . 

QV  ANTO  meritadér que'Padri  raccolti  al- 
lora in  CmcìHo  d'edèr' ammirati  e non  beda- 
clt  fi  parrà  collo  nella  materia  prescte  del  pec- 
cato originale,dellinata  » come  narrammo  > à 
dichiarÀKi  nella  prima  Sefiìone  : Ella  fiì  diói- 
minata  e priuacamente  nelle  conferenze  par- 
ticolari de*Theologi pubiicamente  nello 
generali  de’Padri  : ooe  coloro  che  non  pro- 
fedauano Teologia»  fi  rimileroall'opinions  degli  altri  periti  in.» 
quella  feienza,  fecondo  i’oderuazion  di  Platone:  che  ordinario- 
mente  nelle  faccende  vmane  fuoroperarfi  ciò  che  pare  à colui,  ò 
alto  ò bado  ch’ei  fia,^l  quale  è ftimato  di  faper  piò  in  quella  ma- 
ceria . 

Vuol  dirci  à vedere  il  Soaue,che  nelle  Afsébleè  de’^efcoui.come 
fearfe  d’huomini  forniti  di  tal  dottrina,  gli -articoli  fodero  fuo- 
gliatamentc  ailaggiati , e però  anche  negligentemente  digerici. 

Ninna  falliti  è più  falla  come  potralsi  conghietturare  da  vniclf 
piccola  parte  ch’io  riferirò  delle  fottili  e dotte  confiderazioni 
fotte  da  loro  : le  quali  furono  fenza  numero:  mà  io  per  non  anno- 
iar con  la  copia,  reciterò  fol  quelle  che  aiutano  à ben  penetrare 
la’mente  dei  Concilio  nelle  promulgate  dilfìnizioni . Nè  voglio 
fermarmi  nel  rigettare  ciò  che  quefto  Scrittore  corf  poca  infor- 
mazione e troppa  fidanza  và  dipingendo  intorno  alle  varie  fenté- 
ze  de’Teologi  : Vaglia  per  riprouazione  del  falfo  la  narrazione  . ' 

4el  vero.  L'efame  fu  compartito  in  cinque  punti  . 

Il  primo  intorno  alla  natura  del  peccato  originale  . 

' Il  fecondo  fopra  il  modo  con  cui  fi  propaga  ne’Difcendenci*  ' 

' li  terzo  de’nocumeoti  da  lui  portati^  " ’ 

il  quarto  hauea  per  fug^etto  il  rimedio . ' 

Il  quinto, qual  fodè  l’emcacia  d’vn  tal  rimedio . 

'Cominciandoli  però  dal  primo  , il  Pelargo  Procuratore  del-  <ncIU  cagn. 
Treuerefe  hauea  prefuppofto  nelle  fpeciali’còngreghc  come  cer-  «."ai 
ciiHmo  ed  ammellb  infin  dagli  Eretici  nè*Cbnoquij  di  Vormazia 
l’anno  i y^o  .che  il  peccato  originale  confiftede  nella  priuazione  '*  ^**^**‘ 
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di  quella  ginf^ìzia  originale  in  cui  fù  coAituico  Adamo  I Contro 
à che  ragionò  Antonio  della  Croce  Vefcouo  delle  Canario  , 
che  tal  pritiazione  non  era  il  peccato  Iteflb  > mà  vna  pena  di  lui  . 
Mà'  qui  ripigliò  Frate  Angelo  Palqiialc  Domenicano  Vefco- 
i;adi  Motola:  il  quale  recando  non  pur  lafentenza,  male  parole 
di  S.Tommafo,andò  tosi  difcorreudo:  Non  poterti  meglio  chia- 
rire altródc  la  natura  del  peccato  originalc>  si  come  in  genere  d* 
ogni  dilètto,cheda  quella  della  perfezione  oppoAa  ; fecondo  che^ 
per  efempioid  fine  d’intendere  che  cofaè  cecità,  conuien  d’in- 
tcdcreche  cofa  è virtù  vifiua:EiTer’il  peccato  originale  vn  difetto 
oppofto  à quella  perfezione  che  abbellina  Adamo innocéte,e  che 
li  dmoininag;'/<^<^/d  originale^  Volerfi  dùque  daU’eflenza  di  queAa 
efplicar  la  natura  di  quello  . La  giuAizia  originale , difs’egli  » 
haueua  due  parti , i’vna  ch'era  principale  e quali  forma  , l’altra 
integrale  e quafi  materia.  La  prima  era  la  foggezione  dell’v- 
inana  volontà  al  Tuo  legittimo  Signore  ch’c  Dio;  la  feconda  cra_» 
la  foggezione  delle  intcriori  potenze  alla  Aelfa  volontà , ch’d  Ic- 
gittin?a  Reina  di  elle  : Ribelfetalt  nel  peccato  d’Adamo  la  vo- 
lontà dell’huomo  à Dio,e(lerfi  ribellate  ancor  le 'lue  fuddite  à lei. 
Quefto  fecondo  dilbrdine,e  gli  altri  difetti  vmani  feguiti  in  pe- 
na del  primo,  effer  quali  materia  del  peccato  originale  ; il  primo 
difordine  che  non  fu  pena,mà  colpa^eifcr  la  forma  ond’e gli  pren- 
de la  lua  efsenza . 

Rimaneua  ciò  comunemente  approuato  allor  che  fra  Baldaf- 
farrc  Eredia  Don  enicano  Vefeouo  di  Bofsa,ricordò  vn’alcra  dot- 
trina di  S.Tommafo:  Che  quantunque  ogni  peccacoin  vniuerfale 
habbia  l'efièrc  principalméte  e come  in  fita  forma  nella  priuazio- 
ne  della  contraria  douuta  rettitudine,  c fecondo  quella  parte  no 
fiacgli  effetto , mà  difetto  : nondimeno  il  fuggetto  di  cotal  pri- 
tiazione,  si  come  di  tutte  le  altre  priuazioni , è colà  vera  e fufG- 
ftente:  Cosi  ancora,quantunquela malattia riceualafuaefsenza 
dalla  priuazionc  del  giuAo  remperameto,  nondimeno  hà  ella  per 
fuggetto  Aio  gli  vmori  del  corpo , i quali  fon  cofa,e  non  priua- 
zioue . Parimente  dunque  refsenza  bensì  del  peccato  originale. 
efserpoAa  nella mcntouata  priuazionc  dell’ordine  conueniente  i 
mà  il  fuggetto  efser  le  potenze  deiranima  priue  d’vn  cal’ordine, 

' e maffìmamente  la  concupifccnza  , cioè  à dire  rinclinazione  à 
tutti  i beni  tranfitorij:  la  qual  perciò  talora  da’Padri  è nominata 
peccato, \n  quella  maniera  che  i medeftmi  vmori  del  corpd  diAem- 
perati  fogliono  chiamarli  il  male  del  corpo . 

Quanto  era  al  fecondo  punto  de’cinquc  annouerati,Giouanni 
Fonfcca  Vefeouo  di  Cafìeii’à  mare  pensò  la  propagazione  di  que- 
Ao  peccato  ne'Succcflbri  che  noi  cómifero  dichiararli  ageuoimé- 
Tc  con  l’efcmpio  d’vn  Rè  il  quale  habbia  conceduto  alcun  feudo 
i-i  ^ ad 
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ad  vn  ValsaHo  pér  lui  e pe'fuoi  Difcendéci  olitegli  al  Rè  fia  fede- 
k:  Perciòchek  il  fèudatariodiuiea  fellone  , rimanpriuata  del 
feudo  turca  la  Tua  progenie, fenza  ch’ella  pofsa  lagnarli  perciò  di 
non  giiifta  penai  douendopiù  collo  hauer  grazie  al  Principeche 
nella  liberal  conceilìone  fatta  al  progenitore  bauea  rcnduti  ca- 
paci d'ereditar  quella  Signoria  tutti  i nipoti.  Simigliaci  advn  tal 
fèudo  cllér  i pregi  della  giuflizia  originale  donati  liberalméce  da 
Dio  ad  Adamo:  e la  prìuaziouc  di  crinella  Tua  rchiatcaelTer  la 
macchia  originale  . Il  qual'  elèmpiò  ad  alcuni  parue  manco 
à far  pienamente  la  propolla  dichiarazione , come  quello  cho 
non  moftrauapoterfi  trasfonder  ne’Difcendenti  la  coIpa,mà  fo- 
lamence la  pena  dell'Antenato:  Nondimeno  egli  in  verità  balla- 
uaall’inccntodel  Fonfcca,  il  qual  volea  fol  fare  incender  coa^ 
eflb  come  Idio  fenza  ingiullizia  ne  poceflè  gaftigare  per  l'al- 
trui fallo . In  qual  modo  poi  cotal  fallo  lì  chiami  colpa  di  tut- 
ti noi,  è vn’altra  quillione  ; ed  acconciamente  fpiegolia  il  men- 
touato  Pafquale  con  fomiglianza  predatagli  da  Sau  Tommafo  : 
Che  sì  come  le  nodre  membra  , benché  priue  di  libefca  e di  ra- 
gione, diconfi  commetter  peccato,  perche  alla  deformità  dell’o- 
pera illecita  fono  moflè  dalla  parte  liiperiorc  dell’aniina  che  in.» 
ciò  peccai  non  altramente  i fanciulli,  benché  al  douer  nafeero 
in  quello  dato  difètcuofo  e non  conucnientc  al  fine  dell’huomo 
e al  debito  fbtcoponimenco  verfo  Dio  , non  l^abbiano  volonta- 
riamente cooperacoinondimeno  diconfi  hauer  peccato  in  Adamo 
in  quanxo  egli,  che  nella  fua  fecondità  conteneua  interamente  la 
Natura  vmana, e nella  elezione  il  buono  ò il  reo  dato  di  efiaspec- 
cando , moflè  tutta  la  podcrità  della  fila  fpecie  à nafccre  inque- 
Ra  macchia  ed  in  quedo  difordine . E per  maggior*  efprefuone 
di  ciò  adduflè  altresì  San  Tommafo  là  douc  nota,che  in  Adamo  la 
macchia  della perfona contaminò  la  Natura;  màchein  noi  per 
conuerfo  quella  della  Natura  contamina  le  perfoue . 

più  lungamente  degli  altri  parlò  il  Bernno.  Confideraua  e- 
gliin  prima,  che  frà  gli  Eretici  moderni  intorno  al  peccato  ori- 
ginale haueua  fallito  principalmente  Zvvinglio . NelcheilSoa- 
ue  non  folo  erra  volendo  feufare  quell’Erefiarca , c trarlo  nel- 
la fentenza  comune  contra  ciò  che  noi  altroue  per  intendimen- 
to modrammo  , e contra  ciò  che  di  se  affèrma  Zvvinglio  deflb^ 
mà  vuol  fare  vn’onorc  poco  gradeuole  a’Tcologi  Tridentini  ; di- 
cendo che  alcuni  di  loro  , i quali  più  diligentemente  baueuano 
letto  Zvvinglio,  conofccfléro quedo  vero.  Il  che  non  ritrouo  io 
pur  caduto  in  mente  à verun  di  efll  • 

Difeorfe  poi  copiofomente  il  Bertano  fopra  il  terzo  articolo 
che  apparteneua  a'detrimenci apportati  da  quella  colpa,  dicen- 
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do  : Efier'indubitato  appreflb  la  Chiefa  > che  Adamo  oltre  allo 
doti  riccuute  dalla  Natnra,haiiea  coaléguita  per  mero  fauor  di. 
Dio  la  rettitudine  e lagiuftizia»  la  quale  s’egli  rerbaua>haurebbe 
pofl*eduta  l’iimnorcalicà  per  sé,  e per  la  fua  Stirpe  * ed  haurebbo 
tiasfull  in  lei  tutti  i medelìmi  doni.E)eiralcre  pre rogatine, per  fi- 
gura,della  fcienza  intorno  a’mod  ed  alla  virtù  delle  fielle,nó  ac- 
cordarli gli  Scrittori  s’elle  nó  meno  doueuano  elTer’ereditario  • 
Secódariaméte  hauerli  certezza  ch*efso  peccò,e  che’l  peccato  per 
cui  rouinò  egli  e la  Tua  famiglia,  fù  difobedienza:  ò conliftelTe  in 
mangiar  del  pomo  vietato , ò in  altra  proibita  azione  : In  pena 
di  ciò  haiicr  lui  perduta  la  grazia  per  sé  e per  tutta  la  fua  prola- 
pia . Indi  toccò  leggiermente  il  quarto  capo , e dili'e , da  ouella 
pena  che  TApoflolo  nomina  morte , non  liberarfi  rhuomo  le  non 
in  virtù  del  fiattelimo  : Conchiufe,  volerli  nel  parlare  di  quella^ 
materia  hauer  due  rifpetti  : L’vno  , di  non  introdurre  linili^o 
concetto  della  Gì  ulHziadiuina  mentre  punifee  negl*  infanti  la 
colpa  altrui  : nel  che  per  mio  auuilb  hebbe  egli  riguardo  à colo- 
ro che  lle^dono  con  Gregorio  d’Arimini  contra  San  Tommafo 
quella  pena  alla  priuazione  de’beni  non  pur  gratuiti,  màper  na- 
tura douuti,  cd  al  tormento  del  lènfo  : L'altro  , di  non  attenuare 
la  pena  in  guifa  , che  parelTe  venuto  lènza  necclTìcà  il  Figliuolo 
di  Dioàrifcattarcene  : volendo  lignìHcar'egli  per  auuentura  co- 
loro che  tengon  ,eirer  nella  Natura  corrotta  forze  d’olferuare  cuc- 
ca la  legge  led  Atùbrogio  Caterino,  prefence  in  quel  tempo  al 
Concilio,  il  quale  agli  infanti  del  Limbo  aferiue  vna  vita  di  bea- 
titudine naturale . 

In  vn’altra  Congregazione  fù  entrato  per  intendimento  à ra- 
gionare intorno  ai  quarto  capo,  cioè  al  rimedio:  !!  quale  tutti  af- 
formarono  e confermarono  co’telli  della  Scrittura,  ch’è  ilBatte- 
‘ lìmo . Mà  sì  come  varie  e di  varij  generi  fon  le  cagioni  d’vn  me- 
deOnio  ellètto  c d’vn  oiedellmo  rifanamento  , così  per  cagioni 
della  nofira  ricuperata  fallite  lì  annouerarono  oltre  al  Battelìmo 
i meriti  e la  morte  di  CriHo  che  impetrarono  à quel  liquore  la_^ 
virtù  fanaciuaic  vi  fù  anche  aggiunta  la  grazia  fantificante  , ch'è 
la  cagione  non  elficientc  , mà  formaleper  cuilàniamo.  Giro- 
lamo da  Bologna  Vefeouo  di  Siracula  delìderò  che  all'alcre  ca- 
gioni s*  accompagnafsc  la  Fede  i quando  le  parole  di  Crilio  ve  l’ 
accompagnano,  allor  che  promette  lafaiute  à chi  crederà  e tàrà 
battezzato:  H ciò  confermollì  dal  Serjpando con  canto  vantagr 
gio  in  efaltar  l’eliìcacia  della  fede  interiore  fopra  quella  del  laua- 
cro  efteriore  , che  cadde  infofpettodiftimarpocola  virtù  dei 
Battelìmo  : dal  qual  fofpctto  lì  purgò  egli  nella  fegueoce  Aduna- 
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za.  Tuttauianon  piaèque^tla  maggior  parte  di  nominar  qimù 
nel  decreto  la  Fede:  non  efsendo  ella  vniucrfalmente  richieda 
per  diftruzione  del  peccato  originale, come  Falere  raentouaco 
cagioni , fecondo  che  appare  nel  Battelìmo  degli  infanti . 

Quella  forza  del  Bactelìmo  à cancellare  e tergere  tutta  la_j 
macchia  del  peccato,  contea  gli  Eretici  moderni  fù  iui  prouata 
con  innumerabiii  cd  apertiffimi  detti  della  Scrittura , de'Conci- 
li;‘,  c dc’i'adri.E  mollrò  fegnalatamente  rArciuefcoiio  di  Matera, 
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tcrani,  che  dopo  il  Battelimoil  peccato  non  celli  d'< 
imputarli  s poi  che  dicendoli  nelle  tellimonianze  prenominate 
ch'ei  li  rimeteej  è regola  indubitata  preflb  iperiti  di  legge  , che  il 
debito  s'ellingue  per  laremiUìone  del  creditore.  Corroborò 
quella  verità  il  Vcfcouodi  Motola  con  l’altro  vocabolo  di  rigene- 
va^iont  vfato  nella  Scrittura  ; pcrciòche  la  generarion  de’viuenti 
importa  vn  trapallb  da  dato  di  cofa  morta  à dato  di  vita.  Adun- 
que alla  verità  diquedo  vocabolo  fil  medierò  , che  ne’battezzati 
non  rimancflelo  dato  della  morte.  E sì  come  alia  virale  gene- 
razione feguono  le  potenze  e le  forze  d’operare  atti  di  vita  , e 
d’abitar  nella  magione  propria  di  tali  viuenti;  così  nella  rigene- 
razione battelìmale  lì  donano  forze  per  operare  arti  di  vita  fo- 
pranaturale,e  per  làlire  à Aio  tempo  nella  danza  di  tali  viuenti, 
ch’èil  Paradilb  . 

£ perche  i Luterani  vogliono  chela  conenpifeenza  mede- 
lima  lìa  il  peccato  originale:  e che  perciò  rimanendo  ella  ne* 
battezzati,  anche  il  peccato  vi  rimanga  : i Padri  d milèro  à ri- 
fiutar queda  dottrina  : ed  oltre  agli  altri  palli  dèlia  Scrittura^ 
onde  lì  caua  generalmente , che  dopo  il  Battedmo  non  teda  ve- 
runa macchia  : furon’allegati  due  luoghi  particolari  per  con- 
uincere  che  la  concupifeenza  non  c propriamente  peccato . Il 
primo  recodi  daU'Arciue'fcouo  di  Saliari,e  fù  quel  di  San  Paolo, 
dou’egli  dice  , che  Thuemo  vecchio  fi  crocifigge  con  Grido  ac- 
ciòche  d didrugga  il  corpo  del  peccato,  e non  più  feruiamo  al 
peccato  ; e però  ci  cforta,  che  nel  nodro  corpo  mortale  non  re- 
gni più  il  peccato, né  ci  piaccia  di  lèruire  alle  foe  concupifeen- 
ze.  Adiinqde  (difeorrèa  l’Arciuefcouo  ) fe  la  conenpifeenza.» 
rimane,e’l  peccato  c didrutto,  come  può  dird  ch’ella  da  vna  co- 
fa  mededma  col  peccato  ^ L’altro  fù  prodotto  dal  Siracufano  j 
e fù  quel  di  San  Giacomo  , doue  l’Apodolo  deferiuendo  la  gene- 
razione del  peccato,  dice,  che  ciafeuno  é tentato  dalla  fua  con- 
cupifeenza,  la  quale  il  tira  e l’alletta;  e che  quella,  dapoi  che  hà 
concetto,  partorifee  il  peccato . Quindi  il  Vefeouo  arguiua,  che 
la  concupifeenza,  nc  pur  quando  tenta  e diletica  , da  peccato  > 

F f f 4 mà 


I • • 

i54^J-  72*8  .. Libro  VII. 

raà  che  fol  dipoi  ella  il  partorifca*  Cd  aiAlalorò  la  fcntenxi  por-  v 
tando  in  mezzo  le  infraferitte  parole  di  Sane’ Agoftino  : Chs  fe 
quella  cocupifcen^iale  difubliidienx,o,la  quale  abita  ancora  nelle  noftre  mt- 
bra  moribonde,  fi  muoue  fuor  della  nofira  volontà,  (luafit  con  vna  legge  fica 
propria-,  quanto  più  ella  è finiti  colpa  nel  corpo  di  chi  non  confente,fe  è Jèttr 
za  colpa  nel  corpo  di  chì  dormel  Argomentò  anche  ilVclcoiio  delle 
Cararie  in  quella  forma  : Se  l’iniomo  fofle  prodotto  nel  puro  fla- 
to filo  naturale  fenza  peccato  e fenza  doni  gratuiti , non  può  ne* 
gara  che  dalla  tempera  del  Aio  corpo  non  fofscro  per  forger  gli 
Àimoiide^la  concupifeenza:  Adunque efsendo ella  natura» non 
è peccato;  il  quale  non  è natura  mi  corruzione . Aggiunlè  il  Mo- 
tolano  : Chi  e in  peccato»  non  è in  prò flìnudifpo Azione  d’anda- 
re in  Ciclo  : i fanciulli  battezzati  fono  in  proillma  difpoAzion^  . 
d’andar’in  Cielo  : adunque  non  fono  in  peccato.  VenendoA  alla 
foluzione  degli  argomenti  contrarij,  notò  il  medeAmOiChe  doue 
Sant’AgoAino  dice,  rimetterA  nel  BatteAmo  la  concupifeenza.*^» 
non  ch’ella  non  Aa , mà  che  non  s’imputi  ; gli  Eretici  falfauano 
quella  dizion»^  c in  luogo  di  concupifeenza  fcriueuano  peccato  '. 
É£c  talora  l’ApoAoio  nomina  la  concupifeenza  peccato,  apparir 
da^a  chiarezza  delle  Scritture  allegate,che  il  fa  per  Agura, come 
nomina  peccato,  non  che  altro,  lo  Aelso  Crifto  ; come  rEucariftia 
• A nomina  pane,  come  Adamo  da  Dio  fù  nominato  poluere»  come  i. 

cadaueri  s’appellano  col  nome  di  coloro  di  cui  tali  cadaucri  fu- 
ron  corpi;  e comc»in  breuità,l’effettofpefso  hà  il  nome  della  ca- 
gione » e fpecialmente  delia  maceria  dalla  quaregii  forfè  ,ò  pur 
del  compoAo  di  cui  fil  egli  materia . 

Centra  queAo  vniuerfal  fentimento  de’Padri , il  Sanfelicc_>  u 
Vefcouo  della  Caua,e  il  Bonuccio  Generale  de’Serui,bwchc  ap 
pcouafl'ero  , eAinguerA  e non  folamente  coprirA  in  noi  dopo  il 
battcAmo  ciòch’c  principalmente  pcccato,ed  in  quello  condan- 
nafl'ero  i Luterani  s tuttauia  parue  che  ammettcAero  nella  con- 
copifccDza  medeAma  per  sé  fola  qualche  ragion  di  peccato  ; il 
quale  però  dopo  il  batteAmo  non  s’imputi . Di  che  il  fecondo 
fù  ofpraméte  notato  da  Giambattifla  Campeggi  Vefcouo  di  Ma- 
lotica , quafi  ed  auanti  nelle  prediche,  ed  allora  nelle  Congrega- 
zioni A folle  auuicinato  agli  Eretici.  Mà  iPBcrtano  ef^licò  il  det- 
to di  que’due  come  profferito  in  fenfo  largo  ed  improprio*.il  che 
dal  Sanfelice  fù  confermato  col  filenzio,c  dal  Bonuccio  con  ifki- 
diofo  ragionamento  , ou’egli  prefe  à moflrare  in  che  A conue-  ' 
nifl'e,e  iu  che  A difcordalle  frà  1 Cattolici  e i Luterani  incorno  al 
peccato  originale.  Soggiunfie,  che  nel  precedente  difeorfb  il  Aio 
line  era  Aato.non  di  fcuface  gli  Eretici, mà  d’auuertire,che  le  pa- 
role della  condannazione  foffero  tali  onde  rimaneAer  feriti  fol 
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qnefti,  e non  1é  fentonze  caccoiiche  . Anche  fi  Sertpando  Gene- 
ral degli  Agoftiniani  auuifaua  che  folTe  nella  concupì  fcenza_> 
de*  battezzaci  alcuna  ragion  di  peccato , in  quanto  ella  inclina 
d peccate  ; mà  per  quel  giorno  chetoflì  al  parer  connine  : rat- 
temperando la  voglia  d'entrar  foftenicore  d’vna  lèntenza  laqual 
vedea  generalmente  concradetta  > fenza  prima  guernìrlì  di  beaj 
premeditato  apparecchio,  il  quale  valere  ò i vincerciò  il  meno»  ^ 
ad  onoratamente  combattere  • . ' 

CAPO  NONO. 


OjJèruaKÌoni  fatte  da  Padri  nel  tenore  del  decreto  propoflo 
intorno  al  peccato  originale  ; [pecialmentej  fe  ne* rinati 
rimanga  niente  d’odioJÒ  à Dio . 
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ONVENVTOSI  nellafuftanza,  c formatoiS 
alla  norma  di  ciò  il  decreto  da’Deputati,fì  pro- 
cedette nella  generale  Cógregazione  degli  ot- 
to di  Giugno  ad  efaminarne  il  dettato.Diceuali 
quiui,che  Adamò  per  lacrargrelHone  hauea_» 
perduta  la  fantitd  nella  qual  fu  creato . QjkII’vI- 
tima  voce  mntofli  in,  cofiituito, iter  confìglio  del 
Cardinal  Pacecco } il  quale  ammonì  che  non  è 
fiior di  lire  fc  Adamo  hauelTe  Tinterior  fantità  nello  fteflb  moqié- 
to  della  Tua  creazione . Dal  che  li  feorge  quanto  inferma  fìa  la..» 
prona  che  alcuni  traggono  per  auuerar  ciò,dalle  parole  del  Con- 
cilio come  ora  Tuonano . 

Haueaiì  nella  diuifata  forma,  che  per  la  colpa  tutto  Adamo 
era  peggiorato  fecondo  il  corpo  c l’anima  > e che  non  fi  nunfenne 
illefii  veruna  parte  di  quefta . Furono  tolte  via  le  vkime  voci  come 
quelle  chepareuano  ftenderlì  ancora  a’fenfi. 

Contenendoli  qniui , ciò  che  parimenre  ora  vi  li  contiene  » 
che’l  Battelimo  cancella  non  lòlo  il  debito  ò reato  che  nafcc.? 
dalla  colpa  originale  , mà  tutto  ciò  che  bà  vira  e propria  ragion  di 
piccatoi  nella  prin.a  parte  non  fù  Che  dire>mà  la  feconda  panie.» 
Ibuerchia  ad  akunt.  11  Seripandovoleua,chepiù  toltali  dicelTe, 
torfitutta  la  ragion  del  petcato:ì\  Vefcouo  della  Caua,  torfi  tutti  ipee- 
eati\  Mà  il  decreto agb  altri  piacque  così . 

La  diipiuazione  maggiore  fù  intornad  quella  particella  nel- 
la quale  s’alferma,  che  ne'rinati  nulla  rimane  odiato  da  Dio.Op-< 
pofe  à ciò  il  Seripando , ch’elfendo  la  concupifeenza  origine  del 
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peccato,  non  poteua  Idio  non  odiarla  : onde  queirvniuetial  ne-' 
gazione  era  falfa.  Ed  in  qucfto  paiue  che  fcncin'e  didìcoltà , mi 
per  altro  capo , eziandio  il  Cardinal  Polo . Fec’egli  vn*  erudito 
diCcorfo,  moftrando  che  quantunque  TelTenzadel  peccato  origi- 
nale foÌTc  molto  afcofa;  nondimeno  gli  cfFerti  e i mali  deriuati 
da  edb  alla  Natura  vmana  tanto  nella  peruerdti  dei  bramato  • 
quanto  neirofcuruà  dcirintcndeie , erauiì  conofciuti  col  Inmo 
della  Filofofia:  Onde  quanto  c alla  prima,AriAotile  comparando 
fri  loro  il  gouerno  d’vn  folo,e  di  molti,e  recando  le  imperfezioni 
d'auienduc;  tri  i difetti  di  quel  d’vn  folo  cónumera, che  l’appeti- 
to d’vn’huomo  è fpeflTo  impotete  d’aftenerfì  da’mali  à cui  la  Na- 
tura fofpince:  E intorno  alla  fccóda  Socrate  pronunziò, che  dopo 
lungo  filofofare  non  fapcua  egli  altro  fe  non  di  non  faper  nulla . 
A quelli  dilbrdmi  la  prouuidenza  degli  huomini  haucr'  ordinate 
in  riparo  le  leggi  e gli  ammaeftramenti}  mà  niun  riparo  elTer  lo- 
ro ilato  efficace  fe  non  la  redenzione  ottenuta  con  la  del 
Figliuolo  di  Dio.  Seguì:  Il  refto  del  decreto  piacergli  : .fo- 
lo incontrar’  egli  dubbio  nelle  mentouate  parole  ouc  dicelì  che 
nc’rinad  nulla  rella  odiato  da  Dio:  Imperòche  San  Paolo  nooL» 
vfa  in  quello  propolìto  quella  generalità  che  vfaua  il  decretoimà 
L'mitazione , afTcrmando , ne’nnati  che  fono  in  Grillo  nulla  ellèr 
d’odiofo  à Dioi  talché  non  a0crma  quello  di  tutti  i rinati.  Anche 
gli  huomini  fanti  douer’ogni  giorno  rinouar  quella  fupplicazio- 
ne  : Rimettieii  debiti  tufiri  : adunque  in  loro  altresì  huer  qualcho 
neo  che  non  piace  agli  occhi  di  Dio. 

Cercò  di  cor  via  quelle  oppoOzioni  il  Beccano:  e conlìderò  in 
prima , che  auucdutamente  i formatori  dei  decreto  haueuano 
eletto  il  vocabolo  nó  di  batteTtpcjUhmì,  di  rinati-,  potendo  sì  auue- 
nire  che  alcuno  fia  battezzato  e nondimeno  rimanga  in  odio 
di  Dio,perche  non  habbia  pigliato  il  battelìmo  con  la  neceflària 
difpolìzionc  ; mà  non  già,  ch’egli  lìa  rinato  : j^inafeer  veramen- 
te ciafeuno  che  nel  fonte  baccefimale  Ha  fepolto  con  Grillo, come 
parla  il  decreto . Pafl'ando  egli  poi  alla  propolla  quillione  ed  al- 
la difefa  della  particella  rammemorata  didè:  benché  la  concupi- 
feenza  celli  efclufa  dal  Ciclo , non  però  elTer  lei  odiofa  à Dio  ne* 
fuoi  fcrui  in  terra  : Anche  la  fragilità  delle  membra  e Falere  mi- 
lèrie  del  corpo  rimaner  fuori  di  quel  domicilio  di  perfocca  feli- 
cità i e nondimeno  elle  hauer'  abitato  col  Figliuolo  di  Dio  , nel 
quale  è certo,  che  nulla  era  d’odiofo  agli  occhi  dei  Padre  . 

Il  Mudo  concedeua  che  la  concupifeenza  non  foife  odiata.» 
da  Dio  j mà  delìderaua  riftringimento  del  decreto  iouerfo  de* 
peccati  veniali  onde  anche  i rinati  viuono  afperlì . 

Il  Seripando  per  follencr  fuo  parere, ed  infteme  fchifar  nota.» 

di 
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di  pertinacia,  intitolò  lafentenza  non  per  fua,  mà  del  Polo.e  eoa 
tale  infcrizione  compofe  vna  ben  lauorata  fcrittura . Confiderò 
egli  ,che  fé  poneuano  i Padri,  nulla  reftar  nc’ rigenerati  che  à 
Dio  forte  in  odio , coniieniua  per  confeguentc  affermare, che  nul- 
la forte  in  loro  da  che  fi  doueflèro  purgare  col  diuino  aiuto,  nul- 
la che  fi  douèrt'e  reprimere  , nulla  centra  che  combattere  : colè 
tutte  ripugnanti  à cièche  leggiàmo  nelle  diuine  carte  : Non  cf- 
ferpari  l’efempio  delle  corporali  miferie  ch’eranoin  Crifio:Non 
durar’elle  nei  Cielo  perche  fono  oppofte  alla  piena  felicità  : mà 
non  però  eflcr’oggetto  all’odio  di  Dio:  conie  tali  che  niente  mi- 
litano àfauor  del  peccatO'.L’ Affetto  concupifcibile  poterli  dire  il 
Guerriero  che  ottiene  al  peccato  tutte  le  vittorie  : Da  molti  luo- 
ghi d’Agoftino  apparir  ch’egli  é Ipiaceuole  à Dio  : Quello  eflèr 
quel  male  da  cui  chieggono  la  liberazione  anche  i Santi  nella 
preghiera  à tutti  infegnata  da  Criftoibenche  nò  la  conléguifcano 
perfettamente  le  non  nell’altra  vita  : Secondo  Agollino  , ertèr  la 
concupifeenza  non  proprietà  di  natura  , come  da  molti  prclup» 
poncuafi,  mà  corruzione,  e ribellione  di  natura:  Parerli  dun- 
que , douerfi  rimuouer  quelle  parole , e fullicuir  queft’altre  prefe 
dallo  llclTo  Agollino  : Ne’rinati  non  rimanere  vern  a iniquità, mà  ben- 
sì grande  infermità  : la  qual  sì  come  [piacente  à Dio  , conuien  curar  fi  in 
tutta  la  vita , finche  egli  rifani  tutti  i nofiri  languori, e ri  fi  atti  la  vita  no- 
fira  dalla  corrugjone:  A debilitar  l’efficacia  delle  telliinonianzo 
con  cui  la  concupifeenza  chiamali  peccato  nella  Scrittura,nulla 
valere  gli  efempij  d’altri  nomi  vfati  per  metafora  alcune  volte  : 

In  quelli  fempre  mai  apparire  fpecial  ragioac  onde  la  Scrittura 
non  intenda  parlare  nel  proprio  lènfo:  Qui  per  contrario  quando 
Agollino  infegna  oltre  à ciò,  che  la  concupifeenza  combatte  có- 
tta lo  fpirito,  hauerfi  nuouo  argomento  ch’ei  ferina  con  pro- 
prietà . 

Quelle  ed  altre  ragioni  milè  in  opera  il  Seripàdoile  quali  però 
non  perfuafero  a’Padri  di  rimutare  il  decreto  ; quando  per  la  te- 
ftura  di  erto  appanna  chiaramente,  fignificarfi  quell'odio  che  fi 
chiama  d' inimuigja,c  con  cui  dicefi, che  vn’huomo  odia  l’aItro:il 
qual’odio  veramente  non  può  ertere  in  Dio  verfo  chiunque  è ri- 
generato in  fuo  figliuolo  adottino:  non  per  tutto  ciò  efcluderfi  , 
che  in  elfi  non  rimanga  qualche  difetto  che  li  renda  men_^ 
belli  in  colpetto  di  Iui,e  ch’egli  abborrifea  in  loro  có  quell’odio 
che  fi  chiama, d/ [piacimento  ì i quali  difetti  fono  ò le  colpe  venia- 
li confiderate  dal  Polo  e dal  fiitontino , ò la  miniera  di  erte  ch’é 
la  concupifeenza  ; E però  l’vne  e l’altra  furon  lontane  dal  Figli- 
uolo naturale  di  Dio  anche  frà  le  miferie  di  quella  vita . Ed  in_> 
tal  feufo  parimente  dopo  molta  difputazione  rimaleronel  decre- 
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ro  le  fuflegiienti  parole  in  cui  dicefi  : che  la  conciìpifcenM  nonJ 
nuoce  à chi  non  coufente:  intendendo  per  nocum.’iuo,  i>  r no, 
si  com’è  la  perdita  della  diuina  grazia  ; c per  confentunento , il 
pieno  e deliberato  ; Bench’  ella  per  altro  à tum  noccia  in_» 
qualche  maniera  con  impoluerar  Tanima  di  minuta  mondiglia.c 
benché  tutti  le  confentano  in  alcun  modo  con  vn  confenti- 

nftento  imperfetto  , e quali  rubato.  _ 

Ne  io  pollo  qui  non  marauigliarmi  per  Tmlipido  motteggio  o 
del  "Soaue  , il  qual  dice  , che  gli  Alemanni  profclTarono  grand  o- 
bligazionc  al  Concilio,  perche  hauelTc  confellata  vna  venti  la^ 
quale  s’cgli  negaua , era  coftictto  aafeuno  di  negarla  per  fede  à 
difi  etto  dell’cfpericnza  j la  qual’era  che  dopo  il  Battefimo  rima- 
ga ancor  viua  in  noi  la  concupifccnza.  Primieramente  il  Con- 
cilio non  pone  ciòdifiìnendo,  ò iulègnando,  mà  rilpondendo al- 
l’argomento de’Luterani  cól  concedere  quella  pre me fla  e u idea- 
te ,c  negar  If  praua  conclultone  da  loro  quindi  canata  i cioe,che 
il  Battefimo  non  eftingua  il  peccato . Secondariamente  era  forfe 
ignoto  al  Soauc,  che  tra’Filololì  Gentili,  gli  Stoici,  e tri  gli  Ere- 
tici, i Pelagiani  affermarono,  poterli  rhuoino  forbire  in  terra-» 
da  tutte  le  paflìonis  e che  però  non  farebbe  ftaca^lcioccbezz<^ 
condannar  queft’errore  impugnato  grauementc  da’Santi  Padri , 
come  contrario  à ciò  che  la  Scrittura  ne  infegna  intorno  al  cor- 
rompimento  della  Natura  proceduto  dal  peccato  d’Adamo? 

In  vi  timo  fi  cancellò  dal  decreto  vn  periodo , nel  quale  dice-  7 
uafi  , chcM  Concilio  non  riprouaua  quella  fuccinta  piopofizionc 
vfata  dagli  Scolaftici  : Del  peccato  originale  rimanere  dopo  il 
Battefimo  la  parte  matcriale,c  non  la  formale;  O perche  non  vo- 
leflcro  intrometter  Tautorità  della  Chiefa  nelle  dottrine  degli 
opinanti  i ò perche  quando  poteuanfi  efplicar  le  diliìciizioni  co 
vocabóli  de’Padri  antichi , ricufallcro  d’accattarli  da’Tcologi 
moderni  : Conferendo  alla  venerazione  l’antichità  non  folo  del- 
le fentenze,  mà  delle  voci  i e cagionando  talora  la  mutazion  del 
veftito,  ch’vno  ficfs’huotno  non  fia  riconofeiuto  per  deflb . 
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CAPO  P E CIMO, 

Decreto  Hahilito  nella  Congregazione  de*  té.  di  Giugn9 
per  la  Sejsione  del  dì  figgente  nelle  mo(erit~» 
della  Fedcj, 


LT  R E alle  colè  già  toccate , due  punti  furonJ 
pr(^ofti  ncli’vlcima Congregazione . Il  primo: 
Se  n donelTc  accuCare  la  contumacia  de'Vefcoui 
aflenti  t il  che  fU  quiui  approuato  : Mà  il  Cardi 

tee 


nai  di  Giaen  con  molti  feguaci  era  di  parei 
che  Tolsero  eccettuati  quei  d’Alcmagna:  Ed'aU 
tri  ancora  Tcusò  la  lontananza, e chiefe  Teccec- 
tuazione  il  Toledo.  II  fecondo  fiì  Topra  il  gior- 
no della  futura  Seffione:  per  la  quale  dellinoin  il  ventèlimo  no-; 
no  di  Luglio. 

I decreti  intorno  alla  Fede  rimafero  compofti  nella  maniera 
(èguente . 

Dopo  il  Proemio  li  formarono  cinque  canoni , condannando 
con  Tanatema  chiunque  folTe  per  dire  contro  alle  dilfinizionì 
che  fono  apprefso  • 

Che  AcLmoJìMtendo  nel  Parodi  fi  trajgredito  il  comandamento  di  Dio,, 
perdi  toflo  la  fatuità  eia  giujli^ia  , nella  quale  era  fiato  cofiituito  ; incorfi 
per  tal  preHaricagiotie  nell’ira  dinina,nella  morte,e  nella  cattmtà  del  Z)M- 
ttolo  i V tutto  Adamo  fecondo  V anima  e*l  corpo  rimafe  mutato  in  peggio . 

Ch’egli  non  fil  nacque  A sé,  nè  fol  perdette  per  sè,mà  per  noi  e per  tutti 
i dif<endcnti,lafantità  e la  giufii%ia-.  nè  trasfufe  in  noi  le  pene  fole  del  cor- 
poìmàil  peccato  eh’ è la  morte  dell’anima . 

Che  quefiof  eccolo,  il  qual  per  origine  è vno , e trasfufi  non  per  imita- 
zione , mà  per  propagazione;  è dentro  à noi , proprio  di  ciafeheduno } nè  fi 
lena  per  le  forze  della  Natura , ò per  altro  rimedio  che  pel  merito  di  Crifio 
•onico  mediatore:  E che  quefio  merito  fi  applica  tanto  eferefeiuti^uanto  agli 
iifanti  col  Sattefimo  dato  nella  forma  della  Chic  fa . 

Gthf arai  douerfi  battezzare,  quanttaui^ue  nati  di  Genitori  fedeli:  ed 
effer  loro  ciò  nectffario  à fin  di  p/irgarfi  delhmpedimento  che  traggono  da 
Adamo  à confeguire  la  vita  eterna . 

• Per  la  grazia  di  Crifio  che  nel  Sattefimo-  s*infinde , rimetteyfi  il  rea-* 
to  del  peccato  originale,  e toglierfi  tuttociò  che  hà  vera  e propria  ragione  di 
peccato,  e non  filo  raderfi  ò non  imputarfi . Perciòche  ne’ rinati /dio  nulla 
odia:  e nulla  è di  condannazione  in  coloro  che  veramente  fonfepolti  co  Gri- 
llo ' 
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fl»  per  mex.Tfi  del  Sattefmo  % e quel  che  fegue  » sì  che  rùtila  gli  ritarda 
dall'entrare  in  Cielo . Confeffare  e fentire  il  Conciliot  che  ne' rinati  rimane 
la  concttpifcenga  ò il  fomitei  la  tftt^ejfndo  lafiiata  per  efereh^io  di  lotta , 
non  può  nuocere  à chi  nonconfente  mà  con  la  grax^ia  di  Criflo  virilmente 
contraftar,  jtrvj^i  chi  legittimamente  botai  comoattuto,farà  coronato. 
fta  concupifcenga,  la  qual  talora  dall' Apefiolo  è dinominata  peccato:  non 
ejjer  mal  flato  intefo  dalla  Chiefa  y che  ne'rinati  fio  veramente  e propria- 
mente peccato  I mi  chiamarfi  tale  * perc^  nafte  dal  peccatOy  ed  inclina  al 
peccato. 

Dichiarar  finalmente  il  Conciliò,  non  cjferfua  inten:^ione  di  compren- 
dere in  quefio  decrao,oue  fi  tratta  del  peccato  originale,  la  immacolata  Ver- 
gine madre  di  Dio  : ma  douerfi  offemare  te  C^itu^ioni  di  Sifto  Quarte  ' 
fatto  le  pene  in  lor  contenute , le  quali  il  Concilio  rinuoua  . 

Nelle  mentouace  diffinizionii  Padri  bebber  guardia  d'a-  f 
ftenerfi  affatto  dagli  articoli  fuperflui)  cioè  da  quelli  che  fon-» 
dubbiofì  ki  le  Scuole  cattoliche  : perciòche  il  cenere  ò Tvoa  ò 
Taltra  parte  non  inchiude  mUcredenza  contra  delle  Scritture  • 
d^alTati  Concili; , e delle  perpetue  Tradizioni:  onde  pofTono 
e(u  lafciarfì  alla  libertà  degrintellecci  fenza  inriuerenza  alle  ri- 
Delazioni  di  Dio , e fenza  detrimento  deiranime . £ perciò  i Le- 
«cctttnat*.  gati  ripugnarono  Temprerà  farli  decreto fopra  laConcezioio 
JiSì  Ft'rn^  della  Vergine  ; e ammonirono  che  non  s|encra(Te  à ftacuir  dilfi- 
••ai.  di  Mig-  nizione  fopra  la  quidità  del  peccato  originale , di  che  gli  Scola- 
£igì»o*’'iV4'  difcordi  : impcròchc  il  Concilio  non  s'era  adunato 

per  decidere  le  opinioni , mà  per  ricidere  gli  errori . Onde  i 
gran  corco  il  Soaue,  dopo  hauer  portate  có  ani/iciora  efiìcacia le 
ragioni  del  Vigerio  e del  Seripando , i quali  voleuano  » che  ni 
dinìnizione  intorno  alla  quidità  del  peccato  originale  (t  ftatuif- 
fe  ; narra  che  la  tenue  inceiiigcnza  de  Vefcoui  gli  fgomcntaua  da 
sì  fpinofa  difputazione  > c la  fì-ettolofa  impazienza  de’Lcgati  alla 
decifìon  de*  dogmi  non  permettea  la  lunghezza  richiefta  per  sì 
facicofa  difcu fifone:  (^alì  tanti  altri  punti  fermati  in  quella  Sef- 
fione  non  folTero  più  l'cabroii , e non  riccrcailèro  maggior  tempo 
nel  riuoltar  la  Scrittura,  i Concili;,  i Padri,  gli  Scolatici,  ed  an*. 
che  gli  Autori  eretici,!  cui  errori  li  condanuauano:  che  non  ha^ 
rcbbe  ricercato  il  difcorrere  fopra  vnadilBaizione  al  cui  appro.- 
uamento  fi  richiedeua  cfame  di  ragioni,  e non  fatica  di  ’ lezione. 
Ogni  Giudice  proua,  che  à più  lungo  (ìndio  obligaao  quelle  litt. 
le  quali  non  tanto  dipendono  da  vh’ articolo  fottile,  quanto  da^- 
TD  procedo  grod'o . Anzi  quelli  che  piu  fcundgiiarono  dalà’en-* 
trare  in  sì  (òtta  quilìione , hirono  i Vefcoui  più  proludi- adiau*, 
Teologia  :e  fra  gli  altri  il  Bicontino:  Si  come  anch’egli  yquan-' 
tunque  dell’prdiuc  FraaccfcaQo,più  zelante  della  cauu  publica» 

che 
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che  della  priuatà  cootrouernaifA  di  confìglio  che  nulli  fi  d«cre> 

Cifse  à fauor  de  Ha  Tua  Parte  (opra  la  Cócezion  della  Verg^'he»  Ed 
ogni  animo  fincero  il  quale  firima  vedetTe  le  diligenze  erudiéé  i 
fatte  non  pur  da'minori  Teologi,  mà  da'Vefcoui  nella  prepara^ 
zione  e confìderazion  di  quelli  decreti,e  poi  leggede  le  caltinnid 
del  Soaucifì  dorrebbe  \;be'niuna  efquifìtezza  d'opera  virruofa  ba<^ 
fti  per  afsicurar  dairacculàdell  oppoHo  difetto. 

'4  Qual  leggierezza  è dipoi  il  códurrc  in  campo  certi  Paladini  di 
paglia  armati,  che  paiano  gran  guerrieri  agli  occhiTolamente.» 
del  volgo  i coat'i  per  efcmpio  il  dire  : Che  non  fi  pofTono  rigete 
tar  gli  errori  fopra  vnacolà,  non  fapendofì  prima  la  verità  di 
quel  la  cola;  Ninna  propofrrjone  effer  fiilfì,  fi  non  perche  vn* altra  è ver  or, 
né  poter  fi  faprr  la  falfiti  di  quella  da  chi  non  fitppia  la  *oeried  di  quefìa  1 
Che  vai  tuttociò  fe  non  à prouare,  che  non  poteano  condannarti 
Terefìe  intorno  al  peccato  originale  fenza  prima  faperfì  qualche 
verità  della  fua  natura  , e per  confeguente  almen  quell»  diffini* 
zione  fuperficiale  che  da  Ariflotile  è chiamata  diffinixione del  nome, 
erichicdefi  da  lui  per  antecedente  notizia  à tutti  i difcorft  < Mà 
in  quello  fenfo  era  già  manifeflo  che  cofa  folTc  il  peccato  origi> 
naie;  ed  indubitato  non  pur  a’Cattolici  frà  loro , mà  eziandio  frà 
eiS  e gli  £retici:Che,oue  non  ci  accordafsimo  tutti  nella  fìgnifì« 
cazion  del  vocabolo,  e però  m alcune  proprietà  del  peccato  ori» 
gkiale  per  tal*  vocabolo  fìgnificate,  non  potremmo  noi  accufare  i 
Luterani  d'errore  i fe  non,  il  piò,  nella  uuclla  { quali  difcordanti 
da  noi  nel  profferire,  mà  non  nel  fentire . • 

5 Ognuno  si, che  per  nome  di  peccato  originale  s’intende  vna 

CO&  la  quale  per  cagion  del  peccato  cómmelTo  da  Adamo  ci 
renda  odiofi  à Dio , & indegni  della  Tua  grazia  e della  fua  glo> 
ria  : Sì  come  in  tal  modo  è anche  certifiìma  la  diffinizionc.» 
del  peccato  perfonale,  ò parlili  dell’attuale,  ò dell’abituale  i 
eflendo  Tvno  cièche  ci  rende  odiofi  à Dio  quando  rompiamo 
Aia  legge  i e Taltro  ciòche  dopo  la  commefTa  trafgreflìone  ci 
Mnde  per  cfTa  meriteuoli  dell’odio  diuino . Ora  in  quel  modo 
che  prefuppolla  per  indubitabile  vna  tal  dìAìnizione  luperficia- 
k«  con  tuttociò  del  peccato  perfonale,tanto  dell’attnale  quanto 
dclTabituale,  fono  molte  opinioni  intorno  à ciò  in  che  Aa  polla 
taloroeflènza,  ò AAcatnente  ò metaAAcamente  conAderata  » cosi 
auniene  ancora  intorno  ai  peccato  originale  : FiAcamente  con  A- 
dcrando  A dilputa,  A;  il  peccato  attuale  conAfta  Ali  neU'atco  in> 
teriorc,  ò anche  nell’efteriore:re  incbiuda  intrinAcamente  la  co> 
gnizione  del  male  voluto,ò  s’ella  Aa  vna  mera  circuAanza  eftrin* 
iecaneccAaru  al  peccato  : MetaAAcamente  poi , s’eglì  Aa  cqAì- 
coito  n*U’operazioae,òaeUa  priuazìone  della  donuca  rettitudine} 
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fe  quefta  priuazìone  fia  della  rettitudine  donata  alla  potenza  coi 
conuerrebbe  l’atto  onefto  contrario  > ò pur  della  retticudlne  do«' 
pura  all’atto  medefimo  fecondo  il  fuo  genere  à cui  conuerrebbe 
vna  differenza  fpecifica  migliore  : £ non  meno  ci  hà  diuerfe  opi- 
nioni intorno  alla  quidità  del  peccato  perfbnale  abituale  • Or 
così  parimente  fon  varie  intorno  al  peccato  Originale . In  quel-  . 
la  maniera  però  , che  non  fi  u)cfeicri  decidere  la  controuerfia-» 
delle  prime  àfìn  di  rifiutar  ( per  efempio)  l'errore  de’Manichei» 
che’luuk  fodb  ynafuAanza ed  vna  natura}  in  pari  modo  non 
fi  bifogno  di  ftabilire  qual  fìa  puntalmente  Tenenza  del  peccato 
originale  per  ailìcurarfi  ch’egli  non  lìa  ciò  che  infegnano  intor- 
no ad  effo  le  Sette  dil'cordanti  dalle  Scritture  e dalla  Tradizion 
della  Chiefa . £ chi  non  sà>  ch'è  piti  ageuole  il  conuincer  (e  dif- 
hnizioni  falfe  che  il  formar  le  vere  s perche  la  falfità  deU’vne  è 
pili  aperta  che  la  verità  delTalrrc  ? e che  Ariftotile  à fine  di  . 
cominciar  dal  più  noto  fuoi  rigettare  le  difiinizioni  degli  Anti- 
chi prima  di  colHtuìr  le  fne  ?In  altra  maniera  chiunque  non  si 
determinatamente  che  cofaiìaiiCieloinópotrebbe  co  franchez. 
za  negare  ch'egli  fìa  di  legno  dipinto  : e ne  verrebbono  infìnice 
• fcquelc  ridicolofe»  le  quali  porrebbono  in  beffa  il  Soaue  non  folo 
più  giuflamente  »m2  più  grauemente  preffo  a ciafeuno  > che  lo 
fue  cauillazioninon  pongono  il  Concilio  in  tifo  preffo  la  tur ba^ 

Mà  il  diuertire  i Giudici  alla  derifìone  delTAuuerfarioè  artifìcio 
infegnatoda'Rettorici  àchi  diffida  delie  ragioni . Perciò  più  ro- 
llo che  fcbernirIo>  vò  rintuzzarlo  con  vna  lua  manifefta  concra- 
dizione . 

DalTvn  lato  egli  biafima,che’l  Cócilio  no  diffiniffe  Ujicccato  4 
originale:  e dall’altro  và  prouerbiando  gli  Scolallici>ì  quali  hab-r 
biano  voluto  elplicare  il  modo  ond’ei  ù propaga  > e non  imitaro 
la  modefeia  di  Sant’Agoilino  che  all’interrogazion  di  Giuliano» 
per  qual  fifl'ura  vn  tal  peccato  potefle  entrare  ne'fìgliuoli  de’bat- 
tezzati;  rifponde>  indarno  cercarli  altra  fìflura  quando  vna  porca 
apertiffima  ne  veggiamo  nc’facri  librile  cosi  non  vuol  mai  con- 
durfi  à diuilar  quefto  modo. A tal  che,quadoi  Cattolici  s'aftcgo- 
no  dalle  lòlenni  diffinizionidi  puntidubbioùedolcuritqueftad 
debolezza,pigrizia,iropazienza:  Quand'ein  ne’loro  priuati  libri 
vatmo  opinando  e fpeculando  incornoi  si  fatti  punti»  quella  d 
poca  modefiia  ì e per  cófeguence  furono  immodefUfrà  gli  altri  S* 
Toraniafo  e San  j^nauentura.  £ nmi  s*accorgeua  Tappalfiona- 
to  Scrittore,  ebe  quelli  biafìjni  non  folo  erano  difeordi  fìrà  loro  t 
mà  iniqui  amendue  ? Q^loraficondannan  gli  £recici,é  gran  fen- 
np  contenerli  nel  più  generale  come  più  indubiuto  >e  così  fece 
il  Concilio  : Quando  fi  vuole  fcriuer  contea  di  elfi , èpeudeaza-» 
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o5  dar  Iprp  acconcio  di  trasportar  la  dilputazionè  dalla  fuftanza 
ch’c  certa, al  modo c^n’è  incerto;  e cosi  fece  Sant’Agoftiuo  . Oue 
poi  fi  difeorre  òpcr  mero  filofofare.ò  per  difendere  che  le  veri- 
tà di  noftra  Fede  non  fono  d’impofsibile  elplicazione,  è lodcuo- 
Ic  il  proporre  le  più  probabili  maniere  in  cui  poflano  verificarli; 
e cosi  fecero  gli  ScolalUci.il  riprender  l’intera  comunità  di  gue- 
fli  è vn  riprender  l’intera  comunità  di  coloro  che  fono  fiati  i só- 
mi  frà  gli  huomini  in  quel  ch’è  Ibmmo  negli  huomiai;  cioè  nella 
foctillcaj  e nella  fiiblimità  del  difeorfo . 

CAPO  VNDECIMO. 

Decreti  formatti  per  la  Sejsione  quinta  Jòpra  la  ’^ijormaz.iene 

L T R E a’decreti  della  Fede  ftabilironfi  quelli 
ancor  della  difciplina:  i quali  per  quella  Sefsio- 
ne  furon  diuifi  ne’  due  punti  riferiti  da  noi  più 
volte  appartenenti  alla  diuina  Scrittura , l’vno 
delle  lezioni , l’altro  delle  predicazioni  • Intor- 
no alle  lezioni  fù  ftatuito  così . 

Acciòche  ilteforoda  Dio  lafciatoci  nella-» 
Scrittura  non  giacelTe  negletto  , nelle  Chicf^ 
ou’era  Prebenda  ò altro  qualunque  falario  deputato  alle  lezioni 
della  Teologia,  gli  Ordinarli  coftrignclfero  eziandio  per  la  pri- 
uazione  de’prebendaticù  poifelTori  di  tali  entrate  ad  efporrc  1^ 
Scrittura  per  se  ftefsi  quando  folfero  idonei;  ò fe  nò , à fuftituir| 
altri  eletti  dagli  Ordinarli  medelìmi  : E nel  tempo  à venire  tali 
Prebende  cd  entrate  non  fi  dclTero  fc  nonà  perfone  atte  per  que- 

fi’cfercizio  lotto  pena  di  nullità  • 

a Nelle  Metropoli,  ed  anche  nelle  femplici  Cattedrali  di  Città 
infigne  ò abbondante  di  popolo,  nelle  Collegiate  di  qualche^ 

Terra  infigne,  ed  oue  fia  molto  Clero  , benché  non  fodero  di  ve- 
runa Dioccfi,fe  non  v’erano  rendite  deputare  à queft’opera;  fe  le 
intendefle  applicata  la  prima  prebenda  che  vacarle  per  altro  ti- 
tolo che  di  rinunzia,  ed  in  cui  non  forfè  altro  pefo  ripugnante  à 
quefio . Ed  à tal  fine  i Legati  moftrarono  vn  Breue  di  podeftà  ri- 
ceuutane  fpecial  mente  dal  Papa  ; com’erafi  defiderato  , fecondo 
che  raccontammo . 

3 Ricordò  il  Pacecco,  douerfi  nel  decreto  aggiugnerc  vn’altr» 
limitazion  di  vacanza,  ciò  era,  per  c^ion  di  Rigrelfo.  Perciò- 
che  vfauafi  allora,  che  molti  rinunziaflcro  i Benehci;  con  ottener 
facoltà  di  ritornarne  pofieditori  in  cafo  che  il  Beneficiato  niorif- 
iè , ò in  altro quiui  cfprefib  accidente*  Mà  il  Cardinal  Ceruino 
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fcggiunre  , non  b«uer  voluto  1 Legaci  che  nel  decreto  fi  poaeflè 
quell’eccezione , per  non  approuar  Tvlanz^ di  tali  RigredI*  e^ 
poterla  annullare  nel  processo  della  Riformazione  : il  cho 
feruilTe  a^Vefcoui  per  caparra  della  buona  mence  de’Legad  in> 
tomo  al  reintegrar  la  loro  giurifdizione>e  lafciarac  ad  effi  Tvfo 
libero  per  quanto  conueniuat  Le  quali  parole  modero  ne’  Padri 
lagrime  d’allegrezza. 

Continuaua  il  decreto  i dire  : Che  doue  tal  fofficiente  Pre> 
benda  non  folTe , il  Vefcouo  col  configlio  del  Capitolo  ( erafi 
pollo»  coU’aJfenJo,  mi  Ai  emendato  ) alTcgnallè  il  falario  à quella^ 
Lezione  ò co’ frutti  d'alcuni  femplici  BencAcij,  detrattine  i peli 
douuti,ò  per  contribuzion  de’Benefìciati,ò  in  altra  maniera»  co- 
si veramente  che  Taicrc  Lezioni  quiui  Aabilite  ò confuete  non  li 
lafciafi'cro. 

Nelle  Chicle  di  tenue  rendita  e di  picciola  frequenza  ouo 
non  n potefl'e  colticuir  Lezione  di  Scrittura , almeno  lì  depucalTe 
vn  macAro di  Graniacica»il  quale  infegnanc  a'Cherici  sczaprezr 
zo>  affinché  quando  che  folle  » potclfcro  afcendere  agli  Audi)  fa- 
cri  : E li  dcputalTcro  alla  mercede  di  tal  macAro  per  quel  tèmpo 
ch’ei  ciòfaccll'e»  ò l’encrarc  d'alcun  BeneAcio  feinplice»ò  fé  n^i 
A prouucdcfl'e al  neceffariopagamenco dalla  Menfa  epifcoj^aie»ò 
capitolare  » ò per  alerò  modo  > mà  sì  che  per  niun  colore  si  piju* 
opera  A tralafciallè . 

Nc’MonaAerij  de'Monaci,oue  A potefle  comodamente , s’in>. 
troduceflè  Lezione  di  facra  Scrittura:  E fc  gli  Abati  foiferoin.» 
o"‘‘  negligenti , i Vcfcoui  de’  luoghi  gli  coAringeAcro  i ciò 

uimi'dto’ftc'i’o  come  Delegati  della  Sede  ApoAolica. 

iud.c<i  Ordì-  Quella  maniera  di  dare  a’Vefcoui  vna  perpetua  giurifdizio- 
ìa  capituio  ad  nc  coDgiutita  noii  alli  pcrfonat  ma  sì  alia  Dignità  epiicopalc.ca- 
qoi  «"V  di!*  ^ Delegati  del  PontcAce  ad  efempio  d'alcuni  canoni  b anti- 
h.fcticis . chi , fu  abbracciata  in  quella  occorrenza  : perche  il  Papa  dall’- 
vna  banda  volcua  conceder  la  giurifdizionc  a’Vefcoiii  in  molti 
hit!  Kegùur.  caA  (Òpra  alcune  perfone  le  quali  per  apoAolico  priuilegio  era- 
a/re*ii»«  »r.i  no  efenti  dal  foro  epilcopale;  c daH’altra  farebbe  riufeito  odiofo 
Ci  di  rupFìcn*  ed  anche  dannofo  annullare  in  tutto  ò in  parte  cotali  efenzioni  : 
pJ«"«orum'.  E però  Ai  prefo  temperamento  onde  i Vefooui  ottenefserola  giu- 
rildizione»  comefe  fofse  ordinaria,  ed  inAcme  ne’priuilegiari  la 
rie  »Vob»fe  dinominazionc  e l’efsenza  d’efenti  rimanefse  intatta  : dando  in 
wMÓn«borf  certe  caufe  la  già  deta  facoltà  generale  e perpetua  à tutti  i Vc- 
aemcniin»^  fcoui  d'cfercitarui  giurifdizionc  come  Delegaci  fpecialmcnto 
dalla  Sedia  ApoAolica.  Il  che  vale  primieramente  à far  sì  chc_> 
«crf.  inqao  fi  jn  caufo  Don  A pofsa  appellare  al  Metropolitano , mà  folo  al 
*’*''*■  Delegante  ch’èil  Papa:  e non  meno  affinché  sì  fatta  pod^Ad  non 
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Cz  comune  al  Vicariqjer  fuo  generai  diritto, e ^en^a  fpecial  fud- 
delegazione  del  Vefeouo  : Anzi  alcune  di  tali  delegazioni  fono 
fiitce  dal  Concilio  còn  parole  che  vietano  a^Vefcoui  il  fuddelc- 
garc  j come  allora  che  ftatuifee , poter’il  Vefeouo  efcrcitare  voj 
tal’atto  di  giurifdìzione  per  sé  fteffo  t ò vero  poter  ciò  fare  il  Ve- 
feouo fola:  Oltre  à quefto,vale  à mantener  la  dinominaaione  d'- 
efenti  ; il  qual  mantenimento  de’nomi  quando  fofse  ancor  folo  » 
in  alcuni  cafi  può  riufeir  profitteuole  e faggio  per  quiete  dc’fud- 
diti,  che  talora  non  men  fì  muouono  dalle  voci , che  dalle  cofe  : 

E finalmente  ricorda  a’Vefcoui  la  dipendenza  che  hanno  neirc- 
(crcizio  della  gìurifdizione  dal  loro  Capo . 

Seguiuafì  ad  ordinare  » che  ne’Conuenti  degli  altri  Regolari 
oue  comodaniente  poteflero  fiorire  gli  ftiidij , fofse  cotal  Lezio- 
ne della  Scrittura  i e fi  commettefse  a’più  degni  da’Capitoli  ge- 
nerali ò prouinciali . 

Nelle  publiche  Accademie,  nelle  quali  fin’allora  quella  Le- 
zione più  necefsaria  di  tutte  non  fofse  inllituita  ò fofse  neglet», 
s’iufiituifse  ò fi  riponcfse  dalla  carità  de’rcligiofijSìmi  Principi 
à prò  della  Religione . . 

I maeilri  ò publici  ò priuati  di  tal  Lezione  douelTero  prima-» 
fottoftar^  all’efame , e riceucr  l’approuazione  dal  Vefeouo  de! 

. luogo  fopra  la  vita  e la  icienza  ; laluo  quei  che  leggelTero  ne* 

Chioflri  monacali . 

Tali  maeftri  publici  e i loro  fcolari,  eziandio  in  afiènza,  rite- 
nelTero  l’entrate  de’fienefici;,e  gli  altri  priuilegij  conceduti  loro 
dal  Diritto  comune  . 

Pafsauafi  nel  fecondo  capitolo  all'altra  materia  in  queRo  te^ 
nore. 

Che  non  elfendo  di  minor  necefiSci  la  predicazione  deirE- 
uangelio  che  la  lezione  .dichiarauafi  : Tutti  i Vefcoui,  Ardue  (co- 
ni, Primati,  ed  altri  Prelati  efser  tenuti  a predicare  per  sè  me- 
defimi  quando  non  fodero  iegittimamente  impediti:  E che  po- 
rto vn  tarimpedimento  doucliero  furrogare  à ciòperfonc  idonee 
fecondo  l’ordine  del  generai  Cócilio  Lateranelè  * • Quei  che  di-  ^ soim  ino*.’ 
fpeezzadèro  d’adempier  qutft'obligazione,  foggiaccfseroà  ftret-  ^J]^^*'*®** 
togartigo. 

Tutti  gli  altri  che  pofsedefscro  Chiefe  con  cura  d’animo  , 
douefsero  per  se'  fteflì,  ò in  cafo  di  legittimo  impedimento,  per 
fuftituti  le  Domeniche  e l’altre  Fede  folenni  ammaelh'are  il  po- 
polo , fecondo  la-capacità  di  cfso  , intorno  alle  cofe  necefsario 
per  acquifto  della  ulute  : t mancando  e(fi  di  farlo,  douefse- 
roi  Vefcoiii  dentro  alle  cui  Diocefi  fofsero  fituate  le  Chiel'o» 
ammonirli  ; £ fc  dipoi  gli  vedefsero  negligenti  per  lo  fpazio  dà 
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tre  rrefi,  coHringcrli  per  cenfiirc  cd  anche,  & lor  parefsel  per  (2 
fotcrazione  dcirentracc  beneficiali,  afsegnandole  à chi  fupplifse 
pe’trafcurati  ; e ciò , non  oftance  qualfìuogfia  efenzione  ò con- 
giunzione co’  Monafteri  collocati  mori  della  Dioccfi.  E fe  lcj> 
Parrocchie  foggìacefsero  à Moniftero  non  fituato  in  veruna  Dio-» 
cefi, allora  il  Metropolitano  nella  cui  Prouincia  fbfser  collocate^ 
procedefse  in  ciò  come  Delegato  della  Sede  Apofiolica:  L'cfc- 
guzionc  di  tal  decreto  non  rimancfse  impedita  da  veruna  con- 
fuecudine , appellazione  , ò ricorfo , finche  non  hauefse  decifo  il 
Giudice  fommariamente , c confiderara  la  verità  del  fatto  . 

I Regolari  nópotefsero  predicare  nè  pure  inChiefè  dell’Or- 
din  lorofcnzacfser’cfaminatie  approuati  nel  fappre  e ne’coftu- 
mi  da’fuoi  proprij  Superiori , e ottenerne  licenza  ì con  la  quale 
douefsero  innanzi  di  predicare  perfonalmcnte  comparire  auanti 
al  Vcfcouo.e  richiederne  la  benedizione  . • • 

Fuori  delle  Chiefe  dell’Ordme  loro  fofse  necefsaria  oltre  à 
ciò  la  licenza  del  Vefcouov.la  quale  gratuitamente  fi  còcederse. 

Quàdo  auuenifse  che  feminafsero  errori  ò fcandali,in  qualu- 
que  Ghiefa  predicafsero,  il  Vefcouo  interdiceise  loro  la  predica. 

Contrachi  predicaflc  erefie,  procedefse  irvefeouo  fecondo 
la  difpofizione  della  legge  e della  confuetudinc  > ed  in  cafo  d’e- 
fenzione  lo  facefse  come  Delegato  della  Sede  Apoflolica:  ha- 
uendo  in  tutto  ciò  riguardo , che  niun  Predicatore  ò per  finiftrl 
informazione,  ò per  calunnia  riceuefse  trauaglio . 

Quelli  che  fofsero  Regolari  di  puro  nome,  viuendo  fuori  del 
Chioflro,e  dell’vbbidicnza , ò i Preti  fecoiari , non  fi  lafciafsero 
predicare  fotto  colore  di  qualunque  priuilegio,  ò fenzacheal 
Vefcouo  ne  fofse  nota  la  bontà  e la  dottrina,  ò fenza  domandar- 
ne prima  la  Sedia  ApoftolLca  : dalla  quale  era  verifimile  che  tali 
priuilegij  fi  fofsero  canati  con  fraude  « 

I Cercatori  delle  limofine  non  fi  lafciafsero  predicare  nè  per 
sè , nè  per  mezzo  altrui , non  oftante  qualfiuoglia  priuilegio . 

In  queft’vltimo  Decreto  erafi  pòfto  vn  tal  principio  ; l Cer» 
forte  ^huomini  i mà  fù  cancellato  quell’aggiuntoi  non 
parendo  conueneuole  il  vituperare  vn’intera  fpecie  di  perfone  , 
quando  la  profeflìonc  loro  none  rea  per  se  fielsat  e tenendo 
qualfifia  Comunità  non  sò  che  di  veoerabiie , per  coi  non  hà  il 
prudente  da  difprezzarla . - - . , 


CAPO 


Capo  XII.  741 

CAPO  DVODECIMO. 

Alcune  altre  cop  precedenti  alla  Sepione  quinta  intorno 
alia  Traslazione  V oleata  : £ p il  Concilio 
pjp  libero  • 

ALI  erano  i decreti  appreftati  per  la  Seilìonc 
Fra  qucfto  tempo  il  Pontefice  hauea  fatte  con* 
fiderate  da’fuoi  Deputati  in  Roma  le  ragioni  de* 
Legati  in  difefa  del  decreto  approuatore  della 
Spofizione  Volgata:£  bench'elle  pareficro  buo* 
ne  , e facefiero  ammutire  i biafimi  precedenti . 
con  tuttociò  in  articolo  di  tanca  grauicà  rima* 
fero  i Congregati  con  qualche  dubitazione  a . 
Onde  il  Cardinal  Farnefc  dapprima  fetide  ,che  nel  paflato  adu- 
namento  erano  fiati  alquanto  Ibfpefi»  ed  haueano  rimefla  la  deli- 
berazione al  fegueute  . Indi  tenutoli  quefto , lignificò  egli  a’^- 
gati.duc  fcrupoli  ancora  reftarui  L’vno,  che  nel  decreto  fi  fof- 
ic  pofto  l'anatema:  L’altro, che  alcuni  errori  malageuolmccc  pa- 
rcuanopocerfi  recare  à mancametodi  fcriuani,ò  di  fiam^patori,ò 
vero  ad  ingiuria  d’anhi.Stando  quefto, appronauafi  ben  s^come  il 
decreto  ordinaua , il  rifiampardi  nuouocorrettaméte  la  Bibbia, 
nel  che  il  Papa  offeriua  ogni  aiuto  dal  canto  Tuo  ì mà  tutto  ciò 
non  fi  tencua  fefficiente  : peròche  ò fi  correggerebbono  folamc- 
te  i falli  introdottiui  dalle  feorrezioni  e dal  tempo  ; e comcj 
poteuano  coftrignerfi  i Fedeli  ad  accettar  la  predetta  traslazio- 
ne in  que’luoghi  dou'ella  trafporta  impropriamente  TOriginaie 
greco  ed  ebreo  i O fi  voleuano  tor  via  i difetti  ancor  della  fec5- 
da  maniera  ; e farebbe  lauoro  iramenfo  e nodofo  . Però  s’impo- 
neua  a’Legati , che  penfadero  à qualche  fpediente  . 
a Rifpoferoc  commendando  la  deliberazion  del  Pontefice  di 
far  che  fi  riftampafsc  follecitamente  la  Bibbia  nella  più  corretta 
formai  ed  ofièrcndo  à ciò  l’aiuto  e l’induftria  ancora  degli  huo- 
niini  ragunati  al  Concilio.  Aggiunfero  per  nuoua  giiifiificazion 
del  decreto  , che  il  tralafciarlo  farebbe  fiato  contm  il  volere  di 
tutti  i Padri,e  contra  il  cófigliodi  tutti  i Teologi;  ed  anche  hau- 
rebbe  operato  che  in  breue  non  fi  fapefse  qual' era  la  Vera  Bib- 
bia ; tante  Interpretazioni  fe  n’erano  già  ftampatc  , e fc  ne  ftam- 
pauano  ogni  di,  varie  fra  loro  in  molti  luoghi  grauifi(ìmi,cd  at- 
tillimi à fomentar  l’crefie  moderne,ed  à farne  pullular  delle  nuo- 
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uc  : Li<!ouc  la  Traslazione  Volpata  non  Ai  mal  fo/netta  d’e- 
rcfia  : la  qiial  parte  c la  potiflima  ne’  Libri  làcri  . Cl.e  )o- 
pra  gli  errori  oppoftilc  , quanto  i Tcfti  ebrei  ò greci  erati.» 
migliori  > tanto  più  fì  vedeuano  approuare  la  lezione  della.* 
Volgata  . E che  interno  a’palfi  che  in  lei  follerò  ofeuri  » inet- 
ti , barbari  , maPintendeuoli  , non  era  difdecto  ad  alcuno 
il  dichiararli  cd  illuftrarli  ò con  interpretazione,  ò con  an- 
notazione, òcon  nnoua  fpofizione . Che  fé  coloro  a’quali  il 
deaero  daiia  moleAia  haucHcr  mandata  la  nota  di  quc’luoghì 
i quali  apportauan  loro  maggior  faAidio  , i 1-rclìdenti  A fareb- 
bono  ingegnati  di  farli  fodisfare  j e quando  non  riufcilfe , ha- 
rcLbono  penfato  ad  altro  riparo  • Così  elfi  nfpolèro . 

Mà  chi  non  limarrà  Aomacato  per  vna  maligna  contrarie-* 
tà  del  Soaue  ripugnante  non  folo  alla  verità  del  fatto  nel  rac- 
contare, mà  iniìeme  all’efprcAìonc  del  Aio  fentimento  nel  giudi- 
care,à rine  di  màtenerlì  lèinprc  vniforme  nel  Aio  calunniofo  vitu- 
perare ? Quanto  c al  fatto  , rapprefenta  qui  vn  comandamento 
icritto  da  Konia  a’Lcgati  di fopraAcdere  sii  queAa  materia»  il 
qual’è  vna  mera  rinzioue  ; Quanto  c al  Aio  fentimento,  allora  eh* 
egli  narrò  Tapprcuazionc  della  Volgata  factaA  in  Trento, la ripre- 
fe  per  inconlìderata,poA.i  la  grauita  dell  articolo,  l’arduità  de  Ile 
obbiezioni,  la  fcarlczza  dc’con gregari.  Ora  che  il  Papa  v’impie- 
ga nuouo  tempo  e nuoiiiconApli , potrebbe  afpettarA  chc’l  boa- 
uc  lo  commendaGé  quali  emenda.ore  di  ciò  che  da. sé  Ai  dianzi 
riprefo  ne 'Padri  Tridentini:  Mà  egli  per  contrario  nc  fa  fcoppiac 
queAo  cpifonema  : T d’era  la  libertà  del  C7o«a//o. Adunque  di  quei 
decreti  Ai  competente  Ccnlbrc  e Giudice  il  Soaiie,e  non  il  Pon-  . 
teAce  ? A quello  Ai  lecito  di  condannarli  ; à queAo  non  fù  leci- 
to di  riuedcrli^Che  iiucde  il  Soaue  petlibertà?Baliadi  far  decre- 
ti difciolta  da  ogni  reggimento  del  Papa  ? Non  sà  egli,  che  que- 
Aa  prciTo  i Cattolici  nó  folo  non  auualora,  mà  si  annulla  qualun- 
que decreto  dc’Concilij  ? Non  facea  bifoguo  di  fpender  l’inchio-ì 
Aro  in  riuelare.quaA  vn’arcano  , che  il  Concilio  di  Trento  nonj 
hebbe  quella  libertà  : Roma, il  PonteAcc, tutta  la  Chiefa,il  Con- 
cilio mcdeAino  lo  proAd'a  : Mà  le  per  libertà  AgaiAca  vn’operar 
non  violentato  da  forza,  e vn’vbbidir  volontario  al  fuo  legittimo 
Capo;quaI  violazione  di  queAa  libertà  potè  ritrouare  il  Soauo 
che  faccAc  il  Papa  nel  Concilio  celcbratoA  in  Trento  ; cioè  in.» 
paefe  d’altro  Principe  , lungi  dal  Dominio  EccleAaAico,  conti- 
guo allàGcrmania,fcnza  mjliziapontiAciajcd  in  fomma  talo  > 
che  più  toAo  a’Legati  parca  di  Aarc  in  vn  largo  edonoreuol  fer- 
raglio.chc  in  vn  fràco  domicilio  ? E nel  vero  dalla  forma  con  cui 
parlauano  e dicenano  le  lororenteoze  i Vefeoui , più  toAo  fì  può 
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argomentare  in  quell’ Afl'embleaeccenb  di  iicenra  , che  difètto 
di  libertà.  £ benché  quella  foprintendenza  del  Vicario  di  Cri* 
fto  non  clèrcitata  con  forza  d'armi,  mà  con  pacifica  eiurifdizio- 
ne.fpontaneamente  riconofeiuta  ed  vbbidita  da’Veicoui , nonJ 
tolga,  it  à crefea  vigore  e riputazione  al  Concilio  j tuttauia  per- 
che li  vegga  có  quanta  delicatezza  il  Papa  vfafle  di  quella  mede- 
fima  giutifUizionc , aggiùgerò  vn  fatto  contenuto  in  quella  ftefla 
lettera  del  Cardinal  Farneie  a’Legati  della  quale  parliamo . 4,- 

Haueano  eili  notificato  al  Pontefice  cièche  fi penfaua  di  fla- 
tuire  intornoalle  lezioni  ed  alle  predicazioni  : £d  eflèndofì  ciò  qac'tu'pme!^ 
efaminato  nella  Congrega  di  Roma, e fatteui  fopra,  come  auiiie- 
ne,  da  molti  varie  confìderazioni  s il  Papa  le  fé  comunicare  a’Le-  0:ugao. 
gatii  inà  con  dichiarare  , che  quello  fi  faceua  nonpir  rifoluTjone  , 
viÀ  per  aHnertìmento',  ed  acciòchez>iJto  il  giudicio  di  pi à perfine t po/fanoe- 
i»cg//o . Senza  che , veniamo  ad  armi  corte  * Mi  fi  di- 
ca : lèppe  il  Soaue  con  tutta  la  fua  malignità  rinuenire , anzi  fìn- 
gere vn  dogma  quiui  flatuito,  non  dirò  ad  imperio  , mà  folo  ad 
ìflanza,ò  à perfuafìone  del  Papa  ? Nò  per  certo . Adunque 
tuttociò  che  fù  determinato  di  Fede , il  Concilio  operò  sì  libe^ 
ramcntc  come  te  al  Mondo  non  folle  flato  alcun  Papa  : Ondo 
non  fi  può  trarre  da  quello  capo  nè  colore,  nò  onvbra  per  appan- 
nar le  Tridentine  diffinizioni . Mà  certi  intelletti  che  fono  tut- 
ti terreni,  hanno  anche  la  proprietà  degli  occhi  terreni,  i quali 
rimangono  oh'efì  c accecati  dal  fommo  candor  degli  ogget- 
ti . • ' 


CAPO  DECIMOTERZO.  ' 

« 

SttcceJJo  della  Sefsione  quinta, 

ItNT  R AN  DO  nel  racconto  : CelcbroU! 
la  Se  filone  il  giorno  dc’diciafetté  . Vintcruen- 
nero  quattro  Cardinali  , none  Arciuefeoni  « 
qiiaraiu’otto  Vefcoui , due  Abati  Monacali,  tré 
Generali  de’Mendicanti,  oltre  a’minori  Teolo- 
gi crefeiuti  in  maggior  numcro;il  qual  nomo 
dauali  à quelli  che  non  hauendo  la  voce  giiidi- 
catiua,n6  interueniuano  nelle  Generali  Cógre- 
gazioni . Eranui  anche  gli  Oratori  Celarci , ed  altra  Nobiltà . 
Sacrificò  quella  mattina  folenncincnte  Aleflàndro  Piccolomini 
Vefeouodi  Pienza:  c predicò  Marco  Laureo  Domenicano  , 
il  decreto  fopra  il  peccato  originale  fu  approuato  con  la  ri- 
•.  pgg  4 
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pugnanzadel  Cardinal  Pacccco  j ediquenliiauali  ni»lli  • 

Vcrir  ” Atni  r 

lSj!n?  o Ji,D  ^ richxedcuano  almeno  impofizion  di 
fiJenzio  alla  Parte  contraria.ò  generalmente  come  parcua  airlr- 

<cncito  , che  l’ opinion- 

dcll  immunità  couenifle  dichiararli i, a 


--  ...»  * ^ loaisraceua  all  altra  i e eh»  ci  i en  vn  nTn 

mézTofatrnd  ^ della  Coftituzionc  di  Siilo 

VcrcZfdH^!  rf  • il-.  “P“  '®>  ™ pi«q‘>'  al 

Veicouo  della  Caua  ; cio  fu  per  le  parole  ch’efcludeano  da’rinati 

pfSenz?  ^ Dioi  fembrando  à lu/che  tal  foirc  la  concu- 

fo  dcTSndl^>“. n°  l’antico fenfo  intorno  al  rito- 

e 1*  di  Fiefole  , di  Badaioz, 

AlqSe  confiSfon  Inforno  alla  Riformazione  : 

chS  ron  l’Arciuefcouo  di  SalTari 

? naJi  » ^g^P^’Of^^'one  degli  altri,  che  folTc  letto  publicamen- 
,}  regiftrato  negli  Atti  il  fireue  papale,  il  qual  dero?aua_f 
^e  difpofizioni  contrarie . E oltre  à ciò  di/ parare  ch^Xa^ 
non  folk  lecito  predicar-in  veruna  Chiefa  cÓnm  vÓnlU  S 

I rr^Zu'’ p'“  ''«toni  d'AqSrii'Bena! 

no, e di  Fiefole  . E quell  vitimo  porfe  vna  cedola,  oue  dichiara- 

Sfr  r rU  d decreto  fc  tutta  la  cura  di  pafccre  il  proprfo 

uì  - ?cil?mf^ interamente  e liberamente  ay/fco~ 
tracio  bifogno.  Percon- 

car  K.w-  ^ “P^°“P  Ofl  decreto  la  proibizione  di  predi- 
car  nelle  Chicfc  parrocchiali  eoa  la  fola  facoltà  del  Curato  quà- 
do  il  Dioccfano  ricercato  del  la  fua.la  negaflè.Il  Vcfcouo  di  <3iia- 
ram<mte  domado,chcnel  conférmarfi  ipriuiicgij  degli  Studenti 

foro  de’Bfnefici/  in  aflènza, /eJcetfulfs «o  co 

loro  che  aramin^rauano  cura  d’anime . Mà  tutte  quelle  fenter 
ze,  come  fearfe  i fcguito.cosi  furono  vacue  d^effe^to 

Safsarefe,comprouatcO  . 
dairAdunwza,fofse  letto  il  Breue  del  Papa:  c così  fecVfi  i ^ 

quello  iudinmtoa  fegatù  anzi  erali  dettato  in  coulbrmiti  d’vn* 
efcmpio  mandato  daloro,mutaudolo  folamcnte  in  alcune  parole 

l’autorità  del  folo  Concilio, e che  Dcrd 

Si  J*"''’;®-"™' ,«‘l«“<>-peràche  quel  cetucllo  ««  limile  àler 

to  fieno  che  per  se  «elio  pigli»  fuoco.  Si  n»rt»ii»Bel  Breue,  cho 

quaa- 
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quantunque  il  Concilio  fbfTc  legiccimamente  congregaco,ed  elTI 
vi  prefe^leflero  con  piena  podelTà  di  pontifìci/  Legaci  > nondime< 
no  per  maggior  fu (fì {lenza  di  ciò  che  fi  {latuifTc  córra  la  Ragion 
comune , ò conrra  le  Cofticuzioni  Apodoliche  incorno  all*appli' 
cazione  della  prima  vacante  pe’maeftri  della  Scrittura, ed  a'Rc- 
golari  ed  altri  Predicatori , ed  a'Retcori  di  Chieiè  parrocchiali 
ed  altri  efenci , e a-’Cercacori  di  limoline  j haueano  dellderaco  il 
confencimento  e rautorità  del  Pontefice  : Ond’egli  ampiamen> 
te  ciò  concedeua  : e confermaua  quanto  in  si  facce  materie  dal 
Concilio  fi  RabilifTe  . Il  Breue  da  tutti  fti  accettato  col  filenzio  e, 
come  nella  profTìmaCógregazion  generale  l'haueanoquafi  cucci 
ad  vnavocc  gradito  col  ringraziamento  , eccettuatone  il  Fielb* 
lano , che  diflc  ; Facciafi,fem^a  pregiudicio  dell'  vninerfée  autorità  di 
quefto  fante  Concilio. 

Vennefi  all'ilèanza  fatta  dal  Promotor  Seuerolo  incorno  ad 
accufar  la  contumacia  degli  afseifci , e al  decretar*  il  procefso 
contra  di  loro  con  affiger  Monitori/  alle  porte  della  Cattedrale 
di  Trento.  Mi  in  ciò  le  fentenze  riufeirono  fommamence  difeot- 
di . Le  due  più  féguicace  furono  quella  de’Legaci  dall’vna  parte  , 
i quali  giudicarono,  che  ciò  li  facefse  contea  i non  legitcimamé- 
ce  impediti  s e del  Cardinal  Pacecco  daU’alcra , che  vi  richiede* 
ua eccezion  de*Tedefchi;la  qual’eccezione  alcuni  fleferoà  quel- 
li à cui  nella  prollìma  Congregazione  i Cefarei  haueano  dima- 
dato  che  fi  bauefle  rifguardo . Altri  per  contrario  la  limitarono 
dquei  ch’erano  in  Dieta,  ed  elTa  durante.  Mi  oltre  à quefli  due. 
più  abbracciati  pareri , il  Vefeouodi  Fano  voleache  s'accnfalTe 
la  contumacia  di  quelli  foli  ch’erano  in  Roma.  Alcuni  cSes’ag- 
giugnelfe  vn  diuieto  a’Prelati  di  non  lì  partire  fenza  giuda  ca- 
gione efaminata  ed  approuata  dal  Concilio  : Ed  altri  lì  diuifero. 
in  altre  opinioni . 

Finalmente  fu  confentito  da  tuttoché  la  futura  Seflìone  folle 
intimata  pel  dì  ventefimonono  di  Luglio  : e fègiiirono  Taltre  lo- 
lite cerimonie . 

In  quella  narrazione  mefcola  fecondo  if  Tuo  rito  va  doppio 
ed  inefculàbil  fallo  il  Soaue , mentre  dice,  che  venne  à Trento 
per  Ambafeiadore  del  Rè  di  Francia  Pietro  Danelìoi  e che  ia^ 
quella  Seftìone  il  Segretario  del  Concilio  lelTe  le  lettere  reali  di 
credenza , e l’ Ambafeiadore  del  Rd  fece  vna  faconda  Ora- 
zione a’  Padri  • Mà  di  verità,  gli  Ambafeiadori  furono  tre,  e non 
vno  d;  fecondo  che  appreflb  gli  nomineremo:  Anzi  il  Dane- 
fìo  era  l’vltimo  : e ciòche  più  monta,  nè  pur’erano  giunti  à Tren- 
to nel  giorno  della  mentouata  Seflìone , mà  vi  arriuarono  poco 
appredo:  £ rotazione  fù  recitata  non  in  folennità  di  SeiGone , 


1546. 
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mà  in  vna  Ccngregazion  generale  agli  otto  di  Lùglio.  QuefteJ 
faincà  cosi  fpeise  che  nulla  conferi/cono  à render  la  caufa  del 
Soaue  migliore , aliai  conferifcono  à palefar  lui  peggiore:  Chi 
mente  con  fuo  profitto,moftra  che  apprezza  IVrilità  più  che  U 
verità:  Chi  s’auucntnra  à mentir  frequentemente"  fenza  pròvc-^ 
runO)  moftra  che  del  ciicto  difprezza  la  verità  . 

CAPO  DECIMOq^VARTO. 

Oppojtzjoni  del  Soaue  alla  7{iformazjone  fìahilica  nella  natm 
rata  Sefsione:Oue  jidiporrc  de'CanoniJìi  e di  ciè  eh' efi 
Jì attrihuijcono  al  Papa  : Degli  Scolaflici,e  del 

beneficio  recato  dalorotC  wapimamente  / 

da  S.  T ommajh  : De' Predicatori  e i 

deU' accufè  date  loro  nellava^  j 

nità  e nell'interejfe , 


lEG  VE  egli  poi  diuifandoi  comenti  de* Tuoi 
Tedefcbi , ò più  corto  de  Tuoi  penfieri , al  certo 
della  mézionata  Sertìone  . Mà  intorno  à quello 
che  iui  fù  diffinitofopra  temi  diFede  già  di  fopra 
gli  habbiamo  apportati  e difaminati  in  barteuol 
modo.Quàto  è alla  Riformazione  dice:  Che  s*af~ 
fettaua  che  foffe  prouedtao  agli  Scolaftici  ed  a’Canom- 
fii:  d qttefti  che  danno  le  diurne  proprietà  al  Papa  fin’à 
cbiatnarìo  Dio , dandogli  infallibilità  , e facendo  l’iftejfo  tribunale  ambi- 
due.  Fermiamoci  qul>  prima  di  paflare  all’accule  degli  Scola- 
Itìci.Qual  Canonifta  fù  mai  che  actribuifle  al  Papa  ciò  che  vera- 
mentec  proprio  di  Dio, nè  però  è comunicabile  ad  altri?  Ben  gli 
attribuirono  alcuni  pregi  che  fono  in  loro  due  foliìin  Dio  come 
in  primo  fonte, nel  Papa  quali  in  maceria  innalfiaca.e  lecondo  che 
fuol  dirli,  perparcicipazione,Or  querta  è fbrlè  bertemmia?  In  tal 
maniera  alcune  fpcciali  prerogaciue  di  Dio  li  riconofeono  anco-* 
ra  ne’Principi  temporali  : Per  figura , il  poter’obligar  con  legge 
in  cofeienza  tutti  gli  huomini  d’vn  Regno  in  ciò  che  s’afpettaal 
fine  della  felicità  vmana:  è autorità  che  nó  riliede  le  non  in  Dia 
come  in  lìgnor  di  tutte  le  cofe  per  efi'enza,e  nel  Padrone  di  quel 
Regno  per  partici pazione . Anzi  allo  rtelfo  modo  non  ci  hà  crea- 
tura cosi  mendica  di  beni  che  non  habbia  qualche  eccel- 
lenza negata  à tutte  le  cole  fuori  che  à-Dio . Così  né  il  Sole,  od 

gli 
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'{>11  Angeli  poflbno  per  sé  foli  rinfrcfcare  Se  inumidire  come  1% 

Tacqua  i mà  vnicamcnte  Dio  hi  quella  virtù:  ed  in  Cai  lignifica'; 
toall’acquad  comune  vna  proprietà  di  Dio . 

3 L’appellar’il  Papa  vn  Dio , ó parola  imprudente  , e in  Roma 
il  vieta . Mà  chi  non  intende  in  aual  fenfo  habbiano  fcritto  ciò 
alcuni  Canonici?  Non  in  quello  de’Gentili  che.  nominarono  Dei 
i terreni  Principi.mettendo  à competenza  con  loro  i Numi  del 
Cielo  :mà  in  quella  fignificazionc  che  il  vero  Diodifse  agli  huo- 
mini>  P'oi  fiete  I diji  detto  allegato  e rinouato  da  Crillo  contro  alle 
calunnie  de’Giudei . L’infiiliibilità>fe  s’intende  nelle  decifioni 
di  Fede  e di  coftumi,è  afsegnata  al  Pontefice  nó  da’lòli  Canoni» 
fti  , mà  con  maggiore  autorità  c maggior  concordia  da’Tcolo- 
gi:  l’emendazione  di  quello  chc’l  Soaue  chiama  abulb  • potcua 
alpettarii  davn  Concilio  Smalcaldico, e non  dal  Tridentino^NcU* 
altre  materie  ò di  mero  fatto  ò di  ragione  vmana  quali  fono  quei 
Canonidi  che  negano.il  Papa  foggiaccr’ad  errori?  Qual’è  di  loro 
che  nelle  concelìioni  del  Papa  non  riconofea  frequcntementc_> 
nullo  il  valore  per  vizio  di  furrezione  e<l’orrezionc,coni’elTi  par- 
lano > e per  confeguente  che  non  ammetta  abbaglio  di  fatto  nel- 
l’intelletto del  Papa  ? Similmente  non  rifiutano  ellì  forfè  la  lèn- 
tenza  che  in  vna  fua  Coflituzione  profcfsò  Giouanni  XXII.  non 
dilliuguendo  il  dominio  dall’vfo  in  cièche  con  l'vlb  fi  confuma  • 
e cosi  noi  riconofeono  errato  in  articolo  di  Ragione  ? 

j Finalmente  il  coliituire  vn  medefimo  Tribunale  di  Dio  e del 
Papa  in  Terra,  è propofizionc  che  hà  ottimo  fenlb  : Come  Itj 
vn  diccfse  , che  in  Napoli  il  Tribunale  del  Viceré  e del  Rè  d lo 
flefib  i non  quali  il  Rè  non  (la  fuperìore  al  Viceré,  non  pofla  riuo- 
care  le  Aie  ordinazioni,  e punire  la  fua  perfona  J mà  perche  in_» 
quella  Città  il  Rè  non  hà  cretto  alcun  Tribunale  fopra  quello  in  i , 
cui  è amminiftrata  l’autorità  regia  per  mezzo  del  Viceré . Cosi 
non  volendo  Idioefercicar’egli  immediatamente  lapodeftà  giu- 
diciale  nel  Mondo*,  conuenne  che  fi  ponefse  vn  Magiftrato  fu- 
premo  vmano  ,il  quale  la  cfercicafse  io  fno  nome  J e che  però  il 
Tribimile  di  quel  fapremo  Magiftrato  fofsc  vn  medefimo  col  sò- 
me Tribunale  di  Dio  in  Terra.  Mà  ciò  non  toglie,  che  Idio  con 
la  mano  regia  c fenza  forma  di  ^udicio  non  vTt  la  fua  giurifdi- 
zione  frà  gli  huomini  in  altra  più  fontana  maniera:  nè  quello  fu 
negato  mai  nelle  fcnole  de’Canonifti . 

. Agli  Scolaftici, dice,  che  coniieniua  prouuedcrc,  perche  ibiWi- 

no  fatto  fondamelo  della  dottrina  Crifltana  la  filofofa  (t  Arifiotile  j e la  - .» 

fdatii  la  Scrittura , e pojlo  tutto  in  dubbio  fin' al  metter  quifiione  xfevi  fi  t 
Dio,  e difputarlo  d'ambe  le  parti . O il  Soaue  riprende  il  difetto  d'al 
cuni  Scolaftici  particolari  di  minor  conto, ò gli  bùfima  tutti  io 

vni- 
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vniiicrfale  . Se  riprende  il  difetto  d’alcuni,  doùea  ricordarli  che 
in  tutte  le  profemeni*  e mailìmamente  nelle  più  alte,e  però  piU 
ardue,  è nccefsario  tollerare  che  i più  tra’profefsori  rielcano  di- 
fettuofì:  Concedei!  l’imprenderle  i molti, acciòche  fri  quei  mol- 
ti ne  Corifea  il  pregio  in  alcuni  pochi . (^anti  medici  ammaz- 
zano? Quanti  cirulìci  fìorpipo  ? Quanti  piloti  Ibn  cagione  di  ^ 
naufragio?  Quanti  architetti  fanno  edifìci)  ruinoli  ? Che  rime- 
dio v’  è ? L’ottener  che  tutti  fieno  buoni  nell'arte  loro  à ninnai 
Republica  è fortito  : Infìn  la  Natura  eh’  è più  pofsence  d’ogni 
vmano  accorgimento,  non  può  impedire  i parti  vizioli,gli  abor*« 
ti , i moftri . L’vnico  riparo  è il  valerli  folamente  degir  appro- 
uati  dalla  Alma  vniuerlale.  Cosi  accade  nella  Scolaihca.  Llsac 
la  piti  nobile  e la  più  difficile  di  tutte  le  dilcipline . Moiri  le  ne 
arrogano  rattitudine , pochiffimi  Thanno:  Q^efti  fono  labil- 
mente ammirati , gli  altri  con  procefso  di  tempo,  chi  negletto  » 
chi  ignoto,  chi  fchernito. 

Mà  perche  le  ricordate  oppolizioni  di  quelt’huomo  vanno  à S 
percuoterei!  generai  coflume  di  tutti  gli  Scolatici , efamlnia- 
mole  breuemente . Dotte  mai  li  trotta,  che  gli  Scolalltci  ponga- 
no per  fondamento  Ariltotile,e  non  la  Scrittura  ? Non  lo  impu- 
gnano effi  vniiierfalmente  intorno  aireternità  del  Mondo,al  ne- 
. ccfsario  operar  di  Dio , airimpoffibtliri  della  creazione , & ad 

* altri  grauiifìmi  puuti  ne’quali  il  fece  abbagliare  la  debolezza.» 

dell’vmane  pupille  in  rifpetto  agli  abiffi  della  luce  diuina?  San 
Tommafo  principe  degli  Scolaitici  non  infegna  tante  volte , che 
i fondamenti  della  Sacra  Scienza  non  fono  le  naturali  ragioni, mà 
le  fopranatttrali  riuelazioni  ? Lfser  debito  del  Teologo  il  foluere 
bensì  gli  argomenti  oppolli  tratti  dalla  fìlofofìa  , perche  contro 
alla  verità  nò  può  militare  veruna  dimollrazione , ne  però  veriin 
lìllogifmo  infolubile  i mi  non  già  il  portarne  proue  fìlofoliche.s  ? 
Anzi  chi  prefume  di  farlo , efpone , dic’cgli,  la  Religion  Criftia- 
na  allo  fcherno  de’Gentili,  i quali  feorgendo  la  fìeuolczza  di  tali 
prone, credono  che  la  noflra  Fede  vacilli  ne’fondamenti.Mà  il  lu- 
me della  Filolbfìa  per  tré  lini  c vtiliUìmo  alla  Teologia,  il  pri- 
mo è rnnpugnar  gli  errori  deU’altre  Sette,!  quali  con  efso  rellan 
contiinti  : J1  fecondo  lo  fnodare  i follimi  che  allaCrilliana  Fede 
s’oppongono,  quafì  à credula  di  milleri;  impoffìbili  : Il  terzo  l’v 
arricchirli  d’altre  notizie  le  quali  li  colgono,  come  concittfìoni, 
da  prcmclTc  , dalle  verità  della  Fede  e da  quelle  infieme  della.» 

. Natura.  Per  tutti  e tre  quelli  fini  Ce  ne  valfc  à marauiglia  il  men- 

touato  San  Tommafo , fpcciaimcntc  nella  Somma  contro  a’Gen- 
tili.  E fe  in  quelli  vii  delTvi-nana  filofofia  fcclfe  egli  per  guida.» 
fua  e de’fuoi  feguaci  Arillotile  , con  tanta  ingiullizia  è ciò  prod- 
uci bia- 
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iierbùtb  da^^Gàùe^  clie  «juefto  ^ifòrre'il*fnaggìòr  ih’erito  cHclj 
babbia<oa  la  Cbrèfa  quell’  incomparabil*  Dottore  ? Volentloli 
oll'eruare,  che  Dio  idopo  haiier  piStalca  là'Fede  permctzo  d’huo- 
xnini  deboli  & idioti  i aimalorati  da  lui'con  Tapienaa  e coo^ 
virtù  miracolofa  perche  in  queft’opeta  fi  raauMeflc' più ’aperta- 
mente  la  diiiinità  dcirAutocJ  vdopo‘quo'cempi,-dieo,hà  voluto, 
che  l’eccellenza  della  dottrina  abiti  come  in  rcfidenZa  perpetua 
nella  fua  Chiel'a . E così  per  ogni  età  i più  letterati  hnomini  fo- 
no ftati  ì farri  Dottori.  Or’aimennè  che  vcrfo  il'diiodecimo  fc- 
colo  di  nofira  Cilutc  era  forta  in  gran  riputazioWe  la  Setta  degli 
Arabi:  i quali  dominando  fpecialmente  nell’Andàluzia,  haiieano 
<onuertita  Cordona  in  vn’altra  Atene:  e cd  l’induftria  d’ Aiicrroc 
erafi  rifuegliata  la  fìlofofia  d’Arifiotile,  giaciuta-ò  fopita  ò fepol- 
ta, nelle  Prouincie  almen  d'Occidcnte,per  lunghifsimo  tempo  in- 
nanzi . £ la  infegnauano  con  Ordine,  e con  (òttigltezza  ; riHutan- 
do  e beffando  Con  le  lagioni  peripatètiche  i mifteVi/  della  Fede 
noftra squali  conuinti  di  falfità , e i feguael  di-^cr qiiafi  creduli* 
per  ignoranza . •'  • ‘ 

fi  Centra  queft’affalto  in-ouuide  Idio  alla  Chiefa  COn  l’intelletto 
di  San  Tommafo;  il  quale  intendendo  che  in  ogni  paefe  domina 
i quella  Religione  la  qual^è  infegnata  da’ pài  {Morati  per  dottri- 
nai c non  rittouando  fra  le  dottrine  degli  huonh'ini'ò  la  più  fii- 
maca  ò la  più  degna  di  fiima  che  i*Arifiocelica  i fece  in  elfa  vn_, 
profondiffimef-fiudio:  e comencò  i libri  di  quel  EilofDfo  affai  più 
efqnificamcnte  che  non  haiiea  farro  neirun’ò  Arabo,AGreco.Per- 
tanto  acquifhirofi  in  quella  fìlofofia  grafi  pofsefso , e non  mi- 
nor riputazione , feppe  col  vigor  deir  ingegno  trar  da’principij 
medeiìmi  d’Arifiorilc  la  Ibluzione  agli  argomenti  formati,  non_> 
che  da  altri , da  Arifiotile  fielTo  centra  ciò  che  noi  renghiatno 
per  fèdo.'Nal  che  {éguitatòappretfodalla  fucceduta  fchiera  de- 
gli Scolaftici  y hà  fattb’sì  che  doue  prima  la  dottrina  peripateti- 
ca era  nemica  della  erifiiana,  s’é  polla  à lega  con  lei  talmente^ 
che  i moderni  Ereliarchi  non  hanno  potuto  ribellarli  al  Vaticano 
fenza  ribellarli  infieme  al  Liceo, e fenza  tor  credito  alle  loro  opi- 
nioni col  difprezzo  del  maggior  Filofofo,  e forfè  del  più  alto  in- 
tellètto-che habbia  prodotto  la  Natura . Quello  è ciòche  duole 
al  Soaue  ed  a^fuoi  Luterani  negli  Scolafiici , l’hauer  per  opera  di 
elfì  contrario  alle  loro  temerità  non  folo  il  lume  della  Fede,  mà 
quello  della  Fìlofofia I*  e^lhnpur  l’autorità  di  Roma  mà  di  Sta- 
gÌHO.  ‘ . . , • 

y Che  ardifee  il  Soaue  poi  di  riprender  negli  Scolaftici  il  por- 
re in  dubbio  ogni  cofa  ? Chi  è che  ponga  in  dubbio  ogni  cofa  fé 
bon  egli  e i Aioi  Innouacori  che  negano  l’aucorità  del’Papa  e de* 

Con- 
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Conciti)  > la  legittimità  de’Libri  canonici,  la  fedititi  deIl*apt>ro^ 
naca  lor  Traalazione:  c cosi,  togliendo  ogni  norma  cerca  di  cre- 
dere, fi  formano  vna  fede  à libico,  variandola  ad  ogni  momenco? 

JLà  doue  gliiScoIaftici  Ibn  del  cucco  vnici  e coftanci  in  difènder 
gli  articoli  della  Fede  Cattolica  antica,  e’I  Tribunale  infallibile 
che  la  dichiara.  Non  pongono  efC  in  dubbio  fe  ci  è Dio, di  che 
{lolnmente  gli  nota  il  Soaue  : il  pongono  iu  difeorfb  bensì,  com* 
è neccllario  porre  turte  quelle  propoiizioni  che  non  hanno  eui- 
denza  per  se  mede  lime  , e fecondo  la  congiunaione  de*  propri/ 
lor  termini,  quale  hà,per  cfcmpio,qutfta:0^»j/  T tato  è nuggior  del- 
laperte.  Anzi  |>ur’è  gioucuole  il  porre  in  difeorfo  alcune  di  c^ 

, eziandio,  nona  fine  di  prouarle.mà  di  farne  ben’appanr  la  chi». 
rezza,e  di  rifpondere  agli  argomenti  contrari)  : E così  Annoti- 
le nella  Meraiifica  fù  cofirecco  à difpiitar'in  confermazione  del 
più  cuidence  principio  che  habbia  Tintellecto  , sìcom’è  quel- 
lo : Non  può  la  midefìma  cofa  in/ìeme  effere  e non  ejjfere  , negato  da_« 
*qua!clre  antico  filosofante . £ nella  Fifica  gli  conuenne  fèrmarfi 
à lungo  fopra  la  più  manifèfta  verità  che  fi  fcorgacol  fenfo,qual* 
è , che  i corpi  muouanfi  localmente  i per  difeiogliere  i fbfilhiì 
contrari)  afiai  difficili  di  Zenone . 

Oltre  à ciò  talora  é ben  certo,  qnal  parte  della  quiftione  fia^  ^ 
veca,  mà  non  già  qual  delle  proue  che  fe  ne  adducono, fia  effica- 
ce . Sappiamo  per  efperienza,  che  ci  può  hauer’vn  quadrato  e- 
gualc  ad  vn  cerchio;mi  la  diniofirazion  fin‘ad  ora  nó  s’é  trouaca 
dallo  sforzo  di  tutti  gl’ingegni  vmani . Il  diiputar  dunque  di  si 
fatti  problemi  gioua  non  per  difgonibrare  il  dubbio  intorno  alla 
cofa , mà  per  faperne  la  legittima  prona . Senza  quefto  efercizio 
il.nofiro  intelletto  ch’é  loico  e pigro , confonde  fpefio  la  conclu- 
Jfione  con  la  ragioneie  fìcnrodi  quella, fi  gabba  in  fidarli  di  qne- 
fia:  e dipoi  moftrandoglifi  l’vna  per  debole , comincia  à tener 
l’altra  per  dubbia.  Onde  con  fomma  vtUità  gli  ScoUfUci , 

San  Tommafo  ia  primo  luogo , trattano  con  lottiliffima  tura.* 
sì  fatte  ^iiifiioni  : e maffimamente  quella  ch’è  bafe  di  tutta  la-e 
Keligione  »Se  ci  fia  Dio  » la  quale  benché  dalla  parte  del  fugget- 
co  in  verfb  di  sè  certiffimo  parrebbe  Ibuerchia  i nondimeno  per 
la.  groilèzza  della  nofira  immaginazione  che  mal  fi  foUcua  dalla 
materia , c per  la  di/lbluzione  de’noftci  appetiti  che:  non  vorreb- 
bono,  baserei  vn  vendicatore  di  quei  misfiicci  da  cui  non  voglio- 
no aftenerfi  >e'  forfè  alcretcanto  necellària  (guanto  dal  Soaue  d de- 
rifa:  E fia  fiato  piacer  d\  Dio,  che  non  folle  necelTaria  feguala- 
lamenta  con  lui . 

Trapana  egli  à dire,  che  doueuafi  leùar  Pabufodi predicar  vatti-  ^ 
$di»d  ogni  altra  ccfttfdu^  Crlfio,  Bene  fià . Sarebbe  fiato  ancora 

bene 
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bene  lea»r  Tabufo  d'offìender  Dio  con  tanti  peccati , cooie  H fà 
^iOrnaltnéce.  E poteuaiì  fermar’vn  decreto  che  Tempre  fl  opev*^® 
a regola  della  maggior  perferione  i e così  il  Criftianedmo  eraj 
emendato  per  Tempre . Non  fapea  queft'huomo , che  Tinduiìria 
delia  legge  non  confìfte  in  comandare  quello  che  per  sé  medelì» 
mo'è  buono  > che  ft  in  ciò  confìftefle  > porrebbe  ogni  deboi  cer» 
uello  efler’octiuio  legislatore  : mi  nel  pre/criuere  alcuni  mezzi 
d’ageuole  cièguzione  > i quali  conducano  al  buono  ? Si  promul-« 

^ ghi  vna  legge  Totto  feuenilìme  pene , che  non  li  predichi  T:  nota 
Grido  ) che  rifulceri  da  ed'a  ? Ciafcun  Predicatore  > quantunque 
vano,s*attribuirà  d’olTeruarla:  adducendo  che  quanto  egli  dice» 
tutto  c indirizzato  à qucfto  fìne:e  che  il  diletto  conTerifcc  all’ at- 
tenzione,e con  elTa  poi  alla  perfualìone  : O la  difefa  è accettata^ 
con  piaceuolezza  i e la  legge  riman  delufa  ; ò è riHntata  con_» 
rigidezza,  e s’introduce  vn  cale  sbigottimento  che  la  predica.» 
diuien  minilìerio  incTercitabile.  Il  modo  perche  TruttiioTamen- 
te  fì  predichi,  Tù  quello  che  prefe  il  Concilio,  cioè  il  ricercar  ne* 
Predicatori  efame  di  bontà  e di  lettere,  e il  fottoporli  in  cafo  d* 
errore  alla  sferza  eziandio  di  Superiore  ftraniero.  Il  non  predi- 
care altro  che  Grido , e tuttauia  tirar  gli  vditori , farebbe  otti- 
• • mo<  mà  l’ottimo é Tempre  raro. 

IO  Alcuni  non  hanno  l’arte  per  Taperlo  Tare,  elTendo  ciò  per  mio 
auuilb  la  maniera  del  predicare  più  ingegnofa  e più  ardua  : altri 
nó  hanno  Tpirito  e virtù  per  volerlo:Qual  partito  è migliore,l’in- 
terdir  la  predica  à chiùque  nó  è in  quedo  fubliine  grado  di  pie- 
tà c di  magiderio  , e così  ridurla  à pochidìmi;  ò permetterla  à 
chiunque  tollerabilmente  l’eTercita?  Quella  interrogazione  é li- 
mile al  ricercare.  Te  lì  debbano  eTcluder  dalla  milizia  tutti  i Tol- 
dati  che  non  Ibno  d’eccellente  coraggio  mà  talora  voltan  le^ 
fpalle:  da’Tribunali  tutti  i Lemdi  che  non  hanno  egregia  dottri- 
na mà  talora  Tentenziano  lìnidramente  : e per  dir  breue , da  cia- 
Tcun’arte  gli  Artefici  che  la  efercitano  con  difetto . Di  molte.» 
coTe  il  difettuofo  in  abbódanza  è vtile  allaRepublica  più  thè  nó 
farebbe  il  fole  cfquifitoin  cateHia.  RieTce  di  maggior  prò  che  in 
ogni  Cadellojin  ogni  Chiefa  i popoli  odano  Termonar  di  Dio, del 
Cielo , delTlnferno , efaltar  la  pietà , elecrar'il  peccato  i benché 
in  dòli  mefcol ino  concetti  leggieri,  ornamenti  affettati,  erudi- 
zione odentata  ; che  Te  predicaHero  Tolamente  i Paoli,  e i Grifo- 
domi,  mà  con  tanta  rarità  che  gli  animi  iu/àluatichiflero  fra* 
foli  difeorfidi  mondo  ; sì  che  in  pochi,e  pochillìme  volte  cadef- 
Te  vn  Teme  che  vi  facelfe  fiorir  penfieri  di  Paradifo . 

1 1 Conchiude  il  Soaue  la  Tua  cenfura  dicendo:  Che  doueafi  prou- 

uedere  aU't^erta  mercanzia  de  Predicatori  fotta  nome  di  limofuia . Se  iq 

fcri- 
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fcriucffi  con  interefTata  parzialità  dej  priuato,e  no c5  zelo  iqdifr 
ferente  del  giufto,non  mi  opporrei à quefto  parere, come  à quello 
che  fembra  vna  lode  (ingoiare  deirordinazione  inuiolabile  la-» 

3uale  è fopra  ciò  nella  mia  Rel^iolà  Congregazione  : Mà  pwlan- 
olìnceraniente,  nqi  bensì  pomamo  aftenerci  da  prender  sì  &ttc 
liniofme  j perche  il  noftr’Ordine  ci  fommioillra  tutto  il  ncceflario 
fèaza  quel  prezzo  di  (angue  che  (ì  paga  nel  roflbre  del  chiederò 
agli  ftranieritc  quefto  prouuedimento  à noi  altresì  deriua  dalle  li- 
moline de’Criftiani  ; Mà  gli  altri  Predicatori  à cui  manca  quel 
che  bifogna,  come  potrebbono  dar’opcra  ad  vn’e(ércizio'sì  labo- 
riolb  di  corpo  e d'animo  per  chi  l'amminiftra,e  sì  profìttcuole  per 
coloro  a’cui  s’amminiftra,quado  per  mezzo  di  eflb  nó  hauelTer  fa- 
coltà di  fupplire  Tindigcze  della  vitaiciafcuno  fecódo  fuo  grado? 
E qual  maniera  di  fupplirle  più  innocente  , che  riccuere  il  (alano 
coftituito  dalla  pia  dilcrezione  de’magiftrati,  ò anche  domandare 
vn  giorno  per  sè  la  limodna  alla  volontaria  carità  degli  Vditori  ? 
Nel  redo  à coloro  che  cercan  limoline  per  vnica  lor  profeftìoncj» 
hà  pur  veduto  il  Soaue,  che’l  Concilio  vietò  la  predica  in  qucftì 
decreti . E finalmente  vorrei  fapcr  da  chi  hebbe  contea»  dellaj 
ftia  vita,  s’egli  impiegò  lo  ftudio  nelle  materie  facre  lungi  da  ogni 
mercede  } ò fe  ne  riceuettc  tanta  fenza  muouerli  dalla  Patria-»! 
che  della  quinta  parte  li  contentcrebbono  i Predicatori , ì quali 
vanno  Tempre  mai  tapinando,  con  pochi  giorni  di  quiete . Non_» 
dico  ciò  per  bialimar  lui  d’ingordigia  : notandolo  la  fama  non  di 
que’vizij  che  (i  lafciano  al  Módo,mà  di  quei  che  (ì  portano  ncirfn- 
ferno  : il  dico  per  dimoftrar  Tiniquicà  dcU’accufa,  ricercando  elfo 
in.  altrui  ciòche  prouaua  imponìbile  in  sè  medeiìmo  « Mà  oue  e- 
ziandio  fblTe  polTìbile,  conuerrebbe  dclìderarli,  non  prefcriuerli. 
Dobbiamo  ricordarci , che  rHuomo  è vn  miftodi  fpirito  e di  ter- 
ra; e che  però  sì  come  il  voler  purgare  l’vmanafuftanza  da  tutto  il 
terreno , non  c vn  purificarla  mà  vcciderla  ; così  anche  IpelTo  il 
volerne  purgare  l’vmana  virtù , non  é vn  perfézionarla,  mà  eftia- 
guerla  * 
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Jjs^^EGA  conchìtifà  tra’l  Papa.c  Ccfaré  contra  i Pro- 
telanti . Venuta  degli  Oratori  Franccfi  in  Tren- 
to,e difliìcoltà  intorno  ad  aflcgnar  loroil  luogo. 
Comparigionc,ed  Orazione  di  erti.  Varie  confe- 
renze nelle  materie  della  Giuftificazione.  Terro- 
re de’ Vefcoui  per  cagion  della  guerra;  e pro- 
polta  Iqro  di  trafportare  ò feiorre  il  Concilio  ri- 
proiiatadal  Papa.  Graue  difturbo  auuenuto  fra’I 
Vcfcouo  della Caua  CotnmefTario  papale,  e quel  diChironia- 
Paflaggio  deirEfcrcito , e del  Legato  Farnefe  in  Germania.  Sef^ 
fione  prorogata.  Crucciamento  publico  fra  i Cardinali  del  Mon- 
te e Madruccio.  Nuouo  trattato  di  traslazione  ; c fdegncyjerciò 
dellTmperadorc  contra  il  Ceruino.  Malageuolezza  di  ritenere  i 
Prelati  in  Trento.  Propofte  degli  Imperiali.  Dilputazioni  Ibpra 
vari)  articoli  della  Giurtifìcazione  ; e molti  falli  del  Soaue  . De- 
creto in  ciò  ftabilito,  e varie  oflcruazioni  cauate  dal  fatto  intorno  ’ 
alla  mente  del  Concilio  appartenenti  ad  alcune  controucrlìe  de- 
gli Scolaftici.  Trattamento  fra’l  Papa  e i Legati  intorno  alla  traf- 
lazione  j e perche  quelli  ne  folTcro  tanto  bramofi  . Ritorno  del 
Cardin'al  Fao-nefe  in  Italia.  Suo  conlìglio  in  Trento  fopra  la  foi- 
Ipenlione  approuaro  da’miniflri  Cefarei,md  non  da  Celare . Defi- 
derro  di  Celare  , che  li  prorogaffe  il  decreto  della  Giuftificazione» 
e perche  : mà  non  compiaciuto  dal  Papa  nè  da’Lcgati,  e perche  • 
Giorno  intimato  della  Scrtìone  con  ripugnanza  de’Cefarei.  Pro- 
pofte fopra  il  decreto  della  Rcfidcnza.e  fopra  il  tome  gl’impedi- 
nKuti.  Efame  di  ciòche  dice  il  Soaue  intorno  a’Bcneficij  eccle- 
fiofticio  t.  intorno. aireieuzionitle’Regolari . Seflìone  tenuta  eoa 
gran  concordia  nel  decreto  della  Giuftificazione , mà  con  molta 
varietà  di.fentenlK.  in  quello  della  Riformazione  , Rifiuto  dello 
oppofizioni  del  Soaue. gramaticali , teologiche  , ftoriali,  e politi- 
che contra  i menzionati  decreti  • 
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« I.  Riera 
Clid  fitnefe 
fono  i )0.  di 
Giugo? 

h TiRtoi  in>< 
VOI  Ucieia  de* 
Legali  al  Car 
dinal  Firnelc 
fono  t ad»  di 
Giugoa  I54<. 

r Leiicra  de* 
Legali  al  Card» 
Facotfr  roiioi 
ad  di  Giugoa 


Si  cominciano  ad  ejàminar  in  T renio  le  nuoue  materie } 
ed  in  2{oina  fi  promulga  la  guerra  cantra 
i Proteflanti . 

L tenore  de’rermati  decreti,  e rintendimenco  di 
auanzarfì  alle  materie  della  Giufti/ìcazionc->  » 
della  Refidenza,  e degli  oracoli  che  la  impedì- 
nano , fodisfèce  al  Pontefice  ed  aTuoi  Deputati 
in  Roma . Fra  tanto  1 Legaci  fenz'ateenderne  la 
rifpofta,  follecltamente  pofero  mano  aU’opcraj 
desinata  per  la  futura  SeiTìone  : à cui  s'appli- 
carono con  tanta  maggior  volontà,  perche  pa- 
rena  loro  che  dairarticolo  della  CiuRiheazione  dipendedèro  gli 
altri  dogmi , e dal  punto  della  Refìdenza  e degli  impedimenti  di 
efTa  l'altre  leggi  : onde  ftabiliti  quefti  due  capi , fperauano  cd'ef- 
fcr^m  fine  delle  malageuolezze,e  verfo  la  fine  del  Cóciliotlh  quale 
defiderauafì  caldamente  per  la  condizione  del  luogo  nociuo  al- 
la fauità , e mal  heuro  alla  libertà*  Edairaltra  parte  haueano 
depofta  la  fperanza,  che  Celare  fofTe  mai  per  confentire  à trasla- 
zionc:vcggendofì  che  quantunque  ladeterminazion  di  procedere 
negli  articoli  della  Fede  gli  foli'e  fiata  amariilìma  3 nondimeno  i . 
fuoi  miniftri  l’haueano  inghiottita  có  tolleranza  per  non  dar’oc*. 
cafìone  à fconuolgiroento  * £d  in  Roma  s’attendeua  eoa  egual 
diligcza  ad  impiegar  la  dottrina  de*Teologi  nello  Rudio  del  dog- 
ma, e la  prudenza  de'  Configlieri  ne'tratcati  delie  Riformazioni* 

1 ptimi  io  trono  ch^crano  principalmente  cinque  ,'Francefco  Ro- 
meo Cenerai  de‘  Predicatori , il  quale  valeuali  in  ciò  di  due  altri 
Teologi  della  fua  Religione  3 Bartolomeo  Spina  MaeRro  del  Sa- 
cro Palazzo , Alberto  da  Cattato  parimente  Domenicano  3 che.^ 
in  poca  età  s’haoea  guadagnata  non  poca  Rimas  Gianiacopo 
tl  4 ' ‘ Bar- 
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Barba  Agoftiniano  pontificio  Sagrifta  e pur'  in  quel  tempo  d af« 
funtoal  Vcfcouado  di  Teramoìc  vnFrà  Domenico  dcll’Ordino 
fteflo  Lettore  in  Teologia. 

t Mi  con  altre  armi  fi  preparaua  la  guerra  agli  Eretici  ne’me- 
definii  giorni . Il  Cardinal  di  Trento  chiamato  in  Germania  da^ 
Ce/àre,come  narrammo;  era  ito  poi  con  Aio  mandato  al  Pontefi- 
ce, per  fermar  lega  tri  loro  due  à foggiogamento  dc’Protcftanti. 
£ quella  finalmente  fu  ftabiKta  a’ aa.di  Giugno  in  vna  generai 
Congregazione  di  Cardinali  auanti  al  Papa  leggendo  i capitoli 
Agofiino  Cardinal  Triuulzio  : i quali  erano  di  tal  tenore  . 

Che  dando  la  Germania  già  per  tanti  anni  trauagliata^ 
dall'Erefie  con  infiniti  danni  temporali  e fpiritali,  e con  pericolo 
della  Tua  intera  rouina  ; ed  ell'endofi  per  innumerabili  vie  procu- 
rato di  riducerla  à quiete,  mi  lenza  frutto  ; erafi  vltimamente  có- 
uocatoper  quello  fine  il  Concilio  in  Trento:  Mi  i Luterani, e gli 
Smalcaldici  haueuano  dichiarato  di  non  volerglifi  fottoporro  : 
Onde  per  attender’alla  celebrazione  del  mentouato  Concilio  in 
onor  di  Dio  e in  prò  deila  Crillianità , c mallìmamente  della  def- 
là  Germania  ; il  Papa  c Tlmperadore  haueuano  giudicato  buono 
Tobligarfi  Xcambieuolmente  fra  loro  alle  conuenzioni  infraferit- 
R_J. 

3 Che  l’Imperadore  con  l’aiCllenza  del  Pontefice  imprendereb- 
be la  guerra  nel  mefe  di  Giugno  contro  a'Protedanti  i agli  Smal- 
.caldici,  e ad  altri  Eretici;  adoperando  ogni  sforzo  per  ricondurli 
alla  verae  antica  Religione,  ed  alla  perfètta  vbbidienza  della  Se- 
dia Apollolica:  rimanendo  à lui  permefib  fra  tanto  di  teiitar’altri 
modi  foaui  per  ottener  lo  fteflo  fine . Mà  perche  i capitoli  non_» 
furono  ftipuìati  fe  nó  sù  Io  Ipirar  di  Giugno.comc  s’è  dimoftrato; 
dichiarauafi  in  pie  di  elTI  : che  l’articolo  dianzi  efpofto  s’inten- 
deua  di  quel  medefimo  Giugno  ; e che  la  condizione  riferita  da_, 
noi  vi  era  ftatapofta  peròche  TEfempio  che  le  contcneua,  erafi 
da  Gcfare  mandato  à Roma  aflài  prima . 

Che  rimperadore  non  potefl'e  cq’prefati  Eretici  vcnir’à  con- 
cordia ripugnante  alla  luftanza  di  queualega.ò  cóceder  loro  nul- 
la in  affari  di  Religione  feuz’eipreflb  confèntimentodel  Papa  , ò 
del  Ino  Legato . 

Chc’l  Pontefice  tri  vn  mefe  dal  giorno  della  conuenzione  do- 
iicfl'c  depofitare  in  Vinezia  cento  mila  fcndid’oro.i  quali  infìeme 
con  altrettanti  già  depofitati  in  Augufta  fi  haueflero  à fpendere_7 
neirimprcfa  da'minillri  di  Sua  Santità:  e non  fi  facendo  ella  per 
qualunque  accidente  , fofl'e  libero  al  Papa  di  ripigliarli . 

Chc^l  Pontefice  folle  tenuto  di  mandare  e mantener'à  foldo 
fuo  per  fel  meli,  oue prima  non  finiflè  la  guerra,  in  aiuto  deU’in)- 
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prefa  dodici  mila  fanri  e cinquecento  caualli  con  vn  Legato  Apo- 
ftolico,  ii  <juale  gli  conducelfe  e gli  tencll'c  per  quello  fpazio;  ol- 
^ tre  a’ncceiìari)  lor  Capitani. 

Clie’l  Papa  concedefle  airimpcradore  nel  modo  altre  volto  i 
vfatoi'H’C7ZÌ  frutu  d’vn’anno  delle  Chiefe  di  Spagna  da  impiegar- 
li in  qi/elVopera . 

Che  parimente  gli  donafse  facoltà  di  vendere  per  cinquecen- 
to mila  feudi  de’valla  laggi  pofléduti  da’Monallen  di  Spagna , à 
- fin  di. (penderli  in ’gucftagueiraie'non  in  altro  ; si  veramente  che 

' S.  Matllà  iifarcirte’ciiiò  a'nientoiiati  Monafteri  co  pari  entrate  ò in 
* ■ ' terre  6 in altrcperpatoe  rcnditeiriceucdo  in  vril  (uo  quel  vantag- 

gio-oh'è  no)  piazzo  de'bèni  di  giur>fdizione  ibpra  quelli  di  mero 
fruito . Kià  perche  tal  conce (Tìonc  era  nuoua,  doucile  farli  con  le 
cautele  e nioderafzioni  che  pareli'cro  ai  Papa,  e mandarli  ad  effet- 
. ■ fo  per  opera  de^uoi  Comiiiciiarij'.  Quello  capitolo  IO  trono, che 
non  ottenne  lapprcuazionc  dal  Collegi  j dc’Cacdiaali  rii  qualo 
doueuadarrallenl’oal'còatrarto.,  conie  torto. d irallì; : inà  fu  deli- 
berato cheli  fupplifsbtn  vtilicà  di  Cefare  con  altra  equiualcnto 
tnaniera,.  I '•  • 

•I  Che  durante  l*lriq>refa  C'feì  meli  à canto  dodefse^o-quc’duo 
Principi  darfi  Icambieuol’aiuto  centra  chiunque  molertal'se  inde- 
bitamente alcun  dt  loro  d lìn  d'impedii  la..  11  qaal  pfitioifallamc- 
te  narra  il  Soaue,  che  fi  facefse  in  vna  parctoolafc  e fugrota  fcrutuì- 
fa  per  rifpctto  del  Re  di  Hrancia  : elxndort.dii  verità  lecco  ndlLi. 
piena  Congregazione  de’Cardinali,c  rcgifl;rato  negli  Atti  delGà- 
ciftoro  inltenie  con  gli  altri . > < 

Che  ad  ogni  Principe  Criftiano  fi  lafcialfc  luogo  d’entrar  nel- 
la confederazione  qonquel  carico  e Con  qucironore  cherichie- 
defie  il  grado  di  cialcheduno.  ; ‘ ' < 

Che  laconuenzionedouerte'riceuer  rapprouameuto  dal  Col- 
legio de'Cardinali . 

I-urono  poi  ibfcritti  i capitoli  dal  Póteficc  per  sé;e  per  la  pacte 
di  Cefare  dal  Cardinal  ^fdriiccio  e da  Giouanni  di  Voga  Tuo 
/»j  Ji Giugno  Ambaiciadorejc  in  efeguzionedi  erti  deputoffi  /nel  Cócilloro  per 
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Legato  dell  iinprcia  ii  v^aruinai  i arncie. 

Succeflìuamente  a’quattro  di  Luglio  in  giorno  di  Domenica-» 
fu  cantata  vna  Mefsa  papale  nella Chiefa  di  Santa  Maria  in  Arace- 
li! la  qual’c  in  parcicoiai  protezione  dell'iinpcradore,c  del  IVipolo 
Romano  : e quiui  il  Papa  diede  foienneméce  la  Croce  al  Legatole 
creò  Ottaiiio  Farnclè  fratello  di  lui  d Capitan  generale  dclì’P.l’er- 
cito  pontificio, con  benedir  folennemcnce  lo  Stendardo  : Hd  elll 
fecero  mortra  di  porli  in  camino  , andando  il  Legato  con  la  com- 
pagnia del  Collegio  hn^alia  Porta  nominata  , del  Popolo  : benché 

per 
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p«r  effetto  non  (5  partiffe  di  Roma  fc  non  molti  giorni  dipoi  £,  fe- 
condo il  moderilo  vfo  del  Mondo , che  la  fblennicà  e la  fullanza^ 
dcll’opere  non  foglianoandar  congiunte . 

Diè  contezza  del  fatto  a’Legati  di  Trento  il  Cardinal  Farnc- 
fe  e più  lungamente  il  Maffeo  Segretario  del  Papa:  conflderan» 
do, che  quantunque  nella  guerra  fotte  molto  di  rifchio,neIlapace 
nulla  rimanea  di  fperanza  incorno  al  riducimenco  della  Germa- 
nia : che  fenza  maneggiar  la  fpada  ft  moriua  di  febre  etica:  c che 
il  Concilio  auualoratodairarmi,harebbe  potuto  operare  con  forr 
te  braccio , e forte  cuore  : hauendo  il  fuo  Tribunale  per  famiglia 
armata  vn  potentilfimo  efcrcito , e per  efegutore  doHuoi  decreti 
vn  Carlo  Qmnto. 

CAPO  S E C O N D O.  - 

Trattati  nelle  Congre^azjoni  di  Trento  fòpra^lr articoli  dèi  • 
la  GiuHtfic astone f e della  "i^cjtdenzji . 

ALI  concetti  furono  fcritti  da  Roma  a’ Prc fi- 
denti dei  Concilio.  I quali  non  perdonauanoà 
fatica  nè  di  mente  nè  di  corpo  nel  profeguirlo. 
Il  Soaue  comincia  il  racedeo  di  ciò  che  tratcofTì 
quiui  dopo  la  quinta  Seflìone  , con  canti  falli  » 
come  fe  haueffe  (ludiato  d’alloncanarfi  dal  vero. 

Dice,  che  fi  tenne  Congregazione  il  diciotcc- 
fimo  giorno  di  Giugno  immediate  dopo  la  Sefi> 
fione . E di  fatto  * la  prima  che  raunoflì  fù  à ventimo  di  Giugno . 

Che  iui  i Legati  fecero  leggere  vna  fcrictura  dal  Segretario 
intorno  all'imprender’i!  trattato  della  Giuftificarione  .Eia  veri- 
tà c,  che  non  fù  letta  fcrittura  J mi  il  Cardinal  Ceruino  in  aifenza 
del  fuo  primo  Collega  infermo,  parlò  di  quello  airAifemblea . 

Che  i Prelati  Imperiali  fi  moftraron^alieni  dall' abbracciar 
nella  diicuflionc  ; adducendo  che  la  mefsione  fatta  da  Cefaro 
el  Madruccio  à Roma  dalia  fegno  di  qualche  alto  negozio  , il 
qual  non  conuenia  difiurbare  : e ch'edèndo  altri  di  contrario  pa- 
rere, i Legati  conchiufero,che  il  preparar  le  materie  non  era  dif^ 
finirle  j mi  bensì  era  necelfario  per  poterle  diffìnire  i e però  non 
apparina  fe  non  gioueuole  l’auanzar  tempo.  E pur  tutto  quello 
in  tanto  non  può  dirli  chimera,  in  quanto  la  chimera  è compolìa 
di  parti  vere  j là  doue  ciò  tutto  è finto  : non  effendofi  quiui  più 
difpncato  fe  douea  continuarli  la  difiìnizione  dc’do^mi . 

Che  nella  Congregazione  J'cgiwnte  proponendoli  da’Legati  il 
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capo  de!!a  Refìdenza , il  Vefcouo  di  Vafone  diceflè , non  poterfi 
agginilar  quel  punto  fenza  leuor  refenzioni.e  gli  altri  inipedimé- 
( ti  polli  aircfercizio  epifcopale  dalla  Corte  Romana:  E che  perdi 

• Legati  turon  coftretti  ad  ammcttcr’il  trattato  fopra  quelli  anco- 

ra . Tutto  il  contrario  é vero:  i Legati  non  nella  feconda,  mà  nel- 
la  prima  Congregazione  ragionarono  di  quella  faccenda  : c non, 
propofero  la  materia  nuda  della  Relidenza  ; mà  diflero , che  mo- 
. Itrandofi  rutti  i Vefcoui  pronti  ad  efl'a,  conueniajpiiì  rollo penfarq, 
à tome  glioftacoli  ; e che  però  ciafeuno  porgelfe  nota  di.quellij 
che  prouaua  nella  fiia  Chiefa  , benché  il  rimedio  doueiia-  riufeir^ 
nialageuole  ,*non  per  quella  parte  che  dipendefle  dal  Papa  ; mà 
da’l  riticipi  temporali.  E canto fù  aheno  il  Vcfcouo  di  Val’onc-» 
dal  parlar  nella  l'entenza  attribuitali  dal  Soaue , che  anzi  nelle 
precedute  Congregazioni , come  da  noi  fii  narrato,  affermò, che 
grimpediuieiui  fpei  iinencati  da  lui  non  procedeuano  dalla  Sedia 
iSpollolica , mà  si  dalle  podeflà  laicali . 

.Venendo  però  noi  alla  relazione  vera  dei  fatto  : Il  Cardinal  x 
Ceriiino  pofe  nella  cófidcrazione  dc’Padri-.Che  il  capo  della  Gin- 
(liHcazione  ,il  q^’alc  allora  douea  trarcard  , riufcirebb;  più  ofen- 
ro  che  il  già  difrìnito  del  peccato  originale  : inmeròche  là  doue 
di  quello  gli  antichi  Scolallici  haueuano  difcorlo  con  abbondan- 
za; in  quelloerano  Rati  parchi iTìmi.  Nondimeno eiièrlì  aggiun- 
to aliai  di  luce  dagli  Autori  cattolici  che  haueano  fcrirco  negli 
vltimi  vene’ anni  centra  gli  errori  de' Luterani  - Segui  à dire  il 
Cardinal  Polo,  che  rettamente  li  congiugneua  quello  articolo 
col  palTato,  affìnche,  efl'cndolì  conofciuco  in  quello  ciò  che  s’era 
perduto  nel  primo  Adamo , s'inteudefle  in  quello  ciò  che  li  folle 
r a ' racquiftato  nel  fecondo.  Che  quanto  il  fuggetto  era  più  inuilup- 
paco,  tanto  era  più  bifognofo  di  frequente  orazione  per  impetrar’ 

. 4,  ■■I  lume  celefte.  Efortar’egli  i Padri  à legger’ i libri  eziandio  degli 
A uucrfaiij,  non  con  animo d’Auuerfarij,  nià  d’indifferenti.  Non 
dicelfero:  Lutero  hà  ciò  fcritto,  dunque  è falfoz  Elfendo  anzi  vn’arti- 
Ecio  degli  Eretici  procacciar  credito  al  falfo  con  lamilluradel 
vero.Se  nó  fi  Icggellero  c6  quella  indifferenza, mà  có  dirpolìzione 
di  rifiutare  ogni  cofa,  verrebbelì  à perderla  verità  mentre  ella  fi 
cercaua  : di  che  elferlì  veduto  efempioin  Alberto  Pighio.il  qua- 
le nell'articolo  del  peccato  originale  mentre  volle  rigettar  tutta 
la  dottrina  de'Lurcrani,  cadde  vicino  aH’crrorc  de’Peiagiani . 

A quello  foggiunfe  il  Cardinal  Pacecco  ; intorno  alla  GiuRi-  : 
ficazione  mancar  non  folo  l’aiiuo  degli  antichi  ScolaRici,  ma  de- 
’ gli  antichi  Concili)  ; il  Tridentino  eflcre  il  primo  che  la  impren- 

deua . Però  auuifariì  egli , che  li  douelTc  tener  maniera  diuerfi^ 
dalla  tenuta  nel  dogma  già  Rabilito  : Qy.eRa  diete, che  i Teologi 
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Briuati  conferirtcro  1»  maceria  frà  loro  finche  tutti  i punti  fonerò 
5’  ««  che  noi  COSI  cUseriri  eli  proponeflero  vnitamentc  alla 

«/gcndof.  la  congiunri^ 

dtll-vno®con  l'altro . fi  polcfi'c  formar  giudicio  « “ 

infieihe  con  maeeior  luce  ,c  con  mmòr  tempo  ; Che 
tari  fri  tanto  raccoelieliero  le  coufideraaioni  appartenenti  allaj 
Slnta  tìrofXrdi  ciè.cbe  11  done  i sì  grani  faccende  rl- 

?hiederebbefi  nnmerofità  di  P'''."  • S» 

il  vedere , che  non  folo  mancauan  quelli  de  quali  s era  notata  » 
contumacia;  miche  cotidianamcnte  fi  pattinano i Vefcoui  dai 
?SÓ . E bTncbe  il  faccfctro  per  rornar  poi  al  giorno  delby 
Seflìone  , poco  à se'  caler  della  loro  prelenaa  in 
i fin  di  profferire  vn  femplicc, />;4ce.  Anzi  marauigliarfi  lui  come 
alcuni  p^ronunziaiserofentenzad.  cièche 

efaminaro  marnramenre  Volerfi  per  r.n.o  ■à'on?odiei 
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0 maturamenre  . vojcr..  poi  j:,: 

fi  monefse  onindi  fenaa  Kcenaa i la  quale 

)tefse  darfi  da’Legati;  per  maggior  tempo,  fi  richieaeise 

* «A 


giorni  poteici.  — — r, 

il  confentimenro  del  Sinodo . 


A q«rr"rpofo  in7»»nenre  il  Cardinal  prnino . che  i I.e- 
eliti  i ninno  haueuano  conceduto  d'afsentarfi  nd  pure  à breuif- 

^o  tempo  1 negandolo  eziandio  al  9?"' 

te  rhauea  domandato  per  otto  giorni  a fin 

cerone  del  Corpo  di  Crifto  nella  vicina  ftia  Chiefa . Mà  che  i Ve- 

feoui  fi  pigliauano  quefta  licenza  da  sè  medefmn  • Onde  i Padri 

*’^**sfcolKhiufe  bordine  di  procedere  propofto  da’Legati  • E c^ie 
à ninno  fofse  lecito  ildipartirfi , come  hanea  ricordato  il  Paccc- 

^**  Tcnutafi  pind’vila  Congregazione 

a*Lcgati,e  coll’interncnimento  arbitrano  de  *! 

Ihime:  raunoisi  di  nuouo  la  generale  *:in  cui  difse  i . J Iciagao, 

Mohte.già  rifaiiato,  che' vdito  il  parer  deTeologiriputauapo- 

ttrfi  diuidcre  la  materia  in  tre  capi  . , «• . . j;  c'»cA 

11  primo  folse:  In  che  modo  s applichi  la  pafsi^one  di  Gesn 
Criltoà  dhl  fi  conucrte  alla  Fede;  c qual  grazia  egli  dipoi  memi. 

11  fecondo  : Che  debba  fare  vnGiùftificato  per  mantenerli  in 

^ Il  terzo  ; Che  cofa  pofsa  ò debba  fare  chi  dopo  lo  {broglia 

grazia  I hà  pcrdilta: c j cgli  habbia  forw  i'Jr  ^ 

^al  modo:  ed  in  che  quefta  giuftihcazione  fia  liniigliante  è diP 

Ftocumote  del  Treuerri:  i «imandol.  egli  infnfficicntc:  ^«tl» 
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trattare  ancora  del  libero  arbitrio  : peròche  ailagiiilli/icauon  de* 
crefciuti,  delta  quale  allor  fì  parlaua  ( che  dcTauciulli  s'era  detto 
à giufta  pienezza  nella  Sefsioa  precedente)  richiedeuali  il  con* 
fenrimento  nollro  i il  quale  dal  libero  arbitrio  procede . 

Fii  anche  propofto»  fé  dopo  la  dircuflìooe  dc’Teologi  inferio-  6 
ri  doueticro  i Deputati  far*  il  modello  del  decreto  da  considerarli 
neH’Adunanaa  de’Padri } ò più  tofto  porur’  in  quella  la  già  ihiaU 
tita  materia , e non  diuilàre  il  decreto  finche  non  fi  fofie  vdito  il 
Icnfo  de'Vefcoui . 11  fecondo  piacque,  sì  per  eiJèr  contrai!  deco- 
ro , che  fi  dettafle  la  fentenza  auanti  che  i Giudici  pronunzialTe- 
ro  lor  parere  t sì  perche  è più  a{reuoie  l'ordir  bene  vna  tela  da  ca- 
po, che  rappezzarla  dapoi  ch'e  fatta  : Onde  quanto  più  tardi  e 
con  minor  bilbgno  di  mutazione  fi  componelle  la  bozza,tantopoi 
riufeirebbe  migliore  l'opera  netta . 

Oltre  à ciò,  fù  pofto  in  configlio,  fé  in  ciafeun  de'arè  capi  do- 
ncuano  dirli  Ipccificatamentele  fentenze i ouero  di  tutti  inlieme: 

£t  eficndo  ciò  rimeUb  a’Legati , quelli  eiefiero  la  prima  parte,  co- 
me più  laboriofa  bensì,  mà  più  erquilìta.  Perciòche  sì  come  ne* 
corpi,  così  ne'difcorfi,quanto  più  fi  diuide,  tanto  più  vien’efpofio 
uella  fuperficie  ciòche  llaua  ripofto  nella  profondità . Io  non  tra- 
lafcio  di  riferire  quelle  minute  conferenze  intorno  alle  vie  del 
procedere  : perche  Tllloria  non  é va  diporto , mà  vna  fcuola  della 
vita  : e la  fcuola  d'ogni  arte  non  tanto  vuol'elTere  vna  galcria  ar- 
ricchita di  viflofi  lauori  da  vagheggiare , quanto  vna  bottega.* 
fornita  d’opportuni  llrumenti  per  ben  lauorare . Senza  che , agli 
fguardi  deH’intelletto  riefeon  più  riguardeuolì  che  i grandi  ef- 
fetti, le  tenui  loro  cagioni . 

Non  hauea  dato  nn’à  quel  giorno  quali  veruno  de*  Vefcoui  il  j 
memoriale  degrimpedimentì  ch'elsi  incontrauano  per  la  Refi-  , . 
denza  : Onde  il  Card*  del  Monte  ricordòil  troncar  Tindugìo.  L-  ^ 
Aiciuefcouo  di  Safiari  propofe  » che  fi  deputaficr  più  tollo  alcuni 
Prelati  i ^uali  gli  raccoglieficro  più  liberamente  u ciafqhedunot. 
e’t  Vigerlo  configlìò  che  cali  Deputaci  fi  fceglìefièroper  nazioni*. 

Mà  il  Cardinale  dubitando,  non  ciòporgelTe  occasione  a’partico- 
lari  conuenti  de*  Vefcoui , ed  à voler*operare  Mr  nazioni  > e non  > 
per  Tefie^  cotta  quel  che  s'era  già  lUbilico  i rifpofei  Che  i Legati 
non  voleuanofcindcre  in  parti  rvnità  del  Concìlio  i Che  fe  i Pre- 
lati d'vn'incera  nazione  fponeSTeclàloro  vnitameuted  diSbrojpi  i ' 
quali  occorreuauo  in  quello  Special  paele  » di  buon  grado  ne  pi- 
glierebbon  la  nota:  ed  à chiunque  voleùe  ciilìgazion  di  fegreto , \ 
la  farebbono  eziandio  in  verfo  il  Pontefice  : Le  quali  parole, sì  co- 
me diferete  , furon’vdite  con  applaufodi  tutti,  e nuSsìmamente 
ctgU  S|  agnuoli  ; Auuenendo  ne*  gouerqanù  come  ne'  Pianeti  ^ 


Dii; 


'Capo  IH.  761 

irt*cni  qaello  che  hà  b maggior  pocenz»>  cidi^  il  So4e  • »coinCf 
quando  refercita  (ènza  modo,  riefce  U più  moi^iloi  così  quando 
kicempen,  rìe(ce  il  più  grato*  nv  ..  . ■ .i.-.iìjut 
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Giunta  degli  Oratori  Francep . VropaHa  '^ajje^ar  torà,  il 
luogp^DifficoUà per  la  competenKa  moJpt  tra  epi  e ^uei 
' del  de'y^omafii . Coniparigione  ed  Orazione 
, loro  nella  generale  ridunanzj»  , 

. o’  ' 

N quefti  giorni  arriuarofto  # tré  Amba£ciadori  «t<.4iOi«> 
del  Rè  di  Francia:  Claudio  Durfe, Giacomo  L17 
gneri,  c Pietro  Danes,  tutti  e tré  di  molta  ripu- 
tazione in  qbel  Regno  cosi  pe’Magi Arati  ch’elèr- 
citauano  , come  per  le  doti  onde  gii  haueuano 
meritati.  Fù  dunque.propoAo  nella  riferita  Con- 
gregazioive  *.di  ricenerli,e  d’all'egnar  loro  il  luo-  * Ghi- 
go. li  Cardinal  Pac.ecco  sì  come  faggio,  lì  Aefe 
molto  in  lodar  la  pietà  dd  Uè  verfp)il  Concilio,  e in  conlìgli^ 
che  i Legati  nella  confueta  cerimonia  d.’ùccecrar’il  regio  mandar 
to  abbondaflcro  in  lignificazioni  id’alfecto  e di  ringrazianrempit 
Non  poterfi  dubicare.chefi  douepano  ammettere  tanto  nelle  Set 
(ioni  quanto  nelle  Congtegazioni  valle  quali  anche  porterebbono 
giouamento  con  la  loro  pr  udenza  e dottrina  : Quanto  era  ai  luo- 
go,non  reputar  lui  allora  che  foflè  meftiero  il  determinarlo  Ipeci- 
ficaroente  i auuilandori  egli  che  con  gli  Oratori  Cefarei  non  ve^ 
zebbono  in  competenza  % nè  altri  Reali  Ambalciadori  in  quel  té- 
po  interuenire  in  (Concilio  ; sì  che  poteuafi.  rilèrbar  ^uelbu« 
deliberazione  à orcuilanze  piiHKoeirarie,ed  à configli  piu  matu- 
raci . Quando  poi  ciò  fi  doueOè  ftatuire,  non  faper  lui  dirbltro  le 
non  che  fi  oiferuailè  il  rito  de^paflati  Concilij  e della  Sedia  Apo- 
lìolicavdeLquale.confelfaua.egli  fcbiettamente  di  non  efierbp- 
pieno  informato . Piacque  à quali  tutti  òdi  rimetter  Taifare  alla 
prndenaa  de‘Legati,  òdi  feguir  la  fcnccnza  del  Pacecco,  albqua- 
le  parimente  i Legaci  pendeuano. 

Mi  taluno  importunamente  fufcitò  la  contronerfia  da  noi  al- 
tre volte  accennata  col  Rè  de*  Romani:  E fpecialnicnte  l’Arci- 
ueiicouo  di  Matera  dille , che  nel  Concilio  di  Lacerano  gli  Amba- 
(ciadori  di  efso  erano  iìaci  fopra  quei  del  Ré  di  Francia . Al  che 
lì^ofc  l’ArciueXcouo  d’Aimacb , che  MaiSmlliano  ia  quel  cenir 
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po  chnmaaàfì  Rè  de*Rofnani>come  ancora  nón>(!ononatotaiì  (Mt 
ael  re|idgià  era  polTedbre  di  tutti  t diritti  jm|>eriaU;  là  doiie  Fer- 
dinando al  prefente  haueua  vn  mero  titolo  di  futura  faocpdìoaè 
all’Imperio.  11  Vefeouo  di  Feltro  affermò  > poter*  cfTere  due  Im- 
peradori  fecondò  gii  antichi  elempij  : e fentir’  e^li , che  Ferdi- 
nando concedeapriuilegij  ed  efercitaua  le  principali  prcrogati- 

}ie  d'Imperadpr^.  Alà  il  Bitontino  qui  ripigliò . non  hauer  mai 
etto  nè  vditoi  che  .Cariò  e Ferdinando  Tolsero  due  linperadorii  e 
marauigliàrfi  che  fi  volefse  porre  in  co.ntefa  il  chiaro . Allora  Fa- 
bio  Mignanelli  V^couòdi  Lucerà,  temendo  che  rentra^in  mate- 
rie sì  dilicate  recafse  qualche  gran  turbamento,  procurò  di  tron- 
car la  difputazione.dicédo.  che  di  quello  no  connenia  trattare  io 
Concilio,  mà  rimetterlo  alla  prudenza  de'Legati.II  che  fu  comu- 
nemente approuaco , fauorando  nel  reflo  l’opinione  de’più  le  ra- 
gioni del  Rè  di  Francia.  Prefèro  dunque  i Legaci  in  se  quella.* 
cura:  e per  ageoolariie  il  fuccefso  ricordarono  publicamente  a* 
Padri,  come  nel  principio  del  Sinodo  s'era  fatto  decreto,  che  per 
niuna  aaione  di  cerimonia  s’acquiilalse  ouer  fì  perdefse  vcrun  di- 
ritto da  qual  fi  fofse  perfoaa . 

Mà  gli  Oratori^rancefi  informaci  di  quelle  contrarietà , s’at* 
KrarOno, e adombrarono  forte  c , dichiarando  e prima  col  mezzo 
dclVefoouo  d’Agde,e  poi  efiS  immediate  neHapriuata  vifitazio* 
né  a’Prefidenti,  che  pollo  ciò,  voleuanb,  afsegnarfi  loro  il  deter- 
fnifiato  luogo  fri  gli  Ambafciadorì*de’Prihcipi,  altraméte  lì  par- 
rìtebbóno . 1 Legati  cercarono  di  ràfserebarli, mettendo  loro  da- 
Uantl,che  doucano  hauer  riguardo  più  collo  aU’applaufo  vniuerfa- 
le,  che  al  mouimenco  di  due  ò^ tré  in  vna  Afsemblea  di  canti  e s) 
vari)  intelletti  ed  affettile  dOue  ciafcimo  hauea  libertà  di  parla- 
re ; Che  gli  Oratori  di  Ferdinando  non  erano  mai  venuti  ad  «l-' 
cuna  funzione  dopo  la  giuncadi  quei  di  Carlo,  i quali  poceuarto' 
cóparire  per  amendue  i Fratelli:  S però  nó  làcta  medierò  di  muo- 
ner  lite  à chi  non  aontraftauail  pofselso.  Non  mollrarono  i Fran- 
cefiper  tatto  ciò  d’appagatfir  pigliando  tempo  à deliberare . E i 
legati  (fira’quali  fpecialmente  il  Ceruino  era  inchinato  al  folpet- 
to^  fofpicaroDO  che  gli  Oratori  hauendo  trouate  le  cofe  del  Con- 
cilio in  diuerlb  flato  da  ciò  che  figurauanfi  alla  partenza , delìde-* 
rafsero  di  tomarc,e  ne  cercafsero  i titoli.  E oue  la  forma  propofta' 
non  rendefse  concenti  i Francefi , non  ne  occorreua  loro  verua’al-' 
tra  di  fodisfazione . Impelòche  il  concordare  efpreùamente  con 
gli  Oratori  di  Férdina(Mo,conofceuafì  impofllìbile  per  la  inflefli- 
bil  durezza  de’priocipi , e più  de’Miniflri  in  tali  fegni  di  mag- 

tioranza . £ non  meno  era  rnipoflìbile  il  terminar  la  concrouer- 
B per  fènenuez  de)  Concilio , quando  né  in  ciò  baueuafi  legge» 
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fcrìtta,èt6fiietudine  certae  scpre  cóforme;  ndqnanmnquen  fol- 
fe  troiiaco  fondamento  di  profferir  ièntézat-v’cra  di  fperar  poi  l’vb- 
bidienza.  Iiitendeoanò  dunque  i legaci , cfscr  1*  vnico  fpedi- 
ente,  che  per  vna  parte  gli  Ambalciadori  di  Ferdinando  non  in* 
teruenifsero  icomcpoteano  fare  onoreuolmcnte  da  che  nonef^ 
fendo  interuenuti  ancora  dopo  l’aunenco  degli  Ambafciadori  Inu 
periati;  non  darebbon  fegno  con  TaTsenza , quali  con  ritirata , di 
cedere  a’Franccfi;  e che  per  altra  parte*quefti  ficoncencafserQdi 
bauer'i  frutti  della  vittoria  fenza  combattimento . £ dal  lato  de* 
gli  Aulhiaci  haueano  feoperta  i Legati  facilità;pcrche  dagli  Ora* 
tori  di  Ferdinando  non  erali  parlato  > e . quelli  di  Carlo  dichiara^ 

«ano  fotto  voce  d’hauer  freddo  fenfo  in  quella  compecéza;  mà  più  ; 

tofto  volean  dar’à  vedere,  che  agli  Ambafciadori  Francelinon 
conuenifse  di  fèdere  à canto  d loro,  per^non  sò  qual  preminenza.» 
fpecialc  che  afcriiwuano  all’Impe radere  in  Coaciko:  laqual’int 
chieda  conoiceuafì  da’Legati  per  rale, che  Celare  uort  v’inlillcreb- 
bc,  quando  egli  per  altro  feorgeuafi  cotanto  alieno  dalla  rottura 
del  Sinodo  : Perciòchc  i Principi  quanto  fon  firsl  nel  cudodi- 
fe  à sè  deflì  la  fouradanza,tato  fon  plegheuoli  nel  cólèntirc  ad  al- 
trui l'accodamentotNè  quella  fìngolaricd  ò era  fondata  ne’frcfchi 
efempi) , ò fi  porca  fperarc  clic  haucfse effetto  in  quel  tempo . 

4 Vltimamente,  come  auuiene  a che  quando  amciuiuele  Partì 

defiderano  lafuftanza,  s’accordano  in  qualche  temperamento  for 
pra  le  cerimonie  ; i Francefi  tur  fodisfatti  d-haberiuogo  apprelfo 
a’Cefarci  * fenz’altra  dichiarazione  incorno  à quegli  Oratori  che  ^ „ 

di  fatto  non  conueniuano:  giouando  la  conccoucrfia  eccitata  da-  giuo*t»er^ 
gli  Imperiali  à far  si, che  a’Fraccfi  paredèdi  vincere  quel  litigio, e 

che  di  ciò  s’appagaffero . Grimperiali  pcr  altra  parte  non  rifiuta-  * 
h>no  d’ hauer  quiui  à lato  i Francefi, come  in  cucce  le  altre  funzio- 
ni e in  tutte  le  Corti  gli  haueano.  1.  . * 

Anzi  al  foléneaccogliniétodi  quedi  per.  finezza  di  cortefia  volle 
efler  prefènte  ancorati  Mendozza,  che  non  folca  Cenimi  per  l’im- 
pedimento della  quartana . Si  fece  quell'acto  à porre  aperte, ed  à 
prefenza  di  molto popolotche, sì  comeauuiene  , col  concorfo  fat- 
toui  per  vaghezza  gli  accrebbe  onore . 

5 Iodi  il  Danefio  recitò  vna  lodata  Orazione . Commemorò  da 
principio  i meriti  de’Rè  Francefi  con  la  Rcligion  Cridiana,  c con 
la Chida  Romana:  mà  in  forma  più  toilo  narratiua  che  amplifica- 
tiua,  e però  piti  gradeuole,  e più  efficace  . Ricordò,  che  San  Gre- 
gorio Magno  diede  nelle  fiie  lettere  al  Rè  Chidelberco  lo  fpecial 
titolo  di  Cattolico',  al  qual  cognome  i Rè  di  Francia  pienamenez^ 
hauean  comfpodu  , come  quelli  che  fra  gli  altri  Cridiani  s'erano 
ilitidrari  nè!  zelo  di  mantener  la  Fede  comune  ed  antica.  Cho 

quel 
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quel  Regno  per  Io  Tpazio  già  di  mill’  anni  rimanena  incontamU 
nato  da  erclie  . Sì  comene’co^i  naturali . cosi  ne'  ciuiii  la  lun- 
ga efeiizione  da  infèrtnicà  eller'  efTetco  di  iàngue  puro . Che^ 
rapendo  i Kè  della  Gailia.  come  la  Chiefàdi  Roma , nella  qualc_> 
era  feduto  il  Principe  degli  Apoftoli.hauea  poileduta  fcmpre  la_j 
prélidenza  del  CrilHanelimo,  c ch’ella  era  concordemente  vene- 
rata pcrCapo  da  tutti  i VercouiCriftianiseifi  per  tale  riconofcen- 
dola.  col  donarle  iloro  Domini)  l'haueano  fatta  poderofi  in  do- 
minio } e con  cfporre  se  medelìmi  a'pericoli , l'haueano  fortratta 
a’pericoli  : Onde  non  ederdi  marauiglia , che  i Papi  fcambieuol- 
mente  riconofeendoi  Rè  di  Francia  come  lor  Primogeniti>gIi  ha- 
uctrero  difciolti.più  volte  dalle  leggi  canoniche,  muniti  di  priui- 
legij,  fgrauati  da’pen,ed,in  fomma.ornati  quali  d’vna  fpecial cit- 
tadinanza nella  Chiefa.  Alla  pietà  degli  Antenati  eilèrli  confor- 
mato il  prefente  Rè  : il  quale  dopo  vna  lègnaiata  vittoria  ripor- 
tata in  Lombardia , fentendo  che  Leon  Decimo  s'era  fpinto  à 
Bologna  per  trouarlì  con  lui,  andò  egli  di  prefente  à yiiitarlo , o 
ieco  lirinfe  amicizia  : la  quale  fuccellìuainentc  poi  conlcruò  con 
Adriano,con  Clementc,e  col  viuence  Ponteh'ce  Paolo  Terzo:  Che 
in  ventifei  anni  del  fuo  Reame,  ed'endo  agitata  da  si  torbide  teat- 
pefte  la  Chiefa , onde  per  poco  mun  fapeua  che  cola  doueilè  cre- 
dere i quel  Rè  con  fapienza  e con  zelo  imparato  dagli  ApoRoli  e 
da’fuoi  Maggiori,  hauea  proibito  ad  ogni  priuato  riuterporre  au- 
torità in  contefe  di  Religioneialpetcàdone  i decreti  della  Chielà. 

, £ bench’egli  folle  di  manfuctimmo  cuore  , e tutto  alieno  dalle 

, « pene  e dal  fangue  : uondimeno  eralì  fatto  forza  d’elièr  ièuero  per 
* ellèr  pio  i e col  terrore  degli  editti,  e col  rigor  degli  efegutori  e- 
rali  adoperato  sì  fattamente,  che  làdoue  quella  procella  haucua 
òaUòrbite,  àfconuolte  tante  prouincie  e nazioni,  egli  allora  po^ 
tcua  offerire  al  Concilio  vna  si  florida  parte  del  Crifèianelìnio  in- 
tatta, e tranquilla.  Statuillèro  dunque  i Padri  ciòche  vcdelfero 
più  conuenireiben  della  ReIigione,ed  d concordia  della  CriRia- 
oità  ; si  che  i Turchi , i Giudei , e peggiori  di  loro , alcune  bellie 
in  figura  d'huomini , le  quali  féguaci  d' Epirpuro  tentauano  di- 
uciler  dagli  animi  in  vncon  la  Religione  ancora  l’vmanitàiqo^ 
poteOèro  infultar  nel  cempo  futuro  contro  al  popol  di  CriRo . 

Che  intendendo  il  Rè  panmeotc  di  quanto  prò  fólTealla  quie>- 
te  ed  al  buon  gouerno,che  lì  preilalfe  riueréza  da’FcdcH  à vn  Ca- 
po comune  Sucpelfore  di  Pietro,e  fuperiore  ad  ogni  altro, con  ch^ 
la  Chiela  militante  foii'e  vna  viua  cmgie  della  crionlàntc  i haueua 
vfata  vna  pamcolar  prouuidenza,  che  nè  ancora  m quella  parto 
lì  àceflè  diuifìone  dentro  al  fuo  Regno:  Onde  fprez/ati  gii  allet- 
tamenti di  gtond’ vanità  che  da  taluno  gli  eran  propelli,  ìprcz/aci 
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gli  efempij  de*vicini,non  hauca  prcfa  cura  però  deU’aniiciria  con 
cHì:  tanto  ch’era  parato  in  ciò  quafi  trafeurarfi.  da  lui  la  quiete.» 
dc'fuoi  Domini) . Mà  egli  hauer'antipolla  vna  giuda  guerra  ad  v- 
na  pace  disonorata . Indi,  fentico  chc’l  Pontefice  Paolo  Terzo  ha» 
oea  desinato  il  Concilio  in  Trento  per  edinzionc  di  tale  incen» 
dio,  c che  haueua  colà  premeflì  ,à  fine  d’ordinar  raffare , alcuni 
prelati,  rari  di  numero,  nià  non  men  rari  di  bontà  e di  fapienza-»  : 
' egli  altresì  entrando  in  parte  delie  cure  comuni , vi  hauea  (pinti 
alcuni  Vcrcoui  del  (no  Reame, che  fodero  compagni  delle  fatiche 
ed  aiutatori  deirimprefa . Finalmente,  fapendo  che  s’adoperaua 
per  effetto, e che  già  s'eran  tenute  alcune  SefHoni.e  fermati  alcuni 
decreti  ; il  Re  per  non  mancar’à  verun  fuo  vfHcio  in  opera  tanto 
neceflaria , e da  tutti  i buoni  dclìderaca,  volentieri  farebbe  venu> 
codi  perfona  ad  vn'Aflemblea  sifaggiae  si  (anta  , e nella  quale  fi 
volea*credcre  che  interuenill'e  il  diuino  Spirito  : mà  vietandoli 
ciò  le  nccedìtà  del  fuo  Regno,  vi  hauea  mandaci  loro  per  fuoi 
ratori  e Piocuratori  colle  infrafcricte  commelTloni . 

Che.quantunqueSua  Macftà  folle  certa,  che  i Padri  persè  mc- 
defìmi  prouucderebbono  à ciòche’l  Mondo  afpettauada  quel  ve- 
nerando Collegio  i nondimeno  per  ef[H-c filone  del  fuo  affetto  li 
pregauain  priii:o  luogo  àftabilirc  ciòche  douefse  crederlìj  ripo- 
nendo per  tal  modo  la  concordia  nella  Chiefa . Imperòche  nè  ve- 
run  litigio  diuide  gli  animi  e perturba  le  Republichc  più  afpra- 
tnente.chcladìicordia  intorno  alla  Religione  i nè  doiieua  afpct- 
tarfi  che  veruniintel  letto  crifUano  ricalcitrafse  alle  deciftoni  che 
quiui  i Padri  raccfstro  con  la  prefidenza  dello  Spirito  Santo . 

Seccndanamente  parendo  à molti, che  cuctii  mali  delta  Chie- 
' fa  traefl’ci 'origine dalla  dirsoluzionc  del  Clero,  il  quale  hauef- 
fe  trauiato  dalla  llrada  regia  della  virtù  feguicata  dagli  antichi 
Ecclefialiici  ; cercafsero  di  ritrarlo  nella  priftina  difciplina,  c di 
far  sì  che  quclTOrdine  in  se  facroiànto,  mà  per  le  macchie  d’alcu- 
ni  allora  ofeurato  e fpregiato,  ricuperafsc  il  prin.iero  luftroe 
primiera  venerazione.  Rinouatafi  in  queftì  l’efcmplar probità 
inlitme  con  l'autorità,  diffonderebbe  fi  la  riformazione  parimente 
nel  refìo  del  popeHo  che  hà  i Sacerdoti  per  Guide . Onde  cièche 
il  Concilio  fegnaiatatneme  coAituifie  incorno  à quella  l'arce  che 
fù  nominata  Ckro , quafi  fpecial  parte  di  Dio  » fi  Ipargcrebbe  poi 
faluteuolmentc  à tutti  i Criftiani . Che  à quanto  da’Tridentini 
Padri  ò nella  dottrina  ,ò  nella  difciplina  fi  dccretaflc  , il  Rè  prò- 
curerebbe  l’adenipimcnto  in  tutta  la  Gal  lia . A queft'opera  la_» 
Macfìà  fua  Ciillianinìma  tenderebbe  tutti  i nerui  della  fua  reai 
potéz2,e  v’impiegherebbe  il  raglio  ancor  della  fpadasla  qual'egli 
tcncua  ,f ertali  àa  Die , come  dice  l’A portolo , à vendetta  dc'rei  & à 
l-tiide  de' bf tori , Ir» 
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In  vitimo  li  pregaua , che  hauendo  i Sommi  Pontefici  rime» 
ritati  i Rè  Franceii  con  ampUnimi  priuilegi/  > de'quali  erano  in., 
pacifica  podeinone  fin  dai  tempo  di  Lodouico  Piomon  confentif- 
fero  che  punto  di  ciò  fofle  fcemato  : e non  meno  che  fèrbafser» 
i tutte  le Chiefe  di  Francia  1 delle  quali  il  Re  haueala  tutela;  le 
antiche  immuniràiC  prerogatiue . Se  ciò  fàcefsero.riiponderebbe 
loro  il  Rè  e’I  Regno  con  tale  ofsequio  ed  afFcttOtchc  nó  lafcereb» 
be  pentirli  delle  concedute  rodistazioni . 

Rifpofe  il  primo  Legato:L’cccelfe  azioni  de’CrilHanifsimi  Rè 
in  (èruigio  della  Religione  e della  Sede  ApoRolica>  quantunque.» 
celebri  per  sé  fterse>  non  rammemorarli  mai  fenza  nuouo  piacerei 
e quello  fpecialmence  efserfi  prounto  allora  dal  Concilio  nella.» 
commemorazione  fattane  in  si  acconcia  maniera  dali'Oratoro  • 
Accettarli  il  regio  mandato  per  quanto  Tolse  diritto  ( cosi  cralì 
accettato  quello  di  Celare  ) accoglierli  con  afiectuofo  animo  le.» 
perfone  loro;  e renderli  riuercti  grazie  al  Ré  della  Tua  pia  e beni- 
gna difpofizioncie  particolarmente  che  hauefse  eletti  à foRener  la 
tua  vece  huomini  si  preclari  : Sarebbe  cura  di  quella  l'acra  Adu- 
nanza e il  mantenere  i priuilegi/  delia  Francia  in  quinto  li  confor- 
tnafsero  al  bene  della  R.epublicaCrtRiana>il  quale  làpeuanoeisec/ 
il  primo  oggetto  di  quel  religiolìfsimo  Principe  • e il  corrifpon- 
dere  in  tutte  Tal  tre  maniere  : si  che  Sua  Maelìà  douefse  ogni  di 
più  rallegrarli  della  volontà  dimoRrata  verfoil  Concilio.e  verfola 
Cbiefa.  Rallegrò  Ibpra  modo  queRa  onoreuole  ed  amoreuole.» 
lignificazione  di  Rè  si  grande  il  Conneiito  : Peròchc  quantun- 
que fapelsero,  che  non  Tempre  la  pianta  dopo  i bei  fiori  rende  il 
buon  mino  ; Tapeano  ancora»  nou  poterli  Iperare  ch'ella  fruttifi- 
chi Te  prima  non  hà  fiorito . 


CAPO 


»T*  “ 


7^7  154^* 


Capo  IV. 

CAPO  aV  ARTO, 

Dijcorp  di  'varij  minori  Teologi,  e di  v^rij  Padri  intorno 
al  Capo  della  GiaHifcazione  » 

O  L T I di  aitanti  al  menzionato  accoglimen- 
to la  Congregazion  generale  tenutali  a’zi.  di 
Giugno  hauea  fenza  indugio  fatto  porre  all’ela- 
me  degl’inferiori  Teologi  l’articolo  della  Giu- 
ftificazione  : domandandoli  la  lor  fentenza  in_* 
fei  punti . 

Che  lìaGiufti6cazionc  sì  quanto  è al  lignifica- 
to del  nome,  sì  quanto  è alt’elTenza  della  cofa  > c 
che  s’intenda  quando  fi  dice  ,giuflificarfì  tbmmo. 

Quali  fien  le  cagioni  della  Giullificazione  i cioè  , che  faccia^ 
Idio,  e che  fi  ricerchi  dalla  parte .dell’huomo  . 

Come  s’intenda  la  propolizione  dell’Apoftolo  : Che  l’huomo 
lì  giufiifica  per  la  Fede  . 

Che  appartengano  le  opere  all^  Giufiificazione  auantl  e do- 
po di  efia:  e che  le  appartengano  i Sacramenti  . 

Che  cofa  preceda, che  accompagni,  e che  feguiti  la  giuftifi- 
cazione . 

I  dogmi  da  llatuirfi  à quarautorità  s'appoggialTero  ò di  Scrit- 
ture , ò di  Concili;,  ò di  Padri , ò di  Tradizioni  apolloliche  . 

2 Incominciandoli  per  tanto  à difeorrere  della  materia  nel  pri- 
mo capo  tutti  conuennerofintorno  alla  lignificazione  del  nome, 
che  Giufiifica'^ione  fia  vn  trapalTaméto  da  flato  di  nemico  à flato  d’ 
amico  e di  figliuolo  adottiuo  di  Dio.  E intorno  alTefséza  difsero, 
chela  cagion  formale  di  lei  fia  la  carità  ò la  grazia  infufa  nell’ani- 
ma. Solo  Fra  Lorenzo  Mazzocchi  Seruita  fcgul  l’opinione  attri- 
buita al  Maellro  delle  Sentéze,e  abbandonata  dalle  fcuole:  che  la 
grazia  non  fofse  cofa  interiore  in  noi , mà  l’eileriore  aUìllenzau* 
dello  Spirito  Santo  . Ed  egli  altresì  infìeme  con  Fra  Gregorio  da 
Siena  Domenicano , con  Frà  Grecorio  Perfetto  da  Padoua  Ago- 
ftiniano , c con  vn’alcro  della  flelsa  Religione  fentirono  intorno 
«1  fecondp  capojchc  il  libero  arbitrio  pamuamente,e  non  atriua- 
mente  concorra  all’opera  della  Giufiificazione:  la  qual  fentenza 
non  fù  llimata  cattolica . Onde  i Legati  icrifsero  à Roma  b , che 
tutti  i Teologi  faluo  tré  ò quattro  haueano  cattolicamente  par- 
lato. 

3 Nè  £olo  in  ciò  difeordarono  quelli  dal-comun  fenfo.  Concor- 

dauano 
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dauano  tutti  gli  altri  fopra  la  terza  propoftat  che  dicali , l'huomo 
giultitìcarlì  per  la  Fede,non  come  per  intera  immediata  cagione, 
inà  come  per  prima  dirpolizionete  prima  radice  necefsaria  di  tue* 
te  le  azioni  vcili  prolEmamence  à giuftifìcarc:  le  altre  operazioni 
ògiouar  folo  in  remota  maniera, ò folo  a’beni  temporali, e non  agli 
eterni:  Ginftiricarfi  poi  l’huomo  eziandio  come  per  cagione  inte- 
ra e immediata  per  la  Fedc,nó  però  (bla;  mi, (è  parliamo  in  gene- 
re di  cagion’cffettiiia.giurtihcarfi  per  la  Fede  in  (guanto  ella  è ac- 
compagnata dalla  penitenza  e dal  battelìmo  : fé  in  genere  di  ca- 
gion  formale, in  quito  ella  c informata  dalla  carità  e dalla  Grazia 
fantilicante.  Couutniiiano,dico,in  ciò  tutti  gli  alcii.Mà  i qiiattft» 
prenominati , e con  elfi  Gionanni  da  Vdinc  Domenicano  afferma- 
lono , che  l’huomo  fi  giultirichi  per  la  Fede , in  quanto  egli  crede 
lidatiflìn  amente  di  riceuer  pe’  meriti  di  Gesù  Grillo  il  perdono  . 

Oltre  à ciò  nel  quarto  punto  la  maggior  parte  de’Teologi  dif-  4 
le  : che  l'opcre  dirponcnti  alia  Giullificazione  eran  meritorie  di 
cfl'a  in  quella  ragion  di  merito  che  fi  chiama  congruo,  A quello 
poi,  che  lòn  fatte  dopo  la  giuftificazione,  e però  fono  informato 
dalia  grazia,ed  auualorate  da’meriti  di  Grillo:  del  quale  è mem- 
bro viuo  colui  che  le  fi:  tutti  concedeano  ragion  di  merito  con- 
degno à couferuare  & ad  aumentare  la  llefsa  grazia , ed  à confe- 
guire  la  vita  eterna  . Mà  i qifattro  già  nominati  mollrarono  di 
paruificare  afsai  le  forze  del  merito  : ed  anche  in  ciò  d’accollarfi 
all’opinion  degrinnouatori . 

Prima  che  s’andafse  più  auanti , fù  dalla  Gongregazione  de’  5 
Padri  t dillinta  la  maceria  ne'trè  fiati  già  detti  : cioè  delGrefciu- 
to  infedele  che  dapprima  fi  conuerce  e fi  giuftifìca:  del  Giufiilìci- 
to  che  fi  conferua  in  grazia:  e del  Caduto  che  la  ricupera.  Ed  in- 
torno à ciafeunQ  di  cali  fiati  furon  lecci  gli  errori  di  vari]  Eretici: 
e però  non  que’venticinque  tratti  fot  da  Lutero , che  và  diuifan- 
doil  boaue  > mà  diece  intorno  al  primo  fiato , noue  incorno  al  fe- 
condo , quattro  intorno  al  terzo  : e cauati  non  pure  da’Luterani , 
mà  da’Pelagiani , dagli  Zvvingliani,e  dagli  altri  Eretici  : I quali 
errori  non  riferifeo  perche  alla  noia  de 'lettori  nó  s’agguagliercb- 
be  il  profitto. 

Si  die  principio  alia  difculfione  del  primo  fiato . Intorno  al  6 
quale  cercauafi  : Che  operi  dal  fùo  canto  l’infèdele  in  venire  alla 
l ede  > & indi  alla  Grazia . Si  fpefero  in  quefio  capo , oltre  a’Coa- 
iienti  de’Teologi,  otto  generali  Congregazioni  per  vdir’i  lènll  di 
tutti  i Padri.  Nella  prima  ^ recarono  incurno  à ciò  lor  fcntenzeil 
Cardinal  Pacecco,e  noue  Arciucfcoui:  leggendole  in  preparata.* 
fcrittura . A mè  certamente  Tempre  riefee  materia  di  nouello  ftu- 
porc,come  il  Soauc  narri  si  afibrmatiuamence  i pareri  de’Coogre-  . 

gati: 

;oo- 
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gati  : Ond’io  che  sì  (peflb  Tbo  coito  ia  fallo,  ogni  volta  cafco  di 
nuouo  in  crederli  prima  che  mi  vada  à chiarir  della  f^lìtà  nel- 
le indubitate  memorie  le  quali  ne  tengo  appreflb.  Lafciandopcr 
tanto  di  faftidire  il  lettore  con  lunghe  relazioni  fenz’ altro  prò 
che  ad  oHentazion  di  notizia:  rapporterò  folo  quella  parte  di  ciò 
che  iui  Fu  ragionato , la  qual  mi  paia  memorabile  ò per  efplica- 
zionedi  que^ccreti  che  ne  feguirono,  ò per  contezza  di  qualche 
feniimento  notabile  che  FolTe  nel  parlatore , òper  commendazio- 
ne di  chi  recalTe  qualche  riguardeuol  peniìcro:  ed  in  breuità,per 

' dar  fegnalata  informazione  a'lettori,come  hà  per  vlHcio  Tlftoria, 
ò delle  cofciò  degli  huomini. 

•j  In  quella  Congregazione  vnico  fù  l’Arciuefcouo  di  Siena  inJ 
attribuir  tutto  à Crifto,  e nulla  à noi  : tutta  la  giufti/ìcazione  alla 
Fède, e niente  airaitre  difponzioni  : le  quali  lentenze  oGRcfcr  l’o- 
recchie  de’Padri . Mà  piacque  altrettanto  quel  di  Matera , fpie> 
gando  per  intendimento , come  le  opere  protìtteuoli  alla  giuilid- 
cazione  edallafalute  dipendano  dalla  grazia,  ed  in  lieme  fieno 
pur  noilre.  Riconobbe  vtia  perpetua  figura  di  ciò  in  Zaccheo: 
che  illuminato  dalla  grazia  preuenicnte , ed  accettatala , delide* 
rana  di  veder  Crifto  : mà  nonpoteua  perla  Tua  piccolezza,  qual’é 
deirhuomo  coflituito  nel  bailo  della  natura, e nel  profondo  della 
colpa  : Aiutato  da  nuoua  grazia , con  quel  defiderio  Tali  neiral- 
bero,  che  (ignifìca  l’eleuazion  della  mente  , contemplando  la  di- 
ulna  bontà  e mifericordia,  e i meriti  del  Saluatore . Quiui  rimn 
rato  da  Crifto  con  gli  occhi  della  clemenza  , grimpofe  che  di- 
feendeffe,  perche  voleua  albergare  nella  Tua  cafa,  ciò  era  nella  Tua 
anima . Egli  conofeendo  la  nuoua  grazia , e col  fuo  libero  arbi- 
trio  nouellamente  accettando  la  vocazione,  e la  promeiTa  diuina; 
fenza  veruna  contradizione  ò ritrofìa  il  riceuette  in  Tua  cafa  : c.» 
veggendo  la  benignità  di  lui,inuigorito  dalla  grazia  che  l’hauea 
preuenuto  e aiutato  , il  fegue  : e compunto  da  efìa , detefta  la  vi- 
ta rea,  e difpenfa  limofìne  : che  fono  azioni  di  carità  : e dipoi  re- 
ftituifee  il  mal  tolto, confelTando Terrore  con  quelle  parole:  Eft 
bò  fraudato  alcuno,  &c.  il  che  è opera  di  penitenza . 

g llluftrò  TArciuefeouo  lungamente  qucft'cuangelica  fìgura, ad- 
ditando effigiato  nella  cóuerfìon  di  quelThuotno  tutto  Tordi  ne  di 
ciò  che  fuccede  nella  conuerfìone  di  ciafcun’huomo-  Indi  pafsò 
i dimoftrare  con  molti  luoghi  de’Libri  fagri,che  la  Fede  fola  non 
bafta  : mà  che  oltre  à lei  richieggonfì  Taltre  difpolizioni  della  uck 
Ara  libertà,  c il  Sacramento  del  Battefìmo . Dipoi , com’era  perir 
to  nella  feienza  legale , cosi  rifpofe  con  le  dottrine  di  ella  all’au- 
torità di  molti  Concili),  che  dicono,  la  giuftificazione  eH'er’ope- 
la  della  grazia:  dal  che  i Luterani  raccoglicuano,ch’ella  non 
, lii  fe 
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k opera  del  noftro arbitrio}  c allegò  la  legge , die  irtcominciaJÌ 
Serui  (lesene  al  titolo  delegat.  & JJrfe/row.  e l'altra  che  incomincia 
in  re  comuni  nel  titolo  De  feruit.  vrbaiu  prs/t.  le  quali  pronunziano , 
che  quello  che  non  c di  me  folo,  mà  ch'é  coilnine  à mè  con  vn'al- 
tro,  aflblutamente  può  dinominarfi  mio . Confermò  la  fcnteiiz<i_> 
coll’autorità  di  Celerino  Pontefice  nella  celebre  lettera  a’Vefeo- 
ni  della  Francia,  e di  Sant’Agoftino  fopra  il  Salmo  14S.  Apprefso 
la  dichiarò  con  l'cfempio  dei  Giudice  delegato,  il  quale  nienccj 
““  hi  di  propria  giurifdizione  , come  dice  la  legge  priaia  nel  para- 

grafovltimo  del  titolo  De  <^cio  eius  cui  mandata  efi  iurifdi6Iio , rìk- 
• dendoclla  tutta  nel  Delegante  ; mà  il  Delegato  nc  hi  il  mero 
^ eferciaio  : c pur  di  quefto  efcrcizio  gli  rifulta  merito  e lode . Pa- 

iimcntc  (difeorreua  egli  ) ancorché  la  grazia,  cli’è  la  podefta  di 
ben’opcrare.fia  tutta  di  Dio;  rhuomo  nc  hà  l’efercizioje  dique> 
ftoefercizio  puòttarre  merito  e commendazione. 

E per  vlir’in  ciò  fimiglianzc  apportate  da  Crifto,  prefe  quella  P 
della  vite  e del  tralcio  ; neirefplicazion  della  quale  hauea  detto 
Crifto.che  TAgricoltore  c il  Padre,  Egli  c la  vite, Noi  fiamo  i tral- 
ci: E tuttauia  (confiderò rArciuclcouo)  nello  ftcfso  luogo  il  frut- 
to è attribuito,come  à cagione,al  tralcio,non  alla  fola  vite  : al- 

«uno,  dice  il  Saluatore  in  mè,  ed  io  in  ini,  cfuefti  rende  gran  frutto . 
Comprouollo  coirefpericnza;  ofieruando,  che  fe  vn  tralcio  d’vna 
nera  è inneftato  ad  vna  vite  d’vua  bianca  , l’vua  che  poi  nc  ger- 
moglia, è nera  ; e cosi  prende  la  qualità  c la  determinazione  dal 
tralcio.  Opporli  da  molti , che  Tattribuire  le  buone  opere  allso 
libertà  dcli’huomo , era  vno  fccmarc  la  gloria  JH&io  : Mà  falfa- 
THcntc:  pcrciòchc  nc  infegna  San  Bafilio  nella  Somma  delle  cofe 
morali  al  capo  quarto , che  sì  come  chi  frange  i comandamen- 
ti, diibnora  Dio  ; così  chi  gli  adempie , l’onora  : E il  confermò 
con  le  parole  di  Grillo  in  San  Giouanni  : Io  t*hò  glorificato,  bò  com- 
f iuta  l’opera',  elTendo  gloria  del  Padre  l’opera  con  Taiuto  di  lui 
compita  dal  Figliuolo  . Ed  in  San  Matteo  impone ‘egli  à noi, 
che  riluca  la  noìlra  luce  in  cofpetto  degli  huomini,sì  che  vegga- 
no le  opere  noftrc  buone,  e glorifichino  il  Padre  nollro. 

Non  mcn  dottamente  parlò  in  vn’ altro  Conuento  il  Vefcouo  10 
, * sinigaglia  d , esplicando  il  procefl'o  dali’lnfedeltà  alla  Fede  ,c 

da  qucìla  allaGraziaie  mo{lrando,che  la  Fede  è porta  per  andare 
alla  GiuHificazionc  * e che  Teotrar  per  la  vera  porta  non  bada  i 
fin  d’arriuarc  alla  meta  i mà  conuien  caniinarc  infaticabilmente 
per  la  carriera}  la  quale  c la  via  de'diumi  comàdamenti  .Dichia- 
rò ancora,come  in  ciò  null’altro  c di  noftro,fc  non ò il  non  porre 
oflacoli,  òil  non  refillere  all’auuo  diuioo,  il  qual  ci  prcuienc . 

• per  contcacio  men  tettametxc  diicoiic  il  VefcouO'dcllaCaua;  11 

il 
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it  quale  con  lungo  fermone  arrogaiia  tutto  alla  Fede  : auuifaqdo- 
fi  che  pofta  lei,  feguifle  di  prefeute  la  giu/Hficazionc;  della  quale 
lafperanzae  la  carità  fodero  bensì  compagne  indiuif^bdi,  mi  no 
cagioni  e quali  furiere.  Quefta  fentenza  turbò  Torecchie  dc’P^-» 
dri,  e fti  liiugaiTiente  rigettata  da’Vefcoui  diFeltro,di  Maiorica, 
di  Vafone  » c più  copiofamentc  di  tutti  da  quel  di  Motula  : Per- 
ciòchc  oltre  al  confermar’ egli  la  fua,  fciolfe  tredici  argomenti 
della  contraria;  la  quale  apprpflo  dal  Vefcouo  di  CafteU’à  n^arej» 
hebbe  nota  d’erelia. 

Seguifsi  ad  eCarainar  la  materia  in  quella  Congregazione  in 
cui  erano  ftati  ammelTì  gli  Oratori  Fraocelì . £’l  Bertano  parlan> 
do  quiui  ben  due  ore,olÌèruò  Ipecialmente  due  cofe.L’vnafù>che 
Thiiorro  fi  dice  giuftificarfi  per  la  Ferie,  non,  dd//4/Vrfe}  perciòchc 
la  giufiizia  nofira  non  è la  Fede:  mà  perla  Fede  la  conleguiamo» 
L’altra  fù  , che  oue  il  Profeta  dille  «■:  Le  tuflre  giujìi%ie  fonoà  gnifa 
d'-vn  panno  di  donna  mefimata:  non  parlò  egli  delle  noftre  opero  » 
quali  elle  tutte  fieno  inaculofe  e colpeuoli , come  fentono  i Lute- 
rani; md  compianfe  per  la  nequizia  di  quel  popolo, in  cui  ciafeu* 
na  opera  buona  era  congiunta  con  mille  ree  che  la  lordauano:co-> 
aie  appunto  c lordo  vn  panno  il  quale  in  alcune  minime  particela 
le  ritenga  il  bianco , mà  in  altre  maggiori  d’intorno  fia  turco  af- 
perfo  di  fozzura:  £ che  tale  in  verità  fia  il  fenfo  di  quel  detto  > 
fcoigerli  dalle  parole  feguenti  ; E cademmo  tutti  qmfi  vna  foglia,  e If 
•iniquità  nojire  come  vn  vento  ci  portanoiNon  ci  hà  chi  inuochi  il  tuo  nome, 
I Velcoui  d’Agdc  e di  Lanciano  difl'ero , clic  Thiiomo  attiua- 
mence  concorre  alla  fua  giufiificazione , perche  può  conlèntirc,  e 
non  confcntire  alia  vocazione.  E per  quanto  mi  pardi  raccorrc 
•da’  loio  difcprlì , così  eflì  come  altri  prendeuaiio  per  Ip  mede- 
. fimo  il  concorrere  «tùuamente  , c liheramente . Aggìunfero  , negar 
l’Apoftoio  , che  la  giufiificazione  fia  dall’opere,  in  propòlito  di 
quelfopere  che  precedono  la  Fi;de , nò  dipendono  da  ella  ; come 
non  dipcndeano  le  ofieruanze  delle  cerimonie  legali  fn  cui  mol- 
to fi  confidauari  gli  Ebrei , co’quali  San  Paolo  quiui  ragiona. 

14  li  Bitontino  fauellò  in  quella  lèntcnza.  Due  cofe  auuenire  npl- 
: .l^giufiificazione  dell’empio;  U liberazione  dallp  (lato  dcli’in- 
•gi^izia,  c l’acquillo  ^Ua  giufiizia.  Quella  efler’ antccedcq- 
•ceà  quello:  Intendendo  ( coin’ io auutfo ^ di  quell’ antcccden- 
: za  che  nelle  fcuok  chiamafi  di  natura , com’è  antecedeuce  IXr» 
.venuta  del  Sole  alla  difiiifion  dcHa4uce  : £ così  egli  Ibrfc  fiimò  > 
che  con  sì  fatta  antecedenza  di  natura,  prima  ci  fi  perdoni  il 
'peccato  per  refinulèca  rcinillìóhe  di  Dio;  e poi,mà  nel  puro  mc- 
4Ìcfimo,  cefiando  in  noi  l’impedjmento  del  peccato,  ci  fi  doni 
••la  grazia , la  qual  ci  coftituifee  figliuoli  di  Djo . Or  diccu4  egli  » 
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vna  tale  antecedente  giulUficàztone  hauerfi  per  rimpntazioao 
della  giuftiziadi  Criftotil  quale  c’iinpetrala  pcrdonanza:  mà  la 
fiilTeguentc  ottenerli  con  la  giuftizia  infufaci  interiormente*  e no 
con  tale  imputazione  eileriore,  come  iniégnauano  i Luterani:  lm>  . 
peròche  fe  non  hauefle  peccato  Adamo,  i Difcendenti  harebbon| 
ereditata  la  giuftizia  infulà:  Or’elTendo  piu  pofsente  il  merito  di 
Criilo  à giouare.  che  non  fu  il  demerito  d’Adamo  à nuocere.con- 
uien  che  la  grazia  impetrataci  da  Criilo  ne  faccia  ricuperar  la^ 
giulUziainfura.  Pafsò  àdimoftrare.  che  Dio  chiamaua  i pecca- 
tori,mà  non  gli  coAringeua  : Apparir  ciò, perche  non  tutti  i chia< 
mari  confentono  alla  vocazione . Onde  fi  vuoi  notare , che  per 
nome  di  cofiringimento  non  intefe  egli.come  né  ancora  gli  altri» 
vn’operar  contra  il  volere  : fecondo  che  auuiene,  per  efempio,ad 
huomo  il  cui  pugno  fìa  fpinco  da  forza  ederiore  contro  al  fuo  pro- 
prio volto  : mà  qualunque  operare  Deccflicato  e non  commelso 
all’indifferenza  del  noftro  libero  arbitrio.  Aggiuafe , chc’lprr- 
tno  confentimento  alla  vocazione  faceuafì  nella  Fede  ; la  qual  Fe- 
de precedente  alia  giufUfìcazione  non  efser  l’abito  infufo.mà  l'at- 
to del  noflro  credere  : peròche,  diceua  egli  ( ed  c parer  di  molti  . 
Scolallici  ) l’abito  della  Fede  à noi  non  y infonde  le  non  infieme 
con  quello  della  Speranza  e della  Carità  nel  momento  della  giu- 
fhlìcazione  • Attribuirli  la  giuflifìcazione  alla  Fede , non  come  i 
profllma  cagione  del  tutto , mà  come  à principio  del  tutto . Ne- 
garli queAo  pregio  all’operc  da  San  Paolo , intendendo  dell’ope- 
re  efleriori , delle  quali  molto  gloriauanfi  i Giudei  ch’egli  quiui 
ammaeftra.  Afìnaefempio:  Abramo  non  elTerfì  giudicato  per 
la  (bla  cftcriore  oblazione  in  (àcrifìcio  del  figliuolo,  né  per  fimili 
azioni  ; mà  per  gli  atti  intcriori  di  Fede . ò per  quelli  d’altre  vir- 
tù, i quali  baueUero  per  oggetto  cièche  infcgna  la  Fede  . Efsen- 
do  nel  Bttontino  il  fapere  vn  ito  col  l'eloquenza  ; il  quale  in  tal’ 
vnione.  àguifa  della  calamita  armata,  cròTce  à molti  doppi)  nella 
virtù  d’attrarre  l’approuazione  degli  vditori  ì riportò  , le  non  il 
^ comune  confentimento , almeno  il  comune  e concorde  appiaufo 
dalla  Corona. 

Non  cosi  ladiceriadi  Giulio Contarini  Vefcouodi  Beltuqp,  15 
il  quale  tutto  afcnfse  alla  Fede  ed  a'merici  di  Gesù  Crifto.e  nieo- 
te  all’opcre:  volendo  ch’elle  fofsero  fegni  della  Fede  e della  Giu- 
0 Aizia  > mà  non  hauefser  parte  ncH'acquidarlz , ò nei  conferuarla : 
sì  come . diceua  egli , onunqac  è il  Sole  è la  luce  ; onde  il  veder 
noi  che  in  alcun  luogo  fìa  la  luce  fblare,ne  dà  indizio  de’frutti  che 
lui  genera  il  Sole  ; quantunque ^la  generazione  de  frutti  non  hab- 
)ia  per  cagione  la  luce , mà  l’altre  qualità  prodotte  dalla  prefen- 
4a  del  Solc,e  compagne  della  luce . Nella  ^fcrizione  del  Giudi- 
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cip  vniucrfalc  mcnzlonarfidaCrifto  le  opere  nó  quafi  meriti  del- 
la gloria,  mà  come  proue  della  Fede,  e però  tanto  eflcr  dire:  Heb- 
bi  jetct  e mi  defìe  ^w4»dd,quanto  il  dire  : i>a  vn  tale  atto  apparite  la  vo* 
ftra  Fede.  Ciòche  s’attribuifee  aircfficacia  deU’opere  noftrc  , dc- 
trarfi  à quella  del  fangue  di  Gesù  Grillo . Quello  difcorlb  come 
fu  odiofo  agli  vditori,  così  fuegliò  in  taluno  le  antiche  accufe  có- 
tta il  Cardinal  Guafparre  Cótarini  di  cui  Giulio  era  aipote,e  che 
fù  imputato  di  non  dilfimiropinione . 

Sentimento  diuerlb  ahàtto  el^fe  Bernardo  Diaz  Vefeouo  di 
• Calaorra . Dille, che  Tlnfedele  non  li  difponc  con  veruna  fua  ope- 
ra à meritar  la  vocazione  ; e che  quella  è mero  dono  liberale  di 
Dio.  Polla  la  vocazione , rimaner’ in  libertà  del  chiamato  l’vb- 
bidire  ò il  reliftcre  : Se  vuol’vbbidire , crede,  Ipera , fi  conucrte  à 
Dio,  conofcendolo  propizio  verfi> chiunque  ricorre  à lui  ; detella 
il  peccato,  propone  d’oflcruar  la  diuinailegge,  e prende  il  batte*- 
fimo  in  cui  confeguifee  da  Dio  la  grazia  infufa  giullificante.  Due 
cofe  adunque  Idio  fare  io  noi  fenza  noi  ; cioè,  fenza  che  in  taref- 
fetto  habbia  parte  l’attiuità  deH'arbitrio  nollro  : la  vocazione  ai 
bene,c  l’infulionc  della  giullizia:  L’vnae  l’altra ellèr’in  nollra  ba- 
lìa d’accetta  re, mà  con  l’aiuto  diuino:  La  prima  accettarli  có  vb- 
bidirle  » la  feconda  col  volerla  da  Dio  che  la  ci  offenice,  ed  è ap- 
parecchiato ad  infonderla . Ncll’vib  d’amendue  quelli  doni  ope- 
rar noi  infieme  con  Dio  » talché  l’opcre  buone  fon  tutte  noftrc  e 
tutte  di  Dio;  di  lui  sì  come  d’agente  principale  ; nollre  si  corno 
di  cagion  fecondarla . Dirli,  che  l’huomo  fi  giullifica  per  mezzo 
della  Fede  , perche  quella  ci  folleua  dalla  nollra  baifezza  natia , e 
ci  di  mouimentt  fuperiori  à quelli  della  Natura;  e là  che  Dio  ci 
riguardi  come  già  polli  in  camino  della  Giullizia. 

17  Nel l’ellremo  contrario  al  Vefeouo  della  Caua  c di  Belluno 

panie  che  vrtall'e  quello  delle  Canarie . Affermò  ben’elfo  con  gli 
altri, che  l’opere  fatte  nello  fiato  della  Natura  e col  folo  aiuto  ge- 
nerale di  Dio  non  erano  meriti  nè  condegni  nè  congrui  per  im- 
petrar la  grazia;  mà  tenne  che  Dio  talora  per  fua  bontà  fi  moue- 
uada  efl'e  à cócederla(nel  che  qualcuno  il  notò  di  fcntenzi  Pela- 
giana  *«)  benché  Dio  chiami  ancora  taluolra  per  fua  mifericordia  , 
chi  nè  pure  hà  la  raccomandazione  di  sì  fatte  opere  naturali, co-  <«rcUo. 
me  videfi  in  Paolo . 

jg  Tutti  poncuano  gran  cura  in  erporre  quella  propofizion  dcl- 
l’Apoftolo  ; Che  Thuomo  fi  giullifica  per  la  Fede  : come  l’vnico 
appoggio  dell’errorLuterano.Però  Claudio  laio  della  Cópagnia 
di  Gesù , Procuratore  del  Cardinal  d’Augufta , ollèruò  dirli  ciò 
daH’Apoftolo  per  dimoftrare  quello  che  haueua  propofto;  ciò  era 
la  giuftificazione  farli  gratuitamente  ; Peròche  la  fola  Fede  è do- 
li! 3 no  ' 
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no  mcratnentc  gratuito  frà  le  cole  profitteuoli  alla  giuftizia  *.  il 
refto  s’impetra  da  noi  con  la  Fede  j e però  in  eiTa  ci  è donato  non 
Tcfler  giufti,  nià  il  poter’eiTer  giufti  : Nel  rimanente  non  badare 
per  sé  la  Fede , come  appare  da  quel  detto  d’Agoftino  à Bonifa- 
zio, ponderando  ciò  che  fi  hà  nel  capo  fecondo  di  San  Gionanni; 
Molti  credettero  in  Gesù  j mà  Gesù  non  fi  credette  loro , perche  conofceua  le 
opere  loro  : Adunque  la  Fede  può  dare  lenza  le  buone  opere  , c in 
tale  dato  è infufficiente  ad  attrarre  Grido . 

Scorgeuafi  in  quell’occorrcnza,  che  sì  come  fecondo  la  viarie-  19 
tà  dc’lumi  i quali  gli  fono  apprclfo, variali  l'ombra  che  gicca  vn* 
ideflb  corpo  ; così  fecondo  il  vario  lume  che  incontra  negl'mtel- 
Ictti , varia  è l’immagine  che  vi  forma  lo  dellb  vero . 

Il  Seripando  didmfe  due  Giuftificazioni . L’vna,  con  la  quale 
vn’huomo  d’empio  diuenta  pio  i ed  à queda,  dille,  non  concorrer 
l’operc:  Concioliacofache  innanzi  ò alla  giudi tìcazione  ò ad  al- 
tro fpecial  fauore  che  la  prepara , niente  fi  richieda  per  la  parte 
deU’huomo;  Però  egli  dicefi  dall’Apoftolo,  giudihcarli  gratuita- 
mente . Ricercarfi  ben  sì  à qucftagiudificazione  la  penitenza  de’ 
commein  delitti  i mi  non  concederfi  la  giudificazionc  per  meri- 
to della  penitenza;  che  il  dir  ciò  faria  I^elagiano.  Vn’altro  figni- 
ficato  di  giudificazionc  edere  il  caniinar  giudamcntc  nella  via_* 
de’nundati  diuini  • e di  ciò  darfii  noi  la  potenza  co’ doni  dello 
Spirito  Santo, e pofeia  l’adempimento  nelropere  comandate . lid 
in  tal  fenfo  le  opere  eder  necelTaric  per  la  giudizia . 

Qiiedi  furono  i pareri  più  memorabili  intorno, al  primo  de* 
tre  capi  i riufccndo  quali  tutti  e vari)  c conformi  ; Il  che  rende 
pienamente  dilcttofe  le  conferenze , tenendone  lungi  e il  fazie- 
wole  della  repatizione , c il  brufeo  della  contenzione . 
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Capo  V. 

CAPO  QCf  I N T O. 

Ttrrore  del^epoui  per  cagion  della  guerra . Trattato 
di  piorrcy  ò di  portare  altroue  il  Concilio^  non 
approuato  dal  Papa . 

V*  propofto  dal  Cardinal  del  Monte  nella  Con- 
gregazion  generale  de’credici  di  Luglio  > che  fi 
difcorrelTe  vuitamente  degli  altri  due  punti  lo- 
pra  laGiuftificazioneiquado  laxiira  impiegatali 
nella  difcuiTìone  del  primo  recauagran  luce  al 
fecondo  e al  terzo, e la  vicinità  del  giorno  eletto 
per  la  SelOone  richiedeua  celerità  nel  porre  in 
concio  le  materie  . Indi  furono  ammoniti  i Pa- 
dri di  colHtuirnel  futuro  Cóiiento  quattro  Deputati  per  formare 
il  Decreto  fopra  il  - primo  articolo  già  difputato . £ per  cedole  fe- 

frete  « rimarrò  à ciò  eletti  rArciuefcouo  d’Arraach,  e i Vefcoui 
'Acci , di  Bitonto , e di  Belcafiro . 

Mà  nella  fleffa  Cógregazione  in  cui  fuccedette  vna  tale  (celta, 
elTendo  richiedi  i Padri  à dir  la  fentéza  fopra  gli  altri  due  artico- 
li,ed  hauendo  ciò  fatto  il  Cardinal  Pacecco  e molti  Arciuefcouù 
Giacomo  Cauco  Arciuefcouo  di  Corfiì  addiniàdato  in  fuo  luogo, 
rilpofe: ch'egli  era  venuto  non  apparecchiato  per  ciòi  auuifandofi 
che  pili  rollo  lì  doucfle  trattare  di  partirli  da  Tréto,oue  /lauafi  có 
tanto  rifchio  per  cagion  della  guerra, e per  la  propinquità  de’ne- 
niiciinè  quanto  à se  volea  di  nuono  clTer  pofto  incroce.Nello  llef- 
fo  tenore  parlò  rArciuefcouo  di  Siena, amplilìcido  il  pericolo  per 
quanto  s’vdiua  intorno  alle  forze  del  Duca  di  Virtcmberga  che 
hauea  grofiìllìmo  efcrcito } ed  efpu^nata  la  Chìufa  vicino  d'If* 
pruch  incede  ua  à palTar  piò  oltre.  L Arciuefcouo  di  Matera  mo- 
ilrò  di  credere  il  rifchio^non  di  temerloialfermàdo  che  volea  cor- 
rere la  forte  de'Legati,e  morir  con  loro,fe  bifognalTe.  Nò  a’Legad 
arriuarono'qudii  cócctti  di  pericolo  e di  partenza  ò nuoui,ò  con- 
trari; : Imperòche  al  primo  Crepito  della  guerra  dellinata  daCe- 
fare , e innanzi  che  s’intenden'c  la  collegazione  del  Papa  con  lui, 
haueuano  fcricto  al  Cardinal  Farnelè  *,che  lo  ilar’eiti  in  cosi  grà 
propinquità  d’eferciti, c di  nemici  armane  rabbiolì  non  era  nò 
onoreuole , nò  lìcuro  : Che  in  Trento  non  haueuanlì  forze  per 
relìlteie  agrimpeti  militari  foprallanti  da  varie  parti , e fpecial- 
mcnce  da’Otigioni  l^oterani  : Qyefti  riceuerebbono  ardire  à ten- 
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tar  l*off5ra , perche  fapeuano  che  in  Trento,  in  Verona,  in  Vicen- 
<zaeran  molti  della  lor  Setta  : Che  da'ftiedefìnii  foldati  amici  fi 
poteuano  afpettar  mille  infiliti  ; fiiafiìmamente  pofio  il  caro  del- 
le vittuaglic  ch’era  in  que’  luoghi , c che  fiimolaalle  rapine  chi 
non  ha  in  mano  l’argento , mà  il  ferro.  Le  milizie»  come' le  lo- 
cufie,  diièrtarc  il  paefc  douunque  pafTano  J E,  come  che  fud'e,  con 
quefta  foUecitiidine  non  potere  vnaRagunanza  d’Ecclefiaftici  im- 
belli applicar’!!  penderò  allo  Audio  intenfo  & afiìduo  intorno  al- 
la ibttigliezza  de’dogmi  e all’arduità  delle  leggi:  Hauere  già  di- 
chiarato i Prendenti  qucfio  lor  Ibnfo  all’  ;A|mbafciador  Toledo 
accj^che  potcflc  auuifarne  l’Impcradore  : non  intendendo  ellì  * 
edmc  la  MaeAd  Sua  penfade  di  mantener’vn  Concilio  di  Sacerdoti 
in  mezzo  ad-eferciti  combattenti  frà  loro  peroccafione  di  quel- 
lo Aedo  Concilio. 

Haueano  però  ammonito  il  Cardinal  Farnefe , che  ài  primo  } 
fcoppiar  della  guerra , non  eAendo  per  rimane^’in  Trento  le  non 
i Prelati  dipendenti  fpecialmente  da  Celare  : fi  prouuedede  con_» 
Breui  dal  Pontefice,cne  tali  Prelati  nulla  potefiero  far  da  sd  in  af^ 
fenza  dc’Legati  e degli  altri  Vefeoui  . A qucAa  lettera  publica_* 
r ) ne  aggiunfero  vn’altra  fegreta  : Scriuer’egUno  in  quel  cenore,noa 
^ , folo  perche  veramente  così  fentiuano  i ma  non  meno  ancora  per- 

ché il  Pontefice  potefse  valerfi  delia  lettera  loro  col  moArarla  a’  * 
Cefarei,  ed  in  elsa  moArarad  vn'ora'la  necefiìtà  di  trafportar’il 
Concilio  à luogo  ficuro  dentro  ali’Iralia  s il  che  per  altri  rilpetd 
pareua  opportuno  .QucAo  mouimento  de’Legati  nó  era  piaciuto 
al  Fóteficc:  il  quale  né  voleua  recar  difpiacere  à Cefare  quando  fi 
confederaua  con  lui , nè  dìAurbar’il  Concilio  quando  iroprcnde- 
ua  la  guerra  per  auualorare  il  Concilio. Onde  hauea  fatto  rifpon- 
der  loro»  che  non  fi  partilTer’à  verun  modo . Ed  il  Cardinal  Far^ 

« }.d]  iigii»  nefe  « in  confidenza  fcride  al  Ccruìno,  che’i  Papa  harebbe  defide- 
rato  in  elfì  maggior  coraggio»  c che  più  toAodoucuano  moAra* 
re  accrelcimento  d'animo  per  tutte  quelle  armi  come  apparec* 
chtate  à fine  di  sòmettere  al  Sinodo  i cótumaci::  e in  particolarità» 

*'  che  il  diffidare  di  quelle  che  haiicano  il  foldo  dal  Papa,ed  erano 

' códotte  da’fuei  Capitani, pareua  vn’oficnderc  ò la  fede  ó il  vigore 

'■  de -Condottieri,  Raddolci  egli  la  puntura  con  aggiugnere,  ha- 
' uer  voluto  interpretar  Sua  Santità,  che  i Legati  fi  moueifero  non_» 

da  vii  temenza  deiroficlè,  mà  da  zelante  cupidità  della  traslaaio- 
t ne  ; Tuttauia  quanto  era  oheAo  il  deliderarla,  tanto  efi'er’allora-» 
importuno  il  trattarne . Ed  haueano  riceuuto  i Legati  con  que- 
fio  il  comando  infieme  di  procedere  innanzi  nelle  materie . 

11  che  connince  di  due  fiilfità  il  Soaue  : L’vna  è,  mentre  narra  , 

che  il  Papa  foAe  difpofio  in  quei  tempo  alla  traslazione  fecondo 
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il  parer  de'Legati  col  manto  della  guerra  i mà  che  Celare  di  ciò 
informatOjCo’fnoi  gagliardi  Itimi  vfficijnel  rimouefle . Perciòche 
la  già  detta  ril'pofta  venne  a’Legati  dal  Pontefice  alianti  che  fb/Tc 
pur  nota  alPlmperadore  laftipulazion  della  lega . Valtrai  in  dir* 
egli , che  i Legati  andalTero  procraltinando  e temporeggiando 
ftudiofamente  per  ordine  del  Pontefice . E nondimeno  e in  tutte 
le  operazioni  e lettere  loro  , e in  tutte  le  ordinazioni  del  i^once- 
fice  à loro  non  fi  feorge  nè  fi  legge  altro  più  , che  follecitudinc  di 
far  lauoro , e Tiaggio  : nel  che  s’accordaua  e il  ben  publico  , c U 
fodisfàzione , c la  ficurtà  priuata. 

5 Era  fiata  molcfta  a’Legati  la  precifa  commeflìone  di  rimane- 
re in  TrentoiE  il  Ceruino  hauea  fignificato  al  Maffeo  d colla  folita 
confidenza  > che  harebbono  vbbidito  ; non  elfendo  Ilari  molti  à 
fcriuerc  da  fiacchezza  di  timidità , mà  da  franchezza  di  libertà  : 
portafi'e  nondimeno  egli  alla  confiderazione  del  Papa,  che  nel  fu- 
turo toccherebbe  airimperadore  armato  il  dar  legge  al  Concilio 
intorno  al  trattarli  de’dogmi  ò nò , e al  tenerli  più  l'vno  che  l'al- 
tro modo  ; né  gli  fi  potrebbe  dar  la.repull’a  , com’  erafi  fatto  per 
addietro, quando  hauea  dichiarato  il  fuo  defiderio  per  mezzo  del 
Nunzio . Non  pcrtuttociò  erafi  rimolTo  il  Pontefice  dal  prece- 
dente volere  ; ne  ancora  dipoi  approuò  e che  à titolo  del  paflàg- 
gio.  militare  fi  ritardafle  la  Seffione,  come  i Legati  proponeuano 
hauendo  rifpecto  alla  perturbazione  dc’Vefcoui'in  quel  tumulto  ; 
Onde  hauea  fatto  loro  lignificare, che  non  conueniuad’introdur- 
re  queft’cfempio  di  prorogazioni , anzi  col  feruor  dell’armi  in- 
feruorarfi  alia  fpedizion  del  Concilio: Maggiormcte  che  refercito 
al  di  preferitto  per  la  Scfiione  farebbe  già  trapailàto.  Nondimena 
la  paura  in  Trento  era  crefeiuta  à fcgno,chc  i Vefeoui  hauearLj 
trattato  di  fuga  /;  il  che  fii  con  grane  moleflùi  dcirAmbafciador 
Mendozza  ; e informato  di  ciò  il  Cardinal  Farne fe  in  Cartel  San 
Giouanni,  Terra  del  Bologncfe  ou'era  giunto  con  l’Ofte , fcriflej 
a’Legati  con  tjualche  pungimento;  fcufar’egli  la  pulìllanimità. 
di  quegli  huomini  come  di  togati . Mà  niuna  paflìone  è più  con- 
tumace alla  fignoria  della  propria  volontà , non  che  dell’altrui 
autorità , che  la  paura . ^ 


i 
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'«  Lettera  del 
Card.Sanufio* 
rt  a'  Legati  •' 
ì),  di  Loglio 
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CAPO  SESTO. 


Or»m  JiJcfrJia  au»tn»t»  fi»  ‘I  ytfima  della  Cai» 
e quello  di  Chironia . 


t 


«Tuli* il  Ciro 
e'I  proccITo  (li 
ntlii  Iccaad*^ 
p»<ie  degli  Ai> 
li  roteo  Piolo 
71110  gii  ciu- 
II,  t negl  Alti 
fpe.  liti  dei  5e- 
|r;urio  Mif. 
Sufllo. 


PVRE  la  profeilìone  manfuecadi  Togati, e 
facra  di  Vefeoui  non  ballò  à far  ^ che  in  luo- 
go della  paura  non  s’accei^defle  il  furore.  Nel- 
la Congregazione  de*  dicialTecte  il  Vefeouo 
della  Caua  (apendo  i comuni  biafìmi  conrra 
il  fuo  preterito  ragionamento  >era(ì  ingegna- 
to in  cambio  d’emendarlo,  di  confermarlo  : 
al  folito  degli  huomini  che  per  fortrarfi  all’o- 
pinione  d’errati  , cadono  poi  ancora  in  quella  d’oftinati.  Ed  ha- 
uea  recati  feco  molti  libri  di  Santi  Padri,i  quali,  s’auuifaua  egli  » 
che  infegnaflcro  ciò  ch’era  (lato  riprefo  m lui . Or  finita  la  Con- 
gregazione , e prima  che  i Congregati  fi  partiflcro  dalla  Aanziu» 
delrAflcmblea,  fuccedè  che  Frà  Dionigi  Zannettino , Greco , Mi- 
nore oficruante  Vefeouo  di  Chironia , ragionando  priuatamente 
co’Vefcoui  di  Bertinoro  e di  Rieti , affermò  che  nella  Congreg»- 
zion  vegnente  volea  rigettar  ciò  che  il  Sanfelice  hauea  detto:  e 
che  quelli  non  poteua  Icufarfi  ò dell’ignoranza, ò della  proteruia  . 
H Sanfelice  vdendo  in  confufo  che  il  Zannettini  di  lui  parlaua.^» 
s’apprefsò  à tutti  e trè,c  domandollo  che  cofa  di  lui  diceffe.  L’al- 
rro  per  auuentura  peniindo  che  il  Sanfelice  Thaueflè  difiintamen- 
te  alcoltato , c recandofi  i vergogni  il  moftrare  di  rimetterli  in^ 
gola, quali  per  viltà  d’aniiro,c»òche  hauea  profièrito  di  lui  quan- 
do credea  che  noi  fientilTe  i con  greca  prontezza  replicò:  Certo  , 
yfonftgnoret  voi  non  potete  feufarui  0 d’^ofott^a , ò di  proteruia . L’al- 
tro allora,  fecondo  il  collume  de’ pallonari  nella  collera*  pre- 
cipitò in  vna  vendetta  affai  più  nociua  al  vendicatore , che  l’in- 
giuria vendicata . Imperòche  (cagliate  le  mani  alla-  barba  del 
Chironefe, ne Arappò  molti  peli,  ed immantenente  partilfi.  Con- 
corfe  gran  gente  al  remore  : Il  Chironclie  non  (è  altro  rifentimc- 
to  faluo  che  ad  alta  voce  rinouò  il  fuo  detto , e ilofferì  di  prouar- 
lo . I Legati  e i Padri  fi  commolTcto  incredibilmente  à quello  fea- 
dalofo  fpcttacoloie  l’Ambafciador  Toledo  alterato  dall’improuifa 
indegnità  dell’azione, gridò,  che  al  Sanfelice  nó  ballaua  d’cll'cr’e- 
rctico  fc  anche  né  oltraggiaua  i Prelati  cattolici  ; e che  parciiagli 
nccellhrio  di  dargli  galbgo  il  qual  rinrancfse  d’esepio.  I Legati  ri- 
ff  ofcro,cheil  Zannettino  ancora  hauea  ^aueméte  fa\lito  col  prò- 

uocar- 
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uocarlo  i ma  farebben  penfaco  alla  coaùeneuole  ammenda  . 

EHendo  auuenuto  ciò  la  mattina  > intimarono  vn’  altra  Con- 
gregazion  generale  il  medefimo  giorno . E’I  primo  Legato  difle, 
non  hauerli  chiamati  allora  per  difcorrere  fopra  la  noftra  giufìifi- 
cazione  mi  (opra  la  noftra  infermiti  per  Tecceflo  del  Sanfèlices  • 
accennando , non  efler’opportuna  al  trattato  di  quel  giorno  Taf-  Slii|o?r7^di 
(ìftenza  degli  Ambafciatlori  : Allora  il  Mendozza  forfè  per  cor- 
reggere  ciò  che  il  Collega  hauea  detto  la  mattina  > ripigliò)  eh'-  rAng,io.  ’ 
edì  eran  venuti  non  per  interuenire  all’efame  di  quella  C3ufa>  mi 
per  raccomandar  loro  il  Reo  non  indegno  di  clemenza  per  l’im- 
prouilbdel  fatto,e  per  la  grauezza della  prouocazione  : E ciò 
detto  fì  partì  con  gli  altri  Oratori , pigliando  inlìeme  licenza.# 
d’andare  per  pochi  giorni  i Vincaia  in  nome  di  Cefare  * : Di  che 
la  cagione  fiì  il  douerfi  lamentare  con  quel  Senato,che  ingelolìto  |eiio«U.«La 
per  gli  apparecchi  bellici  contra  i Proteftanti,  e {bfpcttando  che  ai*®» 
lòtto  feorza  di  religione  s*  afeondede  intento  di  foggiogar  la.» 

Germania  i haueflè  fcondgliato  il  Pontefice  dalla  lega>  c lì  follè 
dimoftrato  amoreiiolc  e confidente  ad  vna  Ambafceria  mandata- 
li da’nemici . 

Il  Cardinal  del  Monte  dilTe  all'Adunanza , che  già  loro  il  mif- 
facto  era  noto  t Che  nò  voleua  egli  né  aggrauarlo  ne  alleggerirlo: 

Che  ne  giudicatlero  i Padri,  e fecondo  il  giudicio  loro  harebbon 
proceduto  i Legati . Aggiunfe  il  Ccruino  , che’l  fallo  s,era  diuof- 
gatoie  che  l’antidoto  dello  fcandalo  doueua  elTere  la  diuolgaziogi 
del  galligo . 

Il  Pacecco  affermò , ch'egli  non  hauena  veduto  il  fatto,  né  al- 
tri molti  con  lui:  Onde  pareuali  bene  che  fì  (brmalTe  il  procefTo,e 
fra  tanto  il  Sanfeltce  fòlle  ritenuto  ò nella  fua  caXa,ò  in  altro  luogo 
diceuole . 

A quella  fentenza  molti  s’attennero . Mà  il  Vefeouo  d’Ofcaj 
amplipcò  , nel  Sanfelice  efsere  Rata  più  colpeuole  rocca/ìonc.» 
che  l’infulto  medefimo:  Hauer’egli  vna  e due  volte  foRcnuta  mala 
dottrina  contra  il  fenfo  comune  de’Padri  : Douerfi  dunque  rimet- 
ter’ e l’vno  e l’altro  fallo  al  Tribunale  dei  Pontefice . Al  che  s’- 
accoRauano  altrii  Rimando  che  in  ciò  il  Concilio  non  hauelfc  po- 
dcRàòper  cagion  della  caufa,  la  quale  non  apparteneua  airef- 
prell'e  nella  Bolla  della  Conuocazionc , ò per  cagion  della  perfo- 
na, ch’era  Comuiellàrio  del  Papa . 

Ricordò  il  Vefeouo  di  Calaorra  , che  fi  guardale  di  non  dar’ 
in  pena  al  delinquente  ciò  che  in  verità  folle  agio  . Che  il  fermar- 
lo in  cafa  fua  era  vn  concederli  ozio  mentre  gli  altri  faticauano  : 

11  prtfcriuergli  per  carcere  la  cala  d’alcun  de’Padi  i,  era  vn  coRi- 
tujrlo  più  toRoofpitc  accarezzato,che  prigioniero  mortificato:  Se 

le 
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le  proterilie  minori  fodero  fiate  per  addietro  punicei  Qon  barebbq 
difonorato  il  Concilio  quella  maggiore:  e fc  queAa  (ì  crattafTe  con 
mano  leggiera,  douerfene  afpetcare  delle  più  graui . 

Non  mancauano  altri  che  il  compaci/Tcro , e fpecialmente  il  4 
Martirano  Vefeouodi  San.  Marco  : il  quale  oltre  alle  feufe  confi* 
deratc,  diO'e , che  gran  diminuzione  del  fallo  era  la  confèfsiono 
del  fallo:  e che  mericaua  clemenza  refìbirfì , come  faceua  il  San- 
felice,  ad  ogni  fèuerità.  Concorreuano  il  Loffredo  Vefeouodi 
Capaccio , il  Vigerio  di  Bcrcinoro , e più  di  ciaTcuno  il  Mudo  : il 
quale  non  lafciò  di  verfar  tutto  il  mele  della  fua  eloquenza  per 
addolcire  gli  animi  à beneficio  del  Reo . Era  flato  il  Biconcino  fra* 
primi  Vefeoui  che  venifTero , non  tanto  ad  entrar  nei  Sinodo  gi4 
formato,  quanto  à formarlo  : Dipoi  ne  hauea  calata  la  tenda-* 
al  Teatro  del  Mondo  con  la  folenne  Orazione  per  Taprimento  : 

Et  indi  fempre  adoperato  nelle  più  graui  coufèrenze,  era  non  vn 
membro  ordinario,  mà  il  braccio  defilo  di  quel  corpo  : sì  che  di 
lui  c del  Saraceno  Arciuefeouo  di  Macera  io  leggo  le  più  copiofe 
laudazioni  de’Lcgati  al  Pontefice  : Onde  pareuagli,  meritare  au- 
torità non  fol  di  perfuaderc  con  le  ragioni , mà  d^intcrcedere  con 
le  preghiere . Pertanto  did'e,  ch’egli  chiedeua  in  grazia  il  perdo- 
no al  Reo  per  ricompenfa  deiropere  fatte  da  sè  in  hauer  gettata 
la  prima  pietra  di  quel  Concilio,  e in  hauer’imp legata, ed  iinpie- 
gar’ogni  lena  dì  corpo  e d’animo  in  fuo  feruigio:  Vn  fiiiiile,  anzi 
maggior  merito  hauer’il  Sanfclice,  che  con  carico  di  Commcifa- 
rio  , e con  lunga  e faricofa  diligenza  hauea  preparata ,'  e prouue- 
duca  la  flanza  à quel  venerando  Senato  : nè  conuenire  , che  quel- 
l’opera facrofanta  da  cui  s’afpetcaua  la  felicità  della  Chiefa , riu- 
fcilfc  infelice  al  fuo  principale  Operariit:  Se  voleffcro  gafligare  il 
fallo , cambiafTcro  la  perfona  ; che  il  Mudo  ofFeriua  di  riceuer’  in 
sè  più  volentieri  la  punizione . Innalzò  poi  l’ingegno,  la  nobiltà, 
la  deflrezza , la  bontà  del  Prelato,  il  quale  hauea  ucce  bensì  mil- 
le altre  lodeuoli  azioni  in  molti  grauiflìmi  Magillrati,  c malTi- 
mamente  nella  Vicelegazion  di  Bologna,  e nel  Gouerno dell’ Vm- 
briaimà  non  hauea  giàcommefso  verun’altro  maleficio  in  fua  vi- 
ta. Anzi  che  pur  quello  poteafi  chiamar  nò  commeflb  in  fua  vita, 
cioè  in  vita  d’huomosch’c  vita  ragioneuole:  perche  l’iracondia  è 
vna  breue  infania , ed  vna  breue  morte  della  ragione . 

Vditi  i pareri , ragionarono  alquanto  fra  loro  in  bada  vocc  i - 
legaci  : e poi  didero , che  fecondo  l’opinione  dc’più  flacuiuano  ^ 
che  li  formadc  il  procedo,  c frà  tanto  il  Reo  flelfe  in  cuflodia.non 
in  cala  fua  propria  ò d’altro  Prelato  per  le  ragioni  cófideracc  dal 
Vcfcouo  di  Calaorra  : nè  in  carcere  comune  per  l’onore  del  Gra- 
do * mà  in  San  Bernardino,  Conuento  dc’Minori  ofTeruanti . Am- 
moni- 


• Capo  VII.  781 

Rionironó  inncme  » eh'eflendo  egli  icomuaicato  per  U publica-» 
oliera  del  Chironefe , ciafeun  douefle  fchifarlo. 

Fabricofll  il  proceffo  dal  Malfarello  Segretario  del  Concilio 
eoa  efaminar’i  Teftimonij  I e le  Parti.  IlQiiroaefe  gli  perdonò 
l’ingiuria:  e con  le  ginocchia  piegate  intercedette  per  lui  nella.* 
G^ngregazion  generale  «. 

' Frà  tanto  il  Pontefice  auuifàto  del  fatto,  il  (end  altamente , e 
ne  comandò  a'Legati  feuera  dimofhrazione  h>  Quella  fù  per  fen- 
tenza  del  Sinodo,  ch’egli  foflè  efìliato  da  Trento  e dal  Cócilio  in 
perpetuo,  e rimeflb  al  Papa  che  l'afl'oluedé  dalla  fcoinuaica,sl  co- 
me à lui  rifèrbata . Mi  quelli,  per  coucemperar  la  rigidezza  colla 
clemenza , mandò  vn  Breue  c a’Legan , che  priuatamente  TalTol- 
ueflero  in  Trento  d,cà  loro  arbitrio  il  niandaflcro  al  Vefcouadoi 
e fuliituì  con  approuazion  comune  per  Q^mmeilàrio  Giacomo 
Giacobelli  Vefeouo  di  BelcaAro'.  Il  Sanfelice  quindi  partito 
vifle  lungamente  negletto  , e qualche  tempo  ancor  trauagliato , 
come  vedradìi  finche  dopo  molti  anni,e  quattro  Pontificaci,  ripi- 
gliandoli il  Concilio,  fù  quiui  per  benignità  ripofto  nei  primiero 
luo  carico:  riceuendo  per  amplidìma  grazia  il  cornare  al  primo 
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gradino  quando  per  altro  doueua  elTerli  innalzato  alla  fommità 
della  feaia.  £ dipoi  la  rimunerazione  d'altri  Tuoi  diuturni  fenii- 
gi  liì  Tcllcr  promoilb  in  decrepità  al  mediocre  Vefeouado  di  Ve- 
nofa  /.  Tanto  fcapita  vn’huomo  di  riputazione  per  immoderata 
gelofia  di  riputazione  • 

CAPO  SETTIMO. 

deW E [hreito  e del  Legato . Sejsione  prorogata . 
AJalattia  del  Polo  ; onde  lajcia  la' Legazione , 
Diflurho  fra'l  Cardinal  del  Monte 
e‘ÌMadr  uccio. 


d A*,t.  dì  L«.. 

|U.. 

1 Ittteta  del 
Ciraseaiado»* 
r»  a*  Legaci  a* 

• l.di  Ugli* 
*14*. 

t Ltttara  dal 
Card.taocafio. 
la  a*  Legati  tf 
»*•  d*  AfOfU  . 
•S4*> 

d FA  afolat* 

•'rdi  SeitcìB. 
bre , coaie  nel 
D;aiiodeI  Mar 
ClreUo,e  aegll 
Atei  di  Caftel 
iaot’Aagelo. 

a Leit.de'Lega 
li  al  Card.Saa> 
aainadei  i.di 
leiidbic  i|4<. 

/VediI'Vgkel. 
lo  bprt  II  Ve. 
Icouado  della 
Caaa  aU'aoa» 
ijao. 


IPRENDENDO  il  filo  ordinato  deTuccef. 
fili  A*2^.  di  Luglio  il  Cardinal  Tridentino  con 
nobililTìma  comiciua  andò  incontro  al  Le< 


gato  Farnefe  infino  à Ronereto  Terra  vicina.*: 
doue  fù  afialito  u Farnefe  davna  fbbre  terzana. 

Frà  tanto  «l'Hfercito  pontificio  léce  la  mo- 
fira , e'I  tranfito  nella  Villa  di  Mutarello  lungi 
da  Trento  due  miglia  b.  Qu^ìui  furon  tenuti  ad 
vn  fontnofo  cóuico  dal  Cardinal  Madruccio  tutti  i Cardinali,  Ge- 
ranio Farnefe  Duce  fupremo  del  Campo, Giambattifta  Sauelli  Ge- 
neral 


d Tacco  il  Tac. 
cedo  clic  fegut 
01  aegh  Atti 
Oetiali  delMet 
brcJlo,  c oelU 
feconde  pietà 
degli  eatencici 
di  CiOcUa. 

1 A’*d.di  Le», 
clloi  coae  nel 
Ducilo  d«IM*r 
(inUo. 


,H«.  LiSroVlII.  * 

fteral  CódOtticro  Henà-Cauàllcria.MefTandro  Vitelli  «fella  Fantc^ 

' ria, Giulio  Orfini,Fedeng6  Saiielli,e Sforza  Sforza  nipote  del  Póte- 

/ice.ColonnclIij  e fuor  di  quèlti  fopra  fei cèto  fra  Capitani  ed  altri  ò 
Nobili-che  furti  federceró  à mcfaioltrc  à vn  definar  militare  ch’ei 
fomrtiinifl-roà  tutta  TOIle  : fa  qiul contencua dodici  mila  fanti» 
t cd  ottocento  caualierl  Italianiie  fuor  di  eflì  cinquccéto.  Venturie- 

ri mofTì  da  zelo  df  religione, e da  vaghezza  di  gloriadndi  refcrci- 
’ to  fchieraro  pafsòf  t^ucl  di  fotro  le  mura  di  Trento  i e andò  ad  al- 
* * loggfamento  à Làuifo , Villaggio  cinque  miglia  di  là  vicino. 

Era  rimfaiò  in  Rouereto  per  rinJ'ermità  il  Cardinal  Farnefé.vi-  i 
lìtaro  inilui  da  tutti  i Cardinali:  E fri  qucfti  il  Ceruino  antico  Aio 
famigliare  volle  fcrroarfi  ad  hauer  cura  della  Tua  fanità  sparendo- 
li che  in  quell’ vfficio  s’vnKic  la  gratitudine  priuata  con  l’vtil 
••  ’ publico.  Il  Polo  vn  #icfe  innanzi  per  mala  dirpoitzione  di  cor>o 

f A',»  era  ito  àPadmia  « sóuc  tuttauia  i CoIIcghi  gli  comunicauano  le 
D’ur’iodXMtT  foccendCpif*  graiu  d^e  fpecialinentc  il  decreto  diuil'ato  fopra  la 
u!"lo.  Ginftifcflviohc  ; fr  ne  riceuettero  Con  fodisfazione  il  Aio  parere^  * 

4 A irt  Ji-  nbrt  guarendo, Ai  poi  liberato  « dalla  Legazione , c chi  - 

iftierr^i  re  mato'à  Roma  . Onde  leAò  per  que'giorni  il  Cardinal  del  Monte 
ptin:o,mà  vnico  PrcAdentc  del  Concilio.  E rinafpetcato  (èn- 
tri  tiinenro  del  Papa  che  riprouaua  il  prorogar  la  ScAìoue,  notiAca- 
iiJc'"roinìf**  foli  lettere  dianzi  arriuatc  , il  poli  in  follecitudine.  Per  tan- 
* , to  nella  Congregazione  de’  x8»c  così'vn  dì  auanti  al  preferitto 

per  la  SdficnC’.'^non'cflendoA  ancora  fquittinato  appieno  il  de* 
Aitifi  oH««  crcto  formato  fppra^’articolo  del  Dogma , ed  aliai  più  immatu- 
s»«t’Aoj»i*-  reAando  là  prouuiAon  della  ReAdenza  ; il  Legato  chiamò  pri- 
ma in  reAimonij  i medelìmì  Padri  deU’infaticabilc  induAria  con 
la  quale  s’era  attefo  all’opera  aflìduamcnce , eziandio  in  que’trè 
giorni  occupati  per'raccoglinsento  del  Capitan  Generale,  e dei 
C5po.Aggiunre,che  quantunque  la  ilaftità  c la  feabroAtà  del  fug- 
getto  non  hauefl'e  Cóceduro  lo  fpianarlo  affatto  in  quel  tempo, c’I 
far’i  debiti  preparamenti  per  la  sellìoiic  » tuttauia  fi  potea  tener 
quefta;  lafoiando  le  azioni  di  cerimonia,  come  la  folenne  mefl'a  c 
TcrazionCjC  raunamlofì  la  martina  fcgucntc  in  Congcega  i Padrijà  | 
fin  di  prendere  l’vltioia  deliberazione  intorni^  agli. apparecchi^ 
decreti,  che  s’eran  dettati  lòpra  tutti  e tre  i propoAi  articplNjR 
•efaminati  ncH’Adnnanze  part^Jari,e  trattati  ancora  òellè  g^itÌF 
!'■  , rali.Diflc.péder  lui  àqucAop^re  per. due, capir  L’vnocra.percfic 

tenca  lettere  del  Pontefice  , il  quale  molto  abborriua  la  prproffà- 
^ rione:  L’altro,  perche  fimilnicnte  di  Roina.huoniiui  v^entiffimi 

gli  fìgnificauano,  che  la  forma  dinifata  e loro  comurtic'àra  dc’dc- 

t.  . • crcti  pienamente  foàisface.ua;  onde  tan^  più  doueano  confidai* 

.billabilirli.  r;,  , j - \ : ! , 

‘ • 11 
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. Il  Cardinal  Pacccco  in  córrario  ragionò, chcdi  buon  grado  ha- 
rebbe  leguica  ropinfon  dei  Legato  douc'Ja  Tua  cofeienza  giicno 
dectafle  : Mà  che  vi  ientiua  pocenciinmbnitcgtii  > e fpecialntence 
che  molti  capi  da  difHnirii  rimaneuano  ancora  indifcnflì  del  tut- 
to ncli’Aflemblce  de’Padri,  nè  poteano  difeutern  con  decoro 
con  fofHcienza  in  vna  mattina . Parerli  dunque  buono  , che  la^ 
SefTìone  à qualche  vicino  giorno  fì  tralportafl'e . Quella  fentenza 
fù  abbracciata  quali  vniucrfal mente  : e i VcCcoui  d'Allorga  e di 
Badaióz  aggiunfero,  ch’eireodoli  determinato  di  proceder’ad  va 
tempo  nella  Fcde,e  nella  Riformazione , non  vedeano  come  li  po- 
teflc  celebrar  laSelCone  mentre  della  lèconda  appena  s’era  leg- 
giermente difeotfo . 

Il  Prefidente  à quello  rilpofe , che  lùo  propoijimento  farebbe 
flato  d’applicar  poi  tofto  la  mano  all’opera  della  fola  Riformazio- 
ne, e non  venir  meno  della  data  fede  al  Concilio  : .Òontuttociò  « 
da  che  vedeua  il  comun  de’voleri  piegar’alla  prorògazione , non 
ìntendea  ripugnarui . Reflar  dunque  d deliberare  fc  quella  do- 
ueua  làrfi  à giornata  certa, ò ad  incerta.  Inclinar’egli  al  lècondo: 
àmperciòthe  quando  s’eleggelTe  giornata  cetra  , ò eleggerebbelì 
vicina, e le  materie  Ipecialmentc  della  Riformazione  non  erano 
si  maturate  , che  non  fi  flefiè  à rifehio  d'cfiìer  collretti  d nuouo 
prolungamento  con  perdita  d’aucoritd  e di  credenza:  ò fi  defli- 
nerebbe  lontana , e fra  tanto  i Velcoui  pur  troppo  incitati  dallo 
fpauento  dell'armi,fi  sbanderebbono,  rioiancudo  il  Concilio  con 
vna  pochezza  difonòreuole , e con  pericolo  di  mai  più  non  ricu- 
perare i perduti.  Meglio  fcmbrarlidi  riferuar  ue’Padri  l’arbitrio 
d’intimar  la  nuoua  Seflìone  qualunque  volta  i prendendo  il  con- 
figlio e dallo  flato  delle  materie  nelle  Congregazioni , e da  quel- 
lo dcll’armi  nella  Germania.  -•  i 

Anche  in  ciò  contradiife  il  Cardinal  Paceccoi  Sempre  fin’à 
quel  tempo  elTcr/ì  intimate  le  Seflìoni  d di  certoi  nè  hauer  moftra 
d^rauità  il  mutar’vlànza:Maggiormente  che  v’era  fpecial  ragio- 
ne di  ritenerla  : pofciache  più  rollo  l’incerto  quatuio  bà  da  tffere  , li 
cóccpifce  dagli  huomini  quali  incerto /è  W da  effere:  almeno  cóce- 
pirfi  come  remoto , c rendcr’allà  villa  dell’intelletto  quella  tenue 
apparenza  che  rendono  gli  oggetti  remoti . Onde  l’intimazione 
per  giorno  incerto  harebbe  cagionato  appunto  lo  sbandamento 
de’Vefcoui,  che  fi  fuggina.  v _ 

ConuennerO  nello  llelfo  configlio  gli  Arciuefeouì  d’Aix  e di 
SalTari  » il  quale  cfortò  à raffrenar  con  graiTlCimc  pene  i timidi 
daU’aflcntarfi  . Mà  l’Arciuefcouo  di  Corfù  fermo  ne’penficri  li- 
gnificati poco  innanzi  entrò  à dire  : auui^t’eg'i  PÌù  opportuno 
il'ceoer  cònl^lio  iocorao'alla  dipartlta,ò  iniocuo  ;Jla  ctaslaziona, 
, alfln- 
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a/finche  meotr*e(n  traccauaao  (opra  la  giuftificazìone  deli'em* 
pio  1 oon  rìmanenero  incautamente  opprellì  dagli  empii . ^ 

11  Pacecco  fapendo  quanto  ciò  folle  molello  all'Imperadore  • 
non  potè  rattemperarli  di  ripigliarlo, perche  daua  il  parere  fopra 
materia  di  cui  non  haueualo  addimandato  il  Prefidenteì  ed  heb- 
bero  fopra  ciò  alcune  parole  . 

Appreflb  toccò  la  volta  al  Materano:  il  quale-approuò  la  fen>  ^ 
tenza  del  precedente  Arciuefcouo  con  molte  ragioni  : Il  rimaner 
quiui  non  ed'er’altro  che  tentar  Dio,  ed  efporre  à notabile  Tcorno 
tutta  la  Chiefa . Parerli  chiaro , che  i Padri  poteano  lecitamen> 
te  partirli  : peròche  il  timore  d‘vn  tanto  rifchio  fcufaua  fcnza.* 
dubbio  gli  all'enti  dall'obligazion  di  venire  t adunque  i prelènti 
ancora  da  quella  di  fermarlì:altramente  làrebbono  allora  di  peg> 
gior  condizione  gli  vbbidienti  che  i cdtumaci.Mon  intenderli  da 
lui , come  alcuno  potellè  in  tal  tempo  delìderar’  in  quel  luogo  vn 
Concilio  j la  cui  autorità  conlifte  principalmente  nella  nuineroli* 
ti  de’Prelati;ed  ini  ne  feguiua  à tutte  l'ore  lo  fcemo.  Non  dubi- 
tar’cgli , che  Cefare  quando  rilapclTe  quel  ch’era , farebbe  il  pri- 
mo che  approuaflè  la  traslazione  à paefe  doue  rifedelTeai  con  piò 
decoro  e profitto . 

Haneua  afcoltate  il  Pacecco  le  parole  del  Materano  con  tan-  7 
ta  maggiore  impazienza  quanto  le  temeua  più  efficaci  alla  per- 
fualìone,e  quanto  più  gli  era  auuifb  che  il  loro  autore  per  cagioti 
della  Aia  famiglia  e della  Aia  Chiefa  doueffe  aderire  a’fenA  di  Ce- 
fare. Mi  quando  vdì  allegare  lo  ftelTo  Cefare  quaA  di  oon  contra- 
rio volere,  non  fèppe  farli  più  lunga  forza,  sì  che  all’ Arciuefcouo 
non  diceflc  brulcamente  : Parlate  ielle  materie propofie,  e non  dite  del~ 
l'Irnper odore  tiòche  ignorate*  Indi  riuolto  al  primo  Legato  figo  in- 
colli , ch’ei  non doueua  permettere  l’vfcirde!  tema- 

Di  leggieri  l’huomo  fi  lafcia  difubbidire  in  ciòche  gli  pefa  di 
douer  comandare  1 11  Cardinal  del  Monte  però , al  quale  oon  di- 
fpiacenano  que*  concetti  del  Saraceno,  ed  harebbe  quali  volato 
che  l’impeto  de’Vefcoui  faceffe  vna  grata  violenza  a’Legati  ed  al 
Papa  di  trafportar’il  Concilio,lènza  che  de’lècódi  potefie  dolerli 
riniperadore  j appiccò  allora  col  Pacecco  vna  lite  quali  feambie- 
uoimente  contraria  à quella  ch'era  fiata  fri  loro  altre  volte  fopra 
la  libertà  dì  ciafeuno  i dire  fuor  di  propofta.  Ril^lègli  dunque, 
non  elser  Aia  intenzione  d’impedir  a’Vefcoui  l’efpreffione  de'lo- 
ro  lènfiiné  altresì  douerli  impedir’il  Cardinal  Pacecco*  nè  hauer* 
il  Saraceno  parlato  di  Cefare  con  veruna  inriuerenza,à  cui  fi  do- 
oefse  correzione:  11  punto  ch’egli  toccana,  non  elsere  alieno  in 
tutto  dalla  materia  polla  à confielio  ; e che  riguardando  elso  la 
ialuce  yniuerfale  del  Sinodo,  hareobe  meritata  in  ciò  udienza  an- 
cora- 
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eora  vn’eftraneo . In  oppofto  rifcaldoflì  tanto  il  Paccceo  ed  al>  , 

cuni  Spagnuoli  feco  , e principalmente  il  Vefcono  di  Cafìell'à 

marei  che  quafì  eccitodì  tumulto  : il  quale  i fatica  acchetato  dal  ^ 

Prendente  , (1  richiefcro  per  ordine  lelèntcnze.  Eipiùconuen> 

nero  col  Cardinal  Pacccco  nella  fudanza  d’intimar  la  Seifìone 

per  vn  di  certo  ; mà  difcordarono  fra  di  loro  nella  fcelta  di  que> 

do  determinato  giorno 

S Fra  quelli  della  fentenza  contraria  al  Pacecco  fopra  la  cer- 
tezza della  giornata  , Baftiano  Leccaucla  Greco  Domenicano  » 

Arciiicfcoiio  di  Nadìa.Giambattida Campeggi  Vefcouo  di  Maio- 
rica,  Fabio  Mignanelii  di  Lucerà,  Egidio  Falcetta  di  Caurli  con- 
formauand  colMaterano  . £ quel  di  Pefaro, ch’era  Lodouico  Si-  * 
mouetea  Milanelé  , dipoi  Cardinale,e  Prendente  del  Sinodo  in  tò- 
po di  Pio  Quarto,  ricordò  : che  il  rimaner  quiui  efponeua  il  Con- 
cilio àdifputazione  di  nullità;  non  eflendo allora  il  luogo  deuro 
a’Protedauti , per  li  quali  fpccialmente  s’era  intimato  i Anzi  che 
la  nella  nullità  poteuano  addurre  gli  altri  ritenuti  dal  venire  per 
giuda  tema. 

Al  hne  il  Legato  dilTe , che  perla  tarditi  dell’ora, e per  la  va- 
rietà de'pareri  nóporenad  quel  dì  procedere  à cdclunoneimà  che 
harebbe  conferito  col  fuo  Collega , & indi  prefa  determinazione 
in  vn’altra  Adunanza . Non  però  volerd  negare  ad  alcuno  la  li-  « 

berti  di  temere  : quando  tali  affetti  non  foleuano  vietard  né  pur* 
agli  fchiaui . Anzi  douerd  ringraziamento  à quei  che  ammo- 
niuano  di  ciò  che  toccaua  la  Ììcurtà  comune  . Non  eflèr  gi^ 
di  fua  intenzione  feiorre  il  Concilio:  Confortar’egli  più  rodo  i 
Vefcoui  alla  tolleranza  delle  fatiche  ed  al  coraggio  contra  i pe- 
ricoli : mi  non  vfandol’vmana  legge  d’obligar’ altrui  i ciò  ch’è 
malageuole  fopramodo,non  parergli  equità  lo  datuir  pena  contra 
chi  fri  si  grandi  angudie  non  haueffe  fortezza  di  rimanere  . 

Oppofe  il  Cardinal  Pacecco, che  Lenza  preferiuere  giornata.» 
certa  il  Concilio  difToluerebbed  córra  la  mente  di  Cefare;  la  qual* 
era, che  s’andaffe  auanti  fenzainterrompimeiitodeirAdunanza,ò 
tnutazion  della  Reddenza  : E di tjuefto,  dilTc,  io  parlo  per  faputa»  non  ^ , 

per  opinione,  come  fé  t Arciuefeouo  di  Matera.  Rifpofe  il  Legato,  che'l 
pericolo  dello  fcioglimcnto  non  procedeua  dall’ incertezza  del, 
giorno  per  la  SefTìonc,mà  dallo  fpauento  dell’armi  circonuicine.  ‘ 

9 Dopo  molte  parole  d dnl  la  Congrega:  Mà  raccoltad  Lri  ^ 

due  giorni  b,  d rinouò  più  acerbo  il  contrafto:Peròche,lettod  ed  guo*^’  ' 
efaminatod  il  decreto  della  Giudidcazione  dettato  dal  Muffo,  or- 
dinò il  Legato , che  ciafeuno  veniffe  pronto  nel  futuro  Conuento 
idar  parere  di  certi  articoli  allora  in  effo  notati  > e così  volea  li- 
ceoziar*  i Padri  : Quando  il  Cardinal  Pacccco  vi  contradiflÌLji 
' . ' KKK  con 
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con  afTermare  che  doueuafi  intimar  la  SeiHono  per  giorno  certcv 
poiché  alcuni  haueano  nunierati  i pareri  della  preceduta  Con- 
gregazione,e trouatigli  in  maggior  quantità  per  quella  rcntenza. 
RKpore  il  Cardinal  del  Móte.che  l’ecceflb  era  d’vna  voce  ò di  due 
folamentei  e che  in  sì  poco  vantaggio  di  numero  doucua  confide- 
rarlì  anche  il  pefo , il  qual  prcualeua  per  quella  parte  à cui  pen- 
deua  il  Legato  : mafsimamente  appartenendo  tal  deliberazione 
alia  maniera  del  procederemel  che  i Legati  haueano  fpecial  giu- 
rifdizione  . Ciò  hebbe  forza  di  nouella  puntura  nel  Cardinal  Pa- 
cecco , recandofi  egli  ad  ingiuria , che  il  parer  foftenuto  da  lui 
fofl'c  {limato  di  leggier  pefo  per  la  qualità  dc’fautori  : E negaua , 

• rimaner  giurifdizione  a’Legati  di  ftatuire  per  sé  llefll  in  ciò  che 
haueiiano  già  rimeilb  al  giudicio  de’Padri . 

Rifcaldauanfì  vicendeuolmente,  mà  ciuilmenre  le  Partii  allo-  io 
ra  ch’eflcndo  flato  l’vltimo  à dire  il  Legato,  il  Cardinal  Madruc- 
cio  vi  fi  frappofe  i e gli  riufeì  come  à quelli,  che  volendo  fparrire 
alrrui , rimangono  principali  nella  quillione . Prendo  orrore , dilis* 
egli,  quando  fento  da  voi.  Signori,  vfeir  parole  colleriche  : e vi  prego  à rt- 
gionar  in  forma  pii  placida  e più  criftiana . Sò  d'efferhuomo  ancor’io,e  che 
prouocato  dico  talora  ciò  diche  poi  mi  dnole.Con  le  quali  parole  lémbrd» 
che  pronoflicaflè  quel  che  pur’allora  douea  fuccederli . 

Di  ciò  turbatoli  il  Cardinal  del  Monte  , quali  dichiarato  bi- 
fognofo  d'altrui  correzione , là  douc  pili  torto  doueua  elfer’  egli 
vniuerfal  correttore  ed  efempio  : Jo  sò,  rifpofe,  che  non  hò  preferita 
vna  fillaba  menpia , men  crifìiana,  Idà  veggo  già,  che  in  luogo  di  prefe- 
dere, fio  qui  fiotto  al  maefitto . E fie  richiedefi  maggior  dolce^Tfi  nel  mio  ra- 
gionare ,vfifi  ella  altraì  da  chi  meco  ragiona.  Noumeno  fi  tenne  of* 
ftfo  d’vna  tal  rifporta  il  Cardinal  Madruccio,  à cui  parue  d’elTcr* 
obliquamente  notato , ch’egli  s’arrogafl'e  indebita  autorità,  per 
celebrarli  il  Concilio  nel  Aio;  di  che  iapeua  efl'cre  flato  qualche 
romore:  Onde  có  lungo  e copiofo  fermone  purgò  in  prima  il  m6* 
zionato  Aio  detto  da  ogni  finirtra  volontà  di  toccare  il  Legatoìaf* 
fermadolo  pronuziato  in  lènlb  nò  di  riprender’alcun’cccellb  pre- 
ceduto; mà  per  tener  lugi  quel  che  la  troppo  accefa  dilpurazioiie 
rcndeapofilìbile,  traendo  parola  che  poi  folk  niareria  di  penti- 
mento : e ciò  da  lui  nel  fuo  dire  fù  replicato  più  volte  . Segui  ap- 
prefso  à giuftifìcare  fpecialmente  le  Aie  preterite  azioni , dimo- 
Arandole  piene  d’oilequio  verfo  il  Concilio  in  comune,  e di  vo- 
lontà in  fodisfazion  di  ciafeuno  in  particolare . 

Ripigliò  il  Legato,  che  sì  com’egli  volentieri  afcoltauada^  xi 
ogni  minima  perlona  le  correzioni  in  priuato,  cosi  volea  confèr- 
uare  in  publico  la  dignità  di  Prefidente  ; e non  foggiacer’à  mae- 
rtri , quali  fe  gli  faccuano  il  Cardinal  Pacccco  ri  Madruccio  : 

Riue- 
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Riiicrirli  eftp  per  Cuoi  fignori,  mi  non  in  quel  luogo  ; Il  ricordar- 
li, che  non  dicene  parola  di  cui  douefl'e  pentirli , hauer  fembian- 
za  di  minaccia  : Or  da  che  in  quella  Adunanza  defidcrauali  la.* 
comun  libertà  di  parlare,  volerla  vfar'egli  alcresi , e dichiarar  li- 
beramente, che  nulla  temea  le  minacce  del  Cardinal  Tridentino. 
A torco  ricercar'altri  da  lui  maggior  cortefia  » quando  vi  hauea 
foprabbondato  : Imperòche  eOendo  debito  a‘Prendenri  luogo  fu- 
periore  e feparato  daciafeuno;  hauea  contuttociò  tenuti  à canto 
i due  Cardinali , lafciandogli  vnitamente  feco  e co*  Tuoi  Colleghi 
non  pur  ledere, mà  prefedere . Però  gli  richiedea,  che  per  grazia 
fi  conteneflero  ne’  lor  cancelli . 

Di  quello  fuono  Tdegnollì  maraiiigliofamente  il  Pacecco , di- 
cendo: creder  lui  che  quei  luogo  come  à Cardinale  gli  fi  douelléi 
mà  che  fenza  fallo  gli  fi  douea  la  libertà  del  parlare, in  cui  pofie^ 
fo  era  fermo  di  conferuarli . 

Quanro  la  concefapiù  fi  llendeaa  nel  tempo,tanto  più  crelcea 
nel  feruore^tCon  poca  dignità  del  Grado  Cardinalizio  » facendo 
mefiiero  in  fine  che  le  voci  vnite  de’  Prelati  minori  troncalTero 
la  rilfa,  più  veramente  che  dilpuuzion  de*  maggiori.  Poiché^ 
non  folo  molti  gli  feongiuraronoper  le  vifeere  di  Grillo,  che  vo- 
leflero  facriheare  il  fenfo  deH’irritata  palTìone  all’onore  di  quel 
Sinodo  facrofìnto  > mà  Pietro  Tagliauia  Arciuefeouo  di  Palermo 
(il  quale  eziandio  con  quello  zelo  meritò  cbe’l  Cardinal  del  Mon- 
te afeefo  al  pontificato  gli  ponefjc  in  tella  la  porpora  ) ne  fuppli- 
co  lor  ginocchione  con  le  mani  giunte,  e piangendo. 

2 Quietata  dunque  la  còccia, il  Segretario  pafsò  à riferir  lo  fquic- 
tino  della  pafsaca  Congregazione  > in  cui  ventifette  haueano  vo- 
luta l’incertezza,  e ventinoue  la  certezza  del  giorno.  Il  Prefiden- 
te innoltrato  con  la  dichiarazione,  e con  la  pafifìone  troppo  già 
'^lla  controuerlìa , agoiunfe  alle  ragioni  già  dette  altre  volte  da 
lui  per  far  preualere  l’opinion  fua  , non  ollante  l'infcrior  nume- 
ro degli  aderenti:  ch’efsendo  que’ventinoue  difeordi  fra  loto  nel 
dì  fpecificatoda  fiabilirlì,  come  s'è  raccontato,  non  concorreua- 
no  in  vna  fentenza  medelìma , la  qual  potefse  fermarli  ; mà  diui- 
deuanfi  in  varie  i ciafeuna  delie  quali  hauea  minor  feguito  cho 
quella  del  giorno  incerto  : £,  come  che  folfe,  douerlì  afpettare  il 
Cardinal  Ceruino  che  tolto  ritornerebbe  , e con  lui  pofeia  deli- 
berarfi . Così  licenziato  il  Conuento , innanzi  che  i Congregati  lì 
dipartifsero,volleil  Cardinal  Paccccò far’atco  di  crilliana  prude- 
za  che  tergefse  Tamaritudine  dall’animo  del  Legato,e’l  mal’esc- 
pio  da  quello  de'circofianti  > £ pregò  il  Legato  ad  i nte^retar’in 
bene  le  Tue  parole , ed  à perdonargli  fc  in  alcuna  l’hauclse  olfcfo. 
Al  che  l’altro  rifpofe  coll’inchinarlì . Imitò  il  Cardinal  Madruc- 
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ciò  la  virtù  del  Pacecco  : e’I  Legato  à lui  altresì  bafsò  leggiermé- 
te  la  tefta  fenza  parlare  . Allora  il  Madriiccio  infocato  dagli  fpi-  « 
riti  di  Principe  Alemanno , ed  intollerante  di  quel  contegno: 

Pigli  ella  » foggiunfe,  come  le  piace  i miei  detti , che  d mè  ciò  non  rileua  i 
che  finalmente  io  fon  nobile.Seì  quale  fdrucciolaméto  di  lingua  meri- 
ta egli  qualche  feufa, perche  neduna  ingiuria  ferifee  più  il  cuore» 
che  quàdo  lì  vede  fprcgiaco  dairalterezzadell*  Auuerfario  chi  gli 
li  c inchinato  per  corteiia . Mà  non  fapeua  egli  che  fra  pochi  anni 
doueua  fuo  mal  grado  adorar’in  Trono  e baciar’il  piede  à cui  al- 
lora faceua  quel  rimprouero  di  balfezza : Rimprouero  che  fuol 
riufeire  acerbo  fuor  di  mifura,  come  quel  che  quantunque  non_> 
appartenga  à difetto  incrinlico.ò  di  noftra  colpa,  e perciò  niente 
ci  colga  ne ireRimazione  de’faggi  i nondimeno  pone  in  villa  vna 
noftra  macchia  immaginaria  si,  mà  che  ci  rende  fprezzeuoii  nel- 
l’opinion  della  moltitudine  : e che  fi  diffonde  à tutta  la  fchiacca  ; 
nè  può  Icuarli  da  tempo  fe  non  più  lungo  di  quello  che  à noi  le- 
uerà  la  vita  . £d  allora  è più  afpra  vna  tal  traKccura  , quando  la_> 
contumelia  né  come  in  tutto  falfa  lì  può  deridere  per  temeraria  > 
nè  come  in  tutto  vera  é da  tollerare  quali  douuta  : Il  che  ap- 
punto auueniua  nel  Cardinal  del  Monte, che  dali'vna  banda  rice- 
ueua  nobiltà  dagli  fplendori  del  Zio  nò  (bl  porporato  mà  riguar- 
deuole  per  valore  fra’Porporati  : e dall'alcra  prcndea  di  frelco  in 
vn  colrorigine  anche  il  cognome  , lafciato  il  fuo  volgare  e natio  - 
di  Gtocebi,  dal  Monte  San  Sanino,  Terra  picciola  della  Tofeana . 

ligli  per  tato  vlcciato  nel  profóndo  dall’onta  inafpcttata  fog- 
giunfc  : S'ella  è nobil: , io  non  fono  ignobile  : Mà  faprò  andare  in  paefe 
done  i nobili  non  mi  poffano  fiprajfare . £ così  tutti  cruccioli  li  Icpa- 
rarono:  con  lafciare  fecondo  la  varietà  degl’intelletti,  vària  ma- 
teria, à chi  di  temere,  à chi  di  riprendere»  4 chi  difcufarCi  à chi 
di  predire  » à tut;i  di  fentenziare , 
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O fucceflb  inchiodò  profondami - 
cuor  dc’Lcgati  l’intenzione  di  mutar  luogojper- 
turbàdoli  qiiiiii  non  meno  che’l  rifchio  efterior 
de’Ncmici, l’intcriore  autorità  del  Padronc.On- 
dc  il  Cardinal  Ceruino.ch’efsédo  fuor  della  mi- 
Ichia,  haueuae  l’intelletto  più  libero  , e’I  confi- 
glio men  fofpetto,come  d’autor  non  offclb  <»,co- 
Diunicato  innanzi  il  proponimento  fuo  col  Car- 
dinal Farnefc;  fi  riiiolfe  à guadagnar  lo  ftcflb  Madruccio  per  iftrtt- 
incnto  ad  ottenerne  da  Celare  il  beneplacito . Si  valle  con  lui  del 
Serrano  tanto  amato  dal  Madruccio , che  due  mefi  prima, vacan- 
do l’Arciuefcouado  di  Capoua,  il  qual  fù  poi  dato  al  Cardinal  di 
Sermoneta;  egli  richieiè  ^ ed  impetrò  da’Legati  le  inrerceflìoni 
loro  à prò  del  Serrano  col  Pontefice  : à cui  profteriua  d'imporre 
mille  ducati  di  penfione  fopra  le  Tue  Chiefe  ò di  Trento, ò di  Bril- 
leme  oltre  à ciò  di  non  ricercar  già  mai  nè  rioompenfa  nè  premio 
per  tante  l'pefe  & incomodi, che  veramente  Ibfteneua  per  camion 
del  Concilio , oue  eziandio  vi  hàuefie  confumato  tutto  il 
trimonio. 

Fece  fentir  dunque  il  Cardinal  Ceruino  al  Bertano,quanto  toi- 
fe  trafeorfo  il  Madruccio  J melcolandofi  in  vna  contenzione  non 
fua  > e dando  publicamente  al  primo  Legato  due  grauiflìme  no- 
te , di  poco  crifiiano  nel  contrailo , e d’ignobile  nel  nafeimento. 
Che  ciò  porgeua  troppo  ragioneiiol  cagione  al  Papa  di  noa  vo- 
ler’il  Concilio  nella  fignoria  di  tale  che  tanto  calpeftaua  l’onore 
de’Prelìdcnti,  il  quale  è il  perno  per  far  ben  volgere  le  publichcj 
Kaunar^e:  Che  quando  quefta  ragione  di  porrar’il  Concilio  al- 
troue  foflè  addotta  airimperadore  , gli  porrebbe  in  difgraziic-* 
il  Madruccio  , recando  à colpa  di  lui  quella  dilpofizione  che  à 
Sua  Maefià  era  moleftiffima . Onde  gli  propofe  f,  che  meglio  fa- 
rebbe proceder  pacificamente,  e con  vnione  criftiana  fri  loro;  c 
che’l  Madruccio  congiugnefle  i fuoi  vfficij  in  perfuadere  all’lm- 
peradore  , che  quel  luogo  non  riufeiua  opportuno  al  Concilio, 
non  foto  perelfere  di  fuolo  pococibofb  à tanti,  e di  ciclo  troppo 
afpro  à molti  j mà  nnouamente  per  gli  ftrepiti  e pericoli  militari, 
€ per  rinfczionc  dcll’erelìa  ne’pacfani  ; tra' quali  i rullici  non  fi 
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teiieuano  da  infbknze  cótta  il  proprio  lor  Pallore  e Sigiiore.Ond* 
era  imponibile  il  violentarui  i Vefcoui  per  lungo  tempo:  si  che 
il  ripugnare  alia  traslazione  farebbe  (lato  vn  cadere  irreparabii* 
mente  nella  difsoluzione . Patire  il  Concilio  d'vn'etica  mortale  > 
cd  immedicabile  con  altro  che  col  mutar’aria . Se  le  Città  papali 
hauefsero  fofpetta  fembianza  prefso  gli  Alemanni,  poterli  l’Afsc- 
blea  conducere  à Siena, ò à Lucca,  Terre  libere  e diuote  d Carlo. 
Nel  qual  propofito  del  luogo  non  voglio  qui  tacere  , che  fignifi- 
t /.iittta  del  cato  ciò  al  Poncetice,  non  fu  punto  difpoftoà  Siena  parendoli 
uyLegttUot  dipendente  daH’Imperadore  quali  non  meno  di  Trento.  F per  c6- 
,0  i,«5.d*Ago.  trario  veggendo  , che  di  Ferrara potcuano  profeflar  diffidenzai 
rerd.ù"A^ch1-  Proteftanti,  come  di  feudo  pontifìcio;  fcrmaua  il  penfiero  in  Lue- 
uio  ca.  Mà  i Lucchefi  hauurodi  ciò  fcncore, dichiararono  e co’Lcga- 

ti  per  mezzo  del  Nobili  lot^cittadino  Vefcouo  d'Acci , che  non^ 
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poteuano  fcruire  in  ciò  il  Concilio  per  lagelofia  del  luogo,c  per 
la fterilità del  terreno. 

Ritornando  al  cominciato  racconto:  Conobbe  il  Cardinal 
Tridentino,  che  l’ira  gli  era  fiata  conlìgliera  imprudente:  e gelo- 
fo  della  grazia  di  Cefare  confenti  allapropofta  fattali  dal  Cerui- 
w Vedi  II  ou-  no  s in  cftguzion  della  quale  fii  eletto  Io  flclso  Bertano  ‘‘ , che  à 
rcUo'.’»*jABo  nome  non  del  Concilio  , md  de’Legati , c dc’Cardinali  Madruc- 
flo  i««.  ciò  e Facecco  andafse  à far  quell’opera  coll’Imperadore  . Ed  egli 
rA'j.d'AgoRo  tofloprefe  il  viaggio.  Allo  * flefso  tempo!  Legati , à fin  d’im- 
come  in  *ni^  primcrc  altamente  Ic  loro  ragioni  nel  Pontefice , gli  man  Jarono 
Achille  de’ Graffi  Amiocatòdel  Sinodo,  famigliare  del  Cardi- 
' vS*a!?rVi*  Santafiora.il  quale  in  afsenza  del  FarneL  efercitaua  gli  vtUcij' 
/MjtfeVfòuo  il  di  primo  Nipote  con  Paolo.  Mà  il  Bertanoful  principio  del  viag- 
' gio  vicino  d Brifsen  incontrò  il  Segretario  del  Cardinal  Madriic- 

cio  che  ritornaua  dalla  Corte  di  Cefare.e  ne  riportana  : che  ha- 
uendo  Sua  MacAà  rifaputi  per  lettere  dagli  Oratori  i penlieri  di 
trafportare  il  Concilio,  fé  n’era  turbara  fieramentei  minacciando 
che  fc  ciò  fi  faccfse,non  tarderebbe  d’accordarlì  co’Lutcrani,c  di 
prouuedere  all’vtil  fuo  proprio:  si  che  il  Segretario  perfuafe  al 
Bertano , che  non  proccdclse  alianti  d quel'a  inchieda , la  quale 
. r«r»i-  ».  recherebbe  altro  prò  che  aggiunger  folfo  alla  fiamma.  Ritor* 
niowT’Vd’  nò  dunque  il  Bertano  à Trento  due  giorni  dapoi  che  n’era  partl- 
ar*'i°nr«nó'’dt*  ^ cagione  che  i Legati  c’I  Cardinal  Farnefe  richiamaf* 
M.(rjtttio,c in  fero  il  Graffi  per  via.e  da  capoTinuiafseroà  Roma  «con  landti- 
zia  di*tal  fuccefso;  md  infiftcìido  nciriftanza  della  traslazione.  Ed 
anche  il  Bertano  fùor.andaco  dal  Cardinal  Madruccio  alPontc> 
» i *iier*  del  hcc  ^ pct  ifcufat  le  fue  azioni , c proporli , che  à fine  di;fanorirc_> 
end  ciiuioo  l'ai  mi  in  Germania  litencfsc  il  Concilio  in  Trento  anche  vn  mdè 
«•AK**do Aie!  òduc.  Con  che  vedeua  il  Madruccio,  che  fi,  vc^iiaa  inficme  à 
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coprire  t c|be  la  Cagiooe  dello  fconuolgimenco  foffc  Hata  Tua  im- 
prudenza.' 

1 Prima  che  artiualTcno  à Roma  i mentouati  me(l'aggi>  il  Papa  r ' Lettera  ad 
informato  dal  Kioncemorlot  fpintoàlui  dagli  ikin  l-egati  òcon  '^siàtffiMtC* 
b relazione  di  quello  factOiò>come  dalla  breuità  del  tépo  frappo-  a'^ 

fto  mi  lì  rende  più  verifimilc , con  l'antecedenti  ragioni  da  lor  a® 
ponderate  , ^ fpecialmente  deli’jmpolTìbilità  di  ritener'  i Vefco- 
ui  à forza  tra’l  pericolo>  e almeno  tra  lo  fpauento  dell’armi  : pie- 
golfi  a dar  facoltà  della  traslazione  d:  E mandonnc  a'Prefidéti  vn 
Breue  ma  condizionale,  cioè:  quando  il  maggior  numero  de’Pre-  raV'Ltgiilvjt 
lati  cosi  volcflè  , e cbicdeire  : E ingiunfe  a’Lcgati , che  in  tal  ca- 
fo  proponcfl'ero  la  Città  di  Lucca , si  come  fuor  dello  Stato  fuo , scthiùred'sif. 
amica  di  Celare  : e però  tale  che  non  era  meritamente  fofpet-  *•““*“*  ^ 
ta . Commetteua  altresì  che  '1  tutto  prima  lì  comunicalfe  con.» 

Sua  Maclìà,  ed  à quello  line  mandaua  in  man  de'Legati  lettere.» 
indirizzate  al  Nunzio  Verallo.acciòch’elfi  lettele  glicl'inuiafl’e- 
ro  : Mà  in  piè  della  lettera  fcritta  loro  fece  aggiugnere,  che  oue 
lì  fcorgelfe  pericolo  nella  dimora,eglino  i quali  Rauan  full'opera, 
feguilTcro  la  icorta  di  ior  prudenza,  ritenendo  le  lettere  delhnate 
al  Nunzio:  Bramar'egli,che  prima  di  cambiar  luogo  lì  terminalfe 
almeno  il  decreto  delia  Giullilìcazione,e  l'altro  l'opra  gl’impedi- 
inenti  della  Relìdenza  ; affinché  non  potell'e  dirli , che^l  Concilio 
folfe  fiato  oziofo  in  Trento:  Nondimeno  che  anche  in  quello  i Le- 
gati piglialfero  non  tanto  cièche  lì  delìderaua,quanto  ciò  cheli 
potcua . Mà  quando  giunfcro  quelle  commelfioni,  il  Cardinal 
• Farncfe,non  ancoia  partito,volle  comunicarle  agl'imperiali:  che 
le  riceuettero  come  vna  percollà  d’artiglieria  : £ vi  lì  oppofero 
con  tanto  ardore,  che  Hnalméte  impetrarono  la  dimora  Rn'à  nuo- 
uo  comandamento  del  Papa:  al  quale  il  Cardinal  Ceruino  s’in- 
gegnò con  molte  ragioni  di  perfuadcre,che  nò  lì  timouell'e  dalla 
determinazione- > mofirandone  la  nccelfirà  per  onor  della  Sedo 
Apofiolica,  per  libertà  del  Concilio,  per  lìcurtà  de’Vefcoui» 
per  riparo  della  diilbluzione,  per  faluezza  dalla  nullità . Se  l'im- 
prela  di  Germania  riufcilfe  felicemente  , e fpuntall'efperanza  che 
i popoli  feparati  voleli'cro  accettare  il  Coticilio  > poterli  allora.» 
con  decoro  , con  frutto , e fenza  pericolo  riporlo  in  Trento . 

Stando  Tatfare  in  quelli  termini , s'apprcftauano  i Legati  à 
fquittinar  nella  Congrcgazion  generale,  fe  pareife  buona  a’Padri  , 
b traslazion  del  Concilio  « ; e pollo  ciò,qual  lì  riputafse  più  ido-  uJa-lnHo 
neo  foggi  orno:  affine  he  venendo  ordine  iterato  dal  Papa,(ì  fol'se  in 
prontezza  per  l'effetto.  Mà  prima  vna  pioggia  diiuuiofa  ritardò  »li  fotro  lo 
il  congregarli:  c poi  ritardollo  di  nuouo  vna  lettera  del  Cardinal  ^^****“'^ 
Farneic  già  dipartito  » in  cui  efortaua  i Legati  à foprafsedere  ha- 
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che  giugnefle  la  rirpolbt  del  Papa.  E per  auuécura  perfoafero  quef« 
lacircuìpezione  al  Cardinal  Farnefe  le  notizie  fopra  la  volontl  di 
Ccfare  dateli  per  Girolamo  da  Correggio,inuiato  da  sé  alla  Cor- 1 
tFà  te  6 due  giorni  prima  del  difturbo  accaduto  in  Trento  fra’Cardi- 

ìf4fl1'eVi5t'u.  nali>  affinché  ed  aggiuftaflc  có  Timperadorc  varie  prouuifioni  in- 
al  Campo  e aH’imprefa,  ed  anche  gli  dcfTe  vn  motto  intor- 
cìi  d'v*b  no”,  no  alla  traslazione  ( benché  non  ancora  comandata  dal  Papa  co- 
1*  me  fù  con  le  lettere  fuflcgucnti  )’moftrandoli  con  quanto  llento 

«d  jo  . . haucano  potuto  rattenere  i Vefcoui  dallo  sbandamento 

nc’moti  fatti  dianzi  dal  Duca  di  Virtemberga:  £ dipoi  foprauue- 
niito  quell'accidente, era  (lata aggiunta  à Girolamo  commeffione 
dal  Cardinale  per  lettere  di  metter’auanti  quello  nuouo  oftacolo 
della  continuazione  inTrentosedi  procurare, ilmeno,chc  fi  rimo- 
ueilc  li  Cardinal  Madruccio  da  quella  danza  per  altro  colore,ac- 
cióche  i Legaci  vi  rimaneilèro  con  più  libertà  e tranquillità  . Mà 
rimperadore  intorno  al  primo hauea  veduto  venderlaftcfla  repul- 
fa,rifpondendo,che  quantunque  molti  gli  defl'ero  à vedere  per  v- 
tile  à sè  la  ceH'azione  ò la  traslazione  del  Concilio  s come  quella^ 
che  lo  Iciorrebbe  à poter  conuenire  co’Proteftanti;concuttociò  nó 
hauédo  egli  altro  fine  che'l  fcruigio  di  Dio  e’I  buon  fucceflb  deU 
N raffiireydcfideraua  che  non  feguilfe  nouicà  nè  in  fatti  né  in  parole: 

E quanto  era  al  Card.  Madruccio,  diflc,  che  vi  rimanefle  per  que* 
giorni  à fine  di  conferire  col  Card.Farnefe  incorno  al  procelTo  ed 
al  prò  del  Concilio,  e di  prouuedcre  alla  ficurtà  del  luogo  : e che 
dipoi  farebbefi  deliberato  intorno  al  fuo  Ilare  ò partire  . Que- 
fia  faiiella  dunque  di  Celare  molto  lignificante  potè  muouercj 
il  Cardinal  Earnefe  à ritenere  i Legati  dall’innoltrarll  fenza  co- 
mando dcterminacodelPapa. 

* Ritardarono  però  la  Congregazione  ch'era  dcllinaca  per  la.» 

tTeHT  ; mattina  degli  rndici . Nel  medelimo  giorno  arri uarono  Ietterò 
Mc*u«a*iclr  del  Nunzio  "Vcrallo  t vniformi  à cièche  in  voce  Ipiegò  il  di  fegué- 
diaitsnufio.  l’Ambafciador  Mendozza<I:  Eflcre  la  volontà  di  Celare  tanto 
' * nemica  della  traslazione  propolla,  che  fulminaua  con  le  minacce 

é Vedi  i)  Dii-  contea  chiunque  olàlfe  di  gittarne  parola  , e fpecialmente  contri 
jioi-iriTAgo-  iiceruino  ch’egli  ripucaua  precipuo  autor  di  quello  configlio  t 
incaricandolo  con  tali  onte  e fgridamenti , quali  non  fapeua»> 
fictteni<itive  ^ fofscro  vfciti  mai  più  dalia  modcAa  bocca  di  Carlo 
nOo  à‘ Legni  Quinto.  Benché  dipoi  quando  il  Legato  Farnelèlc  querela  coa^ 
*«0^4^*  Vii  Celare  di  cosi  fatti  fgridamenti  vfatili  à nome  di  Sua  Maeftà  e co' 
fo  Vefcoui,  c co’Prefidcnti  » egli  negò  e d’hauerli  impolli , come  di- 

remo.  Nè  altro  per  quel  tempo  mi  fi  è palefato  d’autentico , fo 
^*cT**^*J^  non  che  Timperadorc  vdendo  che’l  Cardinal  Ceruino  volea  par- 
f$i6.  tirlène  oue  anche  il  Papa  riculàfse  di  mandare  altroue  ilConciUo» 

du- 
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dubitò  noi  feguifscro  moki  Vefcoui,  e ne  moftrò  turbazione  fopra 
quanta  il  Nunzio  haucrse  mai  fcortain  lui . Nel  retto  tliceua,cKc 
oue  la  traslazione  fofse  per  volontà  ferma  del  Papa,  à Sua  Santità 
lafccrebbe  il  carico  di  tutti  i mali  che  ne  venifscro  i ricordando- 
le che  principalmente  della  Dignità  fiia  trattauafi  in  quell'afFare; 

Mà  quando  i Vefcoui  facefser  ciò  di  proprio  lor  mouimento, v’in- 
terporre bbc  protetto  ; c ne  farebbe  dimottrazionc  con  quelli  del 
fno  Dominio.  • j-  • 

7 I Legati  dunque  diuorando  si  amaro  cibo  Lenza  alterazione  di 
bocca;  mà  nulla  atterriti  nel  cuore,  ed  impermutabili  nel  propo- 
nimcnto  della  traslazione, quando  fofse  impermutabile  il  Papa^,  rotto"! 
come  bramauano;  congregaron  TAdunanza  il  giorno  de’tredici  . 

Hd  iui  il  Cardinal  del  Monte  confortò  i Padri  à non  fi  partirc,né  ^ ‘ 
impaurirei , da  che  fi  haueuano  prolpere  nouelle  dell’armi  Cefa-  ^vediiinìMio 
ree  . Ed  in  queflafcntenza  ragionò  à lungo  il  Martirano  Vefeouo 
di  San  Marco:nc  altri  s’oppofe  cK’Egidio  Falcctta  Vefeouo  di  Ca- 
nrlii  à cui  fù  troncato  il  ragionamento. 

8 Non  ofarono  però  i Legati  d’eforrare  apertamente  il  Pontefice  ^ 
à sì  gagliarda  fazione  b quareffi  in  cuor  loro  c defiderauano,e  ap- 
prouauanojmà  fi  contennero  in  fupplicare,  che  li  leuafse  di  Tren-  “o» 
to,fuftituédo  altri  nè  fofpetti  nèodiofiairimpcradore;  Che  allora 

la  rinfeira  harebbe  fcolpatc  le  lor  preterite  operazioni:  Non  cfsec’  • . . 

altro  riparo  al  difcioglimento  che  foprattaua,fe  non  la  traslazio-  * 

ne  : Vederlo  i Cefarei;  e nondimeno  incagionarne  i Legati,  quali 
eglino  ed  hauefsero  forze  per  impedirlo  , c potto  che  le  haue/se-  * ' 
' ro,  lagiuttizia  comportafse  che  in  si  gran  rifehio  fifacefserodi 
peggior  condizione  qne’Vcfcoui  i quali  erano  flati  vbbidicnti  in  . * 

venire,  che  i difubidienti . 

p Nè  latterò  qui  di  notare  quanto  la  grazia  de’Principi  é varia- 
■ bile,  e’I  corfo  degli  accidenti  ammirabile . La  Tetta  di  quel  Cer- 
uino  ch’era  il  berfaglio  allora  dell’oiribile  fdegno  imperiale , frà 
pochi  anni  regnando  loliefso  Imperadore,  e con  l’aiuto  de’ fiioi 
ininittrijfù  coronata . 
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Libro  Vili. 

CAPO  NONO. 

Lodi  del  Caterino  : E fentenxs /òpra  l'articolo  della 
Gmìiijìcazione . 

^ * V 

I profèguì  dunque  l*eiàmina2ione  fopraildog-  ^ 
ma  propofto:  nel  quale  s’era  fèruidiinmamcnce 
lauoraco  fin*i  q^uel  tempo  e da’Padri , eda’mino^ 
ri  Teologi . Fra  quelli  io  ritrouo  che  fìngolar  ib- 
disfazioneli  riceuecte  del  Caterino  «:  Imperciò- 
che  Ipargendofi  voce  nella  Congregaziorv^ne- 
tale,  che  vn  VefcouofolTe  annegato  ncirAdice  i 
tutti  gridarono»  che  douea  fufticuirfì  nel  Vefeo- 
uado  il  Caterino,  per  cfTer’huomo  sì  raro,  e di  pari  odiolb  agli  E- 
rctici,ed  amato  da’Cattolici . £ benché  la  voce  riufei  falfa  incor- 
no alla  morte  delTvno»  hebbe  forza  di  verità  neirefaltazione  del- 
l’altro: peròche  i Legati , i quali  frequentemente  raccomanda- 
uano  al  Papa  gli  huamini  memeuoli  del  Concilio , lìgniiicaronli 
allora, ed  approuarono  queirvniuerfal  delklerio.  Ed  egli  il  creò 
poco  apprelTo  ^ Vefcouo  di  Minori, accoppiandogli  in  limile  pro- 
mozione il  Pighino,  alTunco  alla  Chiefa  d’Aliffe  con  ritener  l’Vdi- 
corato  di  Ruota . 

Or’entrando  noi  à riferire  alcuni  pili  notabili  detti  nelle  di-  ai 
fputazioni  della  dottrina  : Soprail  quinto  articolo  de’fei  propolli 
nel  primo  Stato:  cioé:quali  atti  precedano  la  priqia  giuRilìcazio- 
ne,quaìraccompagnino,quai  la  iéguano;  pocorecoHì  di  memo- 
rabile oltre  à quel  che  s'é  annoueratode’quamo  articoli  prece- 
dati . £ quanto  al  lèdo  appartenente  alle  autorità,  alle  quali  Ipc- 
cialmente  douclTe  appoggucli  ladecilìone,  fùronne  apportate  da 
vari)  varie, ed  innumerabili  • 

Venendoli  dunque  ad  eiaminar  vnitamente , come  li  è accen- 
nato,  il  fecondo  e*l  terzo_  Stato  i cioè  del  Giudo , e del  Peccatore 
caduto  dalla  Giullizia  ; intorno  al  terzo  Eiilieo  Teodini  Vefcouo 
di  Sora  tenne  • la  Sentenza  di  San  Tommafo:  che  il  peccatore  ri- 
forgeate  con  Tempre  ricuperi  quanto  di  grazia  perdette»  mà  fe- 
condo la  maggior’ò  la  minor  dilpolìzionc  della  lua  penitenza,ora 
ne  racquidi  meno  , or  tanta  e non  più  i e talora  ancor  Tacquilli 
piùcopiofa* 

Vn  lungo  & erudito  difeorfo  fece  Giouanai  Fonlèca  Vefcouo  g 
di  Cadell’à  mare  » Difs’ejgli,  chc  all'huomo  giudo  non  fà  medie- 
ri  ordinariamente  aiuto  ^celale  di  Dio  per  ofseruare  i comanda- 

menci» 
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menti;  mà  bafta  quel  generale  che  à niun  Giulio  lì  nega  : Solo  ri- 
chiederli lo  Ipeciale  quando  s'incontra  qualche  mandato  di  più 
che  ordinaria  malageuolezza  . DilHnfe  poi  l'opere  fecondo  quat- 
tro confidcrazioni . Primieramente,  fecondo  ch’elle  procedono 
dal  folo  libero  arbitrio  : e come  tali  negò  che  hauefser’alcuna.* 
ragione  di  merito  in  rifpetto  della  falute  . Secondariamente  in.» 
quanto  deriuano  dalla  grazia  preueniente:  e come  à tali  afsegnò 
loro  merito  congruo.  In  terzo  modo  conliderauale  germogliate 
dal  libero  arbitrio  inlleme  e dalla  grazia  giuftilicante  : e cosi  af- 
fermò, hauer’elle  ragion  di  merito  non  Ibi  congruo  mà  condegno 
in  vna  più  larga  fìgnilicazione.  In  vlcimo , come  originate  dallo 
Spirito  Santo,  il  quale  abita  ed  opera  in  noi  : ed  in  quella  ragio- 
ne elle  efser  meriti  propriamente  condegni  sì  d'aumentar  la  gra- 
zia , si  d’ottener  la  gloria:  imperòche  come  tali  prefuppongono 
la  promefsa  diuinada  cui  rlceuono  la  dignità  . Quella  dignità 
deil'opere  fù  prouata  da  lui  con  San  Paolo  ; mentre  dice  b , cho  t «ti  t.a‘a*> 
non  gli  vditori,mà  gli  operatori  della  legge  liranno  giiillificati  ; 
td  altroue  f : Mi  è /erbata  vna  corona  di  gHiJìii^ia  ì Con  San  Giouan-  c n<ii«  i.à  tì. 
ni  : .^^ei  che  hauranno  operato  il  bene , procederanno  in  rifurreTjone  di 
vita  : Con  San  Matteo  e'  Seia  giujliya  voftra  non  abbonderà  /opra  quel-  * ai  y p.5. 
la  degli  Scribi  e de'Farifeii  Ed  in  altro  luogo  doue  Grillo  giudican-  , ai  cjp.y. 
te  arrecando  ragione  di  chiamare  gli  eletti  al  Cielo,  dice  loro  /: 

Perche  hcbbi  fame  e voi  mi  defle  a mangiare , con  quel  che  lègue  : Col  ^ * **P-*r* 
(imbolo  di  Sant’Atanalio:  E quei  che  bene  opereranno  ^ onderanno  alla 
vita  eternai  Col  fecondo  Concilio  d’Oranges  : Si  darà  mercede  alle 
buone  opere  gl  E finalmente  colla  cenfura  dcirVniuerlità  Parigina  i **'*"®‘**  '• 
al  Coniento  d’Erafmo  fopra  quel  pafso  di  San  Matteo  * . Se  vuoi  h ai  cap.ij. 
entrar  nella  vita,  offerua  i comandamenti . 

Soggiunfe,  che  tanto  alla  prima  quanto  alla  feconda  giullifì. 
cazione  fi  ricerca  la  Fede  ;mà  non  lallef»a.  Alla  prima  ratto  di 
fède,  perche  fenza  l'arto  l’abito  non  s’infonde,  e Ibnza  quello  non 
mai  rhuomo  fi  giufliiica . Alla  feconda  non  richiederli  l*atro,ef- 
fendoui  Tabito  , come  quello  che  non  fi  perde  dal  peccatore  . Il 
che  , per  mio  giudicio , egli  intefe  d’vn’atto  efprelso  c vigorofo , 
il  quale  fiamo  obligari  d’cfercitare  alcune  volte  in  vita , mà  non  . 

già  fempre;  c che  richiedefi  fpccialmente  per  conucrtirfi  alla  Fe- 
de, c per  ottenerne  l’abito  infufo.  Nel  cello  non  poteua  ci  nega- 
re, che  qualch’eferciziodi  fede  non  fofse  di  necellìcà  eziandio  .al- 
la feconda  giullificazione  . 

Ed  in  confermanr.cnto  di  ciò  ch’io  dico,  il  Giacobello  Vefeo- 
no  di  Belcaftro  auuertì , che  quali  i medefimi  gradi  conduceuano 
alla  prima  giullilicazionc  ed  alia  feconda  ; annoucrandoli  con.» 
San'icmmafo:  Ciò  fono  vn’atto  di  fede  ch’eccira  il  libero  arbi- 
trio. 
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trio:  indi  ii  timor  remile , la  Iperaoza,  il  timor  filiale^  la  peoicen* 
za , e il  fagramenco  ò in  arto  ò in  voto  « 

Il  Velcouo  di  Belluno  fottoniife  all’autorità  del  Concilio  quel 
c'hauea  detto  l’altra  volta  Top^a  l’efHcacia  della  Fede  > edelpo> 
Ièlo,non  della  Fede  morta  ed  informe,  mà  delia  viua  ed  informa- 
ta dalla  Carità. 

i m«I!j  Con-  Jlìdoro  Clarioda  Brefcia  Abate  Caflìnelè  notò  »,  che  nella_» 
fé'J'e'je',**’  Scrittura  laGuiftizia  s’attribuiua  alla  Fede;  mà  la  falutc  all'opere, 
di  Luglio.  fecondo  quel  detto  di  San  Paolo  à i Romani  *:  Col  cuore  fi  credei 

• Al  cjpo  IO.  , e con  la  bocca  fi  fi  confezione  à falute  : Perciòche  la  Fede  c 

cagione  della  giuìlizia , le  buone  opere  latte  nella  giullizia  Ibno 
cagione  della  ulute.  £ per  quanto  m'd  lecito  di  cógiuetturare  da 
' vn  lungodifcorfo  letto  quiui  dal  Seripando  l,il  qùal  pariméte  at- 

f|!d'iLÙ|iio.‘  tribuiua  molto  alla  Fedei  non  intendeuano  ciò  di  qualunque  fede 
IbfHciente  ad  ei'ser  ciiftiano;  màd'vna  viua  credenza  della  redé- 
zioneper  Grillo;  dalla  quale  forgefse  rollo  la  fiducia, ch'è  la  fpe-. 
ranza,  fecondo  quel  detto  del  Salmilla  : Ecco  Idio  Saluator  mio-.  ope.>' 
rerò  con  fiducia,  e non  temerò  ; e dell’Apoltolo  : Nel  quale  habbiamo  fi- 
ducia cd  acceffo  in  confidanza  per  la  Fede  di  lui . E di  quella  viua  fidu- 
, eia  ò fperanza,  diceua  egli,  fcriiicr’il  medefimo  Apollolo,  ch’ella 
non  confonde  : perciòche  si  come  dal  folfo  fcintillail  fuoco,non 
^ per  altro  modo  da  elTa  in  noi  s’accende  immantcnente  la  carità,la 
qual  trac  l’ofleruazion  dc’coniaadamenti, e la  falute  . Per  tal  ma- 
niera lilofofaua  il  Seripando  . M'auuilb  io  dunque,  hauer  creduto 
colloro , che  qualche  grado  e qualche  eccellenza  di  fede  ila  me- 
rito e cagione  infallibile  di  tutta  la  giullih'cazione . 

Giouanni  Caini  Generale  de’  Minori  Oiferuanti  fcgul  la  di- 
flinzione  porcata  dal  Munb;alfermàdo,che  auanti  aU’infulion  della 
grazia  li  rimette  il  peccato,  come  haueua  opinato  anche  il  Seri- 
pando,e  com'egli  confermò  col  canone  che  iucomincia:  Non po- 
trfi,  nel  titolo  dtpanit.  alla  diftinzione  prima,  oue  diedi,  eh.  ninno 
può  riceuer  la  grazia  del  dono  celefie,fe  twn^  purgato  innanzi  da  ogni  brut- 
tura di  peccato  col  Sagramelo  del  Battefimo,ò  della  Confij^neì  qualun- 
que li  lia  l’autorità  di  qdel  tellimonio.  Dopo  la  remi/lìon  del  pec- 
cato, diceua  il  Generale,  s’iufonde  la  grazia  : cd  in  fine  l’Huomo 
li  rinuoua  : intendendo  priorità  di  cagione  e di  concetto , mà 
non  di  tempo.  , 

Nella Cògregazione  de’iij.  fu  efpollo  all’cfame  l’cscpio  dc’ca- 
noni  fatto  da’Deputati.Tutti,faluo  cinque,ammilèro  il  nome  d’a- 
bito nella  grazia  . Tutti  concordarono,ch’ella  folle  colà  intrinlica 
" in  noi.c  nó  mera  aflìllenza  eftrinfeca  delfo  Spirito  Sanco,né  mera 

- imputazione  della  giuìlizia  di  Crifto  : £d  ellcr’ella,ò  la  Carità , 9 
non  difeompagnata  dalla  Carità , fecondo  le  varie  fcni;enze  degli 

Scola- 
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Scoìaftic!.  Onde  frfeorge,  che  niiin’argomento  fi  può  corre  dal- 
l’autorità del  Concilio  à lauor  di  quella  ò di  quella  parte , come 
alcuni  fi  perfuadonov  Oue  fi  dicea  > che  le  tentazioni  non  pofib- 
no  vincerli  fenza  la  grazia,  molti  {limarono  doiierfi  aggiugnere , 
tutte  le  tentaTjoni , per  non  fermare , che  alla  vittoria  di  nelliina^ 
tentazione  balli  la  Natura  . Conuennero  tutti  parimente,  cheti 
libero  arbitrio  pofià  conlèntire , dilfentire  , e refifiere  alla  diuina 
vocazione . 

Douc  códannauano  rafièrmare,che’l  Giullificato  habbia  cer- 
tezza di  fede  intorno  alla  Tua  prefente  giullizia , fù  detto,  che  alla 
propofizione  s’aggiugnelTe  la  particella  vniuerfale  , cioò  , cho 
tutti  i Giufiificati  hauei^ero  tal  certezza,come  teneuano  i Luterani. 

Imperòche  fé  alcuno  voleua  affermarlo  per  qualche  cafoparticor 
lare,  riferbauanfi  ad  afcoltar  fue  ragioni.  E di  quell’opinione  •>  * ncIu  Coa. 
fu  poi  difenfore  in  onor  del  fuo  Scoto  Ronauentura  Pio  General 
de’Conucntuali:  argomcrando  chcjfc  nò, farebbe  anche  incerto  il  A|oao. 
valore  de’Sagramcti:  Là  doue  il  Cardinal  Pacccco  addufse  in  có- 
trario  il  canone  vltimo  nel  titolo  de purgat.  canonie,  oue  Innocenzo 
Terzo  Pontefice  fcriue  , che  fc  l’Arciuefcouo  di  Befanzonc  voleua 
giurare, che  i misfatti  da  lui  commefiì  gli  fofsero  fiati  nella  peni- 
tenza riineHìj  rn  tal  giuramento  farebbe  afsai  temerario , dicen- 
do Giobbe  » . Quantunque  auuenga  ch'io  fta  femplice,que/ìo  medefmo  * **  9* 

ignora  l'anima  mia , 

Nella  vegnente  Congregazione*  fu  concorde  giudiclo.,  che 
fi  douefie  dannare  la  fopramentouata  certezza  di  ftar’in  grazia,  la 
quale  i Luterani  diceuano  efser  congiunta  infeparabilmcnrc  con 
laCrifiiana  Fede.  Nel  refio  alcuni  voleuano,  chetai  certezza.» 
pòtefse  hauerfi  in  qualche  calo  Ipecialcj  c quefta  efsere  la  fentea- 
za  di  'Scoto . Altri  la  negauano  in  ogni  cafo,eccetto  di  riuelazio^ 
ne  particolare  fattane  da  Dio  • £ fpecialmente  il  Leccauela  Arci- 
uefeouo  di  Naffia  lungamente  prouollo^  rifpondendo  in  prima,*  ^ 
al  fondamento  contrario:  che  fi  hà  ben  certitudine  dell’elHcacià 
ne’Sacramenti,  inà  non  della  difpofizione  in  chi  gli  riceue  : e di- 
poi arrecando  varie  Scritture  per  la  fua  parte  : Hauer  detto  l’A- 
poftolo , che  di  nulla  era  confapeuole  dsà,md  non  per  tuttociò  fi  tenetta 
^uftificato:  Leggerli  ne’Prouerbij  p : Chi  può  direimondo  è il  cuor  miài  t ** 
furofonda'peccatiì  E ne'Silmi:  Chi  è che  conofea  i peccati  i 

Tutto  rélempio  del  decreto  formatoli  da’Deputati  à molti  di- 
{piaceua  c come  ofeuro , c come  troppo  carico  di  ragioni , e per 
altri  rifpetti  : Onde  fù  llatuito,  che  fi  mettefse  di  nuouo  al  torno. 

Ed  io  leggo,  che  fù  data  la  cura  di  riformarlo  fpecialmente  al  Se-  , iteaotit^ 
ripandof,  benché  poi  fofse  rimutato  in  più  luoghi  contro  à fua.»  dtistnpia^o, 
voglia  . Qi^anto  era  alla  fuilanza, la  Principal  controuerfiadc’pa- 
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reri  fi  riuolgeua  nel  doucrfi  ò condannar  folo  quella  certe*»  del- 
la graaia  che  in  ogni  fedele  poneuano  i Luterani  i ò efaminar  di 
profeflìone,  s’ella  potefsc  mai  efser’in  veruno  i e poi  farne  decre- 
to . AI  primo  i Legati  pendeuano  e defidcrofi  della  preftez»,  ed 
intenti  à ferbar’illcfc  tutte  le  opinioni  cattoUche.  Il  contrario  ha- 
uea  per  foftenitore  il  Cardinal  Pacecco , affermando  egli . che  ciò 
era  vn’articolo  di  fommo  pefo  contra  gli  errori  prcfcnti  . Ed  el- 
fendogli  in  quello  feguaci  gli  Spagnuoli , e i Napoletani , fi  tenne 
ch’ei  s’ingegnaffe  con  quell’arte  di  prorogar  le  dccifioni , aHiii- 
che  à Celare  rimaneffe  maggior  tempo  di  venir’ad  accordo  co , 
Luterani, non  efafperati  dalla  percofla  della  condannazione.  Ma 
la  prima  fenten»  vinfe  di  molte  voci . I Legati  nondiincno  diUe- 
ro , che  fi  sforzerebbono  di  fodisfare  amendue  le  Parti  . facendo 
vfar  daTeologi  il  conueniente  Audio  nella  quiftione,  e dipoi  cec- 
cando  parole  rche  dannaflero  in  ciò  interamente  ogni  crror  de- 
t.g.iS»ic«r4.  pii  Eretici , c non  offendefrero  alcuno  Scrittor  cattolico . tiicn- 
do  gran  fenno  nc’Prcfidenti  dell’Adunanze.non  folo  fermare  1 de- 
fto-  creti  fecondo  il  voler  de 'più  ; mà  ridurli  à tenore  che  vi  conten- 

ta il  voler  di  tutti  : peròchc  ogni  contrarietà  c principio  di  cor- 
ruziono . 

CAPO  DECIMO. 

Commefsioni  del  Pontefice  intorno  al  negozio  della  trasloKjo^ 

' ne . Difficoltà  di  ritenere  i Prelati  tn  T rento»  E prò- 
pofie  degl'imperiali, 

R A * tanto  erano  iti  à Roma  il  Vefcouo  Berta- 
no, ed  Aurelio  Segretario  del  Cardinal  Madruc- 
cio-.quegli  à fin  di  perfuadere  al  Pócefice  da  par- 
te dc’Legati,  che  fofie  necclTaria  la  traslazione  | 
mà  infieme  à fin  di  torre  ogni  ruggine  coatra  l 
Tridentino:  quefti  à fine  di  lignificar  lamento 
di  Celare  intorno  al  Concilio-,  e di  dar  contez- 
za della  minacceuole  ambafeiata  della  qual  egli 
era  fiato  il  portatore  al  Cardinal  Ceruino  j cT  cui  tenore  oue  fi^ 
■da  mèrinuenuto,  ne  informerò  in  alcun  luogo  i Lettori.  Ad 
Aurelio  il  Papa  rifpofe  grauementc  nel  primo  capo:  accennan- 
do che  quefta  inefpugnabile  ripugnanza  alla  traslazione  noio 
era  in  SuaMacftà  per  difrofizione  propria;  mà  per  fuggeftione  di 
coloro  i quali  olientauano  vn  zelo  affettato  del  fuo  feruigio  : Ma 
che  chiùque  fi  folle  intromeflo  à feminar  male  frà  i Legati  e l’im- 

pera- 
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peradorcine  farebbe  andato  di  mezzo.  Venendo  poi  al  capo  della 
minaccia  centra  il  Card.Ceruino,formò  le  parole  di  tìame  più  che 
diiiato.  Nulla  hauer.  fatto  il  Cardinale  fé  non  di  fuo  couianda- 
mento  : follo  eziandio  che  haued'e  fallito,  fùo  e non  altrui  edere 
il  galHgarlo.  Saper'egli  chi  niettedé  quello  folfo  pel  l’animo  del- 
rimperadore , e per  qual  fmillro  fine . £ palTandoauonti , alzo.  la 
voce  in  tuonò  cosi  fdegnolo  veifoil  Cardinal  di  Trento»  che  Au- 
relio non  osò  di  tornare  all'vdicnza.  Mà  ell'eadofi  adoperato  U 
Bcrtano'per  alleggerir’ il  fatto e-addoldtr. l’animo  imbrufchko 
del  Papa,  có  prumeifa  che’l  Madruiccio  tratterebbe  ael/ucuro  di- 
uerfamentc;  ne  traile  quella  moderata  rilpolla'.  Che  dali’operojl 
giudicherebbe  ncll’auuenire.  . . 

Sopra  la  traslazione  il  fiertano  s’ingegnò  di  inollrarla  per  ne- 
cefiaria  quantunque  i'Imperadore  contradicclfe,  non  tanto  perle 
acerbità  fuccedute  fra'l  Signor  deLLiogo,  e’I Capo  del  Concilio» 
quanto  peti  la  inuìndbile  ripugnanzia  che  hanisuaho  i Prelati  à s.,  ^ 
fermarli  ina’difagi,e  tra’rifchi  di  Trento*  Onde  il  Papa  rinouò  a* 

Legati  per  lettere  la  facoltà  di  venirne  all’opera,  oue  la  maggior 
parte  de’Vefcoui  così  giudicane  ^ Kfà  il  di-  feguente  alla  melllon 
del  corriere  ricet.ette  notizia  dcll’  afpro  rifcntimcnto  efprefTo 
intorno  à ciò  dall’lmpcradore  ed>al  Nunzio  in  voce,e  al  Mendoz-  . 

za  per  lettere:  Onde  folpendcndo  la  còmnDe(fìone,  fc  lignificare  c.  ’ 

a’iegati  * ,<  che  perfeueraua  egli  nello  llellb  proponimento  -,  ma  «'Ltitere  dèi 
che  per  mandarlo  ad  cfFetto  con  maggior  foouità , c non  far  che 
I’Imperadore  precipitane  ò ad  vna  cócordia  co’Lucerant,ò  ad  vn  ìV  a>  asoR* 
Concilio  nazionale  » voleua  che  i Prelati  foggiornalfcro  in  Tréco 
ancora  due  meli,  tato  che  il  Legato  Farncfe  parlane  i Sna  Macllàt  a’ns  it.  *o  • 
il  cui  Confenbre  haoea  detto  al  Nunzio,come  altresì  TAmbafcia-  *’• 
dor  Mendozza  in  Trencoi  a’Legati,  e’I  Vega  al^ Pontefice  t che  ali’* 
Imperadore  baftaoa  il  ritardarli  ciòfin’i  fnezz’Otcobre,  e in  qiie* 

Ilo  interuaHo  lòprafledcrfi  ancora  nella  decifione  dc'dogmi  • fé 
diique  faper’il  Papa  a'LegacÌTCom’égli  imponeuaal  Cardinal  Eae». 
tiefe,  che  ponefie  cura  di  chiarir  bene  qiiello  punto  coHTmpera<f 
dote  : Fri  tanto  elH  nulla  inaouairero,  continuando  ad  efaminar 
le  materia  » e ad  aHìcuràrfi  della  volontà  de’Padri  » affinché  in^  .• 
Nmpo'oppottunofon'ciibeFoal  Papavenime  immantenente.al-  ' 
Tefegutione  v£  che  incolline  cpnneniua  chiamar  ancora  que’ Ve-  ' * 

Icoui  che  s’eranogiiportitije  ritener  quelli  ch’eranbramoli  del»  ' 
la  partenza.  i ;• 

Dubkaroaoi Legati,  le  quello  ^anitre  intendeua  il  Papa.» 
che  fi  facen'e  con  fermarne  la  deliberazione  in  generai  Kaunauza» 
com'effi  defideraaaoo»e  riputauano  per  vnìca- maniera  di  ficurtà:  > . 

mà  perche  ite  peeuedeiMaovgt’erribil  contradizione  degl’Impe- 
■-.  ~ . riali. 
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riali , vi  ricbiedeano  il  comandamento  chiarò:  e tutto  ciò  lì^i- 
fìcaroQO  à Roma  . Intorno  poi  alL’impedir  la  partenza  dc’malcòn* 
centi,  e ai  procurar’il  ritorno  de’Vefcoui  dipartiti, diedero  à cóli- 
■derare  , che  oltre  alle<difHcolcà  di  trarre  ciò  ad  opera,  fembraua 
opportuno  il  permettere,  chela  fperienza  manifeflaQe  ali'Impe» 
radorc,  c al  Mondo  la  neceflìtà  della  traslazione  • Mà  il  Pontefi- 
ce nè  conienti  al  primo  per  irchifar'ogni  rottura  co’Cefarei  quan- 
do s'indugiaua  ì fine  di  conuenir  pacificamente  : nè  riuocò  il  fe- 
'Condo , perche  non  vole'ua  lchs  la  palefaca  neceflìtà  delia  trasla- 
zione gli  cbflafl^ii  pericolo  della  difsoluzione . Onde  impofe  a* 
Legati  che  codfbrtarsero,  e coflringefsero  i Padri  à fermarli.  Ben 
certificaflcro  tutti,  ch’egli  non  intendeua  ritenerli  per  lungo  fpa- 
zio  in  Trento  à loro  mal  grado  > mà  volerli  quella  climora  perche  . 
>1  fatto  reguifse  col  maggior  frutto  poflìbile  della  Religione, e no 
fi  pcrdefsero  le  fpuchc  già<  fpefe . -1.  ><.  l < . a. 

I Legati  dunque  mandarono  eziandio  mefsaggii  fpeciali  ^ 4 

Vefcoui  fparfi  ne'luoghi  càrconuicini',  inuicandoii  al  ritorno:  O 
da  alcuni  roccennero.  Mà  poco  andò  che.con  lettere  del  Cardi- 
nal Farncfe  intefero  c,comc  Timperadore  chiudeua  l’orecchie  al- 
la traslazione.  Diceua,che  il  far  ciò  farebbe  vn  diflruggere  quan- 
to egli  hàueua  operato  nelTindurre  molti  de’  Luterani  à volerli 
fbetoporre  al  Concilio . Ghe.quando  anche  fl  riducefsero in’  pol- 
uere  il  Safsone  e'I  Langrauio  con  Tarmi,  rimaneuano  Je  Terre  k>- 
ro,e  d’altri  Principi  e Signori  d’Alemagna  piene  d’eretici,a'qua- 
li  f'aceua  medierò  di  fodisfare . Che  gli  fleflì  Cattolici  veggendo 
quello  intempeftiuo  oiouimento  adombrerebborio,  efTcndod  quel 
Concilio  adunato  in  Trento  col  parere  di  tante  Diete)  e le  Tcfte 
Alemanne  folpettofiflìine  crederebbono  che  lì  folTe  operato  con 
pattonita  fìngane,  e non  daddouero  . Che  à lui , quando  il  i>on- 
ted^e  gli  lafctall'e  libertà  di Tegueflrare  Tentrate , baflauail  cuo- 
re àfermaf’ia  Trento  i. Vefcoui  de’fuoi  Stati  ; onde  nomiotende- 
ua  come  Sua  Santità  non  potelTe  far  ciò  con  gii  altri . Che  le  ma- 
niere imperiofe  vfate  dal  Cardinal  Madruccio,  e gii  fgridamenti, 
e le  minacce  fatteli  a’Vefcoui  ed  a’Legati  non  erano  fiate  di  fua 
volótà(il  che  dn  dapprima  fù  fìgnidcato  in  Roma  d)  e gli.  diipia- 
ceoanoimà  poterli  rimediar  nel  futuro  séza  porre  ioLtauia  la  cau- 
drpubiica.  £ benché  à quelle  ragioni  opponeflè  forti  ribolle  il 
Legato  , ogni  cofa  era  nulla  s perche.  Timperadore  mentre  ilaua-a 
riuolto  à si  pia  imprela,  non  potcua  perfuaderlì  per  conueneuole 
aUblutamente,  quello  che  non  conueniuaal  proHtcofiio.  Ondo 
il  Cardinal  Farnefc  fcrilfe  a’Legati , che  foprafledeifero  per  quel  : 
tempo  ic’l  Cardinal  d’Augulla  lì  dolfe  acerbamente.  oodlem<v 
che  quando  dflaua  VI  sòjl’orio  d'aggiufbc  ia  CcMnaoia^esdi  coivi 
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durre  gli  Eretici  aH'vbbidienza  del  Concilio  » (i  volere  guaftare 
il  tutto  con  quella  mutazione  leggiera,  e precipitofa  i 

I Legati  dunque  diuifarono  /di  conchiuder’il  decreto  della^  u^iUriCard. 
GiuAifìcazione , e quello  ancor  della  Refidenza  per  non  hauer  2J sé*K*mbrt^ 
cettata  ro|3era  antecedente  ; e dipoi  tener  la  Semóne  al  foprad-  i5^<. 
detto  termine  delia  metà  d’Ottobre  ì quando  il  ìhccelfy  della.» 
guerra  darebbe  già  chiarezza  del  luogo  per  cui  fi  potefie  intimar 
la  Selfione  futura . Perciòche  i Vefeoui  ofFeriuano^  al  Papa  inni-  Ga- 

zila perdita  delle  lor  Chiefe,  che  rimanere  lunga  Ragione  ito  <>;aai  Faracre* 
Treuto.con  pericolo,  che  feguendo  vna  battaglia  poteltóro  diue-  Sm?**'**'**" 
nir  preda  de’Luterani . £,  come  che  forte , i Legati  medelimi  ioj 
forma  libera  e fetnia  dichiarauano  sè  per  inabili  à poter  feruirc.» 

Sua  Beatitudine  più  tempo  in  quella  Ranza  per  le  ragioni  fignifi* 

< cate  aflài  volte , e fpecialmente  , come  diceuano  , per'rimòrio  di 
cofeienza.  11  Papa  fri  tanto  andana  temporeggiando  > e ricorda-- 
ua  a’Legati  di  ftar’  in  tarapparecchio  co’Vefcoui , che  fi  potefle  • 
ogni  dì  pigliar  la  determinazione  di  trafportar  l’Adunanza . 

; Ben  li  ì'contraua  nuoua  difKcoltà  nel  luogo,  perche  il  Rè  Fra-  * «id 
cefeo  t non  harebbe  confentito  à veruna  Città  dependente  da  Ce-  c*>w '' r 
farc,e  mofiraua  defiderarlo  in  Auignone  ; dando  fperanza  di  far-  '<*' seicembtt 
ui  concorrere  i Luterani  : mà  quefte  fperanze  no  appariuano  più 
fulfiftenti  di  quelle  chedaua  Celare,  oue  il  Concilio  reftarte  in-, 

Trento:  ertendo  folito  degli  huomini , e nialCmamente  de’Pcm-J 
eipi,  ne’trattati  formarli  il  condizionale  à loro  talento  j e prefup-  » 
porre  che  airaltra  Parte  fuccederà  polcia  quanto  di  bene  può 
ella  defidcrare , oue  ora  coadclceada  à ciò  che  da  loro  è defide, 
tato  • 
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CAPO  V N D E e I M OJ 


Dijjfutazioni  nella  materia  della  Giuflijìcazione /òpra  foph 
nion  del  Seripando:Che  oltre  alla  giufiitja  infuja  c ame~ 
riti  del  Giuftotrichiegiafi  l’imputatjone  della giu^ 
iii^a  di  CriJÌOi  ace  fòche  all*  Huomo  nei 
Tribunale  di  Dio  Jta  aggiudi^ 
catalafalute. 


VESTI  penfìcri  dì  partenza  non  diftoglieuano 
i Legati,  come  talora  auuiene  » dairapplicazio* 
ne  all'efame  delle  materie  : rapendo  em>che  per 
ben’operare,  come  per  ben  fabricare,  conuien^ 
figurarli  di  douer  Tempre  dimorar  doue  fi  dimo* 
ra^, 

Mà  nella  relazione  di  quelli  tempi  mentr’io 
leggo  il  Soaue,  polTo  dir  fetiza  amplificazione.»! 
che  parrai  di  legger' Illoria  di  qualche  altro  Concilio  i canto  lo 
circullanze  da  lui  alTertiuamente  narrate  Ibno  diuerfe  da  cucco 
ciò  che  interuenne  allora  nel  Tridentino . £ per  cominoiar  dalle 
cofe  più  manifelle  e più  malHcce , egli  né  pur’hà  notizia  del  fo* 
leone  crncciamcnco  il  qual'era  fiato  fia’Cardinali  del  Monte,  Pa- 
cecco,  e Madruccio , deferitto  in  tutte  le  memorie  di  quello  Con- 
cilio: e però  non  sà  i trattati  che  appredb  ne  confeguirono  intor> 
no  alla  traslazione:  cd  abbandonato  da  quella  contezza,  vi  qui 
Tempre  à tentone  ; e cinguetta  di  fàntalìa , 

Oltre  à ciò  dice  «che  in  Trento  fù  publicatò  il  Giubileo  a*i5. 
d'Agofio,  e chele  funzioni  di  e iTo  interruppero  per  quindici  di 
le  Congregazioni  generali»  Mànéil  Giubileo  fù  publicatò  in.! 
tal  giorno  : eflendofi  celebrata  a'dicianoue  d'A^llo  * la  primn.» 
procellìone  per  acquillarlo  > nè  mai  in  quel  mek  palTarono  quiO’» 
dici  dì  fenza  Congregazion  generale , 

Aiferma, che  i Legati  ad  arte  prolungauano  il  compiméco  del 
decreto,  e dauan  fomento  alle  di/putazioni  fra’Teologi  di  contra- 
rie Scuole  per  non  venire  all'atto  della  SelHone  : e perche  i pro- 
cedere con  quella  fimulazione  era  inabile  l'aperta  natura  del  pri- 
mo Legato,  nauer  prefa  in  sè  quella  cura  il  Ceruino  come  d'ani- 
mo più  cupo . Lafeio  la  mordacità  contro  ad  vn 'huomo  la  cui  in- 
tegrità fi  legge  commendata  fin  dagli  Eretici;  e'I  voler  con  vn.» 

» , lam- 
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lambicco  violento  eftrar  vituperio  dalia  (gloria,  ricònóTcendo  per 
cagione  d’vna  (bprìntendenza  si  nobile  c'hebbe  il  Cardinal  Cer- 
uino , non  la  dottrina  > non  la  deprezza  j non  la  longaftimità,  non 
rapplicazionei  mà  la  duplicità  e la  fraude  : Lafeio  tutto  ciò  : Sia> 
gli  permeflb  eziandio  conghietturare  il  menp  probabile  quando 
quello  è più  bialìmabile  : Mà  non  può  già  rimanerli  permelfo  di 
narrare  i fatti  à rouefeio  del  fatto  > come  ardifee  nella  materia-» 
prefente . Se  queft’huomo  fcri/Te  ciò  à cafo  e fenza  legger  le  me- 
morie , fù  aflài  temerario  i fc  con  leggerle , fù  più  maligno  : Per- 
ciòche  da  tutti  gli  Atti  delie  Congregazioni, e da  tutte  le  lettere 
de’Legati  al  Cardinal  Santafìora  ai  Nunzio  di  Francia,  & ad  al- 
tri,niente  lì  fcr  rge  più  chiaro  che  la  lor  fretta  di  conchiuder  que- 
llo decreto  c di  conuocar  la  Sellìonese  le  lor  querele  contra  i Ce- 
farei,  che  ftudie uoimente  frapponelTero  nuoue  lunghezze  ; come 
quelli  che  dallo  Habiiimento  d\n  tal  decreto  vedeuano  ferrarli 
la  via  di  far  mai  più  concordia  di  Religione  co’Luterani  fenza.» 
che  quelli  li  ridicefl'ero  di  loro  dottrina . Anzi  io  trono  nelle  no- 
te del  Segretario  Malfarello, ch’egli  vna  voltar  feopri  certa  lègre- 
ta  confpirazione  d'alcuni  Vefcoui  per  impedir  che’l  Decreto  non 
li  fermalTe,  come  i Legati  s’ingegnauano. 

) Ora, perche  il  dogma  della  Giullilicazione  era  à vn  certo  modo 

la  diuifa  che  diRingueua  i Cattolici  dagli  Eretici, e’I  tróco  dal  qua- 
le germinauano  come  rami  ò l'altre  verità,  ò gli  altri  errori  j e gl* 
Imperiali  di  ciò  valeuanli  perche  la  grauità  dell’affare  cagionale 
ed  oneRaffe  la  lunghezzaiè  incredibile  có  quanta  cura,fottigliez- 
za,  & allìduità  fi  bilanciò-e  li  fminuzzò  ogni  liJlaba  nelle  Cógre- 
gazioni  prima  de'Teologi  conGglieri,e  poi  de’Padri  giudicatori  • 
Onde  fe  io  qui  le  rapportalE,potrei  aggiugnere  vn  libro  partico- 
lare di  ciò  airiRoria  prefente . Mà  piacemi  feguitar  mia  vfanza* 
la  qual’è  nè  tralafciare  alcun  fatto  degno  di  memoria  per  impa- 
ziente brama  di  giugner’al  line , né  ritórirne  veruno  non  memo- 
rabile per  vana  oftentazion  di  ricchezza  nelle  notizie . £ pure  in 
.quel  folo  ch’io  ne  raccóterò  fcorgerafsi  tanta  diuerlità  Irà  il  Soa- 
ue  e mè , che  appena  farà  credibile  che  noi  fcriuiamo  dello  Reifo 
Concilio  e degli  Relsi  tempi.  Mà  quella  diuerlità  non  dee  parer 
mirabile  à chi  ne  confiderà  vu’altra:  ch’egli  dipinfe  à grotcefchii 
ed  io  ritraggo  dal  naturale  i né  dico  pur’  vna  minuzia  fenza  offe- 
l'irmi  d prouarla  con  autoreuoli  fcritture . 

A r Non  (ara , per  mia  credenza , né  inutile  nc  difearo  il  fapero 
qual  Iblfe  l’opinione  del  Seripando  compilatore  di  quelli  famofi 
decreti:  il  quale  fecódo  quella  gli  hauea  dettati,  e che  poi  v'het^ 
be  molto  da  dilputare,  e fe  gli  vide  tanto  alterati  che  non  gli  ri- 
conofcctta.per  luci.  Già  dicemmo,  ch’egli  poneuavnatal  Fede 
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alfa  quale  fi  doueffc  attribuir  la  giuftìfìcazione  non  Iblo  cornei 
principio, mà  come  ad  infallibil  cagione  di  ella;  tenendo  che  per 
mezzo  di  cotal  Fede  nel  Redentore  ci  fi  applicafsero  i meriti  del- 
lo fìefso  Redétore:£  allegaua  per  quella  fentenza  il  Cardinal  Gae^ 
rano.Apprellb  poneua  egli  due  fpeziedi  Giufiizia.La  prima  intriti>- 
ficain  noi,la  qual’ahcora  diuideua  in  due  partiil’vna, che  da  prin- 
cipio ci  fà  palesare  dallo  fiato  di  peccatori  à quello  di  figliuoli  di 
® quella , fentiua  egli , donarcifi  per  la  grazia  inftilaci  col 
d^LugiioViL'  facramcuto  pigliato  ò in  atto  ò in  voto  : L’altra  parte  cfser  quel- 
me-  ]a  per  cui  dicefi  « rhuomo  viueregiuftamente  > c lei  affermauaj, 

***  **  cfser  polla  negli  atti  di  virtù  prodotti  dalla  medefima  grazia-». 

La  lèconda  fpezie  di  Giullizia  voleua  che  fofse  colà  à noi  efirin- 
licca , cioè  la  Giufiizia  e i meriti  del  Saiuatore  > i quali  per  diui- 
na  mifericordia  ci  fieno  imputati  quali  nofiri  ; non  già  del  tuc- 
’ <to-,  nià  fecondo  quel  grado , & ad  operar  quegli  efiètti,  che  à Dio 

•c  piaciuto . 

La  prima  Giufiizia , si  ndl’vna  come  ncU’altni  parte,  fenza  la.»  ( 
" * feconda efscr’imperfctia  né  baftcuole  à farci  ottenerla  gloria;co* 
sì  perch'ella  à giiifa  d’vn  panno  di  femmina  mefiruaca  c tutta.» 
macchiata  da'nofiri  cotidiani  fallii  come  perche,  quanto  c alla^ 
grazia  infufa,  ninna  qualità  creata  ci  rende  perfertamente  degni  <. 
della  diuina  vifione  ì e quanto  è all'opere,  si  come  dice  l’Apofio- 
lo , non  fin  degne  le  pafiìoni  di  queflo  tempo  alla  fittMra  gloria  che  farà  fi»- 
lata  in  noi . Quindi  raccogiieua  egli , come  folTc  vero,  che  la  giri- 
fiificazione  fia  per  la  Fedc,c  non  perl’opere:  diceuache,  parlan- 
doli della  prima  giuftificazione  la  qual’c  vn  trapafib  dalla  condi- 
zione di  nemici  à quella  di  figliuoli  di  Dio:  ella  non  è premio  d’- 
opere,n«à  pura  mifericordia  del  Saiuatore  ottenutaci  dalla  Fede, 
e non  meritataci  dalla  penitenza,  benché  quella  vi  fi  richiegga-; 
peroiòehe  la  penitenza  fatta  innanzi  la  glufiificazioneTComeope- 
aa  d’vn’inimico  di  Dio,  ntm  può  eflcr  meritoria  » c quella  che  lì 
ia  dipoi, già  troua  rimefib  li  peccato,  c per  confegiiente  ancora.» 
la  pena  eterna:  E pigliandoli  la  giuftificazione  iveli’altro  fenfo, 
inquanto  ella  è vita  d’huomo  giufto,  richiederli  veramente  in  ef- 
fa  le  opere  : e perciò  dire  k)  ftefso  Apoftoio,che  in  Gesù  Grillo  vél 
quella  fide  che  opaa  per  me^^o  della  ^le^hnr.  concuttociò  quella  gin- 
fiizia  non  attribuirli  alle  pure  opere,mà  infieme  alla  Fede.in  qu»> 
to  le  opere,  benché  fieno  neceibarie,  nonfarebbonofufiiciontilè 
per  la  Fede  non  ci  fefse  applicata  l’altra  Giufiizia  di  Grillo  cho 
iùpptifce  i noftri  difetti.  £ perche  il  Caterino  haueua  raccolti  al- 
lora molti  errori  de’Luteram , co’quali  paxeua  che  tal  fentenza  fi 
conformafsei.profeisò  il  beripandQd’abborric  quegli  errori  : coà 
«inaiente  hauer  di  comune  i’opiaicn.  Tua  : mi  non  volerli  por 

orror 
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òrror  di  tutto  cièche  dice  tutero.condaanarelQiìeme  vnz dottri- 
na infcgnati, com’egli  credeaa.da’più  repuuti  impugoatori  de'Lu- 
tetani  > quali  etano  il  Gaetanoi  il  Pighioi  il  Flugio9  e’IGroppero. 

Qucfio  difcorfo  fù  arricchito  dal  Ser ipando  eoa  gran  dottri- 

6  na  colta  dalle  Scritture  e da’  Padri  : e per  sé  foto  varrebbe  à far 
conofeere  la  leggerezza  ^1  Soaue  quando  fcriue , che  non  (t  ven- 
ne mai  al  punto  d’inuelligare:  fé  |>nma  l'huomo  riceua  la  giuftifi- 
eazione.e  poi  operi  giuftaniente;o  ic  dopole  opere  giufte  Acceda 
la  giuftificazione . Senza  che,  non  é forfè  ciò  diffinito  nel  Conci- 
liouuctre  da  vna  parte  inlégna  che  la  giuftizia  graziofàmente  ci  fi 
donaperche  nulla  di  ciò  che  facciamo  auati,d  meritcuole  di  leiie 
cosi  delude  la  giuftizia  perfètta  dcU'opere  antecedente  aH’abito 
della  grazia  infufa  giuftifìcante:  e mentre  d’altra  parte  determi- 
na y che  innanzi  alla  giuftilicazione  richieggonfi  alcuni  atei 
buoni  dal  canto  noftroi  e cosi  an>mette  che  fi podà  e fi  debba  ope- 
rar qualche  bene  con  l’aiuto  della  grazia  prcueniente  prima  del- 
la giuftizia  infufal  I 

Fù  dunque  ftaidiato  con  gran  diligenza  in  qucfto  articolo  : Se 

7 chi  fi  prefenta  dinanzi  al  Tribunale  di  Dio  eoa  la  giuftizia  infiifa , 
e co'meriti  operati  in  virtù  di  dia , habbia  perciò  titolo  fullìcien- 
tediconfeguirla  falutei  ò iè  fuor  di  ciò  fàccia  meftiero  l'imputa- 
zione della  giuftizia  di  Crifto.  Ediohò  veduti  moltilKmi  ori- ^ soao  aeNo 
ginali  dc’pareri  * dati  da  que’Teologi  in  tal  quiftionc.Cinque  fo« 

li  accoftaronfi  al  Seripando  : effi  furono  tré  de’fuoi  Agoftiniani  , 5?, 
Antonio  Solizio  Dottor  fecolarcSpagnuolOy  e Frà  Lorenzo  Maz- 
zocchi Seruita . Oltre  à quefti.Fri  Vincenzo  di  Leone  Carmelita- 
no fù  bensì  ndl’opinione  contraria  de'piii  intorno  à que'Giufti 
«he  morirono  dopo  la  morte  del  |SaIuatorc>mà  conuenne  co’cin* 
que  per  quanto  era  a'Giuftificati  defunti  prima, cioè  à dire  in  tem- 
po chc'Jor  non  baftaua  la  grazia  intrtnfica  per  hauer  accelfo  ai  Pa» 
radifo  ; md  ricercauafi  nuouo  aiuto  della  paflìone  di  Crifto . 

Molti  con  Frà  Riccardo  di  Mans  Minore  Ollèruante  confide^ 

8 TÉronodue  maniere  di  cagioni:  L’vne  cheproducon  l’effetto  il 
quale  non  é poi  bifognofo  di  loro  per  conferuarfi,  come  il  figliuo- 
lo generato  dal  padre  : L’altre,i  cui  effetti  non  meno  dcpendo  io 
dalla  cagione  in  conferuarfi  che  in  produrli  ; come  il  raggio  dal  ' - 
Sole. In quefta- feconda  forma  dependernoi  da  Dio  tanto neire^ 
lère,dclia  natura  che  ci  foileuadal  niente,  quanto  in  quello  della 
grazia  la  quale  ci  rigenera,e  ci  foijeua  dal  peccato  ch’é  vn’altro 
nientepeggiore  : Pollo  ciò, non  hauerci  in  noi  due  Giuftìzicyl’vna 
intrìnfica,  Talrra  «ftrinfìca  per  imputazione  dc’mcriti  di  Crifto: 

mà  la  fieffa  Giuftizia  inrriufica  efler' effetto  de'mcritidi  Crifto 
depcndentf  da  efTì  in  ogni  momentoic  fenza  la  virtù  confèruante 
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de’quali  tofto  mancherebbe . £ cosi  noi  prefentandoci  auanti  al 
Tribunale  di  Dio,  donerei  confidare  nella  Giuftizia  di  Cri{io,noa 
come  in  vua  Giuftizia  che  fupplifca  il  màcamento  della  nofira  in-  t 
terioresmi  come  in  cagione  efEciente, e nulla  depcndéte  dalla  no- 
(ira  inceriare  ch'è  lacagion  forniale  per  cui  lìamoGiufii . E ben- 
ché alcuni  ripucafierotla  giuliizia e gli  acci  da  lei  prodocti  fecódo 
TelTer  loro  aÓbluco,nó  dare  à noi  titolo  deireterna  beatitudine, e 
poterla  Dio  negare  à chi  haudre  quelli  pregi:  affermarono  tutta-> 
uia , noi!  poterla  negare  preruppolla  la  relazione  che  hanno  la^ 
medelnna  grazia, e gli  atti  da  lei  dcpcndenti  alladiuina  accetta- 
zione épromedìone  fattaci  per  li  meriti  del  Saluatore.di  tenero 
per  amico  e figliuolo  adottino  chi  di  tali  doni  c fornito.  Ora  per- 
che Ja  Fede  d quelUche  con  certezza  infallibile  ed  e.i'enziale  ci 
iìcnra  di  quella  promefsa  ed  accettazione  fatta  da  Dio  ad  in- 
terccEìone  deiSaluatòre:però,diceua  taluno,  la  noli,  a Giuftuia, 
oltrala  grazia  e 'i'opere,inchiuder‘anche  la  Fede,  preruppofta  la.» 
quale  habbiamo  ed  intrinfico  ed  efificaciftìnio  titolo  d’efscr  trat- 
tati come  giufti,  e di  riceuer  da  Dio  la  giuria  (èmpiterna . 

Ciafeuno  concedea , che  la  grazia  a'iledenti  lia  data  pe’meri-  9 
ti  di  Gesù  Grillo  } e che  in  quello  fenfo  dobbiamo  confidarci  del 
curro  in  efsi:  e che  la  nollra  giuftizia  fi  debba  chiamargiK^/X'd  ^ 

- » Crijlo  . Ancora  tutti,  faluo  i già  detti,  confeiiciuano,  che,comun- 
i,  • qucfia,ò  la  grazia  infu  fa  donataci  per  Ciillb  habbia  per  fua  cl- 

Icnza  refser  filiazione  adottiua  di  Dio,  e forma  giuftificance  lò 
habbia  ciò  per  vna  dillinta  relazione  per  cui  ella  rirgiurdi  Tacr 
ccrcazione  diuina  fatta  in  grado  del  Saluatore  i ella  ci  applica  i 
meriti  diChrillo  perfettamente  : fi  che  non  fono  in  noi  due  Giur 
llizie,come  voleuail  Seri pando,!' vna  difettiuaed  intrinfica;  l'alcra 
perfetta  ed  cftrinficaj  mà  più  tolto  rintrinfica  è vna  participazio- 
ne,  vn  pollèflb,  vn’effetto  deU’ellrinfeca . Sì  come  benché  l’eflèr 
nollro  Ila  relTerc  di  Dio,  fecondo  che  parla  S.  Dionigi,  fegmto  da  ' 
Egidio  Romano  Capo  di  quella  fcuoia  da  cui  era  vfcico  il  Seripa- 
do  t non  però  è vn  doppio  elfcre  il  nollro  . l’vno  intrinfico  pollo  * 
in  noi  ed  infufficientc  à fepararci  formalmente  dal  nulla  > Taicro 
cllrinléco  e pollo  in  Dio,  il  quale  ci  comunichi  formalmente  ciò 
che  manchi  al  nollro  cfl'ere  intrinfico  : mà  il  nollro  clfere  iaeria- 
lico  è.vna  parcicipazione  delfeUcr  di  Dio  , che  Io  contiene  erot^ 
aentementc,e  che  lo  produce  . Fri  quelli  che  impiegaron  lo^u- 
' dio  e la  penna  in  qtiella  dilputazione,fi  fc  ragguardeuole  Diego 
Lainez.ilqualeconcra  lafentenza  del  Seripando  feri  Ile  vn  tratta- 
to più  veramente  che  vn  parere,oue  anche  ad  vn’ora  difeaffe  tutta 
la  materia  delia  Giullificazionc  : Ed  hebbe  talpregiochefùre- 
giÀraco  à parola  negli  Atti  autentici.  • • 

Io 
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Io  quì,racen(Ioini  lecito  d’interporre  in  quiiliòne  che  in  can» 
ta  celebriti  fù  sì  celebre, alcun  miopenfreroà  fauordi  quella  par> 
te  che  dal  C:onciliofù  fàuorica  i e non  volendo^  imitareil  $oauo 
che  ne  finge  gli  autori  i confiderò»  che  fe  fodèrb  due  Giùfiizie  di- 
oerfc»  l’vna  delie  quali  interiore  à noi  per. sè non  baftafieà  trarci 
dallo  fiato  di  peccatori}  non  potrebb’ellanominarfi  propriamen- 
te Giufiizia.  In  quella  maniera  che  vna  forma  la  qual  nó  bafiafieà 
réder’il  fuggecio  caldo, nó  potrebbe  dinominarfi  caldezza.  Come 
poteuaella renderci  bianchi  à guifa  di  neuc,  benché  auanti  folli- 
Rio  tinti  à guila  di  vermi , fecondo  che  parlano  le  Scritture  } po- 
nendofi  che  la  nofira  tintura  rimarrebbe  Tempre  in  noi  oue  noo^ 
fopraiiueniflè  verun  candore  à cancellarla  ? Come  fi  verifichereb- 
be ciò  che  leggian  o ne’facri  Càntici  delle  bellezze  d’vn’anima-» 
grata  à Dioie  del  compiaciniencoche  hà  in  tali  bellezze  il  celefie 
Spofoi  là  doue  Tempre  farebbe  vero  che  noi  fecondo  tutto  quello 
’ ch’é  in  noi  fofiìmo  laidi  e deformi;  quantunque  ciò  non  ofiante^ 
Iddio  volefl'e  trattarci  come  netti  e formoli  in  graziadel  Saluato- 
re , e congiugnere  per  mero  Tuo  beneplacito  ad  vna  tal  trattazio- 
ne rinfufion  di  quelle  doti  le  quali  tuttauia  per  sè  non  ci  comu- 
nicafl'ero  dignità  nè  bellezza,  mà  ci  Ufeiaficro  nella  indegnità cj 
nella  bruttezza  di  peccatori  ^ 

^ ^ £ quanto  appartiene  alle  nofire  imperfezioni  cotidiane  onde 

la  infoia  giufiizia  diuien  contaminata  : elle  lécondo  che  olferuó 
San  Tommalb,  non  deturpano  la  bellezza  fpranacurale'dell'anima 
giufiaimà  fomigliaUopoluerelparfain  vn  bel  volto,  laqualo 
non  guafiaòle  fattezze  òi  colori , mà  il  rende  men  pulito  , o 
men  grato  alla  villa  finche  non  fi  terga . Mei  refto  nè  tali  imper* 
r fezioni  fonoad  ogni  ora  in  tutti  gli  huomini  giudi,  fpecialmente 
ne’fanciulli  : nè  quando  vi  fono  » meritano  di  lor  natura  ò l’odio 
di  Dio,ò  altro  gafiigo  che’l  temporale:  e con  quello  di  fatto  ricc- 
uon  lor  punizione,' eziandio  pofia  la  giufiizia  di  Crifio.  £pert»> 
to  la  giufiizia  di  Crifto  non  ci  fà  di  miglior  Condizione  in  co- 
lpetto di  Dio  di  ciò  che  fiamoinvirrd  di  quegli  intrinlici  doni 
che  da  efia  c per  elfa  ne  fono  comunicati. . 

Ritornando  a’fuccefilì  di  frento  : Nella  contata  difpntazione 
due  cole  mi  porgono  inarauiglia.  La  prima  il  vedere  quanto  fi 
ftudìafi'e  e lì  fcriueilè  per  molti  meli  io  quell'articolo  . Al  che  die- 
de cagiode  Tautorirà  del  Seripando,  il  qual  non  fapeua  abbando- 
nare cotal  fua  ih'uenzione,  quali  figliuolo  ch’ei  vedelfe  d’o^  'in- 
torno atlàlito.  Scorgelì  tuctauiain  molte  difofe  le  quali  egli  fuc- 
ceflìuamente  ne  fcriiiè  ; andarli  lui  con  nuoue  interpretazioni  e 
Hmuazioni,à  guifa  di  veterano  faldato  premuto  dagli  Anuerfarij» 
ftmpce  mai  àcuando  ii;&icmC}  e mofirando  faccia . 
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La  /ècoàda  maruigUa  é>  che’l  Soaue  o(beatatore  di  narrazioa'  ’ 
particolarliUtna  intorao  alle  diucrlìtà  de’ pareri  occorlì  aelliu» 
materia  della  Giuilificaziones  di  quella  difièréza  che  fù  si  publi- 
ca,sì  feruente,e  sì  lunga  ; rimane  in  profondo  lilenzio . Mi  com« 
penfa  egli  il  difetto  con  fìngerne  molte  che  non  anuennero . , r ' 

CAPO  DVODECIMO. 

• . I 

PiJfHtatJone  fijrra  la  certe^Jia  di  fede  che  pojfa  hauerf  in 
quejla  vita  di  iiar  in  pra^a . 

■ O N è però  tri  le  fìnte  quella  ch’egli  raccontaJ  1 
fopra  la  certezza  che  polfa  hauerfì  in  quella  vita 
d’elTer’ingrazia. 

Già  9iourammo>che  nella  Congregazione  de* 

17.  d’Agollo  tutti  negauano  contra  Lutero,  che 
vna  tal  cerca  fiducia  fìa  quella  che  ne  applica  i 
meriti  del  Saluatore , e ne  rende  giulli  • Simil- 
mente negauano , ch’ella  fìa  necclUria  nell’huo- 
mo  giufloicome  infegna  vn  certo  Manual  Coloniefe  infetto  in  pid 
luoghi  dagli  aliti  di  Bucero.  Afìèrmaua  tuctauiail  Pio  General 
de’Conuentuali  con  l’autorità, com’egli  credeua,di  Scotos  ch'ella 
può  hauerfì  in  qualche  occorrenza.Di  ciò  altri  haueano  la  fallici 
per  collante  : Onde  i Legati  voleuanopalTare  alla  difcuflìone  d’- 
altre dottrine  i mà  il  Cardinal  Pacecco  e molti  con  lui  » fecondo 
che  fù  ricordatoilécM-o  iflanza  che  quella  perfoctile  s’eiàminafìè  . 

£ da  principio  nell’ Adunanze  de 'minori  Teologi  la  maggior  d 
parte  dilcoriì:  co  fuono  concorde  al  Pio.Mà  la  verità  è à gnifa  de:* 
dumi , che  nel  procedere  lèmpre  ingrofìano  t £ cosi  lafenccnza 
al  principia  men  fèguitata,aLfìne  riufcl  la  più  fauorkai dentro  al 
Concilio , e la  vniuerfale  dopo  il  Concilio . Il  fondamento  di  e£> 
fa  era  : Che  ogni  Crifliano  giunto  alT  età  della  difcrezione^ 
sà  d'haucr  contratto  peccato , almeno  l’originale  : e pollo  ciò  t 
non  hà  via  di  faper  con  certezza  che  gli  fìa  flato  rimefìb»  oue  Idio 
fpecialmente  non  gliel  riueli . . QueAo  lì  prouaua  i perciòche  vn« 
tal  certezza  nd  può  hauerfì  con  euidenza  di  lume  naturale>com’d 
palefe  i nè  con  le  aperte  riuelazioni  delle  Scritture  i non  lì  dicen- 
do in  effe  mai , che  alcun  di  noi  fìa  ora  in  grazia  r né  ancora  per 
te  difi^izioni  de’Concilij  e della  Chiela,perch’ella  di  neflun  viuo 
hà  ciòdiffinito  . Rimarrebbe  dunque  vn  fol  modo,  cioè  quella^ 
certezza  che  fi  trae  da  due  propofìzioni , l’vna  riuelau  efprelTar 
mente  da  DiOj  falera  cuidentc  per  lume  aatucalcifoiBe  per  fimi-, 

gliaa; 
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glianza:  Io  sò  d’haiier  peccato  in  Adamo,  i^rche  ciò  mi  è riucla- 
to  per  fede  intorno  à tutti  gli  huominii  e mi  c chiaro  per  euiden- 
2a  di  natura  ch’io  fon‘huomo  : Mà  nè  pur’in  quefta  forma  pollia- 
mo hauer  sì  fatta  certezza  dJefl'er  noi  giufti } perche  la  Fede  ci  ri- 
ucla  tré  maniere  di  giuftificazione . . . . ' 

L’vna  per  mezzo  del  Sacramento,  dicendoci  Grido  intorno  aA 
battefimo  ; Chi  crederà  e farà  battc^xato^fia  fatuo  : e intorno  alla  pe- 
nitenza: 2)1  chi  rimetterete  i peccati, à loro  faranno  rime(fr.  Mà  richiedé- 
dolì  al  valore  del  Battelìnio  l’inrenzion  del  miniftro,  la  qual’è  va’ 
atto  interno  dei  cuore  > niun’  htiomo  da  lui  didìnto  può  hauerne 
euidenza  badante  à giurarla . L’altra  maniera  riuelataci  di  giu- 
diiìcazione  è il  martirio, fecondo  quel  detto  di  Grido  : Chi  mi  con- 
fejferi  innanzi  ngli  huomini , io  il  conjèfferò  dauanti  à mio  Padre  : Mi  il 
martirio  non  lì  compie  fé  non  con  la  morte  ì dunque  in  vita  non 
può  hauerlì  certezza  d’eifer’in  grazia  per  cagion  del  martirio.  La 
terza  maniera  parimente  nudataci  cl’amor  di  Dio  fopratutccj» 
le  cofe,  e la  contrizione  perfetta,  fecondo  que’detti  : Io  amai  miei 
amatori'.  Conuertneui  à mè,ed  io  mi  conuertiròàvoii  Or  primieramen- 
te chi  c che  polla  certificarli  d’hauer*  vn  perfetto  amore  di  Dio 
fopra  tutte  le  colie  ? vna  detedazionc  del  peccato  per  amor  fuo  fo- 
pra  tutti  i mali  ? Oltre  à ciò  alcuni  richieggono  à quedo  amore 
ed  à queda  contrizione  acciòche  fia  efficace  fuor  del  fagramen- 
to,  molte  circudanzc,e  fpecialmente  vna  tale  determinata  inten- 
sione * di  cui  niuno  può  hauere  piena  certezza  . 

Portando  il  Soaue  qui  le  ragioni  dell’vna  e dell’altra  parto  , 
s’ingegna, à Aio  dile,  di  far  che  rilucano  quelle  della  fentenza  nó 
lòlo  che  ammette  queda  certitudine  in  qualche  cafo  fpcciale,  mà 
che  la  pone  comunemete  in  tutti  i Giudhnel  qual  fenlo  ella  fenza 
dubbio  non  è cattolica  : e ricuopre  le  contrarie  : Onde  gli  argo- 
menti da  mè  recati , c che  produceuanA  ne’loro  dritti  pareri  da 
Riccardo  di  Mans , da  Bartolomeo  Miranda , e da  alrrì,  fono  paf- 
làti  da  lui  tacendo. In  (ìmigliante  Alenzio  nafeonde  altresì  le  te- 
dimonianze  de’Santi  Padri:  anzi  intorno  ad  effi  , dice , ch’elTcn- 
dofi  ritrouate  le  loro  propofìzioni  per  l’vna  parte  e per  i’altra^  i 
ben  vedeuaii  che  haueano  parlato  per  accidente, à fine  or  di  rin- 
'corare  gli  icropolofi , or  di  reprimere  gli  ardici . Mà  qui  fcrroia- 
moci . • 

Può  ben’elTer  lecito  à fin  di  rincorare  gli  fcrupoloA,  il  dire  , 
che  non  A dee  dubitar’ intorno  alla  remimone  de’ propri;  pec- 
caci , preAippoAe  le  debite  diligenze  ; intendendo  di  quel  dub- 
bio che  cormenca,e  che  impedi fcc  l’operazione:  Dal  che  quan- 
do anche  uluno  prendeife  accidencalmente  maceria  di  qual- 
che maggior  .fidanu  che  l’oggccto  non  richiede  , farebbe  al  fin 
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poco  danno:  Mà  non  potrebbe  dirli  già  lecito  d’infegnare  i che 
tempre  di  ciò  fi  debba  viuer  dubbioso  quando  in  contrario  fbf» 

Ce  vero  che  vna  volta  i anai  lèmpremai  > fe  ne  hauefic  certezza^ 
di  fede  : perche  quefto  farebbe  vn  dare  occafione  di  far’  atto  d • 
infedeltà  , ch’è  il  più  nociuo  de’  peccati . E pure  i Padri  ra- 
gionano con  quella  vniuerfalità  d’incertezza  . Ne  allegherò  qu) 
due  foli  d’inniimerabili  • Sant’Agofiino  neH’Omelia  trentèlima^ 
quinta  T Inftn  chejììamo  qui  noi , di  noi  fleffi  non  poffiamo  giudicare , non 
dico  di  ciò  che  faremo , mà  né  pure  di  ciò  che  fumo  . Più  ampiamente 
San  Gregorio  • rifpondendo  à Gregoria  Cameriera  deU’Impera- 
trice,  la  qual  defìderaua  intendere  per  qualche  riuelazione  fatta- 
ne al  Santo,  che  à lei  follerò  perdonati  i fuoi  fallii  rilponde  cosi: 

Hai  domandata  vna  cofa  e malageuole  e imitile',  malageuole,  perche  io  fino 
indegno  di  riuela\ioni  diurne  ; inutile , perche  non  conuiene  che  ti  fia  leuatet 
ogni  cura  de' tuoi  peccati  fe  non  all' efiremo  giorno  della  tua  vita  « quando  gii 
non  li  potrai  piangere:  il  qual  giorno  tanto  che  non  arritù  tfempre  dei  fiame 
trepidate  fo/pettofa , lauandoli  ogni  dì  col  pianto . 

Il  Soaue  in  perfona  di  quelli  che  fofiieneuan  roppofio,  dice  : 5; 
che  à quanti  11  legge  neH’Eiiangelio  hauer  Crifto  rimelH  i pecca- 
ti , fi  legge  parimente  hauer  detto  : Confidati»  perche  ti  fono  rinufii  i 
tuoi  peccati,  ò parole  limili  : Adunque,  arguifee  egiidl  dare  quefta 
certezza  non  porge  maceria  di  fuperbia  i sì  che  per  impedirla^ 
debba  vno  relhir  fempre  incerto,  come  gli  Anuerfari/  inferiuauo. 

Bel  difeorfo  1 Primieramente  non  fi  afferma , che  il  faper  quelis> 
fia  per  sò  occafione  d’infuperbire:  poiché  ciò  proporzionalmente 
varrebbe  intorno à tutti  i benefici;  che  Dione  concede;  e cosi 
vna  tal  ragione  perfuaderebbe  che  ci  douelfero  tutti  refiar’igno- 
ti  : mà  fi  afferma  che  sì  fatta  certezza.ci  renderebbe  pigri  nell’o- 
pere  virtuolè  di  penitenza  ; le  quali  ne  giouano  sì  per  allenerei 
da’peccati  futuri,  sì  per  auanaarci  nel  merito . Secondariamente 
maiicaua  forfè  à Grillo  il  poter’inficme  dar  la  cófolazione  di  que- 
fta lìcurtà  à coloro  con  cui  fi  volle  degnar  di  trattar'egli  perfonal- 
menieied  infieme  condire  vn  tal  dolce  con  si  force  preferuaciuo 
di  grazia, ch'egli  non  fi  corrompelfe  né  in  arroganza  nè  in  crafeu- 
raggine  i Mà  quelli  priuilemj  iniracolofi  non  é dato  già  conue- 
neiiole/econdo  Tordine  prelcnte  della  diuioa  prouutdenza,che  M 
fpandeOèro  al  comune  degli  huomini  : Altramente  i fauori  con- 
cedmù  da  Grillo  alla  Maddalena,  al  buon  Ladroncvfir  ad  altri  tali  > 
dourebbono  accomunarfi  à cutto’l  Genere  vmano . 7 

Segue  ad  argomentarc,che  la  Scrittura  ci  obliga  à riagraziat 
Dio  dei  perdono  ottenuto:  e ciiefarM>e  inettifimo  ^ vétte  come  iim 
pertinente  chi  ringrayqlfi  di  ciò  ch*‘tglinonsà  fi:  gli  fia  donato  h nò.  Se.» 
quella  parola*  non  rd>impwta*  non  bi  gran  fondamento  di  i^utaeloptr 
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verOi  lapropofizione  gli  fi  concede  ; mi  rfon  s'adatta  al  propofi- 
to . Se  nnporta,  non  hà  cenema  infallibile,  nel  qual  fentimento  s’a- 
datterebbe>ellaé  falfa  e ridicolofa.  Non  debbo  io  per  auuentu- 
ra  ringraziar’vn  Principe  quando  vn  fuo  miniftro  mi  dice, ch’egli 
ir.’hà  fotta  vna^razia?  E tuttauiaquel  miniftro  può  hauer  men- 
tirò! né  però  ilmio  ringraziamento  yàr<i  ìnettijjimo &vdito  come  im-. 
pertinente.  Vn  Padre  di  famiglia  non  ringrazia  ogni  giorno  Dio 
perche  gli  mantiene  in  vita  i figliuoli.e  gli  conferua  le  fuftanze  ? 
£ nondimeno  qual  certezza  infallibile  hi  egli  che  in  quel  punto» 
i figliuoli  villano, e che  vna  morte  improuifo  non  gli  habbia  eftin- 
Ci  r che  le  fuftanze  gli  rimangano , e che  qualche  inondazione  ò 
altro  r(|||)entino  accidente  non  le  habbia  diftrutte  < Quando  giu-: 
gne  altrui  nouella  ò d’vna ottenuta  digniti.òd’vna  riportata  vit-> 
toria,  non  è lodeuolc  e confueta  azione  di  pietà  il  renderne  Al- 
bico grazie  à Dio  » benché  l’huomo  allora  non  habbia  certezza.* 
infollibile,  chc’l  meffaggio  fia  veritiero  5 e benché  talora  aurica^ 
di  ritrouarlo  poi  menzognero  ? Come  l’odio  verfo  il  Concilio 
abbagliaua  tanto  il  Soaue  ( huomo  per  altro  di  buon’ingegno) 
che  non  gli  fouueniftero  verità  sì  palcfi  ? Come  non  fi  ricordala 
egIi,ch’cftendo  quefta  vira  non  vn  Cielfereno  d’euidenza.mà  vna 
valle  caliginoia  d’opinione,  s’è  introdotto  il  vocabolo  di  eerte^xjt 
morale,  cioè  d’vna  tal  credenza  che  in  verità  non  è certezza  J mà 
non  potendofi  ncll’vmane  faccende  hauerla  maggiore  .ella  in  ri- 
Ipetto  al  morale, cioè  a’coftunii.ci  fa  prudentemente  operare  co- 
me fè  folle  certezza?  Echi  operafte  d’altro  modo, quegli  in  verità 
farebbe  in.ttiffmo  cd  impertinente. 

8 Continua  il  Soaue  à portare  per  qiiella  ìnfallibil  certezza  va- 
ri/ luoghi  della  Scrittura,  c varie  rifpofte  alle  teftimonianze  ad- 
dotte in  contrario;  dimenticandofi  delle  foluzioni  chiariftìmo 
date  agli  vni,e  delle  impugnazioni  recate  centra  l’altre.non  dirò 
dagli  Scrittori  di  Controiierlie  ,e  fpecialmente  dal  Cardinal  Bel- 
larmino mà  da  coloro  che  ne  fciift'er’allora  in  Concilio  : tra’ 
quali  vn  Difeorfo  di  Fra  Riccardo  di  Mans  feioglie  tutte  le  coiio 
dette  in  contrario  con  erudita  euidenza . Nè  io  voglio  qui  al- 
lungarroi  in  riportar  dottrine  sì  note  : ofl'eruerò  folamente  alcu- 
ne folfità  del  Soaue  nel  fatto . 

Intento  egli  Tempre  ad  auuilirc  rautorità  degli  Scolaftici  per 
leiiarc  il  taglio  all’armi  più  acute  contro  alla  fua  fazione  ; riferi- 
fee  che  fu  gridato  dagli  Auuerfarij , non  douerfi  attendere  agli 
Scolaftici,  come  à tali  che  procedono  con  ragione  filofofica,  la.» 
qua!  non  può  dar  giudicio  dc’mifteri/diuini . Come  ciò  potcron 
gridar  coftoro  quando  egli  medefìmo  hi  detto,che  fri  eflì  i Car- 
melitani feguiuan  quella  fentenza  per  autorità  di  Giouanni  Bac- 
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cone,Capo  della  loro  Scuola  ? Come, fé  il  medefimó  faèetia  il  Ge- 
neral de’Conncntuaii  in  difefa  di  Scoto  1 Come , fe  il  Cawrino 
* Nciu  rifpo-  allega  per  la  Tua  opinione  AJefsandro  d*Ales  , e molti  altri  Sco- 
Jù‘liW«*:iaftici? 

Mà  vn’altra  faintà  di  quell’  huomoriefee  deg^dl  rifoiquan-  . 
do  viene  ad  efplicare  in  che  (ènlb  fofse  interpretai  il  decreto , e ™ 
come  ambedue  le  Farti  vi  confentirsero . La  forma  del  decreto  fu: 

Che  niuno  G può  reder  licuro  eh*  egli  è in  grazia  con  certicudine 
di  fede  à cui  non  pofsa  fUr  fotto  il  fallo  : Or  narra  il  Soaue,che  il 
Caterino  e quelli  delia  Tua  opinione  vi  confentirono,  perche  chié 
in  grazia  può  cefsare  d'efser’  in  grazia  ; e cosi  i quella  fede  può 
ftar  fotto  la  falliti  : potendo  aiiuenire,  che  quella  propulsone  la 
qual’  ora  li  tien  per  fede.diuenti  falfa . £ pollìbile  che  vn^uomo 
Icienziato  come  il  Soaue  , e il  quale  mollra  dliauer  letta  rApolor 
già  del  Caterino , profferifea  ftoltizie  sì  puerili  { Adunque  all*  ar- 
ticolo del  Simbolo  col  quale  crediamo , che  Crifto  hi  da  venir  i 
giudicare  i viui  ed  i morti, può  ftar  lòtto  la  faifirà,  perche  quando 
Crifio  di  fatto  venga  al  Giudicio,non  farà  più  vero  il  dire  ch’egli 
è venturo . Adunque  all’articolo  col  quale  credeuano  gli  antichi 
Patriarchi  e la  Vergine  fléfsa,  che’l  MclCadouea  nafeere  , porca 
ftar  fotto  la  fallita  } perche  giimfe  tempo  che  ciò  non  era  più  ve- 
ro , c che  la  Vergine  ftclsa  credette  per  fede  il  Mefsia  come  nato. 
Adunque  à tutto  ciò  che  dice  qualunque  Scrittor  canonico  ; per 
efempio  San  Paolo , intorno  alla  fua  perfona  ed  alio  ftato  di  que* 
tempi  > potè  ftar  fotto  la  fallita , perche  ora  ninna  di  quelle  cofe  è 
più  vera  . Qual  fanciullo  à cui  furono  dichiarati  i libri  d’Arifto- 
tilt  delF  interpretarjonct  non  si  che  quando  la  propolizione  è lega- 
ta ad  vn  tempo  determinato  , non  può  mutarli  di  vera  in  falla  , 
perche  in  rifpecto  à quel  tempo  ftei'so  nò  può  auuerarli  che  l’og- 
getto infieme  lia  Itato.e  che  non  lìa  ftato  ; e fe  la  propoCtione  ha- 
uefse  rifpetto  ad  vn’altro  tempo , già  non  farebbe  la  medelima-» 
propolizione , come  quella  che  aifermcrebbc  vn’  altro  oggetto  { 

A acfsuno  dunque  mai  fù  nella  mente  vna  lignificazione  sì  feioc- 
ca . Maggiore  icufa  meriterebbe  il  Soaue  , fe  haucfse  coqfcfsato 
di  non  intendere  la  fottilità  del  Caterino  intorno  all’ interpreta; 
ziouedi  queldecreto,  come  di  non  contrario  alla  fua  opinionoì 
perche  nè  ancora  fùiiitefada  altri  dottifsimi  huomini,  e da  lui  có 
ofeurità  li  fponeua . Il  che  gli  è coftato  caro  ; peròche  molti  han- 
no creduto,  cfser  comprela  la  fencenza  di  lui  nella  coqdannazion 
del  Concilio.  Io  m’argomenterò  di>rapprefentare  più  chiara- 
mente che  potrò  quello  che  per  mio  auuifo  il  Caterino  parte  dil^ 
fe,  parte  volle  dire. 

Diftingucua  egli  due  fedii  l'vna  cattolica , cioè  vniuerfale  xo 
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ed’àrticóli  àpprouiti  dallaChiefa!  cd  agli  oggetti  di  qtiefta  fède, 
diccua,  non  può  fotco  Rare  il  falfo  ; non  perche  di  loro  natura  (ìe> 
no  tutti  oggetti  di  verità  necetlaria:  ell'endouene  alcuni  che  pote- 
uano  fucceder  diuerfamente,  come  il  tradimento  di  Giuda,  la  ne.' 
nazione  di  Pietro, ed  altri  lènza  numero:  nè  folo  perche  Ha  inipof- 
hbile  che  vna  cofa  riuclata  da  Dio  liafallàieilèndo  qucRa  ragione 
equeda  infallibilità  comune  à rutti  gii  oggetti  che  polTono  cre> 
derfì  con  atti  di  fede  infulà  : md  per  vna  ragione  ipecialei  la  quale 
è,  perche  fono  tali  i legni  dimodrati  da  Dio  intorno  alla  Tua  prò- 
meda  d'infallibile  adìdenzaallaChicfa , che  non  harebbe  potuto 
egli  impiegar  la  Tua  Onnipotenza  in  quedi  fegni,fe  tal  promefsa_f 
non  fofse  veramente  fatta  da  Ini , e per  confeguente  (è  la  Chiefa 
potefse  errare  : Onde  e'  necefsaria , e non  contingente  queda  ve- 
rità : One  la  Chiefa  autenticata  da  Dio  con  si  aperti  fagrù  propone  come  di 
fede  vn*oggetto , 1‘ oggetto  è vero . 

Il  Vn’altra  maniera  di  fede  può  hauerd(dircorreua  il  Caterino) 
dependente  non  dalla  fola  propolizion  della  Chiefa,  mà ò dapri- 
uata  riuelazione  di  Dio , ò da  vna  propofìzionc  vniuerfale  della 
t Chiefa,  ed  inlìeme  da  qualche  verità  {pedale  conofciutali  altron- 
de d’vn  particolare . Per  figura,  la  Chiefa  infegna,che  ogni  huo.> 
mo  battezzato  è libero  dalla  colpa  originale:  Io  sà  per  efperienzii 
-d’hauer  battezzato  vn  fanciullo  : £ quindi  mi  muouo  d voler  fare 
altro  di  fede,  che  quedo  fanciullo  da  libero  dal  peccato,  applican- 
rlogli  in  particolare  ciòche  la  Chiefa  diffìtiifce  in  generale  lènza 
Ipecidcar’  ella  piò  d’vn  tal  fanciullo  che  d’altro  indiuiduo.  Or 

aueftanon  é fede  cattolica,  cioè  comune  à tutti  i Fedeli  .molti 
e'qiiali  non  fanno  che  quedo  fanciullo  da  battezzatole  la  Chie* 
, fa  fà  di  ciò  veruna  tedimonianza . E così  benché  io  per  qiiell’eui- 
denza  morale  che  hòdel  dio  bateedmo,  pofsa  condderarlui  come 
comprefb  nella  vniuerfale  riuelazione  di  Dio. e voler  credere  per 
/ede  ch’egli  è libero  dal  peccato:  nondimeno  qued’oggetto  perse 
xnededmo  è fortopodo  à fàldrd  : imperòche  potrebbe  eisere  auue- 
nuto,  che  quel  liquore  onde  io  il  bagnai,ancorche  parefse  acqua» 
‘fofse  veramente  qualche  dillato  non  valeuole  à battezzare  : ed  in 
-Cai  cafoefsendo  fallò  che  ladiiiina  riuelazione  compre ndefse  que- 
llo fanciullo , non  influirebbe  l’abito  della  fède  in  quell'  atto  di 
/alfa  credenza  ch’io  formo . Lo-defso  diceoail  Caterino,  accade- 
te delle  riueiazioni  priuate  >peròche  tras%urandod  talora  l'Ao^ 
-gelo  delle  tenebre  in  Angelo  di  luce,  puòfuccedere  che  quell'ape 
parcaza  la  quìal  inuouc  taluno  à far*  atc<y  di  fedeli  da  inganno  : e 
però  à queda  forte  di.  fede  può  dar  fotto  la  falficà  : non  perche  il 
mededmo  atto  procedente  dalla  fede  infofa  pofsa  mar  efser  talfos 
«èpuchO'pof»a>4lset  follo  Vo^cteo , pcefuppodifie  lariuekuuoa 
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diuina  j mi  pèrche  prcfuppofto  turco  quello  che  mi  perfiude,  et 
fcr  queir  oggetto  ciuciato  da  Dio,  può  intetiMuir  che  ciò  non  fia 
vero  : il  che  non  può  interueoire  intorno  agli  articoli  della  Fede 
Cattolica. 

Taf  pare  che  fofte  la  fpecnlarìonedel  Caterino . E perciò  egli  j ^ 
e i fuoi  partigiani  non  confentirono' che  nel  decreto  steccete  jxf. 
fé  il  calo  della  riuelazione  priuata,  come  alcuni  voleiiano,e  come 
é Kdia  stflio  fù  eccettuato  * nel  condannar  la  certezza  della  predediiiazione  i 
ac«.aicip.ii  iinperòche  dando  altresì  la  riuelatione  priuata  fbndaméto  d'vna 
fède  particolare,  c non  cattolica  c vniuerlale,  £e  quello  cafo  s’ec- 
ceccuaua,  moftrauafiche  la  regola  quanto  è al  refto  comprendelTe 
ogni  forte  di  fede  diuina  ; e per  confeguente  che  condannane  laj 
fencenzadel  Caterino  - E per  verità  bench’io  la  reputi  falla  c po- 
co ficura  per  l’autorità  contraria  delle  Scritture,dc 'Padri,  de’piil 
chiari  Scolallici  antichi , e di  tutti  i moderni  > pur  non  m'anuilb 
che  l’intenzion  del  Concilio  fónèdielpreHaineote  dannarla,lè  non  - 
in  quanto  forfè  riman'  ella  dannata  per  fequela  vera  , mà  negata 

dal  Caterino,’  ^ ^ . 

Mi  perfuadono.  ciò  conghietture  fortillìme  : Per  cominciare  * J 
dall*  vltima  In  tempo  : Se  quella  Temenza  folTe  (lata  condannata  » 

«on  (arebbelì  permellb  à lui , durante  lo  llenb  Concilio,  e viuenti 
gliftelIìLegatiegliftelfi  VeTcoui,  difenderla  nelle  llampe.  Se- 
condariamente così  nella  Congregazione  de’x7.d'Agofto,come  in 
quella  de' . 7.  di  Deccinbre  fu  determinato  , che  queft’  articoloy 
in  quanto  lì  difputauaTra'Cattolici , li  tralafciaflè  : ed  in  ciò  la  fe- 
conda volta  concorfero  trenrarre  Padrù  ellendouene  in  contrario 
Ibi  Tedici , e Tei  ambigui  t onde  none  verilìmile  che  poco  dipoi 
concordallèro  in  dannare  vna  tal  Tentenza  Tauorita  nello  {feifo  , 
Concilio  da  molti  fegnalati  Teologi  sì  Tra’  Conlìglieri , come  fra* 
Giudici.  Terzamente,quella  medelìma  determinazione  fo  preTup- 
polUin  vn’ Adunanza  de' Prelati  Teologi  innanzi  al  Ceruinoagh 
otto  di  Gennaio  jed  in  eTeguzione  di  ciò  Tù  propolio  vn  tenor  di 
paroleie  i Fadri  chiefer  tempo  à rilpondere  fin’al  di  feguente  : cosi 
fecero  s e per  tanto  nella  Congregazione  tenutali  TràgliftelTì  a* 
none  di  Gennaioi)  decreto  ftì  liabilito:  Eprim'a  conuenntoli  neh* 
la  Tullanza,  rimale  dubbio  fe  doueua  porli  l’aggiunto  di  cattolica k 
quella  Tede  la  quale  dannauali  vniucrlàlmeote  nell’  hoomo  Intor>-  , 
aoallapropria  giullilicazionei  màil  Cardinal  Ceruino  ricordò 
che  tal  decreto  douea  farli  io  confermazione  della  cenTura  vici- 
ca  dall'Accademia  di  Parigi  centra  la  dottrina  di  Lutero  ; e che 
Lutero  non  poneua  ^quella  Tede  eTser  cattolica  ed  vniuerlàlc.noq 
potendo làpere  «n'huomo  lediTpolizioni  interne  dell'altro  1 onde 
con  Taggiunu  di  cale  epiteto  non  lì  coadaaaaual’ejxore 
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dx  queU’Vniuerfìtàio  Lutero:  £ quindi  auucnè  che  In  vece  di  cat- 
tolica furon  propoftc  le  riferite  parole  : con  eertex^a  di  fede , a cui  non 
pojfa  fiat  fato  il  falfoi  le  quali  da  tutti  con  soma  concordia  e letizia 
feiroaccettate.Orcome  ciò  farebbe  accaduto.fe  Tintenzion  di  ta^* 
li  parole  fofse  fiata  il  dannare  vna  delie  due  fencenze  protetta  fin* 
allora  con  canto  ardore  e con  anto  feguico.  e intorno  alla  quale  il 
dì  precedente  s’eraprefuppolio  che  nulla  fi  didinirse?  Finalnien> 
te  neH’atco  della  Sezione  proponendofi  il  decreto  della  Giultifi- 
cazione  a'Padri , il  Vigerlo  Vefeouq  di  Sinigaglia  diede  vna  ce- 
dola, nella  quale  diceua  ; piacergli  il  decreto  » purché  in  quello 
articolo  rimanerscro  condannaci  gli  Eretici  foli , ferbandoillefc^ 
tutte  le  fencenze  de'  Cattolici . La  qual  condizione  non  farebbe 
fiata  polla  da  vn’huomo  si  dotto  quando  hauefse  già  faputo  che  la 
incocc  del  Concilio  fofse  di  condonar  l'opinione  del  Caterino: 
tnàin  calcafo  harebbe  afsolutamente  òapprouato  ò riprouatoil 
decreto:là  doue  perche  dall’ vna  parte  lapeua  Tinteazion  del  Con- 
cilio, e dall’altra  gli  pareuano  le  parole  ambigue, e facili  ad  efseir 
tirate  in  altro  fenm  da  chi  non  hauea  notizia  del  latto,  com’c  au- 
uenuto  i vsò  quella  procellazione« 

Fàilboauein  quello  luogo  vn  grande  fchiamazzocontrail 
Concilio,  che  formafse  i decreti  in  modo  il  cui  fenfo  fulse  ignoto 
à que’medefinii  che  v'intcruenncro  , come  appare  dalle  ilei  fu- 
fcicace  immancencnte  fra’l  Soco  e’I  Caterino  foprarintendimento 
di  tal  decreto . Màegli  è abbagliato  confondendo  il  fenlb  del  de- 
creto colle  deduzioni  del  decreto.  Il  fenfo  à coloro  che  llauano  in 
Concilio  era  indubitato  ; ciò  fù , non  poterli  della  propria  fua.» 
giullificazione  hauerfede  contai  certezza  che  non  foggiacela 4 
falliti . Chiudi  il  Soco  arguiua,  che  non  lì  potefse  hauerne  veru- 
na fede  inma , efsendo  ogni  fede  infuGi  vguale  in  certezza  : Per- 
ciòche.difcoricuaegli,  fe  riguardiamo  ò l’iufàllibilità  deH'atco. 
òrinfalhbilicà  della  diuinaparolaiogni  fede  infufa  hi  quella  cer- 
tezza : fe  poi  vi  richiediamo  più  oltre, che  l’oggetto  di  lua  natura 
fia  infatlibileiciò  nó  hà  luogo  né  ancora  in  rifpecto  alla  Fede  Vni- 
uetfalc  e Cattolica,  credendo  ella  molte  verità  contingenti . 

Quella  argomentazione  pareua  euidente  al  Soco  e ad  altri  di- 
poùOnde  incardinai  Bellarmino  in  virtù  di  quel  decreto  non  di- 
ce che  la  fentéza  del  Caterino  fia  eretica,  mà  erronea-che'  viene  4 
dire  ripugnante  al  Concilio  per  maoifelh  feguela . Al  contrario 
il  Caterino  negaua  cotal  feguela , ponenda  vna*fpecial  certezza 
dalla  parte  degli  oggetti  negli  articoli  della  Fede  Cattolica , la_» 
qual  certezza  non  foggiacela  à dubitazione  ò à falficA  intorno  al- 
Paincurarci  che  tali  articoli  fieno  riuelati  da  Dio:  £ quella  cer- 
tezza, diccua  egli',  porfi  anche  da’Luterani  nella  loro  fede  pri- 
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uata:  non  diftingnendo  eilì  due  fedi , nè  ponendo  alcona  Chic£i 
vifìLile,nè  altra  fede  che  la  priuata.Sì  fatta  certezza,  confelTana  Li 
Caterino, nó  poterli  haucre  intorno  alla  giuftificazion  di  se  ftclFo. 
Contro  à ciò  non  conchiudere  , come  s'anuifana  il  Soto,  le  paro* 
le  antecedenti  di-quél  decreto,  le  quali  dicono,  che  cialcuno  può 
dubitare  e temere  riguardando  la  iua  propria  tiacchezzae  indi* 
fpolìzione } perche  tali  parole  importano  folamente , che  il  du* 
bitare  fìa  lecito  conlìderando  le  fallacie  poiTìbili  incorno  alle  ra- 
gioni ed  alle  apparenze,  le  quali  ci  perfuadono,  applicarli  a quel 
cafo  particolare  la  diffinizione  vniuerlale  della  Chica:  e però  nò 
elfer  tenuto  VQ  Crillianoà  fopportare  il  martirio  per  aifef  t di  quel- 
la verità  t e ciò  ballare  al  propolitodel  Concilio,  il  qual  diccj 
quello  inefpreda  riprouazione  della  dottrina  Luterana  che  ri- 
chiede in  ogni  Giulio  vna  tal  certezza  fèrmilTìma  della  Tua  giu- 
llizia.  Mi  nulla  quindi  conchiuderli,  che  non  lia  lecito  parimen- 
te , prefuppolla  la  legittima  apparenza  delfoggetto , applicargli 
in  particolare  ciò  che  la  Chiela  diffinifee  in  vniuerfale  ; e procu-' 
rar  di  formare  vn’acto  di  fede  infufa:  il  quale  multerà  ogni  vol- 
ta che  Toggetto  di  fatto  lia  vero . Pertanto  non  fù  inganneunio 
il  Concilio  in  vfar'à  beilo  Audio  parole  di  doppio  fenlò  come  vuo- 
le il  Soaue  : mà  l’ambiguicà  conliAe  in  ciò  che  altri  ( cr  loro  di- 
feorfo  intendono  di  cauarne . Qual  cofa  è più  chiara  in  sé  della 
luce  ì quaraitresì  è più  feconda  di  confegucuze  olcure  e dubbio^' 
k neirinteiletco  de’Alofofi  i 
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y arij  errori  del  Soatte . Decreti  aggiufìati  nella  materia  del- 
la Giuflificazjone:  ed  opruavoni  Jipra  di  efsi  ne' primi 
fei  capi;  oue  del  peccato  originale^  della  libertà, della 
diflinzjor.e fra  l'abito  delia  grafia  e della  ca- 
. rita,  e dell'atta  di  carità  richiefio  à 
giu  fiif  card  eziandio  nel 
Sagramento . 

L noftro  Iftorico  và  qui  diuifaiido  vari/  contrafti 
neH’ariicolo  della  predeftinazione,  c della  gra- 
zia efficace . E benché  ciò  ch’egli  racconta  var- 
rebbe di  noiiclla  prona  à nioftrare , che  la  mag- 
gior parte  del  Concilio  feguidc  quella  fentenza_* 
ch’io  feguo  iufieme  con  tutta  la  mia  Religione  ; 
nondimeno  voglio  far  lineerà  teftimoniaza,  che 
di  tali  fucceffi  non  trouo  alcun  picciolo  légno  . 
lAi  chi  narra  à Tuo  grado, fpeil'o  dice  nò  folo  il  fallo,mi  l’impoffi- 
bile;  e col  dinioftrarfi  ignorante, ad  vn’ora  è conuinto  per  menzo- 
gnero: Noterò  due  errori,  l’vno  di  poca  erudizione  , l’altro  di 
poca  intelligenza . Quanto  e'  al  primo,  riferifee,  che’l  Caterino  à 
line  di  comporre  le  difficoltà  nel  millerio  della  predeftinazione  , 
ritrouò  vna  léntenza  di  mezzo  i opinando  che  alcuni , sì  come  per 
figura , la  Vergine  e gli  Apoftoli,  fbfléro  eletti  da  Dio  alla  Gloria 
fuor  d’ogni  rifpetto  a’ior  futuri  meriti  preueduti^:  onde  colloro , 
diceua  egli,nó  haueuano  libertà  di  dannarll'.E  ch*e  di  tali  li  verili- 
cauano  le  propolizioni  dì  San  PaoIo,e  di  San  Giouanni-,che  il  tut- 
to attribuifeono  al  voler  di  Dio  intorno  agli  Eletti  : Che  gli  altri 
haueano  la  grazia,chi  maggiore  chi  minorejmà  indifferente  à po- 
ter’cffi  operar  bene  ò male  fin’alla  morte  : e che  di  colloro  alcu- 
ni faluauanfi,altri  pcriuano  fecondo  l’arbitrio  loro:  e in  tutti  que- 
lli alfermaua  hauer  luogo  le  diuine  efortazioni  ed  ammonizioni. 

E marauigliacome  ilSoaue  chiami  inuentore  il  Caterino  d’- 
vua  opinione  la  quale  fopra  dugento  anni  prima  fu  infegnata  iruj 
i'tntenza  da  Fri  Guglielmo  Occamo  ^ difcepolo  di  Scoto,  e com- 
prouata  ne’teir.pi  vicini  al  Cócilio  daU’aflèzionafcy^eeuace  d’Oc- 
c atrio,  Gabriel  Bici , amendue  famolìScolallici.  Diffi, /n  jentcn- 
: perche  da  eh,i  in  va  fol  vocabolo  difeordò  il  Caterino,  aferi- 
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ucndo  egli  il  nome  di  Predcflinati  a’primi  foli  » che  per  aauilb  di 
tali  Autori  furo  eletti  fenza  rifguardo  di  meriti , e fenza  balia  di 
dannarli  : e non  à chiunque  fì  faina. 

L’altro  errore  di  poca  dottrina  commife  il  Soauc  nell’efpli- 
car  come  i difènfori  della  grazia  la  qual  fìa  efficace  innanzi  al- 
rvfo preueduto  da  Dio  dell’ arbitrio  creato,  dichiaraH’cro  la_* 
libertà,  e condannaflcro  l’articolo  luterano  affermante,  che  tutto 
lì  faccia  da  noi  per  neceffità  affoluta;  c come  vfaircro  in  ciòla_i 
celebre  diAinzione:  che  quella  neceffità  fla  in  noi  nclfenfo  compo- 
flot  mà  non  già  nel  fenfo  diuifo . Narra  egli,  che  apportanan  Tcfem- 
pio  di  chi  (1  muoue;  il  quale  non  può  llar  fermo  in  fenfo  compo- 
ho,  cioè  quando  fi  muoue  ;nià  si  bene  in  fenfo  diuifo , cioè  in  vn* 
altro  tempo  : La  qual  dillinzione  racconta  , che  confondeua  la^ 
mente  de’Prelati,  e non  era  bene  intefa  nè  pur  da  chi  la  diccua_»: 
itnperòche  il  moto  c accidente  feparabile  dal  fuggetto;  onde  chi 
ora  fi  muoue , in  altr’ora  può  ftar  fermo  : %ià  gli  atti  della  diiiinz 
volontà  fono  immutabili  •»  onde  chi  è predcftinato  oggi,  non  può 
non  efler  tale  domani . 

Cattiua  Balia  della  dottrina  altrui  è queft'huomo.clie  abbor-  j 
rendo  gli  Scolaftici  e le  loro  fpcculazioni,qiiando  elle  gli  capita- 
no in  mano  le  ftorpia . Nondicono  gli  ScolaAfei  nè  d°vna  nè  d’- 
altra Scuola,  toltine  perauuentura  pochi  e nò  riceuuri;che  chi  fi 
muoue  habbia  in  quello  libertà  perche  può  ftar  fermo  in  vn’alrro 
tépo:eH'endo  ciò  comune  ancora  alle  pictrei  le  quali  tuttauia  cia- 
feuno  cófèfl'ache  muouonlì  neccllàriamctc;  e dall’altra  parte  Idio 
c libero, quantunque  nó  pofla  difuolere  in  vn  tempo  ciò  che  vol- 
le in  vn’altrp . La  libertà  è vna  potenza  indifferente  ad  operare,e 
à non  operare  la  niedclìma  azione  e in  vtrfo  lo  ftefi'o  tempo:  £ co- 
si l'iiuomo  che  fi  muo«e,dicefi  che  liberamente  fi  muoua,perciò- 
che  in  fenfo  diuilb,  cioè  confiderato  in  sè  fteflb.e  non  congiunta- 
mente col  moto  i è indifferente  à volerli  congiugnere  ò nò , ed  d 
congiugnerfi  di  farro  ò nò,  col  moto:  Mà  la  pietra  è detta  muo- 
ùerfi  per  neceffità  ; perche,  confiderandola  eziandio  in  sè  fteffa  e 
non  congiuntamente  col  moto.il  pefo  e le  altre  cLrcuftanze  le  tol- 
gono qualfiuoglia  indifferenza . Come  poi  quella  faldiffima.* 
dillinzione  s’applichi  à faluar’illefa  la  libertà  vmana  polla  l’effi- 
cacia della  grazia  diuina  ; fon  varie  le  fpofizioni  in  varie  fenten- 
ze  : nc  io  voglio  qui  far  dimora  à rammemorare  ciò  che  fi  legge 
in  tante  migliaia  di  volumi . 

Or  pall'ando  dal  finto  al  fatto  : I Legati , dapoi  che  la  prima.» 
forma  de’  c^m/n'  '^on  era  piaciuta  , e che  nc  comniifcro  la  fe- 
conda moftra  ,*Comc  dicemmo  ; giudicarono,  che  conuenifTe  per 
breuità  c per  chiarezza  non  porre  ogni  colà  per  via  di  canoni  c 
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d’anatemi:  perche  ciò  era  folamence  vn  còdannarc  il  fàlfoil  qual’ 
è infinito , mà  non  infegnare  il  vero  il  quale  é vnoj  c,  ben  formato 
ch’ei  fia,  vale  al  rifiuto  d’ogni  Talfo  ripugnante . Onde  fecer  che 
fi  diilinguefle  lo  Scritto  in  decreti  i quali  infegnafiero  la  dottri- 
na cattolica  ) e in  canoni  che  dannaflero  gli  errori  ereticali . Di 
tale  Scritto  fù  dato  vn’Efempio  à ciafeun  de’Padri:c  Ili  anche  ma- 
dato i Roma:  £ le  note  furono  tante  che  bifognò  fame  vn  terzo 
Dettacoiil  qual  poi  ancora cóucnne  rimutare  in  diuerfe  parti.Nel 
riformar  tali  Efempij  vfauafi  quello  modo  4 • Se  trouauali  che  la_* 
maggior  parte  de^  Padri  nelle  note  concorrefle  à ricercar’  vna_* 
mutazione,  faceuafi  fenza  fallo  : Se  la  mutazione  era  propolla  fol 
da  qualcuno , pollo  cafo  ch'ella  folTe  in  cofa  rileuata , lì  mandaua 
per  le  mani  di  tutti , e fi  decerminaua  fecondo  il  parer  de’ più  : 
Qi^do  elfa  poco  montana,  rimecteualì  a’Deputati , aggiunto  il 
configlio  di  qualche  altro  Teologo  • 

'5  Nel  proemio  fi  contiene:  Ch’cflcndofi  fparlì  modernamente 
vari;  errori  nella  materia  della  Giullificazione , il  Concilio  vole- 
ua  in/ègnare  la  verità  fecondo  le  Scritture  e le  Tradizioniivietan- 
do  llrettamentc  à ciafeuno  il  dire,e  il  credere  in  altro  modo:Dal- 
le  quali  parole  e da  altre  afsai  efficaci  che  leggonfi  in  fine  de'ca- 
pi,  come  riferiremo  > fi  può  comprendere,  che’J  Concilio  habbia 
voluto  dichiarare  di  fede  non  meno  la  contenenza  di  que*  decre- 
ti, che  di  que’canoni . 

S II  primo  decreto  pronunzia:  Che  nella  prenaricax/one d'Adamo 
tutti  perdettero  tinnocenxat  e nafeono  figlinoli  dUra,  come  fù  detto  nel  decre- 
to deh  peccato  originale  ( qual  relazione  fi  mife  per  non  appiccar 

niioue  difputazioni  incorno  alla  Vergine):  Ch' erano cofiituiti  inpo- 
defià  del  Diauokzdi  maniera, che  né  i Gentili poteuano  liberarfene per  le  for- 
^e  della  Natura,  né  i Giudei  per  la  lettera  della  Legge . Diccua  i 1 primo 
esepio,  PerULegge,poì  fù  riformato,comc  ora  ftà.  Per  la  lettera  del- 
la  Legge . E il  Soaue  riferifee  ciò  come  fatto  in  grazia  de’France- 
fcani , fchernendolo  quali  di  parola  poco  acconcia . Mà  vi  fù  ella 
polla  con  molto  fenno.  Intorno  à che  fi  dee  fapere , che  propollo- 
fi  tal  decreto  con  gli  altri  a’$.di  Nouembre , il  Cardinal  Paccc- 
co,  e’I  Vcfcouo  di  Calteirà  mare  configliarono  che  àd>egge,  fi  ag- 
giugneffe, nuda,  ò,  fola»  i fine  di  non  decerminare,che  la  Legge  fof- 
le  inutile  alla  falute,  e che  le  olièruanze  legali, inquanto  faceuanfi 
come  efpreffioni  di  fede  nel  Redentore  lignificato  per  elTc  , non 
fofiero  meritorie  • Per  tanto  non  fù  alterato  quel  luogo  in  piacer 
de’Francefcani,coine  il  Soaue  raccontai  mà  ciò  focefi  per  lafciare 
intacca  la  comune  opinione  contra  il  MaeRro  delle  fencenze  b *•  il 
qd;^le  negò , che  i fiigramenti  mofaici  giuftificalfero  ( cioè  delTc- 
roU  grazia  giulUficante  ) nc'  pur  come  opere  buone  eforcitato 
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con  fede  è con  carità  : quando  pur’Infcgna  i'ApoftoIo  t,  che  i 
cori  della  legge  faranno  giufti/ìcaci . Onde  dopo  molta  con(ìde> 
razione  acconciamente  vi  £ù  aggiunta  quella  parola,  per  la  lettera, 
à fin  di  condannar  folo  cièche  condanna  San  Paolo  nell'epiAola 
a’Romani  : il  cut  proponimento  quiui  forè  di  riprendere  l’atro* 
ganza  de’Giudei  fopra  i Gentili,  concepuca  da  loro  perch’effi  fa- 
pcuano  la  lettera  della  Legge,  c ne  oflcruauano  il  contenuto  let- 
terale . Ed  in  confonanza  di  ciò  nel  primo  canone  fii  condanna- 
to il  dire  : che  gli  huomini  pojjon  giHftificarJi  perla  dottrina  della  Legge 
fen\a  la  gratula  di  Criflo. 

Segue  ad  infegnare  ; Che  il  libero  arbitrio  non  è in  efji  efliato^uatt-  7 
tuwjiie atttnuato,e abba/fato  . Diceuafì  prima,  che  l’arbitrio  vraano 
era  ferito  : Defiderarono  alcuni , che  ciò  lì  togliefle  ; altri , che  vi 
fi  aggiugnefl'e  per  dichiaramento:  coirla  fottragione  de* doni  gratuiti 
imperòche  nel  reAo  la  libertà  naturale  di  volet^ò  non  volere  ( di- 
feorreuano  efll  ) è nell’huomo  al  pari  di  prima:  c le  per  libertà 
intendeualì  quella  onde  innanzi  era  libero  dal  peccatoiqueAa  n6 
è folo  ferita, mà  efUntaJ  Deputati  nódimeno  rifpolèro  alla  prima 
parte  , che  il  Maelbro  delle  fentanze  diceua , l’huomo  eifer  ferito 
nelle  doti  naturali , e fpogliato  delle  fopranaturali  t e Sant’Ago- 
llino  à frà  i detrimenti  del  peccato  originale  connumera  la  dilH- 
cultà  d'operar  bene  : La  feconda  parte  ancora  eder  falla  i poiché 
l’huomo  col  fuo  proprio  libero  arbitrio  coopera  à Dio  quando 
per  fua  grazia  riforge  dal  peccato . Dipoi  la  parola feritofù  cam- 
biata in  quelle  da  noi  recate,  attenuato  e abbaffatOyChe  ora  lì  leggo- 
no , e che  fono  più  indifferenti  à tutte  le  fentenze  fcolallichc.»  : 
vna  delle  quali  riduce  queA'  attenuazione  ed  abbalfamento  al- 
la perdita  de’  foli  doni  graziolì  ; l’altra  à qualche  peggioramen- 
to ancora  da  quello  Rato  che  conuerrebbe  all’huomo  per  fua  na- 
tura . 

Si  dice  nel  fecondo  capo  r Che  Idio  perciò  hi  mandato  il  fuo  fi-  g 
gliuolo  à ricomperare  e 1 Gentili , e i Giudei  ì dando  il  fangue  per  tutto' l 
mondo , 

E nel  terzo  s'aggiugne  che,  quantunque  Crifto  fia  morto  per  tutti 
non  però  tutti  riceuono  il  beneficio  della  fua  morte»  mà  fol  quelli  à cui  fi  co- 
munica il  merito  della  fuapajfionei  Perche  sì  come  non  fi  contrae  il  pec- 
cato iC .Adamo  fe  non  fi  nafte  dal  fuo  feme»  parintente  chi  son  rinafee  in  Ori- 
fio  , non  figiufiifica  . 

Nel  quarto  caualì  dalle  parole  di  San  Paolo  vn  difegnamento 
della  GiulhHcazione:  Cioè,  che  lìa  traslazione  dallo  fiato  di  fyli no- 
lo d’Adamo  allo  fiato  di  figliuolo  adottiuo  di  Dio  ì la  qual  traslazione  dopo 
la  promulga^ion  del  Vangelo  non  fi  fi  fen^a  il  Battefmo , òfenzaHl  de  fi- 
derio di  efj'o  . 
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Ne!  quinto  infegnafi,  che  ne*  Crefciuti  il  principio  delUffiuftifica- 
Xfone  fi  pigli*  dalla  preueniente  grafia  di  Criftot  cioè  dalla  fita  vocazione 
fatta  fiti^a  niien  merito  vmano  : mentre  per  lafua  ncitaate  e aiutante  gra- 
Xja  liberamente  confentendole  e cooperandole  tfi  difpongono  gli  huomini  alla 
giufiifica^ione  : Sì  che  toccando  J dio  il  cuor  deWbuomot  egli  nè  rimane  af- 
fatto fen^a  far  nulla,riceuendo  quella  it^ira^ioneì  nè  fen^a  la  diuina  gra- 
fia può  allagiufii^ia  difporfi  per  libera  fua  volontà  • Voleua  il  General 
de’Conuentuali , che  alla  particella  penultima  s’aggiugnelTe  : ef- 
fendo  in  fua  podefià  il  non  riceuerla  . Mà  fu  meglio  aggiuftoto  cosi  : 
Come  colui  che  la  può  gettar  via  : Pcrciòche  il  riceuerla  ò nò , non 
è in  poter  noftro.  facendola  Idio  in  noi  fenza  noi  : mà  bensì  è ia^ 

?>oter  noftro  il  gettarla  via  col  dilTentire  • ò raccertarla  col  con- 
cntire  • 

In  corri  (pendenza  di  quello  decreto  (1  condanna  con  l'anate- 
ma nel  canone  quarto,  chi  dice  : che  il  libero  arbitrio  mojfo  ed  eccitato 
da  Dio  non pofia dijfentir  fe  vuole.  Nel  che  da  fapere , che  prima-» 
in  quello  canone,  il  quale  era  il  rerzo  in  ordine  ; non  (ì  nominaua 
libeìo  arbitrio  y màhuomo  (emplicemente  : Onde  il  Filholi  Arciue* 
feouo  d’Aix  in  vn  fuoferitto  parere ,e  Diego  Lainez  nelle  fuc  an- 
notazioni voleuano*^,  che  (ì  ridringelTe  ciò  alla  vocazion  comu- 
ne: potendofene  dare  alcuna  più  che  ordinaria  à cui  l'htiomo  no 
vaglia  d rendere  : il  che  altresì  cófermò  Fra  Cridoforo  di  Padoua 
Procurator  Generale  degli  Agodiniani  : dicendo,  che  cosi  tene- 
ua  Sant*Af;odino  di  quella  onde  fu  chiamato  San  Paolo , benché 
dell'altre  comuni  tenga  l’oppodo . I Padri  tuttauia  non  vollero 
aggiugnere  queda  parola  ; mà  in  cambio  d’ò«omo,pofero,i7  libero 
arbitrio  delthuomo.  £ ciò  faggiamente:  perche  nel  propodo  cafo  di 
quella  vocazione  più  che  ordinaria,e  neceflìtante  nò  rimarrebbe 
la  libertà  deirarbitrio  , fecondo  il  proprio  e comune  lignificato 
di  edb:  e per  tanto  parlaualì  cautamente , e non  fi  toccaua  la-* 
quidionc  , fe  il  cafo  propodo  da  poflìbile  nell’huomo:  badando 
che  non  è pcflìbile  nel  libero  arbitrio  dell'huomo. 

Nel  fedo  capo  lì  diffinifee,  che  gli  huomini  fi  difpongono  alla  giu- 
fii^ia,mentre  eccitati  c aiutati  dalla  diuina  grafia  concepifeono  la  Fede  per 
Vvditoì  e cominciano  à ftimar  per  vere  le  riuela^ioni,e  le  promeffioni  diuinCy 
e fpecialmentei  che  l’empio  fi  giufiifìchi  per  la  gragia  di  Dio  y e per  la  re- 
denxjone  eh' è in  Crifito  : e mentre  conofeendofi  peccatoriyVtilmente  feoffi  dal 
timore  della  diuina  giuftigia,e  conuertendofi  à defiderar  la  diuina  mifericor- 
dia,  fi  J olleuano  in  ijperangay  confidandofi  che  Dio  fia  loro  propig/o  per  Cri- 
fto, 

Queda  particella  fu  impugnata  viuamente  in  varie  Congrega- 
gazioni  e fin'aldl  precedente  allaSeflìone dall' Arciuefeouo  d’Ar- 
machiil  quale  fi  perfuadeuache  la  prima  giudificazione  del l'in» 

M m m 3 fedele 


1546- 


i Stl  nello 
Scriitutt  del 
Serìpando,  * 
fri  quelle  de* 
Sig  Berbeeini, 


k 


15-?^.  Libro  Vili. 

fedele  (>eruennto  ad  vfo  di  ragione  prenda  origine  dalla  /peran- 
za,c  non  dal  timore  • Mà  dapot  ch’egli  neU’vlcima  Congregazioa 
c II.  d;  g<b*  generale  c fece  vn  lungo  e dotto  ragionamento  in  confermazione  - 
Bt‘oisi7.  qug(^Q  Tuo  parere  i il  di  appreflò  in  vna  Haunanza  de’ Padri 
Teologi  Topiiiione  contrada  preualfé  : Imperòche  la  giuftifìca* 
zione  comincia  dal  conofeimento  d'efferne  bilbgnofo  per  cagion 
del  peccato  ; c'I  primo  effetto  di  conoTcerfì  in  peccato  faol’eirer’ 
il  timor  della  pena  : il  qual  timore  è in  noi  affetto  più  gagliardo 
che  lafperanzaie  prima  la  volontà  é commoffa  dal  pericolo  del 
male  imminente  , e poi  ella  li  riuolge  à coniidarfi  di  quel  bene 
per  cui  può  eflcrne  liberata  • 

Procedefì  adire  in  quel  capo  I che  in  effetto  di  tal  timore  e di  la 
tal  fiducia  gli  huomini  cominciano  ad  amare  Dio  come  fonie  d'ogni  Gin- 
fiiya  ; e che  però  fi  muouono  contro  i peccati  per  ^nalche  odio  e detefia^ionct 
cioè  per  quella  pcnitent^a  che  conuien.fare  ananti  al  Battefimo. 

Le  vlcime  parole  confìgliatamente  vi  furono  polle  per  dùierfì-. 
ficare  tal  penitenza  da  quella  che  richiedefi  nel  peccator  bat- 
tezzatole di  cui  fi  ragiona  nel  canone  decimoquartoìla  qual’é  pe> 
nitenza  facramentale . 

Quanto  à ciò  che  fi  dice  intorno  alia  dilezione  di  Dio, mi  con*'  i| 
uien’ofl'eruarcicome  nella  forma  innanzi  diuifata  da' Compilatori 
nó  faceuafi menzione  di  quell’atto:  mà  Saluadore  Alepùs  Arciue- 
feouo  di  SafTari , Claudio  Iato  della  Compagnia  di  Gesù , il  Lip* 
pomano  Coadiutor  di  Verona , e il  Pio  General  de*  Conuentuali 
ammonironojche  vi  liponeffe  ancora  qualche  atto  di  carità:  e re- 
candoli ciò  algiudicio  di  tutti  i Padri  con  altre  noce  principali, 
come  accennammo:  veutitrè  di  edì  l’approuarono  efprelTamen- 
te  : e ciò  fù  meflb  in  effetto  : Dipoi  cale  aggiunta  ad  altri  non.» 
piacque:  mài  Teologi  ladifefero  e la  mantennero , lafciando 
fcritto  così  : Non  fi  parla  qui  dell'  abito  della  cariti  : mà  perciòche  nella 
particella  oue  fi  fauella  della  penitenza  , non  fi  fà  veruna  mcmtjone  ddU 
amore  ; è paruto  buono  Cvnire  con  l'atto  di  fede  e di  fpcran\a  qualche  atto 
ancora  di  dilezione',  peròche  fe  la  penitem^a  tutta  foffe  da  timore  fenj^a  amo- 
re della  giufii^Ja,  e j'e'l  dolore  fojje  per  cagione  della  fola  pena, e non  per  l’of- 
fefa  di  Dio  iollor  farebbe  infruttuofii.  L negli  Atti- autentici  cul^diti 
bréi54«.^*‘**  in  Caftel  Sant’Angelo, menzionandofi  vna  Cógregazione*  di  Pre- 
lati Teologi  lopra  i decreti  della  Giuflifìcazioue  : leggonfi  quelle 
pzvolc: Parimttefù  propoftofe  la  detefiaxjon  de' peccati  nella  preparatone 
preceda  alla  fperant'-  E dopo  lacofa  diligentilfimamcnte  cfitminataj'ù  con- 
chiufo'.che  quantunque  alcuna  detefiatone  de'peccati  preceda  alla  fperanxa-, 
nondimeno  quella  detefioT^ione  che  di/pone  allagiufiifica^ione , della  quale  fi 
parla  nel  fefio  capo  del  decreto  » perciòcite  non  fi  può  fare  fien^a  qualche  fpe- 
ranttediletoneifeguedipoi.  Tal  fù  quella  inconfiderazionc  allaj 
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•uale'artcgtu  il  Soaue  quafi  parti  abortlui  que’  finodali  decreti  : 

II  che  molto  più  di  leggieri  haurcbbe  potuto  persuader  delle  ta- 
uole  di  Tiziano:  fcorgendofi  incomparabilmente  afl'ai  men  di  /Io- 
dio quiui  nella  difpofizion  dc’colori.che  qui  dell’  inchio/bro . Mi 
|iro  cediamo  • 

CAPO  DECIMOQ^VARTO. 

Contenenza  degli  altri  diece  capi  fiahiliti  intorno  alla  Giufii^ 
fcazione  j e njarie  ojferuazjoni  per  intendimento  di  efsi 
canate  dal pitto . 

E L (cttimo  Ct  dice  /che  ì quella  dijpofttime  i 
preparazione  fegue  lagiu/lificazione  mede/ima  : Im^ 
quale  non  è fola  remiffion  de' peccati , mà  pontifica- 
Zione  e rinóuazìone  dell' huomo  intcriore  pel  volon- 
tario rieeuimento  della  grazia  > e de'  doni  onde  l'huo- 
me  dtingiufto  diuien  giufio,  di  nemico  amico»&  credei 
fecondo  la  fperanza*  della  vita  eterna  . 

Si  alTegnano  ruccelTìuamente  le  cagioni  di 
^efta  Giufiificarione  : La  finale  ejjer  la  gloria  di  Dio,  e di  Crifto,  e lavita 
eterna  ; l’efficiente  Idio  ; la  meritoria  il  Saluatore , il  quaP  in  Croce  ne  me- 
ritò lagiu(l.^aziome,efodisfeceper  noi  al  Padre  i la  firumentale  ilSagror 
mento  del  Battejìmo  ch’é  fagramento  di  Fede  ,/cnza  la  quale  à neffuno  mai 
i aunenutogiufri ficar fi  : Finalmente  la  cagione  formale  vnicaejfer  la  giufti- 
Zia  di  Dio  ; non  quella  ondi  egli  è gìufio,mà  quella  onde  noi  fi  giufii  j sì  che 
tali  non  folamente  fiam  riputati, mi  ci  dinominiamo,e  fumo  veramente  gin- 
fti,riceuendo  in  noi  la  giuftitia,ciafcuno  lafuafecòdo  lafua  mifura,  la  qual' è 
compartita  i ciafcun’indiniduo  dallo  Spirito  Santo,com'egli  vuole, ejecond» 
la  propria  difpofì^ione  e coopera'^onedi  ciafeuno.  Che  quatunque  niunopof^ 
fa  ffer  giujtcfe  non  à cui  fono  applicati  i meriti  di  Gesù  Crifto'.  ciò 
mena  fi  fi  mentre  per  ejfo  la  cariti  di  Dio  fi  diffonde  ne  nofiri  cuori  ,e  fli 
in  rente  in  loro . Onde  nella  giufii ficazione  infiume  con  la  remiffione  de  pec- 
cati riceue  t huomo  la  Fede,  la  Speranza,  e la  Cariti  . Imperciòche  la  fola 
Fede  feltra  la  Speranza  e la  Cariti  non  ci  vnifee  perfettamente  con  C rifto  , 
né  ci  fi  effere  viui  membri  di  effo:  mi  ciò  pio  fi  quella  Fede  la  quaU  opera  ^ 

per  della  dil^ione  : e quefta  effer  quella  fede  che  chieggono  i CrWe^ 
cumeui,  méntre  chieggon  la  Fede  che  di  la  vita  eterna  « 

In  qiietto  decreto  primierameute  mi  occorre  di  notare  > che 
» iiri  fi  condannano  gli  errori  di  Lurero,  il  quale  negaoa  la  formai 
intrinlieagiuiiiricantc,e  la  vera  canccHazfon  dc’peccaci  : anzi  vo- 
koa»  che  l'huomo»- benché  w verità  mai  non  diuenga  giu/lo.ft  re- 
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paci  cale  |>er  rimpùtazione  dell*  eftrinfeca  giuftìzìa  di  Crtfto  :td  j 

infìeme  rifiucan  la  narrata  opinione  del  Seripando  » il  quale.»  . • 
haueua  ftimato  ,che  leilrinfeca  giuftiziadi  Crifto  s’inchiudefle  \ 

nella  forina  giuilificance  dell’huomo:  Secondariamence,  che  auui>  ' 

fandofì  alcuni  Scolatici , farli  la  giuililicazione  per  la  Grazia  di* 
iHnta  dalla  Carità  > altri  per  la  Carici  medelìma  oltre  i cui  non.» 
ci  habbia  diucrla  grazia giultifìcàte:  l Deputati  proccdctterocon 
auuedimento  d’vfar*  or  l’vno  or  l’alcro  vocabolo , e talora  amen- 
due  > come  nel  canone  vndecimo  i per  aftenerlì  dal  dichiarare  » 
s'elle  lìen  due  cofe>  ó vna  ftelTa . 

Ancora,  aunercendo  alcuni  > che  la  cariti  mentouata  nel  capo  } 
antecedente  li  annoueraua  in  principio  di  quello  come  prepara- 
méco  alla  giulUficazione,&  indi  pone uali  come  cagion  formale  di 
elTa  ; i Deputati  rilpolcro,  che  nel  primo  luogo  parlauali  d’vn'at- 
co  di  carici,  efsendoci  qualche  dilezione  d^uomo  che  non  hi,  ■ j 
mi  defidera  la  giuliizia:  nel  fecondo  luogo  lignilìcarli  l’abito  del* 
la  Carici  • 

Finalmente  conlidero  , che  la  mente  del  Concìlio  fù  ftabilire 
l’abito  inlufo  delia  giulUzia,e  non  la  mera  giulHziaincrinlica  lèn- 
za determinare  t’ella  lia  ò atto  ò abito , come  piemilì  i credere 
Gabriel  Vali]  uez.  II  che  mi  fi  rende  noto;  perciòcne  richiedendo 
allora  taluno,  che  più  elprelTamente  fi  dichiarailè , farli  la  giulli- 
zia  per  abito  infufo,  rilpofero  i Deputati, dichiararli  ciò  fulficien* 
cernente  col  vocabolo  d’/serea:(«,  il  quale  importa  Aabilici,e  con* 

9Ìen'  agli  abiti , non  agli  atti . 

Nel  capo  ottano  s'inlègna  : Che  l'huomo  da  vn  canto  fi  dice  4 
giullilìcarli  per  la  Fede , ellendo  ella  il  principio  e’I  fondamento 
di  tutta  la  giullificazione  t dall’ altro , giuftihcarli  gratuitdmeìae  i 
ftfciòcbe  nulla  di  ciò  che  precede  aUagiitfiifaa^^ionet  ò fiala  Fede  ò le  ope- 
re, la  può  meritare  . 

Ofièruo,  che  qol  non  fi  parla  del  merito  congruo,  mi  del  con* 
degno  ; percìòche  facendoli  illanza  da  alcuni  de’  Padri , cho 
cali,  parole  ( le  quali  prima  erano  nel  capo  fettimo  in  ordine  ) 
fòifero  leuate  quali  pregiudiCiali  all’  opere  fatte  in  virtù  della  Fe- 
de; fù  rifpofio , che  nò  ancora  efse  meritano  la  giufiilìcazione  per 
modo  che  loro  fia  douuta . Dal  che  appare , che  parlauali  dVn  . 
merito  per  fccto,e  al  quale  il  premio  non  fol  conuenga,  mi  fi  deb* 
hi  { quale  non  è il  congruo',  mi  folo  il  condemo  > Anzi  elsendo 
flato  vn  degli  articoli Tottilillìmamente  difcum>  in  qual  maniera, 
doneua  cfplicarfi  il  d'etto  dell’ Apoftolo:  Che  l'huomo  è giuftificato 
gjtotuitamfte  da  Die;  alcuni  proponeuano  che  ciò  li  dichiarafse  col  ' 
dire,  che  la  Fedcjé  dodOgrazioló  di  Dio  : mi  quello  à molti  non 
(odùlcce  i knpccócbe  p eziandio  pofla  la  fede  nel  peccatore , ve* 
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tifica^  , che  Dio  graziofamente  il  giuftifica  : Altri  voleuano , che 
s’aggiugncfse  la  particella, leopem  mà  quefta  fiì  rifiutata  da 
i più  i ponendo  eilì  mente  > che  oltre  alla  Fede  alcune  opere  fono 
vtili  e necefsarie  per  giuftificarci  : Onde  in  vna  Congregazione^ 
de’Padri  Teologi  * il  Cardinal  Ceruinopropofe  le  parole  che  ora 
fi  leggono:  ed  elle  furono  accettate  dalla  maggior  parte  » di- * 
cbiaràdo  tuttauia  il  General  de’Conuentuali>e  quel  degli  Agolli- 
niani,  che  non  s’intendefl'c  per  quelle  di  negar’il  merito  congruo 
della  giuftificazione  alla  Fede  ed  agli  acci  da  lei  dependenci . 

Succede  il  nono  capo  fopra  la  fiducia  intorno  alia  remif- 
fione  de’  Tuoi  propri;  peccaci  : di  che  habbiamo  già  fcricto 
aflài  • 

Si  pronunzia  nel  decimo  : Che  la  giujlixja  s'accrefie  con  l'ojferua^ 

Zjon  de*  comandamenti, e conte  buone  opere,  cooperandoui  la  Fede . 

Nell*  vndecimo  fi  contiene  : Che  nimo  quanto  fi  voglia giufiifìca- 
to  è libero  dall*  adempimento  de*  mandati  ; e che  ninno  dee  vfar  quella  voce 
temeraria  e vietata  con  l* anatema  da’Padri , che  i dinini  comandamenti  aW 
huomo  ginflificato  fieno  impc  ffibili  ad  offernarfi  : Perci òche  Dio  non  coman- 
da cofe  impoffibili  ; mà  comandando  ammonifce,che  tu  facci  quello  che  pcfjp, 
e che  tu  chiegga  quel  che  non  pofp  ; e ti  aiuta  perche  pojfi.  La  propofizione 
è di  Sanc’Agoftino  nel  libro  della  natura  e della  grazia  b , (àluo  le  t Al  ctp.  4} 
vltime  parole  ; e ti  aiuta  perche  poff,  le  quali  fi  raccolgono  da  altri 
luoghi  del  medefimo  Santole  non  eficndofielle  polle  nella  prima 
forma  de’  decreti  oue  tfatcauafi  di  ciò  al  canone  quinto  in  ordi- 
ne s auuedutamenre  vi  furono  aggiunte,  per  dimoftrar  che  quella 
impofiìbilità  dell’  adempimento  non  rimane  in  noi  fe  non  man- 
chiamo nelle  douute  preghiere  dal  canto  noftro . £ perche  gl’ln- 
nouatori  opponeuano  à quella pofsàza  nel  Giulio  d’adempier  tut- 
ta la  legge  , ed  à quella  vera  giullizia  polHbile  ad  hauerfi  nell’ 
huomo , i detti  delia  Scrittura , i quali  affermano , che  anche  il 
Giulio  fdrncciola  giornalmente;  e ch’egli  hà  mcHieri  di  chieder 
la  remilsiondc’ Tuoi  debiti  : rilponde  il  Concilio  à quella  tacita^ 
oggezione  feguendo  così  ; Perciòche  quantunque  in  quefìa  vita  anche  i 
Santi  cadano  cotidianamente  ne*  peccati  veniali  , non  però  lafciano  d*effer 
giufli . Angi  e(}ì  tanto  più  fon  tenuti  à caminar  nella  via  della  giuflixia . 

E Dio  i Giufìi^ati  con  la  fuaguci^ia  non  abban  dona  fe  prima  non  é abban- 
donato ila  c{f  < 

Intorno  à che  io  voglio  auuifare  , che  in  quello  luogo  non  in- 
tefe  di  lignificar  folamcnte  il  Concilio,  che  Idio,  fe  innanzi  non  è 
abbandonato  egli  da  noi , non  abbandoni  noi  col  torci  l’abito 
della  grazia,  e col  rompere  l'amicizia  contratta, si  come  hà  efpo- 
fto  quello  luogo  qualche  Scrittore  ; anzi  volle  dichiarare , che  fe 
non  precede^roffefa  nollra  , egli  non  ci  abbandona  con  priuarci 
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de*  Tuoi  aiuti  : iDimoftrafi  che’l  Concilio  haueflc  tal*  intenzione  i 
peròche  nel  primiero  modello  di  quelli  decreti  v’erano  altre  pa**^ 
role  le  quali  palefauano  apertaméte,che  lì parlaua  quiui  della  gra^ 
zia  attuale  , cioè  dell’aiuto:  e non  dell’  abituale,  cioè  della  forma 
giulUfìcante  > loggiugnendolì  che  tal  grazia  fpelTo  fiche  Dio 
non  lìa  abbandonato , ed  opera  che  talora  lì  ritorni  à lui  dopo 
hauerlo' abbandonato:  le  quali  parole  non  poteuano  intenderli 
d’altra  grazia  che  dell’attuale,  ò vogliaiu  dir  dell’aiuto:  Ed  à lb> 

10  titolo  di  breuità  ne  furono  tolte . 

Si  condanna  fnflèguentemente  chiunque  ripone  ogni  fua  fiducia  7 
nella  fola  Fede  : e altresì  chi  dice,  anche  il  Giujlo  in  tutte  le  fue  buone  opere 
ò meritare  le  pene  eterne,  ò peccare  almeno  venialmente,  fe  oltre  alprincipal 
Yjfpctto  della  gloria  di  Dio  rijguarda  infieme  quello  della  mercede 
eterna  • 

Nel  capo  duodecimo  lì  rifiuta  la  certezza  d’efTer  fra  ^ Eletti» 
lènza  fpecial  riuelazione  • 

Nel  decimo  terzo  lì  proibifcc,  che  alcuno  promettevi  certamente 

11  dono  della  perfèueranTa  : Benché  tutti  debbano  collocare  vna  fperanxtt 
Jvrmifftma  nel  diurno  aiuto-.imperiche  Dio,  fi  prima  effi  no  mancheranno  tà~ 
la  fua  granfia, sì  come  incominciò  la  buona  opera,così  la  trami  À compimen^ 
to  : oper arido  egli  e il  volere , e il  compire  . Del  refio  fi  ammonifee,.  che  tutti 
feruano  d Dio  con  timore  e tremore . 

Nel  decimoquarto  iulegnafì  : Che  i caduti  dopo  il  battefimo  pojfono  ^ 
tiforgere  col  jàgramento  della  femtenxji  ifiituito  da  Crifio  quando  dijfe  agli 
jip(fioli  : Riceuete  lo  Spìrito  Santo:  à chi  rimetterete  i peccati,!»» 
ranno  rimefsi  loro;  e di  chi  gli  riterrete , faranno  lor  ritenuti. 

£ che  però  la  penitenza  del  battegjgato  eontiene  anche  la  confejjìone  facra- 
mentale  in  atto , ò in  defiderio  da  porfi  in  effetto  i fuo  tempo,  e l’affolugione 
del  Sacerdote,  e la  fodisfagione  no»  per  le  pene  eterne , le  quali  fi  rimettono 
dal  fagramenso  ,ò  dal  defitto  di  ejfo  , infieme  con  la  colpa  ; md  per  la  tem- 
parale,  la  quale  non  fempre  tutta  fi  rimette  à chi  i fiato  ingrato  alla'  gra- 
Tia  vna  voltarUeuuta  iti  come  tutta  fit  rimette  nella  prima  gjiujlificayone 
hattefimale . 

Nel  decimoquinto  fi  diffinifee  : Che  in  ogni  peccato  mortale,e  non. 
in  quel  filo  detf  infedeltà  , fi  perde  la  grascia  diuina  ; benché  non  fi  perda  la 
Fede,  Alcuni  voleuano , che  più  propriamencc  fi  nominale  apoc 
fiafia,  non,  infedeltà  : mi  vi  fù  lafciato  quello  vocàbolo  per  opporli 
all’  erroF  di  Lutero  con  le  parole  medelìme  che  via  Lutero . 

La  fullanza  del  decimo  fello  d:  Cheà  chi  bene  opera  fin’ al  fine.ò  9* 
so  mai  fia  igli  caduto,ò  fia  poi  riforto,fi  dee  proporre  lavila  eterna,e  come 
grn'Tia  pronte ffa  mifericordiojdmente  a’ figliuoli  di  Dio,  e come  mercede  da 
teiuierfi  fedelmente  alle  buone  opere  ed  a’  menti  fecondo  la  promeffion  diuv- 
ma.  Che  Crifio  Infiuific  in  noi  p come  vue  in  tralcio  » virtù  la  quale  femprt 
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precede , accompagna , e figue  U buone  opere  ; e fen^a  la  quale  non  fareb^ 
tono  elle  à Dio  grate  , nè  meritorie  : Sì  che  ad  effe  nulla  manca  per  pf 
disfare  alla  diurna  legge , e meritare  (fet operante  muore  in  grafia  ) la  vita 
eterna . Che  quella  mede/ima  cb'è  Giufli^ia  nefira  in  quanto  è inerente  m 
noi,  è Giufli^ia  di  Dio, il  quale  ce  la  infonde  pe'meriti  di  Gesù  Crifio . Che 
quantunque  a*  meriti  ampiamente  fi  attribuifea  nelle  Scritture  > non  dee  il 
Crifliano  ò confidarfi  ògloriarfi  in  sè  fteffo  , e non  in  Didi  la  cui  bontà  è 
tanta  che  hàvoltitoeffer  meriti  nofiri  quelli  che  fon  doni  fuoi, 

IO  Tutti  queAl  decreti  (bn  confermaci»  anzi  celTuci , con  parole.» 
della  Scrittura  c de'Santi , e fpezialmente  d'Agoftino-  Appreflo 
conchiudefì  in  tal  tenore  : Dopo  quefia  dottrina  cattolica  della  Giufti- 
fica^ione , la  qual  fe  ciafcunofedelmeute  e fermamente  non  riceuerà  « non 
' potrà  efftr giuftificato  j è piaciuto  al  fanto  Concilio  di  fo^ugnere  gtinfra- 
fcritli  canoni  ; affinché  ognuno  fappia  non  filo  ciò  che  debba  tener e,e  figui  rei 
ma  ciò  che  debba  fchtfare,  e fuggire . 

I canoni  prenominati  rifpondoao  à quello  che  (i  é riferi- 
to ne’decreti  : e però  non  giudico  necelfario  di  recitarli . Solo 
recherò  à notizia, che  oltre  à quanto  fì  diifinifee  ne’decreci,il  ca- 
none fello  condanna  il  dire  > come  diceua  Lutero  : Che  non  fu  in 
podefrà  dell'huomo  l'operar  male  ; mà  che  i mali  non  meno  che  i beni  opera 
/dio  non  filo  permiffiuamente , mà  ancor  propriamente  e per  sé-,  tanto  che 
fia  opera  propria  di  Dio  non  meno  il  tradimento  di  Giuda, che  la  vocazione 
di  paolo . 

XI  Oppofero  alcuni  al  difegno  di  quello  canone  : che  Dio  non.» 
folo  permette  il  peccato  » mà  come  prima  ca^on  di  cucce  le  co- 
lè preda  vna  vera  cooperazione  à quelKatto . Nondimeno  Top- 
poiìzion  fù  nepletta  : E di  ciò  credo  io,  che  la  ragion  fo(fe , per- 
che il  canone  clpreflamente  parla  non  di  cagion  lìlìca»màdi  ca- 
gion  morale  à cui  l’opera  s’imputi:  poiché  l’incenco  luo  è di  con- 
dannare gli  Eretici , i quali  affermauano , che  sì  come  l’huo-no 
non  può  far  bene  fe  non  eccitato  e fpinto  da  Dio  i cosi  nè  ancora 
è in  Tuo  potere  il  far  male  : mi  che  bifogna  che  llmilmente  Idio 
lo  fpinga  à far  ciò  » onde  tanto  il  male  quanto  il  bene , arguiuan* 
edì  > è opera  vgualmence  di  Dio . 

► Oltre  à CIÒ  nel  canone  aj.  dicelì:  Che  m'unopuò  fchifarein  tutta 

la  vita  ogni  peccato  veniale  feirga  fpecial  priuilegio  di  Dio  , come  tien  la 

I Chiefa  della  Scota  Vergine.  Non  mi  reputo  qui  debitore  di  feufa  per 

liauer  aflàticati  i lettori  con  l’arduità  di  quelle  dottrine  : si  per- 
cheron c materia  di  feufa  ad  vno  Scrittore,  l’hauer  pollo  ciò  che  ' , 
appartiene  al  fuo precipuo  argomento:  sì  perche  fe  Tafpetto  del 
Ibmmo  fplendor  celefte  abbarbaglia  & offende  le  men  vigorofe 
pupille  i poffbno  elle  riuolgeiTi  altroue  i lafciando  che  l’Aquilc.» 
ne  prendan  conforto  alla  vida  • 
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CAPO  DECIMOqyiNTO. 

Trattato  fia'l  Papa  e i Legati  intorno  alla  traslazione  : B' 
ptrche  (juejli  sì  ardentemente  la  procnrajfero . 

R A quelle  Tottili , e nodofe  dilputazioni  fpecu> 
laciue  nulla  i Legati  rìmecceuano  deli’irdore  e 
deirapplicazione  alla  pratica  di  mutar  luogo. 

Per  alcun  tempo  mi  rimafe  totalmente  nafco« 
ila  la  pili  fòrte  cagione  che  ne  gli  rendea  cotan- 
to bramolì  : nè  fenza  qualche  marauiglia  io  ve- 
deua  in  quella  volontà  si  fermo  il  Cardinal  Cer- 
uino  : tanto  che  non  era  badata  i rimuoiierlo  nó 
folo  dal  ritenerla, mà  dal  profdl'arla.queirorréda  ambafeiata  fatta- 
gli à nome  di  Cefare:  La  quale  nelle  memorie  ch’io  vidi  in  prima* 
non  s'efprimc  didintamenteimà  folo  che  vn  Cardinale  Spaglinolo 
in  Roma  ne  difcolpaunTlmperadore  *qua.l  di  non  conueneuole 
alla  fua  vmanità  ; e ne  incolpaua  il  medaggio  ò che  Thauelle  iin- 
ta,ò  cheriiauelfc  rapportata,  hauendola  Cefare  profferita  per  if- 
fògo  d'ira  in  camera , e non  per  intimazione  da  riferirli  à dio  no- 
me* Il  che  confuona  à ciò  che  noi  poco  addietro  habbiamo  con- 
tato della  dichiarazione  fattane  dalUmperadore  col  Legato  Far- 
oefe^  • 

L'Adriano  Klorico  di  que’tempi,  fcriue  che  l'ambafciata  di 
di  minacciar’al  C eruino , che  fe  procedeua  à traslazione  (ciìzjlj  ' 
Bolla  ò volontà  del  Papa,  l’harebbe  fatto  gettar  nell’ Adice.  Mà  il 
Soaueper  maggior  breuità  ricordando  forco  nome  tacito  quello 
racconto  dell'Adriano,  vi  tralafcia  lacòdizione  fopranarraca,co- 
ine  quella  che  al  Gudo  di  lui  ne  guadaua  il  piccàte:Mà  più  l’hau- 
rebbe  guadato  la  verità  del  fatto:  non  folo  perche  il  Soaue  co  u* 
efla  Verità  hà  generale  inimicizia:  mà  perche  in  quello  cafo  leua 
ella  molto  di  queiracerbo  che  piace  à lui  più  che  alle  Donne  op- 
pilate . Adunque  la  vera  ambafeiata  che  portò  al  Cardinal  Cer- 
vino da  parte  di  Cefare  Aurelio  Segretario  del  Cardinal  Madruc- 
cio,  fù,  come  dipoi  m’è  fucceduto  di  leggere  nell’originale  d’vna 
lettela  feriteane  ^ dallo  dello  Ceruino  al  Papa  : Che  s’egli  fen- 
za commedìon  del  Pontefice  hauellè  diffoluto  il  Concilio  fubor- 
nando  à ciò  i Vefcoui.come  l’Imperadore  intendeua  lui  macchi- 
nare i fe  ne  farebbe  pentirò;  peròche  ouc  di  ciò  il  Papa  noi  gadi- 
gaile,  ne  farebbe  gailigato  da  elfo  Imperadore  i e non  idarcbbo 
ucuroia  luogo  del  Mondo.  Alla qual’ambafciata  ei  rifpofefca- 
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ricdndofì  d'ogni  appofh  colpa:  anzi  dimoflrandoiì -beficinerito 
impedirore  di  quella  dilToluzi«ne  di  cui  era  accufato  perremera- 
rio  macchinatore  * Che  oue  pure  hauerte  errato, non  foggjaceua 
in  Terra  à chi  poteffe  con  legittima  autorità  {iunirla,  falno  cho 
al  Papa . Che  fé  contuttociò  volcflc  con  lui  Ccfaie  vlàr  la  forza  : 
eflendo  Sua  Macftà  si  gran  Principe  , ed  egli  vn  poiicro  Prete  , il 
potrebbe  far  di  leggieri^  Mà  che’l  Aio  Maeftro  gl’infegnaua  di  nó 
temer  quelli, che  vccifo  il  corpo  nó  haueiiano  più  che  fare:  Onde 
pofto  cheCefare  gli  facelle  toglier  la  vita, gli  torrebbe  ciò  che  per 
neceflìtà  doueua  lafciarA  : nè  dieci  anni  di  più  , ò di  meno  mon- 
tar gran  facto:  c ch’ei  dal  fuo  canto  farebbe  A ingegnato  di  Aar 
fempre  in  apparecchio  ; mà  che  Sua  Macftà  doueua  anch^ella  in_» 
breue  partir  dal  Mondo, e venir’in  luogo  oue  rutti  farebbon  pari: 

& harebbono  à render  conto  delle  azioni  loro  ad  vn  Giudice  che 
non  è accettator  di  Perfone , e rende  à ciafenno  fecondo  l’operc 
Aie  • E che  perciò  nè  quello  timore  , nè  altro  rilpetco  varrebbe  à 
ritardarlo  dairadcmpiere  fedelmente  l’vlììcio  fuo  Anch’egli  vi- 
uellè.  Con  sì  religiola  fortezza  rifpofe  il  Cardinale  al  mclfa^gio 
dell’adirato  Impcradore  : benché  forfè  non  pari  fortezza  poi  di- 
moftralfe  in  chieder  nella  menzionata  lettera  al  Papa,licenza  dal- 
la Legazione  : Se  però  quefto  non  fù  conlìglio  anzi  di  prudenza , 
che  di  temen7.a,per  aprire  vn  più  largo  campo  al  Aio  Principe  di 
riuocarlo:  quando, ancorché  miniftro  commendabile  An’à  quell'- 
ora,  l’haueflè  riputato  ftrumento  inabile  per  innanzi  allapublica 
vtilità  in  qucH’imprefa.  Prcfuppolto  dunque  vn  sì  vino  lènti  men- 
to di  Carlo , io  non  vedeua  nè  alcun’  incomodo  proprio  il  quale 
porcile  prcualcr  nel  Ceruino  allo  fpauentodi  fdegno  sì  formida- 
bile : nè  alcun  rifpetto  publicq  il  qual  conlìgliade  ad  offender  si 
altamente  quel  Monarca . In  Ahe  trouai,  che  l’impazienza  nafcc- 
ua  da  vn  zelo  , il  quale  non  conueniua  d’efprimcr  sì  chiaramente 
in  quelle  lettere  che  doueanocAèr  vedute  da  Paolo.  Confiderà- 
uàno  i Legati  * la  decrepità  di  lui  trauagliato  allora  da  si  l]jeirc_> 
malattie  che  faccano  riputar  la  fua  vita  non  folo  breue , mà  mo-  "«<>  coinfps- 
inentanea  : Ed  auuifauanA  che  la  Aia  morte  à Cócilio  aperto  hau-  ctiL'no  roV» 
rebbe  polla  la  Chiefa.in  rifehiodi  Scifma  . Pcrciòche  quantunque 
hauefs'  egli  proiiueduto  per  vn  Breue, che  reiezione  toccalfe  ezii-  du  m.V<Óiiio 
dio  in  quel  cafo  al  Collegio  de’ Cardinali , acciò  ch’ella  procc- 
dcll'c  con  la  folira  quiete  e libertà , come  altroue  dicemmo  : nicn-  bi<  154$. 
tedimeno  il  Concilio  collocato  in  luogo  d'altro  Signore, e per  au- 
uencura  hauédo  fomento  in  ciò  da’Principi  fecolari:poceua  dubi- 
tarfi  ch’entrafìè  in  lite:  riAutando  quaA  nulla  Cotaì  aifpoAzione  à 
Aio  prcgiudicio,  fpecialmente  come  quella  che  rigiiardaua  va 
tempo,  nel  quale  non  v’eirendo  PonteAce,  il  Concilio  rimaneua-» 
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con  afToJacae  non  d^endence  gioriiilizione  ; ne  pid  (bggettoad 
vn  Capo  che  v’hauefle  podeAà,  e nc  moderade  la  podeftà . Onde 
il  MaflTeo  Segretario  del  Papa  fcrilTe  al  Cardinal  Ceruino  h cbc_» 
quando  il  Sinodo  hauelTe  fatto  vn  decreto  nel  quale  aggiudicadc 
quedodiritto  a’Cardinali  per  occorrcza  ancor  di  Sinodo  aperto; nó 
pure  farcbbono  cedate  le  difficoltà  fopra  il  mantenimcto  di  quel 
Concilio  ; mi  nel  tempo  à venire  i Pontefici  non  farebbono  dati 
si  ritenuti  da  cóuocarne  per  ridoro  della  difciplina  eccledadica  • 

Mà  quedo  decreto  era  malageuole  ad  ottenerii,e  poco  onoreuole 
c deuro  à tentarfi  ; quali  il  Papa  dubitadc  in  ciò  della  dia  propria 
autorità  > e per  conleguente  infegnade  di  dubitarne  anche  a’Ve- 
feoui . Onde  i Legati,  e maffimamente  il  Ceruino  ch’era  huomo 
di  feruentiffimo  zelo  ; dauano  tutti  intenti  ad  impedir  queda  ro> 
uina  ò col  tralportare  il  Concilio  in  luogo  doue  fode  libero  dal- 
le  forze,  e però  dall’autorità  di  Principi  dranicri  ,epiiì  odequio* 
fo  à Roma  c aH’Ordine  Cardinalizio:  òcol  rofpenderlo  à tempo 
fin  che  lì  murade  lo  dato  del  Mondo  , e fuccedede  vn  Pontedcc^ 
più  frefeo  e più  fano  ì ò col  terminarlo  in  poche  Seffionied  in.» 
pochi  med. 

Nè  parmi  indegno  di  por  mente,che  si  come  la  verità  nó  è mai  « 
cótraria  ad  altra  verità,così  per  oppodto  l'Adriano  e’I  Soaue  ini* 
qui  amendue  alle  parti  pontificie , il  fecondo  per  priuata  rabbia 
centra  i Fócedci,il  primo  per  dilamicizia  del  fuo  Si^ore  có  Pao* 

Io  Terzo:  d contradicono  nella  detrazione . Impcroche  il  Soaue» 
ciò  che  poc’anzi  habbiam  detto , racconta,  che  la  natura  dncera 
del  Cardinal  del  Monte  era  inabile  alle  dmulaziotii:  le  quali  pre- 
fc  in  sè  il  Ceruino , di  tener’à  bada  il  Concilio  con  artidciolé  di* 
fpiitazioni:  detto  faldffimo,come  fù  da  noi  dimodrato:  £ l’ Adria* 
no  al  contrario  afferma , che  ’l  Cardinal  del  Monte  fottraeuafi 
aiiutamentc  nella  pratica  delia  traslazione  dall’odio  di  Cefarc.»  » 
lafciandone  il  grauamento  al  Collega:  il  che  parimente  difeorda 
lanco  dal  vero,  che  non  folo  quel  Cardinale  concorfe  con  aperte 
dichiarazioni  in  tutte  le  lettere,  e in  tutti  i ragionaméti  farti  per 
queft’alFare:  mà  egli  folo,coni’é  modrato, venne  à publicalcifrura 
eo’Cardinali  Cefarci  per  occalìone  che’l  Pacecco  volle  impedire 
aH’AFciuefcouo  di  Matcra  il  parlar  di  trasFazionc . 

A’Legati  era  concorde  il  Pontefice  in  quedi  defiderij  di  libe*  ^ 
rar  la  Chiefa  da’rifchi  imminenti  per  vn  Concilio  tenuto  quali  in  ^ 
pugno  dagli  Alemanni  1 Mà  in  ciò  procedeua  più  moderatamen* 
tc  : ò ch’egli  più  conofcell'e  i mali  che  rifulterebbona  da  vn  ta* 
glioimmatuto:  ò per  lo  comune  vfo  degli  huomini  di  non  cre- 
der mai  alla  tedimonianza  nè  degli  anni  nè  delle  infermità,che 
la propria  lor  morte  fia  già  vicina.  ,Vi  defideraua  egli  dunque  il 
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confentitn^nto  di  Cefare  : cd  à fine  di  confeguirlo  hauea  trattato 
ctì*niiniftri  It»j>eriali  in  Roma- 1 1 quali  s’crano  opporti  con  vn_» 
foglio  pien  di  ragioni  : e in  difciogìiniento  di  efsc  haueuail  Pon- 
tencc  dato  loro  vn’altro  foglio  » del  tenore  feguente  : onde  il  let- 
tore potrà  raccogliere  qual  fofse  la  contenenza  altresi  della  pre- 
cedente fcrittura  . 

Che  refpcrienza  moftraiia>  Trento  non  eifcr  luogo  opportuno 
al  Concilio:  poiché  la  reputation  de’ Concili/  confifte  princi- 
palmente nella  numerofitàse  pure  appariua  ch’ella  non  poteua  ot- 
tenerli in  quella  Terra,come  in  foggiornosi  mal  gradito  a’Prelati 
che  pochi  v’erano  concorfi , e que^ pochi  non  vi  lì  poteuano  rite- 
nere. Nè  in  ciò  douerfi  difputare , le  quefta  ripugnanza  loro  folfe 
ragioneuole  ò nò:  perche  ballaua  tl  prouarlì,  che  ne  feguiua  l’ef- 
fetto dirittamente  contrario  allamaertà  d’vn  Concilio, non  ortan- 
te l’efortazioni  ed  anche  i comandamenti  impiegati  dal  Papa.», 
de’  quali  egli  folo  hauea  la  podertà  : anzi  non  ortante  la  violenza 
non  conucneuole  nè  pure  à lui , ed  vfata  da  altri  con  grati'  que- 
rela de’ Prelati . ^ 

Che  non  valcuail  dire,eircrlì  quel  luogo  eletto  per  comodità 
dell’ Alemagna,  e però  non  douerlì  cambiare  : perciòchc  vede- 
iialì , che  non  folo  i Protertanti  Alemanni  lo  ricufauano  i ma  de* 
Prelati  Alemanni  cattolici  non  v’era  comparito  pur’  vno,  e i Pro- 
curatori fol  di  pochiflìmi . £ che  tanto  a’Cattolici  quanto  a'Pro- 
tertanti  il  Concilio  Tempre  riufeirebbe  di  maggiore  ftima  doue.> 
forte  di  maggior  numero . 

Nonortar,chc  i Recelfi  delld  Diete  non  «pprouartero altro 
luogo  fuor  di  Germania  ; perche  alle  Diete  non  s'apparteneua^ 
dar  quefte  leggi  ; e i Pontefici  hauean  (èmpre  lor  contradetto . 
Senza  che , eziandio  Cefarc  per  la  Tua  parte  haueua  lor  fodisfatto 
con  ottener  che  ftertè  vn  Concilio  per  diciotto  meli  in  Trento  , 
non  hauendo-  per  tutto  ciò  la  Germania  corrifporto  dal  canto 
Tuo.  Tal’ era  lafomma  di  quello  Scritto. 

• Mà  riufeendo  pur  nulle  quefte  ragioni  à muouer  Tlmpera- 
dore  , volcua  il  Pontefice  non  clfer’  egli  almeno  l’autore  del  mo- 
nimento  ì mà  lafciaruifi  portare  dalla  determinazion  del  Conci- 
cilio,  fecondo  il  maggior  numero  delle  fentctize  : ed  hauea  fatti 
ricercare  i Legati  fin  a’quindici  di  Settembre  i , qual  prefagiofa- 
certero  incorno  alle  voci  : e ciò  che  lèntirtcro  dell’afTare . 

Erti  quanto  era  al  primo  , inuiarono  vna  nota  ' oue  conghiet- 
turauano  dirtintamente  il  futuro  parer  di  ciafeuno:  e dipoi  fcrif- 
fcro  più  apertamente  d , che  le  voci  delle  più  bocche  farebbono 
per  latraslatione  > mà  che  la  maggior  parte  delle  nazioni  farebbe 
^contrària:  quefte  cflère  gli  Spagnuoli,  i Portoglieli , de’  quali  era 


IJ4^- 


4 Di  quefls 
foglio  daioA 
molto  piina  ) 
Gioiunni  di 
Mcodozxj 
maodiia  copU 
al  NooxIoV*. 
tallo  dopala^ 
partemu  del 
MCdoxxa  con 
occafioiie  (H 
icriotrgli  altre 
ragi«ai  lo  va« 
lettera  lunga^ 
thè  fi  all»nc. 
rà  appteOo,  »• 
5-  di  Febraio 
• 147. 


h Lettera  del 
Oard.Saniafio' 
ra  a'Legati  dal 
riegaio . 
c A'  to  di  Set- 
tembre al  Cat- 
dioal  Saniafio. 
ra  . 

d A*  11.  di  No- 
ucmbtc  IS46. 

.06, 


i ì^i 


83 i Libro  Vili; 

prò  ninno  alcuno;  il  Goto,  i Britanni,  i Procuratori  de*Tedcfchi  » 
c forfè  anche  i Francefì  : E che  però  tutti  quelli  addurrebbono  , 
che  hauclTe  luogo  ciò  che  inlègnano  comunemente  i Dottori  fo> 
pra  il  capitolo  primo  nei  titolo  Z)e  hisqutt  fiuntà  motori  parte  Co- 
pituli  : cioè, che  la  parte  minore  debba  preualere  quando  appog- 
giali à maggior  pietà  e ragione  ; come  pareua  il  rimanere  anzi 
in  Trento  à publica  ^disfazione  ed  vtiliti  del  CriHianelimo,che 
partirfenc  à dn  di  fuggire  idifagi,e  i rifehi  priuati  : i quali  rifehi 
eran*  anche  diminuiti  con  la  ricuperazione,  e con  la  fortifìcazion 
del  palio  arduo  e proilìmo  della  Chiufa  » fatte  nuouamente  dagl* 
Imperiali  e . < ^ 

Qiianto  al  fecondo  capo,  ch’era  dar’  il  loro  parere;  moftraua- 
no  di  Itar’ambigui  ; conlìderando,  eHerlì  feemati  i vantaggi,  da- 
poi  che  le  ne  trattò  l’altra  volta*  Allora  efl'er  la  commozione  nata 
dallo  fpaucntode’Vefcoui  • i quali  pareua  che  traellèro  il  Papa  à 
conlèntire  quali  per  necellttà  nel  comun  volere  : là  doue  ora  u<L9 
apparirebbe  egli  il  motore:.  Che  in  quel  tempo  Cefare  l’harebbe 
tollerata  e come  necelTìtofo  de’ fulfidij  pontifici/.,  c come  noo_» 
tanto  auanzato  à villa  del  mondo  nella  contradiaione  : Senza-* 
che, vi  concorrcano  in  quel  tòpo  i frefehi  difpiaceri  frà  i Cardinali 
Celarei , e’I  primo  Legato,  i quali  in  quel  caldo  porgeoan  titolo: 
conuenientc  di  voler  paefe  più  libero  ; Ce.Tacc  però  quelle  fauo- 
reuolicircuHanze , non  s’alucurauano  che  la  traslazione  non  ca- 
gionaùèfcifniaimaininamenteche  diceuano  , elTer  loro  ignoto, 
come  liefièro  per  appunto  le  cofe  del  Mondo  ; il  che  meglio  pote- 
ua  fapere  il  Pontefice,  e però  nlèglio  deliberare . Mà  che  in  que- 
fto  buio  Topinion  loro  farebbe  ftata  d’afpettare  frà  pochi  giorni 
perconfiglicro  il  fiiccellb  dell’armi  ; e frà  tanto  Aare  in  apparec- 
chio intorno  a'dccreti  sì  della  Fede, si  della  Difciplina:  à fin  d’ef- 
fer  prcAi  in  ogni  propi/io  accidente  à tener  la  Sefsione  * fpe- 
cialmenti^arendo  quell’atto  clfer  nece llàrio  preambulo  alla-* 
traslazione  . E dall’  altra  parte  afiqrmauano  di  lapec  che  gl’Imp/s- 
riali  macchinauano  rallungamento  delle  dilHnizioni , quali  in_» 
sì  grane  materia  nè  opportune  alla  condizion  de’  tempi , nè  con- 
ucneuoli  alla  l'carfità  de’Vefcoui . Onde  pregarono  il  Papa , che 
sbrigane  dal  canto  Tuo  c le  olTeruazioni  fopra  i decreti  delU.Fe- 
dp,  e gli  ordini  fopra  la  Riformazione . 

Chi  leggerà  qucAi  defidcri/ difeordi  ne’ pontifici/,  e ne’  cefi- 
rei, e le  iuduArie , onde  ciafeuna  delle  Parti  s’ingegnaua  di  con- 
feguire  il  fuq  intento;  potrà  rimanerne  per  ventura  con  poca  edi- 
ficazione : quali  almen  l’vna  antiponeflè  il  fuo  prò  al  ben  della^ 
Chiefa;  & amendue  proccdelTero  non  con  pianezza  criAiana , mi 
con  arte  politica . Ricordili  chiunque , così  difeorre , che  in  ciò 


Cap< 


xo 


oXV.  853 

che  a^^ÌHtiene  al  primo  capo , cioè  alla  rectiradine  1 non  é mio- 
uOf  réflèr  contrailo  fri  due  perfone  di  retta  mente , quando  il  line 
d’amendue  è retto,  e ciafcneduna  di  loro  lì  perfuade  che  il  bene 
procurato  da  lei  preuaglia  al  bene  procurato  dall’altra  : corno 
auuenne  in  quel  cafo, mentre  i'Imperadore  era  intento  al  riduci- 
mento  della  Germania;e  il  Pontehce  à torre  i pericoli  della  Scif- 
raa)à  rimandar’  i Vefcoui  alle  lor  Chiefc.ed  à corroborare  le  parti 
lane  dei  Criftianelìmo  con  la  certezza  delle  dilBnizioni . OrièCo- 
lito.che  ciafcuno  llimi  per  vn  bene  malsimo  quel  bene  di  cui  egli 
hà  qualche  cura  Ipeciale  : Ed  è ciò  forfè  prouuidenza  delia  Nacu> 
ra  1 affinché  ognuno  s’applichi  con  fomma  diligenza  à quel  di 
buono  ch’è  in  fuo  potere . Del  che  Idio  hà  roluto  darci  ne’  (acri 
Libri  qualche  e fempio  ; narrando  limili  contefé  eziandio  frà  gli 
Angeli  fanti , acciòche  non  ci  fofse  difcandalo  il  vederle  frà  gli 
huomini  ghilli.  Intorno  all’alcro  punto,  cioè'  all’arte,  conltderi  il 
lettore,  che  fono  cole  diuerfe  l’arte,  e la  fraude  : La  prima  è prò-, 
pia  deli’  huomo  in  (guanto  è fuperiore  alle  bellie  : la  fecondo 
alberga  nell’  huomo  in  quanto  egli  talora  è peggior  delle  beftie.  . 

Il  Pontefice,  riceuuto  il  parer  dc’Legati,  determinò  per  quell’ 
ora,che  fi  procedefse  auanti  à fpedir  le  materie  trattate  «s  e fi  ce- 
lebrafse  la  Sefsione,c  poi  fi  douefse  tralportare  il  Concilio  ; E fece 
lignificarlo  ad  elfi  per  vn  Segretario  che  inuiò  in  Germania  al 
CardinalFarnefe  • E i Legati  non  cefsauano  di  fiudiarfi  , vincen- 
do gli  oftacoli  de’ Cefarei  i quali  per  non  parere  d’efscr’ au- 
tori paffionati  del  configlio  oppofto  , haueuano  tratto  nella  lo^ 
ro  opinione  il  Vigerlo  Vcfcouo  di  Sinigaglia , che  tra’  Vefcoui 
era  il  primo  à dir  la  fentenza . Nè  mancaua  egli  di  uonderaro  , 
che  vn  decreto  di  materia  sì  ardua , e sì  combattutarPichiedeua_» 
quantità  rifguardcuole  di  conuocatii  fenza  la  quale  nou  harebbe 
nè  autorità  nè  frutto,  mà  riufeirebbe  a’condannati  fol  materia  di 
fdcgno,ò  di  fcherno . I Legati  per  contrario,  e la  maggior  parto 
con  lororilpondeuano:  che  la  vera  autorità  de’Concilij  non  pen- 
de dalnumeroi  bauendo  errato  talora  Concili]  pienifsimi , quan- 
do inlegittimiimà  fi  fonda  nell’afsifienzapromefsadallo  Spinto 
Santo  : c quanto  era  alle  diligenze  vmane  che  fono  douute  à que- 
lle diffinizionii  efser  quiui  tal  copia , e tale  fcefta  di  valenc’  huo- 
mini , che  quel  Conuento  anche  vmanamente  con  fiderato , non 
potrebbe  ad  ogni  fecolo  non  appparir  venerando  . 

Sentendo  ppfeia  i Legati , che’l  fuccefso  della  guerra  tardaua 
à fomminiftrar  l’alpcttato  lume  c;  e prefiipponcndo  che’l  Conci- 
lio non  potefse  quiui  rellar’  il  verno  i mandarono  vn  difeorfo  al 
Papa:  nel  quale  il  cófortauano.che  tenutala  Sefsionc,egli  fofpen- 
defse  il  Cgacilio  > c Irà  (40(0  ghiiUnafse  i Prelati  la  Roma , e d| 
“ ' * Una  lorb 
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loro  confaitlmcnto  ftsbilil^  il  retto  dells  Rifonnazìoot?» 

Quatto  parere  fii  del  Cardinal  Ceruino  s ed  egli  peranualo^ 
i Sorto  1,9.  * rarlo  ne  fcriflc  vna  lettera  fpecialc  al  Papa  ^ : doue  moftraua  eh* 
ouobrt  1)46,  Chreia,  cauto  per  la  Sedia  Apoftolica , e non  con- 
trario alle  richiette  di  Ccfarc . Vtile  per  la  Chic  fa, però  che  oppo-  ' 

' nendofì  ardentiifiroamente  i Cefarei  alla  promulgazion  del  de- 

creto (òpra  laGiuttificazione;  edelTcndofi  (iabilico  in  Concilio  di 
proceder’  vnitamente  ne’dogmi , e nella  dtfciplinai  non  poteua^ 
quefta  allora  ftatuirlìdal  Concilio.  Onde  la  piùbreue  , e la  pii 
giuftificata  forma  era  il  far  ciò  in  Roma  col  parere, e con  la  fodif- 
fazione  degli  ftclfi  Padri  Tridentim  Cauto  per  la  Sedia  Apofto-  , 
licZr  perche  lalciandofi  in  Trento  it  nome , mà  portandoli  in  Ro- 
ma 1*  fuftanza  defConcifio  j erafempre  ageuolc,  quando  conue- 
* niflc' ripigliatlojirporfoin  luogo  piu  ficuro.  Non  contrario  alle 

richiettedi  Cesare  rpcTch*^  egli  ottencua  che  fi  prolungafsc  la-» 
decifionc  dc'dogmi , non  fi  mutaflc  ttanza  al  Concilio,  e fi  prou- 
aedelTeallalbddisfazione  vniuerfale  conia  Riformazione  : il  che 
era  la  (bmma  di  tutte  ie  fue  palfate  domande . 

Mà  ilconfiglio  dopo  lunga  deliberazione  non  fil  accettato,(c_>  IS 
la  maggior  parte  dc^  Padri  non  prendeua  da  sè  medefima  in.» 
Trento  quella  deliberazione  j perciòche  non  vedeuafi  alcuna  ra- 
gionr,(è  non  motto  ricercata, e nó  valcuole  ad  appagare  gli  huo- 
• tcttm*r  buon  giudici©';  che  le  col  parere  de’ Velcoui  poteuali 

ffatuir  la  Riformazione  io  Roma , non  potcflcro  i medefiini  ordi- 
#oiwK  narij  in  Trento . Il  che  anche  erponeua  à oualche  perièolo , che 
gli  Spagnuoli  e i Fracefi  ripugnalfcro  d’andar’à  Roma  per  quello 
r-_*  fine.  Onde  pili  tetto  i Deputau  della  Congregazion  Romana.» 

r iacorpauanifè  Legati,  che  non  haueiléro  in  tanti  mefi  maturati  i 

- configli  della  Ri^mazione , i fin  di  potere  e nell’  ittelTo  tempo 

“ fodisfarc  a’Ptclatie  al  Mondo  con  publicarc  nel  Sinodo-  l’vn’e 

l'altro  decieto  v & indi  piò  onettamente  difporre  intorno  al  Con- 
1^  cUio  ciò  che  al  Pontefice  ne  parefic  . Mà  l’accufa  era  ingiiitta.*  r 
im  per  òche  non  haueuano  elfi  mai  rifinaco  di  chieder*  al  Papa  Io 
fpecìHcate  commelfioni  intorno  à quanto  fi  douelfe  condefeeà- 
^rc  alle  richiede  de’'Vefcoui  in  vari;  punti  di  <iuell’a(Iàrc  ^ e 
cuttauia  ò per  ra?duità  della  materia,  ò per  la  cófucta  lunghezz* 
delle  Corti  grandi,  non  haueuano  potuto  confeguir  mar  qii-ttiu» 
luce  ; si  che  la  dilazion  dello ttabilire  in  Trento  non  era  ttara  fot 
cralcuraggine» mi  necclfità^anto  all’  ctfetto , e prudenza  quan- 
to  al  celarne  la  cagione»  Etti  dall'altro  canto  non  approuatraao 
*cu^  d'efporre  la  deeerminazionc  all’arbitrio  (tt’Vocali/i  cófiderando 
. |ati «tctedia.  (be  ciò  ctz  vn dare  autorici  al  Cocilio-di foipeadere  il  Concilio: 
la  <jual’autorità,CO»c  alttcst  quella  ^ c6grcgarlo,c  di  fciorlo.do-, 
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lieua  efcrcitarfi  folamcnte  dal  Papa  : Senza  che7  non  poteua  far/i 
atto  legittimo  intorno  i ciò  fuori  della  SeUione  ì per  la  quale  an- 
cora  non  fi  era  in  finale  apparecchio , c rimancuano  m<dte  diffi- 
coltà. Nondimeno  per  arriuarc  all’ intento  del  Pontefice  intor- 
no alla  fofpenfione.diuifauano  due  ftraderL’vna  di  trarui  gl*impe- 
riali  col  timor  della  traslatione , aborrita  da  quelli  piò  della  fo- 
foenfione,  e temuta  per  le  iftanze  de’Vefcoui  Italiani  : nel  che  of- 
feriua  la  fua  opera  appreflb  al  Mendowa  e al  Cardiaal  Paceccoil 
Madruccio:  L’altra  era  di  ftringere  la  publicazion  del  decreto 
grauifsimofopra  laGiufiificazione  : onde  ò i Cefarci  fi  opporreb- 
bono , ò nò  : Se  fi  opponefifero , i Legati  griderebbono  . che  non 
yoleuamo  Ilare  in  vn  Concilio  dipinto , confumando  inutilmente 
il  patrimonio  di  San  Pietro.e  priuando  le  Chiefe  de’loro  Pallori; 
e con  quello  titolo  ragioneuole  inchinerebbono  i Padri  alla  fo- 
fpenfione:  Se  non  fi  opponelTero.lafcierebboao  che  i Vcìcoui  Ita- 
liani mo&i  ad  orrore  dalla  vicinità  del  verno,  e più  degli  elèrcitì, 
domandafiero  traslazione  ò fofpenfioae  ; la  quale  otterrebbe  11  fa^ 
uore  de*  più,  e farebbe  oaella.come  necelfaria  per  ouuiare  al  di- 
lordine loprafiantedeldifcioglimento  - 

In  efeguzion dellaprima  via  t fattifi  col  Mendozza  gli  vlHcij 
dal  Tridentino  e , fè  moftra  egli  di  piegarfi  alla  forpen  ìfìone,  e di 
fperame  il  confentimento  di  Cefare  . Nel  che  i Legaci  procura- 
uano  di  confermarlo  con  la  paura  già  detta , chc’l  Papa  non  po- 
trebbe lungamente  contradire  alle  petizionide*  Vefeoni,  i quali 
chìedeuano  mutazione  di  luogo;  c non  ottenendola , credeuanfi 
fculati  per  necelsità.e  fipartirebbono  ; £d  a quello  aggiugneua- 
no  vn’altro  timore  nó  men  gagliardo:  ciò  era, che  durando  molto 
il  Concilio, nó  potea  l’Erario  apoAoIico  ballare  nel  medefirao  tem- 
po alle  grofsifsime  fpefe  di  efib,  ed  alle  voragini  della  guerra  Ale- 
manna ; onde  finiti  i Tei  meli  del  patto , farebbe  coftretto  à celia- 
re da’  fomminillrati  fuisidij . 

ij  Mà  quelle  fperanze  del  confentimento  di  Carlo  cominciaron 
tollo  ad  inforcarli  1>  : perche  lèppefi , venire  in  gran  fretta  vn’  Am- 
bafeiadore  ed  vn  Vclcouo  Porroghefe  con  ordinazion  del  Ké  loro 
congiuntifsimo  à Cefare  , d’opporfi  alla  traslazione  ed  alla  fo- 
Ipenfiione.  E oltre  à ciò  l’Ambafciador  Mendozza  lignificò  a*  Le- 
gati i,  ch’egli  era  dellinato  Ambafeiador  Cefareo  al  Pontefice^; 
al  quale  frà  tanto  Giouanni  Mendozza  Cappellano  maggiore  di 
Sua  Maeftà  farebbe illanza,e  che  non  fi  cambiafic  luogo  al  Conci- 
lio,e  che  fi  continualfc  il  fufsidio  aH’imprcfa  : richiedcndofi  l’vno 
e l’altro  à quietar  le  difeordie  della  Religione  ;ed  infieme  feari- 
cherebbe  Sua  Maeftà  della  finillra  crcdenzach’ella  cercaiTe  di  ri- 
tardare petindiretto  i decreti  fopra  la  Fede  ; Si  profeguilfe  però 
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queft’opera,  che  Cèfare  noa  rimpedircbhe*  Ben  lui  èon/rcOard 
che  per  iiuggior’autontà  fi  prendcfsc  innanzi  il  parere  deUe  pià 
rinomate  Accademie,  come  della  Parigina,e  della  Lonaniefe. 

I Legati  auuedutifi  deirartifizio  : e che  ciò  era,  com  effi  fcri- 
ueuano,  vn  dar  degli  fproni  ed  inficine  tirar  la  briglia;  rifpofero. 
che  quanto  era  alla  traslazione  fi  rimetteuano  alla  prudenza  del 
Pontefice,^  ma confcflauano  fchicttamente  d’hauerla  eflì  confi- 
filiata  fin  dal  principio  della  guerra,  come  vnico  riparo  aldi- 
iciog  , mento . Molto  meno  appartcncr’à  loro  il  rìfpondere  intor- 
no alla  continuazion  de*  fiiffidij  : folamcntc  poter  dire , che  non 
vedeuano  tant  acqua  in  Roma  che  potefl'c  fpargerfi  in  due  si  era 
canali  ad  vn  tempo.  Quanto  all’vltimo.non  hauer’eflì  mai  crc- 
duto , che  la  generofità  dell’Imperadore  douefle  procedere  per 
vicoblique,mà  dichiarar  liberamente  i Tuoi  fenii:  benché  per 
altro  iVcfcoui  de  luoghi  foggettiàSua  Maeftà  colla  maniera., 
dell  opei  arehaucflcr  data  materia  di  quefta  fofpezione  . Che  il 
doniandar  parere  ^Ic  prenominate  Vniuerfità  non  eracoftunie  ò 
decorodella  Sede  Apoftohea;  ne  poteuano  efiì  approuarlo:  Mag- 

"1  f d’amendue  vfeite  già  coatta  Lutefo 

appanna  la  lor  fentcnza.  Che  hauendo  il  Papac  Tlmperadoro 

|5?5/«do  sì  neceiFaria  c5  appena., 

fidi  ^ la  lor  concordi  e c5- 

fidenr.a , il  meglio  era . che  gU  affari  fi  trattaffero  più  domeftica- 

mente  , e fotte  corrifpondcnza  migliore  che  per  addietro  tanto 
fra  1 Padroni  quanto  fra  1 Minilfri . Che  fé  alla  Maeftà  Cefarca  re- 

^ r ’ noQ  vedeuano  più  atta  via.,' 

che  la  fofpenfionc  del  Concilio  per  fei  mefi  j imperòchc  i Prelati 

fiorii  con  tante  miferie  per  douer*  effere  Per- 

nonparlaffero.  E che  i 

LAmbafciadore  veggendofichiufi  gli  altri  fentieri,  accettò 

1 offerta:  epromife  anch'egli  l’opera  fua  per  indurui  Tlmpera- 

« S ° largamente  le  fue  dili^en- 

zc  in  CIÒ,  del  CUI  nullo  eftèttopuofcihprc  incagionarfi  l’incTpu- 
gnabile  arbitrio  altrui . ® ' P“ 
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Capo  XVI. 

CAPO  PECIMOSESTO. 

Ritorno  del  Cardinal  Farnejè  . Suo  trattato  in  Trento  fi- 
pra  la  fojpenfone , approuato  da  minijhri  Cesarei  > 
md  non  da  Cejàrt^  » 

* A R M I Cattoliclie  liautfano  Tatti  ia  quefto  tenv 
po  aflai  felici  auanzatnenti,  ageuolaBì  dal  fuffi- 
dio  del  Duca  di  Firenze  s , dal  quale  haaea  ri-  ui„o  f, 
tratti  il  Toledo,  mandatogli  appofta  da  Trento  « 
cento  cinquanta  mila  ducati,c6  prometterla  Co* 
lìmo  fri  cerco  tépo  la  Terra  di  Pióbiao,  e có  dar 
luogo  nella  Cappella  Cefarea  agli  Ambafeiadorì 
di  lui  fopra  quei  dei  Duca  di  Ferrara, e degli  al- 
tri Duchi  : il  che  operò  che  quelli  non  vi  comparilTero.  Occauio 
Farnefe  có  le  fuc  genti  haueua  efpugnata  la  Fortezza  principalif- 
lìma  di  Donauert,  oltre  alla  cóquifta  d’altri  luoghi  e grolfi  e mi- 
nuti . Sì  che  il  Bè  di  Francia,  ò ingelolìco  per  gli  accrefeimenti 
di  Cefare,  ò delìderando  che  Cefare  ingelonlTc  per  lui , e cercalTc 
di  guadagnarlo  à gran  prezzo  i lafciò  andar  Piero  Strozzi  Tuo  de- 
pendente nel  Campo  de'Protcftanti , 

^ Cominciaua  fra  tanto  ad  inrigidir  ia  vernata  : onde  il  Car- 
dinal Farnefe  che  haueua  quiui  patite  varie  infermità  ne’  meli 
pili  dolci}  temendo  i più  crudi,  ottenne  dal  Papa  di  ritorna- 
re . Aggiugne  il  Soaue  vn’alcra  ragion  di  quella  partenza  : Cioè» 
che’l  Pontefice  fi  fdegnaflc,  perche  Cefare  nonpermilè  al  Legato 
di  portare  nel  Campo  la  Croce  innanzi , c così  dichiarar  quella.»  * ^ 
come  guerra  di  Religione . Mà  io  nè  frà  le  priuate  fcritture  il  ri-  ' ^ 

trono, nè  frà  gli  Storici  il  veggo  cócato,fc  non  dall’ Adriano  si  po- 
co inforn  ato  e sì  poco  affezionato  della  parte  pontificia,  come  in 
più  luoghi  habbiamo  datoà  diuedere  . Eper  contrario,  non  folo 
c noto,  che  i imafe  à feruirc  ITmperadorc  Ottauio  Farnefe  con  le 
milizie  ecclefialliche}  mà  io  leggo  nelle  fegretc  memorie  i,e  che 
il  Legato  aliai  prima  hauea  ricercata  dai  Papa  quella  licenza , la  ctmioo 
qual  gli  fù  prolùgata  da  elfo  in  grazia  di  Cefare  finche  appariflè 
' il  fiiccefi'c^di  quella  Vfei»;  e che  dipoi  quando  aU’innalprir  del- 
la ftagione  vi  condelcefe,  il  Legato  ritornò  tutto  brainolb  di  có- 
piaccr'all’luiperadore . E di  ciò  diede  egli  le  prime  dimollrazio-  cl'iA'ì'wotfe 
ni  à Trento  c,  oue  giunfe  a’  1 4.  di  Nouembre . lui  la  precipua  fua  J* 
cura  fù  di  riuuire  in  maggior  confidenza  i minillri  del  Papa, e di 
' Nnn  j Ceiik; 
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Cefare;rra*quali  trbuò  gli  animi  alquanto  annebbiati  : II  che,fcri- 
neua  egli  al  Papa , non  parergli  corrirpondentc  cd  alla  buona  in- 
tenzione che  feorgeua  ncirimperadorci  cd  alla  cógiunzione  che 
Sua  Maellà  haueua  con  Sua  Beatitudine  : Le  quali  non  fono  paro- 
le d’huomo  che  habbia  fdegno  verfo  Celare,  ò che  il  prefuppon- 
ga  nel  Papa.  Indi  fattali  vna  Conferenza  del  Cardinal  Farnefo, 
de'due  Legati , del  Tridentino , e del  Mendozza  s li  difeorfero  tré 
punti. 

Se  folTe  acconcio  e alla  Criltianitl,e  all'imprefa  publicareil  } 
decreto  della  Giullilìcazione , il  qual’era  già  quali  pronto,  ò fo« 
prafledere  per  qualche  mefe . 

Oue  s’eleggefle  la  feconda  parte:Se  fra  tato  lì  douelse  propor- 
re in  Concilio  il  capo  della  Relidenza  > ò prouuedenii  con  ^lU 
che  inlieme  delle  a’Vefeoui  ogni  conueneiiol  fodisfuione  per  ci- 
léderc  con  autorità , e con  decoro . 

£d  appigliandoli  anche  in  ciò  alla  feconda  parte  : Che  cofa.» 
douelTe  tarli  del  Concilio  i alla  cui  traslazione  Tlmperadore  non 
s’era  mai  potuto  difporre. 

Concordarono  in  tutti  e tre  t capi . Intorno  al  primo:  Ch*eP*  4 
(éndo  ragunato  il  Concilio  fpecialmente  per  la  Germania,  della 
quale  non  vi  dimoraua  niuno  allora  né  Cattolico  nè  Luterano  s 
quello  decreto , che  feriua  la  radice  di  tutte  le  controuerlie  pre- 
lenti , non  poteua  in  tal  circuRaoza  riufeir  profitteuole  appieno  ; 
Ch’cficndoli  eletta  la  guerra  per  piegare  i Luterani  à fottomet- 
terli  al  Concilio  > il  meglio  era , che  frà  tanto  rtmanelfero  le  coite 
intere  i e’I  fin  deirimprefa  folTe,  per  dir  cosi, il  principio  del  Con- 
cilio: altramente  s’impedirebbe  quel  buono  effetto  che  à prezzo 
di  canto  fangue , e di  tanto  rifehio  li  procacciaua . Scorgeuanli 
bensì  degrinconuenienti  da  quella  parte,così  quàco  era  alla  fami 
del  Mondo,la  quale  mormorerebbe,chc  vn  decreto  portato  quafi 
nel  ventre  di  queU’Adunanza  per  canti  meli , al  fine  non  li  parro- 
rill'e  ; come  alsai  più  quanto  era  allafalute  dell’anime,le  quali  ora 
in  varie  prouincie  viueano  ingannate  da’rei  Confellori  e Predica- 
tori : ma  quelli  rifpecci  non  pareuano  bilanciare  i concrarij  : Per- 
cièche  intorno  alla  fama , ogni  huomo  difereco  li  renderebbe  al 
valore  delle  mencouace  ragioni  : nel  rello  tradifee  la  faluce  pu- 
blica  quel  MagiUrato  che  lottomette  le  fue  deliberazioni  ò alla-* 
follia  de’volgari,  ò al  liuor  de’maligni  : £ incorno  all’anime,po- 
trebbeli  rimediare,  prouuedendo  frà  canto  che  i Genei^li  de’Ke- 
ligioli , e i Vefcoui  facelTero  predicare , e porre  in  opera  quella-» 
dottrina  la  quale  dopo  matura  eiàminazione  s’era  conofeiuta  per 
vera  s fenza  però  venirne  à folenne  dichiarazione. 

^opra  il  fecondo  articolo  parue  ad  ellì  tutti , che  da  vn  lato 
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non  fi  doùeflc  far  decreto  di  rirormazione  méntre  fi  tardaua  nc* 
dogmi;  dall’altro  > che  difdicefl*e  il  dar  materia  di  calunniare.»  • 
quafi  che  il  negozio  fi  prorogaflc  ne’dogmi  per  orrore  della  ri- 
formazione  : Onde  conueniua  > che'l  Papa  prouuedelTe  con  vna 
Bollai  la  quale  s’haiiefle  da  lecere  ed  approuar  ad  Concilio . 

4$  . Sopra  il  terzo,  ricufando  Cefare  la  traslazione , e parendo  la 

fofpenfione  per  tcpo  incerto  vn  far’  infofpcttir’  il  Mondo  quali  di 
tacita  foppreffionej  giudicauafi  per  Io  migliore  il  fofpcderlo  per 
feimefi.  Il  che  ripucauafi  maggior  dignità,  che  mantener’ vnj 
Sinodo  zoppo  muto.  Con  ciò  il  Pontefice , refpirando  dallo 
fpefc,  potrebbe  continuare  i Ibccorfi  della  guerra:  I Prelati  po- 
veri , deboli , e firacchi  ripoferebbono:  Le  Chiefe  riordinereb- 
bonfi  col  riuedere  i loro  Pallori  ; E’I  Mondo  conofeerebbe , che’l 
Papa  e l’Imperadore  opcrauano  con  buona  fede,  rofpcndendofl  il 
Concilio  quando  il  ben  publico  richiedeua  che  fi  fopranedelTe)  e 
tenendoli  aperto  quando  conueniua  operare . 

7 In  quell’ordine  rimafero  : lafciando  in  libertà  e del  Papa  do 
vn  lato,  e dell’Inìperadore  dall’altro  approvarlo , ò riprouarlo  ì e 
frà  tanto  continuando  à preparar  la  maceria  per  la  Selnoae  quan- 
do conuenifse  tenerla. Pcrciòche quantunque  i Legati  hauefsero 
podcftà  efprefsadal  Papa  di  folpenderea  eziandio  non  à benc- 
placito,mà  per  tempo  certo  à fin  di  procedere  concòrdeuol men- 
te con  Celare  ; nondimeno  riferbandofi  grimpcriali  il  confenti- 
mento  di  efso , vollero  eglino  altresì  riferbarc  al  Papa  la  libertà 
di  mutar  configlio  i e però  tacquero  che  folTc  in  loro  il  mentoua- 
to  potere . 

8 Panie  a’Legati  d’hauer  guadagnato  afsai  in  forzare  i Cefarei 
à leuarfi  il  velo,  e dichiarar  che  defiderauano  la  dilazione  , e do- 
mandauano  in  grazia  la  fofpenfione . Configliarono  dunque  il  Pa- 
pa ^,che  venendo  l’approuamencodi  Cefare, ftatuifse  la  folpenfio- 
ne  per  vna  Bolla , narraiidoui  le  vere  cagioni  : la  quale  però  non 
lì  pubiichcrebbe  da  loro  fenza  certezza , che  il  maggior  numero 
vi  confcntifse  i mà  correbbe  la  necellìtà  di  celebrar  Se  filone  , co- 
me conuerrebbe  fc’l  decreto  douefse  farli  per  nome  del  Concilio: 
e'I  Papa  fi  metterebbe  in  pacifico  pofsefso  d’cfcrcicarui  quegli 
atti  : il  che  varrebbe  ad  afiicnrare  da  ogni  futura  feifma.  E per- 
che fiauano  tutti  intenti  à fottrarre  la  Chiefa  da  quello  pericolo 
per  cafo  di  Sedia  vacante.comc  narrammo;  propone  nano  più  ol- 
tre , che’l  Pontefice  prelb  deliro  dalla  riformazione,  formafse  vna 
Bolla  in  confermamento  di  quella  di  Giulio  Secondo  contea  gli 
eletti  per  lìmonia  > ouc  infieme  detcrminafse,  l’elezione  apparte- 
nerfi  a’Cardinali  eziandio  trouandofi  il  Concilfo  aperto  : ed  elH 
farebbon’opcra  che  tal  Bolla  fofse  approuata  infieme  con  l’altra 
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d&I  Sinodo  r Mi  poi  conngliindofì  nuouafflente  > auiu/aroafi  che 
douendofeguire  la  forpeafiOQe , cefsaua  per  quel  tempo  la  neceC> 
lìti  di  queAa  cautela  • Iodi  cominciarono  à ripenlar  sù  tutto  il 
negozio;  e icrifsero  à Roma  c,  che  oue  il  Pontefice  accettafse  Ia_» 
propoila,  alsolutamente  facea  meftiero,  che  la  ponefse  ad  effetto 
egli  per  Bolla  > peròche  i Prelati  veggendo  il  decreto  sì  auand  » 
inofiraiianfi  maggiormente  dilpoRi  à finirei  che  à fofpendero 
il  Concilio  : onde  non  harebbono  più  di  proprio  lor*mouimento 
eletto  qucRo  partito . Soggiugncuano  per  Tuo  prefagio  > non  do> 
ucr  mai  Cefarc  acconfentire  alla  folpenfione  : accennàdo  ch’eran 
calati  in  quel  cònfigiio  più  à fine  sì  di  compiacere  al  Cardinal 
Farnele  il  quale  hauea  defiderato  che  l'opera  Tua  recafsc  alcun 
frutto  per  la  concordia;  sì  di  non  raoArarfi  inflelTìbili  ad  ogni 
propoila  de’miniilri  Cefareit  che  per  fidanza  del  fucceilb. 

In  Roma  nella  Congregazione  quello  accordo  parue  anzi  vn  9 
viluppo  incompofto,  che  vna  tela  ben'ordita<^.  E particolarmen- 
te il  Cardinal  Morene  con  parole  libere,  e più  approuate  da'Col- 
leghinel  cuore,  che  imitate  con  la  lingua  ; attribuì  la  debolezza 
di  quel  partito  à fcuerchia  inclinazione  del  Cardinal  Farncfe  ver- 
ib  il  contentanientodiCetàre  . Al  Che  opponendofi  con  accefa^ 
forma  il  CardinarArdinghello,  palTarono  i gran  contrailo:  fbpra 
il  quale  parue  decoro  p^nia  d'vfcire  dall’Adunanza,  ilabJire  il 
lilenzio»  Mà  t il  Papa  deilderofo  di  quiete, conienti  airacconcio; 
promile  la  Bolla  per  fodisfar’all’oneftc  petizioni  de’Vcfcoui  ; ed 
ammonì  che  fra  tanto  i Legati  poneil'cro  diligenza  in  aggiuilar’il 
Decreto  perche  fofl'e  in  punto  di  ilabilirlì  oue  Celare  tipugnad'e 
aiconuennto. 

Ora  il  Soaue  ignaro  affatto  di  quelle  pratiche, e della  prontez-  xd 
za  che  haueua  il  Papa  di  fodisfar'aU’Imperadorc  nel  foprafse- 
dere  , purché  fra  quello  tempo  non  fi  tcnefiero  inutilmente  lo 
Diocefi lenza  Vefcoui,e  i Vefeouipiù  torto  in  vn  rilegamento, che 
in  vnConcil.o  con  grane  Ipelac  pericolo  della  Sede  Apollolica: 
jgnaro,dico,di  tutto  ciò,prende  rinformazioni  dalla  Tua  propria 
maligniti  : e ferine  fidatamente,  che  Paolo  volle  per  ogni  modo 
che  fi promulgafie  il  decreto,  perche  fpiacendo  ciò  alVlmpera- 
dorc,  perquefia  medefima  ragione  il  reputata  vtile  à se,  come  i 
tale  che  haueua  fini  contrarij.  £ vi  aggtugne  vn ‘altra  fciocchez- 
za;  quella  è,  che  Paolo  temeua,  noi  turbaifero  i Luterani , i qua- 
li lorter  collrctti  da  Cefarc  d’andare  al  Concilio . Quali  egli  e i 
PredecelTori  hauefsero  procurato  mai  altro  che  ciò  con  tanti  vf- 
fici/,  con  tanti  Nunzi;,  con  canti  inulti;  i quali  potrebbono  chia^ 
marfi  indegniti,  fc  la  cariti  e*l  zelo  non  gli  hauefse  fregiaci  d’o- 
nore : e quali  vltimamence  i larghillìmi  aiuti  fomminillrati  à Ce- 

fare 
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(are  per  la  guerra  non  tendeftcro  i quefto  fine  • 

1 1 Erano  frà  tanto  partiti  dal  Concilio  i due  Oratori  Cefatei,  • il 

Mendozza  per  Vincaia,  e’I  Toledo  per  Fiorenza  e per  Napoli , à 4i«i  F*me(é' 
trattar  vane  faccende  del  lor  Signore . Ed  haucuano  laiciata  in  oece«. 
Trento  la  foprintendenza  a’due  Cardinali  Madruccio,e  Pacecco. 
i quali  anche  hauefser  confìglio  con  tre  Dottori  Spagnuoli  • oue 
il  negozio  ricercafse  alcuna  opera  della  lor  profellione.  Si  che.» 
venuta  la  rifpofta  di  Cefare  intorno  al  menzionato  cemperamea" 
to , i già  detti  Cardinali  la  rendettero  a’Legati  * 

Clelia  fà  in  fufianza  Perfeuerare  Sua  Maeftà  nel  dcfìderio  « ( lmim  «e* 
che  fi  tardefse  di  pronunziar'il  decreto , per  le  ragioni  efprefso 
. altre  volte:  e fuor  di  ciò,perch’efsendone  ito  qualche  efèmpio  in 
Alemagna,  equini  ftampatolì  : non  haueua  (odisfacco  appieno: 
onde  pareua  che  conuenifse  pii)  maturarlo  : Ed  inlìeme  ricufar* 
egli  la  fofpeniione , perche  la  felicità  de’militari  fiicceitì  daua.» 
lperanza*che  tutta  la  Germania  (ì  douefse  fottoporre  al  Concilio: 
il  che  non feguirebbe  quando  lì  vedefse  fofpefo,  e ti  concepifsc.» 
per  vn  Concilio  di  nome,ch’or  conmarifse.or  lì  trael'sc  di  fcena« 

1»  I Legati  allora  veggendo  imponibile  di  Ibttrarlì  al  premonta- 
to pencolo  della  feifma  ò con  la  traslazione, ò con  la  folpenlìoiie: 
e non  volendo  la  difsoluzione  come  difonorcuole  e fcandaloik.»  i 
tutti  11  riuolfero  al  confìglio  del  folleclto^mpimento . Onde  ri- 
fpolero  a’prcfati  Cardinali , ch’eflì  brucano  coal'encito  alla  pro- 
pofta,  non  perche  la  riputafsero  cou ferire  alla  Sede  Apoftolica_» , 
mà  perche  gli  hauea  quietati  in  cofcienzail  rifpetto della  fodif- 
fazione  di  Cefare . Quando  Sua  Maellà  non  ne  rimaneua  feruita  , * 
efsi  attenderebbono  alla  fpedizione  e del  decreto, c del  Concilio: 
il  che  era  il  meglio  per  la  Crillianità:  alla  qual  tutta  douea  pen* 
farli,  e non  alla  fola  Germania  già  in  gran  parte  corrotta  da  mor- 
tai pcftilenza.  Senza  publicarll  il  decreto  non  poterli  più  ritene- 
re i Vefcoui,i  quali  mofìrauano  si  gran  brama  della  promulgazio- 
ne,c  fi  grande  ftanchezza  di  Trento,  come  alle  Signorie  loro  Re- 
. uerendifsime  era  palefe . Quapto  al  maturarlo,  efscr’ellc  teftimo- 
nij  delle  perpetue  diligenze  vfateui  per  fette  meli . E che  fe  qual- 
che adulterino  efèmpio  Rampatoli  in  Germania  non  appagaua  ; 
tanto  più  era  necefsario  reintegrar  la  riputazione  del  Siuodo  eoa 
dar  fuori  il  legittimo  parto . 

13  In  léquela  di  ciò  propofero  nella  Cógregazion  generale  quel  di 
medefìmotche  s’applicafl'ero  i penlieiiad  allcttare  Taltro  decreto 
intorno  alla  Refìdenza,  c ad  inrimare  il  giorno  delia  Sefsione  : Iz 
qual  propoRa  fù  fentira  con  molto  applaufo.  £ non  folo  i Franceli 
efprefsero  modcRamente  gran  voglia  che  il  decreto  fi  publicafsc, 
come  alpettatirsimoin  Fràciaimà  il  Cauco  Arciuefeouo  di  Corlì), 

ragionò  ifT 
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racionò  sì  agram«nte  cétra  chi  cercaua  di  prolungarlo, che  i Le- 
gati , perche  non  fi  crcdefsc  hauerlo  eglino  tatto  parlare , il  ri^- 
gliarono  dell’ardore  : fecondo  l’auuifodi  quel  Sauio:  Che  molte 
opere  dirittamente  fon  commendate,  e gaftigate  ad  va’  oca  • 

CAPO  DECIMOSETTIMO: 


Giorno  intimato  della  Sefsione  ; Propofta /òpra  il  decreta 
della  T^ejìdenza . Si  efàminano  i di/corfi del 
ue  intorno  a'^Beneficij  ecclejlafiici , ed 
all*  e finzioni . 


4 leu. 

l^aii  al  Ciidio. 
Fainefe  a'  af. 
di  Occcmbra 
IJ4<. 


lEDERO  agio  i Legati  a’Vefcoui  di  confiderare  I, 
sù  la  propofta  noue  giorni  * , frapponendouifi  le 
fcfte  di  Natale . Indi  raccolfero  le  fentenze  ; c 
oltra  i due  terzi  confcntironojche  s’intimafse  la 
Sefsione  per  l’Ottaua  dell’Epifania, ripugnando- 
iii  folo  Tedici,  cioè  tutti  gli  Spagnuoli.ed  alcu- 
ni altri  di  Vefcouadi  foggetti  àCefarc  in  tem- 
porale i a’quali  s’aggiunfero  Marco  Vigerlo  Ve- 
feouo  di  Sinigaglia,  e Riccardo  Paro  Inglefe  Vefeouo  di  Worca- 
ftre  . Qui  fi  pofe  mano  feruidamentc  al  trattato  della  Riformazio- 
ne , e in  ifpecialità  fopra  la  Refidenza . Con  la  qual’  occalione  u 
Soaue  tira  vn  fuo  proemio  afsai  da  alto,  diuifando  la  prima  on- 
cine  e le  varie  vfaiize  poi  fuccedute  intorno  a’Gradieccle.ialtici. 

I perciòch’cgli  molto  dice,e  nulla  prona,  e di  tal  materia  innu- 
mcrabili  hanno  fcritto  per  profefsione  J non  voglio  io  che  1 ardir 
delle  fue  menzogne  mi  tragga  ad  vn  prolifso  difmacnento . I ero 
Lenza  innoltrarmi  nella vaftità  delle  cótrouerfic  iftoriche, tocche- 
rò folamcntc  alcune  ofseruazioni  del  fuo  difcorlo  • 

Dic’egli,  che  nella  primitiuaChiefa  i gradi  ecclefialtic»  era-  % 
no  me  re  uriche,  e non  premi) . Così  ftà  i e cosi  ora  vorrebbe  che 
fuccedefse  il  Soaue,  e con  lui  tutti  i nemici  della  Chiefa.  Mi  rin- 
graziamo Dio,  che  non  piùdiiranque’tempi.  Ciòauueniiia  per 
le  perfcguzioni  contra  i Criftiani , e per  rabborrimcnto  connine 
alla  noftra  Religione;  il  qual  cagionaua  a’miniftri  d efsa,  penuria 
di  tutto , fuorché  di  ftenti , e di  rilchi . Non  manca  già  ora  nella 
Chiefa  Cattolica  il  zelo  d’imprender  quefti  carichi  có  le  ftelsc  mi- 
ferie . Il  teftifìcano  laBiitannia,la  Turchia.e  gl’immenfi  paefi  óct 
nuouo  Mondoitrà  la  cui  barbarie  i difagi  fono  più  afpri,e  le  mor- 
ti più  tormentofe,  che  già  lotto  gl  idolatri  Romani  * Difsi , chc_j 
^ non 
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BOn  mitica  ora  vn  tal  zelo  nella  Chiefa  Cattofìcàì  pcrciòche  non  fi 

vede  già  correre  ad  ifsaggiar  queflo  calice  la  Secca  di  quegli  ze> 

lanci Rifonn acori  della  Chiefa,  i quali  con  canee  laudazioni  efalca  , 

il  Soaue . Màdi  11  nono  io  raifenno  : Ringraziamo  Dio , che  Heno 

cefsacique’  cempi.  Si  come  cali  perfeguzioni  fono  feminarij  di 

Sanci,  cosi  fono  fceleracezze  d’empi/ , e vaglion’à  far  che  in  mole! 

la  fancicà  cedendo  alla  cencazione, degeneri  in  impiecà:onde  fem- 

pre  la  Chiefa  hà  pregato  Dio,  che  le  tenga  lungi . Nel  redo  non 

pure  nel  vecchio  Teliamenco  i minideri]  facci  furono  dotaci  da 

Dio  con  abbondanza  d’onori,  e di  rendite  i nià  dopo  la  venuta  di 

Grillo  eziandio  nell’infanzia,  per  cosìdire,della  Chiefa,e  quando 

il  numero  de’  Fedeli  non  era  ancora  ben  crefciuco;  concorreuano 

quedi  si  largamente  ad  onorare  c proiiuedere  i facci  minidri , 

che  quel  grande  , efuperbo  Romano  difse  allora «:  fatemi  vojìro  • s«a  otioii.' 

Pontijìce,  wio  mi  renderò  Crijiiano . 

Pafl'a  il  Soaue  à detedare  quali  vn’ intollerabile  abufo  la  di- 
dinzione  de*  Beneficij  di  refidenza , e di  non  relidenza  . Non  mi  **** 
marauiglioj  peròche  chi  odia  vn  fine, odia  fpecialmcte  que’mczzi 
che  fono  più  opportuni  à tal  fine . In  verità  fra  i mezzi  pcrcon- 
feruar  lo  Splendore  dell’  Ordine  Clericale,  e d’vnx  Reggia  Ecclc- 
lìadica:  vn  de’più  efficaci  è ia  copia  di  que’  Benefici]  i quali  non 
obligano  à relidenza  . £ per  conofeerne  da’  fuoi  principi/  l’indi- 
tuzione,e  l’vtiliià,conuicn  ridurli  alla  mence,  che  quando  manca 
il  nccelTario,  non  li  può  penfare  al  gioueuolc  : e che  però  infegna 
il  FiIofofo*,primaeflèrliritrouate  le  arci  che  fouuengono  alle  ne-  * ue/ primo  ». 
cefficà  della  vira,  e dipoi  riuolco  l’ingegno  all’inuenzion  di  quel-  brodtiiiMeu 
le  che  feruono  alla  felicità  della  vita.  Ora  il  necelfario  ne’  mini- 
derij  ecclefiadici  è , che  i popoli  habbiano  gli  amminidracori  de* 
Sagramenti,grinfcgnatoridellaDottrina,e  i cultori  del  Tempio. 

Finche  quedi  macaflcro,  farebbe  grauiffimo  abufo  didrarre  in  al- 
tro le  rendite  delia  Chieia.  Qui  harei  domandato  il  Soaue, fe  forfè 
di  quedi  l’età  prefente  è più  fcarlà,  che  quelle  tanto  da  lui  com- 
mendate . Senza  fallo  non  erano  così  prouuedute  allora  e tutte  le 
Città  di  Vefcoui,  e tutte  le  Ville  di  Curaci,  e cucce  le  Contrade  di 
Pairocchiani,come  al  prefence*Qnanto  era  minore  il  numero  del- 
le Cbiefe  affiduamente  vfficiate , e de’Rcligiofi  per  ogni  parco 
che  predicaO'ero,  che  Confèifan'ero,  che  facrificaflero,'che  falmeg- 
giall'cro  con  affiduafrequenzal  Onde  più  codo  è conuenuto  di 
metter’  argini  al  corrente  della  pietà  , e di  limitar  l’aumento 
degli  Ordini  Regolari.  Màdapoi  che  s’è fodisfatto  sì  ampiamen- 
te al  bifogno  de’ luoghi  particolari , non  era  forfè  di  giouamenco 
il  prouueder’atiche  ad  vna  Corte  & ad  vna  Reggia  vniuerfale  , la 
qnal  poted'e  alimentare  e rimunerare  gran  quantità  d’huomiui  ^ 

..  feien- 
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fcienziati , nobili  « e benemeriti , che  feruiifero  à quefta-  Repu# 
blic3y  c lì  dedicafl'ero  i Dio  Ipecialmence  in  quelU  vita  ? Nei  ve- 
ro il  piiidannofoy  e il  più  inrimediabile  mancamento  delle  Co- 
munità è la  fcarlèzzade’  guiderdoni  : non  potendoli  dar  qaefti 
fenza  che  il  Publico  impouerifca . Che  fe  i premi)  folTero  cos) 
pronti  come  i galìighi , non  meno  farebbe  ageuole  il  far  germo- 
gliare l’cgregie  virtù, che  il  diradicare  leperuerfe  maluagità.  Po- 
llo ciò , nella  Gerarchia  ecclclìallicarvnica  teforiera  per  cali  ali- 
menti e per  tali  guiderdoni  fono  i Benefici)  fciolci  da.  relìdenza: 
Adunque  l'abbondanza  di  quelli  è la  mammella  per  nutrir  la  vit^ 
tù  nella  Chiefa . 

Mi  fi  rifponderà , che  farebbe  così  quando  la  dillribuzione  fi  4 
faceflc  à proporzione  del  merito . £d  io  loggiungo , che  non.* 
trattali  qui  di  lodar’  ò di  biafimar’  i dillributori , i quali  in  var . 
rlj  tempi  fon  varij , or  buoni , or  mediocri , or  cateiui , corno 
in  tutte  le  Republiche  : nelle  quali  non  fi  è giudicato  però  mai . 
che  fia  nociua  la  coftituzione  de’  premi;  per  la  mala  ammi- 
nillrazione  de’  premiatori  . Quello  difètto  > come  quello  che 
ò più  ò meno  è infeparabile  dalla  condizione  vmana  ; fi  biafi- 
ma  in  Roma  tutto  di  da’  Predicatori  sù  i pulpiti,  e da’ Teologi 
nelle  Rampe . Mà  io  domando , k quantunque  non  ollante  tutte 
le  buone  leggi  fi  erri  poi , 'quando  per  ignoranza , quando  per 
afiètto  nel  di^enfare  i guiderdoni  > riefea  profitteuole  che  fia  nel- 
la Chiefa  quefi’erario  di  premi;,ó  che  non  ci  fia , come  vorrebbe 
il  Soaue  ? Chi  può  firare  ambiguo  della  rifpofta  ? ElTeudoci , au- 
uiene,  il  concedo,  che  alcuni  indegni  fono  arricchiti , alcuni  de- 
gni fearfamente  prouueduti:  mà  togliendoli , ne  feguirebbe  che 
niun  degno  otterrebbe  nulla:  non  ci  farebbe  patria  comune, Reg- 
gia comune  : Ognuno  conuerrebbe  * che  le  volelfe  viuere  di  quel 
della  Chiefa,  fieflè  à confefiare  ò à falmeggiave  nelle  Terre  parti- 
colari lenza  affinarli  indottrina  e-in fenno nell’ eccellente Icuola 
della  frequenza:  £,ciò  che  farebbe  il  peggio,mancherebbeil  Prin- 
cipato £cclcfiafiicoi  che  mantiene  in  vnità,in  regola,  & in  deco- 
ro tutta  la  Chielà  , come  da  noi  più  volte  s’ è dimofirato . 

Non  può  negarfi,che  con  tutte  le  imperlèzioni  della  Corte  Ro-  ^ 
xnana  ella  fola  non  allieui  e mantenga  vn  gran  numerod'huomini 
litterati,maffimaméte  in  dottrina  iacra:e  doue  in  moke  deU'alcre 
fon  falariati  per  lo  più  Cortigiani  di  prefenza  e d’apparifcenzas 
ella  ricerca , e rimerita  ne'  fuoi  quelle  doti  che  fono  proprie  del- 
la Natura  ragioneuole,  e della  Religion  Chrifiiana , che  rendono 
felice  la  Republica  in  Terra,ed  ageuolano  a'  fuoi  cittadini  il  fclL- 
charfi  in  Cielo.  Aggiungo, che  i medefimi ecceffi  deU’cutrattj 
ccclefiaftichc  i quali  accadono  talora  quiui  in  vnaperfona  ftef^ 
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fa  con'offéfa  della  gltifliz'u  dilhibuciua , conuertonfìin  beaefìcio 
d’innumerabiti  : Perciòche  gli  (limoli  vniti  e della  cofcienza»  e 
della  riputazione  fpingono  que’  douiziofì  Prelati  d far*  opere  di 
nugni/ica  pietà  in  grandifltmoonor  di  Dio,  folleuatnento  de'  po> 
ueri,  nutrimento  degli  operati/ , ornamento  della  Reggia  Eccle* 
(iaftica:  Tanto  che  tali  opere  pie  fitte  in  Roma  foto  in  due  Tecoli 
bafterebbono  per  render  venerabile  ed  ammirabile  la  noflra  Re> 
ligione  agli  fguardi  di  tutti  i Monarchi  Maomettani,  e Gentili  • 
£ pur  ciò  non  (ì  vede  à gran  lontananza  vfarfi  dagli  arricchiti  nef 
fanore  dell’ altre  Corti  : ed  é vn  bene  che  fuccede  eziandio  polla 
la  difordinata  difpenfazione  de’Benefìci/  non  obligati  i refidenza. 

5 In  (ine  vogliamo  chiarirci , Te  Tauuifb  del  Soaue  fìa  buono  { 
Domandiamone  il  parere  i tutti  i Principi  ed  i tutte  le  Signorie 
Cattoliche.  Propongali  Papa  vna  legge,  che  tutti  i Benefici/ di- 
uengano  di  refidenza  ; e vedremo  fé  alcun  Potentato  fia  per  ap- 
prouarla  i ò (è  ciafcuno  giudicherà  necelTario  al  buon  gouerno  % 
che  molti  di  que*  Benefici/  de*  quali  conuiene  à sè  la  prefentazio- 
ne,  pofTano  darli  à chi  non  rifegga , mi  dia  impiegato  ne*  mini- 
llen/  della  Republica . Nè  in  ciò  dobbiamo  dolerci  de*  Principi  • 
Allora  più  rollo  le  doglienze  farebbon  giulle  quando  efcludefse- 
ro  da  gli  affari  della  Republica  gli  Ecclefiaflici , i quali  più  ordi- 
nariamente faranno  inchinati  à configli  pi/  e religiofi,  che  i (èco- 
lari  . Nè  perche  tali  Prebendati  fieno  liberi  dal  rifedere , è leg- 
giero il  pefo  che  loro  s’impone  , e che  deride  il  Soaue  perch’egli 
forfè  nò  l'ofseruaua:  il  qual’è  di  recitare  intorno  ad  vn’ora  e mez- 
za d’orazione  cotidiana  fotto  pena  di  peccato  mortale,  e co  debi- 
to in  cofcienza  di  rendere  i frutti:  ed  oltre  à ciò  l’inabilità  per  la 
vita  matrimoniale  : il  che  riefce  di  tanto  prò  ad  applicar  gli  huo- 
niini  alla  contemplazione  celelle,  à fermarli  negli  dudij , à man- 
tener lo  Iplendore  della  nobiltà  nelle  famiglie  ; ed  è legge  tanto 
grane,  macchiando  l’anima,  l’onore,  e la  progenie  di  chi  non  oC- 
ferua  il  configlio  difiìciliffimo  della  continenza.  Le  ifianze  per- 
petue della  Germania  pel  matrimonio  de’ Sacerdoti  tellifìcano  ■ 
fe  anche  tolta  la  refidenza  , redi  vna  grauifCma  penfioirie  a’Be- 
neficiati. 

S’innoltra  il  Soaue  à riferire,  che  anche  i Curati  haueuano-di- 
fpenfazione  dalla  refidenza  con  quei  mezzo  per  cui  s’ottiene  ogni 
cofa  in  Roma  i volendo  accennare  il  danaro . Mà  certo  è , chcj 
più  danarofi  fonoi  Vefcoui , che  i Curati . inferiori  > onde  à que- 
lla ragione  doueua  a’Vefcoui  clTer  più  aperta  la  bottega  di  cota- 
li difpenfazioni  : £ pure  al  Cardinal  del  Monte  fu  lecito  il  dir 
con  fidanza , che  à fua  età  eilì  non  ne  haueuano  impetrata  pur* 
vna } nè  v’bebbe  in  Concilio  chi  poteliè  dimentirlo . Se  dunque^ 

s’era 
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s’era  vfaca  fouercf  la  larghezza  co’minori  Prebendati, non  hauèin 
operato  ciò  ronnipotenza  dell*  oro  $ mà  rinclinazione  degli  hiio- 
mini  i procacciarli  l’amore  alcrnt  con  la  grazia,  quando  il  diiòr« 
dine  che  ne  fuccede,  appar  tenue  : non  ponendo  mente.che  il  le- 
uare  molte  migliaia  (U  (àlTolini  dalle  mura  della  Città  é al  fine 
vno  sfafciarla>Mà  comunque  auuenilTe  allora  quella  condelcenlio- 
ne  sì  perniziofa,in  qual  modo  può  egli  dire,  che  il  Cócilio  habbia 
peggiorata  la  Chiela  ^ Venga  ora  in  Roma  vn  Curato  con  forno 
d’oro,  e tenti  d’ottener  facoltà  di  non  rifedere  fenza  grauilfìma.. 
ed  euideotiinma  ragione . Certamente  veggiamo  > che  d’ogni 
centinaio  à gran  pena  ritrouali  vno  che  ne  tragga  non  già  per- 
petua, mi  temporal  concezione  * g 

Intorno  poi  al  diliìnire , che  la  Refìdenza  de’  Vefcoui  fblTe  di 
ragion  diuina,  di  che  pure  il  Soaue  qui  và  mifchiando  molte  rati- 
fiche relazioni  ; confelfando  egli  alerone  • che  ftudiatolì  da  capo 
nella  quilUone  ad  animo  ripoi^.c  dilegua»  la  nebbia  delle  paf- 
fioni,  non  lì  trouò  fondamento  in  quella  fcntenza  i non  là  bifogno 
che  ora  io  mi  férmi  in  difcolpare  i Legati  che  la  contrariadéro: 

In  altro  luogo  conuerràdi  parlarne  copiofamente  . 

Prelb  deliro  dal  raccontare , che  à Hne  di  llabilire  la  relìden-  9 
za  de’  Vefcoui  chiedeuano  elH,che  li  rellicui/re  loro  l’antica  giu- 
rifdizione  , togliendoli  l’efenzioni  : qui  di  nuouo  lì  difuia  il  Soa- 
ue ad  vna  mirabile  cronologia  de’  vari;  Gonerni  che  fono  Rati 
nella  Chiefa  : £ dice , che  in  prima  il  reggimento  delle  Diocefi 
era  AriRocratico , gouernandofi  elle  dalla  comnnanza  de’  Preti  : 
indi  • che  queRi  per  ouuiare  alle  diifenfioni  il  fecero  Ipontanea- 
mente  monarcaie,  accordandoR  d’vbbidir  tutti  alVefcouo:  e 
che  i Vefcoui  limilmente  delle  Città  minori  li  fotcomiféro  al  Ve- 
fcouo  delie  maggiori , e maRImamente  di  quelle  oue  abitauano  i 
prefètti  Imperiali  • 

Gran  fronte  hà  (jueR’huomo  di  pronunziar’  à guila  d’oracolo 
tante  propolizioni  si  grani  fenza  veruna  prona,  e fenza  rifponder’ 
vna  parola  all'  apertimme  dimoflrazìoni  contrarie  che  R leggono 
in  tanti  làmoRControuerRiUl  Mà  10  non  voglio  trauiar  dal  mio 
filo,  entrando  in  quiRioni  si  ampie  inReme  , e sì  Requentate . Ba- 
Rimi  contro  al  Soaue  queRaconcluRone  : Adunque  la  neceflìtà 
del  Gouemo  monarcaie  R palesò  tanta  per  efperienza , che  io.* 
ogni  OioceR  le  Comunità  de’  Preti  R conduRéro  à fpogliarli  vo- 
lontariamente della  polTeduta  maggioranza  , e à collocarla  ne* 
Vefcoui;  e che  i Vefcoui  in  ogni  prouincia  s’accordarono  di  col- 
locarla ne’Primati  ; vincédo  ciafcuno  quella  ripugnanza  che  turci 
fentono  à priuarsé  ReRS  d’autorici , ed  à fommetterR  altrup. 

£ fe  ciò  è auuenuto  ne’  Preci  verfo  i Vefcoui,  e ne’Vefcoui  vedo*  i 
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Prìmadtì^oif  tutto  che  le  congrej^toni.e  le  continue  pratiche 
de*  primi  fri  loro  ^ e de’  fecondi  ^ loro  foifero piti  ageuoli  per  la 
vicinità } crederemo  che  fra*  Primati , come  fra  più  diftaoti , e - 
meno  abili  à ragunarlì  frequentemente  > non  fo&  vna  fimil  ne- 
ceffità  di  flar’  anch*  eglino  fqtto  va  Capo , il  quale  cofUtuine  io.» 
Monarchia  il  reggimento  vniuerfàl  della  Chiefa?  Or  fé  cosi  è, 
io  ripiglio  Targomento  da  mè  vfato  altre  volte,  e addimando  chi 
fi  Ha  : Dourcmo  noi  perfuaderci,  che  la  Sapienza  incarnata  ordì- 
nalTela  Tua  Chiefacon  vnGoucrnoilqual  non  foflè  durcuole  , c 
che  douefie  di  comun  feutimento  mutarli  prcftoin  tutti  i luoghi; 
ò più  tolto  con  ottimo,e  con  quello  che  douedè  e potelTe  rimaner 
Tempre  ì Chi  non  s’arrende  à quella  ragione  è incapace  di  ra- 
gione. 

Viene  egli  quindi  à rammemorare  ì priuìlegij  dell*  efenzioni 
dal  V cfcouo  i quali  hanno  impetrati  le  famiglie  Religiofe  da’ 
Romani  Pontefici  : e ne  atcribuifce  il  rifpetto  ne'  conceditori  alla 
cóferuazione  della  lor  propria  fouraoitd  per  indullria  di  tali  efen- 
ti.  Sia  così:  Primieramente  di  quella  fouranità  conneniua  che  già 
i Papi  fodero  in  pofTelTo  pacifico  ; altrimenti  quell’  elenzioni  con- 
cedute da  efsi  non  li  farebbono  apprezzate  nè  da’  Vefeoui  né  da’ 
Principi.  Dato  ciò,eraconlìgliodi  prudenza  eccleliallica  il  man- 
tenimento di  quella  preminenza:  come  dee  fare  ogni  buon  Prin- 
cipe della  Tua  legittima  giurifdizione . £sì  giullo  mantenimento 
procacciarono  i Papi , non  per  forza  d'olle , e di  rocche , mà  per 
opera  di  Comunità  rantifsime,  e difpregiatrici  d'ogni  cofa  terre- 
na, ed  ammirate  dagli  huomini  per  la  vita  Ibpraumana  eh’  elTc.» 
nienauano  : sì  che  non  entra  fofpetto  che  quelle  fodero  fiate  per 
accordarli  giàmai  à protezione  d’vn’  autorità  tirannica  ed  inle- 
gittima • 

Mi  oltre  à quello  rifpetto  del  conceder  limiglianti  efenzioni, 
vene  concorreuano  altri  fbrtifsimi . Vno  diefsi  fpinfe  all’cfen- 
zioni  particolari  che  diedero!  Papi  à quello  ò à quel  Monillero 
innanzi  ali’  età  d’Aiedandro  Terzo , e che  paiono  cominciate  ne’ 
Calsineli  agli  anni  di  Gregorio  Magno,e  del  primo  Cócilio  di  La- 
cerano . Quello  rifpetto  fu  il  valor  degli  Abati , e le  grandezze.» 
dell’ opere  che  imprende  nano  àgioria  di  Dio,  e in  riformazione.» 
del  Mondo  • Ferciòcbe  ad  imprefe  grandi,  e in  regioni  lontano 
dal  Supremo richieded  autorità  fenza  limiti  e foggezionc , quale 
vlàronodi  dare  i Romani  a’  lor  Condottieri . Qupfla  ragione  pe- 
rò, come  fon  varie  le  fentenze  degli  huomini:  non  fodisfece  pie- 
namente à San  Bernardo:  il  qual  dubitò  che  ne’ Monaci  il  dell- 
derio  d’efenzionc  dal  proprio  lory cfcouo  poteffe  nafccre  da  oc- 
culto Ipirito  di  fuperbia  • 
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Vn’ftitro.rii^ardo  mofse  aU’efeozioni  vniuerfali  degli  Ordi> 
ni  interi)  qual  m data  da  Ale£sandro  Terzo  à quel  di  Ciliercio , c 
da  Innocenzo  Terzo  nel  gran  Concilio  di  Lacerano  > e da  Onorio 
Terzo  alle  Religioni  de’ Predicatori , e de'Minorì . E qucRo  fu  il 
douer  tali  Religioni  con  vniformicà  di  vita , c con  direzione  del 
metiefiino  Capo  diflòndcrfi  in  ogni  parte  del  Mondo  t Talché  nó 
poteano  dcpédere  dal  vario  giudicio  ed  arbitrio  di  molti  Vefco' 
un  mà  folo  di  Snperiori  foggecci  ad  vn  medelìmo  lor  Generale: 
In  quella  maniera  che  non  pofsono  molte  forme  trà  loro  non  or> 
dinare  dominare  in  vn  compofto  . Nè  in  alerò  modo  i predetti 
Ordini  farebbon  valuti  à foftentar  la  crollante  Balìlica  Laterane^ 
£e  > cioè  laChiefa  Cattolica:  profezia  auuerata  per  conlelTìono 
dello  Relso  Niccolò  Macchiauelli , come  alerone  ricordammo.  E 
per  verità, poco  òn lillà  fi  ragionò  allora  nel  Concilio  di  foppri- 
mere  refenzioni  de’Regolarii  mà  più  tofto  di  conceder  maggio* 
re  ò minore  autorità  a’Vefcoui  di  punirli  in  alcuni  cali . Ben  fi 
trattò  di  riporre  fotto  gli  Ordinari;  gli  altri  priuaci  Cherici  , e i 
Capitoli  incerile  il  tutto  lì  compofe  nella  maniera  che  fi  vedrà 
per  innanzi.  £ grane,  mà  comune  inganno  deli'amor  di  sé  ftefso 
il  parer  diritto  à ciafeuno  di  ricuperare  ciò  ch’egli  ò i Maggiori 
fuoi  hanno  pofseduto  vna  volta:  quali  à tal  norma  non  Ibf^egli 
per  rimancr’ignudo  : efsendo  fiato  alcun’ancichifsimo  tempo, che 
quanto  efsohà,  ò hebber’ff  fuoÌ  Maggiori , non  era  in  man  laz , ò 
/ loro  , mà  d’altri  ì quali  il  perdettero . 

CAPO  DECIMOTTAVO. 

Congelazioni , e difputazjoni  intorno  al  titolo  del  Concilio  I 
e al  decreto  della  2{ejidenza  • 


« tmert  del 
Caid.  FàratCe 
•*Le;aii  a*jo. 


r * 


LEGATI  haueano  commefiione  da  Paolo  « 
primieramente  di  far’  opera , che  nel  deÙto 
della  Refidenza  non  fi  nominalTero  i Cardina- 
li à parole  efprellè  ; parendo  à lui , che  lo  fta- 
tuire  le  prouuifioni  e le  pene  intorno  a’fuprcmi 
Senatori  del  Principe,  conuenifle  almedefimo 
Principe:  ne  tardò  egli  à fiirle  le  nó  pochi  gior- 
ni dopo  la  tenutaSeìuone,come  intenderanno  i 
nofiri  lettori  : Secondariamente , che  diuercilTero  la  quifiionc_>-, 
k la  Refidenza  folTe  di  ragion  diiiiua  > perciòche  al  prefence  afi^ 
re  in  cui  non  dubicauafi  dcll’obligazione  , mà  deliberauafi  della' 
punizione  » non  era  ella  necefiaria  » e come  alTai  contrafiata.  pt>- 
■ ‘ teua 
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tena  cagionar  coiitefa  e lunghezzasc  quando  H fbiTe  dectfa  per  la  1 
parte  del  si>  harebbe  dato  colore  agli  fpiriti  turbolenti  di  riuo- 
care  in  dubbio  le  difpeurazioni  eziandio  à tempo  c ragioneuoli 
le  quali  giudicalTero  di  concederne  uilora  i Papi . 
i Elfi  pertanto  quando  propofero  il  decreto  della  Refidcnza 

fentendo  far  motto  di  que’  due  punti  non  folo  dagli  Spinoli , g«!ón?“!^o'cV 
mà  da  altri  aflai»  cercarono  di  fchifarli . E quanto  era  al  Icco.i  Jo, 
il  Cardinal  del  Monte  replicò  f la  ragione  da  lui  prodotta  altre  fj47. 
volte  : che!  Papa  non  dilpenfauamai  co’Vefcoui  nella  relìdenza;  ^ 
onde  obligandogli  i Padri  con  grani  pene  à rifedere  ,era  indar-  gng>ituaedé> 
no  l’intrigarfi  in  quella  dilputazione  la  qual  nó  potcua  eflcr’vti- 
le  ad  altrojche  ad  accortar  le  mani  alPonteHce  nei  difpenfaro 
£d  intorno  a’Cardinali  affermò,  ch’egli  e’I  Collega  eran  prefti  à 
rifedere , e che  il  medefimo  fi  promcttcua  degli  altri  ; mà  che  ’l 
rifpctto  verfo  quel  Grado  non  pennetteua  di  nominarli,quafi  rei: 

Che  poteuano  vfarfi  vocaboli  generali  di  tanta  ampiezza  che  có> 
prehdeifcro  ancora  l’Ordine  Cardinalizio.  £ perche  feguiuano 
alcuni  ad  opporre  d che  conueniua  proibire  la  moltitudine  delle  d ncIU  con* 
Chiefe  in  vn  lolo , come  concedeuanfi  a’Cardinali,  la  qual  neccf-  “érf*èdr*fV. 
fitaua  all’aflenza  almeno  da  vnaj  ripigliò  il  primo  Prelidente.non  droeon'fj!»?. 
poterfi  fax  tutte  le  prOuiiilìoni  in  vu  giorno , douendofi  trattare^ 
anche  nell’  auuenire  di  quella  materiale  quàdo  la  propofia  legge 
fi  giudicane  opportuna,rharcbbe  fatta  il  Ponteficc:cotne  auuen- 
ne  effettualmente . £ già  f i Cardinali  vi  moltrauano  prontezza, e 
il  Farnefc  offeriuafi , che  s’incorni  nei  alle  l’cfcguzioae  da  lui . Mà  cjrd.ceruìii» 
perdimoftrare  1 Legati, che  la  malattia  non  veniua  da  Konia,fbg- 
giunlèro,  che  ad  alcuni  fi  concedeua  quella  moltitudine  di  Chic-  aii»  dei  Ger- 
le per  ragioni  fpeciali  di  feriiigiodi  Dio»  come  al  Cardinal  Tri-  fó!^*ilÌ6.*d«i 
dentino,  il  quale  dopohaucr’in  titolo  la  fuaChiefa,  fùpollulato  >i47* 
infiantemente  da’Canonici  di  Driffen  le  in  Roma  fattane  maturo 


configlio,  fù  gMdicato  ben  publico  il  dargliene  in  Commenda. 

Fu  anche  rimello  in  piè  il  trattato /d’intitolare  il  Concilio 
Happrtfintatore  della  Chiefa  y niuerfde  -,  quali  la  graniti  del  prefente  oec»«. 
decreto  dogmatico  lo  richiedeflc  : ed  m confermazione  di  ciò  fu 
ofleruato,  che  nel  Cerimoniale  Rampato  con  autorità  d’vn  Breue 
di  Leon  Decimo  al  libro  primo  nel  capo  intitolato  Del  Coacilio, 
diceuafi:  che  quando  il  Papa  è prefente  in  Conci lio,fi  fanno  i de- 
creti à nome  del  Papa  con  l’aggiunta , Approuandoh  il  fiero  Conci- 
lio > mà  quando  non  v’è  il  Papa,  fannofi  à nome  del  Concilio  col 
titolo  menzionato.  A che  rilpofero  i Legaci  Is  ragioni  addotto 
altre  volte  : e intorno  al  Cerimoniale  , che  lo  fiile  iui  affirrmato 
era  falfo,  com’efiì  con  gli  efempij  hauean  dimofirato  : e che  que^ 
Cecimoniaic  non  era  d’alcuoa  autorità  > e il  Breue  del  papa  con-.  ^ ' 
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teneua  vn  /èmplice  priuilcgio  cóceduto  allo  lUmpatorei  che  oeA 
► fim’altro  poceffe  imprimer  quel  libro . 

Mi  in  ctafcun  di  que*  punti  il  difcorlb  de’  Prelidenti  acche* 
cò  le  bocche  di  molti>  appagò  il  cuore  di  pochi . 

Sopra  il  torre  gl’impedimenti  della  Reiìdenza,  cioè  i prìuile*  4 
{Jniuiof'  ^ S’i  "i*  efenti , hebbero  i Legati  vn’ampio  Breue  dal  Papa  g di 
«j->7  poter’ordinare  col  giudicio  della  maggior  parte  de’Padri  ciò  che 
lor  ben  parelle  : mà  veggendolì  che  la  materia  era  afsai  copio£ae 
poco  Ragionata,  nè  poteua  malticarfì  tutta  in  vn  paRoi  conuenne 
''  di  proceder’in  quella  Sefsione  alquanto  digiunaméte  in  rilpetto 

alla  fame  d’alcuni.  £ dopo  lunghe  dilputazioni  R diuilàroao  gl* 
infraferitti  decreti  ^ 

Che  7 Concìth  appreflatidofi  d riparar  la  difciplina  eectefìajlìca  affai  \ 
Jhadntat  e ad  emendare  nel  Clero  e nel  Popolo  Crijlkmo  i depranati  cojlumh 
volta  sominciar  da  coloro  i quali  prefeggono  alte  Chiefe  maggiori  : perciò- 
che  l'integrità  de'Prefidenti  è la  faltae  de'fudditi.  Confìdandoft  dunque  nel- 
Ih  mifericordh di  Dio  e nella  vigitanga  del  fuoV icario,  che  al gouemo  del- 
le Chiefe  farebhon* affanti  ipiù  degni, e de'quali  pri  jìaffe  tejìimontanXfl  Petà. 
precedènte, impiegata  tutta  con  lode  dalla  pueriTja  fa’ agli  anni  perfetti  nel- 
la milizia  ecdtfafltca  » ammoniua tutti  i Rettorrdi  Chiefe  PatriarealiiCtt 
altre  hìferiori  prepofli  per  qualunque  titoloral  reggimento  di  effe , che  aderta 
pieffero  il  loro  miniftcrio,e  int  ndeffero  di  non  poterlo  adempiere  , fe'l  Greg- 
ge commeffo  loro  abbtmionafptro  à gtiifa  di  mercennarij , e non  attendeffer» 
alla  atftodia  delle  loro  pecorelle  : effondo  certo  che  mon  fi  ammette  la  feufit 
del  Pafì(rre,fe  7 lupo  diuora  le  pecore,  e'I  Pafiortn^  tà . £ nondimeno  per- 
che ci  hauea  molti  r quali  dimenticati  delta  fita  propria  f alate , vagauan» 
in  diuerfirCorti,à  (Utendeuan‘ad  affari  fecolarefcbi,abbandonado  il  lor  Greg- 
ge \ il  Cane  ilio  primieramente  rbiouaua  centra  i non  refidenti  i canoni  anti- 
chi, andati  in  difufan'gaper  ingiuria  de' tempi  e degli  huomini.  Ed  oltre  à. 
ciò  flatuiua,  che  chiunque  de  f opranominati , di  qualunque  dignità  ò premi- 
nenza egli  rifplenàeffe  ,fenza  kgittitno  mpedimentorefetrgagiufie  cagioni 
- Jleffe  per  Jèi  mefi  fuori  detta  Diocefì  ; perdejjt  ijjh  fatto  la  quarta  par»  dd" 
frutti  da  applicarfiptl  Superiore  ecclrfiaflico  alta  fedir ka  della  Chiefa  ed  d 
poueri . Se  per  fei  altri  mefi  duraffe  Paffetrga,  incorreffe  di  nuouo  in  vnafi- 
mit penai  Crefecndo  la  eontnmacia  ,foffe  tenuto  il  Metropolitano  itmerjk 
de'fioi  Suffraganti  i e il  più  antico  Suffraganeo  inuerfo  delfico  MctropolUtt^ 
no  fitto  pena  d'itirerdetto  dall'ennrata  nella  Chitfada  incorrerfi  iffo  fatto  » 
ateuifiume  frd  fri  mefi  il  Sommo  Pontefice,  il  quale  fecondo  U/ua  prudettZA 
vi  poteffe  rimediar  con  pene  più  grani,  eziandio  prouuedendo  alte  Chitffe  con^ 
più  opportuni Pafiorr.  Che  r Prebendati  inferiori , i quali  haneffqrp  m:'tito- 
to  ò in  commenda  alcun  Beneficio  , che  àdi  legge  ò di  confuetudine  rfrhit^. 
dejjc  refrtienzawi  foffrro  cofiretti  dagli  Ordinarti  con  quegli  argomenfi^h* 
giudicaffrroconueneuoli  \ né  ad-  alcuno  giouafferó ipàuile^  perpesid  dl  nort 
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rifeàere  : e i temptraìi  fola  in  auanto  s* appog^iaffero  a vere  e ragioncuoli 
tagioni  daverificarfi  £ auanti  gli  fleffi  Ordinarijì  i quali  in  tal  cafo  come 
Delegati  delia  Se^a  ylpcftolica  deputaffero  idonei  Vicarij , qffegnando  loro 
vna  congrua  porz^e  de'  frutti  i sì  che  la  cura.delf  anime  nulla  fiirafcu- 
raffe, 

ó Che  ì Prelati  potejJero,e  doueffèro  punire  i misfatti  de'loro  fudditimé  ad 

alcune  ò Cl>erico  fecolare,  ò Scolare  abitante  fuori  del  Monifiero  vcUejfero  ■ • - • 

ì priuilegjj  eziandio  del  fuo  Ordine  sì  chel’Ordinario  » come  Delegato  della 
Sede  AprfioHcOt  noi  poteffe  vifitaret  punire,  e correggere . 

7 Che  i Capitoli  delle  Cattedrali  à d'altre  maggiori  Chiefe  non  fojfero 
efinti  per  qualunque  priuilegio , confuetudine , ò giurata  concordia  (laquale 
filo  obligaffe  i fuoi  autori,e  non  i fuccejfori)  da' loro  Prelati  in  modo  che  qiic- 
fii  ò per  si  fili  ò con  aggnmta  di  chi  loro  pareffe,  non  poteffero  ficondo  la  di^ 
fiofizione  de'canoni  ,^ualor  bifignaffe,  vifitadi,  correggerli , & emendarli 
eziandio  per  autorità  Apoftolica . 

Che  neffun  Vefcouo  per  qualunque  priuilegio  poteffe  efercitar  gli  vfficij 
pontificali  in  Diocefì  d'altro  Vefcouo  fenza  efireffa  licenza  di  effò-,  cd  allora 
ne'fudditi  del  medefimo  filamente . E tiò  fitto  pena  iffo  fatto  al  Vefcouo  di 
fofpenftonedcdminifierij  pontificali,  ed  agli  Ordinati , daWvfo  dell'ordine. 
g EinefUmabUc  quanta  diuerfìcà  di  pareri  follè  cra’Vefcoui  in* 
torno  à quefti  decreti . Perciòche  oltre  à que’crè  punti  più  prin-. 
cipali  che  habbiamo  riferiti  di  fopra»  alcuni  SpagnuoLi  uol  Car- 
dinal Pacecco  voleuano  che  la  cura  di  coftringere  allaxenden.  « Nette  Coa. 
za  fi  commettenc  a’Concilij  prouinciali  daeelebrarfi  ogni  duo 
anni  : Altri , come  il  Lippomano  ■Coadiutor  di  Verona , diceano  detti  s.  41  of. 
che  quelli  lagioneuolmente  s’eran  difmelfi , perche  il  più  dello  •* 
volte  faceuaniì  fecendo  le  voglie  de’Principi  lècolari , e talora.* 
per  opporli  al  Sommo  Pontcfìce,come  dagli  efempi;  degli  virimi 
treccnt’anni  fi  rendea  manifefto  : £ bene^  ne’più  antichi  fecoU 
hauefiero  proceduto  meglio,  e recato  gran  bene  ; erano  flati  ori- 
gine altresì  di  molte  erelie . 

o Vi  era  chi  richiedea  contea  i Vefeonì  non  refidenti  maggior 
^ pena  che  la  fola  rinouazione  de’canoni  antichi . Vi  era  chi  defi- 
deraua^rprcfl'a  dichiarazione  , che  i Ré  con  tenere  alcun  Vefeo- 
uo  nel  loro  Parlamento  noi  difobliganero  dalla  refidenza:  mà  ciò 
altri  non  approuauano  per  non  oifendere  i Potentati  - A qualcu- 
no dilpiaceua  quella  limitazione  ch’cccettuaua  i legittimi  impe- 
dimenti : mà  gli  altri  la  conofceuano  per  neceù'aria , perche  fenza 
ciò  la  legge  farebbe  fiata  d'impofsibile  oireruàza,e  córra  i canoni. 
Domandaualì  da  qualcuno, che  i Regolari  fenza  veruna  eccezione 
quado  cómettelTer  misfatto  fuori  del  Chioftro.potefi'ero  efièr  galli- 
gati  da’Vefcoul.E  altri  finalméte  defiderauano  altri  vantagi;!  del- 
' ’la-podefii  Epìfcopale.  Mà  i piùmifurati  intendeuano,che  tutte  le 
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mutazioni  grandi , eziandio  nei  meglio , fon  violente  è ^ricolo^ 
fe  ; e che  la  Natura  maellra  deirArce  non  hi  prodotti  medicatnC- 
ti  che  rifanino da’mali  grandi  con  vna cura  momentanea. 

Fri  quella  varietà  di  pareri  » fperarono  t Legati , che  la  raag-  xo 
gior  parte  sii  l'atto  s’accorderebbe  a’conlìgli  di  mezzo  > Mi  veg- 
gendo  nell’vltima  Congregazion  generale, che  ciafcuno  era  cena- 
ce  del  proprio  fenfoi  pregarono  per  lo  meno  i Padri , che  nella-a 
folcnnità  non  folTero  oilentatori  della  difeordia  con  la  ftrepitofa 
contradizione  delle  parole,  mà  la  ricopriflèro  al  pcmolo  con  la 
el^ireinone  più  quieta  delle  cedole:  £ tennero  la  Semone  al  de- 
sinato giorno  de’tredici  di  Gennaio.  In  elTa  kiteruennero  quat- 
tro Cardinali,  diece  Arciuefcoui,e  quarantacinque  Vefeoui  h mi 
ntun  regio  Ambafeiadore  : gl' Imperiali  erano  a(Tenti,come  fà 
dettoli  Francefì  negarono  di  conuenirui,dando  in  cagione  che  no 
volcuano  olfender  Cefare, al  quale  diceualì  che fpiacelTe  lapublt- 
cazione  di  que'dccreti:  e dimoflrar  ciò  l'alTenzade’fuoi  Oratori, 
perciòcheil  Mendozza  da  Vinezia  farebbe  potuto  ritornarui  affai 
di  leggieri.  Sulpicoffì  in  Roma,  che  più  rodo  il  faceffero  in  gra- 
zia de^Protefianti,  co’quaU  bucinauaiì,trattar  fegreta  confedera- 
zione il  Re  Francefeo  : Onde  gli  Oratori.fbrfe  per  andare  incon- 
tro à quella  imputazione  , omrfero , che  oue  il  Cardinal  Pacec- 
co dichiarafle  per  ifcrittura  (il  che  ricusò  egli)  d'alfiJlere  in  no- 
me di  Cefarei  anch’ellì  v’interuerrebbono . Celebrò  folennemen- 
tc  Andrea  Cornato  Arciuefeouo  di  Spalatro,  e predicò  Tommafd 
Stella  Domenicano  Vcfcouo  di  Salpi . 

Fù  propollo  in  primo  luogo  il  decreto  della  Giudifìcazione  : XX 
e intorno  ad  edb  riufei  ammirabil  concordia . Solo  alcuni  dieder 
cedole  in  cui  ncercauano  la  tanrc  volte  mentoiiata  intitolazione. 

Mà  frà  codoro,il  Vefcouo  di  Badaioz,che  nella  fua  carta  addiilfe 
à quedo  line  molte  ragioni;dichiarò  quiui  vniramen  re.ch’efcc  ra- 
ua  ogni  Concìlio  fcifmatico  e dilbbediente  al  Papa  , e che  rico- 
nofccua  in  quel  Sinodo  la  predetta  rapprefentazione  in  virtù  del- 
l’autorità pontificia,  la  quale  l’hauea  congregato  e vi  prefedeua  . 
Quanto  poi  alla  contenenza  di  quel  decreto  , il  Vigerlo  Vefcouo 
di  Sinigaglia  protedò;  parer'd  lui  difertiua  in  trattar  della  fede,  e 
della  milèricordia  diurna  : £d  intorno  alla  certezza  di  dar’  in_*. 
grazia,  approuar'^ii  il  decreto,  purché  fi rifiutaflcro  le  folca, 
opinioni  degli  Eretici, come  hauea  determinato  il  Concilio.  Per 
contrario  Frà  Baldafiarre  Eredia  Domenicano  Vefcouo  di  Bofsa, 
richiefe  che  le  parole  córro  à quella  certezza  fofsero  pode  nel  de- 
cimoquarto  canone,  e così  la  condannafsero  con  Tanatema . Gli 
altri  CQn  fomma  venerazione  e letizia  comprouarono  tutto  ildcr 
crcto . 

■ Mà 
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li  ^ quefb  concordia  fù  la  dilcordia  Ibpra  i decreti  gii 

- narrati  della  Difciplina  : Intorno  a’qiiall  fi  dieaer  tante  e sì  va- 
rie cedole  di  contradizione  , che  nulla  potè  férmarfi  allora;  ed  i 
Legati  fi  riferbarono  à confiderarle  Se  à ftatuire  fecondo  il 
parer  della  maggior  parte  in  vna  Congrcgazlon  generale . 11 
che  dopo  molta  difpurazione  Aiccedette  in  quella  de’venricinque 
di  Febraio  : in  cui  furono  ftabiliti , per  croaarfi  approuati  dallo 
più  fentenze , come  diremo . 

13  Sul^guentemcnte  intimofilì  per  giorno  della  futura  Scfsione 
il  terzo  di  Marzo.  Indi  fù  acculatala  contumacia  degli  alsenti  » 
ed  ordinato  che  fi  procedefse  contra  di  loro  alla  dichiarazion.» 
delle  pene , toltine  i legittimamente  impediti  ; quali , fecondo  il 
più  de  pareri,  furono  riputati  elsere  notoriamente  gli  Alemanni  ■ 

'£d  a ciò  fare  fi  deputarono  Antonio  Filholi  Arciuelcouo  d'Aix> 

Diego  d’Alaba  Vefcouo  d’Aftorga,  e Giambattifta  Cicala  Vefeo- 
uo  d Albenga  Vditor  della  Camera  : al  quale,  come  à molti  altri, 
giouoilfar  conofeere  i fuoi  talenti  in  que’grandi  afiàri  al  primo 
Legato,  per  confeguirnein  ricompenfai  primi  onori  della  Ghie- 
la  quando  i lui  toccò  il  difiribuirli . In  fine,fi  fé  diuieto  a’Velco- 
iii  quiui  prefenti,  che  non  fi  partissero  innanzi  alla  futura  Sefsio- 
• Potendofi  quel  di  gloriare  il  Concilio  dell’opera  fua  più  fu- 
blime . Però  che  quello  ùi  il  primo  giorno, che  la  Chiefa  con  lume 
nouello  dello  Spirito  Santo  infegnò  pienamente  all’huomoil  pro- 
cefso  della  fila  origine , e le  propietà  delia  fua  natura:  non  inj 

3uanto  ei  nalce  mortale;  la  qual'cfplicazione  è il  maggior  vanto 
e Naturali  ; nè  in  quanto  hi  per  Antenato  alcun  Principe  già 
morto;  la  qual’inuenzione  è la  più  gradita  imprela  degli  Storiali  : 
tnà  in  qi^nto  vn’altra  fua  molto  più  imperfcrutabile  ed  onoreuol 
generazione  gli  porge  diritto  ad  vna  beata  immortalità  ; e gli  fi 
nconofeere  lenza  iattanza  per  Padre  vn  Monarca  Tempre  viuo , e 
fempre  regnante . j. 
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CAPO  DECIMONONO. 


Oppojizjoni  le  gitali  in  perjma  altrui  Ja  il  Seauf'  ' 
a raccontati  decreti . 

L Soaue  quanto  fi  fcuopre  l«g«crmen»  infi^ 
maro  di  quel  che  per  effetto  Icguì  ne’  rilèrid 
fucceffi, tanto  fi  ©tenta  minutameuce  coolape- 
uofe  ^ quel  che  fu  giudicato  allora  dal  Mo^ 
do  intorno  a’promnlgati  decreti  : Nel  che  imL- 
ta  il  Bonarroto  » il  qual  volle  , almen  perbreu* 
ora  > far  credere  che  vna  fua  ftacua  fofle  operai 
d’alcun*  antico  Scultore  ì mà  con  quefta  diuep- 
«ci.chelà  doue  quegli  aferiffe  altrui  le  nmauieUe  della  fiu  artcì 
»1  Soaue  appone  altrui  le  fconciature  del  fuo  albo . Dice , che  i 
yefeout  dimoranti  in  Corte,  i quali  erano  ftaw  lungamente  anh| 
deffuturo  decreto  intorno  alU  Refidenza,rimafer  tranq wUi.aum- 
fandofi  ch*ei  non  partorirebbe  maggior’  effetto  dell  antwhc.» 
Dectetah  pontificie  • Quaranfietà  per  addietro  agitaua 
la  qual  poterle  da  quel  fiicceffo  cambiarli  m tranquilhta  < Dobi- 
lauano  forfe  prima , che  Dio,  obligafle  per  iteu^nto  di  notaio 
lafiia  omiipoteiwa  à incatenar’  i Vcfcoui  nelle  loro  Diocefi.  o 
che  mandaffc  legioni  d’Atigeli  à carcerarueU  ^ Che  ^t«ro  po«s 
nano  temer  dal  Concilio  fc  non  tggi,  pene  > ed  efe^or  i i il  che 
tntto  conteoetiafi  nc» decreto!  TLa  antiche  DecretaU  hcbtero  et^ 
fieacia  per  lungo  tempo:  iwii  fcvliacdiuono  come  rotte  le  coio 
vmane  f Nfà  non  perche  fia  caduca  la  murala  vecchia^  indarno 
edificar  la  nooiia , qnannmquc  ella  al«e»  col  tempo  ha  p«»  «a^ 
derc  e porre  in  necefsità  di  nouella  reftaurazione^. 

Amplifica  poi  la  miferia  compianta  da’  minori  cortigiani,  eh 
eflendocoftrettiallarcfidenza  delle  inferiori  Prebende  impetrate 
in  Roma.dopo  lunghe  fatiche  riceueffero  in  premio  va  pcnofo  ri- 
legamento . Mà  ciò  dimoftra>,.die  a’fccuigippiù  fegnalati  conue- 
niua  che  rimaneflkro  ricompenfè  più  gradite^quali  fono  i Benefl- 
cii  liberi  da  refidwnatantocfécrati  dal  Soai». 

Dagli  affetti  di  Roma  pafl’a  egli  ài  dhofire  k eenfure  d Ale- 
magna:  E primieramente  riferifee,  che  i decreti  della  Fede  par- 
uerofopra  materie  fottiliffime  ed  ofcuriflìme  .verfando  sà  qitejlo 
$dr<Une:  Se"l  pròno  oggetto  della  volontà  operi  in  ki»ò  ella  in  lui,i  pur  am-, 
beine  ^no  mini  inpemt.  e paffiui . 

P quell’  huomo  quanro  di^rezzaua  altrettaaco  iguoraua  la 
j ' filo^ 
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ifilofofiai  ò s’ingcgaiua,  cornei  punto  i collegati  col  Oiauolo,di 
far  notte  nel  meriggio . Chi  hi  legnata  mai  vn’orma  nel  Liceo, il 
quale  non  fappia.che  Toggetto  è quello  che  incomincia  ad  ope- 
rare nella  parte  appetitiua  per  mecao  della  cognizione  > eccitan- 
doui  alcuni  affetti  di  non  deliberato  conlialio , ed  inefiicaci  ; de* 
quali,  fecódo  la  filìcal  maniera  parlando,ranima  é cagione  attiua 
inliemc  e pafllaat  com’  è ogni  viuente  de’  Tuoi  moti  vitali  cho 
tutti  procedono  da  lui , e dimorano  come  in  fuggetto  in  lui  : mà 
degli  ftein  affetti  nati  dall’anima fenza  configliata  deliberazione» 
é ella  folo  cagion  pafidua  fècódo  la  maniera  di  ragionar  morale* 
perciòche  à lei  non  s’imputano  come  appunto  fe  non  vreifier  da 
lei;  eflentio  ella  determinata  dall’  oggetto  d produrli  1 Chi  pari- 
mente non  sà  , che  dopo  quelli  mouimenti  non  deliberati  ed  in« 
<fficaci  fegue  il  voler’clficace  e deliberato, ch’è  in  balla  della  vo- 
lontàda  quale  perciò  n’c  cagione  attiua, eziandio  fècódo  laconfi- 
derazion  morale  t e ne  riceue  biafimo  ò lode  in  comun  giudicio 
degli  huomini  ? Di  che  caliginofi  millerij  vdqui  Tchiccherando 
quelle  limpidilOme  diffinizioni  il  Soaue  ? Che  fomiglianze  inet- 
te d’eccentrici,  d’epicicli:  le  quali  io  non  rapporto  per  non  imi- 
tar co’  miei  lettori  quel  reo  coftume  riprefodal  Galateo  , di  chi 
accolla  all’altrui  nari  vn’erba  puzzolente,dicendo:  Sentite  che  fpi*- 
tettole  odore . 

iq.  Annouera  poi  egli  dilliotamente  le  oppofizioni  de’Grama- 
tici , de’Teologi , de’  periti  neU'  Illorie  ecclclìalliche , e de'  Po- 
litici . « 

Le  prime  harebbe  potuto  aHenerfi  di  figurare:  Perche  non  gli 
era  già  di  vergogna  il  faper  poco  di  lingua  così  latina  come  ita- 
liana,fecondo  che  mollranole  Tue  Opcre,e  in  parte  noi  diUìmuIa 
l’enconiiallico  Scrittore  dellafua  Vita:  efl'endo  egli  in  cambio  di 
ciò  fornito  d’altra  più  nobile  litteratnra  : mà  gii  c bensì  di  vergo- 
gna ch’ei  s’arrogafl'c  il  giudicarne  fenza  faperne  : riufeendo  vn_* 
pedante  ridicololb  di  comedia,  & ofando  di  condannare  in  error 
di  gramacica  il  fiore  d’ogni  dottrina  ch’era  adunato  allora  in  Ro- 
ma ed  in  Trento  ; nella  feconda  delle  quali  Città  fi  formauano  i 
decreti,  che  pofeia  in  amendue  fi  limauano . 

^ Conta,  che  i Gramatici  prouerbiarono  quella  fórma  del  capo 
quinto  doue  parlandoli  del  confèntiméto  alla  diuina  infpirazione 
fi  dice:  Ird  "vt  ntqite  homo  ipfi  nibil  otnnino  agati  e ciò,perch’ella  con- 
tenga due  negatine , le  quali  per  l’aggiunta  di  quella  particella^ 
ontnino  nó  pollano rifoluerfi  in  vna  amrmatiua.  £ fe  quello  d,anch* 
io  haurò  peccato  in  falla  gramatica  nel  mio  volgarizzamento,di- 
cendo  : T alche  né  thuomo  rimanga  affatto  fenja  far  nulla . 

6 ■ ' Ur’io  gli  domanderei:  £ vero  quel  comunillìmo  inregoamea- 
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to  de’Dialcttici.che  àdcgni  propofizione  ci  hà  Ufui  cótradìtto» 
ria  corrifpondctue^  Edou’eglidi  (pecial  grazia  mel  concedere» 
il  pregherei  d‘inlegnarmi>qual  Ha  la  coacradttcoria  di  quella  pro« 
polìzione  che’i  Sinodo  volcacondannar’in  Luterò:  Homo  diuiium 
itifpirationem  recipiens  tiihil  omtiinoagit , lè  non  è quella  ch’vla  il  de- 
creto fecondo  tutte  le  regole  de’  Dialettici  ; cioè  quella  che  pone 
la  pai  ticclla  negatiua  dauanti alla  mentouata  propofizione  1 
• Secondariamente  veggiamo,  fedi  ciò  fieno  gli  efempi/ap- 

preflb  qualche  Scrittore  non  dilprezzato  da’  Gramatici  . Sa- 
rebbe tale  per  auuentura  va  certo  che  fi  nominò  Marco  Tullio? 
Crederei  di  si.  Or’ egli  nel  Dialogo  intitolato , Z)c’ Oraron 
adopera  quello  parlare  : Ncque  Sulpicio  , ncque  Cotu  dicere poffimus, 
ncque  cuiquam  bom  Oratori  rem  vUam  ex  illis  quinquepartibus  plané,  atr 
que  omninò  defutffe . Ecco  le  due  negatine  , ncque  l’vna  > d^ijfe  l’al- 
tra : ecco  Vomninò,  anzi  il  plané  per  giunta . 

Md  perche  il  Soaue  si  come  fchernifee  Arillotile  in  fiIofofia_*  , 7' 
così  potrebbe  accollarfi  à coloro  che  hanno  acculato  Cicerone»» 
in  gramatica:  non  voglio  che  mi  balli  l’autorità  lènza  la  ragion?. 

N<)  mi  recherò  à baflezza  l'entrare  in  difcon'i  d’vn’artc.della  qua- 
. pcrhsrrae-  le  il  Principe  de’Filofotì  non  hebbe  à vile  comporre  due  libri  t 
i'sim*  AgoBi-  maggior  de’Padri  vn  minuto  Ammacllramento*.  Che  impor- 
ne. ta  qi!eU’c»j«/7iè,e  quel  plané  à canto  allanegatiua  ? Importa  ciò 

che  dimollreremo  . Il  minimo;  fecondo  che  oilèruano  i Legilli,  li 
reputa  per  nulla  nel  comun  parlare  degli  huomini  ; tanto  che.» 
chi  hà  pochillìmo,  dicefi  non  hauer  nulla  : ciri  fà  pochillltuo  di- 
cefi  non  far  nulla . Nè  quelle  propolizioni  fi  dannano  per  bugiar- 
de,òper  fallè.  Mà  quando  aggiugnefi  quella  particella,  oma/iiò,  lì 
mollra  che  la  negatiua  congiunta  non  prendefi  in  vna  lìgnifica- 
zion  larga , la  cui  verità  comporti  dieci  habbia  qualche  minu- 
zia della  cofa  negata  ; mi  od  fenfo  proprio  e ftrerto  eh’ efclude- 
ogni  qualunque  grado  , e ogni  qualunque  atomo  d’clTa . Onde, 
benchc  ciò  che  opera  Thuomo  nella  fua  giullificazione,pofia  dirli 
nulla  in  rilpetto  d ciò  che  vi  opera  Idio  , per  quella  maniera  che 
difse  il  Salmilla  : £r  ego  tanquam  nihiltm  ante  te  ; non  può  dirli  con.* 
tuttociò  , che  fi  a nulla  affatto  : si  come  l'huomo  non  è per  verità 
nulla  allatto  d’auanti  à Dio.  Delidera  forfè  alcuno  in  fodislàzio- 
ne  del  Soaue , che  quella  propofizione  fi  rifolua  in  vna  afièrma*. 
f-  tiuaiciò  ch'egli  le  opponeua  come  impofsibile  i Eccola:  L'huomo 

nel  riceuer  l' infpira^ione  f < qualche  almcn piccioliffima  cofa . E con  fomi- 
gl ialite  giro  di  parole  fi  può  riducere  ad  vna  equi ualente  affer- 
matiua  il  fopratecato  detto  ciceroniano  : laqual'é  : Ogni  buon’  Ora- 
tore hebbs  almeno  in  qualche  picciolo  grado  ciajenna  delle  cinque  parti  già 
meniouati . 

Or  . 


Càpb  X rx.  8S7 

, Or  renhmo  all.  cenfur.  d.’  T^logi . Qa.m  opponcnano . fé 
crediamo  al  SMee,che  polla  la  difS,iiiion.,che  l’Iiuomo  può  dif- 
lennre  alla  danna  inrpirazioae,non era  più  lecito  alla  Chiefa  l*vfo 
della  piiblica  ed  antica  preghierara^d re  nofiras etiam  rebelles  compelle 
l^opitirts  volumates.  Maio  haurei  addimandati  coftoro , fé  quei 
Ricco  euangelico , il  qual  fece  vna  gran  cena , c riccuendo  il  ri» 
fiuto  da  primi  multati,  comandò  alSeruo  che  andaflc  neViortolt 
e nelle  piazze  cercando  ciechi  c zoppi;  egli  aggiuufc:  compelle  eoe 

tntrme-.  fc  cofiui,  dico  , intcndeua  perciò  , chc'l  Secuo  faccìic  lor 
violenza , tanto  che  non  pote/Teroà  verun  modo  difientirc  , c ri- 
manere alle  lor  faccende  quantunque  oftinataracnte  ilvolefl'erof 
Per  certo  ne  dice/ì  ehe  quel  Seruo  forte  di  sì  gran  robuftezza  onde 
valcrtc  a forzar  tanta  gente;  nè  in  ogni  eafo  potea  ciò  fare  fenza_. 
temer  punizione  dal  Magiftrato.  Quel  rompe//e  , adunque  veniua 

* che  di  fatto  vengano,  benclìc 

per  séfteffi  nè  hahbiano  merito  dentrarui,nè  occhi  dafapcr  la  firada, né  ram- 
te  per  caminarla,  D’vn  fimil  compelle  intende  l'orazion  della  Chiefa: 
Imperòche  eflendo  il  venire  à Dio  vn’  atto  di  volontà  ; chi  dubita 
che  quel  compelle  non  può  riceuerfi  nella  lignificazione  propria-*, 
la  qual  porta  vn’opeiar  contra  voglia  ed  à forza  1 quando  , sì  co- 
me acutamente  ollerua  Sant’ Agoftino , tutte  l’aUre  cofe  può  far 

I huomo  contro  a Ina  voglia,  cccctro  il  volere  • 

, Aggiugnc.hauer’efsi  coufiderato.nó  el&rci  più  conceduto  il  dir 
co  S.PaoJq,r/;e  non  venga  dall'  huomo  cièche  fepara  i veft  dell'ira  da  quei 
della  mifericordia  diuina  ; tffendo  feparatore  quel  non  nihil  omnino,  ch'é 
dampartedell'  huomo.  Mi  coiloro  s’eran  Teologi,  come  non  s’air- 
uidero,  che  innanzi  à quel  non  nihil  omninè , v’era  vn’  altro  fcpara- 
tore?  Per  dichiararlo  eziandio  a’ineno  intendenti , a’quali  s’iti- 
gegna  il  Soaue  di  vender  canne  per  brandi  ; mi  varrò  della  para- 
bola del  Vangelo  dianzi  allegata.  Quegli  zoppi  eque’ cicchi  in 
venire  alla  cena  fecero  lènza  dubbio  wo«  »//>// ow»M,  peròche  cn- 

trarono,cnon  vi  furono  portati  à braccia  ; e nondimeno  il  primo 
feparatore  di  ellì  dagli  altri  inuirati  non  fiì  quel  non  nihil  omninè 
latto  da  loro  : mi  quella  maniera  più  efficace  d'iniuto  comanda- 
ta dal  Padrone  ed  vfata  dal  Seruo  in  verfo  di  loro.  Cosi  vi  il 
fatto  nel  cafonollro.  Qual’ è il  feparatore  di  qiic’ conuitati  che 
vengon  per^  effetto  alla  menfa  di  Dio , da  quelli  che  la  ricufano  ? 

II  dice  Sant’Agoliino  : E Idio  me-delìmo , quando  ci  chiama  l'huo- 
mo  in  quella  maniera  ch'egli  sà  efergti  congrua,  sì  che  non  dia  la  repulfa  al 
chiamante  : il  che  vuol  dir  con  altre  parole  , n'  ch'ei  ponga  quel  non 
nihil  omnino.  E ciò  lignifica  quell’ altro  detto  del  medeilmo  San- 
to vfato  altresì  dal  Concilio:  Polle  e/fer  meriti  nofiri  quelli  che  fono 
doni  fuoi  i perciòche  quel  non  omninè  nihil  medefimo  è grazia,  di 

Dio . 
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Dio . Né  certamente  Svi  Paolo  dianti  oppofto  dal  Soaoe  intefeJ 
d’cfcludere  quel  no»  omnino  mhH:  da  che  nell*  ideira  epiftolaelbrtò 
sì  follecitamente  i Gendll  conuertìtì  à non  infuperbire,  ed  à non 
far  sì,  che  si  comeldio  haueua  abbandonatoli  Popolo  Ebreo,ab> 
bandonalTc  ancora  quefta  foa  nuoua  adottata  famiglia  i fpenden- 
do  poi  tanti  capi  di  quella  lettera  in  confortarli  ad  opere  buone  t 
e da  che  altroue  <*  ammonifce  quei  di  Corinto,  cht  non  riceuano 
i voto  la  grazia  diuina  : Le  quali  efortazioni  ed  aramonizioni  Ct- 
rebbono  llolte  fé  non  lì  potelTc  porre  dalla  patte  degli  eforcad 
quel  non  omnino  nibtl . 

Da  ciò  appare  anche  la  debolezza  della  feguente  oggezione  , le» 
la  qual  rifériice  il  Soauc  contra  quel  che  li  dice  nel  capo  fettimo  : 
cioè:  lagiufiirfià  darfi  da  Dio  à ciafcuno  d mifura  fecondo  il  beneplaciso  di- 
uino,e  la  propria  difpofì'^^ion  di  ciafcuno  t quali  non  polTa  verilicarli 
l’vn  membro  lenza  f^lilìcarli  Taltro  : £ non  intendean  coftoro  ( ò 
per  dir  meglio,  coftui  )'che  anzi  la  verità  del  lècondo  membro  d 
congiunta  con  quella  del  primo  ? Imperòche  la  llella  maggiore  ò 
minore  difpolìzione  dell*  huomoè  grazia  di  Dio,  e lì  compatte^ 
fecondo  il  mifericordiofo  e liberale  fuo  beneplacito . Nel  qual 
fentimento  parlando  Sant*AgolUno,  difle  ^ : La  vita  eterna  fi  chiama  . 
grafia,  perche  gratuitamente  fi  dà  t non  gid  perch*  ella  a*  meriti  non  fi  diai 
an^i  perche  fon  dati  gli  ftejfi  meriti  a' quali  ella  fi  dd . 

Nè  meno  languida  cauillazione  è quell’altra  : che  il  Concilio  1 f 
babbia  qui  dilfinito , ciafeun  Giulio  poter*  onr«ruare  i diuim  co- 
mandamenti;  e che  per  contrario  innanzi  al  decreto  delia  lécon- 
da  SelHone  haueU'e  conforati  tutti , che  confefsi , e comunicati-* 
fi  , ofleru^ero  i diuini  comandamenti , quantum  quifqut  poterit  : la 
qual  limitazione  craempia,  die' egli,  fc  poteuano  olf-ruarli  «jfò- 
ìutamente . Non  difiingueua  il  Soaue  quelli  due  vocìboVuaffoluta- 
mente t e perfettamente i Potea  ciafcuno  olièruare  i diuini  mandati 
ajfclutamente  ; inà  non  poteua  giàofl'eruarli  perfettamente,  cioè  fen- 
za  tiepidità,e  lènza  fdrucciolare  in  pecc.\ci  veniali  : il  che  nè  an- 
che a'Giulli  è polTìbile,  come  dichiara  il  Concilio  nel  medelìmo 
capo . E nel  vero,  altro  è dire,  quantum  quiftue  poterit  ; altro  fareb- 
be dire , qua  , ouero  , quoties  quifque  poterit , come  dourebbe  dirli , 
quando  ò alcuni  de'comandamenti , ò alcune  volte  fodero  d'im- 
poillbile  elècuzione . 

Procede  il  Soaue  agl’  intendenti  d’iHoria  eccielìaftica  , e di-  1% 
pinge  la  lor  cenfura  così  : Che  tutti  i Concili/  inlìeme  non  ha- 
iieano  determinaci  ranci  articoli  quanti  fi  determinarono  in  que- 
fta  SelTìone . In  primo  luogo  non  polèr  mente  codorojche  in  ogni 
dottrinai  principi/  fon  pochi  ,e  le  conclulìoni  molte  : ellèndo 
•gui  principio  vn fèrtile  leme  d’inniimerabili  coaclulkmi  : i prin- 
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dpi/  (bprt  la  materUprefèntedellag^ie  dell*  arbitrio  ellcrlì 
Aabiliti  ne’  Concili;  più  vecchi,  come  in  quel  d’Oraages  , di  Va- 
kncé , e nei  Mileuitano  : quantunque  fol  prouinciali , approuati 
nondimeno  dalla  Chicfa  e dalla  Sedia  Apofiolicare  i medefìmi 
principi;  parte  riconfermarli, parte  efplicarlì  nelle  loro  legittime 
conclulìoai  dal  Tridentino  in  quella  SefGone  con  poca  aggiunta 
d’articoli  non  difHniti  almen  virtualmente  da’  Sinodi  preceduti. 

Oltre  à ciò  la  cagione  di  tante  decilìoui  era  ftata  Lutero  e la  fua^ 
famiglia  con  prolTerire  tante  erclie  s petliòchc  al  numero  de’ve- 
leni  coouicn  formare  i prefcruatiiii . 

'l  j Mi  quale  flolrizia  è quello  fcherno:Che  di  ciò  lì  doueua  in  gran 

parte  Tobligazione  ad  AriAocile,il  quale,iè  non  lì  fotte  adoperato 
in  diftinguer  có  diligéza  i generi  delle  cagìoni,à  noi  manchereb- 
bouo  molti  articoli  di  Fede  ^ Non  jpotrebbc  forfè  ciò  più  auuerarlì 
de’Cócili;  antichiflìnai,quairù  r£lefìno,e'lCalcedonefe,e  i feguétii 
oue  fi  trattò  có  si  gran  fottigliezaa  della  difiinzione  fra  quefii  vo> 
C2LboiifcieaàlicUfuIknc^a,perfona,  ipofiafiiil  che  non  harcbbon  po- 
tuto fare  que’dotti  Padri  scza  cner’ab^iierati  nelle  fontane  della 
^reca  filofofia  f Legganfi  le  famofe  orazioni  di  Gregorio  Nazian- 
zcuo  contro  ali’erelie incorno  all’incomprenlibile  Trinità,  le  quali 
orazioni  gli  acqulAarono  il  foprannome  di  Teologo  nella  Chicfa  ! 
e ciafcun  vedrà  quanto  frà  gli  oracoli  di  Palefiina  egli  vi  mefco- 
laflè  gL’inlègnamcnci  di  Scagira,e  d’Atene  . Si  come  le  la  Grama- 
cica  non  ci  fomrainifiiafle  k vniucrfali  maniere  d’efprimer  tutti 
i penfieri,  noi  non  ùpremmo  parlare  delle  materie  làcre  ; cosi  fe.» 

Ajrilioòle  ò la  Filofofia  non  ci  delle  le  vniuerlàli  notizie  comuni 
à tutte  le  C€Ìe,  non  potremmo  poi  con  l’aggiunta  luce  della  di- 
urna rinebzione  applicarle  agli  oggetti  fopranaturali . La  filoib- 
fia  nelle  donrine  teologiche  è vtik , come  i foldati  firanieri  negli 
eferciti  : cioèdn  manierz  che  feroano  mà  non  comandino . 
jA  Succedono  le riprenftoni ^tte  da’Policici:  perche  nel  vente- 
' ^ fimo  canone  fi  dichiara»  che  anche  il  Giulio  é tenuto  alTadempi- 
mento  de’mandztidi  Dice  della  Chiefase  non  fi  nominano  quelli 
delle  podefià  lakaii . Nel  che  introduce  il  Soaue  vn  fuo  pio  co- 
-mento,  con  dine  : Che  queSa  è vn’arte  de 'Preti,  i quali  ccrcauano 
di  perfiiaden,cJicl'obedienza  verfoii  Principe  fecolare  dee  farli 
per  rifpcttoi  delle  temporali  pene  ì mà  chcTvbbidire  ad  e HI  é 
iTvnica  viapec  andare  in  Cielo.  Vocrei,ch’egli  hauelfe  fpecifica- 
co  chi  fono  gli  autori  di  tale  anzi  di  peggior  dottrina . Sono  pri- 
■mieramente  i moderni  hretici  Trinitari;  ^ , Anabattifti , e Lutero 
Aelfojche  neganoitucti  iPrincipi  terreni  autorità  d’obiigare  io 

Qualunque  modo  ^ fedeli , là  doue  per  lo  contrario  vna  tal  pode- 
à almeno  per  l’viòicdco  delle  pene  fi  ammette  daiutti  i Carco- 

lici 
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Jici  come  vericl  di  fede:  e quinto  é anche  all’obligare  in  cófcié* 

*T*'*', za, vi  cófcntono  tutti  i Dottori^  c più  parziali  di  Romi,e  più  ap- 
protiati  da  Koma:e  1 opinione  corraria  no  lì  nceue  come  esecoda 
ccnfura.nè  Ct  lafccrebbe  orainfcgiare:  Tuttauia perche  la  tenero 
Giouiiii  Gcrlonc  Cacellierdi  Parigi, e Giacomo  Almaino  altresì 
Teologo  Parigino;  c vi  pendettero  alcuni  Legifti,  come  Lodouico  ' 
Romano, e Filippo  Decio(tuttì  Scrittori  contrari)  al Tauroritàpa* 
pale)il  Concilio  che  non  vfaiia  di  códannar  le  lèntenze  de’Cattoli* 
ci,  non  fi  coudullè  à farne  diffìnizione;  e i Principi  temporali  non 
la  richiefero . S’aggiugneua,che  quantunque  lia  la  più  Heura  dot- 
trina, poter*  i fuddetti  Principi  có  loro  leggi  legar’  in  cofeienzai 
vaflàlli  ; nondimeno  riman  poi  vn’altra  più  ambigua  contefafra* 
Dottori, le  comuneméte  inducano  clk  di  fatto  vna  tale  obligazio* 
ne;  auuifandolì  molti  di  nò,per  creder'elTì  che  non  (ia  quella  l'in- 
teneion  de 'Legislatori,  bù  di  far*  ordinazioni  meramente  penali. 
Alla  quale  inrerpretazione  muoue  cotali  Scrittori  la  regola  vni- 
uerfale  : che  le  coftituzioni  odiofe  voglionlt  incendere  rillrecta- 
mcnte,  e nel  più  benigno  lenfo . Or  fopra  tal  controuerlìa,  in  cui 
militano  valent’huomini  perl’vnae  per  l’altra  parte  : e in  cuii^ 
difputaua  non  di  podellà  màdi  volontà;  nonconuenia  far  difili- 
nizioneal  Concilio. 

Prorompe  il  Soane  dipoi  in  vna  proIiflTa  innertiua  córra  il  de-  ly 
creta  della  Riformazione  e della  Refìdenza,  quafi  vano  ed  infrut- 
tuofo.  Ma  io  lenza  fermarmi  in  tediofe  difputazioni , vferò  la.» 
breue  difefa  infegnatami  da  quel  Medico  d’Alelfandro  ; il  quale 
alila  calunnia,ch'egli  hauefle  porto  aH'infèrmo  Principe  il  veleno 
nel  beneraggio,  rilpcte  : La  Uta  falute  mi  fiufiri  apologia.  Oderuill 
-dopo  quel  decreto,  e dopo  gli  altri  che  fuccefllìuanienté-fèce  il 
£oncilioin  tal  fiiggetto,  qual  miglioramento  lia  nella  Chiefa  in- 
torno e alla  qualità  de'Velcoui,e  ali'aflìduità  della  refìdenza  : Cj 
quindi  s’arguilca  fe  l^opera  de’Padri  fù  in  prò  , ò indarno  . 

Dopo  quelle  cenfure  rapprefèntate  in  perfona  altrui,  apporta  i6 
^ il  Soauc  quelle  ond’egli  non  vuol  fraudare  il  fuo  nome  : ed  entra 
à narrar  la  quillione  toflo  auuenuta  fra’lSoto  e’I  Caterino  : argo- 
mentandone che  i medefimi  Autori  di  queUe  difiBnizioni  non  fa- 
peflero  in  qual  fentiméto  elle  parlanano.  Di  ciò  habbiamo  già  noi 
difeorfo  poco  (opra  non  cortamcntc:mi  gioua  tuttauia  di  loggiu- 
gnere  vpa  regola  vniuerfale  , non  tanto  à hn  di  feiorre  cosi  Ucci 
iofifmi,  quanto  pet  dimollrare  qual’obligazionc  d’indubitata  cre- 
denza c’impongano  le  difiBnizioni  dei  Concilio  in  qualunque  mai 
V/  teria.  Quando  le  parole  del  Concilio  fon  chiare,  l’articolo  è pie.^ 

' namcnce  di  fede,  c ci  porta  ad'oluto  debito  di  non  fofpecciolà.* 

• • credenza . Qi^ndo  fono  ambigue  in  vna  patte  e ia  (colo  lpeci&> 
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co,  mà  pur’ilmèn  fono  chiare  intorno  ad  vn’àltri  pkrtè,c  intorno 
ad  vn  fenfo  generico^  quali  habbiamo  veduto  eflcr  quelle,  della-» 
cui  interpretazione  fi  quiftionaua  tra’l  Soto  e’I  Caterino  j allora 
rendono  l’articolo  pienamente  di  fede  nella  parte  chiara  Quan- 
to è poi  alla  parte  ambigua.egli  è di  fede  in  sè  fteflq  ; imperòche 
chiunque  si  qual  fù  puntalmentc  Tintenzion  del  Concilio , d te- 
nuto à creder  fenza  dubitazione,  e per  fede  eziandio  quella  par- 
te equiiiocamente  fignificata  ; mà  non  é però  egli  di  fede  fecon- 
do quella  in  verfò  di  tutti,  fé  non  fotto  condizione , cioè,  doro  che 
il  Concilio  così  Vhabbia  intefo . Ed  à chi  non  hà  certezza  di  ciò,  non 
è propofia  fufHcientemente  quella  verità  come  di  fede . 
ly  Dice  il  Soaue  in  quefto  propofito  : Per  nome  di  Concilio  che 
' cofa  intendiamo  ? E và  immaginando  varie  ri/pofte,  e cauillando 
contro  à ciafeuna . Stolta  interrogazione!  Intendiamo  quello 
ftefso  che  intendiamo  per  nome  di  Senato,  di  Ruota,di  Parlamento, 
di  Z)/ct4iquando  fi  ricerca  qual  fenfo  hauefsero  le  loro  coftituzio- 
ni,  e le  lor  ìentenze  : cioè , intendiamo  tanta  parte  di  quell’Vni- 
uerfità  quanta  balli  legittimamente  à decretare.  Ed  in  cilb  che 
vna  tanta  parte  non  fofse  conuenuta  in  vna  medefima  fignilicazio- 
nc  ò fpecifica,ò  almen  generica  j allora  di  fatto  la  diranizfone.» 
promulgata  nulla  òbiigherebbe , non  folo  per  accidente  e in  rif> 
guardo  all’incertezza  de’fudditi  j mà  per  natura  e per  verità  : si 
che  non  potrebbefi  fotto  veruna  condizione  forniar’vn’atto  di  fe- 
de in  virtù  di  queU’ellerior  decreto  : Imperòche  quello  in  verità 
non  farebbe  decreto,  non  efsen doli  concordato  in  pronunziar 
veruna  cofa  da  coloro  che  colli tuifeouo  la  necefsaria  podcftà  di 
decretare.  E la llefsa regola  s’adattà  alle  fentenze  profferite  da 
vna  Ruota,  ed  alle  leggi  ftituite  da  vn  Senato.  Può  ben'auaenire, 
che  vn  Senato  Ila  compollo  di  molti  cittadini  idioti , i quali  non 
intédano  talora  appieno  la  forza  di  qualche  legge  che  u promul- 
ga à lor  nomcjcome  accadeua  per  auuentura  ne’Plebifciti  Roma- 
ni: mà  non  pertuttociò  c nullo  queU’arto;  peròche  i cittadini 
idioti  fogliono  hauer*  intenzione  di  con fentire  alla  propolla  in_» 
quel  Iciifo  in  cui  ella  c intefa  ò dagli  eletti  Deputati, a’quali  fe  ne 
commilc  la  cura,  ò dal  più  degli  altri  cittadini  intendenti,©  po- 
chi ò molti  che  quelli  fieno.  Ed  allo  llefso  modo,fe  alcun  de’Ve- 
feoui  non  penetrafse  in  Concilio  qualche  teologica  fottigliezza  ; 
egli  verifimilmente  harebbe  intenzione  di  conformarli  in  cip  alla 
dottrina  ed  alla  mente  degli  eletti  Compilatori,  ò degli  altri  Pa- 
dri jiiù  addottrinati . 

jg  Conchiude  il  Soaue  le  oppolizioni  con  vn 'argomento  vfato  ad 
° altro  fine  dal  Catcrinoicioè  à fauor  della  Aia  fentenza  intorno  al- 
la cértitudine  di  llar’in  grazia  : E con  vn  tale  argomento  s’auuiia 
^ di 
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di  conuincere  » che  *1  ConciiLo  faccflTe  in  quefta  Seflìo’ne  due  dif. 
finizioni  tra  lor  contrarie . La  forza  di  tutto  il  difoorfo  riduccfì  ì 
qucfta  propofìzione  : Son  cofe  ripiananti , cìk  Vhuomo  riceua  volontà^ 
riamente  la  giuftìiia  t e che  non  fappia  fegli  fia  data . Che  ’l  Caterino 
accumulane  ancora  quefta  ragione  per  far  numero>come  accadei 
e per  render  più  verifimile,  che  la  mente  del  Concilio  non  fodcj 
di  condannar  la  Tua  opinione  ; non  è marauiglia . Soglion  ciò  fa» 
re  non  folaroente  i difenfori  delle  caufe , mà  gl’infegnatori  delle 
icienze  > auuifandoll  che  fotto  vna  corazza  di  ferro  eziandio  vn_» 
giubbon  di  bàbagia  fortifichi  il  petto . Noi  fanno  però  in  manie- 
ra che  moftrino  al  tener  la  babagia  per  ferro . Mà  quale  fcufa  pud 
meritare  il  Soaue  nel  mettere  à capo  come  fuoi  Achilli  quegli  ar*i 
gométi  che  in  verità  riefconTrafoni?Son  due  cofe  molto  diuerfe  U 
dire>che  niuno  riccua  la  giuftizia  nel  Battefimo,e  nella  Confe filo- 
ne lenza  volótà  di  riceuerla:  e il  dire,che  però  egli  (ìa  certo  d'ha- 
uei  la  riceuuta  > al  che  fà  mellier  la  certezza  incorno  airintenzion 
dei  ininillro,  e ali’altre  debite  circullanze . £ non  appare  ciò  for- 
fè in  tutte  le  donazioni  ? Nc  altresì  frà  ^li  huomini  le  donazioni 
fortiTcono  reffetto  fenza  racccttazion  di  colui  al  quale  elle  fon^ 
fatte:  Onde  vn  lìmirargomento  prouerebbe,  che  ogni  contadi- 
no ignorante  à cui  1!  fa  vna  donazione, afEnche  quella  lìa  di  valo- 
re , douellè  hauer  certezza  pari  alla  fede,  che  in  quell’atto  non  lì 
commettefl'e  verun  difetto  , e che  folle  pienamente  legittimo  : In 
acu?  aewtl"  defcrilfe  Ariftotile  le  paflìoni  dicendo:  efl'er  quelle 

ca . * che  alterano  i giudici;  : perche  vn’intelletto  perfpicace  per  altro» 

come  fu  quello  del  Soaue  , non  harebbe  prefo  errore  in  cofe  di 
tanta  chiarezza,  fc  il  fuoco  della  rabbia  cpl  fuo  fumo  non  l'hauef- 
fe  accecato , 


Catalogo  degli  errori  in  fatto , de*  tfiéàli  rtman  coHuinto  il 
Soaue  in  quella  prima  parte  con  euidenzfi  di  autore-- 
uoli  Scritture  ^ 


X.  Rirerifce>  che’l  fuiTìdio  tratto  dalflndalgenze  per  la  TabrU 
ca  di  SanPietro  fu  introdotto  dalla  già  efaufta  prodigalità  di  Leo> 
ne.  £ pure  Giulio  li.  prima  di  edb»  ridotto  à penuria  di  moneta, 
per  molti  grauilHmi  difpendij  > era  ricorfo  à quefto  fpontaneo 
fouuenimento  de’  Fedeli  3 à fine  d’edificare  quella  Bafìliciu»  •. 

2.  Che  Leone  donò  à Maddalena  fiia  fbrella  quelle  rifcoflìo.^ 
ni*  che  fì  traeilero  dalla  SafTonia,  e da’  paefì  vicini . Il  che  fi  con- 
uince  per  faUb  da  Felice  Conteloti  Prelato  pratichifTìmo  in  que> 
ile  notizie,  le  quali  fon  da  noi  rapportate  nel  lib.i-al  cap.^, 

3.  Che  l’Erefia  Luterana  nafeeflè  dall’  enerlì  venduto  ad  Ap> 
paltatori  il  ritrattò  delle  Indulgenze . £ di  ciò  è fmencito  dal 
medefìmo  Lutero,e  dallo  Sleidano,i  quali  nè  pure  accennano  que- 
ila  fri  le  cagioni  delle  nouità  fuicitate,  lib.i.  cap.$.  e 14. 

4.  Che  à fine  di  rpremere  maggior  pecunia  dalla  promulga- 
atione  delle  Indulgenze  fofs'  ella  commeUaa’Kelìgioli  di  San  Do- 
menico t e non  à gli  Eremitani  di  S.  AMftino,  come  s’vfàua . Mà 
non  c vero,  che  quello  carico  fofle  conuieto  darfi  i gli  Eremitani» 
poiché  da  Giulio  fò  egli  impollo  a*  Minori  : Ed  al  Guardiano  di 
.quelli  infieme  coll’  Arciuelcouo  di  Mogonza  l'hauea  coinmedb 
ìc<  ne  in  varie  parti  della  Germania  : il  quale  Arciuefeouo  poi 
appoggiò  la  delegazione  à Giouanni  Tetzel  Domenicano  , che^ 
poco  innanzi  l'haueua  clercicaca  pe’  Caualieri  Teutonici  eoa  lo- 
de,i.cap.j. 

).  Che  rindulgenzc  furono  publicate  da  Leone  per  tutte  le 
regioni  Cattoliche  . Là  doue  lì  riftrinfero  à paefì  particolari,  iuì . 

6.  Che  ciò  internenne  ranno  1^17.  nel  quale  incominciò  l’£^ 
re (ìa  di  Lutero.  £ pure  le  lettere  Apolloliche  Ibpra  que&a  ma- 
teria furono  fegnate  nell’ anno  15 15.  e furono  publicate  l’anno 
1516./»/. 

7.  Che  nel  tratto  della  SaBònia  ne  fù  deputato  per  Commiffa- 
rio  il  Vcfcouo  Arcimboldo , il  quale  nella  Epifcopal  dignità  noi» 
s’era  dimenticato  della  qualità  di  Mercatante  Genouefé . £ tutta- 
nia  nè  quegli  allora  era  Vefcouo,  nè  fù  Gcuouefe,uè  Mercatante* 
mà  Gentilnuomo  Milanefe  : £ la  Tua  delegazione  non  fù  per  la.* 
Sati'onia , ini . 

8.  Che  Lutero  dapprima  Iblaraente  impugnalTe  gli  abuft  de’ 
Ql<cllori,c  che  poi  con  occal^ooc  di.ftudiar  uelia  mj^c^ria.&’oppo^ 

'• oefle 


ne/fe  ìa  genere  airindul^nzeT  £ per  contrario  le  InduIgeozeJ 
vcggon/ì  principalmente  impugnate  nelle  conclulìoni  daluipu- 
blicatc  nel  primo  Tuo  mouimenco  contea  la  Chiefa»  cap  4. 

9.  Che  valendoli  i Romani  contea  di  clTpde  gli  argomenti  ca- 
nati da  cièche  infegna  la  Chiela,  del  Purgatorio, della  Penitenza» 
e della  remilTIon  de’ peccati  ivfcide  perciò  à campo  la  dUputa- 
zione  di  quelle  materie.  £ pure  di  elle  già  li  conteneuana  niol- 
tiflimi  errori  nelle  conclulloni  Tudderte,  ini . 

10.  Che  al  Cardinal  Gaetano  folle  impollo  di  allettare  Lute- 
ro all*  vbbidienza  con  promella  di  premij . £ nondimeno'  nè  il 
Breue  del  Legato  lopra  quello  affare  mollraverun  cenno  di  ciò: 
nè  di  tali  ofrcrte  Lutero  fà  pur  motto  nella  narrazione  di  quei 
parlamenti , lib.i.  cap.g. 

1 1.  Che  i colloqui}  fra'l  Cardinale , e Lutero  furono  due . E 
nelle  lettere dell’vno e deU'altro,  le  ne  leggono  trd,  iui . 

1 3.  Che  ’l  Legato  li  cafciaffe  d’auanti  Lutero  con  villanie . E 
tuttauia  nella  mencouata  Relazione  di  Lutero  non  folo  non  li  fà 
parola  di  ciò,  mà  li  legge  altamente  commendata  l’vmanità , e la 
cortelìa  con  la  qual  Iti  egli  riceuuto,  e trattato  dal  Cardinale,  ini» 

13.  Che  Lutero  fcriuellé  al  Legato  dapoi  ch’egli  hebbe  appel- 
lato da  lui,  e dopo  la  Tua  partenza  d'Atigulla . Mà  dai  giorno  le- 
gnato della  Tua  lettera , e della  Tua  mcntouata  Relazione  appare , 
che  ned  effo  s’era  partito  allora  da  Augnila , nè  haueua  ancora.* 
appellato  dal  Cardinale,  lib.i,cap,io, 

14.  Che  luterò  folle  fpinto  all’ altra  appellazione  per  la  Bolla 
publicata  dal  Gaetano.  Là  doue  lapublicazione  di  quella  Bolla 
luccedette  in  Linz  a*  13^.  di  Decembre  , e l’appellazione  di  Marti- 
no era  feguitain  VVittembergahn’a*  38.  di  Nouerabre,  Uh-  u 
cap.  1 2. 

1 5.  CherErefia  di  Zuuinglio  nafeeffe  per  la  venuta  io  Zurigo 
di  Fra  Sanfone  promulgatore  d'indulgenze  , e cosi  per  l’ingorai- 
giadi  Roma  il  cauar  danari.  Econtuttociò  l’Erefìa  era  vfeira.* 
prima  che  Sanfone  arriualfe  :.E  non  cominciò,  come  la  Luterana 
dal  punto  delle  Indulgenze  ; mà  da  molti  altri  più  grani , e diffe- 
renti ilìmì  articoli,  lib.i.cap.ip. 

16.  Che  nella  Dieta  di  Vormazia  foffe  propoAo  di  Air  morire 
Lutero  non  oflante  il  faluocondotto  di  Cefare . Di  die  nulla  A 
contiene  nelle  lettere  dell'  Aleandro  , il  quale  e feppe , e fcriffo 
ogni  minuzia  di  que’  trattati  al  Pontefice,  lib.i.  cap.^S. 

17.  Chei  pareri  de'  Cardinali  intorno  alla  riformazione  trat- 
tata da  Adriano  fieno  deferitti  in  va  Diario  del  Veicouo  di  Fa- 
briano . Là  doue  Fabriano  è Terra»che  non  hà  Vcfcouo,e  France- 
feo  Cheregato,  che’l  Soaue  nomina  più  voice  con  quello  citolo»fil 

’Vefeo^ 


Vrfconddi  Teramonen*’Abni270, 

«*ig  Che  nell’  Editto' promulgato  f^ra  la  rUbrmazione  de  gli 
Ecclefìaftici  in  Alemagfia»  lì  conteneflero  trentafette  ordiaazm- 
ni . Le  quali  folamence  furono  treatacinque , lib.ì.  cap.i  i. 

19  Che  Carlo  V«  in  vna  fua  lettera  i Clemente  dice Ife, ch’egli 
per  c5piacere  alla  Satità  Sua  haueua  otturate  le  orecchie  alle  one> 
ile  preghiere  della  Germania:  £ Ibggiugne.che  Celare  fù  mal  có» 
lìgliato  à diuolgare  vn  tanto  arcano , dando  occalione  al  Mondo 
di  cre’^ere,  che  la  riuerenza  mofirata  verfo  il  Papa  era  vn*  arte  di 
gouerno  coperta  da  manto  di  religione . Mi  in  oppolìto  quel  tir 
telo  d’o»ey?et come  anche 'raltro  di  neteffntietcMi  Soaue  in  diuerfo 
periodo  viaggingnci  non'furono  dati  in  quella  lettera  daH'Impe- 
radore  alle  preghiere  della  Germania:  Anzi  leggefi  per  contra- 
rio vna  voltai  quello  £intfmtune  • Non  dice  Carlo  d’bauer’  opera- 
tòpec  far  piacere  i Giemontes  mi  d’hauer 'operato  per  roderuan- 
za  verfo  la  Sacrofanta  Sede.  E non  appare;qual  lìa  quell’arcano 
ftielatav  che  die  tanto  Icandalo  al  Mondo  v da  che  l’Impcradore 
chiama  iul  Conciliabolo  il  Conuento  di  Spira,ed  abbomiiia  come 
empio,  ed  inf3noiLutsro,i//^.2.r<i^.ij.  V «- 
‘ IO  Che  Gemente  vii’  anno.pcima  dell’  vnione  con  Carlo  ia- 
gannalTe  il  Mondo  con-litiiulac  delìderiodellapace,edi  tenerli 
tfcl  mezzo liià elfo  e gli  Auuèrfari)  ^ Làdoue  il  Papa  iìn  da  princi- 
pio rifpofe  dcUò.llellò  tenore  ad  ambedue  le  parti , come  dimo- 
f^rano  tutte  le  lettere , e tutte  le  memorie  di  que'  tempi , lib..  a. 
top,  16^  ■ il. 

li  Che  Zvvinglio,  e Lutero  nò  dependenti  fri  loro,  e in  p^clì 
diuerlì , fodero  totalmente  concordi  nell’ inuenzione  delle  fen- 
tcnze'En’all’anno'ivi;'.  e clic  allora  difeordadero  folo  intorno  ai 
mifterò  deirEucariftia . Mi  benché  coftoro  conuenifsero  in  molti 
dogmi  ; tuttauia  Zvvinglio  difsentì  daLutcro,e  auanti  all’  anno 
15 15 . ed  in  vn’altro  principaliflìmo  articolo  intorno  al  peccato 
originale  lib.^.  cap.r, 

- 11  Che  i’Imperadore  pigliafse  dal  Pontefice  la  corona  in  Bo- 
logna, perche  al  l onteficc  patena  inconuenicnte  , che  fi  vedefse- 
ro  m f orna  coloro  i quali  due  anni  prima  i'haucuano  faerheg- 
giaca . Là  doue.il  Papa  fé  fcriucre  al  foo  Nunzio  in  Germania^ , 
che  quando  Cefarè  fofsc  difpofto  à far  la  pace  d'ira  ia , fareb- 
be più  grato  à Sua  Beatitudine  , ch’egli  fi  contentafsc  d’and<.rc  à 
Konia  , tanto  per  conformarfi  all’  vfo  antico  nella  coronazione  » 
quanto  per  ageuolezzadel  Pontefice  in  rifparmiare  le  fp ef.*,  e gl* 
incomodi  del  vi^gio  : mà  che  fe  Sua  Maeflà  volede  profeguir  la 
guerra,  e però  affrettare,  il  Papa  imprenderebbe  ogni  dilagio,e 
fi  condurtebbe  à Bologna,  lib.i>  cttp.z.  , 

PPP 


Che 


a3  Chequiin  il  P6reficc  fconfìgltaflre  rimperadore  d|d  chic-* 
dergU  coouocazioBC  di  Concilio,  come  d’infruttuofo  parimente» 
e. di  pernizioib . £ cuctauia  l’anno  (leflb , e dopo  le  conferenze  in 
Bologna  fcrifTe  à Celare  il  Papa,che  per  quanto  di  quella  materia 
iKiueuan’  ellì  parlato  in  quella  Città , e che  per  quanto  Tlmpera» 
jdore  conofceua  dell’  intenzione  fua  verfo  il  bene  vniuerfalci  non 
farebbeli  da  lui  interpola  dilazione  alcuna  i riconuocare  il  Con« 
«lio,  ini . 

»4  Cbe  fotte  vana,  c poco  religiofa  vn’orazione  fatta  dall ’Ar-' 
ciuefeouo  di  Rolfano  nella  Dieta  d’Augulla . Mi  per  contrario 
fù  ella  molto  diuerfa  dal  rapporto  delSoaue,come  lì  può  legare, 
e raATrontate  la  vera  con  quella  falfa  ch'ei  ne  figurai  nel  06.;, 

Cftp.l.  ■ ' 

Che  i Luterani  conueniflcro  co'Cattolici  nella  D^eta  d* Au- 
gnila in  punti  leggieri . £ nondimeno  vi  conuennero  in  articoli^ 
principali  llìnii, /1X3 . .4* 

2ò  Che’l  Papa  poco,  ò nulla  inclinato  al  Concilio , non  con^ 
defcendcfl'e  à congregatlo  fé  non  in  Città  dello  Stato  EccleiialU- 
Co;  preuedendo  che  ciò  non  ferebbe  accettato  dagli  Alemanni» 
comeauuenne.  Mà  in  oppofio  il  Pontefice  oflèrlc  di  conuocarlo 
in  Mantoua,  luogo  accettato  da’redefchi,  tih.j.cap.^. 

27  Che  folle  molta  diffidenza  tra‘1  Pontefice  , e l lmperadore 
fopra  gli  affari  dei  Concilio.  £ pure  ne'capitoli  che’l  Papa  man- 
dò à Celare  col  Vefcouo  di  Tortona,  io  fecondo  luogo  lìcontene- 
ua,  che  Cefare  vi  affiftelle  di  perfona  > e partendofene  lui,  il  Sino- 
do «’inrendelTe  dìfciolto,  ini . . ^ 

18  Che'l  Papa  mollrafl'e  affai  di  durezza  verfo  gli  Eretici,  e 
di  fdegno  contra  Cefare  , perche  quelli  hauelTe  data  loro  Ipe- 
ranza  di  qualche  condefccnlìonein  Augufta.  £ tuttauia Clemen- 
te era  denderofiffimo  che  i Luterani  fi  riducefiero  in  ogni  tolle- 
rabil  maniera , come  fi  legge  in  vna  fua  lettera  all’  Imperadorcj» 
regiftrata,  lib.^.cap.y. 

29  Che’l  Papa  non  offeruafie  à Cefare  la  promelTa  di  non  con-1 
fèderarfi  con  altri  Principi,  elfendofi  pollo  à lega  co’Francelì  pei* 
l’acquifio  di  Milano.  Là  doue  il  contrario  è tellificato  non  fo- 
lamenre  dal  Guicciardino , mà  da  Pietro  Soriano  Ambafeiadoà 
Veneto  in  vna  efquifidffima  Relazione  di  quegli  affari , Uh,  3^ 
12.  • • 

; 30  Che’l  matrimonio  llabilito  dal  Pótefice  trà  la  fua  Nipòtei 
e’I  Secondo  genito  del  Rd  Francefeo , haueflè  origine  dall’vitime 
diffidenze  nate  coll’fmperadore  principalmente  per  occafiondel 
Concilio  * £ nondimeno  quattr  anni  prima  , & indi  due  anni 
auanti  all*  ereguzione,quaado  non  v’era  feme  alcuno  di  diffiden- 


XI  fri  Clemente,  e Carlo,  s*cra  trattato  fra  loro  fopra  quedo  ma- 
trimonio, e preftnzialmente,  e per  mezzo  del  Nunzio  AJeandro 
con  hauerne  Celare  data  rapproiwzionc  : Ed  ▼itimamente  in  Bo- 
logna il  medcfimolmpcradore  vi  ilimolò  il  Pontefice,c  ne  cagio-, 
nòraffrcttamenco,  Ub.'ixap.i^ 

3 1 Che  rondata  in  Francia  di  Clemente  foflè  per  cupidità  di 
qwcfto  matrimonio . Edé  manifcfto  per  tutte  le  memorie  ,che*l 
Papa  non  procurò  altro  in  quel  colloquio  col  Re,  che  i vantaggi 
della  Chieu,  i quali  riufeiuano  inficme  vantaggi  deirimperado- 
tfitiui, 

3 a Che  lei  giorni  dopo  la  lèntenza  contro  En  rico  Ottano  gì^ 
gnedero  à Roma  le  rifpoAe  d’Enrico  al  Pontefice  . Li  douc  arri- 
uarono  due  giorni  dapoi,  come  appare  nel  //i.j  • cap.  i $. 

33  Che  Celare  vdite  le  propofte  fitte  dal  Nunzio  Rangono 
/opra  il  Coucilioifi  querelaflè  aj^rclfoil  Pontefice,  che  fi  trattaflè 
co'ProceAaiiti  in  maniera  diuerla dalla  connenuta  in  Bologna,  e 
tale  ond’eglino  fi  reputafler  deluli  : Che  qiiefte  lettere  di  Carlo  u 
leggefTero  nel  Conciftoro  à gli  8.  di  Giugno  : E qui  riferifee  con_« 
molte  falliti  le  fentenze  de’ Cardinali . Mi  in  oppofto  fin  quan- 
do il  Papa,  c rimpeiadorc  trattarono  in  Bologna,  furono  date  ac- 
cordatamente d^Il’  vno,  c dall’altro  Principe  le  InAruzioni  a due 
IdiniAri  moAÌ  in  Germania  : i quali  andarono  , e negoziarono 
amendue  vnitamente  nella  forma  patteggiata  fra’ loro  Signori. 
Negli  A.tti  ConciAoriali  non  fi  là  menzione  di  tali  lettere . Mi 
la  verità  del  fatto, e’I  vero  parere  de’Cardinali  fopra  qucAa  mate- 
ria, fi  regiArano  nel  06.3.  wp.i<5. 

34  Che  Paolo  Terzo  prendeffe  qucAo  nome  nella  Aia  Cor^ 
nazione;  mi  che  nella  Creazione  crafi  voluto  chiamare  Onorio 
Quinto.  E nondimeno  dal  Conciane,  da' Diari;,  eda  gli  Atti 
ConciAoriali  appare,  ch’egli  non  prefe  mai  altro  nome,che’l  pri- 

3 5 Che  la  /celta  de’  Gftdinali  fatta  da  Paolo  fopra  la  Rifor^ 
mazione  folTc  nel  ConciAoro  a’i  a.  di  Nouembre  s Li  doue  fù  toc- 
10  li  xi,lib.i.cAp.iT 4 , 

36  Che  i Deputati  fófscro  tre  Cardinali  * 1 quali  nondimeno 

furono  cinque  , e tre  Vefeoui  oltre  ad  e/fi,  ini  * . 

37  Che  vn  colloquio  auuenuto  fra’l  Vergerlo,  e Lutero  fofse 

vergognofo  al  Pontefice,  e gldriofo  à Martino.  E totalmente  1 op^ 
poAo  fi  moAra  nel //^.3.f4p.i8.  • , • 

. ,3g  Che  Celare  parlafse  nel  Conciftoro  à’zS.  d’Apnle<  Il  qual 
giorno  in  verità  era  il  decimo  dopo  la  Aia  partenza  da  Roma-», 

Che  per  conferire  /opra  la  maniera  di  ràunate  il  Cqnci- 
. ? P P * 
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lio  fofeero  eletti  lèi  Cardinali  i e trèVcicoutl  E per  e&ttoiura* 
no  fc/ttc  Cardinali}  cd  vn  Vefcouo  i ini . i 

40  Che  al  Papa  non  dìfpiacefse  il  CkMicilio  quando'!  Ré  di 
Francia  empieua  d’armi  l’Italia:  traendo  da  ciò  conuenientiilìmé 
titolo  di  munire  il  Sinodo  con  milizia.  E tuttauia  il  Soaue  mede- 
lìmo  racconta  poco  apprefso , che’i  Concilio  non  hebbe  efFetto  in 
Mancoua,pcrciòcheil  Duca  vi  richiedeua  vna  Guernigione  iòida* 
ta  à tal  fine , c’I  Pontefice  non  voleua  Concilio  armato , /*/  .1  i 

41  Che  ad  ogni  mediocre  ingegno  parefse  importuna  la  pu- 
blicazion  del  Concilio  fatta  da  Paolo  in  tempo  , che  ardeua  la^ 
nuoua  guerra  tra  Cefare  e’I  Ré  di  Francia  . Li  doue  tutti  incul- 
carono, che  non  oftante  qualunque  oracolo  fi  ponefse  in  effètto; 
altrimenti  l’Alemugnafatia  perita,  lib.^cap.i. 

41  Che  la  difficoltà  incontrata  nel  congregare  il  Concilio  in 
Mantoua  fofle  certa  differenza  fri  il  Pontefice , e’I  Duca  foprai» 
il  comandare  a’foldati  i quali  doueuano  afficurar  la  Città,  -c  1« 
campagna.  Di  che  nulla  fi  contiene  nelle  lettere  fcambieuoli  di 
que’due  Principi  intorno  à qnefio  affare  s mi  cagione  molto  df- 
ucrfa,  lib.^.cap,^. 

Chc’l  Papa  lafciafse  andare  in  Germania  vna  idea  d’ab* 
cune  difegnate  riformazioni  della  Corte  di  Roma,per  dare  ad  in- 
tendere àgli  emuli, che  quiui  s’attendeuaal  negozio;  e che  poi 
contra  il  fuo  volere  la  vedefse  Rampata . Mà  in  tutte  le  Inlbru- 
aioni  di  Paolo  Terzo  il  primo  ammonimento  é,ch’elle  hon  fi  def- 
fero  in  ifcritto,  perciòche  tantòRo  comparirebbono  Rampate  dà 
gii  Eretici,  e rinfacciate  in  ciò  che  potefse  toccar  la  Corte  : come 
mtto  altri  Papi  era  occorfo:  £ che  per  tal  rifpettò  né  anche  fi 
raccontafsero  i difetti  di  Roma , lib.^ 

44  Chc’l  Pontefice  nel  viaggiodl  Nizza  intendere  non  tanto 

alla  pace  del  CriRianefimo,quanfto  aU’impetrazion  d^Milano  per 
la  fua  Cafaiofferendone  l’omaggio  ad  amendue  le  Corone.Di  chò 
nelle  più  ripoRe  memorie  delle  pratiche  introdotte  dà  Paolo  in 
prò  della  fua  famiglia,  anche  in  circuRaaze  più  fauoreuoli  che  in 
quel  tempo, non  fi  troua  vn  cenno.  Si  legge  sì  bene  in  contrario, 
hauer’egli  confortato  l’Impcradore,  che  per  rifpettò  del-t>ed  pu- 
blico  ccdcfse  quello  Stato  al  Rè  Francefeo;  ò il  concedefse  al  Dui 
ca  d’Orliens, /ii-4  cflp.ò,  ^ > 

45  Che  hauendo  i due  Rè  chieRa  la  prorogazion  dei^ConcU. 
lio,il  Papa  fi  piegò  prontamente  à quella  domanda.qualì  non  tan- 
to condefcendellc  al  defiderio  altrui , quanto  fodistaceilè  al  fuo 
proprio . Mà  per  contrario  il  Tiepolo  Ambafeiador  Vineziano. 
nella  fua  Relazione  afferma , che  proponendoli  tra  le'Condizionà? 
della  pace,  cbcT  Ré  di  Francia  concorrefle  al  Concilio}  negò^egli 
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<}i  fario  ad  iftanza  dèn*Iffipendore , ma  sì  bene  il  fece  in  grazia 
del  Pontefice  > /«I. 

46  Che*l  Papa  folamentc  con  ragioni  vmane  fconfigliaflc  Cc- 
fare  dairapprouazion  di  que’patct,  i quali  gli  erano  propoli  da^ 
gH  Eretici  nel  Conueuto  di  Franefort . Là  dou’egli  fi  valfcicome 
di  primo  e di  più  robullo  argomento,  dell'onor  diuinoj  mofiran- 
doli  certo,  che  PJmperadore  non  Tharebbe  crafeurato  per  ^reriin 
oìondano  rilpetto,  c^-8» 

47  Che  per  li  trattati  del  Pontefice  cdn  Cefare  Xopra  la  con- 
oenzion  di  Franefort , fofie  mandato  in  Germania  il  Yefcouo  di 
Montepulciano.  Epuro  allora  Montepulciano  non  era  Città«  nè 
hauea  Vefcoiiado  : £ quella  mefiSone  fù  impofia  à Giouanni  Ric- 
cio,ch’era  cortigiano  séplice  del  Card.Farnefe  i e dalla  fua  patria 
dinominauafi  comimemente  il  Montepulciano,  lib.^cdp.9. 

48  Che  il  Concilio  fi  prorogane  dopo  la  partenza  del  Monte- 
pulciano , Là  doue  la  prorogazione  li  legge  fatta  nel  Conciftovo 
a’30.  di  Giugno  ,e  la  melHon  del  Montepulciano  fù  a’ao.  d’Ago- 
fto , ìhì  * 

49  Che  Celane  non  dichiarò  le  confentiua.ò  dilTentiBa  al  Col- 
loquio deftinato  in  Norimberga . £ in  molcifiìme  fcritture  egli 
fè  palefe,chc  vu  tal  Colloquio  apertamente  fi  rifiutaua  da  lui,  ini, 

5 o Che  il  Legato  Farnefe  fi  dipartilfc  da  Cefare, per  hauer  que- 
lli intimata  vna  Dieta,  ed  vo  Colloquio  in  materia  di  Religione. 
£ la  verità  é . ch’egli  fè  ifianza  al  Pontefice  d’efier  richiamato 
auanti  che  Celare  ciò  faceife  ò determinane , per  fuggire  Pappa- 
Beate  participazione  in  tener’ à badailJlèErancefco  ne’trattati 
della  pace, //A  4.  M/>.  IO. 

50  Che’l  Vefcouo  di  Modona  Nunzio  à Ferdinando,  publica- 
nnenre  nel  Colloquio  di  Vormazia  promettelTc  à nome  del  Papa_* 
il  Concilio  in  più  opportuna  Clttà,che  Vicenza.  11  qual  dine  Co~ 
lamente,  che’l  Pontefice  l'harebbe  intimato  qualora  folle  accetto 
all’lmperadore,  ed  alla  Germania,  cap.i  1. 

5 1 Che’l  Nunzio  più  oltre  dicen'c,  hauer^  il  Papa  permefib  i 
Cefare  vn  tal  CoUoquio,come  preludio  c'iciòche  fi  douea  deter- 
minare nel  Smodo.  Mà  per  contrario  non  mai  il  Nunzio  -fignifi- 
cò  vna  tale  pontificia  permiflìon  del  Colloquio:  il  quale  nella-* 
fua  Iftruzione  diclùarauafi  per  fempre  contrariato , ed  abbomi- 
natodal  Papa  : Nè  poti?  affermare  , che  fodc  vn  preludio  alCon- 
cilio } quando  con  ciò  harebbe  contradecco  all’orazione  del  Gra- 
noeia,  ed  à sé  ftefib:  haucndoambedue  efpofto,  che  del  tutto  poi 
iì  prenderebbe  deliberazione  ò in  vn  Concilio,  ò in  altra  manie- 
ra daconcordarfi,f«i. 

5 a Che’i  Vergerio  comparine  in  quel  Colloquio  per  opera-» 
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del  Ponée/ice  ì mà  coh  appirenzi  di  Minlilro  del  Re  di  FrancU  • 
affinché  poteHe  meglio  giouare  alla  cauf» . E il  vero  c « che  pri- 
ma di  quello  fuccefso  il  Cardinal’ Aleandro  haueua  ammooico  il 
Papa , che  quel  VefcDuo  parlaua , e minacciaua  concra  l’onore.» 
della  Sede  Apoilolica,  c ceneua amicizia  co’ Luterani»  Onde  il 
Pontefice  fè  ngnificare  all’Imperadore , che  procurafse  d’indurlo 
alla  Tua  rclìdenza;  ò almeno  U tenefse  lungi  da  que’trattaci>  iui. 

53  Che  la  lunghézza  del  Conucnto  in  Vormazia , e Lenza  ve- 
runo cdètto , fofse  arce  de’Poncifìcij . Là  doue  il  Nunzio  Morone 
in  tutte  le  lettere  fcricte  di  Vormazia  al  Card.Farnere,n  querela  di 
quella  lunghezza,  come  d’afluzla  de’Luterani  : i quali  temporeg- 
giafsero  finche  Cefare  le  ne  partifse,  ed  elG  rimanefsero  nella  lo^ 
ro  libertà  di  religione , /»/ , 

, 54  Chc’l  Contarino  Legato  alla  Dieta  di  Ratisbona  li  fcufaC- 
fé  coirimperadore,lé  non  hauea  Scolti  dal  Papa  di  determinare 
fopra  gli  articoli  della  Fede  j perciòche  tal  podeftà  è inftparabi- 
]e  dal  Pontefice:  mà  che  quando!  Luterani  conuenifsero  con  la 
Chiefa  Romana  ne’punci  della  Fede:  li  olferiua  nel  rimetter’!  co- 
mandamenci eccleliallici,  di  dar’  ogni  fodisfàzione  alla  Germa- 
nia. La  quarvlcima  parte  è dirittamente  oppofta  al  primo  capo 
della  fua  Irruzione , ìib.^  fap.  13, 

5 5 Che  nella  Dieta  di  Ratisbona  non  fi  potè  operar  cofa  di 
buono,  hauendoui  parte  i Miniftri  del  Papa . E pure  il  Soaue  me- 
delimo  dice , che’l  Concarino  s’afFczionò  tanto  aU’imprefa  della 
concordia,  che  in  Roma  ne  fù  riprcfo  da  molti , iui, 

55  Che  i fuccein  di  quella  Dieta  fofter  la  cagione  che  mo» 
uefse  il  pontefice,  non  foio  à concedere,  mà  eziandio  i procurare 
con  ogni  induRria  il  Concilio  • Là  doue  il  Papa  auanti  ad  vna.» 
tal  Dieta  haueua  impiegati  à quell'  intento  canti  Nunzi;, tanti  Le- 
gati , tante  preghiere , c tante  fpefe , che  non  lì  può  dubitar  del 
mo  d elide  rio,  iui. 

57  Che’l  Contarino  perla  poca  fodisfàzione  data  nella  Tua.» 
Legazione , non  fii  ben  ri  cenuro  dal  Papa.  £ nondimeno  quelli 
eziandio  prima  d’vdir’  in  Lucca  le  difcolpe  di  eflb , l’accolfij 
amoreuuliinmamente,e  lo  rimunerò  con  la  Legazion  di  Bologna, 
lib.^cap.i^. 

58  Che  i Legati  del  Concilio*fi  partifsero  da  Roma  a’a^.d’A- 
gollo:  Là  doue  non  furono  deputati  lin’a’16.  d’Otcobrc  , lib.  5. 
cap.J. 

59  Chc’l  Papa  mandafse  Legato  in  Germania  il  Vifeo , non., 
ollan te  ch’egli  fofse  poco  gradito  all’Imperadore . Eturtauia-, 
non  haueua  Cefare  verun  lìniRro  affetto  verfo  quel  Cardinale:  mà 
per  altri  rilpetti  gli  difpiacque  la  fua  legazione,  ini . 
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60  Che  rofse  impofto  a’Legati  di  oon  venire  ad  atto  publico 
finche  non  riceuefscro  Tlfiruaione , la  quale  fi  manderebbe  loro  à 
tempo  opportuno . Làdoue  ella  fù  data  ad  efiSprelèncemence^ , 

cap.^ 

61  Che’l  Papa  fpingefse  al  Concilio i fuoi  più  fedeli:  inten- 
dendo il  Soaue  con  quello  nome,  gritaliani , parziali  ( com’egli 
afferma)  della  Corte  Romana.  E pure  vi  follecicò  iuditfereate- 
mcnte  ciafeuno  d’ogni  nazione,  tu/. 

62  Che'l  Pontefice  comandafse  à quelli  medefimi  Tuoi  fcdelit 
che  fi  poneCsero  in  via  verfo  colà  lentamente.  E in  oppoflio  fi  ve- 
de che  vi  giunfero  con  preftezza , /«/• 

6;  Che  i Legaci  negafsero  vna  publica  vdienza  nella  Chiela 
Cattedrale  agli  Oratori  Cefarei,  pcrciòche  non  voleuanoprinci- 
piar’il  Concilio  in  tanta  fcarlezza  di  Padri . Mà  ragione  afsai  di- 
oerfa  fù  la  vera  & addotta  da  loro , lut . 

64  Che  approflìmandofi  il  fin  dell’anno.  Celare  imponeflc  al 
Granuela,che  andall'e  alla  Dieta  di  Norimbeega:  lafciando  d Tré- 
to  il  Mcndozza . Ed  e Ili  per  contrario  non  arriuarouo  à Trento 
fe  non  dopo  il  fine  dell’anno , iui , 

65  Che’l  Papa  difeiogliefle  il  Concilio  prima  che  venilTe  ìn_» 
Italia  rimperadore  • E nondimeno  ciò  accadde  dopo  la  confe- 
renza loro  in  Bufi'eto , ini-. 

66  Cjie’l  Duca  d’Alba  in  difclà  di  Cefare , collegato  coM’erc- 
tico  Rè  d’Inghilterra,  fcriuefl'e  al  Cardinal  Farnefe:  elferfi  appro- 
uato dal  Papa,  che  l’Imperadore  vfalfe nell’ Vnghcria  l’aiuto  de*. 
Proteftanti,  i quali  erano  peggiori  del  Re  Enrico  Ottauo;  da  che 
quelli  negaua  folo  vbbidienza  al  Capo  della  Chiefa , e quelli  im^ 
pugnauano  afiaiUimi  dogmi  di  nollra  Fede.  Mà  per  verità  il  Du- 
ca apportò  folo  in  difcolpa, che’l  Rè  Fracefeo  era  vnito  col  Turco, 
peggior  dell’Inglefc  nella  credéza,  à danni  de’paefi  Cattolici,/»/. 

6^  Che’l  Breue  del  Popteficc  aH’Imperadore  contra  l’Editto 
di  Spira folTe  legnato  lotto  i,  15.  d’Agofto . E fù  fotto  i,  2^.  //è, 5. 
cap.6. 

<58  Che  iui  il  Papa  qucrelauafi  di  Cefare  che  ammettelTe  idio- 
ti à giudicar  punti  di  religione . E la  querela  c , ch’egli  .amqiet- 
telTe,  non  idioti,  mà  laici , //è. 5.  c<tp,6. 

6g  Che  la  concordia  frà  l’impcradorc  e’I  Re  di  Fràcia  feguif- 
fe  a’24.  di  Settembre . E per  verità  occorfe  a’iy.  hè.5.  cap.y. 

70  Che’l  Papa  leuaffe  la  fofpenfione  del  Concilio  con  vna-» 
Bolla  publicata  mtto  il  giorno  24.  di  Nouembre . £ fù  fotto  1,19- 
diquel  mefe, /«/. 

7 1 Che  le  due  Corone  conuenilTero  di  richieder’  vnitaracnte 
il  Concilio,  c di  procurar  la  riformazione  della  Corte  Romana-, , 
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dz  cui  procedenano  tutte  le  rurbolctue . H qoal*  artìcolo  noo*  è 
fra  le  loro  capitolazioni , rui. 

71.  Che*l  Pótefice  TcdciTc  l'angoftìadel  termine  da  sd  prefcric- 
to  nella  Bolla  à conuenirc  i Vefcoui  da’pacG  lontani  ; ma  che  vo- 
leffe  rincominciatnentodel  Concilio  con  pochi  Italiani,  e Corti* 
giani  Tuoi  depcirdenth  douendofl  nel  principio  trattar  del  modo 
di  procedere,  dal  quale  poi  dependeiia  il  tutto.  £ per  contrario 
nella  prima  Sellìonc  di  cerimonia  , ritardata  da!  Papa  (io  a’ij.di 
Decembre  affinché  vi  concorreHe  numero  conueniente  di  Prelati 
llranien  ; furono  più  i Vefcoui , e i Teologi  depcndeoti  da’Prin-  ‘ 
cipi  fecolari,  che  dal  PonteHce , ini , 

'Il  Chc’l  Papa  defìderando  riunirlt  coIlTnaperadore , cornee* 
refì'e  al  Nunzio  di  procurarlo  con  opportune  profferte  coatra  i 
Turchi, c i ProtellantL*  £ che  ciò  fofse  dal  Nunzio  profperamente 
meflb  in  effetto . Là  doue  tutto  feguì  diuerfamente  rcome  11  Icg* 
gc  nel  lib.^.cap.S. 

74  Che’l  Pontefice  à fine  d’opporfì  a cièche  in  fuo  pregiudi» 

cioordinafse , ò pcrmertcfse  nella  Dieta  di  Vormazia  Celare,  di 
lui  mal  contento.determinafse  di  mandare  direttamente  ad  cfso 
Il  Cardinal  Farnefei  il  quale  pafsando  per  Vormazia  defse  gli  or* 
dinr  opportuni  a*fuoi  confidenti  > e prouuedelfe  da  luogo  vicino 
a'bifogni . Mà  ciò  accadde  tutto  in  altra  maniera,  cerne  appare 
tìzi  luogo  eitaro,  . 

75  Che  inuia/fe  Nunzio  alRd  de’Romani  Fabio  Mignanelli 
VefeouD  di  Grofseto . Il  quale  non  baueua  allora  quel  Vefcoua* 
do,  iui, 

76  Che  quella  legazione  del  Cirdinal  Famefe  tendefse  ad 
alcuni  fini  : il  contrario  di  che  è mollrato  nel  Ub.^uapJS.^e  1 a* 

77  Ch’efsendofi  pollo  nella  Bolla  de’Legati  al  Concilio,  eh# 
procedefsero  corconfenrintentode’Padri;  fofse  poi  tolta  quella..* 
cundizioneper  illanza  d*cffi  Legati;  j quali  figurafsero  al  Papa 
Come  nociua'quclla  dependenza  da'V^feoui  • Mà  tal  condizione 
uonfù  tolta:  nel  lib.^.cap.g, 

78  Che  la  Bolla  dcll’Zprizione  gkigBefse  i Trento  innlzi  al* 
l'arriuodelCardinal  Farnefc  , c ch’egli  nei’ £10  pafsaggio  ne  por* 
talsequiui  la  confermazione  . £pure  rutto quefto  fil  llabilito  io 
Roma  dopo  la  partenza  d’eflb  Cardinale,  /à.^.cap.xi. 

79  Che  per  volontà  delFlmperadore  ri  Legatofi  partjfse  fre«- 

tclofamcnte  da  Vormaziaj  afflnche  lì*  dileguale  il  Mpetto  che  di 
Un  haiieuanoconeepnto  FProtellanti.  £ tuttauia  rimpetadorej 
non  niiraua  ad  altro  che  ad  atterrire  i Pfotellantì  con  l'apparcrti- 
za  di  qqc’ trattati  di  guerra  fcàl  Pontefice  edir£$oper  opera  dèi 
Legato,  . 

Chc’l 
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flo  Che’l  Cardinal  Parnefc  cercafoc  di  perfiiader’  all’Imperio- 
dofc  il  consentire  airinueftiturane’Farncri  ,di  Parma  c di  Pia^' 
cenzaicon  ragioni  le  quali  prefupponeuano  la  continuazione  del 
Ducato  Milaoefe  nefla  fignoria  di  Carlo»  Il  che  fi  conuince  aper- 
tamente per  falfo  nel  luogo  citato  • , , , _ _ 

Si  Che’l  tributo  impoAo  da  Paolo  III»  al  nuouo  Duca  di  Par- 
ma e di  piacenza  in  ricognizione  del  fèudo»fofse  d otto  mila  icu- 
di  - Là  d<Hie  fu  di  noue  mila  ducati  di  camera , ini . 

8 » Che  la  commilfione  d*aprire  il  Concilio  a 1 3.  di  Decem- 
bre  fofse  prima  ftabilita  co’Cardinali  nel  Conciftoro,  e poi  fcritta 
a’Leaati  l’vltimo  giorno  d’Ottobre  . H in  oppofto  quella  delibe- 
razione del  dì  precifo  fù  prefa  co' Cardinali  a' <5.  di  Nouembre,  e li- 
gnificata à’Legaii  il  giorno  feguente, lib.^.ct^.iy-  ^ ^ 

8j  Che  giunto  ilBreue  dell  aprimento  a gli  ii.diDeccmb^re,il 

dì  fecuente  fofse  intimato  vn  digiuno  aj  popolo  per  quello  ftefs» 
giorno  il  qual  precedeua  alla  folennità . Ma  di  ciò  fi  dimoftr<y 
fa  fconuencuolezza  cmdcnte  ; e il  contrario  e riferito  nel  Dia- 
rio del  Mafsarelloi  ini . m ^ j 

84  Che  nella  Congregazion  generale  tenuta  il  di  precedente 

airaprizione  del  Concilio  , il  "Vefeono  d^Aftorga  richiefe  che  li 
Iceeefse  quel  giorno  il  Dreiie  della  Legazione:  miche  1 Cardinal 
Cctuino  temendo  che  le  facqltà  piiblicandofi  fofscro  limitato  ^ 
parlò  in  maniera  che  fù  niefso  fine  all’iftanza . E per  contrario 
non  fù  il  Vefcouo  d’Aftoiga  che  ciò  propofe  , ma  quel  di  Giacn . 
Nè  domandò  egli  chequeflo  fi  facclse  quel  giorno , mi  nella  1<^ 
Icnnità futura  dell’aprimento;  Elapropofta  non  fuelclula,  mi 
con  limitazione  accettata,  iui*  4 ^ * r 

85  Che  nella  folenniià  de’  1 3.  di  Dcccrabrc  fi  Icggefse  ima-/ 
lunga  efortazionc  per  ordine  de’Lcgati  ; e ch’indi  fi  pu^ icafsero 
le  Bolle  del  Papa,c’l  Mandato  dell’Imperadore  : e che  finalmen- 
te inginocchiatifi  i Padri  fofse  recitata  l’orazionc^dal  ^ard‘n« 
del  Monte  primo  Legato.  E nondimeno  l’orazione  dettali  dal  Le- 
caro  fù  il  primo , non  l’vltimo  atto  : L’eformione  lunga  a Padri 
della  quale  parla  il  Soauc  , fi  Icfse  nella  Seflionc  feconda  ’.e  1^ 
quella  prima  fe  ne  fece  vnaafsai  brcuc,e  non  letta  da  altri , ma 

proficrita  à memoria  dal  Cardinale  del  Monte,  »«/ . ' 

’8d  Che  in  quel  giorno  fi  1 ggefse  ancora  il  Breue  dell  aprizio- 

ne.  E pur  ciò  III  fol  fatto  nella  Scfiìonc,  ««/• 

87  elici  Legati  dcrserovnamal’acconciarirpouaal5>egre«- 

tarioddl’Ambaftiador  Mcndozza  venuto  a produrre  di-nuouo  U 
mandato  del  luo  Signore  infermò  in  Vinciia.  Mà  il  contrario  ap- 
pare chiaramente  negli  Atri , /«/•  . 

88  Che  aUotafi  wautafse  il  Vangelo  di  San  Matteo  in  quelle 

paro- 


parole  ; Sè'l  tuo  fratello  peechèri  inuerfo  di  ti,  còrteggilo  fri  ti  e lutfo^ 
lo . £ per  verità  fù  cantato  quel  di  San  Luca,  doue  H narra  reie- 
zione dcTettantaduc  Difcepoli  fatta  da  Crifto , iui. 

89  Chc’l  Vclcoua  di  Bitonto' commette  Te  molti  errori  nel- 
l’Orazione ch’egli  fece  per  l’aprimenta  del  Cócilio.Il  che  lì  con- 
uince  per  falfo  eziandio  in  fatto  nel  lib.^.  cap.iZ. 

90  Che’l  Pontefice  fignificalTe  a'Legati , non  conuenire  che  li 
fcriuelfcro  lettere  à nome  comune  del  Concilio;  mà  ballar  quelle 
che  folTero  fcritte  ò da  sé,  ò da  efid  à^iome  lor  proprio . £ in  op- 
porlo il  Papa  diuisò  loro  diftintamentela  forma  con  la  qiule  gli 
piaceua  che  tali  lettere  comunifoifeco intitolate, e fegnate,  lib.6, 
cap.i, 

9 1 Che  i Legati  à fine  d’ofltarc  agli  Oltramontani  domandaC- 
fero  al  Papa  numerofità  di  Vefcoui  Italiani  fuoi fedeli, &vbbidietaù 
Là  doue  richiefero  Vefcoui  di  qualch’  ftimaxjone,  e non  pafjionati,  iui. 

9%  Ch’e/n  domandarono  per  lettera  il  Pontefice,  fc  doucanlì 
contar  le  fentenze  per  numero  di  nazioni  y ò di  perfone  : E che 
ricordarono,  doueriì  rifiutare  la  maniera  prima, come  quella  che 
harebbe  renduto  inutile  il  maggior  numero  degl’Itaiiani  ; il  che 
tutto  è falfo,  lib.6.  cap.q. 

93  Che  fopra  ciò  venilTe  la  rilpo/la  di  Roma  confórme  al  pa> 
rere  de’Prefidenti . Màfràle  rilpofte  degli  altri  punti  non  v’hà- 
parola  di  quello , iui, 

94  Che  foli  e tutti  i Francefi  fi  opponellèro  al  decreto  delia^ 
^feconda  Selfione,perche  fi  tralafciaua  in  eflb  l’intitolazione:  Jiap~ 
prefentante  laChiefa  Vniuerfale,  E pur  quella  oppofizione  fecefi  da 
SpagnuolijC  da  Italiani,  c de’Franceli  vi  concorfe  folamcnte  l’Ar- 
ciuefeouo  d’Aix , lib.6.  cap.<y. 

95  Che  i Caualieri,  i quali  allìfi  onorarono  quella  SefSono  »■ 
fofl'cro  diece . E furono  diciafsette , iui . 

96  Che  venti  fodero  1 Teologi  che  vi  alfiftettero  in  piedi.  Là 
doue  furono  trcntacinque',  iui , 

97  Che’l  Cardinal  di  Giaen  dopo  la  nouella  della  fua  pro- 
mozione fi  folTe  allenuto  dagli  atti  publici,  perciòche  non  gli  era 
ancor  venuto  da  Roma  il  portatore  della  Berretta.Mà  quella  s’era 
inuiataà  lui  molti  giorni  auanti:  ed  egli  hauea  tardato  à pren- 
derla per  afpctrame  il  beneplacito  antecedciue  delTlmperado- 
TC , lib.6.  cap.6* 

98  Che’l  Colloquio  di  Ratisbona  fi  difcioglicfse  per  arte  de” 
Cattolici , e per  finzione  di  Cefare . £ ciò  nondimeno  légni  me- 
ramente per  opera  de’Luterani , lib  6.cap.9. 

99  Che  i Padri  facefsero  difficoltà  fopra  il  libro  di  Baruch  , 
come  non  connumerato  daConciU;,  e da  Romani  Pontefici  fra  le 

,Scrit- 


I 


Scritture  canoniche;  Onde  farebbefi  trakfciato)  mà  perche  nella 
Chiefa  fe  ne  leggono  lezioni  > fi  mofsero  ad  accettarlo  eoo  dire, 
ohe  dagli  Antichi  fu  fHmato  parte  di  Geremia , e coinprefo  con 
lui.  Il  che  accadde  tutto  in  diuerfo  modo;  e H le^ge  diAefameute. 
nel  lib.6. cap.ii. 

100  Che  Tapoftafia  del  Vergerio , deferitta  dal  Soaue  corno 
d’innocente , feguifse  per  fouerchia  durezza  ch’egli  incontrafso 
ne’pontifìcij.  làdoue  rerefìadiquel  Vefeouo  era  trafparita  vn 
pezzo  auanti  alla  cognizione  di  molti  : £ furono  adoperate  con.* 
lui  foauilTìme  maniere  per  tracio  à penitenza  ; mà  tutte  indarno* 
lib.6.  capa  j, 

101  Che  nella  Congregazione  de*5.  di  Marzo  fi  facefse  gran 
romore  da’Vefcoui  fpecialmente  poueri,  perche  quel  di  Bitonco 
fofse  Aaro  citato  in  Roma  à pagarle  penAoni  : E che  i Legati  per 
quietare  il  tumulto  promettefsero  di  raccomadare  al  Papa  il  fou* 
uenimento  di  efso  : £ tuttauìa nelle  memorie  di  quella  Congre- 
gazione non  £ alcun  cemiodi  talxomore:  £la  verità  del  fatto  A 
legge  nel  luogo  [opra  citato^ 

ioa  Che  la  indiAinta comunione  del  Calice  fi  ofseruafse  da 
tuttala  Chiefa  fin  dugent’anni  auanti  al  Concilio  di  Trento.  £ 
pure  fin  quattroccnt’anni  prima  fe  neproua  l’vA»  contrario , lib.6» 

105  Che  Tlmperadore  non  cefsafse  mai  di  trattare  Ermanno 
di  VVeda  come  Arduefeouo,  benché  fofse  depoAo  dal  Papa  : Mà 
per  contrario  Ermanno  rimafe  priuo  e della  Mitra,  e della  Digni- 
tà ElettoralCje  mori  difouocatamente  nella  paterna  Conuotlib.j, 
cap.u 

104  Che  i Vefcoul,  mofsi  da  gli  vffici/  de’Cefarei,pendeuano 
d lafciare  i dogmi , e trattar  folo  della  Riformazione  : onde  i Le- 
gati ritardarono  Audiofamente  queAo  punto  finche  il  notificafie- 
ro  al  Papa:  da  cui  venne  xifpoAa,che  ciò  nonoAante  fi  profeguif- 
fero  vnitamente  le  due  materie  . Là  doue  nelle  lettere  de’Prefi- 
denti  non  fù  parola  intorno  à queAa  inclinazione  de’ Padri;  nè 
furono  elle  fcritte  per  lignificare  la  volontà  de*CefareÌ,mà  per  di- 
uifare  i modi  della  Riformazione  , lib.-j.  cap.i. 

105  Che’l  Cardinale  Pacecco  cforrafse  à non  riprendere  Ia_* 
decifione  della  dottrina  fonza  prima  vdime  il  parere  del  Nunzio 
pontificio  in  Germania:  E che  i Legati  vi  confentifsero  , purché 
irà  tanto  i Teologi  facefsero  auanzo  di  tempo  neli’efaminazione 
de’punti . Il  che  totalmente  fi  oppone  alla  verità  ; non  eTsendofi 
mai  configliata  dal  Pacecco  la  ritardazione  de'dogmi,(è  non  con 
oblique  maniere  : ed  hauendola  fempre  i Legati  rifiuta»  libera- 
mente prcfso  l’Ambafciador  Toledo , lib,j.  cap.j. 

Che 


lotf.  Chc’l  Flc(ò4aiio  nel  fuo  fcritt®  parere  11  cénelse  pnramfr*' 
te  in  voler  perfuadere , che  le  fencenee  G afcolcafsero  à diflefo  > e 
non  in  riftretto  ; ed  in  richiedere  magnor  libertà  nel  Concilio  : 
e che  fufse  perciò  gaftigato  con  parole  da’  Legati  » e gli  fì  mi- 
naccial'sero  punizioni.  Mà  ciò  ripugna  agli  Atti  del  Mafsarel- 
lo,  di’  c'  in  compendio  la  fentcnza  di  quello  Vefcono,  Ub.j,  cap^ 

107.  Che’l  Vefcouo  di  Chioggia  li  dipartifse  dal  Cócilio  lòtto 
fpecic  di  malattia  per  cótefe  hauuce  col'Card.  Polo  nell’  articolo^ 
delle  Tradizioni.Là  dou’egli  lenza  fìngere  infermità  prefe  licen* 
za  con  altri  Vefcoui  per  andare  alla  Aia  vicina  Chiefa  ne*  Giorni 
siti.  Ne'  fu  quiltionato  da  lui  fopra  le  Tradizioni  col  Poloimà  per 
la  Aia  imprudenza  in  parlar  di  ciò.fù  mortifìcato  da  tutta  l’Alseni* 
blea , ùii . 

1 08.  Che  tra  1 Pontefice, e i Legati  aadafsero  varie  propofte* 
e rifpoAe  intorno  all  all’are  de’Regolari  ; e che  in  benefìcio  loro  li 
facclscro  molte  pratiche  co' Vet'coui  Italiani.  Di  che  tuttauia^ 
nelle  memorie  più  fegrete,e  più  minute  di  que’ tempi  non  pur  nó  ' 
lì  legge  vna  parola , mà  trouafi  cfprelsamente  roppofto,//Z>.7u:.5, 

109.  Che  la  conrrouerfìa  per  quanto  é alia  Vergine  ibprala  « 
macchia  originale,!!  riuolgeilc  folo  intorno  à porre,  ò oò  l’ccce> 
zionc  clplicica  nel  Decrcto.la  quale  dichiarane,  che  delia  Vergi- 
ne noniì  parlauaiEcheciò  folamenre  follé  richiedo da’Franceua- 
ni,e  impugnato  da’Domenicani.  Là  douc  i Dòmenicani  Lenza  có- 
rraAo  confentirono  à qucAo  : mà  il  contrailo  fu,  fe  douea  parlarli 
in  formadi  vantaggio,  e di  lode  verfo  ropinione  de’FranceArauit 
lib.J,  caf.j. 

Ilo-  Che  la  diuozione  della  Chiefa  verA>  la  Madre  di  Dio  cre- 
fcelTc  à poco  à poco,  quafì  per  inganno  del  volgo  dopo  i’Erclia  di 
NeAorio  : per  certe  nuoue  imaugini  di  Crifto  bàbino  in  braccio 
alla  Madre  allora  introdotte. H pure  incorno  alla  fancità  della  Ver- 
gine , e alla  fua  preminenza  fopra  cucco  il  Coro  de’Sanri  parlano 
altamence  i Padri  Greci , e Latini  fin  dal  principio  della  Chicù  , 
hi . 

ZÌI,  Che  Zvvinglio  nó  hauelle  errato  incorno  al  peceaco  ori- 
ginale : c che  ciò  tcAifìcancro  molti  Teologi  Tridentini , i quali 
più  diiigentemenre  haueuano  letto  quell’Aucore  . Mà  fri  gli  Ere- 
tici moderni  non  v’hà  forfè  alcuno  che  in  quello  articolo  s'abba- 
gJiallè  più  di  Zvvinglio  : Né  lì  legge  , che’!  pontrario  di  ciò  ca- 
deffe  neH’immaginazione  à veruno  di  que’Tcologi , lib.j,  cap.'è» 

112.  Che  i Vefeoui  per  la  loro  tenue  intelligenza  li  fgoozetar  ;, 
' nano  dall’imprender  la  difputazione  A)pra  la  quidità  del  peccato.  ; 
originale  . Mà  in  oppoAo  1 Prelìdenci  Ile  Ili  ammoiiirono,che  non 
^’entralle  à Aatuir  que  Aa  difiìnizione,  fopra  la  quale  gli  ScolaAici  , 

erano 


èrano  tanto  dlfcordit  eflènBdQn>U  Oontitio/adunaroipcr  ùcidere 

gli  errori,  non  per  decidere  le  opinioni  y f«/>. IO»  . i 

iij.  Che  veniife  daRonu  vn’ocdinazione  a’Legati  di  fopraf^* 
(édere  incorno  airapprouameoco -della  Voi  gara»  Il'chec  voame» 
ra  finzione , ùp.i  a. 

.114.  Che  folTe  venuto  i Trento  perAmbafeìadore  del  Ré  di 
Francia  Pietro  Danefio  : Clic  nella  Seffione  Qujnta  fi  leggeflcra 
le  lettere  regie  di  credenza  dal  Segretario  del  Concilia  t È cho 
TAmbafeiador  Francefe  faceffe  a’Padri  vna  faconda  orazione  • 
Mi  per  elferco  gli  Ambafeiadori  di  Francia  furono  tre, non  vnoye 
fri  ()uefti  rvlcimò  era  il  Danefio:  Anzi  nergiorno  della  prenomi- 
nata Seflìone  non  erano  ancora  arriuaci  i Trento:  £ l’orazione  fu 
recitava  in  vna  Cógregazion  generale  à gli  S dì  Luglio,  lib.j^.i  f. 

1 1 5.  Che  ne’capitoli  fra’l  Póteficc,  c l'Impcradore  per  Tim- 
prefa  contrai  Protelianti -,  la  condizione  d'aiticarfi  fcambieuol- 
nencc  quando  alcun  di  loro  ricetielTe  moleflie  da  chiunque  cer- 
cale impedirla;  fi  ponelTe  in  vna  particolare,  e (égreta  fcritcura_« 
per  non  offendere  il  Ré  di  Francia.  E nondimeno  quello  punto 
Riletto  nella publica Congregazione  de’ Cardinali , e regiftraco 
ne'gli  Acci  Conciftoriali  infieme  con  gli  altri  capitoli,  Ub.^.cap.i, 

1 16.  Che  il  giorno  17.  di  Giugno,  immediate  dopo  la  Seflìo- 
ne  quinta,!!  teneil'e  Congregazione  w Mà  la  prima  che  raunoflì  fù 
a’ii.diquelmefc,  Z/^.8.  rap.a.  >11 

117.  Che  lui  fi  leggelTe  dai  Segretario  vna  fcritrura  intorno 

ali’imprender  la  maceria  della  Giuliificazione . • E il  vero  fù , che 
fenz’alcra  fcciccura  il  Legato  Ceruino  parlò  all’Afi'cmblea  in  afien- 
za  del  primo  Collega  infermo,  Mi.  1 '>• 

118.  'Chei  Prelati  Imperiali  ri  pugna  (fero  à quella  dilcullìo-' 
•ne  : e riferifee  le  ragioni-,  che  per  vno  Ipedicntcdi  n;ezzo  addu- 
ceano  i Legati.  Le  quali  cofe  tntee  Ibn  falfe;  pcrciòche  non  fù  mai 
difpurato , fe  douea  profeguirfì^a  diliìnizione  de’dogmi , iui . 

119. 1 Óe  proponendoli  da'  Legati  nelle  Congregazioni  fe- 
guenti  il  capo  della  Refidenza,  il  Vckouo  di  Vafone  dicelTe  ;non 
poterfi  aggiuflar^ubl  pudro  fenza  leuar  gli  altri  impediméci  po- 
fli:daUaiCorte  Roidanta  ail’er«rciaio  epifcopale:  £ che  perciò  i 
Preiidéti  Rirono  correrti  ad  ammectef’ancora  il  cratcaco  di  que- 
Ri'iiMà  inrerDonnrxucco  ilcontrarioqperciòche  i Legaci , nclla^ 
prima,  e neo  nella  lèbonda  Congregazione,  dill'ero,che  atlanti  di 
proporre  laìnaceriàdélla-Relidenza-,4:onuenia  penfare  à come.» 
gli  ofiacolii  e che  però  ciafeuno  delTe  nota  di  quelli  chefperimé- 
raua  nella  Tua  Chiefa';  £’l  Vefcoiiodi  Vafone  affermò, che  gl’im- 
pedimcBti  Jperimentaci  da  lui  non  -procedeu^no  dalla  Sedia  A- 
poRolica , ina  dalle  podefià  laicali , ;«/ , 


Che 


1 aò;  Cbc*l  Papa  col  titoto  deiràrmi  de*Proteftati  forte  dìfpo^^ 
fio  in  quel  tempo  alia  traslawone , fecondo  Topinion  de'LegacL 
mà  che  Cefare  nel  rimoucrtè  con  gagliardiffinu  vffieij.  Il  che  tut- 
to lì  conumceiperfalfo»/*^.8.<'<9’‘5*  ' 

121.  Che  i Legati  andartero  procra{Unando,e  temporeggiali^ 
do  per  commeffion  del  Pontefice . E pure  nelle  commefGoni  tut- 
te del  Papa  a’Prefidcnti  non  fi  legge  altro  che  follecitudine  di  fi- 
nire, tanto  per  ben  publico,  quanto  per  ficurtd  prillata , iui. 

lai.  Che  in  Trento  fù  publicato  il  Giubileo  8*15.  d’Agofioi 
e che  le  foleimicà  di  etto  interruppero  per  quindici  giorni  le  Con- 
gregazioni generali . Mà  né  il  Giubileo  fù  publicato  in  quel  dì  » 
ei^ndofi  già  fatta  a’dicianoue  d’Agofio  la  prima  procemone  per 
acquifiaclo>nè  mai  in  quel  mefe  pafsarono  i5.giorai  fenza  Con- 
gregazione , /w. 

12^.  Che  intorno  alla  certezza  di  fede  la  qual  pofea  hauerfi  ia 
quella  vita  di  fiar’in  grazia,fofse  gridato  da’difenfori  di  efsamoa 
douerfi  attendere  à gli  Scolafiici , come  à tali  che  procedono  con 
ragion  filofofica,  e però  non  valeuole  à dar  giudicio  de'millerii 
diuini.  £ tuttauia  il  Soaue  medefimo  riferifeej  che  i Carmelitani 
feguiuano  tal  fentenza  per  l’autorità  di  Giquanni  Saccone  Capo 
della  loro  fcuola,  e che  lo  fiefso  facenano  altri  Religiofi  per  coo^ 
formarli  agli  fcolafiici  loro  Dottori , Itb.S.tap»!  a. 

12^.  Che’l  Caterino  fofse  inuentore  d'vna  fentenza  fopra  la 
predefHnazione.  La  qual  fentenza  tuttauia  più  di  dugentoanni 
prima  fù  infegnata  da  Fra  Guglielmo  Occamo  difcepolo  di  ScotOr 
e comprouata  ne’tempi  vicini  al  Sinodo  daXjabriel  Biel,fiir.g.r.i  j 

1 25.  Che  in  grazia  de’Francefeani  s’aggiugnefse  vna parola 
poco  accócia  al  primo  Decreto  della  Giuftihcazione.E per  verità 
vi  fù  ella  mefsa  có  molto  fenno,e  non  in  grazia  de'Fràcefcanì»  iuù 

126.  Che'l  Cardinal  Farne  fe  fi  licenziafse  dairimperadore_r» 
perche  quefii  non  gli  permifedi  portare  nel  canino  la  Croce  inr 
nanzi,e  m tal  guifa  dichiarar  quellacome  guerra  di  religioncAld 
in  oppofio  il  Legato  offefo  dal  clima  alemanno  afeai  prima  hauea 
ricercata  dal  Papa  la  liccza  del  ritorno,la  qual  ritardatagli  in  gra- 
zia di  Celare >gli  fù  cóccducaairinnafprir  delia  &igìoaeJib.S»c.t6* 

127.  Che’l  Papa  volle  perogai  modo  «che  fi  promulgafse  il 
Decreto  delia  folpenfione  1 pcrciòch’egli  temeua  qualche  turba» 
mento  da'Luterani  >i  quali  fofser  cofirecti  da  Celare  d’andare  ai 
Concilio.  E per  contrario  il  Pontefice, e i Prefidenti  con  tanti  v^ 
fici),  con  tanti  Nunzi j,c^  tanti  inaici  nó  haueano  mai  procurato 
altro  che  la  venuta  quiui  dc’Protefianti.  £ à fine  di  cofiringerli  à 
ciò  bauea  il  si  grqfso  muco  aU'Imperadore  »iui^ 


^ r*  *v”  K-  *P»  f 

Gli  errori  àccaduci  «Ila  ftàmpa  fon  di  tré  forH  • Alcuoi  pochi 
i quali. ò al tetauano pò  vero  ofFuleaiian6-'il.ièn(b:Ìé  quelli 
hanno  rictuuta  correzion  dalla  penna  : Alcuni  che  per  sè 
jtlclsi  dagli  hubminio  pur  che  di  mediocre.>intctidijTicncoi  d. 
fcorgerannoj  e di  quelli  s’à  fatta  la  nota  che  fcgue  perche^ 
lìano  emendati  quando  cheauiicngache  l’Opcìw  lì  rillampi: 
Alcuni  finalmente  ò per  sè  paleli  al  primo  fguardo  di  chi  che 
iìijò  appartenenti  à minuzie  d’ortografia  > la  qual  li  vedrà 
ol&ruata  dirittamente  nelle  fteflc  voci  ptf  altri  innumera-; 
bili  luoghi  deir  Opera:  e quefci  lì  rimettoao  alla  difcrezioi 
dc’Léctòri;  ’ * ' ' ’ 


- 

i*  ; . 

Errori . 

* 

Correziooi  « 

’c 

* • 

ri  ' - 

iX'  »/  »»  '«■V  • 

Pag.  ja4. 

Un.  Jf7 

fijff 

A 

£# 

.^ilr  cii  • 

. 3^9» 

penule. 

si 

fà 

r 

3»S. 

. 37. 

lenattt 

A 

leuata 

’ 1 ' ,r 

oi- 

4». 

difdetio 

fi 

d /detta 

49T- 

^ M* 

auttenra 

fi  1 

. auuenturi  W 

5«. 

1*8. 

^41. 

<4t. 

9U. 


f. 

9* 

*J- 

x6. 

«4. 

*4. 

*7' 

nfteflii  Un. 


‘voraca* 

fcritture 

UmacnU 

ddlu 

li 

DemoflìMe 
cba  ^ 
impug^x 


aggiugai 

a 

fk 

A 

fi 

fi 

Gl 

fi 


Scrittnt* 

UmscuU 

daUa 

la 

Demoflene 

che 

impup$a 


• I 'i-- 


iu*  i 
ili.  ir- 


' • ‘ rWefla  Mg.  lift,  af . 

o/ere  età 

A 

olt¥e  i eii^  ■'  : 

< «• 

dal 

A 

del 

-rt 

i3* 

rimttce  ' 

A 

r»me/e^  ^ I 

inVT.  7JO. 

»4* 

huer 

A 

baner  ; 

,X. . 

penule. 

fi*  . 
propofièione 

A 

^4 

f Si». 

la. 

A 

propofv^icHÈ 

•^)l  . r.  *+l' 

XI. 

con  Ottimo 

A 

con  Cottimo  "i , 

w V 

li  r-l:;  .*♦9» 

..widiljrt 

-i£  .* 

3«: 

fattane 

fà 

fattone  ' V . 

*4=  - 

* * * , 

, . ^ 7 ‘ : 

-4v  nfWi4  iiO'J  U-.it  ■ 
oi£iuD»*iq  icmofliW' 

Ji  iliajjDnjly'Ji  xbsjiii  J/  . 
. iivi 

ti.... 


--  ,iT  y,-  l”  Cjj, 

• 't.  IV  V-,»*-..,  -I  --  • , 


T‘A^ 


T A’V  O 


i. 


D E j:.  L Eu-CO  S E PIV  NOTABILI 
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B A Tij  CajiGnefi .:.!  .ejbT.n^zjTarlccfonftderadbni 
|qu;^J ^0^9 c guai-;  .•  dey’Amorc^fop»:^ l*l(lifu^ipn^  del 
voce  ottcncTero  Nunzio;  c.T.nu.a.  e /eia.  moroj 
nel  Concaio  a te-  ^ 


d’ Adriano:  l.i.c.9.n.i. 

; podi^aolo  Ter-  AgoAinoBonucci  Generale  dc^r-^ 
‘ zditò'.c.a  n.j.e  4-  * lif Hifènde  i priuilegi;  de’R^go-*^ 

ned’vnpdi  layi(|on  acffb^jpu^tfra^yfffo  i 
Presti  » I-7.c^5^«ijjrj ] 
Al4«Kcp'i  de' M‘^fAefi,^4|  Bra'nde- 
(^butgo  Car.4vi^I  Mogotino  d de- 
; legato  fopi»  la  puj^icazlono 
t ^lelle-Tndulgenze  iriaHarip  parti 
^\h?Ua  Germania  : n.yeS. 

‘'irtìpUcazionl^i  Lutc'rb‘'conrra  dì 
eilbifeii.  lettera  e.  d^nclufioni 
mede jjmo  fopra 
le  U^e  materie  i l-f»(;^.  nupi.}. 
«<  bi;pcUm(^ptq^^j^,lyloi^Onza  de'  |,i- 
Lutem^  f fijutviqìig  de’ 
fuoiiteguacii  lib.r»cap.2j.num. 
<*•©>•« cap.Jjf  nuin..^«^eme»izaj 
perpib  dell!  £lcccore  nella  pjj^e- 


eflì,  che  s’introiiK^  fra  i fo- 
naci la  lezione  d^.UÌ  Scrittura; 

Abati  di  Chia»a«alle  ii.vedi  Abati 
Caffweft,  •> 

Achille  de’Grafl^Bblo'^efe  Aiioo- 
cato  del  Concilio*;  Ijo.  c.  i.  h.i. 
viene  à Roma  pet^^cà^ion  delf^ 
traslatione  rt.j.  ' 

'Adriano  Sefto  ; ìué  qV?JÌtà , e vijLj 
per  le  quali  afc^de^  Pontiftea-  , 
< IO  ì l.a.  c.a. tì».^^je./cin.  abbaglio 
del  Guicciardino  iucorno  alla-j' 
Tua  elezione  j iolai.71  venuta-dì 
.efl'o  à Roma  ; e impedimenti  che 
affronta  per  ben’  ordinar 
Corte  il.2.V.3.pcrt/<A).  riforma-' 

. anione  cominciata  dal^piinto  del- 
le Indulgenzeied  efrori  del  Sda- 
.ucjJ.2.c.4.n.i.  efegu,  e difficoltà 
nó  penCate  innanzi  nel  riformar 
la  Dateria  ; lib.i.  c.d.  11.2.  efegu.^ 
mcffione  di  Fràcefeo  Cheregato 


cadi  \V0rman7ia  ; I.vc.  2t^n.5. 
liii  morte  con  grauc  dilpiaccre 
' *'  del  P^pa  e di’  Legaci  di  Trento  ; 
1.5.C.I-5.  n.4, 

Alcflàndro  Farnefe  Cardinale  vi 
^ Legato  in  Ifpagna  ; c fnoi  trat- 
tati intorno  a’piiblici  affari  5 1^ 
C.9  n.4.  efegu,  nuoua  Legazióne 


nuoua 

ad  vna  Dieta  di  Norimberga  5 e y a'dueRèper  cagion  defìa  pace 
ireuc  à quella  in  vniuerfale  per  e della  Religione  ; 1. 4.  c.  t.qi  per 
gli  affafi  41  Lutero  i I.a«  c.6.  n.p.  tutto . ritorno  d Roma,^  andata 

in 


r 

Delle  cofe  più  notabili  • 

in  Genouai  Carlo  Qmncoi  I.4.  AmbaTciadori  di  ^k>  Quinto  al' 
C.X  I.  a.  1. 1.5.  C.2.  n.  j.adrraLe*  Concilio  nella  prima  aprìziooe  x, 
gazion  per  la  pace  i e del  Diego  * e Fraacefio 

Soaue  ; I.5.c*5.  n.  x>  e 2.  c.  8.  n.6>  ledo . 

7.  e 8.  e c.  1 1.  n.4«  pafTaggio  per  Ambafciadori  di  Carlo  Qu^rneo  in 
Trento  ; e iuoi  concecrì  incorno  Roma  > vedi  Diego  itendo:i^a , 
air  aprizione  del  Sinodo  > lib.5*  Giommi  Fernande^  Menrrque  > e 
c.ii.nu^.  durezze  che  fopra.Ai^  Gìouokhì  Fega» 
ciò  troua  nell’Imperadore  > e fo«  Ambafciadori  d’Enrico  Ottano  i 

Clemente  Settimo  per  cagione 


#> 


' i 


fperd  fallì  che  piglia  di  lui  i 1. 5. 
€•1 1.  n>4.cxi.  n.  1.  e 2.  cap.  x}* 
n.  X.  ritorno  à Roma  : e nuouo 
bugie  in  ciò  del  Soaue  ì I.5.C  i j. 
n«4«  ey2;s.Legazione  in  Germania 

Ser  la  guerra  contra  i Prore- 
anri  > 1 8.c.x.  n.  3.  e 4.  fua  ma- 
lattia prelfo  à Trento;  lib.8.  c-7. 
n.i.  e 2.tratciti  to'Prelìdéti  e có 
Cefare  fopra  la  traslazion  del 
Concilio  j 1.8-  c.8.n.4.5>e  6 trac- 


dei  Tuo  deliderato  diuorzio;  lib»^ 
2.c.i5.ii.X2.xj.e i4>e  Lj.cap. 
num.p* 

Ambafeiador  di  Ferdinado  Ré  de* 
Romani  al  ^Concilio  in  tempodi 
Paolo  Terzo  X1.5.C.XO01  i.ilhui- 
za  loro  per  Taprimentoi  e ri- 
fpoHa  de'  Legati  1 1 5.C.1  j.n.^. 

Ambafciadori  Fràcefi  al  Concilio 
nel  primo  adunamento  ; 18.  c.j. 


tamential  ritorno  fopra  la  fofpé-  ^ n.  x.  difficoltà  fuperata  intorno 

n « r io  ^ ^ ' ^11 ^ _ - r_i 


fìone;  mà  fenza  effifteos  1 8.  c.xd. 
n.2.  efeg». 

Allbnfo  Duca  di  Ferrara  è Rimato 
da  Clemente  Settimo  per  autore 
^ d'vna  calunnia  contra  di  sé  in- 
torno agli  affari  del  Sinodos  1.3. 
c.tf.  iium.4- 

Alfonfo  Salmerone  della  Compa- 


al  luogo,  iui  n.2.3,  e 4.  foteuno 
orazione  nella  Generale  Adu- 
nanza; e rifpoRa  del  primo  Le- 
gato ; iui  U.5.  e fegu.  repulfa  loro 
d’interuenire  nella  Seffione  Ut- 
Aa:e  perche  ;l.8.c.i 8.0.10. 
Ambrogio  Caterino;  vedi  Ambro- 
' gio Polito. 


gnia  di  Gesù  interuenne  in  tue-  ^mbrogio  Pclargo  Domenicano 


te  le  tré  adunazioni  al  Concilio 
ì ridentino  ; 1.7.  c.7.  n.x. 

Alfòlo  Zorilla  Segretario  dell’  Am- 
baiciador  Meudozza  produce  il 
h. andato  di  Celare  in  Trento 
nell’  aii'enza  del  fuo  padrone  ; c 
falficà  del  Soaue  ; I 5.  c.17.  nu.7. 

Juerele  de’ Prelati  intorno  alla 
ellioata ril^'òlU;  l.d.c.i.  n.xo. 
AniboTciadoi  i d»  Carlo  Q^^into  al 
Concilio  nel  j'iiino  adunamen- 
**  to  ; vedi  Antoni.»  e Niccolò  Pere- 
mtto. 


: Procuratore  dell' Arciuefeouo  di 
Treueri,qual  luogo  e qual  facol- 
tà hauelic  nel  ainodo  à tempodi 
Paolo  lerzo;  I.7. c.-.n.a. 


Ambrogio  Polito  nominato  il  Ca- 


terino Vefcouo  poi  di  Minori 
predica  latinamente  nella  terza 
SeiTìondel  Concilio;  1.6  c.p.n.1. 
fua  opinione  fopra  la  certezz.L.« 
di  llar’in  grazia  chepolià  hauerlì 
in  quella  vita  ; e falàtà  del  Soa- 
ue ; lib.8.  cap.X2.  n.7-  ab- 
bagli del  Soaue  incorno  alla.» 

Qjj  q fco- 


V r 


1 


'1 


' Tauola 

(éntenza  da  luì  recata  nell*  ar-  Angelo  Palquale  VefcouQ  di  Moi^ 


ticolo  dellapredeflinazione  ,e 
della  intenzione  richieda  al  va- 
lore del  Sacramento;  1#  8.  c»!}. 
n.i.e  ì, 

Anabattifti;  loro  origine:  Rotta 
hauiita  nella  Germania  ; lib.  a. 
c.  1 3.  n.  a.  auanzamenti  loro  > e 
nuoua  feonfìtta  nella  Vedfalia  s 

1*^  • CflXé«n*^« 

’Andalotto  minidro  di  Carlo  Quia 
to  viene  i Roma  per  trattaro 
^ fopra  il  Concilio  e fopra  la  lega 
contrai  Protedanti  j 1.  5.  c.  1 j. 
nu.5.  ed.  die  pratiche  col  Pa- 
pa: 1. 5.  C.1441 1.  dn.  al  6. 
'Andrea  Audeto  General  de’Car- 
melitani  s’adopera  per  la  liber- 
ti de*  Regolari  nel  predicare  ; 
1.7.  c.^*  o*  1 
Andrea  Carloftadio  Arcidiacono 
di  Vvitemberga  nega  la  pre- 
Cinza  di  Grido  nel  Sacramen- 
to : lib.i.  cap.ij.nu-^-  vi  con.» 
Lutero  i Lipda  a fin  di  difpu- 
tare  con  l’Echio  : lib  1.  cap.i). 
n.  i.e  fegu,  rinoua  l’antica  Ere* 
<ìa  contra  le  Immagini  facro  » 
1.3.  C.8.  n.  1 8. 

Andrea  Dorìa  Ammiraglio  di 
Carlo  Qtnnto  sfugge  il  com- 
/ battimento  con  Barbofl'a  » 1. 4- 
cap-5.num.i. 

Andrea  Vega  Teologo  nel  Con- 
cilio di  Trento  quai  ienfi  ha- 


cola  difeorre  con  moka  erudi- 
zione intorno  al  peccato  origi- 
nale il/.  c.8.n.4.  e 5. 

Anna  Bolena  s vedi  Enrico  0> 
umo. 

Annate  che  riicnotono  i Papi  in.» 
^qual  maniera  furono  impofte  1 
l*3*c.8.n.^.4*  ? 5* 

Antonio  Filoli  Arciuefeouo  d’Aix 
rimane  in  Trento  dopo  la  par- 
^ Cita  degli  altri  Francefi  ; lib.  5» 
c.tif.n.  7.  \ 

Antonio  Gabrielli  Romano  rìca- 
là  d'andar  i Trento  per  Auu» 
.cato  del  Concilio  il.  6.  cap.  A 
num.  2. 

Antonio  Perenotti  Vcfcouo  d’Acs-' 
ras>  e die  qualità  ; 1.4.0. i im.^ 
yà  Rapprefentator  di  Cefare  à, 
vna  Dieta  di  Norimberga  ; 
c-4  num.5.  e 16.  comparidee  à 
Trento  nel  fuopalsaggio  : e re* 
citaquiui  vna  publica  orazio^'< 
ne  >iui  n.5.10.  II.  e 13. 

Antonio  del  Monte  è rimunerato 
có  la  porpora  da  Giulio  Secon-^ 
^ do  per  vn’  atto  forte  di  giua 
ilizia  : lib.i.c.1.  num.}.  e lib.5.'  < 
c.8.num.}.  « 

Arciuefeoui  : vedi  Vefcoui . ^ 

Arrigo  Loffredi  Vefeouo  di  Caì-‘ 
paccio  muoue  dilHcoltà  a'  Le-'* 
gati  fopra  la  libertà  di  prof>or<) 
re  >1.7.c.4.n.9. 


uefi'e  fopra  la  Traslazione  voi-  Afpettatiue  e loro  meonuenienti» 
gau:  I d C.17. n.  IO.  1.7.c.3m.4.  ' 

Angelo  Maffarclli  é depiiuto  per  Auguda  : vedi  Corame 
Segretario  nel Cócilio  di  Tren-  na  Ditta, 
f to  agii  anni  di  Paolo  Terzod.d. 

c.i.n.6. recita  vn’elòrtazionc  a* 

' Vefcouiin  noinede’Prefidenti!  ^ 

Kd.C.}.!!»!» 


' 1 »-i 
■1 


3a^ 


4 

l 

\ 


f 


Delle  cofcpià  ilotabiJi. 


. . B . 

BAldafHir  Caftiglione  Nunzio 
in  Kpagna  rende  due  Brèui 
di  Clemente  ali'  Imperadore  t 
I.2.C.IJ.  num  9.  s’adopera  con 
^ quefto  per  la  liberazione  del 
Papa;  1 i.c.i4.n.iz. 

Baciano  Pighùii  Vdicor  di  Ruota 
viene  al  Concilio  in  tempo  di 
^ Paolo  Terzo  il. 5.  c 17.  num.9. 
Vffizi;  à lui  commefli  da’Prefi- 
denti  ì I.6.C.1  nu.8  TuapromO' 
cione  alla  Chiela  d’Alifre . indi 
di  Ferentino  » e in  vltimodi 
Manfredonia;  L8u;.9ui.i.e  I.ii» 
c*8.u.tf. 

Bando  Imperiale  promulgato  có- 
^ tro à Lutero;  Ut.  c 28.  num.7. 
perde  il  vigore  nella  Germa- 
nia dòpo  la  partita  di  Celare  > 
Ua.c.i.n.^.  e 7. 

Benefìzi]  ecclclìaflicir  diicorfì  del 
Soaue  intorno  all’origine,  e al- 
^a  qualità  loro  ; L8.  C.X7.  nu.2« 
fin  al  9. 

Benefìzi)  feniplici  : concetti  del 
Soaue  elan.inati  fopra  l’intro- 
duzione di  ellì  ; I.8.C.17.  nu.^. 
4-5* 

Bernardo  Clefìo  Cardinal  Tri- 
dentino , e fue  condizioni;  L4. 
c-i.'n.j. 

Bolla  di  Leon  Decimo  centra  le 
féntenze  di  Martino  LuteroiLib. 
1 cap  20.  per  tutto»  oppofizio- 
ni  riferite  dal  Soaue:  lib.i  cap. 
21  per  ZMto.publicazione  di  eC~ 
fa  Bolla  in  Germania  ; lib.  i. 
cap.22.  num.  1.  perche  in  Vvi- 
remberga  nò  hebbe  effetto;  iui 
nuuiva.  altra  Bolla  centra  Ti' 


> Reflb , doue  c condannato  afTo- 

> lutamcnte  per  Eretico;  lib.i.c. 
25.  nr. 

Bolla  di  Leon  Decimo  in  appro- 
uazione  delle  Indulgenze  ; 1. 1. 
c.ii.n4. 

Bolla  dello  fteflb  Pontefice  in  cui 

^ fi  dà  titolo  di  Difénfor  Mia  Fede 
ad  Enrico  Ré  d'inghiiterraii.a» 
c.i.n.4. 

Bolle  diuerfe  di  Paolo  Terzo  per 
intimazione  e prorogazione  del 
Sinodo  in  Mantoua*  lib.}.c.i9. 
n 10.1.4.  C.4.  n.x.  per  altra  inti- 
mazione, e prorogazione  di  ef* 
foin  Vicenza;  1.4. c. 5. nu  :.c.6. 
n.2.  e c 9.  n.io  in  priuazionc 
del  Ré  d’Inghilterra;  1.4.cap.7. 
nu.  j per  nuoue  intimazioni  e 
prorogazioni  del  Concilio  ia.» 
Trento:  I.4.C.  17.0.9.!. 5. cap.4. 
n.20.  e c.7.num  6-  contra  vna.» 

^ prammatica  flatuita  da  Carlo 
Quinto  in  Ifpagna  ; 1.5.c.5m.i. 
ibpra  reiezione  del  Papa  da.i 
farli  in  Roma  e da’  Cardinali  a 
iui . intorno  al  comparire  ito 
Trento  per  procuratore  ; I.  5, 
c.  io.  n.}.  e 4.  e c.i  i.  n.a.  in  ri- 
formazione  della  Corte  Romà- 
na , l.ó.c.i  ^.n.ò. 

Braccio  Martelli  Vefcouo  di  Fie- 
fole  autore  di  lunghe  contro-  . 
uerfie  per  l’intitolazione  del 
Sinodo  l.d.cap.i.num.8  e 9.  ri- 
nuoua  le  illanze  fopra  di  ciò  , 
e Ibpra  il  toglimenco  della.*  y 
particella  ; prefedendo  i LegHti  • 
della  Sede  Ap<fiolica  : 1.6.c.9.n.}. 

^ c^  1 2.n.i.  fuoi  difcorli  fedir 
ziou  contra  la  libertà  de'Rego- 
lari  nel  predicare  ; e ciò  chcj 
fcgnillè  ÌI.7.C.4.  n.}.4.  c 5 vo-^ 
C^q  q a to  ' 


i 

k 


Tauola  - 

to  di  Ini  ifltofao  &Ila  RefideO'  Cardinale  Bertano  i 

zt)  L7.c.($.a.j. 

Bucero  i vedi  Martino , 


fìttrei 

Cardinal  Campeg^o  i hormia . 
Cardinal  Capo  di  fèrro  : Gvkì- 

llOHOk' 

Cardinale  di  Carpi  i 
Cardinal  Ceruino  i 
Cardinal  delio  ; 

Cardinal  Colonna  t 
Cardinal  Concarino  i 
Cardinal  Crefcenaio  ; 

Cardinal  Dandino  t 
Cardinal  Eboracenfe  i 


» } 


Cardinal  Famefe  > 
Cardinal  Filonardo  : 
Cardinal  Filcherio  i 
Cardinal  Gaecanoi 


CAleedone  i vedi  Concilio» 

Calice  En  da  qual  tempo 
folTe  proibito  a*  Secolari  i ed 
error  dei  Soaue  ì !•  6,  cap«  < 8> 
num.S.e^. 

Camillo  Oliuo  Segretario  del 
Cardinal  di  Mantoua  primo 
Legato  del  Concilio  : Introd, 
cap.4.num.  3.  folpetti  hauuti 
di  lui  inmaceriadi  Religione  t 
tui  n.4  e conlèrmato  in  cucci  i 
carichi  da'  Prclidenti  dopo  la 
mancanza  del  Padrone!  Introd, 
cap.4.  num.31. 

Canonici  s vedi  Capitoli . 

Canonifti  quali  prerogaciue  aceri-  Cardinal  Gritnano  ì 
^ buifeano  al  Papa  s c malignitd  ^Cardinal  lacouaccio  t 
del  Soaue  contea  di  eilì  > iib.  7. 
c.i4n.i.3.e  ; 

Cantoni  Cattolici  nell’  Eluczia^ 
danno  due  fconfìcte  a’Cantoni 
Eretici  t falfìtà  ed  impietà  del 
Soauctl.j  .c.S.per  tutt0.m2nda.no 
Ambafeiadon  al  Concilio  nel- 
l’vltimo  adunanientoivedi  Am- 
bajliadori , 

Capitoli  di  Cattedrali  ò d’altre_> 


Jtidolfo. 
Marcelo* 
Bernardo» 
Pompeo» 
Òafparre» 
Marcello»  ' 
Girolamo»  ' 
Tommafo  ■ 
rolfepk\ 
AlcffatìdT^  ' 
Ennio^ 

Gioi:an’iù  ■> 
Tommafo  de  > 


J 


yh»  : 

Cardinal  di  Giaen;  Pietro  Paceecoy.  J 
Cardinal  di  Granoela  » Antonio  ^ 

perenotr!» 

Morino»- 
Criftoforoi  ^ 

Cardinal  Madruccio  ! Crijhfoto»,:; 
Cardinal  Mignahello  i Fabio- 
Cardinal  di  Mogonza  ! . AlbortOéi' 
Cardinal  del  Monte;  AntoniOiGi^o' 

mariat  Innocerr^oL 

Cardinal  Morone  ; Chuanni, 
Cardinal  Parifio  ; Pietropaolo, 
Cardinal  Perenotco  i Antonio» 
Cardinal  Poggio  ; Giovarmi, 
Cardinal  Polo  ; Binali  ' 


maggiori  Chicle  fono  in  parte  Cardinal Qijjgnones  ; Fraticefìo,  • 
foittopofti  all’ autorità  de*  pre-  Cardinal  Roitenfc  ; Gìouami  Fì^'-',, 

fcherioi  > 

Cardinal  Santafìora  ; Gnidafeanio 


fottono 
lati;  I.8.C.18. 11.7. 

Cardinal  Accolti , vedi  Pietro. 
Cardinal  Aieandroi  Girolamo, 
Cardinale  d’Ancona  ; Pietro  Ac- 
colti . 

Cardinale  Ardinghello  ; Niccolò, 
Cardinale  d’Aiigoftat  Ottone  T ru- 

XCf, 


Sfor%,i»yi 

Cardinal  Scripando  ; Girola^^ 

4 Cardinale  Sconibcrgo  ; Nice^^. 
Cardinale  Sforza  ; Girìdj^aìiP^y 
Cardinale  Sfòndrato  ; Giarfr^  ‘ 

cefeot  ' 


Delle  cofe  plù^  Hotabilì  : 

Cardinal  de  Siiaa  i • ' MkMe»  ^ i.i.  e.i  8.  nn;  f . naone  Tue  diti- 
Cardinal  Simonetta  ; Ciaconio»  t genze  i^rridncùnéto  di  jLute^ 
Cardinal  Tomone  ( Fréncefco.  rotmàfenza  eÀ;ttQ:.iui  eii>^>  ' 

Cardini  Tridentino  i Bernardo  Carlo  Ré  di  Spagna  elmo  Impe- 

Clefio,'^  radore  i e jfue  priine  dimoRn-  • 
Cardinal  Truxe»  s Ottone.  aloni  à vantaggio  della  Fede^ 

Cardinal  de  Vio  ; Tonnato.  Romana  : lib.a.  cap^aajium^  ' > 

Cardinal  Vifeo»  Michele  deSilua,  dubbio  che  b bà  degli  £reric|  ^ 

Cardinal  VoUèo . T ommafo.  contra  la  fua  pefbMia:  1. 

Carlo  Duca  d'Orliens  fecondo*  X nu.i3.ciò  ch'egli  ottenga  dalla 
genito  di  Fraiicefco  Primo  è Dieta  in  Vormazia  interno  agli 
deftinato  alle  nozze  ò con  la^  affari  di  Stato  : Ibi.  c.  z8.  nu.4.  - ■ 


Figliitc^  ò con  la  Nipote  di 
Carlo  Q(i}nto}  1. 5.  c^  nu.  19. 
e . jo.  muore  di  contagio  con^ 
dubÙo  di  ououa  rottura  fri 
queMue  Principi  » hii  • e c.  x 5* 
num.5* 

Carlo  Guglielmo  Signor  di  Ceu* 
res-Gouernacoce  di-CarloV. 

^quai  iènfibauelTe  intorno  alla 
caufadi  Lutero;  1.1.0.14.0.).^. 
e d.tum ulto  fufcltato  per  Tua  ca- 
gione nc’Keanit  di  Spagna;  La. 
c.i.  Il'  )'  coopera  non  volendo 
all*  ingrandimento  d' Adriano 
Sefto  l'  Li.c.1.  n.)4  e' 4. 

jCarlo  MiltiiCamericr  fcgrcto  di- 
Leon  DecinK>é  mandato  a ll't. 
Elettor  di  Saffonia  con  la  Ròlà 
d'oro  » e per  trattar  fopra  ltt_« 
caufa  di  Lutero:  l.i.c.ij.  Bu.4. 
difficoltà  trouate  in  quel  Prin- 
cipe : iui  n.  5.  maniere  difeon- 
uenienti  da  lui  tenute  per  gua- 
dagnar Lutero  : iui  n.8.  e c.14. 
o.i. cinque  capi  dati  da  elfo  in 
ifcritto  come  radici  di  que'di- 
ilurbii  e ri/pofia  che  ne  riceue: 
lib.1. c.14.  num.i.  c 3.  ripren- 
fiooe  fatta  al  Tettelio  : iui  u.  i. 

/intemperanza  Tua  ne'couuiti  ; 
e inconlìderazioni  di  iingua-i* 


/^diiigéze  vfate  quiui  per  la  có-  ^ 
nerfion  di  Lutero  ; e Bado  pro- 
mulgato coserà  di  edb  : Iib.i. 

''  cap.a7.num.4.5.7.e  c.»g.nu.4; 
e 6.  fua  partenza  per  Ifpagna  t 
Se  ordini  per  l’eièguzione  de| 
Bando  e della  Bolla  pontifìcia 
N nella  Germania  Inferiore  : i.z. 
c.i.num.7.e  4.  lettere  rifentite 
al  Fracello  per  la  crafgreffione 
di  queU'£ditto>e  per  altri  pa- 
ti di  Religione:  l.a.c.i  o.nu.i8. 

/e  19.  difpiaccri  grauiffimi  fri 
elio  e Clemente  Settimo  1 vedi  *) 
Clemente,  conferenze  da  lui  or- 
dinate fri  i Cattolici  e I Lute-  | 
raol  : vedi  Protejlantà . fóa  coro-  . 
nazione  in  Bologna:  lib.3.  c.x., 
nu.  1.  Dieta  conuocata  in  Au- 
gufta:  lib.3.c.3.  n.!.  interuenl- 
meaco  in  quella  Cutà  alla  fb- 
lenne  proce  filone  del  Corpus 
Domini:  iui  nu-2.  neceffita  di/. 

^ Concilio  da  lui  fìgaifìcaca  al' 

‘ Pontefice:  Ub.3.  cap.|.  num.z.  t ' 
ap.7.  per  tutto,  và  ad  vna  Die-  , 

' ta  di  Ratisbona  , la  qual*  erafi  , 
dianzi  intimata  In  Spira  : lib.3 
cap.d.  num.i.  e cap.p.  n.i.  dif- 
ficoltà incótrane  dentro  e fuori 
dell* Alcmagna  incorno  a*  foc- 

c oib  * 


corfi  contra’l  Ttrfco , e aU’cle*  4à4tatitbond  ; V^j  trattati 
zione  di  Ferdinando  i Rè  de’  Legato  in  materie  di  Rdigionet  i 

Romani:  l.j.  ^.9. n.i.e  5.  tre-  lib.4.  cap.15.  mun.i.a.3.4. c 5<.  , 

gua  di  Religione  trattata  t4,  '*  viaggio  di  Itù  in  Italia»  e 1 

fermata  co’Protelbtiti  fin’all  - ^^ToqiU}  col  Pontefice  in  Lucca  s 

iui  nu.14.  c c.t^<nuw*i»a*  e ; 
difaftri  patiti  in:  Algieri:  libé4«  ^ 
cap>i6.iwio.  querele  per  la  io- 
difieréza  del  Papa:  l.$.c«i  • tut»  • 
t %•  parlamento  con  cflb  ùuj 
Buficto  : lib.5.c.a.;nuni.j»  e 5^ 
difficoltà  di  trarlo  in  Lega  còn  : 
N tra  il  Rè  di  Francia;.),5.,cap.4* 
num.i5.i7.a8.e  29.  lua  conici 
derazion  collUngiefe  i e danni 
^ chene  riceue:iui  num«23. 2$- 
«30.  Breue  fcrittoglidaPaol^ 
Terzo  centra  il  decreto  di  Spii» 
ra:  e €.7.0.1»  , 

^ pace  con  chi  afa  col  Rè£r^eet 
fco^  c.7<num  4.  fc.5.  fuaripia-}  , 
gnanzaalla  traslazione  del  Si- 
nodo  : lib^S.  c 8.  Inum.3.5«  e d. 
cap.io.n  4.cj( 5^0.4.  e ^.Gol» 
loquio  cenuooiiyRatisbpoaRc; 
quietare  i Proteftàntit  len.; 
za  fuccelTo:*lib.6.. 

Lega  {labilità  contra  di  loro 
col  Papa  i l.  8.  e.i>.  nu.».i  c/cg«4 
defide  rio  di  lui  che  fi  ptoro4 
galle  il  decreto  della  Guifiifi-) 
caziotie  ] ed  à qual  fine  non.» 
cópiaciuto:  1.8.c.ltf.n.i  1^ 

Carloftadio  : vedi  Andrea . 

Caterina  d’  Auftria  Rema  d’ In- 
N ghilterra  : vedi  Enrico  Ottano^  -» 
Cefare  Ferramofea  mandato  da^ 
Carlo  Qmnto  à Ckmence  Setti 
Ratisbona:  1.4. c.ij.n.5. Libro  /^timodopola  prima  efpugn*^ 

^ per  concordia  di  rcligiono  zione  di  Roma;  J.a.c.i4.^a^v> 
che  fà  prefentare  al  Legato . & Cherici  in  qual  maniera  fiieno: 
indi  proporre  all’Adunanza^  : foggetti  aTrelatl  : lib.8»'  c.iB»^ 

lib.4.  €.14.0.4. e ).  num.d.  C7.  . • . 

• ■ Chiefa 


adunamento  del  Sinodo*  e var 
rie  oppofizioni  della  Dieta  o 
de’pontificij;  iui  n.4.  efegiuói» 
feorfi  intorno  à ciò  del  Soaue  t 
lib.3.c.io-  per  tutto,  nuoua  eoa.* 

I ièrenza  col  Papa  in  Bologna^  t 
e deliberazione  prcla  d*inti- 
^ mare  il  Concilio:  l.j.c.is.  per  x 
tkuo.  viccoria  conlèguita  in  Af- 
frica* e venuta  di  elfo  à Roman 
lib.3.c.i8.num.5.C'Cap.i9.D*ii»  '' 
trattati  quiui  con  Paolo  Terzo 
per  la  fuddetta  intimazione  : 
c.ip.n.z.j.  e 4.  lungo  ragionai 
^mcto  fatto  da  lui  inConcifto-,  y 
ro  in  lode  del  Pontefice  e in_> 
doglienza  del  Rè  di  Francia;  e 
cièche  auuemfie  con  gli  Am- 
bafeiadoridi  quello:  lui  nu-8.. 
e 9.  tregua  conchiufa  col  me-  N 
defimo  Ré  s e amorcuolc  col- 
loquio fià  loro  : lib.4>  cap.r5. 
nu.i.e  c.d.n.j.  fnoi  penfieri  in- 
torno alla  Cóuenzion  di'Fràc- 
fort:  1.4.  C.9.  nu.a.e  3.  paH’ag- 
^ gio  per  Francia  à fin  di  doma- 
re i Gantefi  : e tratati  di  pace 
con  quel  Rè  : I.4.  c.io.  num.i* 
Dieta  e colloquio  desinati  da' 
eflb  in  Spira;ed  oppofizioni  fat 
tegli  dal  Legato  Farnefe  ; iui. 
num.  IO.  e/èg«.  fuo  intcrueni- 
mentoad  vna  nuoua  Dieta  dà 


Delle  cofe!  piàfotabili . ^ 

Chitffa  fe  tetta  anticaments'  fbfTe  Città  ì iuln.i$.  ’e/ègtt.  ricìrataj 


va  fbl''yeCcoaado , in  tutto  il 
quale'ciafcun  Vefeouo  haueflè 
giurifdizione  y come  aiferma  il 
Soaue  ; 1.6-  c.  per  tutto , abuli 
di  lei  auantl  ài  Cócilio  diTré- 
/^tó  d’onde  haueflcro  origino  • 
Iib.7.  c.a.  n.tf.-A»*- 
Claudio  Durfd  A mbafeiador  Fra- 
cele -all Concilio  in  tempo  di 
Paolo  Terzo , 1*8.  Cwj.n.i.  ' 
Claudio  deUa  Guife^  Fràceiè  Ve- 
Icouo  d’Agde , & indi  di  Mir- 
poiz  fi  patte  , e poi  ritorna  à 
Trento  per  cdmeilìone-del  Re; 
Iib.5.  C.16.  n.7.  -t 

Claildio  laio  Procuracoredei  Car 
dinal  d’Augufia  qual  luogo  ha> 
uefie  in  Concilio)  1.7.c*5*nu.a. 
fuaefpofizione  Topra  il  detto  di 
San<Paolo  : Che  Vbmmo  fi  gii^ 
ftiJicaperU  Fciei  kb»9,  capi.4. 
num.aS,  n.-:i  ... 

Clexnente  Settimo  e fiia  eleaione:- 
kalc.pw  trtt.a.  e q^i 
uefie  •incorno  tAV  àdunamentoi 
^ del  sinodo;  e fallirà  del  Soaue: 
l,7,c.\o^n.i,/m  all‘S»  meifione 
d’vn  Legato  alla  Dieta  di>No< 
rimberga;  e Tuo difpiactfre'pét* 
la^doterminazion  qdtui  prela_f 
in  materie  di  Religione  : ini  n.' 
%.eJtgu.ytdiI>oret^6Campeg^i.  ^ 
dimdenze  grauiiCme  fid  cflo  e '' 
Itimperadore  per  gli  alFancdi 
Milanoicd  ap}^naziooedl*l  fe- 
condo ad  vD  Cócilio  vnifaerfa'* 
le  ; l.i.c.igiper>r««o.  gumaac-" 
cefi  frà.loFOie  primo  e/pugna-  ^ 
mèco  di  Rouial  h's.c.'iiiflu.a.va-’, 
rie  capitoiozioni'  coochiofe  per  ' 
brene  tempo  ; iui , e n.j.‘4* 

/'  ùu  pVigionia^  e lacco  dell:^ 


diluì  in  Oruieco^d  ifianze  ve- 
nutegli d'  fnrico  Ottauo  pel 
fuo  defideraco  diùorzio  ; l.e.  óQ.f 
I5m<i.ii.ta.i3.e  14.  nuouaJ 
Legazion  del  Campeggio  per 
qucR’.  affare  ; iui  nu.i  5 i'iuoca- 
zioneà  sd^della  oaulà  >1.2.0.17» 
per-tuttOi  v'nionc  fi:à  edb  e Tlm- 
pOradore  v Iib.2.  c.i6.ptr  tuttoh 
colloquio- loro  in  Bologna  >t-* 
malignitiWdel  Soaue:  Iib.j-c.2» 
pertutto.QXtQtì  dello  fieffo  Scric 
cote  intorno  a’ioro  traoraci  fo- 
pra  la  conuocazione  del  Sino- 
do : l.j  . c.5.  e c.'jk  per  tutto . di- 
ligenze di  Clemeute  per  l’ele- 
zione di  Ferdinando  à Ré  de* 
Romani  ; lib.j.  c.9.  nu.2.  aiuti 
fomminiftraci  à Cefire  ne!l<i^ 
guerra  contra’l  Turco;  lib. 
cap.io.  n.7.  indufirie  de’Rè  di 
Francia  c d’Inghilterra  per  fc- 
pararlo  da  efl'o;  1.3.  c.ti.nu.j.* 
nuouo  abboccamento' -con  lui. 
in>Bologna-^  ed  vlHzij  iteraci 
oo’Principi  Crifiiani  per  cele- 
brate il -Concilio  ; lib.;i  c.t  2.  e 
c.  it  j per  tattóì  uoévVgo  Rangonc» 
anaata<e  cóférrnzain  Mariigiia 
/col Ré  di  Francia:  e trattaci 
loro  fopra  la  caufa  de’Proceflà- 
ti,  e fopra  il  diuorzio  d’Inghil- 
terra:!.3.C.14.  per  r«no.contezza 
data  da  elfo  a’ Cardinali  e oli.  > 
Ré  Ferdinando  intorno  à que- 
ftò  viaggio  ; 1.3.  G.id.  n.3.  len-  .. 
tenza*  pronunziata  contro  ad 
Enrico  Ottano  ; lib.j.  c.i  5.  per 
tutto  , nuoui  pènfieri  di  lui  fo- 
pra il  Concilio  : 1.3;c.i6.  nu.4- 
5.d.’e'7.  Tua  mocWved 'elogio  : 
iui  nuoi^S.c  p.-  . 

Coeleo  • 


Taoola 


Cocko  fertile  gli  Atti  (Tvot  Die« 
ti  d’Augufta  nella  qoal’egU 
inceruieoe;  L}.  c.j.  o.i. 
Colloquio  di  Ratisixxu  e Aio 
inccclTo  rUértto  con  maligaicà 
dai  Soaoe*  1.6.  c.9. 0.5.  e 6. 
Colloquio  di  Vormazia  rauoato 
da’Procefianti  i 1.^  i.  nu.i. 
iollecit«dine  quiui  de’pontifi- 
ci;  i iui  n.7.  e 8.  diuietodi  Ce> 
lare>che  nó  fi  jiroceda  per  voci 
particolari  r ioi  no.  p.  configli 
del  Morooe  per  ouuiare  a*pe- 
^ ricoli  ; iui  ou.to.  lunghezza  o 
compimento  dell' Adunanza  f e 
Calfità  del  Soaue  ; iui  n.t  a.e  > 
Compagnia  di  Gesà  contraria  al- 
/a  pace  degli  Vgonocti  per  af- 
fcrmazion  del  Soaue  : iòni.  c. 
a.  0.3.  riguardi  del  fuo  Fonda- 
tore nella  dinominazione, e ne- 
gli abiti  : I-4.  c.i  1.  n.p. 
Concezion  della  Vergine  fe  Coffe 
efente  del  peccato  originalo 
perchenon  determinato  in  Có- 
cilio:  lib.7.  c.;.  n.8.  varietà  di 
pareri  iòpra  il  qualificare  per 
maggiorincnte  pia  la  lEeorenza 
alTermatiua  : e molti  errori  del 
Soaue  ; lib.7.c.7.per  r»rM.  diffi- 
coltà mofle  da  alcuni  Padri  in- 
torno al  decreto  da  formarfi 
fopra  quella  controuerfia  nella 
niedefitna  SelEonc;1.7.c.i3.n.» 
CoacHtabolo  di  Pifa  radunato  da 
Lnigi  Duodecimo  Re  di  Fran- 
^cia;l.i.«.i.  n.a.  fuo wafporra*- 
mento  i Milano,  ed  in  chefor- 
ma  c quiui  abborricos  iui.Con- 
^ cilio  oppollogli  in  Roma  da-*’ 
Giulio  Secondo;  iiu- n.?.e  ^<ììh> 
IciogltinetKO  del  Coo^iabo* 
lo,  e con  quarefifcccOrÀui  * 


CócUiabolo  di  Spira  tncùBaCndn*  ' 

^ Luterani*  ed  impedito  dal  Pa» 
pa  e dall'lmperadore  * Ua-c.to. 

n. i8.  e c.i  j.n.ia. 

CoQcilio  degli  Apofioli»  (e  vi  co- 
^ oeniffero  tutti  i Fedeli  abitanti' 
in  Gerufalem t/oerod.  c.t  im.}* 
e 4.  vedi  Apo/kk. 

Concilio  di  Calcedone  rauoato 
da  San  Leone  Magno  « 1.6.  c.4« 

o.  }.  ioteroenimento  in  elTo  di 
^ Marziano  Imperadore  > e con 

qual  prefidenza  1 iui  n.$. 

Concilio  di  Fiorenza  fin'à  quai 
tempo  duraflTe.  1.6.c.  1 1.  nu.i  r. 
iz.ei}. 

CoDcdio  per  Mantoua  intimato 
da  Paolo  Terzo.  1.3.0.19.00.10^ 
meisione  di  Legati  e di  Nunzij 
i varij  Principi  e à varii  Prelati 
del  Criliianefimo , i quali  rice- 
uon  per  atto  publico  la  fuddec- 
ta  intimazioueiiui.e  L4X.;.n.i 
^ Z.C  3.  difficoltà  mofiè  dal  Due*  3 
' Federigo  al  riceuiméto  del  Si- 
nodo ) e molti  abbagli  del  $oa-> 
ue . L 4«  & 3.pcr  tutto»  proroga<- 
zione  di  uffa-  I-f.c.4at.u 
Concilio  Niceno  da  chi  conuo» 
x'  caro , e come  dioominato  s/»> 

\ trod  c.t  2. 0.6.7. « 8.  falli  in  ciò 
del  Soaue.  iui  au.1. e/igu.fetto 
^ miracololb  accaduto  nella 
fcriziooe  de*  fuoi  decreti  : iui 
num.  7.  Velcouidi  paefi  noo_v 
con  rcauti  neU'  Impe  rio  Roma- 
no che  vi  comienaero 3 iui  n.9.  \ 
e.io.  ioteruenimenco  in  efib  di 
^ Coitaacioo  InpcFzdore»  ed  in.» 

qual  grado  » l.Ac.4.ifc4. 
jCócilio  f er  Vicenaa  inomata-da: 
PaoloTcrzo  ; I.  (,  c.^.  tvz.  mei^ 
Itone  colà  d'alcuui  yckouii  s 

pc*c 


Delle  cofepii 

per  fòrgli  apparecchi  oppor- 
tuni : 1.4.  c.  6.  nu.  i.  arriuo  de* 
tre  Legati  ; ed  ordine  fcricto 
ad  citi  di  prorogar  l’apri  men- 
to { iui  n.  a.  nuoua  neceilìtà  di 
dilazione  ; e bugia  del  Soaue  ; 
iui  mi. 7.  efegu.  dilazione  del 
Sinodo  iin’à  tAvipo  migliore; 
I.4.C.9.  n.p. 

Concilio  di  Trento  quanto  fìa^e* 
gno  d’iftoria  ;/»/rod  c.i.  nu.4. 
Narrazione  che  ne  ferine  il  So- 
aue  > vedi  Pietro  Soaue  : perche 
non  fi  fono  promulgati  i fuoi 
Atti } Introd.  c.5  .n.d.  (e  1* Autore 
deir  Opera  prefente  meriti  fe- 
de , eflendo  parziale  verfo  la_» 
-Chiefa  Romana  ; /nrrod.c.d.n.i. 
r/iyir.  (è  quello  Concilio  hab- 

•bia  deluie  le  fperanze  degli 
huomini  pi/  intornoallarcin- 
tegrazion  della  Chiefas/wtrorf. 
cap.  7.  per  tutto  5 che  cofa  egli 
operaflè  in  verfo  Lutero  c i 
fuoi  (ègoaci  i iui  nuin.  4.  e 5.  fe 
habbia  riformato  l’Ordine  ec- 
clelìafHco  : e calunnia  in  ciò 
del  Soaue  i Introd  c.S.num.i.  e 
3.  le  da  eflb  rimanell'ero  frau- 
dati i Vefcoui  intorno  al  ricu- 
perare la  priftina  autorità  > /n- 
arod.  c.  9.  num.i . e fegu.  (è  la  fua 

^-conuocazione  foflè  temuta  da’ 
iPapi  5 /Wrod.c.io.num.2.  e fegu- 
fini  diuerfi  de’  Cattolici,  c de’ 
Luterani  intorno  alla  conuo- 
cazione  diefib  i l.j.c.5.  nuro.i. 
e ». 

Concilio  -di  Trento  intimato  da 
paolo  Terzo  i lib.4. 0.17.  nu.  9. 
-.meiTìone  de’Lcgati  ; 1.).  cap.t. 

- nk7»  arriuo  loro , e d’akuni  Vc- 
fSccàìii  c f«lficà  del  Soaue  >1.5. 


lì  notabili . ' 

c.4.  nu.i.a.j.  e 4.  venuca  qnrut 
degli  Oratori  Cefatei}vedi*>/»- 
tonio  e Niccoli  POrenotri  5 parten- 
za di  molti  Padri , e foipenfidoJ- 
ne  di  eilb  y I.5.cap;4<4i.t9.e  aòt 
Nuouo  coouocamenco>*  eliuo- 
ua  mellìon  di  Legaci  j li^.  c.7^-^ 
n.ò.e  c.8.mt.i.  vedi let^ 
cere  fri  loro  e’i  Pontefice  inì- 
corno  all’aprizione  ; I.5  .cap.xo. 
per  tutto,  e c.n.num.i.  dilazio- 
ne di  ella,  e perche  ; c.ii.n.», 
e/egu.  e c.n.  per  tutto’,  ethno  di 
ul’indugio  : e vari;  fuccefiì  in 
Trento  i 1.5.  c.»  j.  num.r.j.e  4. 
fcnfi  de’Principi»del  Papa, e de* 
prefidenti  incorno  al  Concilio; 
I.5.C.14.  n..6.jin  a’  14.  delibera- 
zione d’aprirlo  a’trè  di  Decé- 
bre;  1.5.c.is.n.5.c.i6.n. 5.  diffi- 
coltà di  cenemi  i Prelati  Fràce- 
fi;  c.i5.n.6.e  y.apriméco  fegui- 
to,e  Tue  cerimoiite  : e molti  ab- 
bagli fopra  ciò  del  Soaue,  l.).c. 

17. per  tutto,  elczion  degli  Vffi- 
ciali , l.ò.c.i.  n ».;.4.5.  e 6.  và- 
rie cofe  trattate  nelle  Adunan- 
ze auanci  alla  prima  Sefiìone  ; 
ini  n.  8.e  9.  riebieila  de’  Fran- 
cefi  che  s’aCpctcalfero  gli  Ora- 
tori e i Prelati  loro;  iuinu.io. 
e (I.  fé  le  voci  douelTero  con- 
tarli per  numero  di  Tcfie, òdi 
di  Nazioni;  vedi  Deeiftoni  t lun- 
ga cótrouerfia  fopra  l’ammct-^^ 
ter'altri  che  i Velcoui  alla  vo- 
ce decidua,  i.6.c.^.a.l.  fin  all'8» 
fopra  l’intitolazione  del  Sino- 
do, iui  nu.8.  e.  9.  vedi  Titolo  del 
Concilio,  fopra  l’aucorità  de’Lc- 
aci,  iui  n.io.  fopra  Tefenzione 
e’ Vefcoui  e degli  altri  quiui 
prefenti dalle  Oeciuie»iui  a.ii. 
Il  r r fe  con- 
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feconda  Sezione  > ed  altre  fal- 
fitd  del  SoauC)  ].6.c.^,per  tutto: 
difficoltà  in  Roma  ed  in  Tren- 
to fopra  rincominciarH  à trat- 
tare ò della  Riformazione  ò 
de’Dogmi,  \>6.c.-].  per  tutto',  let- 
tere deftinate  dal  Cócilio  à di- 
ucrfi  Principi  ; c perche  trala- 
fciatCì  L6.C.9.  nu  i.i.  e diui- 
fìone  Aabilita  di  tre  Congrega- 
zioni fpeciali  t ini  n.5.  indugio 
chieAo  da  alcuni  Padri  fopra 

10  Aabilitnento  delle  materie  « 
ìui  r\.6.  deliberazion  di  recitar* 

11  Simbolo  della  Fede  nella^ 
Seffione  futura , iui  num.y.e  8. 
fuccelTo  di  qucAa  » e vari;  trat- 
tati fra’  Vcfcoiii  e i Prefidenti  ; 
l*^»c*p*n*r»2a e e c«t  r«  nu*^? 

e 3,auuen^  di  diuerfi  Oratori: 
vedi  Ambafeiadori  : qualità  ri- 
gnardeuoli  delle  perfone  lo 
quali  interuennero  al  Cócilio  ; 

1.6, c.i7.n,t3.fucceflb  della  Sef- 
fione  quarta  ; l.6.cap.($.num.-f. 
e 5.manicre  diuilacc  incorno  al 
profeguimento,  1.7.  ^.i.num.7. 
efegu,  libertà  de’  Padri  quanta 
foilè  t c malignità  del  Soaue  > 

1.7. c.ia.nu.3.  vedi  Libertà  : ter- 
rore de'  Vcfcoui  per  cagioru 
della  guerra, I.8.C.5  num.2  e 5. 
trattati  di  feiorre  ò di  trafpor- 
tar’il  Concilio,  non  approtiati 
dal  Papa , e rncefi  con  grano 

'^fdegno  da  Carlo  V.  iui  nnm. 
efegu,  c.7.n.5.jf»’a/  9 e c.2. per 
tutto:  nuoui  ordini  del  Pontefi- 
ce , e nuoui  trattaci  de’  Prefi- 
denti con  effi  incorno  à qucAo 
negozio,  1.8.  c.io  nu.i. 2.3.6  5, 
e c.  1 5,  per  tutto  difficoltà  di  ri- 
tenere i Prelati  in  Trento,  o 


propoAe  degl*  Imperiali  l iui 
e fegu.  aMcnfo  di  queAì  al- 
la traslazione,  riprouaco  da_» 

^ Cefare  ; l.9.c.i6,n,6.  efigu.  Sef- 
fione  (éAa  celebrata,  lib.S.c.iS., 
n.io.  efegu. 

Conci  lij  fe  habbiano  eAince  l’E- 
refiecontrale  quali  furono  cd- 
gregatijfnrrod.cap.  7.0.3.  fc  in 
effi  habbiano  diritto  di  dire  il 
parere  indiffèrenccmcce  tutti  i 
Fedeli,  Introd,  c.n,  num.3.  e 4. 
che  dinoti  il  nome  d'Ecumerùco 
dato  loto:  Introd.  c 13.  num.  z* 
à quali  di  effi  fiafi  attribuito 
queAo  titolo  nella  Chielà;ed 
errori  in  ciò  del  Soaue,iiii  n.i. 

ponderazione  fopra  i có- 
cecci  di  queAo  lAorico  intorno 
allaprefideuz.!  de’  Cefari,  e de' 

^ loro  Vfficiali  ne’primi  Concili/ 
Ecumenici  i all’  vfo  del  diAin- 
guer  Congregazioni  da  Seffio- 
ni  : ed  al  decidere  per  numero 
di  Nazioni, ò di  Vocali, I.5.C.4. 
n.  I . e fegu. 

Concili/  e CoAituzioni  ApoAoli- 
che  fc  dqueflcro  riccucrli  da’ 
Padri  Tridentini , 1.  7.  cap.  a, 
0 7.  e 8. 

Confeffione  AuguAana,  e fua  ori- 
gine, 1.3.0.3.0.11. e 11. 

Congregazioni  di  Paolo  Terzo 
fopra  il  riformar  la  Corte  c la_j 
Chiefa  di  Roma,  1.3.0.17.0,3.6 
I.4.C.5.11U.  3. 4,  c 5.  fopra  l’vni- 
ucrfal  riformazione  degli  Ec- 
clefiaAici,  lib.4*c.5.  n.6. 
fopra  le  materie  pertinenti  al 
Concilio  , l.fi  C.7. 11,4. 

Congregazioni  diAinte  dalle  fo- 
lenni  Seffioni  d’onde  haucflc- 
ro  origine  nc'Concilij,  \.6.  c.4, 
n.7*c  8,  Con- 


Delle  cofep 

Congregazioni  parcicolari  oltre 
alle  generali,  perche  introdot- 
te da’Padri  Tridentini,  i.6.  c.8 
num.5.  diuiiìon  de’Padri  in  tré 
Congregazioni  fpeciali , c per- 
che, 1. 6.0.8.11.5 

Cógregazion  Generale  fopragli 
abufi  delle  prediche  c dello 
lezioni,  1.7.  c.i.n.y.  Congrega- 
zion  Generale  intorno  alla  Giu- 
iUfìcazione,  1.8.  c.i.  num.5.  e 6 
e C.4.H.I.  e jfigti,  ftile  delle  Con- 
gregazioni in  correggere  i de- 
creti, 1.8.C  ij. n.4 

Contarino,vedi  Guafparre  e Giulio. 

Conte  d’Aico,  vedi  Sigifmor.do  , 

Cére  della  Mirandola,  vedi  Gian- 
tommafo , 

Cornelio  Muffo  de’ Minori  Con- 
uétuali  Vcfcouo  di  Bitóto  pte- 
uiene  tutti  i Vefeoui  nel  giu- 
gnere  al  Concilio  in  tempo  di 
PaoloTerzo,1.5.c.8.n  p.orazio- 
nc  recitata  da  effo  neH'apri- 
mento  ; ed  oppofìzioni  fattelo 
dal  Soaue,  I.5.C  18.  nu.i.ey<;g«. 
moleftic  che  riceueper  le  pen- 
fìoni  da’ereditori , e bugie  del 
medefimo  Iftorico , 1. 6.  cap  14 
n.j.fua  fentenzafopra  il  riceui- 
mento  delle  Tradizioni , lib.  6. 
c,i4.  n.j.  argomento  da  lui  re- 
cato per  moftrar  che  la  Relì- 
denza  era  di  legge  diuina,  1.  7. 
Ci6.  n.7.  fentenza  ch’egli  porta 
con  applauib  intorno  alla  giu- 
Rificazione  deH’huomo,1.8.c.4. 
n.  14.  fuc  feruide  inrerccllioni 
acciòche  lì  perdoni  al  Sanfelice 
Vcfcouo  della  Caua  , 1.8.  cap.6 
num.  4 

Colìmo  de’ Medici  Duca  di  Fio- 
renza e'  imputato  della  follcua- 


iù  notabili  • 

zion  di  fPerugia  in  tempo  di  

Paolo  Terzo,  1.4cap.io.  num.7 
fulGdio  dato  da  cdo  all’Impe- 
radore  nella  guerra  contra  i 
Proteftanti  » c ricompenlà  che 
ne  riceue,  l-8.c.6.n.i 
Collantino  Jmperadore  in  qual 
grado  interucniife  al  Concilio 
Niceno,  1.6.C.4.U.4  le  cóuocaf- 
lèdi  fua  propria  autorità  quel  — 
Concilio,  come  afferma  il  Soa- 
ue, Introd.  c.i  i.n.a.j.c  6. 
Collituzioni  Apoftoliche,vediCo- 
eilij . 

Corre  Romana  che  cofa  fia,  Jib.j 
c.io.n.io.s’ellatemelTe  la  con- 
uocazion  del  Concilio , fccon- 
do  che  afferma  il  Soaue,  Introd. 
c IO.  n.ii.  difeorfi  di  lei  intor- 
no alla  caiifa  di  Lutero,  l.i  c.ia 
n.  3.  fe  la  riformazione  di  effa_» 
foflè  modo  opportuno  per  có- 
ucrtirc  gli  Eretici,  I.2,  c.6.nu  8 
vedi  Roma  e Riformazione. 

CrilHanefìmo  in  quale  flato  foffe  

alianti  TEiefìa  di  Lutero  , lib.i 
cap.i.  n.i.  che  lignifichi  quello 
nome,  I.3.C.10.  n.  3 
Crilloforo  lacouacci  Cardinale 
Legato  per  la  pace  e pel  Con-  - 
cilio  à Carlo  Quinto,  I.4.  cap.6 
num.  I 

Crilloforo  Madrucci  Vefcouo,c 
Si^or  di  Trento  ottiene  elio  __ 
gli  fi  mandi  il  Cappello  da_* 
Paolo  Terzo  , I.5.C.1.11U.7.  è di 
fentenza  che’l  Concilio  fi  co- 
minci dalla  Riformazione  , 1.  6 
c.7-nu.5.6.e  7.  Audiadiperfua- 
derc  che  la  Scrittura  fi  volti 
negl’idiomi  volgari, I.6.C.1  z.u.5 
gli  nafeono  alcuni  dillurbi  col 
Cardinal  del  Monte  ; e fi  giu-  ^ 
Rrr  a 'Ri- 
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ftiiica  col  Pontefice  , I.7.  cap.4 
num.S.e  9.C  l.S.cap.y.nu.io.  e 
y^«.c.8.n.J  c chiamato  da  Cefa- 
ic  in  Alemagnase  quindi  è ma- 
dato à Roma  per  illabilir’vna.» 
lega  cótta  gli  Eretici,!  .7  c.4.n* 

17.1.8. c.i.u.2.accoglie  il  Lega- 
to Farnefc  e Tefercito  pótificio 
nel  pa/Taggìo  loro  per  Trento , 

1.8. c.7.n.i.  promette  di  confor- 
tar rimperadore  che  accon- 
fenta  alla  traslaaion  del  Conci- 
lio ; e s'adopera  col  Mendozza 
acciòche  non  ripugni  alla  fq» 
ipenfione»  L8.c.8.num.3 . c c.i  5 
num<  la 

D 

DAnefio  ò Danesjvedi  Pietrai 
Dandino  ; vedi  Girolamo . 
Dateria  quato  fofl'c  difficile  à ri- 
formarfi,  l.:.c.6.nu.2.  configli 
de’Lcgati  Tridentini  fopra 
riformazione  di  eifa  >lib.7.  c.a 
num.i 

Decime  concedute  da  Paolo  Ter- 
zo al  Rè  di  Francia,  l^.c.^n.j 
erenzione  da  efse  pe’Velcoui 
. dimoranti  in  Concilio  , 1.6.c.» 
num.ii 

Decilìoni,fe  doueflero  farfi  in  C5- 
cilioper  conto  di  Nazioni  ò di 
Tette  ; c bugie  del  Soaue  fopra 
di  ciò , 1.6.  c.i.  aii.7.  e C.4.  n.9 
e IO 

Decreti  come  fi  correggeflero  nd 
le  Adunanze  occorredoui  mu- 
tamento, Ub.8.  Cri3.nu.4.  vedi 
Decifmi . 

Diaconcd'c  e lor'ordinazione  fin’ 
_ à qual  tépo  diirallc  nella  Chic- 
li là,  1.6.  c.iS.n.i^ 


Diego  d’Alaua  Vefeouo  d'Attor- 
ga  hà  alcune  difeordie  col  Car 
dinal  Pacecco,  lib.7.c.4.ntui  z 
temperamenti  da  lui  propoftì 
fopra  il  decreto  della  Concc- 
tion  della  Vergine  , 1. 7.  cap.7 
num.j.e  4 

Diego  Lainez  Teologo  della 
pagnia  di  Gesù  fcriue  vn  Trat- 
tato intorno  alla  Giuttificazior 
ne,  1.8.  c.i f.  n.9 

Diego  Mendozza  Ambafeiador 
Cefareo  pretto  la  Republica  di 
V inezia  , & indi  al  Concilio  di 
Trento,  1.5.  c.  4.  n.5.  fuo  pretto 
ritorno  quindi  à Vinezias  e do- 
glicnzc  perciò  del  Pontefice-» 
coUTmperadore,  iui  n.i9.nuo- 
uo  auuento  di  lui  al  Concilio  v 
e prime  funzioni  co'Legati,  1.; 
c.8.  n.p.  fuoi  concetti  intorno 
à queirAflemblea,  1.5.c.(4.  n.8 
Màdato  che  riproduce  col  mez 
zo  del  Tuo  Segretario  per  ca- 
gione di  malattia  ; e falfità  del 
Soaue  in  quelli  fuccein,lib.5.c. 
17.  nu.7.  e c.  9.  n.  I . trattati  di 
folpenfione  col  Cardinal  Ma- 
druccio  e co’Prefidenti , lib.  8 
c.i5.n.i2.  efegu.  diuerlì  viaggi 
di  lui  alia  fiiddetta  Republicas 
e foprintendenza  d’alcuni  Cat- 
dinali  lafciata  da  cttTo  in  Con- 
cilio, lib.  5.C.17.  nu.7. 1.7.  c.; 
n.6.  lib.8.  C.6.  n.a.  c.i6.  n.i  z . 

Dieta  d’Aganoa  tralportata  quiui 
da  Spira,  1.4.  c.i  i.n.5 

Dieta  d’Augutta  tenuta  dairiov 
perador  Maffimiliaao,Ub.i.c.6 
num-4 

Dieta  d’Augufta  nel  1530.  con- 
gregata da  Carlo  Quinto,  lib.5 
c.j.  n.ir  vedi  Pmcjiaìiti . 

Die- 


Delle  cofé  più  notabili . 

Dietà  di  Colonia  oue  fi  elegge  . dunanza>  hh.  4. 0.15.0.1 1*  i:. 


Ferdinando  à Rè  de’Romani  > 
lib.j.  C.5.  n.io 

Dieta  di  Norimbergaraono  15 1% 
tenuta  in  adenza  deirioipera- 
dore,  f.a.  C.6.  n.9  ' ' 

Dieta  di  Norimberga  nel  t54j. 
doue  s’inuitano  i Tedeiòhi  ài 
Concilio  di  Trento,  1. 5.  cap4 
nura.5.i^.e«7  • 

Dietadi  Ratisbona  conùocata  dà 
Carlo  Quinto  per  la  guerra  cò-' 
tra’l  Turco , c per  la  ricognl> 
zione  di  Ferdinando  in  Rè  de* 
Romani,  lib.3.^c.p.  nu.i.z.e.3; 
oftacoli  incontrati  da  Cefaro 
ne’Proteftanti  j iui  n.a.e  ^.tre- 
gua  di  religione  conccdutalo- 
ro  iìn’al  nuouo  Concilio  con^ 
ripugnanza  della  Dieta  1 jui  n. 


e I?  ,, 

Dieta  di  Spira  intimata  pel  1524 
mà  fenza effetto,  l.a-c.io.nu. té 
e IO 

Dieta  di  Spira<  tenuta  da  Carlo 
Quinto  nel  1529. 1.2.  c.i8.  n.i. 
interuenimento  in  efla  degli 
Zuuingliani  e de’  Luterani  : e 
calunnia  del  Soaue cótta  i Cat- 
tolici i iui  ; Rece/To  fauoreuole 
a’Cattolici  con  piacere  del  Pa- 
pa i iui  nu.2  e 3.  pròteRazione 
perciò  d’alcune  Città  e d’alcu- 
nii  Principi  Eretici,  iui  n.  4.  ri- 
fpoRa  feuera  di  Celare  a’ loro  -s. 
Ambafeiadori , iui  num.  7.68 
Lega  Smalcaldica  quityii  nata, 
ed  origine  de’ Proteftanti , ini 
nuni.6 


4.  Jifi’a/  IO.  rifoluzipne  prel'a  di  Dieta  per  Spira  intimata  da  Car- 

procurarne. radunamento  dal  lo.Quinto i mà  dipoi  inabilita 
Tapa  : iuinum.io.  e ii  per  Ratisbona,  l.i.c.d.n.  2 

Dieta  di  Ratisbona  congregata.*  Dieta  diSpìratraslarain  Aganoa 
l’anno  1 541. 1.4.  c.i3.n.i.pro-  per  occafione  di  pelle  j e Col- 
polla  lettali  quiui  in  nome  di  loquio  di  Ratisbona  determi- 
CtTarci  iui  n.  7.  deputazione  e nato  in  ella,  I.4.C.1  i.n.5 
diiigéze  latte  da  e/lo  percom-  Dieta  di  . Spira  nel  >541.  donelì 
pojje  le  difcordic  di  Religio-  accetta  la  cóuocazion  del.Có- 
ne  , lib.4.  c.i4.num.i.  a.3.4.  e cilio  à Trento,  l.^.Ck.7.  num.7 

5.  e c.f  5.  nu.i.  2. 3.4.6  5.  con- 

cordia  frà  i Cattolici  c i Lurc-  Dieta  di  Spira  riti  1544.  c fuo  Rc- 
rani  lopra  diuerfi  articoli  ful^  cedo  pregiudiciale  alla  Reli- 
gione, 1.5.  C.5. im.3.  dirpiacere 
perciò  del  Poutelice,  e di  tutti 
1 Cattolici,  iui  11.5 
Dieta  di  Vormazia  l’anno  1521. 
ojic  da  Carlo  Quinto  lì  propon 
li  caufa  di  Lutero  e i'uo  effecco, 
1 I.  cap.24.  num.  I 
Dieta  di  Voj  mazu  nel  1 5 45. 1.  5 
c.8.n.6.7.  c 8.  promeiiadiuira- 
'*  ta  quiuàda  Celare  iucorno  al- 
le 


f tiiu  ipio  della  cóferenza,  c.14 
.n.s  loro  dilfenfionc  intorno  al 
riìiUcrio  deH’EucariRia } iui  n.. 
6 e 7 \fficij  degl’imperiali  co*^ 
1 1 1 1.  flauti  perche  non  fi  vctiif- 
le  à rottura  > iui. n.ii.  inclina- 
zione de’ Teologi  Luterani  al->. 
1 accoido  : e da  che  ritenuti  t 
iui  u.1,2.  Receflb  publicato  da 
CcCce , e icioglinieato  dell’A- 


I 
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le  controuerfic  <ii  Religione^ 
c protcfti  apparecchiaci  da’pó- 
cifici),  lib.5.  cap.io.num.3.  c_» 
5*  trattato  di  guerra  contro 
a’Protcftanti , lib.5.  c.tj.num. 
5.  e é.  ReceiTo  Imperiale , co- 

me  intefo  nei  Concilio,  I.5.C.1 5 
num.t 

Dionigi  Laurerio  General  de’- 
Scrui  è mandato  Nunzio  al  Rè 
Giacomo  di  Scozia  per  la  con- 
uocaaion  del  Concilio,  1^.  c.i 
num.i 

Dionigi  Zannettini  Vefcouo  di 
Chironia  riceue  vn  grane  inful- 
^ to  nel  Concilio  dal  Vefcouo 
della  Caua,  lib.8.cap.  d.num.i 
efegu. 

Difciplina  ecclofiaftica , vedi  Mi- 
formatone . 

Dogmi  perche  deftinati  da' Pon- 
tefici per  cominciamento  del 
Sinodo,  l.d.c  «y.n^itZ.  e j.  pare- 
re de'  Legati  Tridentini  intor- 
no ali’eìame  di  elli  : e fallirà 
Soaue,  1.7»c,i.n.7.  efigu,  vf- 
fici/  dell'  Anibafciador  Toledo 
co'Prefidcnti  per  impedirne  la 
dccifione,  lib.7.c.j.num.i.e  2. 
ordini  oppofti  dal  Papa  i iui  e 
niim.j.  fermezza  de'  Legaci  nel 
trarre  auanti  quella  materia., , 
iui  e n<4>  varie  opinioni  fbpra.» 
ciò  nella  Congregazion  Gene- 
rale i e determinazione  cho 
fi  cominci  Tefamc  del  peccato 
originale,  iui  n.d.  e/egu. 
Domenicani  in  oual  maniera  s’op. 
y pongano  al  decreto  fopra  laj 
Concezion  della  Vergine  ed  er- 
rore in  ciò  del  Soaue,  Lj.capij 
a.t.fi/t’a/6 

Domenico  Soco  Domenicano  in- 


teruieae  al  Concilio  come  fu- 
ftituito  dal  fuo  Vicario  Gene- 
rale ; ed  à qual  maniera  di  vo- 
ce fia  ammefro,1.5.c.i.n.5.  £en- 
tenza  di  lui  concra  l'introdurre 
fta’Monaci  la  lezione  della  Srit- 
tura , e contra  la  preminenza., 
di  cfla  alla  cattedra  della  Sco-  ' 
iaftica,  l-7.c.5.n.j 
Duca  d’Alba  Gouernator  di  Mi- 
lano ftudia  di  pcrfuader’à  Pao-  j 
-^lo  Terzo  che  vnifea  le  fuc  armi  * 1 
con  Celare  contra  il  Rè  di  Fra- 
eia;  e malignità  in  ciò  del  Soa- 
ne , lib.  5.  cap.  4,  num.  27. 28 

c ■ . ,,  ^ 

Duca  di  Branfuic  ; vedi  fnr/Va.  ^ . 
Duca  di  Ferrara,  vedi  Alfor^o.  ^ 
Duca  di  Firenze,  vedi  Cofinto,  , « 
Duca  di  Mantoua  , vedi  Fede-  , 

Dùca  d’Orliens,  vedi  Carlo  . 1 

* ' f 

E 4 

ECcIefiallici  come  riformati 
dal  Concilio  di  Trento } In- 
trod.  c«8rn.i.  e 2.  riformazione 
di  loro  diuifata  daPaoloTerzo, 
f*4*c*5*  nu.j.  efigu, àbbagli  del 
Soaue  intomoairclezione  de' 
Miniflri  ecclefiaftici  fatta  anti- 
' camente  dal  Popolo,  1.6.cap.ig 
num.8 

Ecclefiaftici  d'Alemagna  riforma- 
ti dal  Legato  Campeggio , 1.  a 
Cii.num.j 
Echio, vedi  Giokonni , 

Ecolampadio  Miniftro  eretico  in 
''Bafilca,  e Tua  morte,  l.j,  c.8.n.i 
Ecumenico;  errore  del  Soaue  in-  j 
^ torno  alla  deriuazione  di  que- 
llo nome  Ecumenico,  Introd.  c* 


I 


Delle  cofe  più  notabili . 

ia.num.8.SeilSoaneinrcgniIa  mento  del  Sinodo,  U.c.6.  nu  i 
vctKà  intorno  al  nome  d’£f«-,  fuc  diligenze  per  difLcner“ il 

co  attribuito  a’Concilij-  ce-  Papa  dì  Cefate . e S ri" 

3 dluifion  dell’.  metter  la  cauia  nel  Regno  ; mi 


vedi  Condito  Niceno . 

Elettor  di  Mogonza  , vedi  AU 
berlo  , 

Elettor  di  Saflbnia,  vedi  Federigo . 
Eliealda,  vedi  Michele» 

Eluezij,  vedi  Cantoni. 

Ennio  Filonardi  Nunzio  pontifi- 
cio alla  Repnblica  Suizzeraj 
e creato  Cardinale  da  Paolo 
Terzo,  1.2.c.iJ.n.5 
Enrico  Duca  di  Braniuich  Capi- 
tano della  Lega  cattolica  conr 
tra  i Proteftanti,  1.4.c.8.n.8 
Enrico  Ottano  Ré  d’Inghilterra 
la  prefentare  à Leon  Decimo 
vn  Libro  da  sé  comporto  cen- 
tra gli  errori  di  Lutero  j e villa- 
nia vfata  da  Luterò  nella  ri/po- 
fla,  Li.c.i.nu.y.  ero.  titolo  che 
ottiene  dal  Papa  di  Difenfor 
della  Fede,  iui  n.p.  amore  impu- 
dico ch’ei  porta  ad  Anna  Bole- 


num.5.  proibizione  fattagli  dal 
Pontefice  di  qualunque  nuouo 
maritaggio,  cap.i4.num.5.e  6 
Occulto  &indifolenne  ipófali- 
zio  di  efso  con  la  Bolcna,  e fen- 
tenza  del  Papa  in  cótrario,  mi 
fofpefa  per  qualche  tempo , iui 
nu.7.e  8.  di/pregio  ch’egli  mo- 
ftra  verfo  la  Sedia  Romana , I.3 
c.i  5.n.i. promulgazione  fattali 
in  Roma  delia  fentenza,mortc 
di  Caterina,e  feifma  dell’Inghil 
terra , I.5 , c.  1 5.  per  tutto  • Am- 
bafeiadori  da  lui  mandati  a* 
Protertanti  per  collegar  fi  con., 
loro,  1«1‘ ,c.i 8.  nu.i^.  dicapita- 
mento  del  Fratello  e d’Anna.» 
Bolena , Iib#j.  cap.i^.  n.io.  atti 
d’impieti  efercitati  per  efib  in 
odio  della  Chiefa  j c cenfure  e 
priuazioni  del  Papa  contra  di 
lui , 1.4.  C.7.  per  tutto,  lega  da_i 


j... ..  uwic-  jui , J.4.  C.7.  per  tutto,  lena  da_. 

faHa  fpo-  fermata  có  Cefare  à^danno 

co  ,„a„daa.  Ponredee  ."[li  ^ 

««uà  a»  n. 


ftici  ; iui,  e num.5.e  6.  teftimo- 
nianza  fatta  da  lui  in  vantag- 
gio di  Lutero  ì iui  n.  j.  ortacolì 
che  frappone  alla  Bolla  contra 
d^eflb  j iui  num.  8.  e p.  lettere 


n.  I . Jf«’a’ 1 5 . Congregazioni  de- 
putate da  Cleméte  sù  queiraf- 
fareie  meflìone  del  Legato  Ca- 
peggio in  Inghilterra,  iui  n.i a 

^ sè  da_»  ui  cuoi  lUi  num.  8.  e p.  lettere 
Clemente  ; lofpetti  e difpiaceri  ^oflequiofe  le  quali  fcriue  ^P^ 

ria  morte , ed 

promelfe  da  lui  fatte  agli  Ere-  in  quale  ftatoi  iui  n.7 

nei  di  Germania  in  aiuto  c in  Ercole  Seuerpli.  Promotore  del 

vantaggio  loro  fopra  l’aduna-  Concilio  di  Trentirà  ^Lpo  di 

Paolo 


n 


. ; ^Tauola*  ' 


Paolo  Terzo , 1.5.0.17.11.9 
Eretici  : Te  più  conuenga  perfe- 
^ guita^loro  che  grhiftdeli.  l.J. 
cap.io.  mi.ó-ey.  concetti  del 
Soaue  intorno  alla  permeflìo^ 
ne, e alla  punizione  di  effi  ; iui 
num.  8.  e 9.  vedi  Protejìunti  O 
y gomiti . 

Ermanno  di  Vueda  Arciuefeoua 
di  Colonia  è Icoperto  per  Ere- 

^ tico,  lib.5.  c.i4.num.2.e  5.  fua 

priuazione  feguita  nel  Conci.* 
ftoro  i e difeorfi  del  Soaue  fo- 
pra  di  ciò  efaniinati , lib.y*  c.  f 
num.i.a.e  j 

Efenzioni  ; loro  origine, c diicorU  • 
del  Soaue  intorno  ad  clic , 1. 8. 
C.17.  n.9  e/èijw.decrcti  del  Có- 
cilio  lopra  l’efenzionc  d’alcuni 
Cheric»da’Vcfcoui,  Ub.8.  c.i8 
n,(5-  e 7 • 

F 

FAbioMignanelli  Nunzio  pon- 
tifìcio prello  il  Re  deTloma- 
ni,  l.s-c.b-n-y 

Fagnano,  vedi /'rosero.  ^ , 

Federigo  Elettor  di  Saflbnia  qual 
pietà  moftraflic  prima  dcll'Erc- 
^ fìa.l.i.c.ij.n.a.tiacracol  Card. 
Gaetano  intorno  alla  caufa  di 
Lutero,  l.i.c.7.  n.j.  c c-ii.n.j. 
c p.ncga  di  riceucre  in  fua  pro- 
/■  pria  mano  la  Rofa  d’oro  màda- 
tali  dal  Papa,l  i.c.i3.n.5.da  che 
fi  mouefl'e  alla  difefa  di  Lutero, 
iui  n 6.  C7,  e 1.1-  c.a.nu.8.  come* 
rifpondaairVniuerfità  diVvit^ 
temberga  intorno  all*cfcguzio-r 
^ ne  della  Bolla  pontifìcia  cqntra 
Lutero,  l.i.  c.ai'tiu.:.  firifcal- 
da  in  Tuo  fàuore  nella  Dietadi 


Vormazia , I.i.  c.15.  nu.^. pro- 
pone eh’  egli  fi  chiami  quiui 
prima  d’eller  condannato,  1. 1. 
c.26-  n. j . rifiuta  ITmperio  i o 
/^procura  che  fia  collocato  nel 
Rè  di  Spagna  ; iui . permetto 
che  in  Vvittembcrga  li  leui  T- 
vfo  del  Sacrifìcio,  lib.2.  cap.8. 
nu,i7.  Brcui  che  gli  vengono 
- dal  Pontefice  > c fua  giuftifica- 
zione } iui  num.  19*  e 20.  tern- 
peramento  che  prende  nel  có* 
uènirc  in  Augufta  alla  procef- 
^ (ione  del  Corpus  Domini;  e fal- 
fa  dottrina  canata  quindi  dàl 
Soaue,  lib.3*  c.j*  nu.j.  4* 
vdienza  negata  da  èflb  ne’  fnoi 
Stati  al  Nunzio  Vorllio  , lib;4* 

c.i.n.8.  ragionamento hauuto 

con  lui  in  Smalcalda  » e con_» 
qual  fuccefib,  I.4  c.a.  nu.i-  ey. 

riconofee  Ferdinando  come  Rè  ^ 

^ de’ Romani;  e ricompenfa  con- 
dizionale che  ne  riccue  , lib.j. 
c.5.num.4  , 

Federigo  Duca  di  Mantoua  muo| 
ue  difficoltà  intorno  al  riceuer’ 
in  quella  Città  il  Concilio,  1*^ 

c.j.nu.i.a  j.  e 4-  manda  perciò 
r Abati  ni  al  Pontefice;  ed  ct- 
rori  del  Soaue  ; iu5  n-5*  e ò ^ 
Federigo  Palatino  Fratello  dell  - 
Elettore  e feguacc  di  Luwro;  e 
fatto  Prendente  nella  Diciadi 

Ratisbona  , 1.4- C.14  u.»  _ 

Ferdinando'Rè  di  Spagna  fi  «e^ 
cilia  con  Carlo  Quinto  foò  N** 
potè , 1.2.C  2 n.j 
Ferdinando  Rè^d’Vngherìa:  trat- 
tati per  la  fua  ricognizione  co- 
me Rè  de*Romani,1.3.c.9  n-»® 
^.tacito  confeguimento  di  ciò 
Bèlla  Dieta  di  Ratisbona j 

n.i»* 


n.x  2*  anTenfo  datone  dairJElec> 
tor  di  SaHonia  in  vna  Dieta  di 
Spira,  lib.5.  C.5.  num.4.  zelo  di 
lui  verfo  la  Cattolica  Religio- 
ne, 1.;.  C.9.  nu.5.  Tue  doglienze 
per  la  indiflèréza  di  Paolo  Tcr- 
X zo,  e per  la  lega  del  Ré  di  Fra- 
eia  col  Turco,  c,4.  n.;.  ra- 
gionamenti hauuti  col  Nunzio 
•Verallo  fopra  ciò , e fopra  il 
luogo  da  Ihibilirfì  pel  Cócilio, 
lib.4.  cap.i5-  num.ii»  15.  c 14. 
trattati  di  eflb  col  Card-Farae- 
fe  intorno  airaprimenco  del  Si- 
nodo,  L5.  c.ian.a- 
Ferramofea  : vedi  Cefare, 

Filippo  Langrauio  prende  in  sé 
la  concordia  tra  Marcino  Lu- 
tero e Zvvinglio,  1.:.  c.i8.  n.i. 
Rabilifcc  fri  loro  vn  colloquio 
in  Marpurg  , lib.j.  cap.i>  nu.i. 
afìale  il  Ducato  di  Vvietéberg, 
1^3*  c»ìó»  i\*ó» 

Filonardo:  vedi  Ennio  - . 

Flaminio  : vedi  Marcantonio . 
Fonfeca  : vedi 

Francefeani  s’adoperano  in  Con- 
cilio perche  lì  dichiari  Timmu-s 
^ nità  della  Vergine  dal  peccato 
originale  -,  e bugia  del  Soaue  , 
lib.y*  C.7.  n.3 

Francefeo  fiidini  Arciuefeouo  di 
Siena  è in  parere  che  TafTare  del 
la  Refidenza  fi  rimetta  al  Pon- 
tefice, 1.7.  C.6  n.ò 
Francefeo  Cheregato  Vicentino, 
e Tue  condizioni,  l.i.  c.6. 1111.9. 
và  Nunzio  ad  vna  Dieta  di  No- 
rimberga: ini.  Inftruzioni  eh* 
egli  porta , ed  in  particolarici 
fopra  gli  afiari  di  Lutero,lib.3. 
C.7.  nu.i.  4.  e fegu,  fuccelTo  de* 
Tuoi  trattaci,  l.a.  c.8.  n.i>  d 


Delle  cofe  più  notabili . 


14.  partenza  di  elfo,  e lettera^ 
fcrittagU  in  nome  dei  Duca  di 
Safioma:  iuinum.15.  e ao 
Francefeo  Oliulero  AmbafeiadO^' 
re  del  Re  di  Francia  alla  Dieta 
d'Agaooa,  lib.4- c.ii-  n.7.  Tuo 
^ ragionamento  fpiaceuole  a'Te- 
deìchi  nella  dieta  di  Spira,  lib. 
4.  c.i7.nura.7 

Francefeo  Primo  Rè  di  Francia  fi 
collega  con  Clemente  Settiraoi 
e vari)  fu^cefil  di  guerra  frà 
elfo  c l’Imperadorc,  lib.z.c.xj. 
num.  2-4.  5.  e 6.  fue  lettere  al 
Papa  intorno  all’adunamento 
del  Sinodo , lib.j>c.5 -0.16.  fi- 
/ fiuto  che  fi  dei  Sinodo  con  lo 
condizioni  chiefieui  da  Carlo 
Qujnto , l.j.  c.7.  n.i.  confede- 
razione trattata  da  elfo  co’Pro- 
tcllanci,  l.j-  c.6.  n.i.  c cap.i8. 
num.i  $•  fue  diligenze  per  alie- 
nar Clemente  da  Celare , iib.j. 
» cap.i  i.nu.;.  Conferenza  con^ 
^ Clemente  in  Marfiglia,l.j.c.i4 
n.i.  diuerfi  trattati  fri  loro  in- 
torno alla  caulà  d’Enrico  Otta- 
no: iui  n.j.cap.14.  n.9.  ec.15. 
n.i.induRrie  ch’egli  via  co’Lu- 
tcrani  perche  riceuclfero  lo 
conuocaziori  del  Concilio  iio 
qualche  Città  d’Italia , l.j.c.i6 
n.4.  Aio  penfiero  d'afcoltar’ in 
dilpucazione  gl’rnnouatori  : o 
come  ne  lia  diAolco , l.j.  c.  18. 
^ nu.17.  Lega  frà  lui  c Barbarolfa 
cótta  gli  Stati  di  Cefare  in  Ita- 
lia, lib.;.  c.ip.na.  danni  ch'ei 
medelìmone  riceue,  lib.5.  c.4. 
oum.39.  procein  delle  fue  ar- 
mi in  Fiandra,  1.4.  c.4.n.6.  bre- 
ue  tregua  fra  lui  e l'Imperado- 


re,  1.4.  c.5 


nu.2.  allungamento 
Sff  di 


Tauola 


di  eSz  per  gli  vffici/  di  Paolo 
Terzo  ; e colloquio  Trà  loro, 1.4. 
C.6.  num.3.c  4.  oiTerifce  la  Cic> 
^ ti  di  Lione  per  refìdenza  dei 
Gonciiio,  L4.  C.9.  DU.9.  lì  dene 
oilèlb  da  Carlo  Quinto  nell’vc- 
cilìone  d' alcuni  Tuoi  melTag* 
' gieri,  I.4.C.K5.  nu.z.  fi  perciò 
ritenere  in  Fràcia  rArciuefeo- 
tio  di  Valenza;  iui  n.j.  e ra- 
giona col  Nunzio  Ardinghello 
(opra  ciò , e fopra  la  pace  con 
Cefare,  Ub.4«c.i6.  n.^fin'al p. 
^ rompe  la  guerra  ad  eAb  nella 
Fiandra  e nel  Piemonte  * lib«5« 
c«i.n.i.  manda  il  Cancellier  d’ 
Alanfone  alla  Dieta  di  Spirai. 
Iib.4.c.i7.  niuy.  deftinanuoui 
Ambafeiadori  ad  vn’alcra  Die- 
ta in  quella  Cicrd  ; mà  non  fo- 
no ammelfì  da  Cefarei  1.5.  c.5. 
nuni.  !•  dichiarazione  fattali 
/quiui  centra  di  lui:  iui  0U.4. 
sbandifee  da'fuoi  Regni  TEre- 
' y,  fia  Luterana,  1.5. c.4.nu.ia.pa- 
ce  conchiufa  da  elfo  coU’Iinpe- 
rador’in  Crefpino,  1.;.  c.7.  n.4* 
<5 

Francelco  Quignones  General  de’ 
Minori  c mandato  da  Carlo  V« 
i Cieinence  Settimo  dopo  la^ 
/'prima  ei'piignazionc  di  Roma, 
lib.3.  c.14  nu.4  s’adopera  per 
la  libertà  del  Fonte/ìce  nella^ 
prigionia  fuHcguente  ; e fi  (b- 
fcriue  a’capitoli  della  pace  per. 
la  parte  Cefarca:  iui  num.i;-  è 
promoflb  al  Cardinalato  : iui . 
Francefeo  Scledo  Vicentino  Ve- 
feouo  di  Valbne  è mandato  da 
Clemcte  Settimo  à Carlo  Qmn- 
^ to  per  trattar  feco  Tvoionc  do- 
po il  lacco  di  Roma,  lib.a.c.id 
n-5 


Francefeo  Sforza  Daca  di  Milano 
conlpira  contro  allTmperado- 
re,l.i.  c.i|.n.4.  fcoprimenco 
^ della  congiura , e fua  carcera- 
zione : iui  num.5.  morte  di  lu^ 
fenza  eredi  : onde  ricade  à Ce- 
lare il  Ducato  Milanelé  , lib.;, 
cap.ip.  n.t 

Francefeo  Toledo  Ambafeiador 
Cefareo  al  Concilio  di  Trento 
in  tempo  di  Paolo  Terzo,  lib.5> 
c.xj.n.i.  fuoriceuimento  nella 
Congregazion  Generale,  fi  b.dl 
C.16,  n<z.  e j.  illanza  dì  elio  a* 
Legati,  che  lì  tralafci  il  decre- 
to fopra  la  contumacia  degli 
. adenti  : iui  n-4.  vificij  fuoi  co* 
medclìmi , e col  Vcfcouo  della 
Caua  per  impedir  la  decifìonè 
de'dogmi,1.7.  c j.nura.i 
e 6.  parata  fua  per  Firenze 
per  Napoli;  ^ foprintendenzà 
che  ialcia  in  Concilio  a’duo 
^ Cardinali  Imperiali,  Ub.S.cap. 
16.  uum.ii 

Francefeo  di  Tornon  Cardinale^. 
Arciuelcouo  di  Lione  come  di- 
11  Re  Francefeo  da  vru 
colloquio  co’Caluinifti , 1.  c. 
18. 11.17 

Francia  : danni  vchuti  à quel  R'e- 
gno  per  la  lega  fra’l  Turco  0 
Francefeo  Primo»  1.5-  c.4.  n.ap 
Franfpergh  ; vedi  Giorgio . 

^ O 

GAetano  ; vedi  Mircello,Tom~ 
mafo. 

Gambata  ; vedi  Vberto . 
Gattinara,  vedi  A/’rrr/ir/o* 

Gerì  j vedi  Filippo  . 

Gefuiti  ì vedi  Compagnia  , 
Ghiaucci,  vedi  (7/ro/<t»io . 

Giaco-  ’ 


Delle  cofe  piu  norabili . 

.Giacomo  Cauco  Arciiiefcouo  di  iatorno  à quefta  Tua  elcùoao; 


Corfù  propone  la  traslazion  del 
Sinodo  per  cagion  della  gner- 
ra } c n'e  riprefo  dal  Cardinal 
Pacecco>  lib.8«  c.5.nu.a.  e c.j» 
num.$ 

Giacomo  Cortefc  Vefcono  di  Va- 
ibne  afferma  che  grimpedimc- 
d de’  Vefcoui  da  rifcdere  pro- 
cedono dalie  podeftà  laicali  j 
Iib.7.  C.6.  n.4.  bngia  dei  Soaue 
Copra  di  ciò,  1.8>  c.a.  n.i 
Giacomo  Ligneri  Ambafciadore 
del  Rè  di  Francia  nel  primo 
adunamenco  del  Sinodo>  lib.8. 
cifp.3.n  I 

Giacomo  Nachianci  Domenica- 
no Ve  fcouo  di  Chioggta  ritrat- 
ta vn  fuo  parere  Copra  le  Tra- 
dizioni} \ 6.  c.14.  nu.4.  rofpetci 
hauuti  di  elfo  in  materie  di  fe- 
de i ini . andata  di  lui  alia  fua 
Chiefane’Giorni  Santi]  ed  er- 
rore in  ciò  del  Soaue>  lib.7.c.4 
num.13 

Giacomo  Sadoleto  và  Legato  in 
^ Francia  per  la  pacf  fri  le  Co- 
rone, lib.5.  c.i.nu-4.  e C.2.  n.i. 
petfuade  à Paolo  III.  di  venir’ 
^ a colloquio  con  Carlo  Quinto» 
lib.5.  c.a.  n.4 

Giacomo  Simonetta  Vèfcouo  di 
Pe£aro  & Vditor  di  Ruota  è fu- 
Ritnito  à Paolo  Capizucchi  nel 
la  caulà  d’Enrico  Ottano , l.j. 
C.i  5.  n.  1 è mandato  Prenden- 
te al  Concilio  di  Vicenza  in^ 
condizione  di  Cardinale,  iib-4 
c.é.n.a  ■ ^ 

Giammaria  del  Monte  Vefcouo 
di  Peleftrina  e Cardinal  Lega- 
to al  Concilio  di  Trento,  lib.5. 
cap.8.n.i.  malignità  dei  Soaue 


min.  1.  chiede  licenza  di  par- 
tirli, mà  non  Tottiene,  I.6.C.1  $ 
mim.5.  hà  grani  difpiaceri  col 
^ Cardinal  Madrucc^o,  lib.7.c-4 
num.S.e  p e I.8.C.7. num.io. c ' 
y^M.parla  ai  Conuento  incorna 
alia  Relìdenza , I.7.  c.5.n.8.  ri- 
mane vnico  Prendente  in  Có- 
cilio;  e qiiai  fenlì  habbia  nel 
douerlì  prorogare  la  Selfiono 
ièlla,  lit^S.  C.7.  n.a.  fua  difeor- 
N ' daza  col  Cardinal  Pace  eco  fo- 
pra  ciò  , e fopra  il  trattar  di 
traslazione  i iui  0.7. 8.  e p 
Giammatteo  Giberti  Vefcouo  dì 
Verona  è aggiunto  per  compa- 
gnoal  Cardinal  Polo  nella  fua 
Legazion  d’Inghilterra,  I.4.C.4 
n.  5.  tratta  col  Rè  di  Francia-» 
in  Efdino  fopra  la  pace  có  Ce- 
fare  ; iui  n.8.  e p.  è deputato  al 
Colloquio  di  Vormaziai  mà  sc- 
zafuccellbje  perche , lib.4.  c* 
xi.num.p 

Giammichele  Saraceni  Arciue- 
feouo  di  Macera  quai  rimedi/ 

fiudicalTe  opportuni  allareti- 
enza  de’Vefcoui,  I.7.  c.6.  n.a 
parere  aliai  dotto  eh’  egli  re-  ’■ 
ca  nella  materia  della  GiulHli- 
cazione , 1.8.  c.4.  aum.7. 8.  e p 
lodi  della  fuaperfona  fcritco 
da’Legati  al  Pontefice,  1.8  c.6.  ^ 
num.4.  riprenfione  fattagli  dal 
y Cardinale  di  Giaco  perche  a- 
^ derifee  alla  traslazione  del  Si- 
nodo,  1 8.  C.7.  num.6.  e 7 
Giampietro  Caraffa  Vefcouo  di 
Chicti  è chiamato  in  Roma  da 
^ Adriano  Scfto  à fin  di  riformar 
quella  Corte,  l.a.  c.4.  n.i.  coiv- 
cetei  di  lui  incorno  alia  rifor- 
S ff  a ma. 


f Tauola  ' : 


mazioo*  vaiuerfale  riferiti  dal 
Soaue,  1.4.  c.^.n^. 
Giaiifrancefco  Sfondrati  Arciue- 
fcouo  d’Amalfi  e poi  Cardinale 
vi  Nunzio  à Carlo  V.  per  con- 
grari.iatfi  della  feguita  paco 
eoo  Francia,!  5.c<7* nu.6.  fiia.» 
legazione  al  nicdefìmo  pel-  ri« 
ducin.ento  òeiringhiltcrra_>» 
Iib.9.c.i8.n.5 

Gianton'mzio  Conte  della  Miran- 
dola è mandato  da  elemento 
Settimo  à vna  Dieta  di  Spira  » 
ka.c.iS.  n.i 

Giantommalb  Sanfelice  Vefeoao 
della  Cauaé  mandato  à Trento 
da  Paolo  Terzo  con  titolo  d'In- 
terniinzio  i e precorre  tutti  gli 
altri  à iìn  d’apparecchiar  la_> 
Aanza  pei  Concilio,  1.5. 0,4.0.  t 
e c.8.  n.j.  reca  vn  fuo  parer  di- 
/piaceuole  intorno  alla  Giufei/ì- 
cazione.  1.8.0  4.0.11.  graue  di- 
feordia  che  perciò  nafte  fra  cf- 
foe’l  Velcouo  di  Chironia*,e  có 
qual  riufeita,  1.8.c.5.n.i.eyè^>« 
Giberti  : vedi  Gimmatteo  . 
Giorgio  d^Auflria  Zio  naturalo 
di  Carlo  V.  ed  Arciueftono  di 
/ Valenza  è ritenntoin  Lione  per 
ordine  del  Ré  di  Francia,  lib.  4 
c.ió.  num.j.  diligenze  fatte  da* 
. Celarci  in  Roma  per  la  fua  li- 
^ berazione';  e come  auuenuta  t 
iui e n.9 

Giorgio  Frafpergh  Lntcrano  gui- 
da refercito  Imperiale  all'ef- 
pugnaniento  di  Uoma,l.a  c.  14 
n.d.è-fermato  in  Ferrara  da  vna 
improuifaparlilia,  iui  n.8 
Giorgio  Marchefe  di  Brandebur- 
go  parzialillìmo  de’ Luterani 
fcriue  con  moiu  riueieoza  al 


Pontefice,  L?  .c.t  8 J10.4.  iua  in- 
clinazione  intorno  all’ aduna- 
mento  del  Sinodo  1 lib.4.  capO: 
num.8  : '■ 

Xjiorgiodi  Saflbnia,  Tedi  Gtomìv» 
ni  Echio , 

Giouanni  Bella!  Vefeouodi  Pari-^ 
gi  è mandato  à Roma  dal  Rè 
di  Francia  per  la  cauta  d’Enri- 
co-Ottauo,  l.^.c.i  5.  n.i 
Giouanni  Bugenagio  Pomerano 
con  fa  era  i Sacerdoti,  per  ooto- 
y rità  di  Lacero  e dell*  Accade- 
miadi  Vvictemberga,  I.3.C.18 
num.7  « 

Giouanni  Coeleo  è chiamato  alfa, 
conferenza  fra  i Cattolici  e i 
Luterani  nella  Dieta  d’Augufta/^ 
l«3.c.4.n.4.vedi  Coeleo . 

Giouanni  Echio  Vfficiale  dell’Ar- 
ciuefeouo  di  Treueri  £ì  inter- 
- rogazionei.  Lucerò  nella  Die- 
ta di  Vormazia,  Li.c.id.  n.8 
Giouanni  Echio  vicccancellier 
d'Ingoifiadio  fcriue  alcune  no- 
te contra  le  falfità  di  Lutero^  . 
]«i.c.6ai.i.lo  sfida  à folcnne  di- 
iputazione  ; la  qiul  fi  fiabilifce 
che  fia in Lipfia , l.i.  c.14.  nu.B 
oftacoli  fr;mpo(UHi  dal  Vefeo' 
no  di  Muniperg  } e faiuocón- 
dotto  conceduto  dai  Duca..» 
Giorgio  di  SafTonia,  Jui  oum.  9 
primo  pfito  ch’egli  elegge  nel- 
la difpurazione  col.  C^rlofia- 
dio;  c fiacchezza  in  ciò  moftra^ 
ta  da  quello.iui  n,^.ejègu.  còro* 
la  Irà  l’Echio  c Lutero  iòpra  >1 
^Primato  del  Papa, e fopra  alcu- 
ni altri  artitolii  e con  qual  iixe- 
cclfo  j Li.c.i&i  per  tutto,  venuta 
di  elibà  Roma  per  quella  cau- 
la,  ki.Ciao.  ricorno  fuo  in.» 

Ger- 


Delle  cofe  più  notabili  : 


Germania  con  la  Bolla  contro  à 
Lutero , la  qual'egli  fà  porre  ad 
effetto  in  diuerfe  parti,  iuin.a,' 
e c.ia.  n.i.  ragionatncti  di  effo 
có  Melantone  nel  Colloquio  di 
Vormazia,  I.4.  c.ia.n.ia.  é de- 
putato per  vn  de’Teologi  della 
Parte  Cattolica  nella  Dieta  di 
Batisbona,  1.4.c.i4«nu.a.  s’op- 
pone quiui  ad  vn  certo  libro 
da  proporli  all’ Adunanza,  lui 
num^4  ferine  alcune  confuta- 
zioni .con  tra  dieffo  : iib>4*.  c.  1$. 
num.13 

Ciouanni  Fernandez  Manriquo 
Warchefe  d’Aguilar  Ambafciar 
dor  Celareo  in  Roma , è delli- 
nato  per  Collega  del  Granuela- 
no  al  Concilio  di  Tiento,  lib.5 
cuf  n.f 

ciouanni  Fifeherio  Vefeouo  di 
Roceftna  è creato  Cardinale  da 
Paolo  Terzo,  I.3  .c.  ty.n.4 

Ciouani  Fouièca  Vefeouo  di  Car 
ftell’à  mare  difccrre  con  moka 
dottrina  top ra,li  propagazione 
del  peccate  otiginale , 1. 7.  c.8 
flam.3.  fuo  lungo  ragionamen- 
to incorno  ad  alcuni  articoli 
della  Giuftifìcazione,  l.S.cap.p. 
nn*3^  4. 

Ciouanni  Glapione  Fraacefean^ 
e Con&ffore  di  Carlo  Quinto 
s’adopera  pel  Bando  Imperiale 
contro  à Lutero»  lib,  !•  cap.  «4 
luj  e4.  ' 

Ciouanni  Groppero  Arcidiacono'* 
di  Colonia  interuiene  corno 
Teologo  della  Parte  Cattolica 
nella  Dieta  di  Ratisbona,  lib.4 
C.14.  iiéi.  compone  va  libro , il 
quale  è propoBo  da  Cefare  à 
quella  Adunanza*  ini  0.4.  e $ 


Giouanni  de’ Medici  Legato dell^ 
eferclto  pontiHcio  iniRauenna 
è fatto  prigione  da’Franccfi,  l.t 
Cki.n.2.  alcende  al  Poneflicato: 
vedi  Leon  Decimo  » . - , 

Ciouanni  > da  Moncepukriano  d 
mandato  in  Ifpagna  da  Paolo 
Terzo  per  affari  di  Religione  è 
per  altri  negozi/  di  Roma,  lifa.4 
c.8.  nu.  1 4.  falfìtà^el  Soaue  in-» 
torno  alla  fua  perdona  ed  allo 
fue  Irruzioni,  iui  nu.  1 5, e cap.9 
num.  i.nuouo  viaggio  di  lui  à 
quella  Corte  per  comporre  lo 
difeordie  fra’l  Duca  Ottauio 
Farnefe,e  Margherita  d’Auftria^ 
fua  Moglie,  I.4.C.10.  n.8 

Ciouàni  Morone  Vefeouo  diMo- 
dona  Nunzio  di  Paolo  Terzo 
prctfo  il  Rè  de’Romani,  I.4.  c.t 
n.  4.  iBruzione  mandata  ad  effo 
fopra  la  Dieta  di  Spira,  I.4.C.11 
n*4-  iuoi  configli  che  fi  fondafiè 
in  Roma  il  Collegio  Germani- 
co, 1.4.0.!^  num-i).  chiamata 
quiui  di  lui  I e nuoua  fua  meC- 
Bone  ad  vn'  altra  Dieta  di  Spi- 
ra, I.4.C.16.  n.  p.  iRruzioai  che 
porta  fopra  il  riformare  il  Clero 
Alemanno, e’I  rcfto  del  Criftia- 
nefimo  s fopra  la  lega  cattolica* 
e fopra  il  Concilio , l,4.cap.i7 
n.i.2.3..4.5.e  d.fauoreuol’vdié- 
za  datagli  nell’  Affemblea , iui 
num.S.Tua  elezione  à Cardina- 
le ed  à Legato  del  Sinodo  nel 
primo  con uocamentQ,I.5.cap.i 
n-7*  è mandato  all’  Imperadore 
per  la  pace  col  Rè  Francefeo  > 
1.5*c«5*  n.5«» 

Ciouanni  Poggi  Collettore  Ap»-' 
flolico  in  Ifpagoa  intima  qui- 
ui la  conuocazion  del  Couci- 

lio* 


Tàuòlà 


lh>  > lib.4.  cap.t.  nnm.i 
Ciouanni  Rè  di  Portogallo  d«pa- 
ta  tré  Religiofì  Domenicani  al 
Cócilio  in  tempo  di  Paolo  HL 

Giovanni  Sleidano  > e Aio  Libro 
fopra  il  Concilio  di  Trento»  /«* 
trod.  c.4«  nu.  1.  quanto  in  eÀb  A 
moftri  parziale  agli£retici,iuL 
contezze  che  ne  trafl'e  da  Gia> 
corno  StarmiOi  ini . é conuinto 
da  vari/  Autori  per  mézognic- 
ro>  iui  n.  X 

Giouanni  Stupizio  Vicario  Ge> 
nerale  dell’  Ordine  Eremitano 
y'  in  Germania  ipinge  Lutero  aU 
rimpugnazion  dell’  Indulgen- 
ze, l.i.c.p*  nu.  16.  infedeltà  eh* 
^ eglivfa  al  Cardinal  di  Gaeta, 
iui.  Aia  fuga  da  Augufta , lib.  i 
cap.io.  n.5 

. jCiouanni  Tctzel  Domenicano  de- 
putato alla  promulgazion  delle 
Indulgenze  in  Germania,  lib.  i 
c.;.  n.8.  accufe  che  gii  fon  date 
neU’amminiArar  quell’  vflìcio, 
I.1.C.14.  n.  3.  d rìprefo  dal  Mil- 
tir , e muore  di  triftizia , iul 
num.i 

Ciouanni  ScepuAo  come  s’iotito- 
lafTc  Rè  d’Vngheria , 1*4>  cap.i 
n.4.  è fouuenuto  dal  Papa  nella 
guerra  contro  al  Turco,  e gli 
ion  confermati  i Vefcoui  da  lui 
propofti  per  le  Chiefe  del  Aio 
Reame,  1.4.cr8.  n.6 
Ciouanni  Veflalio  Vefeouo  di  L£- 
da  è mandato  da  Carlo  Quinto 
à trattar  vna  tregua  di  Religio- 
ne co’ProteAanti , I.4.C.8.  nu.8 
. £ giuftifìca  fopra  i pregiudici/ 
cagionati  da  quell’  accordo  a* 
, Cattolici,  iui  a.  13 


Girolafno  Aleandro  Nunzio  di 
Leon  Decimo  à Carlo  Quinto 
per  l’afAire  di  Lutero , 1.  i.  c.i  j 
nnm.  a.  Aie  qualità  ; e fue  dili- 
genze in  quel  trattato  , iui , e 
n.3  .ecap.  3 5 mum.  X.2.  j . e 4.  op- 
pofìzioni  fattegli  da’  feguaci  di 
Lutero, l.i.c.33.n»4.  e 0.35.0.5 
e 6.  procura  il  Bando  contea-* 
di  edb  : e qual  difpoAzione  tro- 
^ ui  nell’Imperadore , l.i.  cap.34 
num.i^  c 3.  incomodità  e peri- 
.coli  della  Aia  vita,  iui  n.i  3.  ra- 
gionamento di  tré  ore  fatto  da 
lui  nella  Dieta  di  Vormazia.»  ; 
c con  quarclfttto,  l.i.  0-35.0.7 
f/ègu.  e c.26.n.t.  nega  di  veni^ 
à difputazione  co’  Luterani , e 
perche,  c.itf.  n.i.  oltraggi  che 
da  loro  riceue vini  num.  3.  lue 
querele,  e Aio  proteftoperchcj 
Lutero  é chiamato  con  fàltto- 
condotto  alla  Dieta,  idi  num.j 
4.  e 5.  detta  il  Bando  contra-* 
di  eÓfo,e’lfà  foferiuer  da  Ce- 
lare , lib.i.  cap.  38.  nmn.4.  e5. 
A duole  con  Cefàte-che’l  Bando 
non  habbia  eletto  in  Germa- 
nia, l.z.c.x.n.6. è mldato  Nua* 
zio  da  Clemente  Settimo  ad 
vna  Dietadi  Spira,  l.j.c.d.nu  a 
lettera  pontiAcia  cheprefenta 
aH’Imperadore  , iui  num-  3.  e 4 
ragionamend  hauuti  con  eflb 
fopra  il  maritaggio  del  Duca-* 
d'Orliens,  poi  Enrico  Secondai 
-^con  Caterina, pronipote  cugine 
del  Papa,  iui  n.5.  e 6.  fua  anda- 
ta con  Cefare  alla  Dieta  di  Ra- 
tìsbona  i e mutazione  d’affotti 
che  troua  per  vuggio  in  Ger- 
mania, 1.3,cap.9.  n.i.  induArie 
ch’egli  vfo  per  diltornar  Iztrc- 
. . gua 


Delle  cofe  più  notabili . 

gua  di  Religione  trattata  da.»  Girolamo  Ghinucci  Vefcouo  d - 


Carlo  co'Proteftanti,  1. 3 . cap.  9 
num.  7.  e 8.  fua  promozione  al 
Cardinalato  , ed  alla  Legazion 
del  Concilio  per  Vicenza,  lib.4 
c,6  n<3.  nuoua  Legazione  di  lui 
in  Germania  l’opra  le  difeordie 
della  Religione,  1.4.c.8.n-i.  po- 
co gradito  dal  Ré  Ferdinando  : 
fue  iftanze  col  Papa  per  non  cf- 
fcr  rimortbda  quell’ imprela, 


Afcoli  và  Nuzio  ad  Enrico  Ot- 
tano per  la  caufa  di  Lutero,  La 
capa,  n.8 

Girolamo  da  OleaRro  viene  al 
Concilio  pel  Ré  Giouanni  di 
Portogallo,  1.6.  c.i.n.it 
Girolamo  Rorario  Camc.rier  di 
Clemente  Settimo  à mandato 
da  eflb  à vna  Dieta  di  Norim- 
berga, 1.2.  c.io.n  8 


iuà  n.i.c.3. oppofìzionifatteda  Girolamo  Seripado Generale  de- 


edb  alla  tregua  (labilità  co'Pro- 
ceftanti  in  Franefort,  l.j.  cap.8 
n.  1 1.  e 1 2.  é richiamato à Ro- 
ma per  lal'uddetta  Legazion.» 
di  Vicenza, l.4.c.p.n.8 
Girplamo  da  Bologna  Vefcouo  di 
Siracu&dimoRra  che  alla  re(I- 
denzadeono  obligard  eziandio 
1 Cardinali  : ed  é feguito  da..» 
tutti  i Padri,  1.7^;.^.  u.5 
pirolamo  Capo  di  ferro  Vefcouo 
di  Nicea , e in  altra  età  Cardi* 
nale,é  mandato  Nunzio  in  Por- 
togallo per.  l’intimazione  del 
Sinpdo,  I.4.C.I.  n.i. 

Girolamo  da  Correggio  è manda- 
to Nunzio  per  condoglienza  à 
Francefeo  Primo,  I.5.C.1  s.nu.? 
é mandato  dal  Cardinal  Pame- 
le all’ Imperadore  per  diuerfi 
affari,  1.8.  C.8..  n.$ 

Girolamo  Dandini  Segretario  di 
Paolo  Terzo  và  Nunzio  in  Frà- 
^ eia  per  fermar  la  tregua  tra 
quel  Rè,  e Tlmperadorc , lib.4. 
ca6.  n.  3.  vi  ritorna  Nunzio  à 
far  cógratulazione  per  la  pace  '' 
feguita , lib.5.  c.7.  n.6.  é manr 
dato  à Carlo  ^into  per  gli  af- 
fari del  CoacìUo»  iib.S*cap.i$. 
outn.a  . . 


gli  AgoRiniani  compone  in.» 
Trento  la  difeordia  fri  i Padri 
fopra  l’intitolazione  del  Con- 
cilio, iib.6.  c.6.  nu.3.  s’oppone, 
al  riceuiniento  delle  Tradizio- 
ni, e al  punire  coU’anatema  i 
violatori  di  effe  coni:  de'facri 
libri,Iib.6.  C.I4. num.i-2.6.e  ^ 
7.  fuo  lugo  parere  intorno  alla  ' 
facoltà  de’Hegolari  nel  predi- 
care, lib.7.cap.5.  num.9.10.1 
e 12.  diffìcoltà  da  lui  moffa  in 
voce  e in  ifcritto  fopra  il  de- 
creto del  peccato  originale,l-7 
cap.p.  num. 2.  e -f.  vari/  ragio- 
namenti di  edb  nella  materia.» 
della  GiuRifìcazione,  lib.8.c.4 
ntip.  e cap.i  I.  n.4.  e /^M. 
Girolamo  Veralli  Vdìtor  di  Ruo- 
ta Vefcouo  di  Caferta  paffa  dal 
la  Nùziatura  di  Vinezia  à quel- 
la di  Germania  , lib.4.  cap.i6. 
nu.  9.  tratta  col  Rè  de’Romani 
intorno  alla  indiffereza  di  Pao- 
lo Terzo  fri  le  Corone  : alia.» 
proffìmi  Dieta  di  Spira  > e al 
luogo  da  Rabihrfì  pel  Concilio 
Generale  } iui  num.  n.  eftgu, 
Giulio  Contari  ni  Vefcouo  di  Bel- 
luno porta  vna  fentéza  affai  di- 
fpiaceuolc  incorno  alla  Giudi-. 

fica- 
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ficailone,  L8.C.4.  n.15 
Giulio  de*  Medici  Carenale  và 
Legato  all’cfcrcito  di  Lombar- 
^ dia.  lib  i,  c.i.n.x.  viene  in  Ro- 
ma dopo  la  morte  di  Leon  De- 
cimo: e ciò  che  operaie  in  Có- 
claue,  lib.a.  cap.a.  nnm.i.e  a. 
Ci  giuÀifìca  delle  calunnie  da- 
tcgli  preflb  Adriano,  lib.i.c.p. 
^ num.}.  afcende  al  Pontidcatoi 
vedi  Clemente  Settimo  . 

Giulio  Secondo  raguna  vn  Con* 
cilio  in  Laterano  córro  à quel- 
lo di  Pifa,  lib.i.c.i.num.j.e4 
cominciaméto  dato  da  elfo  al- 
la nuoua  BaTilica  di  San  Pietro, 
lib.i.  C.3.  n.d.  Indulgenze  che 
promulga  àhn  di  trarre  qual- 
che aiuto  per  quefta  fabrica_>  : 
lui  n.7.  morte  e qualità  di  lui , 
^ lib.i.  c.i  n. 5.  oppolìzioni  fat- 
tegli dal  Soaue:  iui  nu.d^  e fegu. 
Giuiliiìcazione  : varie  conferenze 
io  Concilio  fopra  di  ella , lib*8 
cap.i.  num.i.  c. 3.  ma.  fm'al  7. 
cip.4.  per  tutto.  C.9.  nu.a.  e fegu. 
cap.ii.nu.  controuerlìa  in- 
torno all*  imputazione  della.' 
giidlizia  di  CriHo  necelfaria  al- 
l’huomo  per  la  faluie , 1.8.  c.xi 
num.  4.  e fegu.  quii  certezza-! 
di  fede  polla  hauevfì  in  quella 
vita  di  nar’in  grazia  : ed  errori 
del  Soaue , lib.8.  c.  1 2.  per  tut- 
to . falli  dello  Aclfo  Scrittoro 
nell’articolo  delia  PredefUna- 
zione.e  dellaGrazia,  lib.8.c.i3 
num.  1. 3.  e g.  decreti  (labiliti 
fopra  i capi  della  Giuili/ìcazio- 
ne  re  varie  confìderazioni  fat- 
teui  dall’Autore  a lib. 8 c.ig.  e 
C.14.  per  tutto . c cap.i8.  nu.i  i 
.oppolizioni  del  Soaue  coatti^ 


di  c/H,  l.S.  c.ip.  a.g.  (tfegH, 
Glapione  ; vedi  Giouami. 
Granuelano  ; vedi  Antonio  c Nic- 
coli Perenotti . ; t 

Grazia  : vedi  Giuftifica^ione.  \ e 

Croppero:  vedi  (7/omo»7i. 

Cuafparre  Cótarino  Cardinale  è 
dellinato  ad  vna  Dieta  di  Spi- 
ra, mà  fenza  diccelTo , i.4.  c.i  x 
nu.g.  và  ad  vna  Dieta  di  Radf- 
bona , e con  quali  comme  {Co- 
ni, Ub.4.  c.  ig.  num.i.  2.^.  e 4 
ragiona  quiui  có  Celare  intor- 
no alia  pace  ; iui  n.5.  Tuoi  trat- 
tati in  voce  e in  iferitro  à fa- 
uor  della  Religione  e deirau- 
torità  pontificia j e intorno  al- 
radunamento  del  Sinodo  iui 
n.  5 • e li  b.  1 , cap.  i ) . u . I 

a’io.  andata  di  lui  à Milano  co 
Carlo  Quinto  i iui  n.14.  quere- 
le de’Protefianti.c  inficrae  del- 
la Corte  Romana  contra  di  ef- 
foi  confoiazfone  che  riceue  dal 
Cardinal  Polo  : ed  accoglien- 
ze fattegli  dal  Pótefice  in  Luc- 
ca : iui . nuoua  fua  deAinaziò- 
ne  all’Impcradore  ; e morte  di 
lui  prima  della  partenza,  lib.5 
cap.i.n^ 

Guidalcanio  Sforza  Cardinal  di 
Santaficura  efcrcita  le  parti  di 
primo  Nipote  apprclTo  Paolo 
Terzo  in  afl'enza  del  Cardinal 
Farnefe,  lib.8.  c.8.  n.g 
Guido  Fabri  Ambafeiador  Fran-  ^ 
cele  al  Concilio  in  tempo  di 
pio,  è tenuto  per  palefe  Vgo- 
^ notto  : /ntrod.  cap.4.11.7  •.  .! 

- l';-. 

. .-r.’  *•.  • 

Hutten  : 


‘ti- 

’ -i  ■■ 


H 


Delle  co  fé  più  notabili . 

■■  foccorGeonèroàlifufCÓUib.?- 


H 


Viten  »,  vc4i  FMèo’i 


c.i  o.nU.7.  tìnti  che  riceue  dal- ' 
1 /lìmperadore, 

r*  ■'  " 


me 


I 


J^Aincr  V vedi  2)%ff  i 


Ndalgaiiae  promntgate  daJ , J_|  tanènnio  i vedi /^/7/jpp» . 
Giulio  Se'condo  è da  León  tte-;  Laurerib  j vedi  Zfionigi . ' _ 

cimò  per  chi  con  timofine  cfl-’  LcgJi  Smatcaldica  é fui  origine  ì 
correfitaìla  ifuou'a'Bafilica  di  l.t.  c.i^.  n.6 


^Cefart'ptr  la  fof^hfione  delle 
antiche  Indul^enzli  , lib.i>  c.t 
nnm.7*dùe  oppofizioni  farce  à 
tali  concédimenti  t e loro  ri- 
Ò>oftr:  iui^an.S.e'p.  neceffiri* 
^ di  vendere  ad  appaltatori  il  ri- 


^^ti  a’PHrtcipi 
'■  gcaolar  l’efegurione  del  Con- 
cilio in  Mantoui}'  iib.j.eapéi^' 
• ^ 

Legati  eletti'  pel  Concilio  di  li- 
cenza s c lorocommcfllontjlw^ 
éap.6-n.i 


tratto  incerto  <^el^^ndulgenze,  ‘^Legièi  fpedit?  iTretito  nella  fti- 
libai,  òi  5»nfaib.4*' iè'da  clòna-  ma  conuocaaione , lib:«j.  tìsp.i 
/*  feerie ^’El«fia  di  Luceroi  ini  n.j  n.7.  c.4.  ri.i.-e  a.  ivedi  CoiiciU& 
éirròri del  Soaue intorno  allei  di'Trerx^.-  ■;  n.  . 

„ perfone,  a’iuoghi , ed  al  tempo  Legati  verniti  di  nuooo  al  Concia' 


di  quella  promulgazione  i‘iui 
num>6.  e/^M>  falliti  dello  ftefib 
Scrittore  intorno  airtìrigirte,« 
^ a’proceflì  dell'Indulgenze,  Lo* 
cap«5.-n.i>  e/èg«.  ponderazioni 
ch'egli  figura-in  perfona  del 
Cardinal  di  Gaeta  fopra  di  cf- 
fe,  I.z.  c é.n.i.  è a 
Inghilterra  fi  fepara  dalla  Chiefa 
Komabate  dlCcorfi  dcl'Soauc 
intorno  à ciò  efaminati , llb.  3r 
càp.i5Ì 0.4. «fee.  ‘ . 

Imperadori  fe  preledelTcro  fte‘j^i4- 
^nii  CoBcilij  della  Chiefa»  lib.6 
c.^a.i.fin*al  6 ■» 

Ippolito  dc'MediciCardinaletfu» 
Legazione  in  Geromi^-coGL» 


■J*  Jv  :*■ 


Ito  toltala  Iblpenfione,-!  5.  c.9 
fin. i.j< e maligniti  dei  Sozm 
fie  intorno  i certa' Indulgente 
^mulgata  da'toròiie  ad  alctiU 
ne  lettere  ftgteld  chiefte  daJ 
crii  ai  Pontefice^  l.^.c.  9. nm» 
varij  loro  trattati  col  Papa  fo> 
pra  Paprimentoy  1.5.  c.i04»u.^.’ 
efegu.  ec^  i.  n.7i  vedi  CoMfiliti 
I&r'UZiodé'^tfiandata'ad  efilì'dz 
RòtMV‘lib.5.C.i6.  nunt.  a.  3110 
4.nuoue  richielte  ltìro  al  Pon- 
tefice, libid.  cap.i.'R.i.)Sa'<dt'7». 
controuerfia  frad- Padri  intor^ 
no  alfaueoricà  c.a* 

Bum  io.e  c.  ia.'>n,i.  licenza  di 
partirli  domandata^m^^non  oc^ 
T 1 1 tenuta 


'TaaoU  '' 

cemni  dz  loto*  Jib^-  e^i3  au.s  ad  effettOi  bb.t.  ^lo.o.}.  e 4.e. 

lettere»e  mcÉfaggio  che  man-  cap.ao.  n.*.  S’egU mancaflc ^ ò, 
dono  al  Papa  à ^ di  fciorre  ò ; v procedeilè  con  (retta  intorno  i 
di  trafpoirarc  il  Concilio  per,.  ^ quella  cauli.  Li.  0.6.  04.$. 
cagion  della  guerra,  lib.^.  c.$.  (uo  diipiacere  che’l  Bando  n^ 
num.a.e  3.  lib.8.  c*  8.  nu.3.fa-  habbiaeHèccoiaGermaniapeir 
colti  di  traslatione  venuta  ad  la  partita  di  Celare,  Li.c.i.n.6 
efli  ,'Iib.  8.  C.8.  nu^-  d'ondp  1»  cagiona ugli  daj 

mouedèro  à procurarla  có  al*  j Enjico  ,Qrtauo  pf  r yq  fuo  li-  ^ 
ardore  ;e  varij  trattati  co’Qe-"  broiCopipoQio  f onero  a luterò^  i 
farei  e col  Pontefice  ^pr^^  iqt  n.^^uamart?fc  L'ji.c^2.  n.t  * 
ciò , e fopra  la  fofpcnfioae  i iui  Leaiipni  trattati  in  Coijicjlio  df  . ^ 
n.5.  efegH.  c.x^.^tuno,  c c.*6  riformarle .„U 7.  c.4. n.jwej^«*. 
num.,6.|>i’<dZ’ 1 1 , , decreti  e pQnde^oni "rQpr a.*, 

legati  che  vanno  a’Principi>  , di  etfd,  Ì 7.C.1  i.a.ufin'd  7,  • 
per  altri  afTari;  vedi  fotto  i Dbertà  de’^opcilìj  che  colà  »,  “N 
roide’Cardinalie  d^’papi.  ' lib,7,  ,C'*^:^5  L.', 

Leon  Decimo  e Tua  elezione, lib»?,  libriCanpoici  accettati jdal  Co-. 

cap.a.  nu.i.à  qual  forte  di  ftp-,  . cilìQ.di  Trento;  cdopppnzioK 
^ dij  ù>(fe  applicato;  iui  n.a.e  3.  uè  fattaui  dal.^aue,.ftb^df^»*ft  ^ 

^ liberalità  e pietà  del  fuo  ani-»  num-i  . 

moiiui  n.4.e  5*.c.i8.  n.3.  iq- , Lignpri  ; vedi  C%oeie, 
teerùà  fua  nel  dare  i Benefi-  LorenaoParopeggi  Cardinak^^ 

?.• I j.r. r__.  I,.  ..  r,  9 u4 


ai] , e nel  difponlàre  |e  grazie  i 
lib.«.  c.3.  n.i.  Lega  dc^ten- 
uti  CrilUani  ch’egli  promuoue 
contro  al  Turco,  lib.t.  c>7^o,a> 
Indulgenze  concedute,  da  elTo 
per  chi  contribuire  qualcho 
jimolìnaalla  ououaBaiìlicadi 
San  Pietro , lib.*,  c,».  n.6.  S’ef 
donallc  i Maddalena  fua  Sorel- 
la alcune  di  tali  rifcolConi;e 
ie  quando  ciò  fofie  fiato , hab- 
bia  quella  bructeiza  che  ne  fi- 
gura il  Soaue , UtxafC*^ai,a.e  3 
dichiarazione  fattadaMi  fopra 
le  Indulgenze,  Li.  c,«  2«nH-  fuc. 
induAde  pec  torre  à Lutero  la 
protezione  deir£1ector  di  Saf* 
fonia»lib-i»c.t}  o.irf  ^ Bolla 
che  promulga  coatta -di  elfo;  e 
Ine  diligeiue;  per  farla  màdac* 


Tue  qualità,  lib  a.  c.io.  n.  8.  . 

Legato  ad  yna  Pipta  di  No^id 
berga  ; e Tue  cómelHoni  fopra 
la  fcrittura  de’Centp  aggrauan 
menti,  c fopra  1’efeguzÌQne  del. 
Bando  imperiale  ,CQatrp4:f^? 
tero  ; ini  n.p.; difficoltà  che  in-  • 
contra  così  Ml.trifito  per  ^4- 
gufta,  come  ric’trattati  coll’A- 
dunanza; iui  niun»io»  li.  ii.,e 
13. e lib.3.  C.18.  n.u.  Recedo,  , 
della  Dieta  comunicacpgi}  in^ji 
ifcritto  ; e ciò  che  ,egli  rilpp4,\ 
da,  lib,i.cap.io.a,f.4,iu’a’a^, 
riformazione  del  Clepo  Alepi^-^ 
no  fatta  da  elio  in  RatU|>onài . . 
errori  c calunnie  dpi 
cap.ii.  per  tmo.fyiz  Legi^pq^) 
inloghilcerjrapel  diuQJ7UPd<^i 

maaaicp  <U  lìaricp 


V 


Della  cofe^più  riótabiH 

abtogHo  de)  Guicciacdilhoim"'  eiouc  « ed*>  in^odùnenta  dei 
'^torno  alle  Tue  commcinaai,  Li  ftjocàd>aUerojiuiy;/i  . 


tàp.i’5.n.'is.  i6.i7*c  iS.iftaii- 
xc'di  liii  al  Pontefice’  che  auo-i 
chi  à sé  quella  cauli» UtAiUrap; 
17.  iiu.a.  crasfcrióieDto  di  «flb 
Germania  i-cd  orazione  che 
recita  iii  vna  Dieta -d' Augnila» 
Iib.31  capJji  nu.J.  B lèwfuaLé* 
gazione  pel  Concilio  di  Vicen- 
za, I.4*c.6.n.»  - '•  -1  <’ 

Iucca  è deftinàta  per  refidenza_» 
dei  Concìlio  da  Paolo  Terzo  ih 
occorrenza  di' traslazione  » o 
•feufe  diiquel  Scnatoihticeitrz- 
•*‘iò,I.8.c.8.n.j-e  Jfi;  'IH  / - di 
Lniei  Duodecimo  Rè  di  Frarrcik 
^ /a  ragunare  vn  Con<;iliabolo  ip 
•Pifa/lib.iic:ùii.a  * x.-iii 
Luterani  in  che  articoli  -dìlferi- 
fcano  dd’Catcolici , lib.j.  c:io. 

procurano  d’impedire  il 
Bando  imperiale  contrO-à  Lu- 
’rero»  llb.1'.  c.aj.  nnm-5^  6.-  o 
‘ cap.  27.  nu<5.  rinouano  i con- 
Tueti  tumulti  dopo  la  |)diténzti 
-di  Cefare  dalPAlemagna,lib*'a 
‘ Capii*  nxS.  Tedi  Prot^iMttw 
Lutero}  vediVi/ùrffhv*  -m 

.1  , 1 J’'.!  ■'11  >t! j 

.1  ■ .!  M-  .<  Il 

. . ■ - ì ' 

M Antoua  : vedi  CtHiìlìoì.  ' 
Marcantonio  de  Dominis 
‘Arciuércoùo^  di  Spàlatrd,dopo 
* 'hatitr’abbadòiiafZ  la  Fède  Cat- 
' <tolica»de£ca  al  RèGiacòmo 
d'Inghilterra  nUoria  del  Con- 
ciliò di  Trento  fcritta  da  Pie- 
tro Soaue } JtfMd.  cap«t.ncrm'.'( 
fentenzZ  dì  efib  -intorno  a!iri3 
-raluàzìone'delt'huomo'i  Intrói. 
cap'i  j*nàVi.  faaiinoitc  in  pii- 


, Marcantonio  Flamine  : ce  lebrcj 
Scrittoti  iatìrio'.ivifcnra  Aan*. . 
*.  dar’à  Trento  per  Segretario  re 
btigiadeliSoaue,ii5>P»a.ti;ttax4.  4 

05  . Ht  ihr>0*  iil -i...  i 

Marcello  Cerhioi  yeroouftdi'NiV 
cadrò  vi  col  Cardinal’, AJe£àà> 
dro  Farncfe  nella  Tua  Legaaio» 
ne  di  Fiandra^  Ub<4^iCciò»  nini*  M 
è creato  Cardinale  mentre  - è 
per  viaùui.  s^opponc  al  Signor 
di  Granitela  intorno  aUaDàen 
tiaed  al  Colloquio  da  raguo^'ir. 
in  Spira:  lui  n.  > u tornaJjegaf 
to  airimpecadote»  1.4.c.u>id>^ 
t.pada  per  la  Corte  del  'Rè  di 
Francia  >iui  .num.5.e  7.  è man- 
dato incontro  i Carlo  Quintor/ 
il  qual  viene  da  Genoua  iiL« 
iBaHétoi»  và  Pren- 

dente ahQ>aciiiotL$:.c.8.nu..%. 
é^.'zagidnxlqiuuii/opni  Hapr.' 
’prduare  tutti' i facrii  libri  dcL 
•l\»oe'deil’atltra)  Tcftameata, 
lib.(5.  c.iKn.)«'rcriueaÌ!Poncch 
ificedneomo  -aliZ  Rifbrmazio;-]  -, 
«ne,  L7.d.a.n.5«tracta.col  Car- 
dinal Màditiccioribpra  ht  ttafi- 
Uazion  de4  Sinodo,  L8.Ci8aqu.i* 

• e •i.-d' 'minacciato  perciò  dai- 
^ J’Imperadore;  iui  nun.ò.  QiU^i 
fb4i'e-i  punto  quélla  minaocia»'/ 
e ‘Conv’egli'  rilpondede  cap.i.)« 

conficca  il  Papa^ 
à venir’  à rofpeBlìoDe , 1.8.  cap> 

•jsjvn.tó-llibl!.  :•  ■ . Iiu  . 'I  r., 

Marcello  Crefeenzio  lamofo  Le- 
pida é creato  Gardioale  da.^ 
Fuolo  Terzo,  L;.'ai>  n.7 
Marce  Ilo  Gaetana  é adoperatOiia 
Adriano  VI.  nella  riformaziqo 
T 1 1 a del- 


« 


, ■ 'Tariófa  ‘ 

della  Corte  » lib.i*  cap^<  a.x  . MarcinoBoceró  è deputaecT^ya 
Marchelè  d’Aguilac:  vedi  Ghinot^  de'  Teologi  Proteftanti  oelte^r'  * 
ui Ferna*id«x,-’ii\-  Dieta diRatisbona,  I.4. cap.*4 

Marcbefe*  di  Brandeburgo^i  vedi  ^ num.  a.  chiede  qualche  limofi* 


Gior^h  i 

Marehe(è-dcl  VàAo  è imputatod* 
hàuer  fatti  vccidere  due  Mef- 
/■  faggieri  del  Rè  di  Francia  $ cj 
come  n giullifichi « lib<4.  c.i5 
num.i 

Marco  Vigerio  JVefcouo  di  Sini> 
gagiia  reca  vn  voto  aflai  dotto 
iopra  la  Giuitificazioae,  I^.c.4 
num.io.  i 

Margherita,  di  Valois  Rèina  di 
Nauarra  confìglia  il  Rè  Fran- 
cefco<'  Tuo  fratello  ad  afcoltarc^ 
in  difputazione  glTnnouatori  » 
lib^. cap.iS.  nu.17 i 

Maria  figliuola  d’Enrico  Ottauo 
d-'intitolata  Priocipeda  di  VvaV> 
Ha  come  projQìma  erede  nel 
•Regno»  iib.a.càp.ii)>  n.i  . 

Mariài  vedoUau  di . Lodouico  .Rd 
d'Vngberia,  e GouernacriCe.di 
tFiaadra».pare  -che  protegga  ! 
Luterani»  L4.c.8Ln.i» 


na  al  Cardinal  Coiicarjno 
perche -aonlfottiene  »iut  n<  ix 
Martin  Luteroefue  qualità»  lib«x  * 
cap.4.  a.  a.  s'oppone  al  valore^ 
delle  Indulgenzeie  manda  per- 
ciò vua  lettera  con  vn  fòglio  di 
nouantafette  conclufloni  fopra 
quella  materia  all’  Eletfor  di  ; 
Mogonza,  lui  n.;-  efegu.  femina 
de  medéèine  conclulìonl  per 
-mtu  la  Germania,e  fi  vna  pre- 
dica incorno  ad  efl'e  nella  Chie- 
.fìt  di  Wictemberga , lib»  i*c*  5 * 
per  tatto,  oppoftzioni  fatte  in  dl- 
nerfe  parti  alla  Ria  dottrina.»» 
lib«i»cap-d.  nu.i.2.^-4*e  5.  è ci-  . 
.tato  à comparire. io  Rotnaftd 
.'Io  fpazio  di  duemeGtiui  nuj^7 
ciò  ch'egli  operadèper  isfug- 
gir  l'aodata»  lib<t.  cap.>QU(ntt 
e 3.  niioui  paradoilì  che  propo-  • 
,-ne  in  Heidelberga  » ini  nuth.4 
« 5.  d'onde  fi  moueflc;  nd  infit- 


Maria  Vergine  Madre  di CaiAo  io  ^gnar quelle  opinipnfxil  fvàloco 


ri  venerazione  .'fiaRaca  fùu» 
priBciplio.deUaiCbiefa  i ed 
àmpieti  del  Soaue  fqpra  ciò»  I.7 
•c*t^  nu,  $.)?»’  all’  1 vedi.Cofjre- 
giqat:.  • i.'  luj  '»•  'i-  I 

MAsmo  Caraccifili  e fiiej  qualità.» 
d*i  .£.37.  Au.ib'è.  defUnaro:Njun> 
aio.à  Cihiàce  perla  caufa  diliU- 
rero» ìui . ai  h: • t . 'j;  i. 
Marino  Grimani  CardinMe  fon- 
èbita  Cariò  Quinto  alla  paco 
. tiel  ConciAoro  di  Bullèto,  lib.5 
C-z.  n.4..  và  Legato  io  Francia-» 
-pel  in^c:^0a^ace«Jib>5>.C'$ 
»%uni.  5 i-jj  1 jiiL*. 

t , 


alcune  tanto  inqi:edtbilti.e  per- , 
che  trouaflfe  feguaci , lib«i>  c.8 
nu»  14.  oracoli  frappo* 

Ai  al  fuo  auanzamento,  iui  n.  1 4 
e I eaufadi  lui  commeffa  kaj.r 
Gerq^nia  al  Cardinal  diQaa^jJ 
ta  * '9  ciò  che  firà  Ipro  fègaiire  » 
liUa  ^ap.9.  per  tutto . Ali;  p^rqe 

nqn  accettate  dal  Cardinolo:» 

iib.  1.  cap.io.  nir.  al  ; • parr 
r^afid^appcllaayioDe.tli  elfp»  p 
cóAderazioni  iatoraoilFiaio^ 
oi  del  Gaetano  to  quqfiòHcaCr 
.tato,  iui  tk.5.  r.^11.  arridi  Cute- 
• pper  gnadagttVfi  4* 

Saffo- 


% 

Delle  cofe  più  notabili . 

- saffonia  jèconfqual*eflctto,l.i 
cap.i».  appellazione 

^ di  lai  al  futuro  Concilio  » e tré 
abbagli  in  ciòdclSoàue,  lib.  i 
cap.ia.u.i-V^*  ^ 7.  parlamenti 
fuoi  cól  Miltiz,lib.i.cap.i4.n.x  - 
».3.  c 4.  lettera  che  per  richie- 
fta  di  elio  Icriue  al  Pontefico  ; 
ini  nu.5-e  6.  nega  di  rimetterli 
all'Elettor  Treuerelé , fecondo 
la  fua  promeflajC  con  quali  feu- 
fc,  iui  n.7.e  8.  è prouocato  dal- 
r Echio  à vna  folenuc  difputa- 
?ione , e ripugnanza  eh’  ci  vi 
‘moftrar  lib  i.cap.ii|.n.8,  viene.» 
perciò  in  Lipfia  con  Carlofta- 
dio>  lib.i.cap*i  5. num.i.  contefa 
frà  lui  c l’Echio  fopra  U Pri- 
y'  maro  del  Papa  c fopra  alcuni  . 
altri  articoli  » c con  qual  fuc- 
celTot  Li.c.ió.per  tutto,  fcritture 
» publicate  da  Idi  e da’ fuoi  par- 
tigiani intorno  i quella  diCp u- 
tazione,  li*u  c.  17.  per  tutto,  let-f' 
tera  che  manda  al  Papa  in  bia- 
^ lìmo  di  Rema»  dell’Echio, e del  ' 

, Cardinal  di  Gaeta,  la. c.i8.nu-i 
V M 3.  nuoue  opinioni  da  lui  in- 
fegnacc,  l.i.c.2o.n.uBolla  pon- 
■tincia  publicata  conna  di  elfo, 

>^ln-3;>e  4.  vedi  Bollai  artifìcio 
che  vfa  per  guadagnar^  l'ani- 
rinóxiiXaclo Quinto,  liba»  c.ai 
•num.  i.  Eie  Opere  bruciate  per 
mandamento  di  Cefare  in  di- 
•ae&ll  paclì  della  Germania.^  » 


•tui.t:  cap.  3 3>nu>  IO. ardone.» 
.fcambieuole  della  Bolla  pon- 
tificia., de’  Libri  canonici,  e.» 

.d’altre  'jerirturc  fatta  da  lui  m 

.s^iVvictéberga  , e da’ fuoi  léguaci 
. ,.àn  varij  luoghi,  iui  n-j.  e/ìga*  ^ 
, ^ Udifcor^  frà  Luteroi  c’I ^00^ 


tcficc  foflè  per  alqiini  pud  che 
conferiltèfo  all*  vtilità  de*  Papi 
còme  alcuni;  prefuppongono  » 
lib.i  .qap,i5  .nu-p.  J&’a’i  »•  ,q[ua^i 
pcrfbne  fcguUTcro  Lutero;,  o 
qwali  gli  fodero  opp.oflp^  liq<»  » 
cap.14  nura.7.  è'chiam*'* 
to  alla  Dieta  di  Yormazia  con 
faluocondotto  di  Celare,  tìb.t 
cap.*6.nu.s.6.e  7.  viene  : C9m-; 
pare  due  vqlce  nclj’Adunanza  \ 
interrogazioni  fattegli , e ciò» 
che  rifponda;  ini  num.  8^ 
n.  »•  e 3.  priuate  ammonizioni 
che  gli  fon  fatte  dajl’  Arciue- 
fcouo'di  Trcucri , ma  fcnza'cf-i 
fettp,  iui  n.5.7.  c 8-  fua  parten- 
zaic  congedo  che  dà  in  Fribur- 
go all’Araldo  dcU’Imperajlore» 
l.i.C28.num.t.  volontario  rapir 
mento  della  fua.  perfona  per 
viaggio  ; varij  dil^corfì  fopra  dì 
ciò , lui  n.a*  e 3.  Bando  Celareo 
promulgato  contra  di  efl'o  » e 
fàJlo  del  Guicciardino,  l.i.e.zS 
n.7*e  lib.a.cap-2-  num-8.  ritor- 
no fuo  à Vvitemberga  , ed^ 
qual  fine,  lib.z.cap.8.  num-i6  i7 
c 18.  differenza  tri  Ini  e Zuuin- 
glio  fopra  l’Eucariftla»  e loro 
conferenza  in  Marpurgh  , lib.  z 
cap.**»  num.i.lib.j.  cap.i.nu-z 
niioui  progreffi  de’  fuoi  errori 
in  varie  parti  del  Criftiauelì- 
mo  J e diligenze  de’  Pontefici 
Adriano,e  Clemente  per  repri- 
merli , iui  num.4.  c 5.  ragtona- 
nicnto  hauuto  col  Nunzio  Ver- 
gerio  In  Vvittemberga,  lib.  J 
cap.Ì8.  num.8d/  e io.  pouertd 
grande  di  lui , iib.4*  c»i4*  n.ii 
fua  morte,,'  < fuo  elogio , Ub.  6j 
cap.io.peiftutfO.  ^ 


. l 
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Mafllmiliano  Ccfare  e/pone  allaj  gregio  LibroTopra  il  (li 

Dieta  d'Aiigufta  le  nouicà  di  crQuarlaveraReligione»  apiw 

Lutero  j c fcriuc  lettere  ferui-  ben  difende  la  Traslazkm^  ^ 

diflìme  al  Papa  (opra  di  ciò»  Volgata  l.d.c.i7.n.*4 

lib.i  .'Cap.6.  num.<}.  muore  con  Mignanello  » vedi  Fdbio  • 
grauiflìmo  danno  della  Reli-  Milano  ricade  à Carlo  V.  per 


gione,l.i.c.ia.n.TO 
Mattia  Helt  Vjcecancelliere  dì 
Carlo  Quinto  è mandato  da  lui 
à ^malcada  per  indurre  i Lute- 
rani al  Conci! io, lib.4.cap.i.n.8 
rilpofte  che  riceue  da  loro  , I.4 
C.2.  n.a.  efegu-  Lega  cattolica^ 
ch’egli  tratta  contradielIì,l>4 
C;8.  num.8 

Me! ancone  detta  la  Profelfion  di 
^ Lutero  in  forma  piò  breue  o 
men’odiofà  à fin  di  prefentarla 
airimperadore,  l.j.  cap.j.n.io 
• e 12.  condefeende  à molte  ve- 
rità nella  conferenza  fatta  co’ 
Cattolici,  lib.^.  cap.4.num.4<  è 
deputato  per  vn  de^Teologi  Lu- 
terani nella  Dieta  di  Ratisbo- 


roorte  di  Francefeo  Sforza  len- 
za figliuoli,  Lj.c.19.  n.  t.  ifian- 
ze  di  Paolo  III.  con  Ccfare  per- 
che conceda  quello  Stato  a’Fra- 
cefi,e  danni  feguiti  dalla  repul- 
fa,  1.5.c.4.nnia.i9t  e 30.1.4*  c,S 
n.5.eò 

Miltiz,  vedi  Carlo.  ^ 

Mogonza  , vedi  Alberto»  e Conrì^' 
Ho  . 

Moncada,  vedi  rgo  i ]. 

Moaccro,  Tommrfo , • 

Montepulciano, 

Moro,  T mmafo . 


N 


o 


NAchianti,  vedi  Gìaeomol 
Naufca,vcdi  Federigo. 


ca,  lib.4.  cap.14.  num.2.  ragio- 
na coli’  Echio  fopra  il  peccato  Niccolò  Ardinghelli  Segretario  - 


originale  nel  Colloquio  di  yot- 
mazia,  1.4.c.ii.n.n 
Mendicanti,  vedi 
Mendòzza,  vedi  Zi/ego . - 
Merino  Gattinara  Grancancel- 
^ bere  di  Carlo  Quinto  , e poi 
Cardinale  quai  fenfi  haueflÌL> 
intorno  alla  caufa  di  Lutero  , 
l.i.c;j4.n.3 

Michele  de  Silua  Portoghefe  no- 
mato Cardinal  Vilèo  và  Legato 
ail’Iinperadore  per  la  pace  col 
Ré  dì  Francia,mà  fenza  effèttoi 
c falfit^  del Soaue,  1.$.  c.i.nu.4 
tV.e  c.i.ii.t 

ì/AtbtVè  Elitalba  della  Compa- 
gnia di  Cesù^'hà  fcritcovo'e- 


di  Stato  à tempo  di  Paolo  Ilf. 
indi  Cardinale,  è mandato  ìil> 
Francia  da-e fio  per  la  pace  vni- 
«erfale , per  radunamento  del 
Sinodo,  e per  altri  »Suii  Ub.4. 
c.iòi  n.4.  efigtt. 

Niccolò  Perenotti  Signor  dì  Gri- 
uela  qual  zelo  hauefie  verib  bt 
Cattolica  Religione,  1.3.  cap.p 
num.s.  và  al  Colloquio  di  Vor- 
mazia , ed  orazione  qniui  fatta 
daeflb,lu^cap.ia.  num.i.e  a.fà 
ifianzaal  Pontefice  che  fi  man- 
di vn  Legato  alla  futura  Dieta 
di  Ratis^na  ì della  quale 
è defiinaro  Prefidente,  iuin.  lio 
e l.4*cap,i4*a.2*  viene  dàLuei^  ^ 

ì 


D 


1 


Delle  cole  più  notabili . 

ca  à Roma  col  Papa»  U4.cap.16 
num.1.  è mandato  ad  vna  Die-  P 


ta  in  Norimberga , e compari- 
ice  i Trento  nei  fuo  paiTaggio 
come  AmbaCciador*  Imperiale, 
I.5.C.4.  a.5.  fì  parte  per  Norim- 
berga, iui  n.  tó>  parla  di  ououo 
in  Germania  colCardinal  Far- 
nefe  incorno  1 all'  aprtzione  del 
Sinodo,  1.5.cap.ia.nuro.t.  inar 
cerbifee  per  la  partita  de'Fran- 
celìda  Trento,  I.5.C.16.  n.6 
Niccolò  Scombergo  Domenica- 
no Arciuelóouo  di  Capoaa  è 
creato  Cari^inale  da  Paolo  III. 
e Tue  condizioni,  lib.3* cap.17 
n(un.4  , 

'Norimberga  i vedi  Dieta  e Pace, 

O 

OLao  Magno  Arciuefeouo  d’- 
l’ Vpfal  nella  Suezia  è man- 
dato  da  Paolo  Terzo  al  Conci- 
lio di  Trencoi  e malignici  in^ 
ciò  del  Soaue,  lib.6.c.5oi.6 
' Oleaftro  ; vedi  Girolamo . 
Oliuiexoi  vedi  Francefeo* . 

Olino  1 vedi  Camillo . 

Oratori  i vedi  Ambafd adori . 
pttauio  Farneie  prede  in  moglie 
Margherita  figliuola  naturale^ 
di  Carlo  Quinto , lib.4>cap.>o. 
n.S.  è colHcuico  Capitan  Gene- 
^ r^ie  dcirefercito  pócificio  nel- 
la guerra  contro  a'Proceftantii 
ed  acquici  facci  daelTo , lib.8. 
capa.  n.4.  e C.16.  n.i 
Ottone  Truxes  Cameriere  di  Pao 
lo  Terzo  intima  il  Concilio  de- 
ntato i Trento  in  Norimber- 
g^e  in  Polonia,  lib. 5.0.4.  n.id 
è promo/To  al  CarcUnaUco, 
cap,'i  7.0.5  ' 


PAce  di  Norimberga  e Tua  ori-  > 
gine,lib.l.  c.9.n.ix.  difeorfi 
del  Soaue  incorno  ad  efia  efa^ 
minaci , 1.  j . c.  i o.  per  tutto  • 
Pacecco  i vedi  Pietro . 

Padronati  ì vedi  Beneft%j^, 

Panfilo  da  Scrafoldo  Nunzio  di 
Paolo  Terzo  in  Polonia  pel  có- 
uocamenco  del  Sinodo , lib.  4. 
cap.x.  num.i 

Paolo  Capizucchi  Decano  della 
Ruota  Romana  è coRitoito  Giu  ' 
^dicefopra  la  cauTa  matrimo- 
niale d’Enrico  Occauo,  La.c.17 
num.5 

Paolo  Terzo,  e fua  elezIone,Iib.;.' 

cap.i  6.0.9.  delibera  di  conuo- 
y care  il  Concilio  , c diffìcolci  ■ 
che  v’incontra,  I.j.  c.17.  n.x.i 
j.  e 4.  ìRicuifee  varie  Congre- 
gazioni per  riformar  la  Corte 
di  Roma,  e la  Chiefa  vniuerfa- 
le  » iui  n.}.  lib.4.c.5.  n.  j.  e^u» 

Bl  promozione  di  Cardinaliitui 
num.4.e  5.  manda  Nuneij  c.» 
Legati  à diuerfi  Principi,e  crac. 
/ ta  in  Roma  con  Carlo  Quinto 
fopra  radunare  il  Concilio  in 
Mancoua,  lib.;.  c.i  8.  num.  i.a. 

;.  e cap.  19.  num.  5. 6.  7.  e 10. 
lib.4.  c.i.  num.  1.  a.  e per 
tutto-  cap.4.  n.i  • e z.  fi  mancien 
in  mezzo  fra  le  Coro  ne  con  ra- 
^ marico  deirimperadore,lib.;« 
cap.19.  n.7. 1.5.  c.z.  n.ri.  fi  col-, 
lega  con  effo  e co’  Vineziani 
contro  al  Turco,  lib.4.  c.5  .n.t. 
intima  il  Conc  ilio  in.  V icenzai 
vi  manda  Legati  , e con  quali 
commeilìoniii  lib.4.  c«  p.5.n.4*  ' 
cap.6.  n.Vci.  procura  ia'juce 

fri 
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fri  i Principi  lib*  4<  c.  6.  nu.i. 
yà  à Nizza  per  tal  Hna  ed  im* 

^ pbtaìioni  dategli  dal  Soauò  t 
4ui  ti«i<3>'e/«gM.  Tuoi  {entimenci 
|Mrla  concordia  {labilità  in^ 
Francfort,  Ub.4-  c.8.num-t4.  e 
15.  e cap  ^.n.i.e  a.  proroga  il 
Concilio  a tempo  certoi  c per- 
izie, lìb.4.  c 9 n.p.  ey«g*.  toglie  . 

■fa.  f^penfione>  e manda  Legati 
4 Trento,  Iib;4*c.i5.  n.i.  lib.5. 
cap<  1-  un.7.e  8.  promozione  di 
Cardinali:  e dichiarazione  fat- 
ta  da  eflb  intorno  alla  maniera 
d’eleggeriì  il  Succeflbrc,  lib.5i 
cap.i-  n.7.  e 8.  manda  Tuoi  mi* 
niftri  al  Colloquio  di  Vorma- 
zia,  lib.4>  cap.ii.  num.5.7.e  8.  '1 

• gli  nafcono  alcune  differenze 
^ còn  l’Imperadorc  { e viene  fe* 

co  -a  colloquio  in  Lucca,  lib.4* 
cappio,  nu.7.8. 9<  cap.15.Ti.14, 
xap.id.  n.  I.  c a*  inuia  TArdin* 

' ghello  e'I  Dandino  in  Francia, 
e*l  Morone  ad  vna  Dieta  in  Spii 
ra,  lib.4-  cap.i6.num.3.4-c  9. 

Tue  diligenze  per  comporre  le 
^ nuoue  difcordie  fra  lo  Corone» 
e nupua  Tua  conferenza  cò  Ce* 
fare  in  Buflèto,  lib.5-cap.im.4. 
c 5<  cap.i.n.z-  e 5-cap.5.n.i. 

. e 5-  bugia  deliSoaue  c d’altri 
Scrittori  intornoal  fine  diqne* 

^ fio  parlamento  ; cd  efame  lo* 

• .pra  l’autoritd  di  vari/  Ifforici 
. di  qqe’tenmi , lib  5*  cap.j*n.i.  ^ 

• coniglio  prcfbdal  Papa 
. di  fofpendere  il  Concilio  1 cJ 


per’f*tté.c77^tt.i.i.e  3.ficongTÌ2'‘i  ; 
tuia  co  Carlo  e c5  Fricefco  per 
la  pace  (labilità  fri  loro  1 e co- 
glie la  fofpenfìone  del  Sinodo  » 
lib.5.  cap.7.n.  d.cap.8.nu.i4.  : ; 
efegH.  e cap.f.  proi-*' 

bifce  a’Vefcoui  di  comparire  ài 
Trento  per  Procuratori  ; Iib.5-i 
cap.io.  au.4.  e cap.  1 1.  n.i.  bi: 
vari;  trottatf  con  Cefare  incor- 
no al  Concilio  ^ e conchiudo 
Ceco  vna  Lega  conera  i Prore* 
{lanci , lib.  5.  c.i4.n.  i.ec.i5>  I 
num.  a,  e 3.  tx\i*i.fbfal  6.  tib.8.< 
cap.iui.t.  efegu.  nega  di  conci-» 
nuat  nella  lega  olenì  il  tempo» 
promeflb  t e perche  » lib.p.  c.3.} 
no.  X.  louelle  pierluigt,'^ 

Farnefe  di  Piacenza  e di  Par* 
ma,l.$  c.i4m.i4.e/l^«.qual  séfì 
Kabbia  nei  primo  auuiamento'\ 
del  Sinodo,  Ub.tf -cap.8.  qnmi4^ 
fi  promozione  dt'CardinaH  , o ^ 
pnblica  vna  Bolla  in  riforma- 
zione di  eflì,  lib.5>  c.id.  n.i  • 
Parma  data  in  fendo  à Pierluigi 
Farnefe,.lib.5  c.i5.  n.i4.r/^«.  ^ 
Peccato  originale  > vari]  trattaci 
fra’Paiirì  Tridentini  (opra  qoe.;  ' 
ila  nutcriail  è inpaccicblare.i:  • 
fopra  il  rimedio  di  tal  pecca-» 
to ,.  c fopra  la  concupi feenza  la 
qual  cimane  ne’liaccezzici , I.7; 
cap.3.n.7.e  la-ccap.S.pfl'CAno.  ' 
dubbio  fmeoT  fc  ne’Rinaci  re4 
^ Ai  nicnce  d’odiofò  àiDio,lib.7i>  ** 
cap.9.  per  tutto . - ; 

Peretfotti:  vedi  Antinìo  c Niccoli». 


Bolla  promulgata  fopra  ciò  , Perugia  fi  ribella  da  Paolo  Terzo»  ■**' 


.Jib.5>cap,4.  num.ip- e zo.  fua 
. . cómozionc  pel  decreto  di  Spi- 
' S1.Ì.C  Breue  che  perciò  fcriue 
* «U’Impendorc»  l.^c*T*o-S*c.dii 


lib.4*  c.io.  n*7  -* 

Piacenza  c data  in  fèudo  d Pier- 
luigi Farucieì».lib.5.  c.14.  n.14 
. ' <•  . * 
Pietro 


Delle  cofe|>ia  Stabili  * 

Pietro  Accolti  nominato  ii  Car-  Pietro  Soaue<  meriti  vccuaaJ 


,4inal  d’Ancona  detta  la  Bollai 
contro  à Luccio  » lib.i/cap.  ao. 
oui)]>;  i'  • 

PkrFuigi  Faroefo  riceue  in  feudo 
Parma  e Piacenza, lib.^  cap.i  j 
a\y.c  c.i^n.i^.e  fegu. 

Pietro  JBertani  Velaouo  di  Fano 
s’oppone  al  diffiniril  in  Concir 
lio  la  Concezione  inunacolata 
della  Virgina,  J,6.cap‘^.'nu.8. 
ragiona  fopra  la  Rdìdcnza,for 
f>ra  il  peccato  originale  ,e  lo-, 
fri  la  t/iuftiiìca^ne  , J.7,  c.6, 
n.5 . C.8.  n.5  e 7.  e l.8.c.4.n.(  2» 
s^adopcra  in'diuerìì  modi 
tx»n  vari;  viaggi  per  latrasbiT 
7Ìone  del  Sinodp,  lib.8.  cap*8j 
nutn.1.3.;.  c cap.io.  n.i>e  2 
**  Piecró  Daivelio  Ambafdlkdore  del  i 
ilè  di  Francia  al  Concilio 
«ttnopoidi  Paolo  Tefzo  > lib»  8, 
rap.>nui«  ireoita  la  coniueca-» 
orazione  nella  Generale  Adiw 

oanzt;tui«-5,é/fx«*  . . > 

Pietro  Pacec  co  Vefeono  di  Giaei» 
Jt  creato  Cardinale  meutre  Ila 
inCoircilio,  iib.5.  c.i6.num.i, 
Jib.6.cap.6.  n.i.  fiioi  coofigli.c 
fuoi  pareri  inrornoalla  trasla-  . 
«ione  delia  Scrittura  in  lingue 
volgari;  alla  Concezion della 
Vergine  » alla  rifbrmazion  del- 
^ le  piediche  -,  alle  Jetioiii  i alla 
teiidenza  de'Vefcoui  ; e ad  al- 
tre materie , Iib.6.  cap.  n. 
lib>7«  c.j-  nu.8>  cap.<p  ou  i#io. 

1 1 . cap,5>  n<5.6.7,  e 8.  c.6.  n.i» 
cap, 7.  num.l.a,  e j.  lib,  8,  c,>, 
num,i.l>  c.j.  nu.i.  varie  oppofir 
zioni  fatte  da  e(f<2alla  Trasla- 
zione del  Sinodo , lib,8w  cap7«: 
Buin.5*  . i /j 

* ^ 


■Fede  nella fua  Iftoria  del  Conci-, 
rito  di  Trento  : fntrod»  cap,a«  n.ì 
come  in  cHà  C\  palelt  per  maib> 
.'uagio  i iui  nuim  a.  e . fé  poflk 
.Cculàrft  di  ciò  almeno  predo 
egli  Eretici  : fnmd.  c,  3.  nu.u 
da  chi  traefle  le  fue  notizto  i 
■Introd.  cap.  4.  per /«w.  erro.ci  ia 
fatto  de  Squali  li  conuinc.e  eoo 
autoreuob  Iccitture  -^/ntrod. 
h.6.  e vedi  fwcejfiumente  far 
u l’Opera . 

Pietro  Strozzi  foldato  dei  Re  di 
francia  palTa  nel  campo  de* 

I Proteftantji  C perche  ,;b8.  ca6 
nuoti  j ! , I <1  ! 

Pietro  Taglidtua  -ArciuefcDUo  dì 
Palermo;  ferma  vna  contela  io 
CjoiKìlio  .trài  L ir.Gardinadi  del 
' Mo^o-6  MaddiccipiJ)b«8,.c.7 
num.ii  f,i 

Pietro  di  Toledo.  Vicerr;di>.Narii 
poli  im^oe  a’Vefeoui  de^Ke-u 
{ gno  che 'cQBipari.fcano  in  Tich 
to  i>er  ProcuwtQri  da  ìui,  eietei: 
ed  oftacoli  che  gli, fon  farti  dad 
Pspa,l.5,  c,  io.  pgm.^.e  cap.i  i 
num.z  ' ...f.!  iii  .1  • 

Pietro  VorftioEiartMiiingo  Vefeo-, 
U0  d’Aix  vi  Nunzip  al  Rè  de! 
Romani  ed  agli,  alte*  Principi 
d’Alemagoa  nella  prima  con- 
nocazion.dei  ConcUio , .I..4.  c.i; 
nu.  I.  3-5*  A.7,  tratta  co’Prote- 
llanti  in  Snialcada  , iui  num.  8 
e 7'  .0.1'  ' ^ 

Pietropaolo  Parifio  Cardinale  c 
Legato  del  ConciliQ  dii  tento 
nella  prima  intimazione., 
cap<  1,  num.  7.  è chiamato  daJ 
^ Papa-  à Bologna  ,1  & indi  man- 
dato à Gcnoua  aìl!  ln)perad<ar 
V u u re. 
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re , lib.5.  <»p,2.nuni'-4 
Pietropaolo  VergerioNùzio  pret- 
fo  il  Ré  de’  Romani  hà  vari/ 
mtrati  con  cflb  c con  gli  altri 
Principi  Alemanni  incornoalla 
conuocazion  del  Concilio  > Lj 
C.iS.num.t.4«e  ^.pafla à Berli- 
no : e parla  accidentalmente 
c6  Lutero  nel  tranfito  per  Vvic- 
/'  tcnuberga.iui  num.é.y.S.p.c  io 
rifpofta  ingiuriofa  che  riceue 
in  Smalcalda  da’  Luterani , iui 
' num.  1 1. 1 2.  13.  e 14.  ritorna  à 
_ Roma  i e qiiindi  é mandato  aU* 
rimpetadòre  à Napoli , lib.  3. 
cap.  19.  n.  I..  interuiene  al  CoU 
^ loquiodi  Vormaziacome  huo^ 
ino  del  Rè  di  Francia  ì e fàlltcà' 
in  ciò  del  Soaue , lib.  4.  cap.  t i 
num.ii.  s’allontana  dalia  Cac- 
colica  Religione  , lib.ò.cap.13 
num.3 

Fighi  no>  vedi  Baflìano  « ' 
Pimplnellós  vediFincew^tf. 

Fifa,  \ledi  Concitinbolo • - 

Fodeftà  ecclefìaftica  > vedi  Eccle^ 
fiditi  Pontefici,  e Vefeoni . ■ 
Politica  vera  in  che  fi  diftiitgue 
dalla  falfa,  1.5.c,i6.n.3.e4 
Pompeo  Cardinal  Colòna  hà  gra- 
iiillìmì  diipiacerl  con  Clemen- 
te Settimo  , lib,  2.  cap.4  num.i 
3.63.  fi  concorda  con  elio, e 
X'  s’adopera  per  la  Tua  liberazione 
dopo  il  facco  di  Roma  1 iui 
num.  13 

Pontefici  fe  temeflèro  dal  Conci- 
lio la  depreflìotie  della  loro  au- 
^ torità  jefe  quella  vi  fiailata.» 
accrefeiuta,  /«rwé.  c.io,  num.i 
éfegu.  come  ottenellèrola  mag- 
gioranza in  tutta  la  Chiefa»  « Te 
urebbe  giouenole  priuarli  del- 


la loro  preminenza, iui  fl.15.1tf 
e 17.  vtilicàdel  lorogouerno: 
e neceflìtàche  fieno  mantenuti 
con  le  contribuzioni  del  Cri- 
Rianefimo,  iui  num.i  8.  fin*^  «4 
diligenze  vfate  da  eflìper  re- 
primere gli  auanzamenti  del 
Turco,  iib.3.«:.io.nuni.7.  titoli 
dati  loro  da’  Canoniiti  i lib.  7 
^.14.11.1.2.  e 3 

Predefiinazione  , vedi  Giufti^ct- 
Xione.  > . 

Predicatori  accufati  dal  Soauo 
di  vanità  e d’intecbde,  lib.7.c. 
14.0.9.  e y^«. 

Prediche:  decreti  efaminaci  e fer- 
mati in  loro  riformazione  ,1.7 
c.4.  num. 2.  efegM.  e c.i  iw  num.7 
efegu. 

Primato^lcl  Pàpia,  vedi  Pontrfei^ 
Procuratori  efclùfi  dalla  voce  ih 
Concilio"  per  Bolla  di  Paolo 
Terzo>>  Iib.'5.  cap.20.  nu-^.c.ix 
num,2  I 

Procuratori  deli’ Elettor  di  Mo- 
gonza  al  Concilio  nel  primo  . 
adunainenta-^’alterano-  pep  la 
Bolla  che  olla  alla  loro  fitcoltài; 
lib.5, C,1  3.11.  3 .’t 

Procuratori  de’  Vefcoui  Alemani 
ni , come  foOè  lor  conceducàjk 
la  voce  decifiua  ih  CoacHio 
nella  prima  cónuocaàione , 
eia.n.òj  07  ’ • ‘ 

Promozione  , vedi  fatto  i nomi 
Pontefici, 

Profpcro  Fagnani  ne’ fuoi  Coiné- 
ti  alle  Decretali  di feorre  egre- 
giamente (opra  l’brigiBCv,  tj 
la  giufiizia  delle  Annatetifcoéù 
fé  dal  Papa,  ^2.c.8«  0*5  ^ 
Protefianti  e loro  origine  «lih><s 
c^8,  n.6.  negano  d’inceruentre 


Delle  cofe  più  tiotabili . 

con  Cf  fare  alla  procc  Alone  del  , . • . 

Corpus  Domini  in  Auguftaj  , 
l.j.  c.j>  n.i  prefeocano  ad  efl'o  I 
^ in  vna  Dieta  quiui  adunata 

ProfeAìon  della  fede  lorojo  Veftori  deputati  da  RoraaJ 

correggimento  fattoui  da’Cat-  per  la  promulgazione  dell’ 

tolici,  iui  nu.io.  e i J.due  con-  Indulgenze  in  Germania,  lib.  i 


ferenze  tra  quelle  Parti  i con- 
cordia fri  elle  in  alcuni  articoli 
principali  i e vane  dili^nzo 
dell’ Imperadore  pervn  intero 
' accordo,  I.j.c.4.num.i. 2. 

eó.c  cap.5 . nu.4*  difficoltà  de* 
Luterani  ad  accettare  il  Recef- 
Ib  ; e nuouo  Editto  publicato 
da  Carlo  Quinto,  1-3-C.4  num.7 
e 8.  vnione  loroà  Smalcalda^i 
^ pratiche  co’  Ré  di  Francia  e di 
Inghilterra:  e dcliberaziono 
prelà  di  non  vbbidire  al  De- 
creto, I.j.c.6.n.i.  e C.18.  uu.i5 
rilpoAe  cauillofe  ed  iugturiofe 
che  danno  a’  Nunzij  pontifìci/ 
fopra  la  conuocazion  del  Con- 
cilio, J.3.  cap.13.  num.5.  e fegu. 
e c.i4-num.ii.  II.  ij.  e 14.I  5 
C.4  num.17.  auanzamenti  della 
Setta  loro  in  Germania  ^ e cófir 
glioche  tégono  per  opporli  al- 
la lega  cattolica  contra  di  effi, 
I.4.C.8.O.7.  e 8.  loco  riebiefie  in 
Eylìnach  fopra  i trattati  di  tre- 
gua in  materia  di  Religione  : e 
Aabilimento  di  quella  in  Franc- 
fort,  I.4.C.8.  n.4.5.9-e  10.  fi  ra- 
' gunano  quiui  di 'nuouo  ; e per- 
che,  lj5.cap.pj  nuhi.4.  che  cofa 
* operaflero  nel  Colloquio  di  Ra- 
tisbona,  iui  n.  5.  e 6.  le»  llabi- 
lica  contra  di  loro  liraiPapa^ 
z'  à l’imperadorc  : c feonfiaa  me- 
morabile che  rieeuqoo , I.8«c*i 
nn.efigu,  . 


c.j,  n.ó.efegu. 

Q^guones  . vedi  Fruncefco , 


!n  * R 

RAffael  d’Vrbiuo  è inuitato 
à Roma  da  Leon  Decimo 
per  Architetto  della  nuoua_« 
Ualìlica  di  S.  Pietro , l.i.  cap.  } 
num-  2 

Rangonc , vedi  Vgo  . 

Regolari  come  habbiano  ne’  loro 
Abaci  ò Generali  la  voce  deci- 
fiua  in  Concilio,  1.(5.  c.  a.  nu.i. a 
3.  e 4.  loro  riformazione  confi- 
gliarada’  Prefidenci,  1. 7.  cap.a 
nu.3.  decreto  efaminatoe  fer- 
mato  fopra  la  facoltà  loro  di 
predicarese  concetti  del  Soaue 
intorno  all’efenzioue  di  effi  , 
h7.c.4.num.3.j!»’j’ i{-  c.$.nu.tf 
efegu.  cap.i  i.num.S.  lib.S.  c.  17 
num.  1 1. 

Religione  che  cofa  fia^  Introd.  c.i  ^ 
n.1.2.  e 3 

Religione  infegnata  da’  Romani  _ 
Pontefici  come  fi  dillingua  dal- 
altre,  l.i.c. 25.11.1  j 
Refidehzade’Vefcoui  e de’Curaci 
inferiori:  varie  difputazioni  in 
Cócilio  à tempo  di  Paolo  Ter- 
zo Ibpra  gl'impedimenti  di  ef^ 
fa  t e quillione  iui  forca , s’elU 
fia  di  ragion  diuina  ,1.7.  cap.df 
num.Ke/èg«.L8.c.i.  gu.i.cap.» 

V u u a nu.7 


Tauola* 


iiu.7<  c.iy  niim-i.  c.iS.nimi.i.z 
S.  c 12.  c.ip  .D.i.i.  e 15 

Hiccardo  Grieffeciau  Arciuefco- 
uodi  Treueriftudia  di  perfua- 
der'i  Lutero  in  priuaro  larì- 
trartaatone  , e con  qual  fuc- 
•cefso,  1.1.  cap.37.  num.6. 7-  cj 
8.  manda  Tuo  Procuratore  à 
Trento  e à Bologna  > lib.  7.  c.% 
num.  a 

Ridolfo  Pio  di  Carpi  Vefcouodi 
Faenza  > e Nunzio  in  Francia.» 
intima  quiui  il  Concilio  in  no- 
me di  PaoloTerzo>  1.^  c.i.n.f 
torna  à quella  Corte  in  condii* 
zionc  di  Cardinale  per  trattar 
del  Sinodo  e della  pace;  1 4.C.Ò 
n.i.  rimane  Legato  di  Roma  in 
alTenzadel  PonceEcci  lib. 5.  c.a 
mim.y 

Riformazione  dell’Ordine  eccle- 
lìafHconel  Concilio  di  Trento 
qtule  fia  Rata,  Introd.  c.8.  n.i.e 
ft.  fe  fodb  temuta  da’Papi  e dal- 

y la  Corre  Romana  r Introd.  c.  io 
a.i.efigM.  difficoltà  che  incoiv* 
tra  Adriano  Setto  nel  riformar  * 
la  Corte,  l.a.  cap.j.nu.  ì.efefft» 
t cap.4,  per  tutto  . Ecclefiatti- 
ci  d’Alemagna  riformati  dal 
Cardinal  Campeggi  libro 
c,i  I.  n».  y.  riforroazjpnc  della..» 
Corte  di  Roma  > c della  fua^ 

Chiefa  particolare  e dell’ vni- 
nerfale  cominciata  daPaoloUl» 
Jib.y.c.i7.n.j.l.4.c.5Ji.y.  e^». 
trattato  fri  elfo  e i Legati  dì 
Trento  l’opra  la  Rifortnazionc  > 
K6.c.iy.n.6.  c 1.7.  «•  a-f»  tutn  r 
fe  il  Concilio  douelTe  comin- 
ciarfi  dalla  Riformazione  à 
dalla  Dottrina  , lib»  6.  €.7.  per 

* 4o.’  Veiicouiia* 


tornò  alla  Rtformazioné,  Itb>7> 
.cap.4 

Rinaldo  Fericr  Oratore  del  Rb  di 
«Francia  al  Cócilio  nell’vlcimo 
aduuamcnco  b rofpetco  nella.» 
Religione  : Introd.  c.4«n.7 

Rinaldo  Polo  Cardinal  d’inghit*. 
terra , e Tue  qualità  , lib.4.  c.4. 
num.4.  e 5.  é inuiato  da  Paolo 
Terzo  à quei  Regno  per  affari 
di  Religione  , ini  e nu.  5.  gli  è 
negato Taccdlb  dal  Rèdi  Fri- 
eia  in  Efdino,  e la  dimora  nei 
fuo  Reame,  e perche  -,  ini  nu.ò. 
e 7.  inlidie  d’Enrico  VIIL  con- 
tro alla  Aia  vira  ini,  c.7.  n.i.  è 
deputato  due  volte  à Prefid&. 
ce  del  Sinodo,  lib.5^c.i.  n.7.  e 
cap.8.  n.  1.  c chiamato  dal  Pa» 
pa  à fi  dogna,  lib.4.  c.4.nu..i^ 
perche  non  andatl'e  fubito  à 
Trento, lib.vcap.8.n.y.  s.’op« 
pone  quiu»  al  decreto  fopra  il 
peccato  originale,  iib.7.cap.5^ 
nu.3-  fe  ne  patta  à Padoua  per 
malattia.»  è 'liberato  dalla  Le- 
gazione, e ritorna  à Roma,l.8R‘ 
c.y.n.» 

Roberto  Vaocop  oueroVenaoalo 
Arciuelcouo  d’Armach.  neU’I- 
bcrnia  è mandato  da  Paolo  X(I. 
al  Concilio  di  Trento  » e malu 
enitàdel  Soaùe  incorno  alla.» 
Aia  meffione , e alla  fua  pesfo- 
na,  iib-ò.  C.5. 0-5.1  . 

Roma  Reggia  della  virtù  ; e ma- 
ligniti  degli  Eretici  contro  ad 
ella,  lib.i«c.a)»n.]y.  14.  c 
Iplendore  quiai  vlàco  neìTem- 
pi)  quanto  Aa  prodtceuolé  » ini 
un- 19'  nccemcài  che  inetta  Ct 
dittribuifeano  onori  ed  entra>. 
t&X  itti  n«ao.  ic  le  concrtbuaipa. 
■ . del 


Delle  cofe  piùnòtabili . 

del  CrilHanefimo  lì  raccolga-  lib.6.c.i8.  n.i.  7.  (fecre» 


no  per  ingraflaoaCDto  di  ki/iui 
nuin^a» 

Rorario  » vedi  GinUmo . 
Rotercdamo,  vcdijEra/wftt.  . 


SAImerone  ; vedi  Alfoi^o . 

Saluocondotto  conceduto  da 
Carlo  Quinto  à Lutero  quando 
^ venne  per  trattare  col  Cardi- 
' nal  di  Gaeta,  Iib.i.  c^.n.».  al- 
tro laliiocódotto  allo  ItelTo  per 
la  fua  venuta  in  Vormaziii  l.l. 
cap.i6.n.5  • ■« 

Salnocondorti  per  gli  Eretici  co- 
me fofl'er  limitati  dal  Concilio 
di  Coftanza*  K*.c.i5^  n.8 
Saafclice  ; vedi  Gianrommafo. 
■Saraceno  i vedi  CUnmUhele^ 
Scledoi  vedi  Francrfco, 

Scolallici  : benefìcio  recato  da^ 
loro, alla  Chiefa,  córra  ciò  che 
ferine  il  Soaue,  lib«7*  c.i4*  t>*4* 
fnal  9.  '■ 

Scrittura  Sacra  come  approiiaca-» 
dal  Concilio  di  Trento , lib.  6. 
cap.  1 1 . n.4.  lib^.  c.  14 

mim.4. 5 . 6.  e 7-  bugia  del  Soa- 
tie  fopra  la  difficoltà  fattali  ai 
libro  di  Baruch,  iui  nu.i4,  fta- 
bilimcnto  prefo  d’accemr  lc_» 
Scritture,c  le  Tradizioni  fenz» 
publico  efame,  lib.d.  c-ii.  n.* 
^ ofléruazioni , e pronifioni  fatte 
intorno  agli  abufi  delle  pri- 
me } iui  num.j,  e 4.f>erche  la^ 
Scrittura  non  debba  tradurfi  in. 
‘Volgare  ì iui  num-  5.  oppo- 
ftzioni  del  Soaue  centra  la-* 
norma  d’interpretar  la  Scrittu- 
ra fecondo  iUèofibde’ Radei 


d’introdurre  lezione  di  Sacrarv  i 
Scrittura  in  tutti  gli  Studii,ne* 
Conuenti  de’Regolari  ,e  trà  le 
famiglie  Monadiche  » lib>7>  c>4 
num.  7.  varietà  di  pareri  fopra 
ciò,  e fopra  la  precedenza  del- 
la Scrittura  fra  falere  lezioni  > ' 
lib.7.c.5.n.i.jS»’o/ 5.  c.ii.ai 
fìn'al’i»  » 

Scrittura  Volgata  i y/tàxVolgatal  ■ ' 

Segretario  dei  Cócilio  « vocìi 
gelo  Maffartlli. 

Seminarij:  loro  inftituzionc  con-  ■ 
figliata  da’Legati  di  Trento  al 
Pontefice  Paolo  Terzo  » e de- 
terminata in  Concilio,  à rem-  1 
po  di  Pio , lib.7,  cap.i,  num.  4 

Seffione;  vedi  Con«7/o  ..  • \ 

Seucroli  » vedi  £rco/e.  i 

Sigifmondo  Conte  d’Arco  è fatto  ■ ^ 
Cufiode  del  Concilio  di  Tren- 
to, lib.ò.  c.i.n.9 

Signor  di  Ceures  i vedi  Carlo.G»~ 
glieimo. 

Soaue  } vedi  Pietro . 

Solimano  Imperador  de’Turchi  fi 
ritira  dall'Aletnagna , l.j.  c.iz 
num.i.  erpugnazioue  di  Tunìfi 
fatta  dal  fuo  efcrcico  Cotto  la-i 
condotta  di  Barbarofia , lib. j. 
cap.i6.nu  6.  traalìco  della  fua 
armata  pel  mar  Tirreno,  1.5*^ 
nuin.li 

Solpenfione  ; vedi  Conc//it'o« 

Socoi  vedi  Z)ome/>/co . , i 


L 


é ' 


I T 


TEologi  del  Concilio  di  Tren^ 
to  : malignità  del  Soaue  ia- 
corno\all’coùaenza  delia  toro 
dottri- 


lÌNi 


Tauola 


doctrioa>  Iib.5.c.to.  num.i. 

. ,TereiiZio  Aiciati  Teologo  della 
Compagnia  di  Gesù  prende  à 
icriuere  l’iftoria  fopra  il  Con- 
cilio  di  Trento;e  difEcolcà  che 
v’inconcrai  /nrrod.  cap.s.auoi. 
6* 

Teczcliot  vedi  Giotumni . 

Tiepolo  Ambafeiador  Veneto  in 
Nizza  per  la  pace  fri  i due  Rè, 
^ fcriue  vni  pieuillìma  Relazio- 
ne di  quel  tratumcnto , lib.4. 
c.6.11.6.  c 8 

Titolo  del  Concilio  di  Trento  s 
R<ipprefitttante  la  Chiefa  VniuerfA- 
le»  chiedo  da  alcuni  Padri  nel- 
la prima  conuocazione , lib.6, 
cap.2.  num.8.  e 9.  c.  6.  nu>a< 
c.ii.n.i.  lib.8. C.18. n.j.  e 11 
Toledo  ; vedi  Francefeot  Pietro. 
Tommaló  d’Aquino  qual  benefi- 
i zio  recalTe  al  Mondo  coll'ha- 
^ uer  fondata  la  dottrina  criftia- 
na  anche  sù  la  hloroha  d’Ari- 
. docile  , lib.7.  C.14.  n.5.  fin' al  9. 

Tommafo  Campeggi  Vefcouo  di 
> > Feltro  è mandato  Nunzio  da_» 
Paolo  Terzo  al  Colloquio  di 
> ormaziai  e ciòche  qniui  ope- 
xaRe,  lib.4.  c*  1 1 efis>t.czp. 
X».  num.^.4.  5.  e d.  viene  fra' 
primi  al  Concilio,  lib.5.cap-8. 
«uni.9.  confìgliai  Padri,  che  lì 
tratti  vnitamentc  della  Rifor- 
. • inazione  e de'Dogmi,lib*d*c.7 

num.5 

Tommafo  Cafelìo  Domenicano 
i,  Vefcouodi  Bcrtinoroe  poi  del 

b Caua  dif.'nde  la  libertà  de* 
^ Kegolari  nel  predicare  » e con- 
tralto che  imprende  con  molti 
Velcoui  fopra  ciò,  lib.7.  cap.4. 
OU.4.  eao.  c c.xo.  n.tf.  e 7 


Tommafo  Moncero  condottiero 
degli  Anabattifti  nella  SafTooia 
fatto  morir  nel  fuoco  co  mold  • 
de’fuoi  feguaci,  lib.i.  c.ia.n.z 
Tommafo  Moro , c Gionannl  Fi-  ' 
fcherio  Cardinal  Rodenfè  fon  -r' 
fatti  dicapitareda  Fatico  Ot- 
tauo  in  odio  della  CattoIica_j 
Religione,  lib.4  c.7.n.i 
Tomm^o  di  Vio  Cardinal  Gae-  ^ 
tano  và  Legato  allTmperado- 
re  per  la  lega  contro  al  Turco, 
lib.i.c.7.  nu.2.  gli  è commeffa 
quiui  la  caufà  di  Lutero  s e tré 
ragionamenti  che  hà  feco,  l.i 
c^.9.per  tutto.tcriue  coatra  di 
efloall'HletcordiSallbaia, eco  " 
qual’eifetto , lib.i. c.i  1.  nu.i,z«.  . 
e 9.  promulga  la  Bolla  del  Pa«/ 
pa  fopra  le  Indulgenze  , lib.i. 
cap.  1 1.  num.  8. 9.  e 1 o.  fa  fen.- 
tire  à Roma  la  neceflìtà  di  di- 
chiarar per  eretica  la  dottrina 
dlLuteio, lib.i.  c.ao. n.i.  abv. 
bagli  del  Soaue  in  quelli  fuc*  ' 
celli,  lib.i.  C.9.  n.4.  cap.i  i.n.a 
6.C  7.  Cementi  del  Gaetano  fcf- 
pra  la  Scrittura  quali  fieno, 1.5. 
cap.  17.  mi.  2.  come  s'intc^a  il 
fuo  detto  di  poter' interpretar  ' 
la  ScriHaira  dinerfamente  dal 
fenfo  dc’Padri,  lib.5.c.i8.n.a; 
opinione  di  elfo  intorno  ai  va- 
lore deUTndulgenze  i e ciòche 
gli  attribuifea  il  Soaue  « lib.  a. 
cap.4.n.4.e/^». 

Tommafo  Volfeo  Cardinale  ciò; 
che  operafle  incornò  nLdiuor-  -u, 
zio  d’Enrico  Ottauoi  e fine  mi-’ 
ferabile  delia  fua  vita,  l.a.c.t  5^ , 
n.2.  fjn'all'i.  e c.i7.n.5.e  5 
Tradizioni  : modi  propolH  meorr^ 
no  airapprouamento  di  ed'e.» 

lib.5. 
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c.  Il»  n.  B.fin'all'ii.  con- 
Aglio  prrfo  d’accettarle  fcnza 


publico  efànic . 1.6.  c.ia.  nu.i. 
loro  riccuimenco , ed  oppoA- 
zioni  fatteiii  dal  Soane  ^ lib.  6. 
cap.  1 4.  e c>  1 8-  per  tutto . 
Traslazioni  della  Scrittura:  va- 
ri] pareri  detti  in  Concilio  fo 
pral’approuaniento  di  eA'e,1.6. 
cap.i  5.11.1.  e 1.  vedi  Volgata . 
Trento  Città  Imperiale  eletta  per 
Aanza  del  Concilio  Ecumeni- 
co da  Paolo  Terzo  > lib.4.  c.17 
num.8.  e 9 

Truxes  j ve^  Ottone . 

V 

Aiuoda  : vedi  Gionanni . 
Vbaldino  Vbaldini  Nun- 
^ zio  di  Clemente  Settimo  in_> 
Francia  ed  in  Inghilterra  per 
aggluftare  le  códizioni  del  Có- 
cihotlib.3.  c.i  n.i 
Vberto  da  Gambara  Vefeouo  di 
Tortona  Nunzio  di  Clemente 
Settima  allTmperadorc  tratta 
con  cA'o  fnpra  la  conuocazion 
dcl-Coacilio,  iib.3.  C.5.  n.5 
VenetYfi  collegano  con  i-aolo  III. 
- contro  al  Turco»  1.4. fi5<  uu.i. 
concedono  allo  ftdlo  Pontefi- 
ce la  città  di  Vicenza  per  con- 
uocarui  il  Concilio,  lib«4«  C..5, 
n.z.  ltb.4*  C.6.  u.i. 

Verallo  ; vedi  Girolamo . 
Vergerio  » vedi  Pietropaolo» 
Vefcoui  fc  rimaneffer  fraudaci  dal 
Coucilio  di  Trento  intorno  al- 
la fperata^  ricuperazione  del- 
la loro  prlfUna  autorità  : /»- 
trod^c.p.  nu.1.  e fegu,  fe  ciafeun 
Vefeooo  in  particplare  hauefl'e 


anticamente  giurifdizione  in_» 
tutta  la  Chiefa  Vniuerfaie,  1.5. 
c.'i.n.i.e fegu.  varierà  di  cócet- 
ti  fopra  l’obligaziòn  de'Vefco-  ' 
ui  à predicare,  lib.7.  c.5.  nu.5. 
e fegk.  rimedio  prefo  in  Conci- 
lio intorno  alla  rcAdenza  di  ef- 
fi  i vedi  Refidem^a . Loro  rifor- 
mazione conAgliata  da’PreA- 
denti , e in  qual  maniera  e(é- 
guita,  lib.7.  lib.S.eap. 

i8-  n.5.  e fegu. 

Vefcoui  interueniiti  al  Concilio 
Tridentino  ; loro  terrore  e loc 
fuga  per  la  vicinità  de’Prote- 
Aanti  in  tempo  di  Paolo  Ter- 
zo, lib.8.  c.5.  n.a.e  5.  e cap.io 
n.3.4.e  5 

Vefcoui  alfenti  dal  Concilio  in_« 
tempo  di  Paolo  Terzo  : decre- 
to formato  mà  non  letto  con- 
tra  di  loro  ; e romore  perciò 
de'Padri  nella  quarta  SeflTone, 
■lib.6.  c.i6.nu.i.4.  e 5.  feufe  re- 
cate per  gli  Alemanni, e per  al- 
tri dal  Cardinal  di  Giaen  e_» 
dall'  Ambafeiador  Toledo  » e 
diuerAtà  di  pareri  fopra  ciò  , 
lib.7.c.io.  n.i.c.13. 1U5.  deli- 
berazione prefa  intorno  allaj* 
partenza  di  molti  Vefcoui  dal 
Concilio,  1.8.  c.i.  n.3.  e 4.  ac- 
cufa  degli  alfenti  fatta  nella..! 
Sellìone  fella,  1.8.  c.l8.  n.13 

Vefcoui  Alemanni  ha<uio  facoltà 
da  Paolo  Terzo  di  comparire.» 
al  Cócilio  per  procuratori:  mi 
ella  non  A pone  in  effetto , I.5* 
c.15.  n.5.  lib.6.  C.17.  n.14 

Vefcoui  FranccA  venuti  ai  Con- 
cilio nella  prima  cóupcazione, 
propongon  di  partirfi  da  Tréto 
per  volontà  del  loro  Rè:e  diffi- 
colti 


• • 


Tauola  ' 


colta  di  ritenerli, 1.5. c.id.n.6.  c 
y.tano  iAàza  che  s’afpcctino  gli 
Ambafcfadori  e gli  altri  Vc- 
fcoui  della  Francia , lib.6*  c<  1.' 
num.jo  e 1 1 

‘Vefeoui  Italiani  chieltì  à Paolo 
Tèrzo  da’Legati  del  Concilio  ; 
e maligniti  dei  SojUie  , lib»  6. 
cap.i.n,7 

, Vefeoui  Spaglinoli  interuenuti  al 
Concilio  à tempo  di  Paolo  111. 

^ s’oppongono  alla  partita  de’- 
francefi  da  Trento,  Jib.5.c.i5. 
nu.6.  fono  in  parere  che  it  oui- 
mctta  Ia<  controuerlìa  fopra  la 
Concezion  della  Vergine, lib*  7 
cap.;<n.S 

iVfficiali  del  Concilio  di  Trento  t 
vedi  ConciliQ . 

Vgo  Boncompagni  Bolpgnelè  è 
mandato  per  Abbreuiatore  al 
Cócilio  da  Paolo  lJLl.d.c.i.n.; 

Vgo  Moncada  Capitano  di  Carlo 
Quinto  concorre  alla  prima^ 
cfpugnazione  di  Roma i e ciò- 
che  tracci  col  Papa,!. a.c.  14.0. 2 
paffa.al  GoueVno  di  Napoli , e 
fi  fofcriuc  a’  capitoli  con  Clc.- 
mente  dopo  la  feconda  prefa-» 
di  Roma  5 ini  n.i?  f 

Vgo  Rangonc  Vefcouodi  Reg^ 
gioé  mandato  da  elemento 
òcttirao  in  Alcmagna  per  ac» 
cordarle  condizioni  del  Con- 
cilio, l.j.  C.13.  n.i.  e 2 c'  accó- 
pagnato  da  vn’ Ambafeiador’ 
hiiperiale  1 e rifpofia  che  rice- 
non  dall’  Eieccor  di  Saifonia  à 
nome  de’ Principi  Proteftanti  i 
dui  0.3.  e/^«,  e c.i6,n.i.  c 2 


Vicenza  : vedi  Ce»f/7/(» .' 

Vigerlo  : vedi  Msreo . 

Vincenzo  Pimpinelli  Arciiiefcouo 
di  Ko<lano,e  Nunzio  di  Clemé- 
« Settimo  in  Germania  recita 
vn’Or azione  in  Augnfia,la  qua 
le  è molto  calunniata  dal  Soa- 
ue,  1.3.  c.3. 11.7.  8.  c 9 
Vlrico  Hiirteii  Cauiliéfe  Aleman- 
no  di  varia  litccracura  , par-  * 
zialifiltno  di  Lutero,  l.i.c.i^  . 
num.[ 

Vlrico  Zvvinglio:  fuc  condizioni!  ^ 
principi/:  ed  auanzamenci  del- 
le fticercfie,4ib.i*  c.ton  t c * • 
lib.2.c.i3.n-4.e  5.difcordia  fri 
lui  c Lutero  intorno  agli  arti-  ^ 
coll  dell’Eucarifiia:  c loro  col- 
loquio in  Marpurgh;llb.2.c.i2'  " 
Bwi.  lib.3.  C-1.Z1.2.  morte  ^ 
di  cifo  in  baccaglia , fib.  3 . c,8 
per  tutte  . 

Vniucrfalc  Chielàò  Conciliorve- 
di  Cattolica  ed  Ecumenico . 

Volgata;  vari/  configli  fra’Prelati  • 
del  Si.iodo  incorno  all’ap^ro- 
uamenco  di  ella;  ed  oppolteio;. 

Ili  fatteui  dal  Soaue,  iib.é.c.\7 
n.i.ea.  c i7.pfr  r/»/w.  differen'^ 
za  irai  Legaci  di  Trcco  e fDe-  > 
putati  di,Roina  in  queRa  ma- 
teria : c come  fra  loro  fi  con- 
iicnilie  ; ini  nu.15.  e 16.  e lib.7 
cxp.ii.  per  tutto  , i ‘ 

Voniiazia  : vedi  Colloquio  e Dittai 
Vorltio  : vedi  Pietro , . / le* 

r 

t 

Z Annettine:  vedi Z>7off/g/ , 
Zvvinglio  : vedi  Vlrico^ 
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IN  ROMA,  Per  Angelo  Bernabò,  Erede  del  Manelfi.  MDCL 
CON  LICENZA  £>E'  SVPERIORI^ 
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